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LA RICREAZIONE PER 




UN’EDIZIONE NAPOLETANA. 

Voi desiderate sapere alcun che di quanto 
riguarda la pubblicatone di un libro iu Na- 
poli, ma avete voi abbastanza cuore per solle- 
vare il pauuo che copre questo uauseoso spet- 
tacolo ? Sarete abbastanza fermi da non can- 
giar di colore iu faccia al disgustevole pro- 
cesso col quale si manipola In schifosa bel- 
letta, di cui voi non vedete che il titolo pom- 
poso di Edizione ? — Che ne sapete voi. Iella 
aristocratica, se la vostra mano di fanciulla 
quando è protetta pur dal guanto schiude di- 
stratta uno di quegli oggetti di lusso del vo- 
stro tavolo che chiamatisi libri ? — Voi non 
vedete sulla mensa che la superba imbandi- 
gione, ina nessuno vi costrinse ancora ad im- 
pallidire, offrendovi brutalmente di scendere 

f ;iù nelle cucine per vedere tra i paiuoli esili 
ornelli la brodaglia delle salse pollute e ma- 
ciullate dalle mani non del tutto irreprensi- 
bili dei guattcri e de' cucinieri ' 

Tanto Taroni noi adesso; denuderemo della 
rosea cute questo bel corpo di fanciulla ven- 
tenne , che dicesi strenua Peregrinazione, 
Novella o qual altro nome vogliale attribuir- 
le, e vi faremo toccare uno per uno i muscoli 
sfasciali, i nervi convulsi, i visceri sangui- 
nauti... e tanto peggio per essa, lauto (leggio 
jier voi, se le forze vi mancheranno, se vi 
sentirete venir male, e uè torcerete lo sguardo? 
V’ è differenza tra libro e manoscritto. 

Per fare un manoscritto basta aver dell'in- 
chiostro, un pacco di penne, qualche risma 
di carta... e — se si vuol esser troppo scrupo- 
losi — nuche uu po' di studio o (l’ingegno 
naturale. Con ciò a capo d’ un maggiore o 
minore spazio di tempo si avra un manoscrit- 
to piò o meno frastagliato di cancellature, a 
seconda della facilità o della coscienza dello 
scrittore — Ma fatto il manoscritto, perchè 
I’ universale il conosca, uopo è darlo all'edi- 
tore o al tipografo. 

I.' editore è u nel l'uomo che dice ad Eu- 
genio Sue:— datemi il vostro manoscritto 
per 200 mila franchi; ad Adolfo Thicn. : — 
datemi il vostro per 000 mila franchi e con- 
sentite eh' io ne faccia uu’ ediziouc, e vel 
tenda poi perchè facciate simil mercato cou 
altrui. 


L'editore in questo paese è un essere 
ideale come il vampiro, la chimera. 

In Tatto, non sarebbe una follia pagar un 
manoscritto in Napoli , quaudo i tipografi 
tengono tutta la letteratura estera n loro di- 
sposizione, dalle foci del Tronto Uni» al polo 
artico, dal Capo Passero lino all'antartico?... 
Se i Promessi Sposi, c Nòtti Ikime de Pa- 
tisce Werther , e l'hild-harohl, ed h atwhc 
m>u tutti merce libera per lui, se infine la 
Proprietà’ della stampa non c una Proprie- 
tà, vorreste voi che fosser si gouzi da pagar 
anche uno scudo P opera de' nostri autori 
quando le ristampe son là per appagar la sua 
avidità: ut quatntis avido narereni.,.? Non 
vi sono forse altri sci Stati d' Italia in cui si 
scrive lo stesso linguaggio, per moltiplicare 
le edizioni di quei poveri autori, e vender poi 

11 Marco Visconti sulle panche del rigattiere 

12 soldi 1* esemplare ? Vero è che nou può a 
buon dritto quella chiamarsi ristampa, tante 
poche parole — per lettere false e mende ti- 
pografiche— vi restano dell* originale 1 

Via dunque l'editore. Si cerchi un tipo- 
grafo. 

La faccenda allora è luti’ altra , nulla di 
più facile, di più speditivo. Si prendono al- 
cune centinaia di scudi, più u meno, in pro- 
porzione del volume deli’ opera, e si danno 
al tipografo in prezzo del manoscritto che 
vi silumin. Quanti esemplari conviene ora 
tirarne? Diecimila? Dei Misteri di Parigi se 
ne son pur tirati 400 mila I Qui i più ne ti- 
rano SOI) ( 500, non cinquecento mila, uon 
confondiamo ’) alcuni anche 280, mezza ris- 
ma ’ Via. per divider la differenza ; se ne 
tiri un solo piccolo migliaio — Ora, sgom- 
brate una nelle vostre sale c riponeteci que- 
sto migliaio, o più, della vostra opera, nel 
numero di volumi, in coi è divisa. Dopo di 
che. siccome non votele certo abbassarvi a 
far il sensale del vostro libro, aspettale che 
la gente venga a comperarlo. 

Aspetterete uu pezzo. 

Dopo un mese v’ incominccrctc a maravi- 
gliare come ancora la sala sia piena, e la cas- 
sa vuota — Dopo due meri lo stupore cre- 
scerà — Dopo sei mesi sarà degeuerato iu 
«tepidezza. 

In questo intervallo intanto avrete folto un 


secondo manoscritto tirate fuori altre po- 
che centinaia di scudi, e vi troverete nell’ob- 
bligo di sgomberare una seconda sala per 
contener la seconda opera. Comincerete al- 
lora ad avvedervi che in questo modo avrete 
I eri presto fatto della vostra casa un magaz- 
zino, e convertito in carta stampata l'ultimo 
scudo della vostra rendila. Questo sarà uu 
atto di filantropia per le cartiere del Fibre- 
no, che non ne han bisogno, ma non un ma- 
gnifico negozio per voi. 

Laonde annoiati di aspettar, come Mao- 
metto, tini pelli» alla spaventevole montagna 
di volumi accumulali nella vostra stanza, fa- 
rete come lui, iucomiucerete voi a mover- 
vi— Affiggerete cartelli pei cantoni.spandcrc- 
te avvisi e manifesti, strom bettere le a dritta 
c a manca la vostra opera, troverete tutti i 
mezzi per {spacciarla ... Qui vi sorgeranno 
incontro doe tremendi dilemmi. 

1° dilemma: l'opera si dà tutta io una 
volta o per associazione ? Se tuli* in nna vol- 
ta, chi, a meno d' esser millenario, slaccia 
il borsello e compera per due o tre scudi il 
vostro libro? — Per associazione ? tremenda 
parola, che incute piu spavento essa sola che 
le tre riunite Mane , Teket, Phares : — ag- 
guato teso alla buona fede de’ cittadini per- 
chè, pagato che abbiano, serbino un' opera 
interrotta — E qui c’è molto di vero... Se 
non die noi ci permettiamo di osservare che 
ove I' autore avesse guadagnato, nou sareb- 
be stalo cosi imbecille da interrompere on'o- 
pura che gli offeriva si far il mezzo di lucro. 

lutante rana tenui è fulminato con questa 
sentenza inappellabile . — Fate che l’opera 
sia buona e si venderà di per «è — E qui un 
carioso sarchi e capace da spinger Phisolen- 
za lino a domandarvi qual è l'opera diesi è 
venduta da sè. L'universale grida: — qui 
non si paga perchè non si scrive bene. Gli 
autori rispondono : qui non si scrive bene 
perchè non si paga. 

Ma v' ha un mezzo di far contestare che 
qui anche si scrive e bene. Fiugele rii cede- 
re. afforzate anele chi dice che qui non ri 
scrive, dategli ragione, c spingete piu in- 
nanzi la cosa, giungete alla falsa illazione 
che il paese è rozzo, che nou ha un autore, 
che è 1* ultimo in fallo d' istruzione... Tutti 
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allora vi salteranno addosso giustamente of- 
fesi ed opporranno i piu bei lavori di qui in 
fatto di storia e di romanzo, i più bei lavori 
patri letterari (chè di letteratura è questione) 
a quei del resto d’ Italia. Fate per poro che 
un commesso librario esca fuori da quel croc- 
chio, e vi presenti una delle opere degli au- 
tori allora citati — Tutti piglieranno il largo. 

2° dilemma: è opera grave o amena la vo- 
stra ? GllVO? Vi par mo che Tuniversale vo- 
lta legger la storia scrìtta da voi, quando 

a <tautu per la storia universale, Guicciar- 
dini per la storia antica, dotta perla moder- 
na, c Thiers per giunta? — Amena ? E può 
aver il tempo il lettore per simili futilità, e- 
gli che ne ha appena pei classici ? Valgan le 
stesse domande e risposte per prose o versi, 
scienze od arte, originale o traduzione. 

Nè si accusi la censura, poiché è la stessa 
per le ristampe c perle onere originali. 

Dopo ciò è pur forza che la vostra opera 
si venda, ma siate sicuro che la statistica è 
presso a poco la seguente : — per ogni cento 
acquirenti, dieci spontanei, volenterosi, so- 
no stati i primi a sottoscrìvere, nò avevano 
bisogno di spinta. Questi vi leggeranno da 
capo a fondo, vi ammireranno se volete... 
ma non vi pagheranno che in ammirazione : 
altri settanta saranno costretti a prender il 
libro, da vostri amici, o da personaggi cui ò 
difficile negarsi, e più sovente da commessi 
librari cui darete il 20 o più per cento; altri 
diciannove r acquisteranno perchè, metodici 
nel sangue, han preso, dacché son nati, tut- 
te le associazioni che furono lor presentate; 
credono la stampa un’ imposizione, un tri- 
buto come tutti gli altri, un castigo di Dio, 
che bisogna sopportare come la pioggia, e 
come per questa v’è l'ombrello, per quella 
non cl è altro che pagar esatto, E sou 'JD. il 
centesimo vi legge, vi paga, vi giudica con 
calma, senz' astio, senza passione ; è 1' asso- 
ciato simbolo, il tipo de' lettori, 1' amor e la 
delizia degli scrittori, che quando non hanno 
di meglio a fare gli mandano tutte le bene- 
dizioni del mondo, c gli augurano tutto il 
bene possibile, e lunga vita. Quest’ ultimo 
muore al;?* fascicolo... •perchè morte fura 
Prima i migliori e latria tiare i rei *. Sarà 
fasciuo ; ma anche Petrarca mandò più be- 
nedizioni che sonetti a Laura, e non se nc 
mori la poverina appena il poeta disse, che 
chi voleva vederla doveva venir presto: a E 
venga presto, perchè morte fura ec. • ...? 

E questa statistica di compratori non si 
confonda con quella dei leggitori che è ven- 
ti volle più estesa, perocché ogni acquirente 
per uso o per vessazione dà in prestito la vo- 
stra opera a venti lettori diversi altro pic- 
ciolo furto indiretto ! 

... Strana condizione di questo paese, che 
la sua stessa bellezza disvii gli animi dalla 
lettura ’ 

Terminiamo con due tratti di pennello. 

Siamo in riva al 1*1 golfo di Napoli. 

È I* ora del vespro — L’ aria è pura, il cie- 
lo è zaffiro ; un lene venticello vi porla sulle 
labbra la grata frescura del mare, il profumo 
degli aranci; s’ode In strepito delle ruote sui 
selciati? cocchi d ili) a no sulla via in riva del 
mare; se levate le impannate vedete le stra- 
de gremite di gente ; si va, si v iene, si ritor- 
na, guardando, conversando, rìdendo ; si è 
stanchi, ma si vuol godere ancora del bel 
tramonto. E su, e giù, a ricalcare la via, a 
gir senza scopo, e senza disegno. Si viva, si 
goda' Perche impallidire sui libri quando il 
cielo è sorriso c voluttà?... 


Varcale ora le giogaie dell’ Appennino. 

E l’ora del vespro — L’orizzonte è cine- 
riccio e grave ; densi nugoloui vi si accaval- 
cano, con indefinibile ambascia: il vento 
magge tristamente tra gli alberi : la neve è 
sui monti circostanti; « eterna, maledetta 
fredda c greve » la pioggia mal fumala ro- 
vescia, e smantella [e mura, ed allaga; orri- 
da grandine crepita sopra i tetti e sopra i ve- 
tri. Dentro iutauto, nel cammino, brucia con 
Ita mina a fantastiche forme un fuoco risto- 
rante, un soffice seggiolone vi aspetta li ac- 
canto. Un libro ò alia portata della mano... 
leggete, passale quelle ore tristi ed eterne. 
Vorreste forse uscir con un tempo da non 
cacciar fuori un usuraio? 

Ecco il segreto dell* ozio della città, del- 
l’ occupazione delle minori comuni. 

Con qual ingratitudine poi il cittadino 
della capitale all’ uscir da S. (tarlo, per trar- 
re ad nna splendida veglia, entrando un mo- 
mento nel Caffè il' Europa gitta ilsuoegual 
epigramma sulla provincia, e sull’ uomo di 
lettere, egli che non è P uno per pagar l’al- 
tro, uè sa esser l’altro per occupar V uno ! 
Che farebbe la stampa senza la provincia?... 

( Achille de Lauzières.) 


LA FALSA E LA VERA FELICITA’. 


Colui solo poò esser felice che chinde in 
sé stesso la fonte dei propri piaceri ; colui 
che senza molesti desideri ne’ voraci rimorsi 
gode di sì dolce inalterabile tranquillità che 
gli consenta di trovar diletto nelle più sem- 
plici e innocenti ricreazioni della vita e della 
natura. Non sono già le cose esteriori quelle 
che infondono neh cuor suo la soave e paci- 
fica serenità che si manifesta dal suo sem- 
biante e da’ suoi discorsi, ma egli 6 il suo 
coore fettOQ, che governato da Dio, fa bello 
tntto ciò che il circonda, qnanto dice e fa 
improntando della Lo Mezza c ricchezza che 
dentro serba e possiede. 

Al contrario, gl* idolatri del mondo e dui 
suoi piaceri, privi come sono di aiuti c ripie- 
ghi propri, ogni speranza ripongono in quelli 
che possono lor venire d’ altronde e però si 
impazienti e appassionati e insaziabili sono i 
desideri loro. Costoro tutto ansiosamente ri- 
cercano, tutto furiosamente agognano, non si 
dan tregua lìnchè non sien di tutto sazimi e 
disingannati. Ma lo stesso riposo in loro e si- 
lenzio delle passioni non è senza strepilo ; 
nulla cosa mai li trattiene finché non giun- 
gano all* estremo, o non possano piu andare 
Innanzi ; i loro divertimenti sono tripudi , 
trambusti, perchè abbisognano d’ un’allegria 
pazza c tumultuosa, c perchè un’ anima di- 
sordinala ha mestieri di por molta violenza 
in ogni suo moto per distranti dalla vista c 
dalla vergogna del suo proprio interiore. 

( L. di Famiglia.) 
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LA BARBA. 

La barba, ossia quel complesso di peli che 
copre le guoncie ea il mento, può sembrare 
argomento di lieve importanza a coloro che 
ignorano a quante gravissime dissertazioni 
essa abbia fornito soggetto. Quelli che pre- 
tesero ad ogni costo di trovar la causa linaio 
delle più piccole cose, si distillarono il cer- 
vello per sciogliere la gran questione del per- 
chè la barba sia stala concessa all’ uomo e 
non alla donDa, dell’ uffizio a cui fu destina- 
ta dalla natura, della suo dipendenza dallo 
sviluppo di altri organi ; gli antiquari infati- 
cabili andarono rovistando vasi e medaglie 
onde tracciarne la storia ; e v’ebbero perfino 
filosofi che vollero far della barba uu indizio 
infallibile della pubblica moralità. Ma chi 
può infrenare la mania invcftisalrice e di- 
sputatóre dei dotti ? L* opera più graziosa in 
tal genere è il volumetto che comparve nel 
178(1 a Parigi, intitolato Pogouologia , attri- 
buito a Delaure, ove sono raccolti gli aned- 
doti più curiosi di cui ci verremo giovaudo 
in quest’ articolo. 

É per cominciar dalla parte fisiologica, di- 
remo che i peli della barba, non diversi da- 
gli altri del corpo umano, hanno origine da 
un bulbo vescicolare {Misto uel tessuto sotto- 
cutaneo riempito di liufa gelatinosa, che 
presta ad essi nudrimento e colore. S'ignora 
afTallo, se nella lunghezza di quei tubi cor- 
nei che costituiscono i peli, s' insinui qual- 
che filamento vascolare o nervoso ; ma par 
verosimile chela nutrizione si effettui per una 
specie di imbibizione, oche i nervi manchi- 
no affatto. La sensibilità dolorosa che si ma- 
nifesta uella plica polonica, e il sangue che 
scola recidendo i peli, devousi attribuire al 
bulbo, che aumenta di mole c si prolunga ol- 
tre alla base di quelli sotto il processo d’ in- 
fiammazione. La barba, corpo eminentemen- 
te igrometrico, si rilassa sotto l' influenza 
dell' umidità, c gli acidi e gli alcali esercita- 
no su di essa uu poter dissolvente, per cui 
tutti coloro che se la radono, usano prima 
di stropicciarla ben Itene con lavacri alcalini 
e saponacei per far che si ronda più cedevo- 
le e molle. Le varietà che si assonano nel 
suo colore, nella densità e nella spessezza 
ha una relazione coi temperamenti, coi cli- 
mi, colle abitudini degl' individui, (/abitato- 
re di calde ed asciutte regioni, dotato gene- 
ralmente di quelle temine che gli antichi 
chiamavano sanguigne e melanconiche, por- 
ta barba ispida, folta e nera; l'uomo che 
soggiorna sotto un cielo umido e freddo, e in 
cui prevale la costituzione linfatica, ha bar- 
ba folta, bionda e arrendevole. L’età pro- 
duce notabili cangiamenti ; ciò che nella a- 
dnlesccnza è una biondeggiarne pelnrie, di- 
vien nella età giovanile uu ebano rilucente, 
nella virilità più inoltrata acquista una tinta 
bruna rossigna, e nella vecchiezza si tramuta 
in bianco d’ argento. Lo spavento e gli altri 
improvvisi e forti commovimenti possono por- 
tar questa metamorfosi tatto d’ un tratto, e 
si citano casi di barbe divenote grigie e ca- 
nuto in una sola notte. La pubertà è l'epoca 
dello sviluppo della barba, che continua a 
crescer per tutta la vita, a meno che una 
morbosa affezione dei bulbi non ne acceleri 
la caduta ; allora, se la natura uou si presti 
al rimedio da sò, tornano inutili affatto i 
mezzi dell’arte per farla ripullulare, e le ri- 
nomate pomate di grasso di leone e gli un- 
gtitnti svizzeri , i cui ampollosi annunzi riem- 
piono da sì gran tempo le ultime pagine del 


nostri giornali, altro non sono che ridicole 
ciarlatanerie, atte soltanto ad impinguare il 
borsellino degli astuti successori di Figaro a 
spese dei nostri amabili bellimbusti. — Una 
barba fìtta e dura, ouantitnque per ordinario 
sia indizio della virile robustezza, tuttavia in 
qualche caso divenne prerogativa anche di 
femmine. Ippocrate riferisce l’esempio di 
certa Fetusa di Abdera, la quale un bel mat- 
tino si risvegliò barbuta al par d'un filosofo. 
Margherita, reggente dei Paesi ltassi, avea, 
a quanto narrasi, foltissima barba, e tale pu- 
re la possiedoiw, secondo alcuni viaggiato- 
ri, le donne ci* Etiopia e quelle dell’ Ameri- 
ca meridionale. Molli de* nostri lettori si ri- 
corderanno di aver veduto, alcuni anni fa, 
uua femmina che si mostrava sulle fiere dai 
saltimbanchi, che portava la barba e mu- 
stacchi sì aeri e filli da disgradarne uno zap- 
patore della Guardia. 

La storia della barba presso alle diverse 
uazioui, c nei diversi periodi del loro incivi- 
limento, potrebbe fornir materia ad un vo- 
lume. Gli Egizi erano i soli che avessero l'u- 
so di radere non solamente il munto, ma 
tutto il resto del corpo, come ce ne danno 
fede i lor monumenti, e le parole d’Erodoto, 
il quale afferma che il lasciar crescere la 
barba era presso di loro indizio di tutto ; ina 
tulli gli altri popoli antichi, in ispczialilà gli 
Orientali, tennero sempre in gran pregio, ed 
accarezzarono con ogni cura l’onore del 
mento. Presso agli Assiri fu apposta taccia 
di effeminatezza a Sardanapalo, perchè si 
facca radure tutti giorni, ed 1 monarchi per- 
siani, non contenti di ainmurbidir con un- 
guenti preziosi la lunga barba, se la compo- 
sero a ricci legati insieme da sottili catenelle 
d* oro, specie di lasso ridicolo che venne più 
tardi imitato da alcuni re francesi nel medio 
evo, ai quali fu perciò dato Tappe dativo di 
borita (foro. — Appo gli Ebrei ii tagliare la 
chioma e la barba ura una derogazione alla 
nazionale dignità, ed un' apposita legge vieta 
nel Lev dico, c. 19 : « Neque atlondeìntxt co- 
rnai. ncque radetis (tarbam » . — Gli Etruschi 
mantennero il medesimo costume , e tutti 
barbuti effigiarono i loro Dei, ad eccezione 
di Vulcano, al quale probabilmente il fuoco 
avrà bruciato i peli. — Mei tempi mitologici 
della Grecia non polca darsi grandezza di 
numi o d’eroi, se accompagnala non era da 
follo ornamento di barba. E non è forse la 
tarba quella che dà maestà a Giove Olimpi- 
co? quella che dà ad Agamennone l’aria di 
re dei re ? a Nestore T autorità d* un nume ? 
1 filosofi o quelli almeno che ne ambivano il 
nome, in che altro sì distinguevano dal vol- 
go ignorante se non per la venerabile barba 
che scende! loro in sul petto? E poco mon- 
ta se gP impertinenti radazzi permettere alla 
prova II indifferenza dei cinici, li tiravano a 
«piando a (filando pei peli ; o, come dice Per- 
sio ; o Si cinico baroam petuluns uonaria 
rellat * ; ciò offeriva loro occasione di mo- 
strarsi superiori alle ingiurie. L’uso di rader- 
si non »’ introdusse in Grecia se non all’ epo- 
ca di Alessandro, ed Ateneo ci narra che il 
primo che per adulare il conquistatore si 
mostrò senza barba in Atene, s’ebbe per taf- 
fa il soprannome di faccia pelata. La barba 
uon tornò in favore che all' epoca di Giusti- 
niano, e si mantenne fino al cader dell’ im- 
pero. 

Pei Romani al parche pei Greci,il giorno 
in che i figliuoli tagliavano i primi peli del 
mento era giorno di domestica gioia, memo- 
rando per tutta la vita, in cui si praticavano 


visite d* amici e di parenti, e si scambiavan 
presenti. Un ragguardevole personaggio assi- 
steva alla recisione della lanugine e diveniva 
cosi il padrino del giovane, e questa racchiu- 
sa iu astucci d’ oro o d' argento veniva offer- 
ta ai numi penati. Una deile maniere di a- 
dottare qua I cono era quello di raderlo, e la 
femmina che passava a nozze con un vedovo 
doveva tagliar la barba al marito, e i capelli 
ai tigli di Ini corno simbolo di adozione: 
« Toudebìtpueros jamnova mi pia tuoi > (Mar- 
ziale). 

La caduta della barba Tu in Roma siccome 
in Grecia segno precursore di decadenza, in- 
dizio ili lusso corrompitore. P. Licinio Mena 
avendo condotto di Sicilia una caterva di 
barbitonsori, fu origine d’ uua guerra mor- 
tale ai peli, e la manìa di reciderseli diventò 
universale. I barbieri pian la reo bottega sulle 
piazze, sui trivi, nei portici, per lutto, come 
i lustrascarpe del secolo decimonooo. lodai- 
no i rigidi censori di quella età alzarou la 
voce contro la nuova effeminatezza, i loro 
discorsi avranno probabilmente Tatto quello 
istesso effetto che le diatrita de* nostri gior- 
ni contro ai mustacchi. Scipione Africano si 
fece campione della moda, ed il rasoio vitto- 
rioso non incontrò più ostacoli alla sua furia 
devastatrice lino al regno del quattordicesi- 
mo imperatore. Adriano rimise iu credito la 
barba per nascondere, dicono i maligni, al- 
cune limite cicatrici che gli sconciavano il 
viso. Costantino tornò ad atolirla, e più non 
si vide ripullulare uel mondo romano Uno al- 
l'età di Giustiniano. 

I primi Padri della Chiesa cristiana, fin- 
ché stava loro a cuore di sceverare cun ogni 
cura anche esteriore i fedeli dagli idolatri, 
raccomandarono la prescrizione del Levitico, 
e condannarono un mento sbarbato come in- 
dizio di vanità. S. Clemente Alessandrino 
scriveva : La barba contribuisse al decoro del’ 
r «omo, come la chioma alla bellezza <f una 
femmina . Nel quarto concilio cartaginese il 
canone 44 ° ordina che il chierico non si un- 
(jn la capigliatura , né rada il mento come i 
profani , legge che viene tuttora scrupolosa- 
mente eseguita dai seguaci del rito greco. 

Presso i popoli tartari, gli usi intorno a 
dò subirono grandi differenze. I Galli, du- 
rante In dominazione di Roma, non permet- 
teva n T onor della barba che ai nobili cd ai 
sacerdoti ; i Celli in luogo di lasciarla cre- 
scere, ungevano il mento con pomata ed un- 
guenti onde acquistasse una tìnta lucente ; i 
Germani nudavano rasati ; gli Unni si sfigu- 
ravano con tagli e sfregi per essere piu terri- 
bili ai loro nemici ; i Longobardi amano, se- 
condo alcuni, avuto un tal nome dalla lunga 
lor barba ; i Franchi, avanti Clodovco, non 
portavano che un lungo mustacchio al lab- 
tao superiore che essi chiamavano crina. Ma 
nel medio evo T uso della barba si rese co- 
nnine, e i re francesi ebbero il singoiar co- 
stume di avvalorare la lor firma nei pub- 
blici atti con tre peli della lor barba, come 
troviamo in nna carta del 1120, la uua le è 
conchiusa colle seguenti parole : u Quod ut 
ratum et stabile persetercl inposterum , prae- 
senti scripto sigilli mei robur appesili cum 
tribut pilit barbae mede o. E la migliore ar- 
ra di proiezione che un monarca potesse of- 
ferire ai suoi vassalli, quella irta di rader loro 
la barba, e per lo men di toccarla, per cui si 
legge che gli abitanti di Spoleto, allorché 
implorarono soccorso a Carlo Magno, non si 
staccaion da lui se prima egli non accettò le 
loro baita. 


A1P epoca dello scisma d’ Oriente, il papa 
Leone III, affinchè il suo clero si distinguc*- 
se dallo scismatico, proibì la barba, e tal di- 
vieto durò lino al pontificato dì Onorio Ili. 
Nel XVI secolo, Francesco I di Francia fece 
rifiorire le barbe affla di coprire la cicatrice 
rimastagli dopo una scottatura; e nello stes- 
so tempo le fece oggetto di erariale specula- 
zione, esigendo una gabella dai vescovi© sa- 
cerdoti che, per conformarsi agli usi del se- 
colo, amassero di adornarsene. Gli autitar- 
bfeti, numerosi nel basso clero e nella magi- 
stratura. suscitarono querele tenibili ; T e- 
ditto delle barite del 1535 proibì T acceso ai 
tribunali a tutti coloro che non si frissero ra- 
si, e gli avvocati, se vollero farsi ascoltare, 
dovettero far sagrillzio dei loro peli. Nel 
1561 il collegio della Sorbona emanò una 
decisione che stabiliva la barba contraria alla 
dignità sacerdotale. Nè l’odio degli opposi- 
tori stette contento a parole . spesso i due 
partiti vennero anche alle mani, e guai per 
coloro che gli avversari arrivavano a prende- 
re per la barba ! Citasi T aneddoto di Gu- 
glielmo Duprat, prelato barbuto, il quale 
nell’ atto che sì recava a prender |*is.sesso 
della sua cattedrale in Germani, vide sulla 
porta della Chiesa farsegli incontro una mi- 
nuta plebaglia capitanata dal decano e da 
due accoliti armati di enormi cesoie, e pron- 
ti n scagliarsi sovra il suo mento e a compie- 
re in violento modo l'uffizio di tarhitonsori. 
Fi lasciò loro il manto e fuggi. Il regno di 
Enrico IV e del suo successole furono il se- 
colo d’ oro della tarba, se ne videro in tutte 
le forme; puntute, quadrate, a ventaglio, 
alla selvaggia, a coda di rondine, alla turca, 
olla cinese. Festeggiata. accarezzata, provve- 
duta di preziosi cosmo ilei, la tarba toccava 
già Tapine delia sua gloria; ma Luigi XIV era 
destinato a darle il tracollo, egli che in ana 
gioventù era stalo si vano di no tal paio di 
mustacchi ! I cortigiani francesi, In nobiltà e 
In borghesia rigetlaronla fra le sozzure del 
volgo, finché In rivoluzione del f“89, richia- 
mando i fasti di Grecia e di Roma, richiamò 
anche ipeli sul mento dei Turitaodi aoarchi- 
sti. In Ispagna Uno a Filippo V, a cui la na- 
tura avea concesso appena un’ombra di lanu- 
gine, monarchi e grandi, nobili e plebei ten- 
nero la harta come indivisi hii compagna del- 
la nazionale gravità. E nota la storia di Gio- 
vanni de Castro che trovò diecimila doppie 
dagli abitanti di Goa, col mettere iu pegno i 
suoi muslncchi.e sussiste ancora un proverbio 
spagnuolo il quale dice : Dopoché non aòòta- 
mojfiu barba, non abbiamo più anima. Presso 
i musulmani una tale opinione dominava an- 
cora con ugual forza e la perdita della tarba 
fu sempre considerata da essi come una pena 
gravissima. 

Nella città di Cuddapah nelle Indie fu e- 
relto nel 1135 un edilìzio adorno di magnifi- 
ci pinacoli, unicamente per de p enn a in esso 
un pelo della barba di Maometto, che si con- 
servava in una piccola bottiglia di cristallo 
ornata d’ oro e di gemme. Uua volta Tanno 
al lume di duemila fiaccole si esponeva allo 
sguardo dei pellegrini diroti la preziosa reli- 
quia, intorno alla cui autenticità nessun mo- 
ve dubbio. Diccsi che Maometto avesse co- 
stume, allorché meditava, di passar le dita 
fra le treccie della sua tarba, e che i sooi 
fedeli venissero religiosamente raccogliendo 
ogni pelo che ne cadeva. Allorché Hydcr Ali 
fece il suo trionfale ingresso nella provincia 
di Cuddapah, si narra che sotto fida scorta 
inviasse questo pelo a Seringapatam, luogo 
3 



di sua residenza : ma clic all' epoca della 
morte di Tippoo Saib. esso andasse smarrito 
o derubato. La tradizione pretende che ora 
sia passato in mano del Nabab di Kuri ial che 
è possessore di una ricca collezione di reli- 
quie appartenenti al fondatore dell' Islami- 
smo. 

Se noi volessimo ora parlare dell’ influen- 
za politica della barba, troveremmo nuova 
conferma al noto adagio, che cause in appa- 
renza leggiere producono effetti importa inis- 
simi Nella Storia sacra vediamo che l'origi- 
ne delle lunghe guerre degli Ebrei cogli Am- 
moniti fu l'insulto fatto da questi agli amki- 
fldatorl di Daviddc che erano stati presi per 
fcpte , e rasati por ordine del re. — La pro- 
scrizione de* barbieri costo quasi la vita al- 
P imperatore Giuliano, troppo tenero della 
filosofica barba, ed eccitò uua sommossa tre- 
menda. — Una barba recisa fu cagione della 
disfatta e della morte di Solimano. Egli avea 
fatto radere in nn momento di sdegno la bar- 
ba a Cbassnu comandante dc'snni giannizze- 
ri, e quello stimò il castigo si atroce che se 
ne vendicò passando ai nemici, battendo l'e- 
sercito e strozzando il sultano caduto suo 
prigioniero. — Un decreto tutto contrario a 
quello dell’imperatore Giuliano eccitò mo- 
lestie lunghissime al riformatore Pietro il 
Grande. A' giorni nostri, grazie al cielo, la 
civiltà non consente persecuzioni pei un sog- 
getto si frivolo ; ma all’ udir le impetuose 
declamazioni di certi Catoni anliUarbisli con- 
ilo i mustacchi c i favoriti, non si direbte 
che alcuni peli più o meno potessero pro- 
durre la rovina della patria ? O venerabili op- 
pugnatori, lasciale che essi vegetino in pan* 
sulle guatine e sulle labbra dei nostri Ado- 
ni, lasciale che lo speziale ed il sarto die no 
alle innocenti lorofisonomie l'aria d’un antro- 
pofago, che il garzon di notaio assuma la tru- 
ca severità dì un capitano di dragoni, che 
l’artista e il poeta romantico ricorrano al 
becco o al bisonte per avere il loro tipo di 
bellezza ideale, e il pusillanime coniglio si 
ammascheri da Giove tornate. E che v’ im- 
porta ? Crescano prosperosi bari*: e mustac- 
chi, irti o pieghevoli, naturali o posticci, a 
ricci o a cespugli, a mezza luna, od a tondo, 
forse per questo la società farà miuori avan- 
zamenti o » costumi si renderanno più erodi? 
Ridete voi per i primi del voglio cruccio, o 
gli altri rideranno alle vostre spalle. 

Per conclusione del presente articolo, ce- 
ro il prospetto statistico della in.!, un più 
esperto calcolatore potrà, volendo, darvi an- 
che il numero approssimativo dei peli, valu- 
tato sovra una estensione di tante miglia qua- 
drate di labbra, di guancie e di mentì, colle 
debite moderazioni di climi, di costami, di 
legislazione. Per noi listino i dati più gene- 
rali. lu America gl' indigeni non hanno har- 
I» ; in Asia la portano i popoli settentrionali, 
e i Cinesi si contentano di quei quattro peli 
che lor concesse natura. Iu Africa portano 
barba i popoli d’origine araba ed i seguaci 
della legge maomettana. In Europa, oltre 
gl’ individui di alcuni ordini religiosi, i con- 
tadini Russi, gli ebrei polacchi, gli slavi, gli 
anabattisti, et sacerdoti di rito greco. 

{A. farri.) 
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LE OCCHIATE. 

Certi ignoti spiritelli 
Acutissimi invisibili 
Come dardi i più infallibili 
Pose amor negli occhi belli 
l)i mia Silvia, ed io veduti 
Questi eterei spirti acuti 
Ilo in virtù d’ un certo lume. 

Che donommi il biondo Nume. 

V'è uuo spirito inlìammato 
Che in un guardo innamoralo 
Si diffonde eixi latore 
D'ognì palpito del core. 

Ve n’ è un altro, che leggiero 
Scende tremulo e vivace 
Spiritello Insiughiero, 

Che solletica, che piace. 

Evvi quel che obbliqnn scende 
Nel furor d' un guardo irato. 

Che d’ amor le gioie offende. 
Perchè tutto è avvelenato 
Dal sospetto, eh' è il maggiore 
Avversario deli* amore. 

Altro spirto in lor si vede 
Nunziator di speme bella. 

Ma che dubbio assai favella 
Di costanza e di mercede : 

Ah ! fra tutti il più gentile 
Uno spirito vi sta 
Che di furto e dolce umile 
Tutta esprime la pietà. 

Ah sol questo (trama il corc 
Spiritello vincitore 
Soavissimo degli altri 
Spiritelli troppo scaltri ; 

Che ce punta con un guardo 
Il più languido, il più tardo 
Può di Silvia in le tranquille 
Lusiughevoli pupille 
Spiritello di pietà 
Far più bella la beltà. 

(Francesco Gianni.) 


GLI SPAZZACAMINI. 

Un capitano inde*?, rovinato dalle pazzie 
della sua gioventù, altro asilo non avea ebe 
la casa d' un vecchio amico. 

Questi obbligalo a recarsi per qualche me- 
se alla campagna, né potendo condurvi il ca- 
pitano perche era infermo, lo affidò alle cu- 
re di una vecchia sena, di’ egli incaricava 
della custodia della casa quando era lon- 
tano. 

La buona donna venne un mattino a vede- 
re il no infermo di buonissima ora, perché 
aveva sognato eh’ egli era morto la notte : 
rassicurata di trovarlo uel medesimo stato 
del giorno prima lo lasciò per attendere alle 
sue bisogna, e dimenticò di chiudersi dietro 
la porta. 

Gli spazzacamini, a Londra, usati ) entrare 
no ie caso non abitate, per impadronirsi della 
fuliggine di cui fanno un piccolo commercio. 
Due eli questi avevano inteso 1* assenza del 
padrone di casa, e spiavano il momento di 
polervisi introdurre. 

Veduta la vecchia che usciva, entrarono 
appena fu lontana , trovarono la camera del 
capitano aperta, e senza perder tempo si cac- 
ciarono entrambi sotto il cammino. 


Il capitano eia in quell’ istante seduto sul 
letto: il giorno era oscuro, la vista di quelle 
due persone cosi nere gli cagiouò uno spa- 
vento incredibile, c si nascose sotto le coltri 
senza osar di moversi menomamente. 

Il dottore giunse un istante dopo, entrò 
colla sua solila gravità, chiamò il capitano, 
e si avvicinò al letto. 

L' Infermo riconobbe la sua voce, sollevò 
le coperte e lo guardò con occhio sbarrato 
senza aver la forza di nulla dire. Il dottore 
gli domandò come stasse. « Male, risposagli, 
tu sono perduto, i diavoli si pveparano a por- 
tarmi vìa, essi sono sotto al camino o. Il dot- 
tore che era d’ uno spirito forte, scrollò la 
testa, tastò il polse e disse: o Le vostre idee 
sono confuse; voi avete un lucidum caput, 
mio caro capitano. — Dottore, non è tempo 
di scherzare, qui vi sono due diavoli. — Le 
vostre idee sono incoerenti, io ve lo dimo- 
strerò : Il diavolo non c'è; dunque il vostro 
terrore... 

In quel punto gli spazzacamini, avendo 
riempiuto il loro sacco, lo lasciarono radere 
e gli tennero tosto dietro. La loro apparizio- 
ne fece mnto il dottore. Il capitano si ricac- 
ciò novellamente nelle coltri , pregando i 
diavoli di star contenti di portar via il suo 
amico. Il dottore, immobile per lo spavento, 
cercò ricordarsi delle preghiere che avea 
imparate nella suo giovinezza; e rivolgendo- 
si all’amico per chiedergli soccorso, vide con 
(spavento eh* ci piu nou trov avari nel suo 
letto. 

Egli vide uno degli spazzacamini che git- 
lavasi il sacco di (uligine sulle spalle, e non 
dubitò che il capitano uon fosse in quel sac- 
co. Tremando di dover entrare nell’altro, 
non fece che un sa Ilo verso la porla, e di là 
volò in fondo alla scala. 

Giunto sulla strada si mise a gridare a pie- 
na gola, a Soccorso’ il diavolo porta il mio 
amico! » Il popolaccio accorre a queste gri- 
da ed egli mostra a dito la casa ; si vola in 
fretta alia porla, ma nessuno osa entrare. Il 
dottore, rassicuralo alquanto dal numero, ec- 
cita ad un bell' esempio tutto in particolare, 
esempio eh’ egli non darebbe per tutto l'oro 
del mondo. 

Gli spazzacamini sentendo il rnmorc che 
si faceva nella strade, depongono il loro sac- 
co sulla scala e temendo d' esser colti salgo- 
no a qualche piano. 

Il capitano, che s'era alzato dal letto, non 
vedendo più i diavoli, si affretta ad uscire 
dalla camera. La sua paura e la sua precipi- 
tazione non gli permettono di vedere il sac- 
co. Egli lo urtarvi cade sopra, ri copre di fu- 
liggine, si rialza e discende dispera lamento. 

Lo spavento del popolo cresce alla sua vi- 
sta. Esso indietreggia e si apre la via: il dot- 
tore riconosco il suo aureo e si nascondcrnel- 
la folla per evitarlo. Finalmente un ministro 
che si era fatto venire per iscongiurare lo 
spirito maligno, percorre la casa, trova gli 
spazzacamini, li costringe a discendere c mo- 
stra i pretesi diavoli al popolo radunato. 

Il capitano e il dottore furono lilialmente 
convinti : ma il dottore vergognandosi del 
suo sciocco tenore, smentito il carattere di 
intrepidezza da lui ognora vantato, voleva 
rompere le braccia a quei bricconi i quali, 
diceva egli, avevano fatta tanta paura al suo 
amico. » 
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II, FACETO. 


LA CRITICA. 


L’nomo è nato nel mondo a conversare, 
3Ia gli è d" uopo trovar dolci maniere 
IV incontrar con virtù l’ altrui piacere, 

E F arte studiar dì farsi amare. 

In tutta la rnoral filosofia 
La virtù principal, di’ ha quest’ ufficio, 

E quella che si chiama, Entiopelin, 

Che insegna di scherzar, ma con giudicio. 

I» star sempre sul grave affanna e sazia, 
E gli animi rallegra una facezia; 

Pm savio e chi tàlor fa qualche inezia, 

Fin il faceto, che *1 grave acquista grazia. 

Certi Caton ne l’ ippocondria assorti. 
Aspri nel volto, e delie burle schivi 
Son alti più ebu a rallegrare i vìvi, 

A far, piangendo, i funerali ai morti. 

Ma chi sa ben scherzare a tempo, c a loco, 
In ogni compagnia trova favorì. 

Una burla vivace, un nobil gioco 

Fa uu commercio d’ingegni, e compra i cori. 

Una facezia acuta, un motto lieto 
Serve tra gente saggia a condir F ozio; 

E tra gli affari ancora è un gran segreto 
Per far con più destrezza il suo negoziò. 

Convicn però serbare un certo alilo, 

ISò passar con gli scherzi oltre a un tal segno, 
Per desio di piacer non farsi v ie, 

E aver giudizio in dimostrar F ingegno. 

Chi vuol far troppo, correrà pericolo 
IV inmnlnir scherni, ove si cerca affetto. 

Chi studia ogni parola a dir concetto 
Darà in freddure, e si farà ridìcolo. 

Fer gran diletto, che talora s'abbia 
11 troppo molleggiar poi ci fa stridere; 

Colui che sempre pensa a farci ridere, 

In vece di piacer, move la labbia. 

Alcuni col pensier sempre son volti 
Solo a vibrar motti pungenti e scaltri; 

Ogni lor gioco è di tagliar su gli altri, 

E per pochi allettar disgusian molti. 

Lo scherzo più innocente è il piu felice. 
Chi troppo punge alfin fa sangue e piaga 
L’ adunanza civil sempre è più vaga 
Se ha T flesso piacer chi ascolta e dice. 

Altri, per non ridursi a questo passo, 
Torcon per via peggiore all* immondizia; 
Fuggon d* esser mordaci, e dan nel grasso, 

E sol vi fon patir la pudicizia. 

Son sconci errori da fuggirsi, in tutto 
Contrari alla ragione e alla morale. 

Pensar di farsi amar, dicendo male, 

E aver speranza di piacer col brullo. 

Se la mordacità reca molestia 
A quei, cui vibra al cor V aspre punture, 

S* offendono col dir le burle impuro 
Il Ciel, la civiitade, e la modestia; 

Sian le burle gentili, e siano amene, 

Ma non dian nella satira e udì’ unto. 

Si cerchi dilettar, ma sempre al punto. 

Che piace al saggio, e alla virtù conviene. 

Con facezie innocenti, e puri giochi 
I.a Conversazion sol si coroni, 

Meglio è curarsi di piacere a pochi, 

Furchè s’ ottenga di piacere ai tuoni. 

( Francesco Pu ricetli. ) 


Lo scopo di un autore è, o ('insegnare ciò 
che non si conosce, o raccomandare le verità 
conosciute col suo modo di abbellirle: span- 
der nuovo lume nella mente, ed aprire nuo- 
ve scene alla veduta, o variare il colorito e 
la situazione de’ comuni oggetti , cosicché 
abbiano una fresca grazia, ed una più forte 
attrattiva, e sparger lìori su quei sentieri pei 
quali l'intelletto ha già fatto i suoi progres- 
si ; come può tentare Hi prendere in nuovo 
esame quelle cose in fretta , o negligente- 
mente presentate. 

Amendoe questi lavori sou molto difficili: 
perchè, onde non riescano sterili, bisogna 
che irli uomini non solo si persuadano de'lo- 
ro errori, ma si riconciliiuo colla loro gii da; 
è d’ uopo che non solo confessino la loro 
ignoranza, ma, il che sempre è meno piace- 
vole, accordino che quello dal quale sono 
ammaestrati, di essi sia piu saggio. 

Potrebbe immaginarsi che un tale uffizio 
fosse in sè stesso abbastanza aspro e perico- 
loso; che nessuno troverebbe» tanto maligno 
o tanto stolido per accrescer peso alla pietra 
di Sisifo; e che pochi sforzi oserebbe»! per 
chiudere quei passi verso la fama, che con 
tanto dispendio di tempo e di pensieri far si 
dcb!>ono . c con si grande rischio nel attivo 
successo, e con tanto poco vantaggio nel 
buono. 

Non però, ovvi una certa generazione di 
uomini, che o per dovere figurandoselo, o 
tenendolo per loro passatempo, si occupano 
di sbarrare l'ingresso ad ogui lavoro lettera* 
rio; e che, come sentinelle, dimenandosi sul 
cammino della fama, si credono nel dovere 
di comunicare all' ignoranza, ed all* invidia 
la prima nuova di una preda. Con questi ta- 
li. che si distinguono col BOOM di critici, fa 
d* uopo cho un nuovo autore rinvenga mezzi 
di raccomandazione; ed è probabile, che il 
piò maligno tra simili persecutori, potrebbe 
alquanto placarsi, e persuadersi per piccol 
tempo, a sedar la sua rabbia. * 

Fer questo proponimento, avendo conside- 
rato molti spedinoti, io ritrovo ne’ ri cordi dei 
tempi andati, che Argo fu addormentalo col- 
la musica, e Cerbero quietalo co! panunto: 
sono perciò propenso a credere, che i moderni 
critici, i quali, se non hanno gli occhi, però 
possedono la vigilanza di Argo, e possono la- 
trare tanto forte come Cerbero, sebbene per 
avventura con eguale forza non possano mor- 
dere, pi itre hher* esser placali con metodi del- 
la stessa aòrte. 

Io ho sentito come alcuni sono stati ad- 
dolciti col chiaretto e con un desinare, ed 
altri sjansl addormentali al suono delle note 
dolcissime dell’ aduli» zio ue. 

Sebbene la natura del mio impiego mi por- 
ge sufficienti motivi di temere gli Asfalti uni- 
ti di questa virulenta generazione; però lì no- 
ra io non mi sono persuaso a tentare qualche 
provvedimento per «camparne o per render- 
mi a patii. Perché io dubito se eglino pos- 
sono agire contro me con legale autorità, c 
sospetto che per una supposta commissione, 
presumano farsi chiamare i ministri della 
crìtica senza alcuna autentica evidenza di 
delegazione, e pubblicano le loro determi- 
nazioni come decreti della più alta giudica- 
tura. 

La critica, dalla quale derivano le loro 
pretearioni per decidere sulla sorte degli 
scrittori, era la sorella primogenita del La- 
voro e della Verità; al suo nascere essa fu 


commessa alle cure della giuslizra, che l'al- 
levò nella casa della Saviezza. 1 Dei avendo- 
la contraddistinta per le sue rare qualità, la 
destinarono a governatrrce dell' immagina- 
zione, ed a misurare il tempo nel coro delie 
muse, quando cantauo innanzi al trono di 
Giove. 

Quando le muse si mossero a visitare que- 
sto basso mondo, vi giunsero accompagnate 
dalla Critica, cui, per la sua origine dalle 
proprie natie regioni, la Giustizia consegnò 
uno scettro, che portar doveva In alto colla 
dritta ma no; del quale una punta era asper- 
sa di ambrosia, ed intrecciata con iurloiale 
foglie di amaranto e di alloro, e V altra av- 
volta da'cipressi e da' papa veri, eresiata tuf- 
fata nell'acqua dell'obblio. A mano manca 
essa portava un lume inestinguibile, dal La- 
voro costrutto, e dalla verità illuminato, di 
cui era particolare qualità lo scoprire imman- 
tinente Ogni rosa nella sua vera forma, Seb- 
bene potesse esser nascosta agli occhi volga- 
ri. Qualunque cosa F Arte poteva complica- 
re, o In Follia mescete, era, al primo ruggir» 
del lume della verità, esposto nelle sue parti 
distinte, c nella sua originale semplicità: es- 
sa lanciava» in meno aeMaberinti demoli- 
sti, e ne mostrava di subito tutte le futilità 
colle quali si fanno scudo; penetrava a tra- 
verso delle vesti talari, che spesso la rei lo- 
rica vcudeva alla falsità, e discopriva la spro- 
porzione delle parti, per cui un ingegnoso 
travestimento era stato inventalo per nascon- 
derle. 

Così di aiuti munito per compiere l'uffizio 
suo, quaggiù venne la Critica per invigilare 
su le opere di coloro, che professano di esse- 
re i seguaci delle Muse. 

Tutto ciò, che gli si portava innanzi, ri- 
servava col sicuro lume della verità, e quan- 
do per d'esame convinceva», chele leggi del 
bene scrivere erano stale osservale.toccavalo 
colla putita amarantina dello scettro, ed alla 
immortalità lo consegnava. 

Ma le più volte succedeva, che nelle ope- 
re che addimandavano la stia ispezione, vi 
si scopriva qualche impostura : aoro i falsi 
colori erano sagacemente d «posti ;dovc qual- 
che segrcla ineguaglianza trovava tra le pa- 
role ed i sentimenti, o qualche dissimiglian- 
za tra le idee c gli oggetti originali; dove in 
line le sconvenevolezze erano insieme conca- 
tenate,© alcune parti non erano ad al irò uso, 
che per ampliare l'apparenza del tutto, senza 
contribuire alia bellezza, alla solidità ed al- 
F utile. 

Dovunque simiglienti scoperte facevansi, 
il che tosto accadeva quando questi errori si 
commettevano, la Critica riluttava quel toc- 
camentn che conferiva la sanzione dell’ im- 
mortalità, c quando gli errori erano frequenti 
e di peso, capovolgeva lo scettro, e faceva 
distillare FobblUlooe da' papaveri e dai ci- 
pressi; fatale golpe, che immediatamente co- 
minciava a consumar I' opera, fino a che 
tutta l' avesse distrutta. 

Vi furono certe composizioni messe alla 
pruova, in cui. quanto maggior lume sopra 
loro spandevasi, le bellezze e gli errori ap- 
parivano tanto egualmente mescolali, che la 
Critica restò col suo scettro immobile tra le 
mani, dubitando se all' ohhlio o all 1 immor- 
talità dovesse destinarle. Esse infine crebbe- 
ro in si gran nnmero, che fu lassa di por men- 
te a simili incerti drilli, e per timore di usa- 
re impropriamente lo scettro della Giustizia, 
delegò al tempo la considerazione delle causi*. 

1 portamenti del tempo, sebbene molti di- 
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latori, furono, eccetto pochi capricci, con- 
farmi «Ila giustizia : c molti che pensavano 
esser sicari per una piccola indulgenza, pe- 
rirono sotto la sua falce, mentre credevano, 
che ne andassero velocemente coi volumi in 
trionfo alla posterità. Ed era da osservarsi, 
che alcuni erano distrutti a poro a poco, ed 
altri schiacciali di on colpo. 

La Critica avendo fissati per buon inter- 
vallo studiosamente gli occhi sul tempo, in- 
fine restò tanto hensoddtsfalta della sna con- 
dotta, che se ne parti colla sua Protettrice A- 
siroa-, c lasciò il Pregiudizio, ed il Falso gu- 
sto a farvi a disteso devastaste ni cou i soci 
loro, la Frode e 1* EiTore: e di là innanzi li- 
mitandosi a spargere la sua influenza da lon- 
tano, sopra alcuni scelti intelletti, otti a pos- 
sederla per la loro dottrina , e per la loro 
virtù. 

Prima della sua partenza spezzò lo scettro, 
di cui i pezzi, che formavano In punta d'am- 
brosia. furono raccolti dall’Adulazione, c 
quelli tinti dall’ obblio, con egual premura, 
li raccotso la Malevolenza. 

I seguaci dell’ Adulazione, coi distribuì le 
parti dello scettro, non avevano nò desidera- 
vano il lume, ma toccavano indistintamente 
qualunque potere od interesse avveniva che 
si offerisse. 

I compagni della Malevolenza furono aiu- 
tati dalle Furie con una torcia, che aveva 
questa qualità particolare di un infernale 
splendore, che il suo lume cadeva solo sopra 
gli errori. 

. . . Non lume, ma piuttosto 

Oscurila visibile ven ia 

Solo la vista a dtscovrir dei mali. 

Conquesti frammenti di autorità, gli schia- 
vi dell’ Adulazione e della Malevolenza s’in- 
noltravaoo sotto il comando delle loro signo- 
re, per conferire l'immortalità o per dar l f o b- 
blio.Ma lo scettro aveva però perduto il suo 
potere, ed il tempo giudica a suo agio senza 
forarsi delle loro insensate determinazioni. 

(Samuele Johnson.) 


ALCHIMIA. 

1/ alchimia, che chiamasi altresì filosofa 
ermetica è quella parte della chimica che 
lavora a trasmutare i metalli. 

11 chimerico segreto di far l'oro è stalo in 
voga presso i Chinesi, gran tempo prima che 
se oe avesse sentore io Europa. Esm parlano 
nei loro libri, con magnifici termini, del se- 
me dell 1 010 e della polvere di proiezione. 
Essi premettono di trarre dai loro crogiuoli, 
non solamente l 1 un», ma anche un rimedio 
specifico ed universale II qual procacci a chi 
il prenda, una specie di vita immortale. Zo- 
zimo, che viveva al principio del quinto se- 
colo, è de’ primi fra noi clic abbiano scritto 
sopra l’ arte di far I 1 oro e 1* argento, ossìa 
il modo di fabbricare la pietra filosofale. 

Questa famosa pietra, chiamata altresì el- 
lissi universale, acqua del sole, polvere di 
proiezione, tanto ricercala c non mai scoper- 
ta, procnrereblte, secondo gli alchimisti, a 
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chi avesse la fortuna di possederla, incom- 
prensibili ricchezze, una salute sempre fio- 
rente, nna vita escute da ogni malattia, cd 
anche, secondo i cabalisti, I* immortalità. 
Nulla vi sarebbe che potesse resistere alla 
sua virtù, nè che gli impedisse di fare uni- 
versalmente quanto gli piacesse, e sarebbe 
come un Dio sopra la terra: n lauto è giuda 
1’ umana credulità ! 

Per fare questa grand’opera, ci vuole piom- 
bo, ferro, antimonio, vitriolo. mercurio su- 
blimato, arsenico, sale, tartaro, mercurio, 
alcool, terra ed acqua-, al che alcuni aggiun- 
gono no novo di gallo, spulo, urina ed escre- 
menti umani. Uno scrittore ba detto con ra- 
gione che la pietra filosofale era un'insalata, 
e che per farla vi voleva sale, olio ed aceto. 

Siccome il possessore di questa pietra sa- 
rebbe il più glorioso, il piu potente, il più 
ricco, il più fortunato dei mortali; ch’egli 
convertirebbe a suo piacimento ogni cosa iu 
oro, e godrebbe di tutte le dolcezze della vi- 
ta, non 6 meraviglia se tante persone hanno 
passala la loro vita in mezzo ai fornelli per 
discoprirla. L’imperatore Rodolfo non aveva 
a cuore che questa inutil ricerca.il re di Spa- 
gno Filippo il, spese immense somme onde 
far lavorare alchimisti aita trasmutazione dei 
metalli, senza ricavarne cosa veruna. Tutti 
quelli da cui fu seguito il loro esempio non 
hanno ottenuto successo migliore, per ma- 
niera che uom sappiamo sinnra qual sia la 
forma, quale il colore della pietra filosofale. 

Crii alchimisti affermano che parecchi sa- 
pienti l'Iianno posseduta, fra i quali Salomo- 
ne, e finalmente il famoso Paracelso. Il vaso 
di Pandora, il vello d’oro di Giasone, il sas- 
so di Sisifo, la coscia d'oro di Pillagora.uon 
sodo, nella loro opinione, altro che la gran- 
d’ opera. Altri pretendono che non si possa 
possedere questo segreto senza i soccorsi 
della magia, e che il Demonio che la inse- 
gna si chiama il demonio barbuto. 

Giovanni Gualtieri, barone di Plimerolles, 
vantavate di sapere far I' oro. Carlo IX, in- 
gannato dalle sue promesse, gli fece dare 
120,000 lire, e l’adepto si mise all' opera. 
Ma dopo d’aver lavorato otto giorni, sbiettò 
col dauaro del monarca. Gli corsero dietro, 
lo g ra n irò e l’ impiccarono. 

Nel 1016, il governo francese diede pari- 
mente a Guido di Crusemtiorgo, una somma 
di ventimila scudi per lavorare, nella Basti- 
glia, a far l'oro. Egli sfrattò in capo a tre 
settimane, coi ventimila scudi, e piu non ri- 
comparve in Francia. 

l’n Crocerasa, passando per Sedano, die- 
de ad Enrico I, principe di Buglione, il se- 
greto di far I* oro, che consisteva in far fon- 
dere nel crogiuolo un grano di una polvere 
ressa che gli consegnò, insieme con alcune 
once di litargirio. 

il principe fece 1’ operazione al cospetto 
del cerretano, e ricavò tre once d' orti cou 
tre grani di questa polvere: egli credè di toc- 
care il cicl colle dila, e I’ adepto, per finire 
di sedurlo, gli fece dono di tutta la sua pol- 
vere trasmutante. Ce n’ erano trecento mila 
grani. Il principe a’ immaginò di possedere 
t rece n tomi la once d'oro. Il filosofo avea pre- 
mura di partire, e s’era disfallo del suo te- 
soro ; il nuca di Buglione gli diede quaranta- 
mila scudi, e lo colmò di onorificenze. Ma sic- 
come, appena giunto in Sedano, il ciurma- 
dore aveva fatto comprare tulio il litargirio 
che si trovava nelle tolteghe degli speziali 
di quella città, o l’aveva poscia fatto riven- 
dere carico di alcune once d’oro, così quan- 


do quel litargirio fu consumato, il principe 
non ricavò più oro, e non vide piu il Croce- 
rosa, nè i quarantamila scudi che dato gli 
avea. 

Un altro adepto, che si diceva similmente 
possessore della pietra filosofale, chiedeva 
una ricompensa aa Leon X. Questo papa, 
protettore delle arti, approvò hi sua doman- 
da, e gli disse di tornare il giorno seguente. 
Il cantambanco k’ immaginava di aver falla 
la sua fortuna ; ma Leone gli fece dare una 
gran borsa vòta, dicendogli che poiché sape- 
va far P oro, egli non aveva bisogno che di 
uno borsa per ripor.cln. 

(O. iteriotoiii, ) 


RIMEDI! CONTRO IL SUICIDIO. 

Se il dolore consuma il tuo animo, la se- 
renità e la gioia possono un’ altra volta ri- 
splendere sopra di te. 

Se tu sei stato contento e gioioso, vivi e 
spandi generalmente questa contentezza e 
questa gioia fra gli uomini che tu codoscì. 

Se le sventure si sono riversate sopra di le 
per la cattiva tua maniera di condurti, vivi, 
e mostrali più prudente per l’ avvenire. 

Se tn sei infelice per colpa altrui, vivi; tu 
non avrai rimproveri da fare a le stesso. 

Se tu sei misero ed in penuria, vivi ; I’ ap- 
petto della fortuna si può mutare per te. 

Se tu sei ricco c la prosperità ti circonda, 
vivi, e gioisci gli agi cne li ton dati. 

Se alcuno ti ha offeso, vivi; la sua colpa 
sarà il suo gastigo. 

Se tu hai offeso alcuno, vivi, e ripara coi 
buoni uffici il tuo tnrto. 

So la tua riputazione viene ingiustamente 
intaccata, vivi, i! tempo rimedierà all'ingiu- 
ria che ti hanno fatto. 

Se ben fondati sono i rimproveri, vivi, e 
migliore sia in appresso il tuo procedete. 

Se nell’ oscurila tu giaci, vivi per essere 
un giorno in condizione più finta. 

Se tu accetti un’eminente carica, e se go- 
di il favore del principe, vivi e conserva gli 
onori che ti sui acquistati. 

Se al tuo inerito non corrisponde la fortu- 
na, vivi per gustar il piacere di pensar che 
tu sei degno de’ suoi favori. 

Se per l'opposto, la tua fortuna eccede il 
tuo merito, vivi, e una insuperbirtene. 

Se tu sei stato negligente ed inutile all’u- 
mnn genere, vivi, e sconta il tuo fallo col di- 
venire utile alimi. 

Se utile sei stato ed indurire, vivi, e con- 
tinua a mostrarti tale. 

Se hai nemici implacabili, vivi, ed affron- 
ta la loro malvagità. 

Se hai amici buoni e fedeli, vìvi pel loro 
vantaggio e pel tuo. 

Se sei stato malvaggio ed empio, vivi, e ti 
penti delle tuu colpe. 

Se sci stato virtuoso e saggio, vivi pel (ie- 
ne dell’ umana generazione. 

Se credi Uoalmcutc a II' immortali la (echi 
può non credervi ? ), vivi, e li apparecchia a 
goderne. 

Un Inglese. 
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CANZONETTA 


ANDIAMO ADAGIO. 


COMPOSTA DA Uff CARPIONE PER LE ROZZE 
DI t'!f A TROTA. 

O Trota, o vaga Sposa, 

Di te, del tuo compagno 
Cosa la più vezzosa 
Non ha quest' almo Stagno. 

Nella tua fronte ride 
Un bruno occhio vivace. 

Che i pesci fere e ancide, 

E che ferendo piace. 

Luccica per mondezza 
Più che per la forbita 
La nevosa bianchezza 
Di tua pelle pulita : 

E sol «più e là è cospersa 
Di mondi o vcruiigliuzza 
Maculetta diversa. 

Di che s' adorna e spruzza. 

Dunque nozze beote 
Fra i liquidi cristalli 
V oi oggi celebrate 
Con guizzi u canti c balli. 

Così sorrida e approvi 
Il gran padre Denaro 
Gli amori vostri nuovi, 

E lieto npplauda il Loco. 

Dopo una colma luna (1) 

In amati parte e in quella 
Vearem brillar piu d’ una 
Amabile Trotclla. 

Giovani sposi eletti 
Siale a educare presti (2) 

1 pesci pargoletti 
Ne' bei costumi ouesti. 

Fugar.no di buon' ora 
L‘ in lido pesce e tristo ; 

Verehè tra i pesci ancora 
È il rio co' buoni misto. 

il luccio cattivello 
Spesso i vicini morde ; 

Fuggauo il luccio fello 
E le sue canne ingorde. 

La linda sardelluccia 

Essa ha il cor puro e schietto , 

E coll 1 argentea buccia 
Fede ue fa all’ aspetto. 

Non abl ian schivi a vile 
Nè chiamino palustre 
La Tinca, che gentile 
Qui vanta sangue illustre. 

(li Qoa»i lutti I pesci die hanno gravido l’ utero 
«Ivi loro parli tengono il portato «la SI) giorni. La 
femmine dei pesci di lago o «li fiume immi concepi- 
scono prima del quinto mese; e partoriscono d ordi- 
nino a primavera. £1 Vot/cNii*. De antmaUum 
diferentiis, lib. Vili, Cap. CL Vi. 

(9) Sera mente dal Carpione si raccomanda atton- 
itone alla prole, perché, tranne i drlfinvUi, e i ba- 
I molti che poppano e sono custoditi dalle madri , 
l .delie, quanti' è tempesta rotta, prendonli io bocca 
a difesa , c tranne pure i tonni piccoli, che tebben 
non sieno allattali, tengono dietro per nolabU tem- 
po ai loro genitori, nella educazione degli altri pe- 
sciolini c*e disordine e negligenza; e vivono appe- 
na nati in libertà capricciosa, v incontrano mille pe- 
ricoli c assai sono mangiali dagli altri pesci adulti. 


Amino qual dolce amico 
(Se nominarlo lice) 

L* Abitor più antico 
Di quest' acqua felice : 

Certo che sempre ligio 
Fia il Carpinn devoto 
Ad ogni buon servigio 
In ver la Trota e UTroto. 

Nessun molle e infingardo 
Sempre nel fondo giaccia ; 
Mostrino al nostro sguardo 
L’ aguzza e uobil faccia. 

Ignubil vita mena 
Chi *1 suo ventre striscia 
Infra la scaltra arena 
Su per la ghiaia lisci.!. 

Sia il verde vitto parco 
I)i erbetta o di vcrmetto ; 
Che chi dal cibo è carco 
E all' agii moto inetto. 

Ognuno tenti e veda 
Il Luco intorno, e breve 
A sé lasso conceda 
Ozio di sonno lieve (3). 

. Ma se vagando egli mie 
Dal remo infra ut a l'onda, 
Fuggire è allor da prode, 
Allor s' appiatti e asconda. 

l*er quest' ondose strade 
Dopo 1‘ incauto spasso 
Più «I' uno errauao cade 
In tesa rete o in nasso. 

Un Ilio si distende 
Da tremolante canna, 

E tal dolc* esca pende 
Che spesso i ghiotti inganna. 

Deh per pietà nessuno 
bramoso apra la bocca : 

Più utile è il digiuno, 

Misero chi la tocca. 


Era la canzone del valente Carpione a tal 
termine prodotta, quando un leggero zefllr 
retto cominciò a respirare dal placido ponen- 
te, che scosse un poco le mobili foglie degli 
ulivi, e spinse incontro al lido le schermiti 
onde del lago già già crespo nella somma 
sua superficie. Il rnmore tenue bastò, onde 
il mio poeta non più lungamente potesse rac- 
cogliere la sottile armonia; perchè a confes- 
sare il vero i pesci hanno «T ordinario la vo- 
ce esile assai e fioca. Egli sgridò indarno il 
venticello importuno, che segui a sussurrare, 
e quella fu la prima volta forse, che Zefiro 
si udì riprendere da un poeta; quando i poe- 
ti sogliono invece invocarlo e carczzarlooelle 
loro 'descrizioni. 

(/*. Gio, Battista Batterti.) 

ItondeUtiM, de piscióni , lib. I V, Cap. VI. de «fri- 
raliane piteibm eie. 

1,3) È qui»lioae m i pesci dormano. Il Villoughby 
non errile che dormano, perche non hanno palpebre 
da aprire e chiudere gli occhi. Sclcuco Tiirrense 
presso Ateneo, e Appiano non concedevano la fa- 
coltà ili dormire che al (vesce Scaro detto da Ennio 
per la sna delicatezza il cervello di Giove, peste 
privilegiato fra gli altri perchè viveva sotto la pro- 
tezione di Tiberio Cesare, essendo stato condotto 
nel mare Campano da Oliato suo liberto. Ma oggi 
col «tolto (ieawro i fisici cortesi permettono a tutti 
i pesci che giacciano alquanto e dormiglino alme- 
no. Certamente dopo tanto aggirarsi e moversi 
avranno bisogno del confort amento di qualche quie- 
te, che sarà poi un souno. 


Vi sono moltissimo ciicoslanze nella vita 
in cui ci pentiamo dì essere andati troppo 
piCHO ; \e ne sono pochissime in cui ci rin- 
cresca d'essere andati troppo adagio. 

Affrettati Untamente è ancora una delle 
piò savie sentenze degli nntichi. Colui che 
pensa con celerità, ha ricevuto dalla natura 
nn immenso vantaggio, che non sempre gli 
è di profitto e sovente si volge a sdo «lamio, 
s* egli nell’ operare va rapidamente come nel 
pensare. Per Ihìu riuscire, per fare a dovere 
quanto si prende a fare, convien pensai pre- 
sto ed operare adagio. 

(ìli scritti, pi’renni come il bronzo, non ri- 
cevono che dal tempo il grado di perfeziono 
che li rende tali. 

Un celebre scrittore che aveva molle doli 
d’ ingegno, non ebbe sempre quella di andar 
adagio, e sp«‘sso olile da pentirsi di aver cor- 
so troppo. Egli vantava*! una volta di aver 
fatto una tragedia in sci giorni ; Voi unii a- 
i reste dovuto riposarvi il settimo , gli rispose 
un amico. 

.Indiamo adaffio in tutte le azioni «Iella 
nostra vita che vogliono riflessione, e segna- 
tamente in «umile che aver possono influen- 
za sul nostro destino. 

Andiamo rularjio negli affari ; è il solo mez- 
zo di vederli bene, di sbrigatile di terminar- 
li più prontamente. 

Andiamo adagio ne' piaceri ; è il vero se- 
creto di farli durare. 

Andiamo adagio ne* nostri affetti, se cer- 
chiamo un* anima che risponde alla nostra, 
e se peniamo che, per amarri, sia necessa- 
rio conoscersi. 

Andiamo adagio nel beneficare : il che non 
significa siate Jt'iiti nel sominvre gT infeli- 
ci, siate freddi uella vostra carila ; ma bensì 
procacciate di far il bene meglio che si può; 
siate delicati nella vostra liberalità. Molti 
sono liberali, pochi il sono a proposito. 

Andiamo adagio ms\ servire gli amici: il 
che non significa, siale avari di servizi, siate 
tepidi nell' amicizia ; ma bensì usate a tem- 
po de’vo&lri buoni uftlzt, Mate oculati nel vo- 
stro zelo. Quante volte «n imprudente amico 
nuoce più che nn dichiarato nemico ! 

.■indiamo adagiai', un consiglio dettato dal- 
la stessa sapienza ; noi lo troviamo scritto 
come apoftegma in tutte le lingue. 

(ìli Ebrei dicevano : responsio molli» fran- 
git ii am ; i Latini : festina lente: gli Italia- 
ni : cAi va piano va lontano ; ovvero ra sa- 
no ; i Francesi : toni vieni à point, à qui *nit 
attendre. 

Perchè non sapremo noi aspettare? per- 
chè affnMtarci di vivere? Lassi! il tèmpo non 
ci incalza forse abbastanza ! Lungo dal se- 
condarlo ne’ suoi guasti colla divorante no- 
stra attività, noi dovremmo intendere a rat- 
tenenie il corso con nna saggia lentezza nel- 
1‘ operare e col n«»n correr di troppo nelle 
speranze «: ne’ timori, nell’ odio e nell'a- 
more. 

(Gallai».) 
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V ALLEGREZZA. 

Io do passai di quelle da contarle 
A veglia in lunghe sere accanto al fuoco, 

Ed a sentirle si leni a n per ciarle. 

Pur prendendo la vita come un giunco. 
Tranne sole» in qualche momento primo 
In cui la riflessione ha poco loco, 

E non volendo sia in gettati all’ imo, 

In onta quasi al nativo ardimento 
Dal peso oppressi del terrestre limo ; 

Tranne dico qualche primo momento 
1/ allegria dal mio cuor non fece mai 
Total Divorzio e men trovai contento. 

E meco sempre cosi ragionai 
Se mi do in braccio alla malinconia 
Avranno perciò termine i miei guai? 

Ma non crediate che quest’allegria 
Quasi in me divenuta altra natura 
Nasca da stoicismo o da apatia. 

lo non ho la cotenna cosi dura 
Come P hau tanti, nè inseosibll sono 
l)i certi al por che in qualsiasi ventura 

(Non so se sia del del castigo o dono) 
Parche chiodano nn cuore adamantino, (no: 
Statue che han per di più la lingua e il Min- 

Automi di modello pellegrino 
Predestinati a vita secolare 
E per cui lauto è un conio che un violino. 

Vi parrà strano che si po*a dare 
Che un uom che sente i guai di questo mon- 
A l'Ina voglia di ridere o scherzare? (do 

In primo lungo suj>crfkie e fondo 
Sempre d* accordo Ira di lor non vanno, 

E chi è mai che può legger nel profondo 

Del core? Se a ciascun l'interno affanno, 
Ditte un tal, si vedette in fronte scritto, 
Quanti fnrian pietà clic invidia fanno! 

E poi stam sempre li, se un volto alili Un 
Di panacea servisse ai nostri mali, 

Orto il ridere allor fora delitto -, 

E dovrebbe dal labbro de' mortali 
(La taccia ond" evitar di crudo o stollo) 

Gir bandito il lepor d'attici soli. 

Serba pertanto il cuor tranquillo, e il volto 
Seiono iti ogni evento, e in Dio fidando 
Del resto nuu curarli n poco o motto. 

Ridi a veder che gli uomini obliando 
IV onde venner, chi sono e dove vanno, 
Stolti vivono e muoio» delirando. 

Hidi alla vita che certuni fanno. 
Tenendosi a stecchetto per timore 
Di manomettere il denar che hanno. 

Di cui vagheggia» soltanto il colore, 

K se uua mosca ronza lor d’ intorno 
Pur suscitano in essa uu traditore. 


Ridi di lor die vivono piangendo, 

E che per migliorar V altrui (festino 
Fan danno al proprio, qual chi sano essendo 

Cercasse malattie col lanternino. 

Ridi di quelli (e sen trovano assai) 

Che snn sempre arrabbiati col destino, 

» 


Clic chiamano la vita un mar di guai, 

E una valle di lacrime la terra, 

Ma pur non nn vorrebbero uscir mai. 

Ridi, e men aspra li parrà la guerra 
Che dovrai sostener, vogli o non vogli. 
Finché un inondo nove! ti si disserra. 

(iuena di noie, disgusti ed imbrogli. 

Che ti fara parer la vita un mare 
Pieno di secche, di sirti c di scogli. 

Ma P allegria gli è come il sai che dare 
Può grazia alle vivande e le ravviva, 

K non si può se è troppo sopportare. 

L* allegria misurata e fuggitiva 
r.eneralmenle piare a tutti quanti. 

Ma non piace del pari P eccessiva. 

Quella cP animo in animo agli astanti 
Si comunica con facilità, 

Mentre di questa pochi sono amanti. 

La quale per lo più dipende da 
Un parlicolar modo di vedere 
Le cose alquanto strano, c spesso sa 

Di cerve! corto e spirito leggiere ; 

Ed è perciò che alle genti scusate 
Quest’ allegrezza non può far piacere. 

L* irromper quindi in risa sgangherale 
Per inezie da nulla ogni momento, 

Dessi tener per poca civiltà te. 

Nò ci vuol per capirlo uu gran talento, 
Imperocché colui che »’ abbandona 
A tacil strabocchevole contento, 

Si può paragonare ad un che suona 
Un tamburo, mentre altri sta gustaudo 
Canora voce che soave intuona. 

Kd è per conseguenza che fraudando 
Altrui d* un piacer lecito ed onesto. 

Mostra aver messo ogni creanza in bando. 

La gioia clamorosa fa anche questo, 

Che chi l’ eccita pa»a per boffooe. 

Il qual nou pure altrui divicn molesto, 

Ma mette sé medesimo in canzone. 

Questa allegrezza ha origine talvolta 
Dallo stravizzo e spesso ha per cagione 

Un’ immagiuazion tutta travolta. 

Lhe in molti sconci c in goffe derisioni 
Piacesi di vagar libera e sciolta. 

Concludo in somma, se tu vuoi che suoni 
Fama sul conto tuo che non t'annoveri 
Nè fra i briachi, dò fra i sa tra poni, 

La mestizia non Ila che tu ricoveri 
Mai nel tuo petto, e se tu bai traversie 
Pensa che scritto è già : beati i poveri. 

Ma poni mente alle parole mie. 

Orver di chi ha due dita di cervello, 

Stare allegro non è dare in pazzia. 

Ridi chè a tempo e loco il riso è Mio : 
Ma sovvientl perù che fra i raccolti 
Pruverhi clic istmiscon c’è anche quello: 

Che il riso abl<oiHla in borea degli stolti. 

{Lorenzo Borsini.) 


REGOLE PER LA SATIRA. 


L* usanza mia un» fu mai «li dir male. 

Htu'i, liime buri. 

Amico carissimo, la satira è uno di quei 
compo ni m e nti che hanno insè maggiore dif- 
ficoltà di tutti gli Altri. Una certa malignila, 
che ogni uomo ha nel cuore, può spingerlo 
facilmente più oltre del dovere, sicché egli 
aggravi altrui cou la maldicenza. Perla qual 
cosa volendo voi attendere a questo genere 
di scrittura, io vi consiglio, fatelo senza rab- 
bia, nè dispetto particolare ; mn con un certo 
buon umore universale, in cui si vegga la sola 
volontà di scherzare, e uno spirito urbano, 
ma non maligno. In ciò avete due originali 
da poter imitare, il primo, alcune persone 
vìventi, grate alle compagnie, perché hanno 
uu ccrtu dono da natura di scoprirti il ridico- 
lo ne’ difetti, c lo vestono con tal garl<o c 
con s] buona grazia, che talvolta ho veduto 
a ridere quel medesimo che veniva assalilo 
da loro. Anzi sono cosi dì buoua inente, che 
talora rivoltano contro di sè medesimi le pia- 
cevolezze. Il secondo originalo degno d' imi- 
tazione è Orazio, il quale appunto nelle sue 
scritture satiriche fu imitatore delle persone 
da me accennale, e quasi sempre va per la 
via degli scherzi, e tocca i difetti da quella 
parte che movono a riso. Questo è anche il 
modo di far qualche giovamento ne'costuuii. 
La soverchia maldicenza fa dispetto a chi 
viene da quella colpito -, nè mai traluscerà di 
far male colui che viene rigidamente percos- 
so : ma all' incontro si adirerà, e s’ ingegnerà 
quanto può di rendere il cambio a chi lo ha 
maltrattato o con le parole o co* fatti. E dirà 
fra sé : chi è costui il quale vuol essere mio 
maestro e signore di me e delle opere mie ? 
Non ha egli fatto si e sì? non è egli tale e tal 
cosa ? E ognuno dirà : bene gli sta, che vuo- 
le lacerare altrui, se gli è tocco di quello che 
andava dando al prudano suo. All’ incontro 
se il satirico scherzerà cou grazia, si acqui- 
sterà partigiani che lertaim» da lui ; e se co- 
lui il quale si crede ingiuriato, vorrà colla 
maldicenza difendersi, la collera sua moverà 
a riso, tanto che conoscerà che il suo miglio- 
re è medicare i difetti suoi, e avere per ami- 
co il poeta. Sopra tutto guardatevi molto be- 
ne non <olo dal dir male, ma dallo scherzare 
ancora intorno alle calamità altrui, non po- 
tendosi dare viltà di animo maggiore, e forse 
maggior crudeltà del rider delle alimi sven- 
ture. La povertà, per esempio, non è cosa 
che si debba mettere in canzone, dappoiché 
essa merita piuttosto li compassione e le la- 
grime altrui, che di essere motteggiata e de- 
risa ed ò obbligo dell’ uomo 1* essere buo- 
no, giusto ed onesto, ma non ricco; perché 
le prime qualità dipendono da lui, 1’ ultima 
dalla sorte. Anzi s’ egli valesse liberarsi da 
quest’ ultima disgrazia, gli converrebbe forse 
spogliarsi di tutte le altre qualità che lo ren- 
dono nomo degno di stima e di amore. Da 
un’ altra cova guardatevi come dui fuoco, e 
ciò è dal tratteggiare le disgrazie del corpo, 
delle quali non ha colpa veruna chi a suo di- 
spetto le dee sofferire. Che bestialità è quel- 
la di schernire un uomo perchè egli è zop- 
po, guercio o aggravato do qualche malat- 
tia ? E con tutto ciò io ho veduto alcuni che 
non sanno fondare in altro le facezie loro. 
Amico mio, in breve, io desidero, dappoiché 
volete consagrare la vostra penna a questo 
genere di verseggiare, che dimostriate altrui 
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di essere mosso da una intrinseca gentilezza 
e da nna voglia di scherzare, accertandovi 
che in tal guisa, senza biasimo vostro. Farete 
qualche frutto nella correzione de' costumi. 
.Scusatemi se io sono stato lunghetto, e cre- 
detemi vostro affezionatissimo 

( Gasparo Cozzi.) 


MAPPAMONDO MORALE. 

Che ci abbia un mondo morale del pari 
che un mondo fisico, e che P uno non cede 
un ette all'altro, non è chi il contrasti. Pure 
notate strana cosa : del secondo tante carte 
van foggiandosi tuttodì, che ci han fradici ; 
c del primo nessuno tolse (Inora ad abboz- 
zarne una. A questo difetto to vorrei pur 
provvedere, ma mantengono da tanto. Sta- 
t* ornili adunque contento a dichiarare itimi 
il mio avviso, e persuaso che « poca favilla 
gran fiamma seconda » aspetterò che qual- 
che generoso imprenda, quando che sia, a 
trattarlo più alla larga. 

E primamente, vorrei che il mappamondo 
morale contenesse due emisferi, e non fosse 
già fatto a modo di proiezione; che cosi po- 
trebbe aver rispetto alla dirittura del sentire 
cd al piano vivere dei nostri maggiori, cose 
come ognun sa.vcnute oggimai viete e dalla 
attuale civiltà cacciate iu bando. Destinerei 
a punti cardinali : la speranza, di verso le- 
vante; il disinganno di verso ponente ; a set- 
tentrione, I' odio; a mezzodì, V amore. Cer- 
chi maggiori e minori sarebbero (‘equanimi- 
tà che e inalterabile, al luogo dell'equatore; 
cd a quello dei tropici, la confidenza c lo 
scoraggiamento, i quali terniini agginnti che 
abbia l'animo, non che andare oltre, gli è 
rioocofooft dar volta. Supplirebbero ai cer- 
chi polari, la vanagloria c la presu uzione, ar- 
gomento ambedue di pochezza d‘ intelletto 
c di levità d'idee. Il meridiano poi bramerei 
facesse luogo al cerchio dell 1 amor proprio 
moderalo, il quale a simigliatila deve poter 
ritrovarsi sovra ogni punto della nostra coir- 
la. In riguardo alle zone, assegnerei all' or- 
goglio che non sa tenere misura, la torrida ; 
alla vanità ed alle lusinghe cangeroli cd in- 
costanti. le temperate ; all’ egoismo ultima- 
mente ed all’ apatia di nessun frutto capaci, 
le glaciali. 

Più malagevole assunto quello sarebbe di 
ordinatamente allogare i vari paesi c d' im- 
por loro i uomi. Tutta volta, la varietà della 
materia darebbe ansa ad aguzzare l'ingegno 
e credo se ne avrebbe buon effetto. La de- 
scrizione dell* Europa a modo di esempio, 
polrcbbcsi con aggiustatezza condurre po- 
nendo: la nobile alterezza là dove è Spagna; 
il brio, dove è Francia; la serietà, in Inghil- 
terra; la versatilità, in Italia ; cd in tutte le 
contrade del Nord, la perseveranza. Vorreb- 
be» collocare nell'Asia in cambio delle pro- 
vinole a divozione del turco, la voluttà; delle 
Indie, l’ impassibilità ; della Cina, il forma- 
lismo; della Tartaria feconda di nomadi abi- 
tatori, la stravaganza ; della Siberia, la di- 
sperazione. Lunghesso le coste di Affrica 
stareblM.To a meraviglia le poche note regio- 
ni della modestia de' letterati, dell' umiltà 
dei filosofi, della moderazione de’ potenti; e 
nelle interne parli di essa le solitudini del 
•• * 


disinteresse c della filantropia, delle quali 
non fu nomo al mondo che avesse piena con- 
tezza. Terrebbero poi le veci del Nilo e del 
Niger ; la simpatia che ignorasi come in noi 
*' ingeneri; e l' antipatia che non si sa dove 
audar possa a parare. Rispetto al nuovo-mon- 
do, l’ avidità raderebbe in acconcio nel Pe- 
ni; l'ardimento negli Stati-uniti; ed occupe- 
rebbe il famoso Eldorado, la felicità ; della 
quale dir potrebbe*! col poeta 

u Che vi sia ciascun lo dice, 
u Dove sia nessun lo sa ». 

Aggiungi da ultimo che a' selvaggi succe- 
derebbero i pregiudizi, i quali discacciati ad 
ogni poco dalie antiche loro stanze , vanno 
come quelli ripararlo ne’ monti ; e che tor- 
nerebbe bene chiamar rasrordanie Niagara, 
il rimorso : e la Cordigliero ghiacciala di 
mezza estate, l'invidia ai raggi ignota d'ogni 
maniera d'affetti. 

Ei sarebbe mestieri, a descrivere il nostro 
mappamondo iu ogni sua parte, di far parola 
de* vari mari, fiumi, golfi, città e via. Ma 
spero non abbiano i miei leggitori ohblialo, 
che io intesi far solamente un piccolo cenno 
di tanto soggetto, senxachì* questo mio scri- 
ver borrevolmeute, non farebbe all'uopo. Sa- 
no consiglio adunque è il tacere ; che se ta- 
luno si ha a male che io gli abbia rotto il 
sonno con questa cicalata, scingasi. 

(A. Tari.) 


LE PORTINAIE VIRTUOSE. 

Ho studiato le portinaie sotto lutti gli as- 
petti; le ho osservate oe’dfeegni di Mounier, 
nelle romanze di Bcauplan c di Planlade, e 
sopra tulio nelle vie, nelle abitazioni e nc’va- 
ri quartieri di Parigi. Io credo adunque di 
aver qualche dritto per costituirmi il Uuffou 
della specie. Perlochè sostengo, e ciò per la 
mia esperienza, che d’ ogni specie di porti- 
naie la più pericolosa 6 la Portinaia vir- 
tuosa. 

Vi lamentate forse dell' avarizia, della ra- 
pacità, della ghiottoneria della portinaia : 
detestate i snoi difetti, maledite t suoi vizi? 
Poveri matti! Benedite anzi il cielo che vi ha 
concesso di trattare con tali vizi mentre la 
virtù ordinariamente è incompatibile al por- 
tone ; di tal che, la portinaia che ama i ro- 
manzi gagliardi, che adora i giornali, si con- 
tenta ai aver qualche volta un frantume di 
volume delle mille ed nna notte, e alcuni 
numeri della fìaizetta de’Tri lumai i; mentre 
al contrario, una portinaia virtuosa, in nume 
della morale, verrà a porre le mani senza 
ietà nella libreria, e toglierne lutti quei li- 
ri di religione adorni di figure dorale, in 
elegante edizione, e che vi restituirà in se- 
guito, forniti di macchie di olio, di Tabacco, 
e di figure tracciate sul margine dalla penna 
del suo grazioso figlio (iuguss. 

La portinaia virtuosa va a letto ordinaria- 
mente assai di buon’ ora ; e perciò bisogna 
dare un addio al ballo, allo spettacolo, ai 
concerti,Altrimenti ne avreste in pena di pas- 
sar la notte avanti il portone, o nel corpo di 
guardia.giaccbè la virtù non apre mai la por- 
ta dopo la mezzanotte. Aggiungete che sic- 
come le portinaie virtuose pretendono sem- 
pre ch’esse hanno sofferte delie disgrazie, e 
che non erano nato per la trista condiziono 
di servire, ne siegue da ciò che non vi ser- 


vono affatto. Quando avete confidato ad es- 
se le cure domestiche, in luogo di ripulire c 
di spanare, esse piegano le braccia e s’ im- 
mergono in profonde meditazioni sulle ingiu- 
stizie della fortuna, o la depravazione del se- 
colo. 

Aggiungete poi, che la portinaia virtuosa 
ha in orrore la menzogna e non dirà mai ad 
un creditore che voi siate uscito. Della sua 
camera ne fa un vero gabinetto nero in cui 
ogni viglictto color rosa o blu, piegato in 
modo sospetto, e diretto ad un suo inquilino 
è esaminato, scrutinalo, aperto e lacerato 
senza remissione se esala il menomo profumo 
di galanteria. Infelice qnel povero giovine 
che consente a costituirsi il mercurio di si- 
mili commissioni ; la portinaia virtuosa cre- 
de dovere della propria coscienza di strap- 
pargli i capelli, e di guastargli il viso. 

Essa passa 1* intiero giorno a maltrattare 
la figlia ed a disputare col marito; è sempre 
accerchiata, in nome dell' umanità, di una 
schiera di gatti, di cani, di galli, c di tutti 
gli animali che non hanno domicilio fisso. 

Questi interessanti quadrupedi e volatili, 
le dimostrano la loro gratitudine in tuli' i 
suoni, io tutto le maniere, e ciò colla perdi- 
la dell' udito e del ripnso del vicinato. 

Sotto pretesto che essa non vi ba mai ro- 
llalo un fiammifero, uè una scarpa vecchia, 
la portinaia virtuosa esigerà che le diate dop- 
pia mancia, biglietti di teatro tre volte la 
settimana, e i vostri stivali anche prima che 
ne abbiate fatto uso. 

Li portinaia virtuosa si assume spesso l’ob- 
bligo di farvi uu sermone ; crede suo dovere 
di render conto a vostro zio o al vostro tuto- 
re della condona che menatee di presenta- 
re tin rapporto su tutte le Imitiglie di birra e 
i sigari che vengono nella vostra soffitta, non 
che di tuli' altra fortuna che la sorte potes- 
se ìuviarvi. 

Se volete esser liberi, e star tranquilli nel 
vostro domicilio , domandate al cielo una 
portinaia che vi rubi nn pqco.che v'inganni, 
nna portinaia che abbia bisogno per sè stes- 
sa di molta indulgenza affinchè si trovi dis- 
posta di farne agli altri. Io auguro dunque 
che voi non sappiate mai a vostre spese ciò 
che importa di uou essere rubalo dalla por- 
tinaia. 


RUTZVANSCAD IL GIOVINE 
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Amico Lettore. 

Questa composizione, a coi abusivamente 
è posto il nome di tragedia, è parto d* un 
amore, che si protesta d’aver tntta la stima 
per le tragedie greche , e d’ aver Ietto con 

(*) Pseudonimo di Zaccaria Vaiare**», il quale 
volle con questo *uo lavoro mettere in parodia lutti 
quelli che presero a seguire servilmente i tragici 
greci, e particolarmente Domenico I. .11 carini autore 
della tragedia intitolala L'iiaae il plorane. 
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piacere alcune dulie medesime, ed egual- 
mente alcune delle ila liane composte ad i- 
niilazione de' greci; ma non può dissimulare 
la sua noia nei vederle, fatte familiari alle 
nostre scene. Come sodo a* tempi nostri ces- 
sali tulli que’ molivi, per i quali all' antica 
Grecia piacevano le orribilità e superstizio- 
ni tragiche, cosi è parto all' autore molto 
strano ed inopportuno il voler avvezzare i 
nostri teatri alla totale e servile imitazione 
de' greci, e render grate all'udito e alla 
vista cose si ripugnanti al nostro genio e al 
nostro costume. Pei questo si protesta l'au- 
tore d'aver solo inteso di ferirò la massima, 
rispettando per altro la virtù di chi con tutto 
P applauso ha scritto in questa materia. Con 
la lettura se ue vedrà la verità, c apparirà 
chiara nella derisione degli oracoli, de’ so- 
gni, del parlar fanatico, de* matrimoni orri- 
bili, e de* Cori solo a* nostri tempi praticati 
nelle pubbliche strade dagli orbi. Vivi fe- 
lice. 


PERSONAGGI 

Hulzransrnd il giovine. Re della China 
e della nuova ZcmhLi 
Minutili ir. suo jiriino ministro. 
CnUcutidoniu. vedova di TeUinculuffo, 
tiranno detta nuot a Zetnhla. 
.{hutrnsketii, suo cugino. 

Oila( UÌ | figli di Culicutuloma. 

JVuiriee. 

,1 strologa di piazza. 

Alboazviw. 

Coro d'urbi di piazza. 

La (avola *i suppone seguita nella onora lem- 
Ma iwlla rilliidi Tnftn|irbiiui avanti In perla del 
palazzo reale nella gran piazza. 


Astrologa ni Puzzi. 

Pria che sparisca in ciel. . (meglio alle corte) 
Prima che venga il di, s’ adatti in luogo. 
Ove possa spacciar merci di ciance. 

Il palchetto e la sedia. Io là sedendo. 

Col velo nero indietro tratto, al mondo 
Presagirò gravi future cose. 

Ma quanto meglio fora. 

Che in rustico mercato 

A spiegar mi portassi 

Falsi presagi ni stolido bifolco ; 

Che trattenermi in questa 
Da Numi odiala ed abbonito terra. 

Dove f ■<« poco ha da seguir DB* opra, 
Cb’egual non vider inni le greche scene, 
oh de* dotti escrementi di Posacelo 
Cibala non mi fossi ! oggi per certo 
La pena non avrei 
DI dover presagir si tristi eventi. 

Oggi il gran Rulzvanscad, dell' Equinozio 
li della bìouda primavera figlio ; 

(Perchè il costume antico vuol, che tragga 
L' orìgine ogni eroe dall’ alle sfere ;) 

Il grande Rulzvanscad ne* campi elisi, 

Per qui* ignota e non penala strada, 

\ (tende il iuiti inen grande, 

Che sfortunato Rulzvanscad nipote 1 
Ahimè qual rivedrà gli amali figli ! 

Ahi 1 qual lui rivedrà l’afllitta madre ! 

Ahi ’ quanto stragi, c quante cose orrende 
Cli' in taccio, perchè ancora 
Gente in piazza non v’è ; benché non abbia 
Tanti riguardi il tragico poeta. 

Nè le calamità, eh’ oggi vedransi, 
io 


Per colpa son del re, che saggio e pio 
Regge con dolce fren 1‘ ignoto mondo ; 

Ma Giove irato, allorché l'ava insigne 
K eresiarti, de’ Geni alta nipote, 

S' imi contro il divieto ad uom terreno. 
Come ne Tanno al mondo 
Le novelle persiane eterna fede, 

L’ ira non vuol depor, finché non veda 
Tutta perir quest' iufelice stirpe. 

Certo io partir volea ; ma trattenuta 
Fui da tragico poeta, che assennimi 
Esser uso e dover, che V indovina 
Sempre intervenga alle funeste comi. 

Min malgrado m' arresto. Ed ecco s'apre 
Sul primo alhor del dì l' infausta reggia ; 
Poiché, se gli accidenti 
Della casa reai restringer deve 
Dell* ore ventiquattro il breve spazio. 
Sommo Nume del Ciel, che occulto istinto 
Fà che di buon mutua il Re si levi' (si ritira.) 


Mamai.ic, Ritzvanscai». 
Mamaluc. 

Poiché jer sera cosi tardi al letto 
Vi maudaro. Signor, le cure pubbliche, 

A non l«en chiaro di prender vi piace 
Quest* insalubri cd umidi crepuscoli, 
Impregnali di parli eterogenei'. 

Della vostra salute a sì gran rischio. 

Che ila ciò ! Non per anco al reai pozzo. 
Per attingere I* acquo. 

Delle galère giunsero I forzati ; 

E voi fuor delle piume in piazza uscite? 
Ilulzcamcail. 

Mio caro Mamaluc, alla tua fede 
Tacer non posso i più nascosi sensi. 

Sai eh* io dò legge al gran dunose mondo; 
E che di mie vittorie, in giusta guerra. 
Spoglia è la nuova Zcmbla, ove scacciai 
Dall'usurpato trono 
Tettinculuflo, il barbaro tiranno ; 

Onde par, che di me dar non si possa 
L' unm più possente, o più temuto in terra; 
E pur di questa mia 
Felicità c grandezza, io non risento 
Gioia o piacer; ina gl* infelici spirti 
Sempre premendo va enfio pensiero. 
Mamaluc. 

Che sentenza direi, se fossi gretto. 

Per spiegar, o Signor, quanto sia falso 

Il giudizio del volgo 

Nel misurar felicità terrene ! 

Pur dirò : cosa usala in chi possiede 
Cose graudi nel mondo è aver gran cure. 

Ma la nota mia fé, se vi par degna 
Del grave arcano, a me spiegar vi piaccia 
Questa del vostro duol cagione occulta. 

Se rimedio apportar non è bastante 
Al vostro mal l’ insufficienza mia, 

Sfogato, almcn sarà minoro il duolo. 

( Passar può per sentenza questo dello.) 
Jlutzrariscad. 

Poco più che tre lustri egli è, clic amai 
Vaga amnhil beltà, nel di cui volto 
Impressero II più puro e vivo roggio 
Pi Inr 1 «Rezza eterna i sommi Dui ; 

Ma il minor de' suoi pregi 

Era il bello del volto, al par di tante 

Doti si illustri c chiare, 

Onde apparta quella bell' alma adorna. 
Vivace e gentil brio s’ univa in lei 
Alla saggia modestia ed al decoro, 

Che di nobil donzella ò il primo onore. 
L’amai fedele, c in lei trovai senz’ orma 
IV insana ambizion, tenero alletto, 

E in un tenero atnor pudiche voglie. 


Tanto in fine 1’ amai, eh' anche mal grado 

Al suo natal di pura 

E illustre nobiltà, però ineguale 

Al talamo sovrano 

D’ un successor di cosi vasti imperi. 

Con sacro nodo a lei sposo mi strinsi : 

E in breve di gemella 
Cara prole maschile eccomi Padre. 
3!amaluc. 

Da voi, Sigoor, a me s’ affida un caso. 

Che, se ben servo antico in vostra corte. 
Nuovo mi giugne. 

Hutzramcad. 

Tutto 

Passò con segretezza : il genio altero, 

E nulla nien feroce 

D* Aovnra Araschid il vecchio padre. 

Mi pensilo ad occultar la sposa, 

E la prole innocente. 

Per tema del furor de' suoi trasporti. 

Ahi vane diligenze f Un servo infido 
Per un pcnsier di migliorar sua sorte 
Con ricco premio, ci ha tradito, ed ora 
E forza che rinov i 

Quel gran dolor, ch’io porterò alla tornisi, 
.l/aiwi/wr. 

Strane cose, Signor, d* ndir attendo. 
Rulzvanscad. 

Araschid ne fremè, però iu segreto ; 

E fatto giuramento 

Per l'alma del dottissimo Confnsìo 

Di troncar questo nodo, eh’ ei chiavava 

Al sangue equinozial ingiuria ed onta, 

1/ atra bile occnltò, che lo rodca. 

Poi colto il tempo, che alla caccia nudando, 
Trattener mi dovei per qualche giorno 
Dalla reggia lontano e dalla sposo, 

Ad un de* suoi più lidi 

L'empia strage ordinò di lei, de' cari 

Pargoletti immeeuti: 

Con ordine, che il cor della mia cara. 

Di fede albergo e d’ onestà più pura, 
Accomodalo iu dilicato cibo 
Porger mi si dovesse al mio ritorno 
In orribil vivanda. 

Mamaluc. 

0 che gran cosa ! 
in ponto ammirativo 
La cena di Tìcste 

Qui esclamerebbe un tragico poeta, 

E ne farebbe applauso 
Il troppo ipocondriaco uditore. 

Rutzvanscad. 

Il caso non segni : tanta innocenza 
Iti questo punto solo 
Dalle maligne stelle ebbe il rispetto. 
Mamaluc. 

Al dispetto di tutte le Tragedie 
Godo, non sia successo il fiero caso. 
Rutzvanscad. 

Chi doveva eseguirsi orribil’ opra, 

S’ intenerì : avvisala 
Quindi fuggi la sposa, c della fuga 
Compagni Turo, e degl’ incerti casi 
Gli appena nati teneri bambini. 

Tanto terror P afflitta donna invase. 

Che le mancò il pcnsier di dirmi addio. 

Co* pargoletti in braccio 

Parti notturna e sola ; e son tre lustri. 

Che. se vive o morì, qual inar, qual terra 
Solchi, prema, non so : so ben, che quando 
Il fiero caso intesi. 

Ebbi a morir, ebbi a impazzir di duolo. 
Marnarne. 

Ma Araschid ? 

Uutzranscad. 

Nel veder fallito il colpo, 

Ei bestemmiò tulli i danesi Dei 
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Poi dalla rabbia interna ognor corrosa 
Cosi Mero divenne e si crudele, 

Quale nel viver suo negli ullim* anni 
Lo provò, e ne tremò la China tutta -, 

E rabbia tal gli accelerò il sepolcro. 
Mamaluc. 

Dopo la morte sua, non fuvvi caso 
Di rinvenir la sposa e i cari tigli ? 

Hutzvanscad. 

Le diligenze osai, lo sanno i Numi ; 

Del (1) Zang-von-ab fin tra 1* orrende rupi, 
Invan cercata fu : più di due lustri 
Egli è, che ne va in traccia 
Per marie monti il fido Alboaieno. 

SI amai ue. 

Ma oracoli, Signor, non consultaste ? 
Hutzvanscad. 

Nella China siam nati : i vani auguri 
Lascio agli autor delle tragedie greche. 
Mamaluc. 

Cert’ò, che non sentendo qui P oracolo. 

Mi viene un buon’augurio. 

Che non possa tal caso andar’ in scena *, 

Ma sperale, Signor, negli alti Numi, 

A’ quali spesso offri te iucensi e voti. 

Come ieri faceste al gran Confusi»; 

E con alma tranquilla 
Godftt* intanto in si felice giorno, 

Che rammemora al mondo 
Nella conquista della nuova Zemhla, 

E di questa cittade, il di cni nome 
Pronunziar non potrà mai lingua umana, 
De’ trionfi il maggior di quanti mai 
Cantò ne’ duci suoi l’aulica Grecia. 
Hutzvanscad. 

Mamalne, nè qui pure io son contento. 

Sai che contro di me Tettiuculuffo, 

Il tiranno depresso io credo eh’ armi 
Tutti i mostri d’ a verno ; 

E di Ini non mea rea contro me, il sai. 

Qual Culiciilidonia attizza i Figli. 

Tra 1 più neri sospetti 

1)’ insidiose trame io vivo inquieto, 

Ed orridi ri fan fino i miei sogni. 

Marnai uc. 

Signor, sognasti dunque ?Oimè mi spiace. 
Qui, se non v’è l’ oracolo, v’ è il sogno. 
Hutzvanscad. 

Sognai mio fido; e a me parca, che in questo 
Giorno per me si lieto 
Due giovani leoni 

S* avventassero a me per isbranarmi ; 

Ma cadeau del mio braccio ad un sol colpo. 

10 tutto ne godea, quando mi pane 
Che ureodesser sembianza 

Di biondi e vaghi giovinetti estinti ; 

E ailor cangio»! la mia gioia in pianto. 

Di piagnerli però tempo non ebbi. 

Poiché pareami, che una tigre irrana 
Contro me si scagliasse e ni’ uccidesse. 
Marnai tic. 

Sire, gran sogno è questo, e non conviene 

Lasciarlo, senza udirne 

Quanti contenga in sè misteri occulti. 

Qui Tinaia nou v’ è, nò 1* indovina 
A Febo sacra : udir però potete 
L’ astrologa di piazza : eccola appunto. 

Asraoi.ofiA, Mamalcc, Rirrz\,\.«i$c.\n 

Astrologa. 

Cornicaudati demoni. 

Che dall* orrendo baratro 
Estollete la mano ngnogrinfula 
Fermate, gittate 

11 nero [iettine, 

(I) Monti allùsimi ed orrendi della China. 


Di cui con fona 
Fiero-lartarea 

Dalla folta ed irsuta orrida coda 
Vi servite ad cstrar le ignite piattole. 
Mamoluc. 

Eh lascia, o stolta donna, queste fole ; 

T’ accosta al He, t’inchina, 

E l’ affretta a baciar la reai mano. 
Astrologa. 

10 bacierei piuttosto 
Dell’ armene riviere 

11 Der rifiuto, il succido michiela. 

Mamalne. 

La reai maestà cosi avvilisci ? 

Astrologa. 

Oh miserabile ! già zoppo in cielo 
V a l' equinozio, 

E tutta in lagrime 

Si distilla la bionda primavera ; 

Alternan gii ululati 
L’ uno e V altro a vicenda 
Cerbero e ’l r.an de’ Tartari : 

E udite femmìnil astrologia, 

Deve alcuno morir, quand’ urla il Cane. 
Hutzvanscad. 

Io comincio a temer si tristi auguri. 
Mamaluc. 

• Or via finisci : al Re t’ accosta : il vedi? 
Astrologa , 

Vedo nel nero fiume d' Acheronte 
Per la bituminosa c nera linfa 
In orrido guizzar 1* anguille ignivome. 

Le serpi (fallo) detto va : i colubri 
Fischimi in larghe spire iu su la riva 
Della palude stigia ; 

Del rio traghetto 
Nero gastaldo 
Paron Caronte 

Spalma la lieve barca, c canta il verso, 

Che mise in bocca a lui 
Con carme ignoto il gran Merlin Cocca!; 
Cra,crulìf,trafnot,Rgneflet,caualaula rìogna. 
Hutzranscad. 

Ahi ! Mamaliic costei parla diabolico. 
Mamolue. 

Orsù Smanila: in questo di si lieto 
Soverchiamente anco di buon mattino 
T* incominciasti a dedicar a fiacco. 
Astrologa. 

Dì lieto questo? A vostre laute mense 

Vuote di convitati 

Oggi seder dovran 1* avide Arpie. 

Hulzrauscail. 

A si fiera minaccia io non resisto. 

Astrologa. 

E nella sala, ove doveasi in liete 
Danze passar la notte. 

Balleranno la sfinge e ’l minotaoro. 
Mamaluc. 

Eh va lunge da qui, pazza ubbriaca ’ 
Astrologa. 

Oh Diana! oh Furie illirici ! voi sentite 
Qual si strapazza il vaticinio nostro ! 

Voi... ma già veggo... sento, 

Sento l’odor dello hragiok* arrosto 
Nell’osteria vicina a Ciotta sacra, (parte) 
Mamaluc. 

Grazie al citi, è partita ; oh che sciocchezze! 
Non vi turbili. Signor, queste follie. 
Uutzransead. 

Che ? Hutzvanscad si debole figuri ? 

Un figlio d’ Araschid ? Un gran uipote 
Del vecchio Rutzvanscad? Un uom di guerra? 
Astrologa. 

Scusale, se ritorno : Io nou ben feci 

L’ ufizio mio : chiamai 

Diana, e dovea dir Reato trina ; 

E le Forte dovea chiamar Erinni. 


Slamatur. 

Vattene al cacodemone. O Signore 
De* vendilor di Thè già l’ officine 
S’ aprono, onde concorra il volgo garrulo : 
Meglio Ila ritirarsi entro la reggia. 

Cl’I.MÌtlTIIKINtA, MlEZIM, 

ABI I CASSMI, CaLAF. 

Culicutidonia. 

Sapete voi coi fulgido apparato 
Di si solenni pompe 
In questo di, che si festeggia, o figli ? 

Mite zi tu. 

Di Rntzvonscad l’ av venimento al trono. 
Culicutidonia. 

Ah per non rinnovarmi un gran dolore. 
Tacete il più crudel d’ ogoi successo, 

Che affliggerà in elenio 
L’alta o reai tettinoli uffa stirpe. 

Abulcassem. 

Mia signora e cugina, assai turbata 
Vi redo. 

Culicutidonia. 

Non vi spiacela, o sempre caro 
E riverito mio cugino, un poco 
Fermar il piede altrove, inlln eh’ io parli 
Co* figli miei d’ un grave aliar, che a voi 
Esser non dee segreto : ma sapendo, 

Che quattro personaggi iu una volta 
Non son permessi dalle buone regole ; 

Vi prego, finn ch’un di noi son vada, 

D’ allontanarvi, e intanto 
Comodamente il thè bever potete. 
Abulcassem. 

A* precetti di tanta conseguenza 
Rassegnarsi convien : nell'officina 
I)’ un vendi tor di thè vado : ina meglio 
Fia ch'io intanto mi vada a far la barta. 

(parte.) 

Culicutidonia. 

Figli, sapete voi, che si festeggia 
Oggi con tanti applausi e tante feste 
Del vostro invitto gcnitor la morte? 

Ogni voce giuliva. 

Ogni pompa, ogni danza ed ogni giuoco 
Vuol dir, che voi perdeste, e padre, e regno; 
E di figli di re voi siete sei vi. 

Voi vi turbate ed inchinate a terra 

Le luci, c già vi vedo 

Comparir qualche lagrima sugli occhi ; 

Ma giuro a' sommi Dei, non vi chiamai, 

Perchè ai comuni mali 

Non si cavi da voi che inatti pianto : 

Di suscitar intendo 
Quel generoso spirto, 

Che da’ icllincniuffi alti maggiori, 

In retaggio passato 

Ceder non deve a vincitor superbo. 

Sluezim. 

In si avverso destiti, madre e signora, 

F.d in tal cambiamento della sorte. 

Deh ! che mai resta a noi, fuorché il dolersi? 
Calaf. 

10 certo, madre (confessarlo è forza) 

Non ho virtù, che tanto il coor m’ induri 
Con occhio asciutto a rimirar 1* acerba 
Morte del padre ed il destin dì servo. 

Culicutidonia. 

Che resta, Muczim ? Vi resta no bene, 

Che felici può farvi in un sol colpo 
Vi resta il gran piacer della vendetta. 

Se vi serve il curaggio. 

Per far che cada Hutzvanscad estinto, 

11 padre è vendicato, e voi tornate 

In quel grado sovrano, in cui nasceste. 
Muezim. 

Come mai può eseguirsi idea si grande 
I! 
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Contro re si [tósse ole, 

Ove a nui marn ati le aderenze c i mezzi ? 
Calaf. 

Questa, che respiriamo, è nn’ aara vana 
Di libertà : se non ci aggrada il piede 
Del ferro il peso, abbiam però d' intorno 
Di Rutzvanscad le guardie ed i custodi. 
CuUculidoma. 

Ditemi : di voi forse in miglior stato 
Era in Messene il giovane Crefonte ? 

K pure inerme e solo a terra stese, 

L’ iniquo Polifonie, 

Tra leguardieei custodi in mezzo al Tempio. 
Ditemi: Schiava, in età cadente 
Ecuba non fu allor, che contro il trace 
Ospite iulldo del tradito figlio 
Prese la momorabilc vendetta? 

Ab * la ragion ben vedo : 
nel, che v'arrosta, è un vii timor di morte; 
a della schiavitù, eh’ è un mal sì grande, 
SI poco conto fan due regi figli ? 

Leggete, o sciocchi, l’ Ecuba d’ Euripide : 
Vedete Polisemia una fanciulla 
A voi serva d’ esempio e di rossore. 

Leggete quante istanze c quanti ufizì 
Fa per premura d'esser ammazzala, 

Pria che star viva in eondizion dì serva. 

Ella di servitù sì esprime i mali. 

Che a chi non l' ha dispouc appien le voglie 
Di correre di (ratto ad ammazzarsi. 

Credete voi, che a me mancasse il core 
Di far quanto in Egitto 
Fe’Cleopatra, a cui fu avverso il fato. 

Da quel di, quando nacque Marcantonio ? 
Sol di voi due l'amor nu tenne. Vidi, 

Che l'egizia regina, abbandonati 
Trasse col sno morir a morte i figli, 

Da' quali forse a un tempo 

Polea sperar vendetta. A questa io vissi. 

Per veder, con qual senso, ora che adulti 
Ileo concepiste i vostri acerbi casi, 

Da voi s' accoglie questo 
Stato di miserabile fortuna. 

Che se poi v* avvilirò i duri fati, 

Soffrite pure in pace 

La vile servitù ; che ho già risolto. 

E per far ciò, che lino ad or non feci, 

Vcl dico, il tempo, il modo a me non manca. 
jfuesim. 

Madre, per animarci, 

Adoprale il maggior d' ogni spavento. 
Lasciate nn poco un breve tempo al grande 
Pensìer, acciò beu consigliar lo possa 
Col mio germano, e più coi Numi al tempio. 
Culicutidonia. 

Ben risolvete ; andate : il ciel v" inspiri 
Sensi, che degni sino del sangue vostro, 
r.ugin, venite. Questo 
È un gran giorno per noi : o vendicalo 
Lo sposo, riacquisto il regno ai figli, 

O perdo con i tigli anco la vita. 

Abulcassem. 

Mia signora c cugina, egli è gran tempo, 
Cbe ogn’ or pensósa vi rimiro c astratta 
Onde conobbi anch' io, eh’ un gran pensiero 
V’ occupava la niente. 

Culicutidonia. 

E in questo giorno, 

O buono, a reo, forse ne avrein 1* effetto. 
Abiti caste m. 

Ma non vorrei nero che con feroce 
Disperalo consiglio 

lìiuucaste in un sol punto c figli e vita. 

, Culicutidonia. 

E ver ; ma in tal miseria e tal viltade 
Vivere non si può. So 'I regio trono 
Del trucidato misero consorte 
Veder fastoso un barbaro nemico ; 
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E in quella reggia stessa, ov' io regnai, 
Veder me e i tigli in eondizion dì servi, 
Può soffrirlo una madre e una reiua ? 

O tentisi il ritorno al primo stalo, 

O, se il deslin non vuol, moriamo tulli. 
Abul castelli. 

Oimè ! Hcgina, voi ccl fato avverso 
Troppo cozzale. Prima 
Ch'intraprender si grande 
Ardita, e nullsmcu diffidi' opra, 
lkn riflettete ai meni, al tempo, ai rischi. 
A me credete : io non vi vedo io stato 
Di conseguir con frutto una vendetta. 
Perciò, con mio dolor, io vi consiglio 
Ceder con lode di prudenza al Fato, 

Sinché piaccia al voler de' sommi Dei. 

Cu liatti donia. 

A Culicutidonia un tal consiglio 0 
Dimmi : vedesti, oome nn fier mastino 
Di dura sferza da frequenti colpi. 

Percosso in vece di fuggir la mano 
Che lo flagella, rabido e spuntante 
Più s' attizza al dolor, e al percussore 
Sempre più fiero d’ avventarsi tenta? 
Contro il fiero deslin tale son'io. 

Più che rifletto ai beni, che mi tolse 
Il fiero KulxvsDscad con l'armi ingiuste. 
Protetto da ingiustissima fortuna. 

Vie più infuria il desio di mia vendetta. 
Oltre al regno perduto il sangue odiato 
Del barbaro Araschid mio sposo ingiusto, 
Clic a lui scorrendo va per V empie vene, 
De' miei giusti furori ò nn’ esca al fuoco. 
Abulcassem. 

Cugina mia, tempo non è, scusate. 

Questo di rivangar «sii andati torti, 

Per accrescer in voi 
L' intempestivo sdegno, 

Che può forse condurvi al precipizio. 

Cuficu/tdonia. 

Me sol dell’ ira mia 

Riprender può chi de' miei torti è ignaro. 
Sai, che del gran signor delle Molucche 
Unica figlia e di più stali erede. 

Con tuli’ i mezzi, e coi più forti ufizi 
Dal gran padre, Araschid m’ottenne inmoglie: 
Sai, che compiate nove lune appena, 

Col parto d’ nn bambino. 

Resi felice della China il regno ; 

Ma Don finito ancor di sole un giro, 

Delle calunnie la più iniqua e nera, 

Che uscir potesse mai dal tetro averno, 

Fé’ creder al marito 

Adulterino il parto, e me impudica. 

Il dispreizato amore 

Dell' uom piu reo, che mai calcasse terra, 
Qual era Quauturacumque. 

De 1 letterati il mandarin primiero, 

Fra* suoi ministri ad Araschid più caro, 
Seppe si ben ordir l' iniqua trama, 

Onde apparve adombrato 
Di macchia cosi turpe il mio candore. 

Di fnmr poscia un barbaro trasporto 
Espose delle belve all' ugna, al dente 
Mi sen di folta selva 
11 tenero c innocente pargoletto. 

Io su deserto scoglio, abbandonata 
All* ingiurie del ciel, forse a quest' ora 
Avrei chiusi i miei giorni entro le vaste 
Fauci d' orca marina, o d'altro mostro, 

Se non mandava il ciel, che sempre ha cura 
Degli oppressi innocenti, 

Con le sue navi il vostro re, che tolta. 

Da si fuuesto sito, 

Nel serraglio m’ accolse, e in breve tempo 
Mi fece divenir reinn e moglie. 

Abulcassem 

Fu ingannato Araschid : su l' alma rea 


Di Quantumeumque il perfido ministro. 

Cada nell’ impostura 

L’ odio de' Numi, e la vendetta eterna. 

(Mli/'Utidonw. 

Eh ciò non basta : senza udir discolpe, 
Senza provar accuse, ove si trova 
Che coudanni una moglie, una regina 
Si ciecamente il barbare marito ? 

Son dunque accreditate 
Le falsità del favorito in bocca, 

A fronte d’ una moglie 
Di pudicizia, di esemplar costarne ? 

No, no : vendetta : voglio sangue : il cerco 
In Rutzvanscad; poiché al mio giusto sdegno 
Tolse la morte il scellerato padre. 

Un la fama oscurò, l' altro mi tolse 
La libertade e il regno : 

Due ragioni beo forti a vendicarmi. 

Si, si, figli, congiunti, uomini, o Dei, 

Tutti impegno alla strage, alla vendetta, 
Contro quest' empio ed abbonilo sangue. 

O far stragi, o rovine, o morir lutti. 

Abulcassem. 

Oimè ! co* suoi furori intempestivi 

Questa donna infelice 

Certo va incontro all’ ultimo suo fato. 

Noi permettete, o Dei ; che se a voi piace 

Migliorarli destino 

Del regio sangue agl’ Infelici avanzi. 

Giuro sacrificarvi nn ippopotamo. 

Coro d' Orbi improvvisatori ni Piazza. 

Questo ò quel giorno 
Lieto cu adorno. 

Dove d' intorno 
La gioia e U riso 
Comparirà. 

Poiché il Re nostro. 

Che non è uo mostro. 

Con gran decoro 
Vestilo d’ oro, 

E in manto reggio 
Con gran corteggio 
Si vede». 

Allora tutti 
Giovani e putti 
Non saran muti 
L' alte sue lodi 

. A celebrar. 

E cosa certa, 

Cb' egli lo merla : 

La sua giustìzia 
Senza malizia 
Con la clemenza 
Ogni sentenza 
Sa temperar. 

In regai stato 
Egli ha mostrato 
D' aver amato 
La povertà. 

Poich'ara caro. 

Più lire al staro 
Io un momento 
Calò il formento. 

Per un quattrino 
Di meno il vino 
Bevuto s' ha. 

Ei non è un’ empio ; • 

Ma un buon' esempio 
Andando al Tempio 
Dà a tutti qnanti. 

Il ciel lo guardi 
Da lance e dardi, 

E da ogni sorte 
Di trista morte ; 

Che quelle ciera 
Farà in maniera. 

Che l' Orbo conti. 
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Abclcassem. Mcezim, Calaf. 

Abulcauem. 

Principi . voi dal tempio 
Venite ; io pur per voi • « 

Tutti stancai eoo mie preghiere i Dei. 
Mueim. 

Che pregaste, Co gin? 

Abulcauem. 

Che gli alti numi 
V* arrestino da no' opra. 

Che condurravvi all' ultima rovina 
Precipitevolissimevolmente. 

Calaf. 

Scusate; mal pregaste : alla vendetta 
C inspirarono i Nomi ; ed in brev’ ora 
Eseguita sarà di nostra mano. 

Abulcattem. 

Ditemi ; (inai fla il luogo 
Alla grana’ opra destinalo ? 

Jfllftcfal. 

Il Tempio. 

Allorché Rutzvanscad di sue vittorie. 

Che sono nostri danni, 

Va a ringraziar nell' annua pompa i Dei. 
Abulcattem. 

Bravi! Chi assislerawi al gran cimento? 
HktfsÙR. 

Nostro coraggio, c basta. 

Abulcattem. 

Oh qual pietade 

Mi fate al cor, o poveri innocenti ! 

Ma ben sdegno mi fa la madre vostra 
Col studio suo delle tragedie greche. 
Certo egli è ver : se non avesse letto. 

Che di Mcrope il tiglio 

Uccise Polifonie in mezzo al tempio, 

E gli andò bene, non so come, il fatto ; 
>ou le sarebbe mai venuto in niente 
Di destinar voi miseri fanciulli 
Vittime sfortunate al sacrificio. 

Alutsim. 

Ma una gran cosa egli è, che così piaccia 
A voi, si strettamente a noi congiunto, 
Vederci invendicati e senza regno ! 

Calaf. 

Bisogna, eh’ egli speri 
Dal regnante nemico una provincia. 
AbiUratsem. 

Niente spero da lui : 1* esperienza. 

Che a voi ben manca, delle cose umane, 
Ben mi fa cauto, acciò non sia qual voi, 

E qual la madre vostra, un furibondo. 

Ilo pietade di voi - vedo, ebe andate 
Al macello, quai teneri giovenchi. 

Muezim. 

E. se moriamo in orna cosi grande. 

Chi Ha di noi mai più famoso in terra ? 
Abulcattem. 

Voi di tragici sensi il capo gnnlìo 
Avete, qual ve '1 fe'la buona madre ; 

Ma sentitemi un poco, 

$’ ho cognixion di lati cose a neh' io, 

Voi morirete, e questo è il minormale. 

In deserta campagna i corpi vostri 
Giaceranno insepolti. 

Qual giacque Polinice, che al fratello 
Venne armato per tur la vita c il regno ; 
Ed egli pure vi lasciò la (ielle 
Bella cosa sarà, pasto de' corvi 
Veder i corpi di due regi figli ! 

Ma poi V alme ? Che scherzi, che ludibri 
Avrao di la dal popolo defunto ? 

E quali ingiurie dal prior de’ morti ? 

Se sapeste cos 1 è star insepolto ! 

Tant’ Ulisse il temea, che disse ad Ecuba, 
Ch’ avrebbe scelto mendicar il pane 
Per tutta la sua vita, 


Per goder nobil monumento in morte. 
.Wución. 

Oiinò ! grau cosa dite, n mio cugino ! 
Calaf. 

Dunque, se noi morti restiam sol fatto. 
Non avrem sepoltura ? 

Abulcattem. 

Cosi s’ usa 

Co' traditori, e tali 

Spacceravvi senz’altro il re nemico. 

Calaf. 

Fratello' mio, convien pensarvi sopra. 
.Ifucsim. 

Dite : che far dobbinm ? 

Abulcattem. 

V’ è tempo ancora. 
Pria che discenda il Be chinese al tempio, 
Vi serva bene il tempo, onde possiate 
fon maturo consiglio 
Rifletter con la madre all’alta impresa. 


CuucmnoNU, Muezim, Cvur * 

Culi etti atonia. 

Figli, cos’è? Non so vedervi in volto 
Quel brio che avean, quando famose imprese 
Volevano tentar gli antichi eroi. 

Muezim. 

Madre c signora : a me non par, che i Dei 
Venerati da noi su l’ are sacre, 

Applaudano al pensier della vendetta, 

E mollo men vogliali secondar l' opra. 
Calaf. 

Certo, noi niego, o madre, in me l’ardire 
Si fa minor, dacché tornai dal tempio. 

Cu/irti inforna. 

Nobil pensieri Voi fate 

D' uua viltà mallevadore il cielo. 

Non so che dir : godrete 
Di vostra schiavitù : godrete ancora 
Di quel peggior e indegno trattamento. 

Che soglio» fare i vincitori al vinto, 

Acciò che oppresso tenga il capo basso ; 

Io di me dbpórrò ciò, eoe m’ aggrada. 
Muezim. 

Di grazia udite, o madre : con profitto 
Sperate voi possa seguir tal fallo ? 

Per nostra man forse cadrà il nemico ; 

Ma per questo sarem salvi e regnanti ? 
Calaf. 

Che faran le sue guardie, i suoi custodi ? 
Siete sicura inoltre, che la plebe 
Applauda al fatto, c che per noi s' impegni? 
Culicutidonia. 

Mi credete si stolta e si inumana, 

Che, Mas* aleno pensier de’ vostri cast, 
Mandar ic voglia ad una certa morte 
Voi del nostro gran sangue 
Ultimi avanzi, e a me sì cari pegni, 

Dell'età mia (nessun m’ode) avanzata 
Dolcissimi conforti ? Ilo provveduto 
Segretamente a uuaut’ occorre. Andate; 

Che se a voi toccherà cadere estinti, 

O se inutile fla vostro attentato, 

Del caso sol tutta sarà la colpa, 

Non fallo già di provvidenza umana. 
Muezim. 

Tutto, madre, va bene ; ma, se la sorte 
Vuol che vittime siam del sacrificio, 

Che sarà mai, se pasto delle fiere 
Saran nostri cadaveri insepolti ? 

Come già avvenne in Tebe a Polinice. 

Culicutidonia. 

E chi fu mai, che io capo 
Ha messo a voi questo pensier molesto? 
Calaf. 

Abulcassem. 


Culicutidonia. 

Oh del digesto cibo 
Ilei consiglier ! Ditegli, se il vedete, 

Che il tutto non ha detto, 

Perchè di cose tragiche è ignorante. 

Dì Creonte al dispetto Polinice 
Dalla sorella Antigone sepolto 
Fu al par degli altri : or ugurate voi, 

Se il caso avvien, cosa farà una madre ? 
Muezim. 

Si, ma fu viva Anligoue sepolta. 

Culicutidonia. 

Sia come vuoi : verso il fratello estinto 
Ella fc' di pietà gli estremi uilzi. 

Se poi le avvenne un s) sinistro caso. 

Fu pcrmission del ciel : la sciocca figlia, 
Dopo un’ opra si grande, 

Considerando in tutti i suoi congiunti 
Tante fatalità, dovea ammazzarsi. 

>oo pensate : uuirò quante nepoti 
E cugine, che abbiati), ed al nemico. 
Come a Creonte andarono le (IV supplici, 
Andremo; ed io piu d' esse avrò giudizio. 
Farò, che co’ riguardi 
Dell' infez iou dell’ aria 
A farci sponda venga il protomedico. 
JUuezim. 

Quando ciò sia cosi, Calaf, andiamo : 

Ma prima permettete, cara madre, 

11 baciarvi la man, forse l’ estremo. 
Culicutidonia. 

O quante cerimonie e quante smorfie ! 
Andate coraggiosi : un tal patetico 
Discorso anzi pugnar non lece Eteocle. 
Calaf . 

Permetteteci almeno, che al cugino 
Raccomandiam gl' incerti casi vostri. 

( u liciti ut onta . 

Oh questo si ; ben fate : al zio Creonte 
Eteocle pur raccomandò G iocasta. 

Muezim. 

Voi di pregare i De» non vi scordate. 
Culicutidonia. 

Non lo scordai : sentite il mio gran voto : 
Promisi al ciel M più divoto viaggio, 
Ch'abbian sentito mai le nostre storie. 
Voglio con voi veder quel bel paese, 
Venerabile a’ tragici, eh’ è Tebe. 

Là del fonte Dirceo berrei» più sorsi, 

E bacierei» le prodigiose mura. 

Che architettate dalla man de' Numi 
Han privilegio di salvar chi dietro 
Presto vi si rillugia 
Da tutti i colpi d’ archibuso o freccia. 
Muezim. 

Piaccia al ciel, che veggiam le cose rare, 
C ha in sè la grau maniera di tragedie. 
Culicutidonia. 

E di più al bivio andrem, là dove Edippo 
Fe* Tomicidio dell* ignoto Padre, 

Luogo, che segna un persicar distinto. 
Vedremo della sfinge imbalsamata 
Conservato il cadavere nel Tempio. 

E del drago di Cadmo una mascella. 

Da dove tolti i demi e seminati 
Al grande agricoltor nacque) guerrieri. 
Vedrem la stanza, ove mori Giocaste : 

Il luogo, ove nel campo 
S’ infilzarono Eteocle e Polinice, 

Che il segno salamon distingue io pietra. 
Poi chioderemo il viaggio 
Là nel sacro Colono, ove purgata 
IV Edippo T alma accolsero 1’ Erinni. 
Muezim. 

Impossibile Ila, per un tal voto 
Che non torniamo salvi e vincitori. 

(I) Supplice*. Trag. Earipid. 
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Abclcassem E CCLlCCTIDO!fIA. 

Abulcasiem. 

Alla volta del tempio 

Sco vanno i prenci;e« a qual fine? Oh ciclo! 
Culicutidonia. 

Che vanno a far? Ciò, che vedrete in breve, 
E d’ impedir piu non avete tempo. 

Abul cns setti. 

Ah di grazia, regina, udir vi piaccia 
Quanto mi sono a cuore i vostri figli : 
Malgrado a quante guardie 
Cà ira n la notte, ho ritrovato il modo 
Di trafugarli, e d f inviarli occulti 
Al re di Callcut, che mal soffrendo 
Con la conquista della nuova ZentMa 
Di Hutzvonscad cresciuta la grandezza, 
Unisce in stretta lega 
I regni Malnvari e Giizarali. 

La presenza de’ principi infelici 
Darà moto maggior al gran disegno ; 

E dall’ amie alleale. 

Senza cercar precipitosi impegni, 

Vedrete migliorato il lor destino. 

CuliruUdottiu. 

Eh che soffrir non so tali lunghezze. 

Per via più breve vo’ vederli in trono. 

E poi la lor fortuna 

Opra sarebbe e merlo altrui : vogl’ io 

Render famoso al mondo il loro caso, 

Per opra del lor braccio e ili mia testa. 
Abutcau*m. 

Che infelice destin r raro successo 
SI facilmente a voi passa in esempio. 

Quel, cugina, che fece un simil fatto 
(Se pur e vero) egli era della forte 
Famiglia degli Eraclidi, che il sangue 
E T origin traca dal grand’ Alcide. 
Culirulitloniti. 

Ed i miei tigli son Tetlinculuffi, 

Progenie al mondo tanto dilatata. 

Almi canon. 

Voi li perdete.... 

Culicutidonia. 

A voi non costa) nulla. 
Abul cas$em. 

Certo Ha questo il di, che in vostra casa 
Manda un soggetto il elei d* una tragedia : 

E ne godreto ? Oh maledette quante 
Vi sou traged.., 

Culicutidonia. 

Tacete, scellerato 
Bestemmiatore al par di Capatico. 

Voi cosi strapazzar cosa si sacra ? 

Parto, perchè soffrirvi più non posso ; 

E prego il sommo Giove, che una notte, 
Qaando placido e quieto riposate. 

Faccia, che adesso vi salti un Centauro. 
Abulcatsem. 

i ) «Ielle greche barbare tragedie 
Noiose alla lettura c tetre al guardo 
MÌM?ra iuiitaaioo, folle lavoro’ 

Pera colui, che primo ai tempi nostri 
Si pensò ravvivar questo, con vana 
Idea dì dilettar, studio d’ orrori. 

>on lengon quanto basta i spirti oppressi, 

D' un eie! maligno i contumaci innubi, 

I difficili domestici, c le tante 
Gravi private e pubbliche iatture. 

Che se mai Ila, che con onesto e dolio 
Divertimento per podi’ ore almeno, 
l>i respirar l’egro peusier ricerchi. 

Convien eh’ ai liuti casi anco s’ attristi ? 

Di natura i ribrezzi alla grand’opra 
Fermano qui la baso ; e per mentiti 
Fatalità, de’ spettatori il pianto 
Prezzo è all» studio e doli’ autor la gloria. 
Chi seduce le figlie c chi la madre 
U 


Sposa con empio ed esecrande nozze : 

Chi uccide il gcnitor : chi sacerdote 
S’accosta all' are a trucidare un figlio : 

Chi all* inscio padre la sbranata prole 
Porge alla meusn in orrida vivanda : 

Un s* appende : un s’ affoga : uuo nell’ondc 
Si precipita : ed un, svelle le luci 
Dalla fronte, sen vicn di sangue lordo 
Quasi lieve puntura 
Fosse il forar si delicata parte, 

1 propri casi a deplorar cou frase. 

Al destino, alla forza de’tiranni 

Qui ognor soccombe l' innocente, il giusto : 

Qui fendono l’ udito abbonii nati, 

rSou sol da chi religiou professa 

All’ antica de’ greci in tutto opposta, 

Ma dal civil commercio, i tristi auguri. 

Oh Tragedie, oh Tragedie ! 11 Gel vi tolga 
A noi non sol, ma aucora 
Al bel genio il* xVusonia, e a dissiparvi 
Venga qualch* opra, come venne un tempo, 
Per dar il bando a* stolidi romanzi, 

Jl tanto salutare Don Chisciotte. 

Cobo d’ Orbi. 

Che unni dabbene è il nostro Ile ! 

Ei comincia questo di 
Dagli Dei, qual deve chi 
Heligion professa e fé. 

Clr in un dabbene ò il nostro He ! 

Semicoro. 

Dovi e agnelli egli offrirà 
All* eterna Deità, 

Che in tal di regeaute il fè. 

Coro. 

Ch’uom da blie ne è il nostro Re! 

Semicoro. 

Ma da novcllu 
Il tatto è Indio : 

Ci vuol pazienza 
Per giudicare 
Con gran prudenza 
La verità. 

Le gallile ei non accresca, 

E donar non gli rincresca, 

Dom dabbene allor gara. 

Se si trova quei ministro, 

Cb’ abbia un genio si sinistro 
!>’ angariar la povertà. 

Che per >è tutto pretenda, 

E giustizia e grazia venda. 

Coro. 

Uom dahbcn più non sarà. 

Semi coro. 

Ho imparata una Canzone, 

Che diceva, che Nerone 
I primi anni ben regnò : 

Ma sul trono il piè fermato. 

Fu si iuiquo e scellerato. 

Che sua madre anche ammazzò. 

Coro. 

Del presente ben godiamo. 

Del futuro dubitiamo ; 

E concordi il del preghiamo. 

Che sia sempre qual egli è 
Uom dabbene il nostro re 

Cn.ICL’TIJHlSlA, POI Al» I.CASSEM. 

CulicUlÙIoHM. 

. Con tutta la sua pompa 
È già disceso il re cliincse al tempio ; 

E ila quest’ ora forse 

I.’ avran mandato a Stige i figli miei. 

Molti fedeli al morto mio consorte 
Da me (ltsi>osli a secondar 1* impresa. 


Ad ognun, sino a* figli stessi, ignoti. 

Spero che adempieranno al lor dovere. 

Già deli’ esito ansiosa contenermi 
Nella reggia non so. Nomi, che in questa 
Nostra consonantissima rituale 
SI puro e inviolato il cullo avete, 

Vostro impegno è scacciar da queste mura 
Quante il nostro nemico ha qui portate 
Brutte figure de’ chinesi Dei. 

dòu/caiMfm. 

Prima che addosso a sfracellarmi 1' ossa 
Il centauro mi salti, io, che bestemmio 
Più di quello che fe’nel grand’ assalto 
Delle mura tebane Capaoeo, 

Cugina, indovin fui. Voi, che costoro 
A mente avete ben, con vostro danno 
Chiniteli Ti resi a o Anflarao. 

Or delle ree carnillcine greche, 

La lettura di cui è a voi si cara. 

Esemplar per saziarvi in casa avrete. 
Culicutidonia. 

Che riportate, ahi caro mio cugino ? 
Abulcanem. 

Eh si, caro cugino ? lo vi direi, 

Se non mi trattenesse il grado c il sangue 
Quanto 1* ira e II dolor ini inette in mente. 
Oh principi infelici ! Oh del re nostro 
Miserahil progenie 1 

Culicutidonia. 

Oimè, son morti 

I cari figli ? 

Abulcatsem. 

Un d’ essi, 

L’ infelice Calaf giace nel Tempio, 

Orribile spettacolo. Fra poco 
Lascierà Muezim su palco infame 
Per inano del carnefice la testa. 

Culicutidonia. 

Ma come avvenne mai si tristo caso ? 
Abulcatsem. 

Come avviene a chiunque dal trasporto 
I)’ indomito furor regger si lascia. 

Assalirono il re d’intorno cinto 
Da' ministri e custodi. Alzata appena 
La mano audace, da più lancio e spade 
Foralo fu Calaf, come un crivello 
Muezim pur sarchia in simil stato. 

Se noi vietava con fatica e strida 
L’istesso Hutzvanscad, per riserbarlo 
Al processo, all' esame ed al supplicio. 
tu ben lido ma. 

Ah veggio ben, cugin, che non m'amate. 

Si tratta della morte 
I)i due vostri cugini 
Nati di regio sangue e figli miei ; 

E voi con un racconto, in cui beo chiaro 
Fate veder, che brevità studiate. 

Par, che di due plebei narriate i casi. 

Certo, strapazzo tale il duci in’ accresce. 
Gran cosa ! Allor che la furlana è avversa, 
Mettonsi ad insultar fino i congiunti. 

Abulia netn. 

Buon ’ qual’ t* la mia colpa ? lo che v 'offesi? 
Culicutidonia. 

Era greco Taltihio, era nemico 
I)’ Ecuba 1* infelice; e par allora. 

Che della cara figlia Poltssenua 
Ebbe incarco di esporre a lei la morte, 

Lo fece con tal grazia, e con racconto 
Bello, eloquente', e specialmente lungo. 

Che a’ tempi nostri il leggerlo è un’incanto. 
Sin dei particolari più minuti 
Uno non ne lasciò : seppe sin dirle. 

Che nel cader ferita, ebbe attenzione 
Con man tremante ad aggiustar la gonna-. 
Goal un grato, tra Tallibio; O voi parente 
Tanto fate di meo, quasi che in piazza 
Caldi dal vi» morissero due sbirri. 
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Ahulcatsem. 

Vorrei saper, se son del vostro ventre, 

() «!' uua quercia usciti i due fanciulli ? 

Che con lungo ed inutile racconto 
Vi spi a ce non sentir le lor sciagure, 

CLe debbo dir? Descrìvere gli addobbi 
Del tempio, de’ ministri le tiare, 

E de' buoi sacri a* Dei le corna aurate, 

Per riferir de" miseri fanciulli 
Il funesto accidente alla lor madre ? 

E far, come d’ Eteoclc (I) lo scudiere, 

Che a G iocasta descrìsse dei guerrieri, 

Ch’ erano sotto le tettane mura, 

Le insegne, i carri, e il diavolo che *1 porti, 
Per riferir, eh* Elcoclo e Polinice 
Sudatisi coricano ad ammanarsi : 

K dopo d’ un racconto un' ora lungo, 

D* Impedir il duello ■ lei «Uè fretta : 

Cosi che allur,ch’ andò, li trovò morti? 
Aleute costava a chi cosi descrisse 
De’ principi (ebani il duro fato ; 

Che se a Ini in tal guisa alcuno avesse 
Do’ figli suoi portato un tristo avviso. 

Negli occhi avrebbe a nunzio tal cacciali 
Oij. ut ti ailor per le mani avesse avuto 
Versi janihici, Hacdiicataletici. 

Culicutiilouin. 

Dite quanto volete ; io non mi pento 
Del mio tragico studio ; c adesso appunto 
È il tempo, in cui si vegga il mio profitto. 
Da quelle dunne illustri, i di cui sensi 
Nel legger consumai le notti intere, 
Imparerò a soffrir le mie sciagure. 

Oh tutelari Dei delle tragedie ! 

Voi tìi’ insegnate a vendicare l figli, • 

O ad untomi in perpetuo all* ombre amale. 

Ahuleasxem. 

Oiinò, Cugina, verso noi sen viene 
Il caro MiiL'ziin tra guardie o ferri ; 

Certo ei vi vieti a dar !‘ ultimo addio. 

Parto, perchè lai vista il cuor mi Aedo. 


Mamali t, CiLicrnnoNiA, Mi ezih. 
Mcrmalvc. 

Donua 7 

CuHcuiidbnia. 

Guarda, che parli, o Ime chioese 1 
Dimmi regina ! 

Mamaiuc. 

SI, come vi piace 
Jteginn : l’anno.... 

Culicutidonia. 

l a una mia pari? I\ ah iodegno! 
Coft'è quest’ 1' ? Ti credi 
Far camminar qualch’ asino restio? 
Marnatile. 

Poiché si parla anco alla nuova Zcmhla 
Nell' itala favella. 

Parlar io vi volea con nuova crusca, 

E cou termine assai 
Nell' itale tragedie osato. 

Culicutidonia. 

Or parta. 
Mamaiuc. 

I* sono ad eseguir l’ allo comando 
Del mio signor, che per estremo dono 
Concede al tiglio vostro il rivedervi, 

Pria di passar all’ ultimo supplizio. 

Ma ben molto inferiore al suo gran fallo. 
Culicutidonia. 

E qual dei figlio min sarà il destino ? 
Mamniuc. 

.Non quale si dovea su palco infame, 

Coni' egli meritava, curo volea; 

Ma, poiché ardi di profanar il tempio 

(1| Eurlp. PbwniMx. 


Con alto cosi orribile e esecrando, 

Svenato innanzi all' are 
Deve placar de'Numi offesi l’ira. 

Culicutidonia. 

Santi Numi del del, io vi ringrazio ; 

Che. se perdo il mio figlio, almcn lo vedo 
Morir con una morte da tragedia. 

Mtttzim. 

Madre, voi lo sapete, e m* ingegnaste. 

Che Meneceo, tiglio a Creonte, scelse 
Per la felicità del ciel tchano 
Di propria man la volontaria morte ; 

Onde d* applauso al nome 

Dell’ invitto garzon il mondo è pieno ; 

Io per la liberti del mio paese 
La vita posi a rischio ; al del ingiusto 
Non (nacque secondar opra si grande. 
Culicutidonia. 

Figlio, il colpo fallì : però non resta. 

Che da voi non si sia tentata un' opra, 

Di cni solo è capace nn spirto grande. 

Non impedisce resilo infelice. 

Che la ventura età vi stimi uom forte. 
Resta, che col morir da generoso 
Voi coroniate i vostri glorili estremi. 
Jfaflfa. 

Madre, ben lo farò : troppo noiose 
Ad un figlio (li re, quale mi nacqui, 

Son le catene e il vivere da servo. 

La patria mia mi duol, che da un straniero 
Dominala, in me perde 
Di libertà le misere speranze. 

La prisca Religion degli avi mici 
Mi sta nel cuor, che sovvertita lascio 
Da deità deformi c riti infandi. 

, Culicuiidonia. 

E cnmpaa&ion, che non vi sten scrittori, 
Figlio, per copia trar de’ vostri delti, 
Come furo di Seneca alla morte. 

Che si può far ? Là sovra 1* alle sfere 
Tra’ semidei meglio giovar potrete 
Al destili della patria a voi sì cara. 
Jfucstai 

E voi, mia cara madre, del tiranno 
Che qui Risate ai rei sospetti esposta, 

Voi pur fate crollar la min costanza. 
Culirutìdonia. 

Eh de’ mici casi alcun pensicr non prenda 
Chi dee morir da generoso e forte. 

Voi ben sapete il mio coraggio, c ho spirto 
Per sottrarmi all* ingiurie del tiranno. 
Andate pur, o tìglio. All' altro mondo 
Saremo insieme con perfino pace. 
JAMBON. 

Oh che gradila nuova ! oh quanto tioto 
Meo vado ad affrettar l' estremo (alo : 

Io vado avanti, e su l’ opposta riva 
Della sligia palude 
Mi fermerò, senza passar avanti, 
Attendendo contento il vostro arrivo. 

fìrftnifiJ-M. 

Non più ; ve lo prometto, 

Per quanti abbiam nuovi zemblaui Numi : 
Andate pur. 

J/tiezim. 

Mia cara madre, addio. 
Cu/icutidonia. 

A rivederci, figlio : ma fermale. 

Muesim , 

Madre, che ntai »* occorre ? 

Culirutìdonia. 

Mi scordai 

Di dirvi qualche cosa. Non lasciale, 

Pria dì andar alla morte, 

Di far il vostro complimento al sole : 

E perchè mi sowien, che quell’ illustre 
Ecuha sempre memorabil donna 
Incaricò la figlia PolLsaeuua 


Di salutar inoli' anime de’ morti, 

Vo' che il siinil facciale per mia parte. 
Mueztm. 

Eseguirò quauto da voi s' imponga. 
Culicuiidonia. 

Baciate in prima ni genitor la mano ; 
Ditegli eh’ ebbi in cuor di vendicarlo, 

Ma non volle il desilo ; voi dite il resto : 
Aggiognelcgli poi, che In sua stirpe 
Non manca gin nel morir vostro. Tatto 
Già di Tettinculuffi è pieno il mondo. 
JVucsim. 

Che v* occorre di più ? 

Culicutidonia. 

Tenero bacio 
Al fratello Calaf di dar v* impongo. 

E su la riva egli me pure aspetti. 

Mn sopra il tutto (e in grazia noi scordate) 
Ad Euripide, e Sofocle un' inchino 
Fate por parte mia : dite che il mondo 
Dal cicco inganno è al Un uscito; e il boom» 
S’ usa gustar delle tragedie greche ; 

Dite lor che chiunque 

Sa !>en legar undici piedi in verso 

Si stempera il cervello a far tragedie. 

Per cercar casi orrendi sulle storie 
Si voilan libri, e tetri quanto basta 
Chi non li può trovar, un sé gl' inventa. 
Muezim. 

Fedele ubbidirò quanto imponete. 

A Virgilio da me letto alla scuola 
Devo portar saluti ? 

Culi culi doma. 

Si: ma breve 

Sia il complimento. Con sua Intona pace 
Son di lui disgustata. Da per le mani 
Il fatto di Didon, cosa che incanta, 

E invece di formante una tragedia 
Si perde a far di versi i libri interi. 

Glielo vò dir, se all’ altro mondo il vedo. 
Con Eetiba, e cou altre in questa lista 
Da me notate tragiche persone 
La visita appuntate fra porli* ore ; 

E con i nostri Numi nudate in pace. 
Muezim. 

Mia genitrice, addio. Ma vi sovvenga 
Della mia sepoltura. 

Culicuiidonia. 

Ben per questo 
Rimango io vita. Ella sarà pomposa, 

E fella ad ogni costo al funerale 
Con strascico e cappuccio ogni congiunto. 
Mamniuc. 

Al tempio lo guidate, ove con aria 
Di religione il re farà da boia ; 

Ed egli inlauto viene : io qui l’ attendo. 

IIvtzvarscad, Mamalic, Astrologa. 

Hutzvansnui. 

Mamniuc, pronto è il sacrifizio santo ? 
Mamaiuc. 

Scn va all* ara la vittima : affannata 
Verso di noi a che mai vieti l* astrologa ? 
Astrologa. 

Oh furor, che chi più del suo bisogno 
Il boccale vuotò, la mente ingombri. 

Tu mi conduci ancor in questa piazza ? 
Mamaiuc. 

Qui a recitar pazzie forse ritorni ? 

Astrologa. 

Pura lampa del ciel, lucido Dio, 

Che al bel monton di Friso il dorso indori, 
Febo, per la tu NUMI C.intia, et caelern. 
Volta le terga al di, come faresti 
Nella ceua d’ otror fatto in Trieste. 
Mamaiuc. 

Che gran pazzia! Tu vuoi, che legga il sole? 
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Astrologa. 

Re, mio signor, se fede svele a quanto 
Lessi un tempo su' Unici 
Macerati congesti, 

Ove segnò ne' secoli passati 
La parte più leggiera del pennuto 
Della rupe tarpea vigli custode 
Con un nero atramculo i fatti altrui, 

Vi prego, a voi non piaccia 
Troncar di Muezim l' illustre testa. 
Mamaluc. 

Oh gran inlerccssor per simil grazia ! 
Rulzvanscad. 

Perchè si preme del garzon la vita ? 
Astrologa. 

Più non cercate. A me il favor si doni. 

Rulzvanscad. 

Rendine la ragion. 

Astrologa. 

Se ve la dico, 

lian perduto il piacer gli spettatori; 

E quanto è da veder, più non si vede. 

Fatelo sol per farmi grazia : fate 
Tal favor più di tutto per ben vostro. 

Rulzvanscad. 

Va, che sei pazza. 

Astrologa. 

SI, se me '1 negate, 
Chiamerò microcosmi e minotauri, 

E tutta la famiglia dell' Eumenidi. 

Mamaluc. 

Signor, non le badate, andiamo al tempio. 
Astrologa. 

Fuggi dal care.... vò dir dal plaustro, o sole, 
E non illustrino 
Tuoi raggi lucidi 

Questa si orrenda ed esecrahil terra. 

Venite Acrocerauni e Termodonti, 
Microscopi e Bistoni.... 

Rutzvanscand. 

Oimè ! che mostri ! 
Mamaluc. 

Eh che costei non sa quel che si dica. 
Andiam, siguor -, su la sacrata soglia. 

Per iutonar le consuete preci, 

Attendendo vi stanno e Bonzi (1) e Lane, 
Astrologa. 

Eh meglio fora 
Il cantar inni 
.Mia gibbosa 
Figura stolida. 

Che in Rivo-alto (2) suo deride l’ Adria. 
Ahimè $’ oscura 
La pura e lucida 
Lampa febea. 

Ah eh' è vicino il fulminante Giove 
A mandar fuor dalle uarici eteree 
Un uragano orribile, 

Che scompor tutto ha da' suoi polì il mondo 
Ticn strette, sommo altitonante Giove, 

Tien strette le uarici ; oh le narici ! 
Rulzvanscad. 

Mamaluc, son confuso ; un certo ignoto 
Pensier m‘ arresta, ed un ribrezzo interno 
Par che, mentre rivolgo al tempio i passi. 
Addietro mi rispinsa e il moto arresti. 
Mamaluc . 

Sbrigatevi, signor, d’ un traditore. 

Che vi fa mal sicuro, allor che viva. 

Se v’ arresta n le smorfie di costei; 

Io son pronto a giurarvi 

Che dell’ astrologia non sa i prìncipi. 

Tante parole gonfie ha detto : c pure 

(t) Sacerdoti Ctrinesi e Tartari. 

(3) Statua rappresentante il busto d uo gobbo, 
posi* nei portici di rialto in Venezia. 

(S) F il sommo sacerdote venerato da'Urt.iri e 
odia China, dappoiché la casa de' tartan n« di- 
te 


Ho fatto questa attenta osservazione 
Noti nominò già mal delubri e trìpode. 

Rulzvanscad. 

AI tempio andiam. Guardie, costei non entri. 

Astrologa. 

Itene al sacrifìcio, o al reo supplicio : 

Il maledica in tartara favella 

Della sacra Baratitela fremendo 

Il grau padre immortai (3) Lama I.amarum. 

Da tjueslo giorno 

Vi sta vendica 

Col suo celeste 

Sale volatile 

La salutare 

Venduta orina (4) 

Ab sommo Giove? intendo, voi volete 
Veleria questo giorno memorando 
Piena di sangue c orror la nuova ZemMa ; 
Ma ciò, eh 1 è fatto, e che si fa, vi basti. 

Se no, per certo ha da cascar il mondo, 

Se mai fìa, cbe si veda 
Comprendere due fatti uoa tragedia. 

Coro d'Orbì. 

Questo gran mondo 
Fatto a rotondo, 

É pieno solo 
Di mille inganni 
E di malanni. 

Di mille insidie, 

Di tradimenti ; 

E i gran signori 
Coi lor tesori 
Da traditori 
Non vanno esenti. 

Chi dello avrebbe. 

Chi mai pensato 
Che il re assaltato 
Fosse nel tempio ? 

Quest’ è una cosa 
Cosi mostruosa, 

Che non può farla, 

Nè men pensarla, 

Se non un empio. 

Se quei giovani crescevano. 

Certamente si facciano 
I bei fiori di virtù? 

Grazio al elei e agli alti Dei, 

Che pria d ? esseré più rei 
L' bau finita io gioventù. 

Nel tempio 
Quell' empio 
Esempio darà : 

Che ogni scellerato. 

Che i Numi ha sprezzalo, 

Cosi se ne va. 

Semicoro. 

Ma che il re di propria mano 
A costui con torma onesta 
Di iroucar pensi la testa. 

Questa si, cbe vale i beci? 

Ciò non deve farvi noia : 

Certo il re farà da boia ; 

Ma cosi facean i greci. 

Mamaut, Rtrr?.VA?fSCAD,poi l’ Astrologa. 

Mamaluc. 

Viva il gran Rulzianscad: viva quel colpo. 


venne padrona: ridiede in Baratili»!;), e vie» da’Miui 
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Che, levata dal mondo 

De' traditori la più indegna feccia, 

In questo di vi fa salvo e regnante. 
Rulzvanscad. 

Mio lido, egli era certo che, se ancora 
Vivevano costoro, io mi covava 
Duo serpi insidiose, 

Per tortai a tradimento e regno e vita. 
Mamaluc. 

Questi furo precetti. 

Che loro diè la disperata madre. 

Rutzvanscad. 

Certo egli è : che due teneri garzoni 
Di tanta ferità da *ò capaci 
Non sono mai, senza cbe alcun gli attizzi. 
Lode al cielo, son morti, ed io son salvo ; 
Ma credi, Mamaluc, nou son contento; 
Tanta pietade Muezim mi mosse, 

Quando lo rimirai col capo basso 
Attender il gran colpo : e allor che vidi 
Fuor dell' ampia ferita uscir il sangue. 
Tutto gelossi entro le vene il mio. 

Marnai ue. 

Quest' è un nobile effetto 
Della vostra magnanima pietade ; 

Che sa commiserar sino i nemici. 

Ma già spediti all* altro mondo i figli. 

Di tutto il mal levate la cagione : 
Sbrigatevi, signor, dell" empia madre. 
Rulzvanscad 

Còsi farò, viva Confusio; intanto 
Da replicate guardie 
Nel regio appartamento è custodita. 
Astrologa. 

Re, mio Signor 

Mamaluc. 

Di nuovo ecco la pazza. 
Astrologa. 

Gran forza del destini 

Mamaluc. 

Vedi, ella piagne; 
Cos’ è ? la luna fece il quarto in pioggia ? 
Astrologa. 

Ecco al Une adempiuti 
Gli oracoli funesti. 

Mamaluc. 

E sempre in bocca 
Hai le disgrazie; e di te meglio assai 
Parla il celebre vate Giri Giri. 

Astrologa. 

Signor, siete il mio re: qual compassione 
Vói mi facciate, il ciel lo sa; ma lutto 
Quanto far si dovea, finor s* è fatto. 
Pianga la nuova Zembla: 

Prendete tosto il lutto, 

Pagodi e porcellane della China. 

Rulzvanscad. 

Ah ben intendo i sensi di cosici. 

Nativa eli' è dì questa terra, e piagne 
La progenie infedel del suo regnante 
Ne’ giovinetti scellerati estinta. 

Mamaluc. 

Per odio certo, e non per vaticinio 
Costei vi viene a presagir disgrazie. 
Rulzvanscad. 

Dall' orecchio sbrìghiam questa funesta 
Voce di corvo; anche costei sen mora. 
Astrologa. 

Ciò non può darsi: egli sarebbe al certo 
Uno de' più strani casi, 

Che si fossero mai veduti al mondo; 

E voi date quanl' ordini vi piace. 

Debbo al vostro dispetto star in vita. 
Rulzvanscad. 

Perchè ? 


Astrologa. 

Feci per viver l’ indovina: 
Poiché tra tanti morti ed ammazzati. 
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Benché lo meni co* suoi tristi auguri 
Prima d’ ognun, ne' tragici successi, 

Ha r indovina questa buona sorte 
Di non morir giammai. Vi riverisco. 

Rutzvanscad. 

Vada pur da noi (unge. 

31 amai uc. 

Eh Sire? i fatti 
Presto faran veder, eh* ella è una pazza. 

AI boa zeno. 

Dopo due lustri interi 
Di lungo viaggio, permettete, o Sire, 
Che accresciuto di stati, e più di gloria 
Di rivedervi si consoli, e umile 
La man vi baci il lido Alboazeno. 
Rutzvanscad. 

O mio servo fedele, il tuo ritorno 
Accresce la mia gioia in di sì lieto. 

Oh piaccia al ciel. che della cara sposa, 
E de’ miei figli, più da te cercati, 

Che non fu un tempo il si fammo Osiri, 
gualche nuova felice a me tu porti ! 
Alltoazcno. 

Certo, che di notizie affitto ignaro 
lo (jui non giungo; non so dirvi poi, 

Se il rapporto sarà da voi gradito. 

itH/:ran*rad. 

Parla. 


Alboazeno. 

Girai la China ed il Giappone, 

Ma sempre invan; quando la nuova Zembla, 
Senza saper, che a voi fosse soggetta, 

A ricercar mi mosse occulto istinto. 

In fatti il cielo fu, che mi condusse 
lo questa lena, ove della consorte, 

E della vostra sospirata prole 
Potessi rilevar qualche notizia. 

In somma vivi soli i vostri figli, 

E ignoti avanti gli occhi ognor gli avete. 
Poi della moglie intenderete il resto 
Da una dotimi civil, che in un villaggio 
Da qui discosto alquanto ha il suo soggiorno. 
Rutzvanscad. 

Alti .Nomi del del, io vi ringrazio. 

Mamaluc. 

Per lo mio re grazie vi rendo a neh- io. 

Rutzvanscad. 

Ma dov’ è questa donna ? 


Alboazeno. 

Pria di tutto 

Ella mi chiese di portarsi al tempio; 
Cosa, che coinè donna molto pia 
Pratica allor, che alla città sen viene; 
Ed ecco eh* essa appunto a noi ritorna. 


Nutrice, e detti. 

Nutrice. 

Che vedeste, occhi miei? come ancor vivo 
A tal disgrazia, a rosi fiera vista ? 

Morti si crudelmente i figli mici ? 

31amaluc. 

Misera donna ! Chi l* accise i figli ? 

Ecco an re giusto e pronto a vendicarti. 
Nutrice. 

Uom Cbinese, in mal punto mi guidasti 
In queste mura a rimirar Ja strage 
Di cui Ila eterno In ine T orrore e il duolo. 
Ruizvantead 

T'accheta, o donna, e a me rispondi. Dimmi, 
Chi sono i figli tuoi ? Chi V uccisore ? 
Nutrice. 

Quelli, che morti giacciono nel tempio, 
Perche dal sangue min furori nutriti, 

Sono miei figli, c come tali gli amo. 

Numi, stelle, destiu ! 

Mamaluc. 

Or via da brava 
** 3 


Stràcciali il rrin, graffiati bene il viso, 

Che godran dell’ antica imitazione, 

K applauderan gl* ipocondriaci e tragici. 

Rutzvanscad. 

Di Muczim e di Calaf estinti 
La Nutrice tu sci ? 

Nutrice. 

Cosi noi fossi. 

0 forza del destin ! Figli infelici ! 

Al vostro del natio vi tolse il fato. 

Per condurvi a taorir in snol straniero. 

Per man del vostro naturai regnante. 

Rutzvanscad. 

Donna, che dici? Parli 
Di Muezim c di Calaf? 

Nutrice. 

SI certo. 
Rutzvanscad. 

Se di TellinculufTo, 

E Culiculidonia a lui consorte 

Nacquero que’ due Prenci, 

l)i suol stranier, di ciel natio, che dici ? 

* Nutrice. 

TcttinculiifTn c CuliruUdonia 
Genitori non son ai morti prenci, 

E lor patria non è la nuova Zembla. 

Con la lor morte celo invan l’ arcano, 

E son de* dei dalle minacele assolta. 

IV morti figli miei patria è la China. 
Rutzvanscad. 

Oiiné ! qual freddo orror corre per V ossa ? 
Marnai uc. 

Se dice il ver, sento turbarmi aneti’ io. 
Alboazeno. 

Il tutto intesi: oh tragico successo * 
Rutzvanscad. 

Come ciò sai ? D* onde i fanciulli avesti ? 
Nutrice. 

In brevi note vi racconto il tutto: 

Un’ ora pria del di, sono tre lustri. 

Che svegliata sentii nell’ orlo mio 
Di due bambini i teneri vagiti, 
lo stupia nel saper, che di mia mano 
Chiuso moli* ore pria ne avea V ingresso: 

E in verità credei, che fosse l’ orco. 

Ma fattomi coraggio, e risvegliata 
L 1 ancella, acceso il lume di cucina, 

In compagnia di lei nell'orlo scesi. 

Vidi allor donna di matura eladc. 

Ma però di bellezza c portamento 
Al certo sovrumano; e quello ancora, 

Che fea stnpor, avea V ali al Oanco.. 
Veduto il mio timor, con dolci accenti. 
Donna, che temi? dissi: a me t'accosta; 

E i vaghi figli mi ripose in braccio. 
Rutzvanscad. 

Marnatile, io respiro. I figli miei. 

Questi non sono già; posciach' è certo, 
Che giammai non sposai donna con 1* ali. 
Che ti disse di più ? 

Nutrice. 

Donna, mi disse. 

Questi, che son miei figli, a te consegno: 
D" uomo terreno nella China nato, 

E di stirpe sublime, a me congiunto 
In stretto grado, volli esser consorte, 
Perchè non son tenuta a leggi umane. 

Ma per giusti riguardi 

Donna mortai mi fìnsi, ed ebbi a un parlo 

Gemelli sventurati i pargoletti. 

Ma non lo taccio: il matrimonio mio 
Divenne odioso agli uomini e agli Dei. 
Forza d' un rio dé*lin, che a’ suoi comandi 

1 geni, d’onde nacqui, vuol soggetti, 

Mi leva per mia pena ai cari figli: 

Ma più minaccia a questi sfortunati 
Per man del loro gcnilor la morte. 

Per veder di sottrarli al crudo Fato, 


Sfuggo il ciel della China a lor fatale, 

E i cari pegni alla tua fé commetto. 

Con la cura fedel d' essi obbligarti 
Puoi con la primavera e l’ equinozio 
Tutta, quant' è de’ geni, la famiglia. 

Abbine cura, c taci: che, se parli, 

Non men to, che Cancella, 

Pensateci, co' geni a lar avrete: 

E lasciata pesante borsa d* oro. 

Sparve su I* ali, nè mai più la vidi. 
Au/iranzcad. 

Come? la primavera e 1* equinozio. 

La famiglia de’ geni? Ah siegui, o donna: 
Com’ ebbe quei fanciulli il re tiranno? 

E come mai creder li fé suoi figli? 

Nutrice. 

Li vide il re, menlr’ era un giorno a caccia, 
E molto s’ invaghì di lor bellezza. 

Poscia mandò di notte a me un espresso. 
Perchè a lui congegnassi i due bambini. 
Rutzvanscad. 

Ed a qual fìn ? 

Nutrice. 

Perchè la stessa notte 
Due suoi Tigli dì spasimo crao morti. 

Egli, che amava molto la consorte. 

Fresca allora del parto c indisposta. 
Temendo, che per duol dell' accidente 
Sollevati dall’ utero alla gola 
I vapor matricali. 

Gli toglir sacro a un tempo anco la moglie. 
La stessa notte al mal pose rimedio. 

Col cambiar nella calla i due fanciulli, 

E alla sola nutrice e a me, obbligate 
Al silenzio, fu noto il cambiamento; 

E per mancanza poi di maschi! prole 
L’ accorto re correr lasciò l’Inganno. 
Rutzvanscad. 

Ma come poi nel volto de* Fanciulli 
Alla madre e alle donne della corte 
li cambiamento non apparve? 

Nutrice. Io certo 
Noi saprei dir: stato sarà un’ incauto; 
Perchè alle doli di quell' unni iniquo 
Quella aucor aggiugneasi : era un stregone. 
So che chi ricevè da me i fanciulli. 

Sotto sembianze umane era mio spirto. 
Rutzvanscad. 

Nessun foglio lasciò la donna alata ? 
Nutrice. 

Far lo volea, e mcl disse; ma, cambiato 
l’ensier, mi diè sue commissioni in voce: 
Perché nelle tragedie all’ nso antico 
Par non vi sia di lettere il costume. 
Mamaluc. 

Clic screpoli ’ Una lettera, eh’ io vidi 
Non è gran tempo, al re Scita Toante 
Ila scritto pur Strofllo re Focese. 

Rutzvanscad. 

Dimmi, in che fascio eran rivolti i figli ? 
Nutrice. 

Eccone un pezzo, eh’ io conservo ancora 
E questo è il drappo, dov’ erano involti. 
Rutzvanscad. 

Oimè ! della mia casa ecco l’ insegna: 

Ecco il giallo color, e i draghi d’ oro, 

Che nella China osar altri non puole. 
Nutrice. 

E se di più volete, quell* anello, 

Che dallo sposo il giorno delle nozze 
Ebbe in pegno di fé la donna alata. 

Mi consegnò; poi disse, che il suo nome 
Cominciava per K, per I finla. 

Mamaluc. 

Oh questa sì, eh’ è inusitata e strana \ 

Una ricuguizion per alfabeto' 

Rutzvanscad. 

Kereslani. Che più? da mille prove 
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Della sciagura mia già cerio sono. 

Monti, Furie, Nettuno, Giove, Mari, 

Udiste mai più orribile successo? 

Sposò la madre, uccise il padre. Edippo; 

Fé il simil, ma co* tigli, il nuovo Olisse; 

E il nuovo HiiUvanscad svenò la prole; 
Eque), cb’e peggio, e da che moneto è mondo 
Non s’ è udito mai più, sposò sua nonna. 
Alboaseno. 

Signor, vedete il re precipitoso 
Come va nella reggia ? Ah lo seguite ! 
Mamaluc. 

Vado tosto: oh che caso ! oh che gran caso' 
Alboaseno. 

Te lo perdoni il protettor (1) chinese, 
Donna, s’ora hai piantata una carota. 
.\uirice. 

Quanto dissi con prove ho confermalo. 
Alboaseno. 

Ma una gran cosa, che quei due bambini 
Cresciuti sicno sopra i quindici anni, 

Sema sapersi, nè parlarsi mai. 

Che del vostro tiran non erari iigli. 

A : uirie4. 

Ella è covi: di più non saprei dirvi. 

S’ uno spirto di notte al re portelli. 

Esser può, che il silenzio sia un incanto; 

Ed esser può, che come pur io ho fatto. 

Altri per la paura abbia taciuto. 

Misero, chi il tiranno disgustava, 

E con Teli incolli fin a far aveva. 

Per alno, lui crepato, il tutto ho detto, 

E i geni e lor minacele ho iti quel servizio. 
Alboaseno. 

Ma ancor su qualche cosa v’è il sao dubbio. 
Autrice. 

Oh che tedio! Credete, che sia questa 
l'na tragedia da cercarvi dentro 
Le regole dell’ arte ? Or si, v’ attendo. 

Vado al tempio n ripor dentro la barra. 

Ed a lavar col pianto i corpi amati; 
l*oi dal notaio; c fatto testamento. 

Corro a casa in un tratto ad ammazzarmi. 

Al boa zeno. 

?e il mio signor fa qualche precipizio, 

E impossibile certo, 

Che mi trattenga d* ammazzarmi a orli’ io. 

Coro n'Onni. 

O che strano matrimonio. 

Seppe fare il nostre» re ! 

Al cospetto del demonio 
Simil mai non fu, nè v* è. 

Perchè bello era il nipote, 

Io consorte a lui s’ uni, 

Senza spesa della dote 
l-a gentil Kercslani. 

Al ilo tZE*0, M AMALI C. 

Alboaseno. 

( )imè, signor, perchè col re non siete ? 
Mamaluc. 

Haceiugner noi potei; cot>e qual daino 
All* intima sua stanza, e là si chiuse. 
Alboaseno, 

Ch’ egli non faccia qualche precipizio ! 
Mamaluc. 

Alltoazcno itilo, sai tu che in capo 
Mi fai venir qualche peasier molesto ? 
Poiché al re fu donato un certo libro. 

Che si chiama Putide fjraert velerei. 

Tutto pieno d* orribili successi. 

Ei lo lesse, gli piacque, e molte fece 
Rappresentar di quelle tetre azioni; 

<t) Idola de Uwue»J, chiamala /Va frefor Smicus, 
Lag Bil. 

If 


Ed ei vi fere applauso; ed altri pure. 

Per compiacer al re, fece lo stesso. 

Ma quel, ch'è peggio, d’indi iti poi l’ho udito 
Molto lodar chi per sottrarsi ni danni 
IT un avverso destin si diè la morte. 
Alboaztno. 

Gli tolga il del questo pensior dal rapo. 

Ma certo avvenne a lui ciò, che par sogno, 
Un tiglio trucidar, sposar sua nonna. 

Mainai ue. 

Son di lierestani queste prodezze. 
Alboaseno. 

Ma a diril ver, mi sembrati tante favole. 

Si fa giovine e bella a suo talento; 

E una genia, qual’ è, che vuol dir cosa 
Sovrumana, non sa salvar i figli ? 

Mamaluc. 

Eh taci, caro tu. Non sai che i geni 
Non vengo» vecchi, e cangia usi a lor modo? 
Ma del desila confina sonni le leggi, 

E le osservino piu, che non osserva 
Il suo ceroni ornai chi vive in corte. 

Dall* avo Rutzvansc ad lungo dieci anni 
La fc' stare il destin, c fu obbedito: 

E se cerchi di piò, prandi per unno 
l«e novelle persiane, e sarai pago. 

Alboaseno. 

Nulla dico di più. Ma, del, che miro? 

Senza manto c cimiero, in perucchino 
Il re verso noi viene, ed uua guardia 
Lo guida a mano. 

Mamaluc. 

Uh ciel! qualche sciagura 1 

Ri TZVAISSCAO E DETTI. 

Rulzvanscad. 

Sielc qui, Mamaluc, Alhcazcno? 
Mamaluc. 

Siam qui, signor. 

/hi/scansearf. 

Sentite, 

Or che mi son privato 
Della luce degli occhi, io senio al coro 
Qualche respiro; auzi un sollievo tale 
Qual, se la cioccolata avessi presa, 

O in prezioso liquor fatta una zuppa. 
Mamaluc. 

Ah mio signor ! perchè sì gran trasporto ? 
ffufzvantcad. 

Sembrano pazzi Edippo, o il nuovo Ulisse, 
Ebe si >onn acciecati; e pure è falso. 

Nessun meglio ili me sa a* disgraziati 
Quanto sollievo sia cavarsi gli occhi. 

Non si vede cosi quel ciel maligno. 

Quelle stelle si avvento, e que’ lanl' altri 
Oggetti tormentosi di dolore. 

Mamaluc. 

Ah mio signore ! in si infelice stato 
1)* un gran dolor certo mi siete oggetto; 

Ma dite: come mai. scuz' alcun seguo 
Di cecità, voi diveniste cicco? 

Hutsvanscad. 

Nell* infocato argento 
Fissai le luci, c dal riflesso asciutto 
S’ è I’ umor acqueo, onde vestigio alcuno 
Di cecità non v* è, ina più non vedo. 
Mamaluc. 

Manco mal fn che non vi venne in mente 
Delle llbie dn scarpe, oppur del cinto 
D* immergervi le punte in mezzo agli ordii: 
Come appunto fiv Edippo. c nientemeno 
Inferior esser volle Ulisse il giovine. 

Cosi quel gran dolor voi non sentile, 

E non fate spettacolo si orrendo. 

hìilsranscad. 

Ah mio fido, che dici ? Anzi per questo 
Vedi, se sono in odio a’ sommi Dei: 


Mi tolsero il giudizio, acciò perdevi 
Il piacer d’ accecarmi more tragico. 

Certo il destin s' è fatto a me uemico; 

Ma saprò ben deridere i suoi sdegni, 

E’I mortificherò, linch’ ei ne frema 
Di vergogna c dolor. 

Mamaluc. 

Come farete 

Quest' ingiuria al destin ? 

Mutzvansead. 

Con ammazzarmi. 

Guidami, Mamaluc, alle mie stanze. 
Mamaluc. 

Alle stanze. Signor, pronto vi servo; 

Ma non perchè v* abbiale a lor la vita. 
Hulsvamcad. 

No, mio fido, cosi viver non voglio. 

Vo’ rioilrmi ai sventanti figli. 

Ma non vo’ viver piò; perchè non possi» 
Resistere al romor, quando mi pcuao. 

Che legger si dovrà per tutto il mondo 
Scritto su lo gazzette della China, 

Che il gran re Rutzvauscad sposò sua nonna. 

Al no azero, Mamalic. 

Alboaseno. 

Dieci anni camminai per mari e monti, 

E quando al fin credea della foticn 
Aver sollievo e premio, ahi che sciagure 
Qui di trovar m* è forzo; 

E in quanti mali il mio signor involto ’ 
Miserabile regno della China ' 

Che dirà, quando veda il suo sovrani» 
Ritornar cieco, a man condotto, e foisc 
A rischio va, ch* ei più non vi ritorni! 

0 maledetta sia 

Colle tragedie sue la nuova Zeni bla ! 
Mamaluc. 

Ah caro Alboaseno ! Siam perduti. 
Alboaseno. 

Ah Signor ! Eh che si clic il re l* ha fatta! 
Mamaluc. 

Tosto di bianco schietto ite a vestirvi, 
Chine» tutti: Hulzvanscad è morto. 
Alboaseno. 

(ì mio caro e buon re, certo ci *’ uccise; 

Ma come, voi signor, noi tratteneste? 
Mamaluc. 

Ei non s’ uccise già: m* era sortito 
Anzi levargli quel pensier di capo. 

Nell’ aperta ringhiera 

Mentre passando a caso io procurava 

Di porre iu calma il fiero suo dolore. 

Dall 1 allo delle stauze, ove guardata 
È Culicntidooia, un dardo venne. 

Che di sua man vibrò la fiera dolina. 

Con colpo tanto certo, che al regnante 
Da un canto all’ altro trapassò la gola; 

E immediate morto a terra cadde. 
Alboaseno. 

O maledetta, scellerata donna ! 

Chiamlam tutti i citinosi a trucidarla. 
Mtimaluc. 

Eh ri; grida dall’ allo, c tutta all* armi 

Richiama, e alla primiera 

Sua ferocia natia la nuova Zembla. 

Tutto il popolo armato 

Di ciò, clic il caso in man gli porse, è accorso 

Delta bestiai regina alla difesa. 

Non ostante il dolor, che quasi tratto 
M* ha fuori di me stesso, è forza, eh' io 
Qui resti a trattener in questa piazza 
Le nostre genti alla difesa pronte. 

Se questa plebe nuove cose leula. 

Tu vanne alla ringhiera. 

Della tua fè per ultimo esercizio 
Usa assistenza all* infelice corpo. 
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Ai boa zeno. 

Vado: il caro ed estinto mio signore 
Seguiterò a servir, con ammazzarmi. 

Cn.icrnuosiA, Abilcassev, Mamalic. 
CuJicutidonia. 

LV Aovrum Arascbid rampollo indegno 
Cadesti pur; son tendimi i tigli, 

E il buon marito, a* quali 

Togliesti e regno c vita; o già son paghi 

(Giacché 11 ciel mel vietò nel padre ingiusto) 

In le, tiran, che la sorgente avesti 

Da quel barbaro sangue, i sdegni miei. 

Cugino, altro che Mcrope son io. 

Che Didon, che Scinirami, e Toniiri. 
Abulcasscm. 

Siete la maggior donna, che vi sia 
Fra quante furo mai donne del mondo, 
D'ogni maggior applauso meretrice. 
Culicutidonia . 

T’accosta, Mamaluc: un’ uom dabbene 
So che tu sei; perciò quella clemenza 
Fia che a riguardo tuo questi chincri 
Ricevano da ine, qual tu non speri. 

50 che senza interesse e ambizione 
Sempre piegalo al bene i tuoi rnnsigli; 

Ma sopratutto so cou quanta forza 
Premo Arascbid il barbaro marito 
Dalla nera calunnia difendesti 

L’ innocente regina Quctlavacca. 

Mamaluc. 

Misera innnceotis*ima regina ! 

Se in questo di vivesti, ah che diresti, 

Nel rimirar trafitto 

Da mano femminil l’ invitto tiglio? 

Cu ft m fidotiia. 

Che dici. Mamaluc. ? Scooprì I’ arcano: 

Chi son di Rulzvanscad i genitori ? 
Mamaluc. 

Figlio pi fu d* Arascbid e Quctlavacca, 
Prole del gran signor delle Molucche, 
Ripudiata e tradita per inganno 
Del falso mandarino Quaniumruinque. 
Culicutidonia. 

Non fu esposto alle fiere?, qnasi fosse 
Adullcrin di Quctlavacca il tiglio? 
Mamaluc. 

Sì, ma tre giorni dopo un bonzo venne 
Da parti assai remote, noni caro ai dei. 

Che scopri ad Arascbid I* iniqua trama. 

Fu subito impiccato l’ impostore, 

E ricerco&si del bombiti, che intanto 
Da bianca cerva ri nutria col latte, 

Qual ne diede 1’ uom sacro il contrassegno: 
E questi è il mio signor da voi trafitto. 

51 cercò della madre, ma quel scoglio, 

Ove Fu Abbandonata, aveano Tacque, 

Tatto coperto, onde lini sua vita 

Fra vortici spumosi. 

Esca de' pesci T innocente donna. 

Passò quindi Arascbid a nuove nozze 
Sei volle e sei: però da tante mogli 
Non puote aver giammai fecondo il letto. 
i uliculidonia. 

Ah non più, Mamaluc. A te obbligala 
Quetlavacca son io; 

Fosse piaciuto al ciel da’ flutti estinta. 

Del re nuovo Zeinblano ivi passando 
Mi raccolse una nave, ed al regnante 
Offerta in don, celai mìei tristi casi. 
Giapponese mi finsi, e in quel cambiai 
Di Ctilicutidonia il nome mio. 

Qui divenni regina, moglie e madre; 

Ma a qual destin crude!, voi lo vedete: 
Muezim e Calaf per me son morti; 

E Itnizvanscari mio caro figlio uccisi. 

I ngiù, sentite. Il primo di, ch’io nacqui... 


Abulcasscm. 

Eh mia cara cugiua ! 

Culicutidonia. 

No, fermale, 

Nè interrompete al mio dolore il corso. 
Voglio farvi sentir, che in ogni etade, 

E sin della mia vita in ogni giorno; 

Ma che ? in ogni ora: peggio. 

In tolti li momenti ebbi sventure - 
Da fanciulla, da vergine, e da sposa. 

Da parlo, poi da Vedova; non dico 
Quanto furouo a me le stelle avverse ! 

Abulcasscm. 

E tanta roba recitar volete ? 

('uliculidonia. 

In un tragico caso di tal 6orta 
Volete, che qual meco voi faceste; 

Scusate, incivilmente c senz’ amore 
Sbrighi la mia sciagura in due parole? 

E una tragedia triplice: onde è giusto. 

Che del mio duol si lungo sia lo sfogo, 

Che il rimile non abbia 
Tragedia alcuna o greca o italiana; 

Perciò to’ cominciar dal di, che nacqui. 
Abulcasscm. 

Gran tragedie! Di ben se arriva un lampo, 
Si sbriga in due parole; e se si tratta 
Dì parlare del mal, non boston ore. 

Culicutidonia. 

Ma sentile, sentite: 

Non cnmiucitm da me le mie sciagure. 

1/ eredità dell’ infelice madre... 

Abulcasscm. 

Eh si dell' ava ! 

Culicutidonia. 

E qui pur mi schernite, 
Quasi senza ragion fosse il mio duolo? 

K questa pure e nua disgrazia. Paggio, 
Vanne alle stanze mie, preudì quel libro 
Sul tavulin al jotló mio vicino; 

Qui lo porta. E la Mcrope Italiana. 

Vedrete là s' io mento, e se cori forza 
Piagueano i figli lor le madri greche. 

Per accrescer oggetti al suo dolore, 

Vedrete richiamare alla memoria 
Sino ilei figlio 1 puerili giuochi, 

C.1T esser doveano il trottolo e il pandolo. 
Abulcasscm. 

Qui ciascuno s’ uni per compatirvi: 

Ma per tedio di recita si lunga 
Temo, die dalla piazza ognun si levi, 

E che restiate a disputar qui sola. 

Culicutidonia. 

Vadano. Se si ferma, e’1 farà certo. 

Un sol, che si diletti di tragedie. 

Questo mi basta; altra pietà non curo. 
Abu/casfcm. 

Oh venite a dolervi entro la reggia. 
Culicutidonia. 

Se alcun volesse registrar gli sfoghi 
Del mio duol, non saprà quel, ch’abbia detto. 
Atmlcasscm. 

Son pronto a registrarli; e, se volete. 

Di tulli questi fatti 

Io troverò chi formi una tragedia. 

Culimiidouia. 

E darassi alle stampe ? 

Attui rassetti. 

A me lasciate 
Questo pensier. 

Culicutidonia. 

E se all’ autor spiacesse. 

A bui cassetti. 

Si stamperà, dica che vuol T antore, 

Tal licenza poetica si spaccia 
Con libertà dove lo sò ben io. 

f uliculidonia. 

Oh adesso sì vedo che voi mi amate, 


Qual deve un buon cugin. Perchè compiuta 
Sia la tragedia, io vado ad ammazzarmi, 

E lascio voi signor di questo regno. 

Come al marito mio maggior congiunto; 

Ma il tesoro più bello e più gradito, 

Ch* ebbi in mia vita, in vostra man affido. 
Che ben ne meritato esser erede: 

Le tragedie di Euripide smarrite. 

Ch’altri non vide mai, che qualch'nom dotto 
Ricuperar vorrebbe a peso d’ oro. 

Stampate anticamente 
In tartaro latin, sono in mia mano. 
Custoditele: sien di vostra casa 
Fideicommìsso e nobil ornamento. 

Abulcasscm, M.vm vmt. 

Abulcasscm. 

Oh maledette rien queste miniere 
Di ree camilicine c mali auguri, 

C han reti familiari i loro errori 
Dell' Ausonia c dell’ Adria al dolce genio. 
Mamaluc. 

Mentre voi maledite le tragedie, 

La regina fa qualche precipizio. 

Accorrete, signor, che non s’ uccida. 

Ditele ancor, che i due giovani estinti, 
Muezim e Calaf, non son suoi figli. 
Abulcasscm. 

Taci, eh’ aleno non senta egliel rapporti. 
Poveri noi ! se sa, che suoi nepoli 
Son questi, e tìgli suoi son morti in cuna. 
Torna da capo, e più non la finisce. 

Vado intanto a veder, se T ha finita 
Con I* ammazzarvi, onde mi resti il regno. 

[patti) 

Mamaluc. 

Il regno a te del mio signor conquista ? 

No, finché Mamaluc ha T armi in mano, 
A1T impero rhiiicse egli è soggetto: 

E sarà di colui, su cni il decreto 
Cndcrà de' dottissimi fi) Colai 
Nella mia man ho le fortezze e T anni; 

Ed a chi t* opporrà, saprò far testa. 

Abulcasscm. che sopravviene. 

In questo punto la regina e morta, 

Ed a tempo arrivai. 

Onde qual fu, posso narrarvi il fatto. 
Mamaluc. 

Come successe mai? 

Abulcasscm. 

Voi ben sapete 
Cito nelle regie stanze 
Un largo e profondissimo cuudolto, 

Di Qua porcellana adorno lutto. 

Sotto di cui rapido corre il fiume, 

Fe’ fabbricare il re Teltinculuffo, 

Per ivi scaricare con grandezza 
Certe lai cose che nomar non voglio; 

Là COU rapido salto, 

Nel punto che arrivai, deposti i etichi. 
Precipitò la misera regina; 

Ed a quest’ ora del rapido fiume 
Negli archi sotterranei olla è già morta. 
Mamaluc. 

Di Culicutidonia degna morte ! 

Abulcasscm. 

Intanto io re e signor di ducato regno. 
Popoli e grandi all’ obedienza chiamo. 
Mamaluc. 

Fermate un poco: re sarete allora 
('.he della China lo dirà il senato. 

Di cui sostento, morto il re, le veci, 

E dove in breve spedirò un espresso, 
•stòtricasicm. 

E di China, e d’ espressi, c di senato 
(I) Sem tori della China. 

(9 
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Non vo’ saper. Al morto re congiunto 
Son più degli altri , ed a aie tocca il regno. 
Mamaluc. 

$1, quando il re chinese 
Non T avesse acquistato in giusta guerra. 
Abulcassem. 

Il re chinese Rutzvanscad è morto. 
Mamaluc. 

Ma P Impero chincse è ancora vivo; 

K voi come ribelle, ad un bisogno 
Sovra un palco la tcstA lasserete. 

Abuì cassetti. 

Ah temerario ! A me cosi si parla ? 
Mamaluc. 

Io con r autorità del mio senato 
Cosi favello. 

Abulcassem. 

Ed io con tutto onesto 
Popol a me fedel nuovo Zemblano, 

Che vo’ regnar, con libertà rispondo. 
Mamaluc. 

Ed io con le milizie della China 
Vi manderò a Pckin con guardie e ferri. 
Abulcassem. 

Noi posso più soffrir: popoli, all’ armi. 
Mamaluc. 

Quest* è soperchieria. Nel campo Marzio 
Lasciate eh* io raccolga i miei soldati; 

E voi col vostro popolo venite; 

E allora poi poirem vederla bella, 

Ciacchi non può schivarsi un fatto d 1 armi. 
Abulcassem. 

Accetto la disfida, e al campo Marzio 
Con un catapulta in man l* aspetto. 
Mamaluc. 

Non perdo tempo. A noi, soldati. Andiamo. 
ifimniTn la scena ruota, quando C udienza 
faccia mollo rumore, chiamando fuori (jli 
attori e battendo , esca il suggeritore con 
la carta in mano e con un lumicino; poi 
dica i seguenti versi : 
editori, nr accorgo, che aspettate. 

Che nuova della pugna alcun vi porti; 

Ma P aspettate invan: son tatti tuorli. 


LA POESIA PER MUSICA. 


Ramosa vanto**! un giorno di mettere in 
musica la Gazzetta di (Manda, cominciando 
dal titolo, c terminando all' indirizzo dello 
stampatore. Ai dì nostri si fa qualche cosa 
di piu : poiché in lin de’ conti la gazzetta di 
(•lamia, benché in prosa, conienea cave che 
avevano un senso ; ed oggidì i libretti, l*en- 
cbè in versi, contengono cose che non hanno 
censo alcuno. 

Molti crederanno ch'io intenda parlar qui 
de* libretti di Rossi, di Piave e di molli altri 
loro compagni: oibo: stiensi pure in pace che 
non disturberò il velo delPobhlio, che se uon 
gli ha già coperti, li coprirà certo fra poco. 
Voglio invece mostrarvi il non plus ultra 
della moderna poesia per musica, a cui ve- 
ramente nou sou giunti di un salto i nostri 
contemporanei : per la dimostrazione della 
quale verità permettete ch’io ini faccia un 
poco da capo, e cominci dal principio. 

Io non so se iJ Paeodartaba negli .tcorucsi 
di Aristofane parlasse canlandoquando diceva 

Iar taman exarx anapissoue «atra 
parole io cui Anquelil Duperron crede tro- 


vare un senso coll’aiuto della lingua dc’Par- 
si, cd in cui Silvestro de Sacy vede qualche 
vestigio di persiano. Ma certo è che il coro 
degli uccelli e V altro più celeUe delle rane 
nelle commedie di questi nomi eran cantali. 
Gli uccelli cantavano fpopopopopopopopopù 
io io ito ilo ito ito ito, e Tiù tiò lió tiò ini tió 
tiò tiò trio/o triottó otobrix , e Toro toro toro 
torotix ciccabau ciceabati ciccabav toroloro- 
torotorolililix , e TititiliUtitUitina tototototo- 
tototototixa; e le rane dal canto loro Brekc- 
hekex coax coax , Brekekekex coax coax. Al- 
meno Aristofane quando faceva cantar le be- 
stie le faceva cantare nel loro linguaggio, e 
rane o uccelli o cani ( nelle Vespe ) che fos- 
sero, le chiama sempre col nome loro; men- 
tre oggidì o cani o ranocchi o altri animali 
cantano sulle scene con nomi umani un lin- 
guaggio che i librettisti pretendono che sia 
umano. 

Dalla Grecia passando al Lazio, troviamo 
in Plauto un altro esempio della moderna 
poesia per musica. Aprite il Penuto (atto V, 
se. I) e leggerete: 

Ny thalouini raion ulh ai corathitima consith 
Cliyin lach cbunyUi mmnys lyalmyrlibnri imisclii 
l.ipho canet tulli bynilliyad «film bytmlhy 
li) march sylkù homalunu uby misjrihoho ve. 

c cosi di seguito per altri dodici versi. Vero 
è che Samuele Perito ed altri hau prelevi 
interpretare quella sequenza di parole col- 
l’aiuto delle lingue affini alla punica; io dico 
e sostengo che Plauto nou volle dare altro 
che un saggio della lingua melodrammatica 
che si sarebbe adoperala nel secolo XIX. 

In Dante (dove c’è tutto) sono ancora due 
vera di questa lingua : I* uno è il uolo Pape 
satan pape salati aleppe , e 1* altro il celebre 
verso Haphel mai amech zabi almi mancante 
di una sillaba perchè più per appuntino s'as- 
somigliasse agli odierni nostri. 

Troviamo più lardi nel Burchiello un al- 
tro saggio di tal poesia ne’ suoi sonetti mira- 
bili che paion fatti a bello studio per la mu- 
sica di oggidì: 

Coche da bnsior, siine, Iralecelic, 

Feste su milUlur. et guzti nanne 
Jumbi» ler, k Mo lte sema «preceh* 

Allibii simble si, (alba, im omir. 

|,t*r*alroi. scasaci», «aleni moleccbe. 

Alga grazir, mari, gran «Ibernine. 

E come è destino che I* uomo *’ affatichi ad 
intendere quel che meno gli dovrebbe pre- 
mere, allo stesso modo clic Anquelil fece 
per Aristofane, che Pelilo fece per Plauto, 
che P abb. Lanzi fece per Dante, anche pel 
Burchiello torsero Ire spiegatori, il Papini, 
il Doni e il Salvlnb. I quali non potettero trar- 
ne costrutto alcuno, perchè non capirono che 
il Burchiello anch'egli volle in quei versi scri- 
vere poesìa per musica ad uso de* lem pi nostri. 

Moliere aveva una strana opinione: ci cre- 
deva che tutto ciò che non è prosa fosse poe- 
sia, e viceversa prosa tutto ciò che poesia 
non fosse. Sia come si voglia, certo e che 
nella prosa del suo Bourgeois genti/homme 
c' è qualche poco di poesia, c se non della 
poesia quale egli P intendeva, almeno della 
poesia de’ moderni autori di libretti. .Sentile 
e decidete: /tremm eroe soler onch alla mu- 
staphgìdelum mnanahem rarahini ussere car- 
burai fi. — Marababa sahem. — Cacaracamu- 
chet ». — A mbu saloni ogni boraf, Giurdina, 
sahmaUtpui. — Carìgor cambolo ustin ma- 
raf, — e tante altre belle perle poetiche che 


chi n’ha voglia potrà studiare nell’atto quar- 
to di quella stupenda commedia ; dove han 
lungo anche i seguenti versi, che se non han- 
no il merito dello precedenti parole dal lato 
della comprensibilità, hanno almeno quella 
della musica bili la: 

Mattamela per Giurdina 
Mi pregar sera e mali ni, 

Valer far un paladina 
I)e Giurdioa de Giurdina. 

Dir (urbanlc e dir «carruu, 

«Loti galera e briga ut ina, 

Prr deffeader Palestina. 

Alliba, baiaselo, babbi, baiarli, 

Allibi, balasciù, baialo, baladà. 

E poi: 

Se ti sabir. 

Ti rcspuitdir, 

Se non sabir, 

Tatir, latir. 

Mi star mufti; 

Ti chi *tar ti? 

Non intcncbr; 

Tatir, tatir. 

Dopo questo saggio comico, il poco che 
potrei trarre da Goldoni e dal nostro a torlo 
dimenticato Ccrlonc scomparirebbe come or 
cabriolè a li' appressanti di un convoglio acce- 
lerato. Pur tuttavìa dopo aver citato un fran- 
cese è buono Unire con un italiano. Nella 
famiglia deiV Antiquario adunque ha luogo 
il seguente duetto: 

B. Aracapi, Diascopi, ramarcatà. 

A. Laricaracà. UrnUpali, barataci, eurocù.caracà. 
H. Limici, volenlch. calibi. 

A. Silumin, salami»), salimi. 

H Curici», maridis, ehiribira. 

A. Sarici», roicu-1», liribin. 

É vero che i due interlocutori si chiamano 
Arlecchino c Brighella; tua questo non dimi- 
nuisce per nulla u merito di quel poetico lor 
dialogo. 

Da questi saggi potete vedere, lettori ca- 
rissimi, che il inerito principale di questa 
poesia è il non essere intelligibile, lucrilo 
che più o meno si sono sforzati di consegui- 
re Un oggi gli scrittori di melodrammi, cou 
nou sempre eguale successo, ma sempre io 
modo da fare esclamare agli spettatori, co- 
me Bacco nelle Rane ali’ udire Euripide : 
Benissimo! ma non ti capisco. 

I nostri librettisti italiani si son» multo av- 
vicinati alla perfezione in questo genere; cd 
io potrei citarvi intere scene che uon iscapi- 
terebbero di pregio accanto al parlare dej 
Pscudartoba di Aristofane, dell* Annone di 
Plauto, del Nembroilo di Dante, del Clean- 
te di Moliere e ddl’ Arlecchino di Goldoni. 
Ma quegli ehe tutti ha superali i suoi emuli 
è stalo un francese, che non ha mollo tem- 
po riportava la palma su quanti han fallo 
professione di Don farsi capire. Ecco il fatto: 

Nel 1846 rapprescntavasi a Parigi, all’ O- 
pera-Com tour, un dramma intitolati! Im Ihim- 
nalion de Faust. Il libretto era tratto in parte 
della traduzione del Fausto fatta da Gerardo 
de Nerval, completalo da Gandouniere e dal 
celebre Ettore Berlioz, il quale vi aveva Dies- 
so la musica. Fra le aggiunzioni di Berlioz vi 
ha la seguente scena: 

Canto infernale. 

Ha»! Irimiru karabrao 
Ornali ru caraibo 
Mcrikartba 
Nyriak mcrcada. 


/ principi delle tenebre a MefutofeU 

Irkimour »»t rabyk ? IrkJmour Mephlxto? 

MefutofeU — Irkinfour sat rabyk. 

/ principi — limi niir orakat F*ùsl lindo woll islo? 
MefutofeU — Fauni undo wull iato. 

/ principi — Iraraikó? 

MefutofeU — l'raraiké. 

1 principi — .Muraraiki? 

MefutofeU — Muraraiké. 

Tutto l'inferno con entusiasmo furioso 

Tradionn niarrxil Irudinxé hurrudixé! 

Tory my dinkorlilx bor meak otneme! 

llraraikH 

Muraraikct 

Dilli Diffl mercndor mit ajr*ko ! 

Ila» ! ha» I Salali, Iklpbryor, Mejihisto, 

Ha* Ila» 1 kroix, AaUrolb, Boltelmllt, 

Salrayk irkiraour. 

Io non so so Ramcau sarebbe stalo capa- 
ce di mettere la musica a questa poesìa; cer- 
to è che Bcrlioz ve l’ha messa, e musica co- 
me egli la sa fare, musica adattatissima al 
senso delle parole, alla dottrina che s'ascon- 
de sotto il leggerissimo velo di quei versi un 
pochino strani. Congratuliamoci adunque cou 
lui, col nostro secolo, e facciam voti perchè 
* nostri poeti si studino a tutta possa di rag- 
giungere la perfezione di tal poesia per mu- 
sica. Nel che fare una considerazione dee 
tutti confortarci, ed è il vedere che essi sono 
bene inuauzi nella via! 

(Emmauuelt Hocco). 


L’IMPRESARIO DI TEATRO. 

Poiché i tempi nostri sono tempi di musi- 
ca nei quali tutte le glorie si riducono a die- 
sis ca bemolli , e poiché dal Moucenisìo al- 
V Etna non vediamo spuntar lauri fuorché 
pei soprani, tenori , buzzi e contraiti, ho di- 
visalo di publirarc uua galleria dì ritratti e 
di biografie di questi eroi del secolo decimo- 
nono, eroi che cantano, croi che ballano, eroi 
che suonano, e spero di far invidia a Plutar- 
co con tutta quella sua caterva di croi non 
buoni ad altro che a morire per la patria... 
Morire? Fossimo pazzi!... I nostri eroi muo- 
iono anch’cssi, in caso di necessità, una volta 
per sera, ma a condizione di risuscitar subito 
e di vendicare la loro morte , piantando il 
ferro coraggiosamente. . . in un pasticcio di 
maccheroni. 

(Ibi porrò io in capo di questa illustre gal- 
leria ?... La prima donna o il primo tambu- 
rone?!^ svenevole tenore o l’accigliato bas- 
so cantante ? Il librettista o il suggeritore ? 
11 maestro di musica o il direttore delle com- 
parse? Il coreografo o l’illuminatore?... Nes- 
suno di tutti questi. L'arcifanfano, il capo 
squadra, il piotoquamauatn delle imprese 
teatrali è l'impresario. Fategli largo, o divi- 
nità della scena: ab Jote ptincipium musae. 
e voglio aocb'io principiare da Giove... cioè 
da colui ebe ha la chiave della cassetta. 

In tutte le imprese del mondo l'impresario 
è un animale di sangue freddo che ha quat- 
tro gambe, quindici occhi c cento mani. . . 
novantanove spalancate per prendere ed uua 
sempre serrata per pagare. 

Tale è l’impresario in genere: ma l'Impre- 


sario in ispecie, voglio diTe l' impresario di 
teatro, appartiene ad una razza sui generis 
che vuoi essere ben bene definita. 

Hanno osservato i zoologi ebe questo ani- 
male, detto impresario di teatro, oltre alle 
quattro gambe, ai quindici occhi e alle cento 
roani sopra mentovate, è notevole nella scien- 
za naturale per due lunghi nasi, dodici gran- 
di bocche e ventiquattro superbi orecchi. 

Un’altra specialità, che distingue l’impre- 
Itrio di teatro da tutti li altri impresari, è la 
seguente. Quello che prende appalto di fie- 
no, di calce, di cuoio, d* olio, di sapone, di 
mastice, è intelligente di mastice, ui sapo- 
ne, d'olio, di cuoio, di calce, di fieno. Per 
1’ opposto quello che prende appallo di tea- 
tro non ha ombra d' intelligenza uella mer- 
canzia che appalta. L’ impresario di teatro 
fa traffico di cautauti c non sa neppure che 
cosa sia solfeggio: assolda maestri di musica 
e non conosce neppure le note musicali sti- 
pendia pittori, e per lui taulo è Kafaello San- 
zio, quanto Michelangelo fiuona-scupa: paga 
librettisti e si I aiterebbe accoppare prima di 
sapervi dire che cosa sieno i piedi di un ver- 
so . ignorantissimo ingomma di lettere e di 
arti egli sì costituisce arrogantemente giudi- 
ce di letterati c di artisti, ed è per questo 
motivo probabilmente che la natura lo ha 
decorato di quei ventiquattro maravigliosi 
orecchi. 

Vi fu un tempo in cui si credeva in buona 
fede che ['impresario di teatro pensasse a di- 
vertire il rispettabile publico ; ora si è sco- 
perto, insieme al gaz e al vapore, che è il 
rispettabile publico che diverte l'Impresario. 

Volete per avventura che io vi spieghi co- 
me l'impresario si pigli divertimento di voi?.. 
Eccoveue qualche esempio. Egli vi dice nel 
suo cartellone che questa sera vi rappresenta 
l'EsfHignazione di Homo. Voi andate al tea- 
tro con tutta quanta in mente la storia di 
Tacito e di Livio, e trovate un Campidoglio 
di Roma che ha giù servilo una volta a rap- 
presentare il Serraglio di Costantinopoli , 
trovate i soldati Romani collo stesso elmo 
che avevano I' anno scorso i soldati Greci, 
trovate i Goti espugnanti la città dei Sette 
Colli coi cannoni dei Tartari solle le mura- 
glie della China. 

Ma voi, pormi di udirvi, voi dircto che que- 
ste mostruosità sapete punirle colla vostra di- 
sapprov azione o almeno col silenzio vostro. 
Davvero che state freschi ! 

L’impresario si ride della vostra disappro- 
vazione e del vostro silenzio, come si ride dei 
vostri applausi, di cui vi ringrazia t non sa 
che farsi. 1 suoi spettacoli, buoni o cattivi, 
egli ha già destinato sino a qual punto deb- 
bano piacervi, e, volere o non volere, voi 
siete costretti a divertirvi più o meno secon- 
do gli ordini suoi. Vuol egli un mediocre suc- 
cesso? Distribuisce cinquanta vigliclli gratis , 
ed ha al suo servizio un mezzo centinaio di 
battitori pronti a darvi dell’ asino quando vi 
piacesse ui osservare che il Serraglio non ha 
ebe fare col Campidoglio, e che i cannoni 
della China non potevano essere sotto le mu- 
ra di Roma. — Vuol egli organizzare un de- 
nso furore? allora egli semina tutto il teatro 
di impiegati della sua secretoria, e, se voi 
avete la disgrazia di essere nella categoria di 
quei tranquilli spettatori che amano di sen- 
tire in pace una buona musica sopra un mo- 
desto scanno della platea, allora sapete quel- 
lo che vi accade? Voi fate un passo, e vi tro- 
vale naso a naso colla rubiconda faccia di 
quel bravo ciabattino che lavora sotto la vo- 


. atra porta, U quale vi offre sorridendo una 
presa di tabacco. Andate un poco più avan- 
ti, e vi vedete al fianco il marito della vostra 
lavandaia, uomo di ottima pasta che tutti i 
lunedi viene a caricarsi la vostra biancheria 
sulle spalle. V’ inoltrate ancora, e vi trovate 
fra due altre persone di conoscenza . uno ò 
il garzone paualllcre a cui avete data la man- 
cia nel giorno dell’ Epifania, 1’ altro è quel 
bricconcello di spazzacamino che due giorni 
fa vi ba rotta la campana di una pendola, 
arrampicandosi su pel cantino della vostra 
cantera da letto. 

Gire diamine è cotesto ? voi brontolate 
sotto voce, e vi sentite compreso da profon- 
da meraviglia. . . ma appena su il sipario, 
scoppia un tuono di applausi e si chiede il 
pittore che vi ba dipinta uua collina coperta 
di neve nel mese di luglio, o uu seno di ma- 
re traversalo da uu viale di pioppi... e ve- 
dete il ciabattino che batte conte se avesse 
in mano il martello, e vedete il garzone pa- 
nattiere clic grida bra-a-vò allargando una 
bocca che vi par quella del forno, e udite lo 
spazzacamino che grida fo-o-rra spingendo 
il muso inuauzi come quando si mostra dal 
comìgnolo... c tutta allora vi è rivelata l’al- 
tissima sapienza doli’ impresario. 

In generale gl’ impresari sono personaggi 
seri che hanno in odio la giocondità, lo spi- 
rito, la galanteria, le quali due ultime cose 
comprano a libbre e a once nelle occasioni 
straordinarie. Ma l’impresario di teatro ri 
dà aria di uomo d’ingegno, si spaccia per en- 
ciclopedico, c sopra tutto è divorato dalla 
smania di aver fama d’uoipo galante. 

Gli amori dell’ impresario di teatro non 
hanno che fare col figliuolo di Giterea, ne 
mai furono rappreseulali colla benda sugli 
occhi, coll'arco in mano e colle ali al dorso; 
ed io non ardirò di rappresentarteli al natu- 
rale per paura di uffcuilere la modestia dei 
vostri sguardi. 

Solo mi proverò a darvi uu saggio del suo 
stile erotico nella lettera seguente 

Fiamma mia 

« La indelebile mia rostaozza,tc lo giuro, 
u varcherà il muto oceano dela tomba. Tu 
« sci l'aura ch'io respiro sei la lucce il sol 
« ch’io miro... guarda, non darei l'amor tuo 
« per cento doppie di Genova belle e nuove. 

« Starnali fedele mia adorata colomba, 
a Quel birbone del primo ballerino so ebe 
« ti fa occhietto da fuora le quinte... se lo 
« chiappo sul fatto non lo lasricrò più scrit- 
ti turare nemeuo al iuferoo : 

u Domani per l'opera nova ti farrò fare un 
« bel abito color marroronc...sarà più bello 
# di quelo della prima donna che sembrerà 
a di velluto ma non sara gnatica di setta.... 
a Ohb ! quanti sospiri quante lagrime per te 
o mia aurora della vita... È un groppionc il 
« basso cantante che vuol rovv inarmi l'opera 
« ma ha da fare cou me... addio perla dei 
a mìei desideri!... Se non fosse quel can lat- 
ti boccio del giornalista che mi legge la vi- 
ti la*.» basta io li amo e con questo ti ab- 
u brado... a 

P. S. Se l'ira li preme 
Deli astri tirarti 
Ci opprimano insieme 
Si colgau gli affarìi. 

Tutti abbiamo a questo moudo le nostre 
simpatie c le nostre antipatie. Le simpatie 
dell’impresario di teatro sono i sigari d'a- 
lt 



rana e i negozianti di pietre fatee, i teoori 
che non si ammalano mai e i giornalisti che 
sono sempre ammalati, le promesso che han- 
no doppio se uso e le lettere che non ne han- 
no alcuno: e, se qualche indiscreto volesse 
dubitare della sua carità di patria, lo posso 
accertarvi che nelle pubbliche esultanze l’im- 
presario di teatro è quello che esulta sem- 
pre più di tutti. Guardatelo, ae volete con- 
vincervene, come £li si spande la gioia sui 
viso quando conta i viglictti. 

Le sue antipatìe sono moltissime, ma le 
principali son queste : le guerre, gl’ incendi 
e le morti di principi : le quaresime, gli av- 
venti e i venerdì di tutte le settimane : poi i 
librettisti che fanno spesse mutazioni di sce- 
na, poi i sarti che non sanno far parer seta 
il percalle, poi le prime donne soggette a 
raffreddori, poi gli spettatori soggetti ad 
annoiarsi quando non sono divertiti. 

Fatta astrazione da tutte queste cose, egli 
è nn buon uomo : lasciatelo diventar ricco c 
dopo morto leggerete sulla sua tomba un 
epitaffio in cni saranno compendiate tutte le 
sue virtù... Sotto una lapide chi non c vir- 
tuoso? 


EPIGRAMMI. 

1. 

/Vmiont durature. 

Lisetta al suo fratello : e quaudo mai 
La vita lasccrai del giuocatore ? 

Kd ei rispose : quando tu l 1 amore. 

Allor Lisetta : ah! ti rovinerai. 

2 . 

Un predicatore. 

Nessuno và alle prediche d’ Alberto. 

Si può dir, vox clamanlis ih deferto. 

3 . 

Pittura e mediana. 

Un pitlor T arte medica abbracciò, 

Ilei pubblico, dicendo, erano offerti 
Agli occhi i falli mici ; se ne farò 
Saranno dal la terra ricoperti. 

4 . 

tiene e meglio. 

Disse Pietro a sua figlia 
Fà bene quella che marito piglia. 

Ma fa meglio chi vergili si mantiene. 

La figlia replicò : 

Cerchiamo di far bene. 

Faccia meglio chi può. 

5 . 

Amici e nemici. 

Perché tant’oro animassi, uom poco ac- 
A chi lasciar lo vuoi? (corto, 

Forse ai parenti tuoi. 

Che I' odiau, che vurrian vederti morto ’ 
ff 


Fu detto ad un avaro. 

Ed ei : mi Ila più caro 
D' arricchir miei nemici. 

Che avere a far ricorso ai falsi amici. 

6. 

Principi e letterati. 

Un pittore eccellente 
S’ era un sistema fatto 
Di non far mai d’ un principe il ritrailo 
$' ci non era vivente, 

D* nn letterato se nou era murto. 

E per mostrar che nou aveva torto 
Diceva ; in vita i principi, stimali 
Sono sol dopo morte i letterati. 

7 . 

Un uomo di spirito. 

Dafni d’ aver gran spirito pretende ; 
Mollo ne debbo aver, poco ne spende. 

8 . 

V intemperanza. 

Visitar gli ammalati, o scender poi 
Solca dai cuochi nn medico in cucina ^ 

E dicea ringraziandoli : se voi 
Non ci aiutaste, addio la medicina. 

9. 

I denti e la lingua. 

Degli uomini e del mondo disgustalo 
Stava un saggio fra boschi ritirato, 

Un amico gli disse: e perchè mai 
Meni i giorni fra gli orsi e fra* leoni, 

E gli uomini abbandoni ? 

Come timor non hai 
Che fra gli orror tacenti ^ 

Qualche mostro li laceri c f estingua ? 
Questi, il saggio rispose, hanno dèi denti. 
Ma gli uomini la lingua. 

10 . 

Coraggio straordinario. 

Nel di della battaglia. 

Togliendosi d’ addosso 
Il cimiero e la maglia, 

Un Guascone fuggiva a più non posso. 
Alcun gli disse: si vilmente cedi ? 

E dov* è il tuo coraggio ? Ed ei : ne* piedi. 

11 . 

Scommessa e giuramento. 

Noi lei credo — Convincer tì poirei. 

— Scommetteresti? — Nò, ma giurerei. 

12 . 

Effetto (f amore. 

Killc incontrando fui quasi interdetto, 
Cotanto non avrei parlando dello. 

13 . 

Due fuochi. 

Il tuo biglietto a Fille ha dichiarato 
Tutto il tuo foco, e il foco 1’ ha bruciato. 


14 . 

Pessimismo. 

Perché in aria si trista? 

Io dissi a Gìambatista, 

Che cosa avete voi ? 

Ed egli : un gran castigo Iddio ci manda. 

I francesi s’ accostano all’ Olanda, 

E di là cascherò n sopra di noi. 

15 . 

Una notizia coll' aggiunta. 

Disse Pietro a Liborio ; 

Sono stato al mortorio 
Di Gabhriello, requiescat in pace , 

E P altre : era un buon uom, me ne dispiace. 

Dopo due giurni o tré 

Liborio in Gabhriello s'imballò, 

E in principio penso che un’ ombra ei fosse. 
Quando rividde Pietre : in verità. 

Tu si, gli disse ; che le inventi grosse j 
Oh sempre tu pnr dar le novità ! 

* Dicevi d’ aver visto il funerale 
Di Gabhriello, c neppur ebbe male. 

E Pietro replicò subitamente, 

Avea la nuova intesa 

Ch' e» fosse morto ; del inio solamente 

10 vj ho aggiunto d’ averlo visto in chiesa. 

16 . 

Due parche. 

Qui giace Alcon; ti desta invidia o duolo? 
Senti nn poco descritta la sua sorte. 

La vita dalla parca, e lasua morte 
Filata fu... da chi? Da un funaiolo. 

17 . 

Il superbo. 

M* incontra, e non mi scorge Giauibalisla. 

II fumo, si sa ben, turba la vista. 

18 . 

V avventore. 

Per il collo perchè mi vuoi pigliare, 
Malgrado P amicizia che ci lega ? — 

Sugli amici bisogna guadagnare, 

1 nemici non vengono a bottega. 

19 . 

V amor del lavoro. 

Tanto ha quel cancelliere 
Di lavorar piacere. 

Che non si sa risolvere a sbrigare 

11 più piccolo affare. 

20 . 

Amante senza rivali. 

Sé stesso ama Lindoro, è senza eguale 
La sua felicità : non ha un rivale. 

21 . 

Il procuratore. 

Che fà un procuratore ? I fatti oscura, 
Parla per gli altri, e sol per sé procura. 
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22 . 

(ìn critico. 

Boemondo si duolo 
Che sono lunghi gli epigrammi miei, 

10 lodarlo potrei, 

E allor mi basterebbe? due parole. 

23 . 

Vizio e virtù. 

Non mai risplende tanto la virtù. 

Che allor che oppressa fu. 

Nè il vizio mai tanto dispetto fa 
Che quando è io dignità. 

ai. 

Radamuto e Zenobia. 

Uno stordito e mberahil Ganzo 
Ver fare un complimento alla sua bella 
Imparò a mente un pezzo di romanzo 
Dell' afflitta e meschina 
Di Paimira Regina, 

E il recitò per regola. Ma quella, 

Che il libro conosce», 

liisposo eh* ei polea 

Voltar quell* altra pagina, e guardare 

CIÒ che Zenobia a lladamisto dica, 

K cosi risparmiare 
Di rispondere ad essa la fatica. 

23 . 

L* Orologio. 

Da una gran legge di miseria astretto 
Un caporale, in vece d’ oriolo, 

Una palla teneva da moschetto : 
l.a fama per il campo un di volò ! 

11 Magno Federigo, questo Ite, 

Che lutto in gioco pose. 

Un di richiese al caporal. che ora è? 
Bruscamente il .Soldato gli rispose : 

Le sei, le sette, e 1* otto non m’ addita 
Quest’ oriol, m* insegna che ad ogni ora 
Debbo azzardare pel inio Ite la vita. 

Di sua ripetizione un dono allora 
Il Monarca gli fè, 

Tieni, bravo uom, dicendo, acciocché I* ora 
Saper tu possa in cui morrai per me. 

26 . 

Ia povertà. 

Un povero ogni cosa ha d’ imperfetto. 
Folle è, ignorante, stupido, somaro. 

K tondo, cicco, contagioso, infetto. 

Come a perder fi i vizi ? Col denaro. 

27 . 

L‘ autore plagiario. 

Mille da mille autor concetti Ani, 

E i più nobili detti c pellegrini 
Uai tratti ; eppur d’ no libraio marcisce 
Il tuo libro in bottega. In confidenza 
Ognuno 6 delicato di coscienza. 

Nè di comprar roba rubala ardisce. 

28 . 

Il che. 

Rombo, cui suol troppo rispetto opprimere, 
Parlando a un conte incominciò : taul* è 


Il mio piacer vedendovi, che... che... 
Rispose quei : che non lo posso esprimere. 

29 . 

Il vuoto. 

Si ha per cosa sicora 
Che vuoto non si dà nella natura ; 

Pure la testa vostra 
Il contrario dimostra. 


30 . 

I buoni proponimenti. 

Un Principe a Daliso 
Che farem per andare in Paradiso ? 

E quello : andar per la diritta via. 

Ed eseguire ciò che promettete 
Quando avete una grave malattia. 

31 . 

Ad un'astrologa di chiromanzia. 

O voi che della man tutti svelate 
Tra le linee diverse i casi umani. 

Maga gentil, la mia non osservate : 

Sta la mia sorte nelle vostre mani. 

32 . 

(ili occhi. 

Ch’io l’amo gli occhi miei l’han palesato. 
E i tuoi, Fille, ad amar mi hanno insegnalo. 

33 . 

Ornamento inutile. 

D’ aver persi i capelli è Glori mesta. 

Qual bisogno ue avea se non ha testa? 

34 . 

Il bevitore. 

Si disse a Rombo : se seguiterai 
A ber dell’altro vino accecherai. 

Ed egli : addio mie luci : ho assai veduto. 
Abbastanza però non ho bevuto. 

35 . 

II l'iciNo importuno. 

Vicn sempre ad annoiarti il tuo vicino, 

Per sempre liberartene vuoi tu ? 

Prestagli uno zecchino, 

Non lo vedrai mai più. 

36 . 

Per uno che *i lodava. 

D* Alton cessato di cantar la gloria, 

Figlie della memoria. 

Uopo di voi non è, 

Se Alton t antan lo lodasi da sè. 

37 . 

/a febbre e V amore. 

La terzana ti lascia qualche di, 

Ma la febbre d' amor non fà cosi» 


38 . 

Arte. 

Val più senza nessun’arte piacere, 
Che di piacere l’arte possedere. 


La eia corta. 

Alla gloria più presto s' anderchbe 
Di virtù per la strada, e dei talenti. 

Alme» cosi non vi s’ incontrerebbe 
Che un numero raiuor di concorrenti. 

40 . 

La fortuna. 

SI piena è la fortuna d’ incostanza, 

Ch'io sempre tengo in cor qualche speranza. 

41 . 

Ia spirito. 

Egle ha ognora sn labbri aspro sogghigno 
Ha spirito : ma qual? Forse il maligno'’ 

42 . 

La cometa. 

Per veder la cometa ho vegliato io. 
Giuncai frattanto, e persi tutto il mio. 

Alla finestra stato 
Son rimasto infreddato. 

Sopra il suo mal presagio altri potrà 
Inquietarsi ; per ine sinistra fu. 

Persi ho i danari con la sanità 
Cosa poteva perdere di più. 

43 . 

Roma. 

Fu di Roma il destino in pace e in guerra. 
Di dominar nel cielo e nella terra. 

44 . 

Il mondo. 

Questo mondo non è che comic’ opera, 
Ove ciascun diverse nani fa. 

Là sulla scena in abito drammatico 
Il politico, il re brillando va. 

Per noi, vii Plebe, a&isi 

Giù nell’ ultime panche, e dai potenti 

Ributtati e derisi 

L* opera siamo ad osservare intenti. 

Ma noi peraltro siamo 

GII utili spettatori che paghiamo. 

Quando la farsa è stata 
Male rappresentata. 

Per il nostro denaro aspri censori. 

Noi fischiamo gli attori. 

45 . 

Per una bella che /flava. 

Non più il fuso fatai de’ nostri di 
Ravvolgon le tre suore della favola. 

Ai mortali più affabile 
Una Dea la conocchia lor rapi, 

Per essere Alala 

13 


Ir ■ * i , 

' l Djgiti^ed by 


Da sua man Fortunata 
Però la nostra sorte non sarà 
Più bella -, di crude! forbice armato 
De* nostri giorni il filo troncherà 
Il Pargoletto alato. 

46 . 

R freddo e il caldo. 

È indeciso «c sia cosa peggiore 
11 freddo od il calore. 

In un codice antico impresso veddi : 

Tatti nascono caldi, e inuoion freddi. 

47. 

Il fotte. 

Un folle in dignità 

fi come un uom che su d’ un monte stà. 
Piccioli lutti a lui soglion sembrare, 

Picciolo a tutti ci pare. 

• 48. 

Il dispiacere. 

Meo ci occupa allorché siamo infelici 
La parte che ri prendono gli amici. 

Che quella che ri prendono i nemici. 

49. 

La facile fortuna. 

Per far sorte in pochissimi momenti 
Non si richicdon spirilo c talenti. 

Ala di delicatezza c di vergogna 
Mancanti esser bisogna. 

50. 

Il ciarlone. 

Il primo di che a caso 
Fu meco don Tommaso 
Ogni cosa mi disse per esteso, 

Dove nacque, ove stà, dond’ è disceso. 
Senza pensar s’ io lo polca gradire, 

11 futuro, il presente e l’ avvenire. 

Ciò che fu, ciò eh’ egli è, ciò eh* ci sarà. 

Ciò che spina, che vede, cosa fa. 

Tutto mi palesi) senza permettere 

Che un solo accento io vi potessi mettere. 

Ma come più parlò 

Che intender non si può 

Mi fe’ di più sapere 

Oh’ io non polca volere, 

E conobbi da quel primo momento 

Ch* è un sciocco, privo d’ogni intendimento. 

51. 

Im raiiifà. 

Color che vani la lor testa inalzano 
Senza di merlo aver nessuna dote, 

Sono spighe di grano: quelle che alzano 
La testa più sono anco le più vuote. 

52. 

Il fuoco. 

L' invidia e la fortuna 
Son come il fumo c il fuoco. 

Densa di fumo nuvola si aduna 

Presso a fiamma crescente a poco a poco ; 
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Ala quanto quella s* alza e *' ingrandisce. 

Il fumo dissipandosi svanisce. 

53 . 

La gelosia. 

La grossolana gelosia non è 
Che un diffidar della persona amata. 

(ielosla delicata 
È un diffidar di sè. 

54 . 

R prudente. 

Uom prudente s’ intende 
Quei che una volta solamente è «tato 
Preso all’inganno, ma sempre si attende 
Ad essere ingannato. 

55 . 

La ragione. 

Ad alcuno Giovanni non s’ oppone ; 

Hanno tutti ragion secondo lui. 

Si può dir eh’ egli sia senza ragione. 

56 . 

Il misantropo. 

Gli uomini fuggo, ma dall’odio mosso 
Non sou: io gli am o,o fuggo anzi per questo. 
A tante iniquità regger non posso, 

Ed i vizi, non gli uomini detesto. 

«7. 

Domanda e risposta. 

Un Saggio a un fanciulli!) : se dove é Dio 
Sai dirmi, un pomo voglio dare a te. 

Due, rispose il fanciullo daronne io 
Se mi sapete dir dove non è. 

58 . 

Per un Gradasso. 

Vivendo ci fu leni Idi creatura 
E morto iutiu con 1’ ombra fa paura. 

59 . 

Ad un cliente . 

Parli al giudice invano 
Se vuoi che apra l’ orecchia, apri la mano. 

60 . 

Il passato. 

Del passalo a parlar sempre usi furo 
1 vecchi, poca iiuprcssion potrebbe 
Fargli il presente, ed il tempo futuro 
Troppa glie ne farebbe. 

61. 

Iji moglie. 

La moglie sua riguarda 
L 1 uomo di core, come un fido amico. 

Quei che l’alma ha codarda 

È un tiranno con lei; suole il mendico 

Un can dietro menare 

Per avere un qualche essere 

Al quale comandare. 


62 . 

A un maestro di cappella. 

O di musica antica nuovo autore 
1 vostri cori fanno male ai core. 

63. 

V uomo alla moda. 

Lesbico é un follo, parla mollo e male, 
Fà tutti i giorni più di ceuto scale, 

Canta l’ arie teatrali, veste bene. 

Sa tutti 1 giuochi, carrozzino tiene. 
Disprezza ì dotti, mormora d’ ognuno, 
Ordina molto, e mai non paga alcuno. 

Ila un bel giacchetto, va sul bel cavallo, 
$’ intende della musica e del ballo ; 

K senza buona fede e senza onore. 

Ma sa disporre un flocco alle signore -, 

Sa le uuove galanti e scandalose. 

Vanta fortune e lettere amorose : 

Porta sempre in regalo un mazzolino, 

S’ adatta a dar la chicca al cagnolino ; 

Si leva a mezzo di, va all’ alba a letto ; 
Seco ha lo specchio, mettesi il rossetto, 

È petulante, frivolo, mendace ; 

Ecco l’ uomo di moda, ecco chi piace. 

( Filippo Pananti.) 


IMPORTANZA DELLA DOTE. 

Cecca, figlia d’ un villano 
Per decreto del destin 
Aspirava a dar la mano 
Al figliuol del suo vicin. 

Ala il vicin volca la dote, 

E la povera non V ha, 

E sappiam che a mani vote 
Alle nozze uon si va. 

Onde fattasi coraggio 
Si dispone a mendicar : 

La contesa del villaggio 
Va diritta a supplicar. 

Quella donna ai poverelli 
Era pronta a sovvenir, 

E donava a questi e a quelli 
Or pel vitto, or pel vestir. 

Un zecchino allor promesse 
Anche a lei di regalar; 

Ma col patto che dovesse 
Pria lo sposo presentar. 

Brutto, gobbo, piccoletlo 
La Cocchina il presentò ; 

E la dama a quell’ aspetto 
In si gran stupore entrò, 

Che le disse : In fede mia 
Bel gioiello hai scelto tu !•— 
Disse Cecca : E che poiria 
Un zecchino dar di più ? 
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UNA MOGLIE CHE LEGGE ROMANZI. 



= Laura mia. guarda tu ì ragazzi mentre io scendo in cantina 
=.Non scender per la scala di seta che sta appesa al verone, perché i 
bravi del conte stanno in agguato coi pugnali sguainati',, 
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Il GRAND* UOMO SCONOSCIUTO 

Grandi nomini lo siamo tutti. Non vi è 
campanaro di villaggio, pasticciere di pro- 
vincia, spazzacamino di capitale che, inter- 
rogando sé medesimo, non trovi modesta- 
mente nel suo lacco di fnligiue, o nel suo 
canestro di ciambelle, tutte le facoltà di un 
grand’ uomo. Tutti siamo grandi uomini se 
crediamo a noi stessi : la difficolta non c che 
nel farlo credere agli altri. 

Sotto questo generale aspetto, il grande 
uomo è una comunissima pianta tanto in Eu- 
ropa che in Asia, tanto in Africa che in V- 
fherica, e allorché questa pianta non si vede 
coronata di rami c di foglie, questo è (chie- 
detene conto a voi medesimi) perchè le man- 
cò il suolo per alimentarla, la rugiada per 
rinfrescarla, l’ aria per accarezzarla. Se io 
nou sono maresciallo dì Francia, è forse col- 
pa mia ? Se tu, o lettore, non sei viceré dei 
Messico, è forse tua colpa ? I.a colpa, ci s'in- 
tende, è dei Francesi c dei Messicani, e vor- 
rei vedere chi dicesse il contrario. 

Nulladimeuo il Grand' Uomo Sconosciuto, 
del quale sto per mettervi sottocchio il ri- 
tratto, non ha che fare con noi e con tutti 
quelli che a noi somigliano, vale a dire con 
tutta in massa l'umana discendenza ; è una 
specie diversa che ha i suoi particolari ca- 
ratteri, e si conosce ad uua particolare ftso- 
nomia : è come il sambuco fra gli alberi, co- 
nte il papavero tra i fiori, come la carola fra 
le erbe. 

Dopoché io Francia venne di moda 11 la- 
mentare Gilliert, ospite infelice della lena, 
che, assiso un istante al banchetto della vi- 
ta, fu soffocalo dal proprio intelletto ; dopo- 
che in Inghilterra si è tanto compia alo l’ in- 
fortunio di Chattertnn, cosi grande e cosi 
sconosciuto, cosi sublime c cosi ablvandona- 
to, la Francia, l’ Inghilterra, c poco stante 
l’ Italia, si videro pollale da una schiera 
di Gilbert e di Chatterlon, ospiti aneti* essi 
infelicissimi della terra, aneli' casi geni in- 
compresi , grand* nomini sconosciuti anche 
essi. 

Chi, almeno una volta, non ha veduto il 
nostro grand’ uomo ? Uhi dinanzi a lui non 
senti la presenza del Grand' Uomo Scono- 
sciuto ? Per coloro che non ebbero mai la 
fortuna di vederlo ecco in poche linee il suo 
ritratto c la sua biografia. 

Eliodoro , giunto all’ età di venticinque 
anni, si guardò un giorno attentamente nello 
specchio, ed essendosi veduto un’ occhio ne- 
ro, una fronte alta, una faccia pallida, un 
naso imponente, pane stupito di essere ve- 
nuto (ino al termine del quinto lustro senza 
aver fallo parlare di sé. 

Il giovine dabbene ebbe sino a quel giorno 
la disgrazia di non essersi mostrato uè scioc- 
co nè ingegnoso, di non aver operato nè ta- 
ne nè male, di non avere studiato molto e 
non avere studiato poco, di non essersi fallo 
nè lodare né mordere, nè blandire nè per- 
cuotere, nè ricercare nè sfuggire ; ebbe in- 
somma l’ orrenda sventura di trovarsi nella 
odiosa classe degli uomini mediocri, di quei 
benedetti uomini dei quali, conte dice il pro- 
verbio, se ne trovano dicci per uscio. 

E che? di ss’ egli a sé medesimo, come è 
mai avvenuto che sin qui non siasi resa giu- 
stizia ai meriti miei? Io ho molto ingegno, 
ho molta dottrina, ho mollo coraggio, ho 
mollo ardore di gloria, sono alto quaianta 
oncie. ho una lisonomia sentimentale, ho i 
capelli alla medio evo, e nessuno parla di 


me. e nessuno sa che io sia a questo mondo? 
Comprendo che sin qui sono stato ingiusto 
coutro me medesimo. E tempo che io mi co- 
nosca e mi faccia conoscere ; a me la fama, 
a me la gloria, a me la posterità. 

Il future grand' uomo fece cominciameli io 
dalla poesia. Stampò qualche canzone per 
nozze, qualche inno, qualche ode, qualche 
epigramma : k* canzoni lurono lette appena 
dagli sposi, gl* inni c le odi non furono lette 
da alcuno, gii epigrammi si lessero da qual- 
che dilettante di sciarade, c lutto fu termi- 
nato. 

Eliodoro aveva inteso affermare più d' una 
volta che il nostro secolo fosse positivo, cioè 
antipoetico ; fu sollecito a retrocedere, c si 
volse alla prosa. Fece novello esperimento 
con memorie di viaggi, con cronache auli- 
che, con illustrazioni lapidarie. La crona- 
ca e l' illustiazione fu in ogni tempo il rifu- 
gio dei poeti falliti. Un autore di versi che 
si fa burlare, un porla che tenta invano di 
far prova d’ imaginazione e di sentimento, 
ha sempre un* àncora di salvezza negli studi 
storici, dove in mancauza dì idee proprie può 
far India figura colle idee degli altri. Cosi 
faceva Eliodoro : ma la pubblica indifferenza 
si stese sulle cronache n sulle memorie, co- 
me sulle odi e sulle canzoni. 

Allora si sovvenne di aver presa la laurea 
in medicina, e chiese fama agli oracoli di E- 
sculapio. Abbracciò con avidità tutte le nuo- 
ve teorie, si fece sostenitore di tutti i deliri 
dei giorno, appellò ignoranti tulli i medici 
che professarono prima di lui, manipolò egli 
stesso le polveri, preparò le scatole, distillò 
le ampolle. L’omeopatia ebbe in lui un ter- 
ribile propugnatore : spiegò tutti i secreti 
delle medicine coll* omeopatia : guari tutte 
le malattie coll’ omeopatia... eppure ... (ep- 
pure sembra incredibile) non potè uscire dal- 
1* f ►scurita ! 

Dopo la poesia, dopo la prosa, dopo l'arte 
medica, ricorse ad un altro espediente: Elio- 
duro si fece umanitario. Si alleggiò in man- 
sueto contegno, assunse un volto mezzo com- 
punto, mezzo patetico,mezzo ispirato : parlò 
colle lacrime agli occhi dei dolorosi declini 
su questa terra della nostra umana specie : 
proclamò la perfettibilità dell’uomo: lamen- 
tò la divisione del mondo iu cinque parti, la 
divisione degli nomini in popoli e nazioni : si 
senti commosso a (lieta dalle politiche qui- 
slioul dell’Europa, c il suo sguardo si arre- 
stò con effusione sopra le ghiacciaie dell'ls- 
landa e le sabbie infuocate della Guinea, e 
la sua sollecitudine si Mcsenlle nevi del La- 
brador c i deserti di Saara. Per buona sorte 
gli si offri in patria qualche argomento di fi- 
losofia umanitaria nel ricovero di mendicità 
e negli asili d* infamia. In grnzia della mi- 
nestra dei poveri e delle ciliegie dei fan- 
ciulli, degnò più di una volta di lasciar il po- 
lo artico e la zona torrida. Anche il vapore, 
anche il gaz ebbero qualche suo pensieto, ma 
sopra tutto lo ebbero le strade di ferro, colle 
quali ha speranza di unire I' America all’Eu- 
ropa, e di traversare in carrozza il mare At- 
lantico. Ma ohimè! le lacrime dell' umani- 
tario non furono più feconde delle ricette 
del medico, delle rime del poeta, delle ti- 
gnuole del cronista : un avverso destino opz- 
ione vari ostinatamente alla celebrità di lui. 

I poter uomo no fremè, ne pianse, ne cad- 
de ammalato, e dovette finalmente avveder- 
si che a lui nou rimaneva più che una parte 
a rappresentare.,... quella di Grand'Uomo 
Sconosciuto ! 


Per esordire nella nuova rappresentazione, 
ri lasciò crescere smisuratamente i capelli 
armò il suo labbro di un ironico sorriso, co- 
me di una saetta di maledizione: chiamò sul- 
la sua fronte una striscia nuvolosa, rivelatri- 
ce di arcane tempeste : incolto negli abiti, 
aspro nei modi, provocatore negli accenti, 
prese a camminare colla testa china come se 
avesse in essa un grave peso da sostenere, e 
allorché aitava gli occhi, pareva voler accu- 
sare le stelle, c colla fiamma dello sguardo 
slldarc il firmamento. 

Carattere principale del Grand* Uomo Sco- 
nosciuto è quello di parlare di tutto c di tulli 
con spregevole o sdegnoso sogghigno : il suo 
secolo è un secolo pigmeo, il suo paese è un i 
terra di ricchi, le opere dei giorno sono mi- 
serabili «l'orli, le idee che corrono sono zop- 
pe e rachitiche, le sperarne che si diffondo- 
no sono poveri e meschini vaneggiamenti. 
Che volete che egli trovi di Intono negli altri, 
egli in cui gli altri nulla hanno trovato di 
buono ? Il secolo non lo ha conosciuto, gli 
uomini non lo hanno compreso : odio e di- 
sprezzo sugli uomini e sul secolo. 

Dopo avete seguilo fedelmente questo si- 
stema, si fece obbligo di parlare diversamen- 
te, secondo le diverse persone ; ma in senso 
affatto opposto alla regola comune. Sootsi di 
ordinari», per andare a verso degli uomini, 
parlare di arti all* artista, di lettere al Ielle- 
rato. di leggi al Icegista; si accorse egli che 
doveva parlate al feggista di arti, al lettera- 
to di leggi, all’ artista di lettere. Cosi riusci- 
va con poca fatica a farsi credere profondo 
in ogni umana disciplina, ed a spacciarsi ri- 
trevatore di peregrini concetti, dei quali un 
giorno sarebbe forse stato cortese a questa 
stupida umanità, che merita cosi poco il be- 
nigno riguardo dei sublimi intelletti. 

Eliodoro aveva un'altra precauzione, ed 
era quella di fabbricarsi un linguaggio, che 
Tosse lontano dalla comune intelligenza ; un 
linguaggio cabalistico, un repertorio di es- 
pressioni di metafisica, di poesia* di politi- 
ca, di belle arti, di pubblica economia. Do- 
minavano nel suo discorso la sintesi c l'ana- 
lisi, la produzione e la consumazione, il mon- 
do fisico e il mondo intellettuale, la potenza 
ordinativa e 1* elemento lllanlropico, l'azio- 
ne morale e l'azione effettiva, il disegno e il 
colorilo, l' imagionzione e il sentimento, l'in- 
tento pratico e I' ordine teoretico. Coll'aiuto 
di queste espressioni, egli vestiva lutti i suoi 
concetti di una sapiente oscurità, che lo fece 
passare poco a poco per un mostro d’ingegno 
e di erudizione. Ciò che dicono gli altri, ciò 
che credono gli altri, non è mai ciò che dice, 
non è mai ciò che crede il Grand’Uomo Sco- 
nosciuto. Domandategli qual sia il più grande 
porta, ed egli vi dirà il nome di un Russo o 
di un Polacco che nou avete mai inteso a no- 
minare. Chiedetegli qual sia il più illustre 
oratore dell'elà nnslra, ed egli vi dira il no- 
me di qualche ignoto Giapponese. Voi ram- 
menterete Altieri, egli citeia Magnoeavallo; 
voi encomierete Oreste, egli loderà il Vitel- 
lo d* oro. 

In questo modo ottenne finalmente il buon 
Eliodoro di essere mostralo a dito quando 
passa per via. — Vedi tu mieli’ uomo di cat- 
tivo umore che si trae in disparte dalla fol- 
la ? Sai tu chi è ? — Sarà no mercante fal- 
lito : uno speziale senza avventori : un avvo- 
cato senza cause.— Tult’altro. E un grande 
culmo, un sublime intelletto. — Davvero? 
E che ha egli fatto? — Non ha fatto nien- 
te... ma ba nel capo un tesoro di creazioni. 
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È un genio che ha in disprezzo gli uomini e 
la \ila. Se □□ giorno vorrà degnarsi di por 
mano alla penna, sarà un oceano di loco per 
I' umanità. — Pascano due anni, c l'uomo 
di cattivo umore, il sublime intelletto torna 
per caso a comparirvi dinanzi. — Kb bene, 
voi chiedete, ha egli Tatto qualche cosa ? 
— Niente... ma in breve si parlerà molto di 
lui. È cosa certissima. — Passano altri due 
anni. — E cosi ebe ha egli Tatto ? — Nien- 
te... Tu impossibile persuaderlo a pubblicare. 
A h borre la Iure, «legna gli applausi, dispera 
degli uomini e non vuole celebrità. Pazien- 
za 1 Sarà una preziosa eredità dopo la sua 
morte. I suoi scrìtti Taranno stupire la poste- 
rità. — Finalmente cessa di vivere : gli ere- 
di cercano le portentose sue opere, c trova- 
no... estratto di manuali, note di mercanti e 
citatorie di creditori. 


cogo- 


li. MARITO DELLA PRIMA DONNA. 

Quando Goldoni scriveva il suo Impresa- 
rio delle Smirne e Sogra/f le sue Convenien- 
ze teatrali erano l’uuo e I' altro lontani le 
cento miglia dal prevedere che tarebber ve- 
nute col volgere ni pochi lustri le prime don- 
ne cantami da mille Tranchi per recita e ce- 
libatari com'erano, non potevano al certo 
formarsi una giusta idea d' un marito di pri- 
ma donna ueì nastri tempi. 

Questo marito è tutto in fatti del secolo 
in cui, fra le tante altre scoperte, si è fatta 
pur quella della superiorità della donna sul- 
1' uomo. 

E non crediate già, Lettori indulgenli,ch« 
il marito delia prima donna ramante sia un 
tipo uniforme ; oibò, esso può avere tutte le 
buone qualità, o distinguerai per la mancan- 
za di tutte, incominciando dalla migliore c 
terminando colla peggiore. Egli può appar- 
tenere a tutti gli stati ; però se la natura ca- 
pricciosa di coleste regine del canto ammet- 
te la varietà illimitata delle professioni, in 
fatto di mariti, è d'uopo riconoscere al tem- 
po Messo che la parte maggiore di questi uo- 
mini eletti è artista, o lo fu o per lo meno 

seni» una specie di velleità di diventarlo 

Allorché la prima donna cantante ha spo- 
sato un uomo, qualunque ci sia, bisogna sa- 
pere innanzi tntto che cosa si debba farne. 
Chi dice grande cantante , cantantedi carlel- 
lo % dice una gloria ambulante, una specie di 
cometa splendente e vagante clic sparge la 
sua luce, se non sopra tutti i secoli, per lo 
meno su tutti i popoli. Il marito deve per 
conseguenza polena seguire in tntto l'univer- 
so dei teatri ed occuparsi di qualche cosa.-* 
Obbligato ad amministrare i beni comuni 
colla moglie, egli cerca ogni mezzo di ren- 
denti esperto negli a fTari : litiga sulle clau- 
sole della scrittura di sua moglie e in ogni 
città novella diviene il flagello dell* impre- 
sario. del direttore, l'amico di qualche fac- 
• cndierc forense. Si pone alle costole degli 
estensori di giornali coi quali cerca di depri- 
mere il merito delle rivali di sua moglie ; 
accarezza gli schiamazzatori delle prime Ale, 
lusinga gli ammiratori esaltali e dirige non 
«do le abusate ovazioni delle corone e dei 
mazzi di Ilari, ma persino le esclamazioni 
involontarie de’ dilettanti. . . . 

In viaggio il marito della prima donna 
iti 


poco prima intendente della sua gloria, cas- 
siere dei trilli e delie volate di lei, diventa 
a un tratto il maggiordomo di questo grande 
ingegno , e il corriere della sua rinomanza. 
Egli comanda ai maestri di posta, grida coi 
postiglioni, chiede negli alberghi gii appar- 
tamenti più caldi e i meglio ditesi per la 
celebre cantante, combina i posti secondo le 
prescrizioni prudenti dei medici teatrali i più 
acclamati, ed usa le migliori precauzioni 
possibili a trasportare da uu luogo all’ altro 
la preziosa sua metà senza ch'ella ne soffra 
nella salute. 

Però viene il tempo io cui la voce della 
cantante cala c le Moriture escono fuori con 
una leggerezza rnen facile. Non si vuol cre- 
derlo da priucipio -, ma passano i giorni, pas- 
sano i mesi c danno i medesimi avvertimen- 
ti. 11 pubblico pagante , il pubblico intelli- 
gente parla ancora più chiaro del tempo di- 
struttore-, esso si è Tatto indifferente e I 1 en- 
tusiasmo quando non parte dai compri schia- 
mazzatori, si mostra a rari intervalli. 

La povera prima donna prova minor pena 
a confessore una grinza, di quello che il ma- 
rito di lei a riconoscer I’ arrivo di una fase 
tanto funesta nella sua esistenza ma.... biso- 
na rassegnarsi. Non si tratta ormai più che 
i saper adattarvisi con calma e senza la- 
menti. 

Un bel giorno il marito suscita accorta- 
mente col direttore del teatro una disputa, 
accettata dalla parte contraria con inusata 
premura. La scrittura della virtuosa viene 
alla Un lacerata; e questi dichiara Meramen- 
te alia porla del teatro, che sua moglie, non 
potendo più sopportare insolenze , ritirasi 
dalla scena e che I’ universo si accomoderà 
quiad’ innanzi come polla meglio. 

La cantante non-é più cantante ed il ma- 
rito per far qualche cosa si dà a frequentare 
i bigliardi, le botteghe da caffè, dove tuona, 
esclama, si pavoneggia da mattina a sera, 
narrando a chi va ed a chi viene i trionfi eu- 
ropei di sua moglie, dell' ex grande cantan- 
te, della cantarne di gran cartello. 


BELLA MA POVERA. 

Copie l'ebano, o mia Lina, 

E il tuo cria lucente e nero. 
Hai la bocca porporina, 

Hai lo sguardo lusinghiero. 
Ed al par d’ una gazzella 
Tu sci svelta, du sei snella. 

Quando avvolta in bianca vesta 
Tu passeggi le contrade, 

•Si rivolge a le ogni testa. 
Ogni sguardo su te cade, 
Ogni labro grida a Una 
O che bella Signorina ’ 

Suoni I* arpa e il fortepiaoo. 
Canti al par d’ uno stornello, 
Sai l* Inglese, sai l' Ispano, 
Sai dipingere al pennello : 
Tanto brava, tanto bella, 

E rimani ancor zitella ! 

Un tcsor d* immenso amore 
Nel tuo petto si rinchiude. 
Tu se’ 1’ Angiol di candore. 
Se' una gemma di virlude ' 

E nessun, quest' é curiosa, 

E nessun ti chiede a spola ? 


O mia Lina, in due parole 
La ragion spiegar si puole : 

Tu sei bella come il sole, 

Ma una bella senza dote, 

E i mariti sono rari 
Quando mancano i denari. 

(Arnaldo Fucinato.) 


BRUTTA MA RICCA. 

Com’ è brutta!... tien due braccia 
Lunghe e scarne come stecchi, 

Losco ha il guanto, e una boccaccia 
Che le vuol mangiar gli orecchi, 

E due gambe ad ipsilon uè 
Le serpeggia» fra le gonne. 

Al suo mento fa puntello 
Un gozznccio impertinente, 

E Cristoforo novello 
Con un’ aria indifferente 
Senza perder mai la lena 
Porla il globo solla schiena. 

È ignorante la Signora, 

Capricciosa, maldicente ; 

Come il vaso di Pandora 
D* ogni vizio è il recipiente : 
Tapinella tapioctla \ 

Resterà sempre zitella. 

Non signori — tutto il giorno 
Una pleiade d' amanti. 

Come gli astri al sol d’intorno 
lìirar vede indietro e avanti 
Che le importa che le importa 
S’ ella è gobba, s’ ella è storta ? 

Centomila ducaloni 
Porta io dote a suo marito — 
Centomila ducatoni ? 

Oh che taglia da Cenilo ! 

Centomila dncatoni ? 

Oh che gambe da Taglioni ! 

(Arnaldo Fu linaio.) 


IL CAPPELLO. 

Piangete, cari fratelli miei, piangete le 
sventure della creatura più misera e contra- 
riata, benché alile c paziente assai meglio 
di un asino-, piangete una lunga e non inter- 
rotta diade di sventure, ch’essa deve soffrire 
compatita o spregiata, curata o vilipesa. Se 
il titolo non ve lo dicesse, qui vi dirci che 
parlo del cappello, di quella coverto» del 
capo chiamata da nn amico mio purista fel- 
tro . comeché qualche volta sia di felpa, o di 
paglia o coperta di seta... E per dar fuoco al 
pianto (che vi pare dell’antitesi? ) cornine erò 
dal momento in cui il cappello è cappello, 
cioè dopo che la pelle deira nimaletto iuno- 
cenlc, proprietario imprescrittibile di aue'pe- 
li, è siati forata dai pallini dell’archibugio, 
tosala dalle forbici; uopo che il pelo è stato 
mescolato colla più fetente colia, battuto , 
cardato, bollilo, bagnalo, asciugato, confor- 


mato, foderalo, scopettato, e mille altri ma- 
lanni, un terzo de' quali solTerlo da un an- 
tico abitatore di Sicilia avrebbe centuplicato 
la bella fama di Falaridc, c di quella buona 
coppia de'Dionlgì. 

Appena vi presentate a comperare un cap- 
pello, il venditore ve ne offre Ire o quattro, 
e prima di assestarveli sul capo dà ad ognu- 
no un paio di colpi di bacchetta, che vi rim- 
bombano nelle viscere. Dcv'ossmi un desti- 
no avverso ai cappelli, perchè non appena 
uscite di casa fornito di un cappello nuovo c 
lucente o viene giù dal cielo una pioggia im- 
provvisa, o un'altra meno limpida da qualche 
balcone dote sta asolando on mal educato 
fanciullo, e questo danno è vostro e del cap- 
pello; se ciò non avviene per somma c raris- 
sima fortuna, dod mancheranno amici e co- 
noscenti a centinaia, ai quali facendo di ber- 
retta, cioè di cappello, secondo la barbara 
nostra usanza, ridurrete quel povero acqui- 
sto a tornare in casa bistorto ed ammaccato 
nelle falde, slombato nel cucuzzolo, o sla- 
mato nell’orlo. 

Ad onta del venerando Vocabolario della 
Crusca, con manifesta ingiustizia non è ado- 
perato il verbo per dinotare l'atto di porre 
sulla propria testa il cappello, e mentre noi 
diciamo calzar le scarpe , indossar l'abito, 
eigner la spada , non vogliamo dire incap- 
peilare il feltro : se taluno dicesse incappel- 
latevi ne moverebbe a rìso; e perchè doman- 
derei io ! 

L'acqua, il sole, la polvere preodon di mi- 
ra principalmente il cappello; nello case al- 
trui, o siete intimo e lo lasciale nella prima 
stanza, posandolo so di uu desco, donde spes- 
so lo togliete lordo d'immondisie o macchia- 
to d'olio; o veramente siete conoscente no- 
vello e lo tenete fra le mani roteandolo co- 
me cosa noiosa c di poco valore. Nel primo 
caso tra la fodera di seta c la strìscia di pelle 
deponete 1 viglietli che scrìvete alla signo- 
rina di casa, e ne togliete anelli cb’essa ri- 
sponde a voi — guardate il bell'incarico del 
cappello ? — Se la risposta è dolce, buttate 
in aria il cappello dalla gioia, s*ù avversa, lo 
battete rabbioso in terra. E qualche volta il 
vostro cappello serve ai non vostri amori, 
sic co* non ruòli ec., particolarmente se siete 
padre, zio, e cose simili. Un mio amico [ter 
nome Bartolomeo, che supponeva essere ama- 
to da una damigella, andando via dalla casa 
di qoesla un poco prima del consueto in una 
sera trovò nella fodera del cappello nn vi- 
glietUno di Iteli a carta colorala in rosa; cor- 
se alla soscrizione e Iqsee la tua fedele eter- 
namente (!!!!) ifosina. E fatta; sono al colmo 
de'miei desideri : ma quando lesse tutta la 
lettera trovò un caro Alessandro che gli fece 
gontlar la fronte. Che divenisse di quel cap- 
pello tace la storia, certo è che sul capo del 
povero Bartolomeo non posò più lo sciagu- 
rato ! non colpevole certamente del comico 
91x1 prò qua. 

Se vi annoiate in eoa casa, e sfortunata- 
mente i padroni di casa non si annoiano di 
voi. andate per uscire, e trovale un sequestro, 
cioè non trovate il cappello; pregate, sup- 
plicate, avete premura, vi attende un debi- 
tore per pagarvi ( cosa rara ' ) tutto è Inutile, 
IVmòargó è posto e dovete rassegnarvi ; per 
voi non è pietà, maledite il sequestrato cap- 
pello. 

Se andate ad una festa congedatevi dal 
vostro cappello, poiché la calca ve lo peste- 
rà tatto in principio, e se lo deponete ua 
istante per danzare, sia pur vecchio quando 


Matusalemme, non lo rivedrete più in terra, 
e oc troverete invece un altro in «tato anche 
peggiore del vostro, cosa che in buona fede 
credevate impossibile. Fosse almeno il sur- 
rogato tale per capacità da potervi coprire 
il capo nel riedere ai paterni focolari ! 

Se siete geloso, voi torturate il cappello 
ogni volta in cui alla vostra bella si appressa 
un bellihusto ; se vi danno il thè, lo dovete 
porre sotto la sedia... se per via un amico 
vnole scherzare vi dà sul cappello un colpo 
col bastone; so volete bastonare alcuno, il 
cappello vi cade ; se volete fuggire, lo get- 
tale via; se fa caldo ne bestemmiate il peso; 
se il sole è forte lo torcete in tutl’l modi per 
guarentirvi gli occhi, e vi lagnate delle lese 
troppo strette. 

Eppure nel cappello è scolta la fisonomia 
dell'animo vostro ; se lo mettete dritto sul 
capo sembrerete un uomo di conto, se sul- 
1' occipite un idiota, se sulle ciglia un tradi- 
tore, se sugli orecchi un accattabrighe. 

Da voi H cappello, invecchiando, passa al 
domestico, da questo al povero, dal povero 
al cenciaio, e, ridotto io pezzi, dal cenciaio 
è venduto a coloro che lustrano i cocchi. 

Questa è la vita e la morte del povero 
cappello, infamato talvolta e tormentato 
sempre, servendo alla meglio, e rimunerato 
alla peggio... 

E se non piangi , di che pianger suoli ? 


IL POTERE DELLA BELLEZZA. 

La Bellezza in compagnia 
Delle grazie del sorriso 
Cagionando ognor venia 
Alcun giubilo improvviso, 

Ma quel ginbilo sembrava 
Trapassar come di volo : 

In un punto si destava 
Nè vivea che un punto solo. 

Dell’ estremo suo periglio 
La Bellezza alfln s'accorse. 
Onde all'arle, per consiglio, 
Supplichevole ricorse. 

Pur dall’arte consigliata 
Vanamente s’adomò. 

La possanza sua più grata, 

Non piu stabile tornò. 

E la misera cotanto 
Dal dolore oppressa fu. 

Che disciolta in largo pianto 
Chiese aita alla virtù. 

L'ode in prima c poscia a lei 
ta virtù si volge e dice : 

? ua rido presso a me non sei 
rista vivi cd infelice. 

Meco rèstati ed ornai 
Il dolor volgi in piacere, 

Meco restati cd avrai 
Un durevole potere. 

Tenne allor quel saggio invito 
La Bellezza, e sin che il teuuc 
Men fugace c più gradito 
Il poter di lei divenne 

( Giuseppe Campagna. ) 


GLI UOMINI SERI. 

La serietà della sventura vuoisi compian- 
gere: quella del filosofo, dell' uomo di gran- 
di affari esige rispetto. Le altre son tutte ca- 
ricatore : passiamone alcune a rivista. 

Roberto, ricco d’ oro e povero di spirito, 
incoraggialo da’ suoi danari, arrischiò una 
volta in sua vita una facezia, e colse nel se- 
gno; lotti risero e lo dissero spiritoso. Un'al- 
tra volta sputò a caso una sentenza, c tutti 
esclamarono : Quanta dottrina ! I)' allora in 
poi Roberto ha serrala la bocca alle parole 
cd al riso. Si è fatto serio e taciturno teme 
dì perdere quella riputazione che per caso 
acquistò. Roberto è tenuto in conto di un 
grand'uomo. La serietà è il mantello con cui 
gelosamente nasconde la sua ignoranza. Guai 
se parla o se ride una volta sola. Il mantello 
si squarcia, ed ei rimane al cospetto del mon- 
do in tutta la vergognosa sua nudità. 

Leponino a quattro anni parlava latino, 
francese, e qualche poco italiano; a sei anni 
fu collo dalla rachitide; a dicci sapeva il gre- 
co e il calcolo infinitesimale; a quindici anni 
lesse Lamartinc e voleva farsi eremita; a se- 
dici Jacopo Ortis e gli saltò in testa di ucci- 
dersi, ma fu salvato da un volume di Balzac; 
poco dopo divorò In due giorni c due notti 
qnntlro romanzi e dicci drammi di Victor 
Hugo; la dose era troppo forte e gli fece ve- 
nire la febbre; durante il parosismo pianse «ri- 
se, pregò, bestemmiò; ora i polsi sono calma- 
ti; ma per carità non gli parlate del mondo, 
nè delle umano belve ond’ è popolato : egli 
è giunto a diciotto anni ! è uomo che ha or- 
mai perduta ogni illusione, ebe ba vuotato 
fino alla feccia ramare calice del dolore; Ia 
terra è un deserto per lui, ed egli si asside 
al banchetto della vita col cappello e il bor- 
done del pellegrino, che stanco anela il ter- 
mine del suo viaggio. Povero Leponino ! an- 
noiato, disingannato, blasé , ba persino per- 
duto il conforto del pianto. Dite che gli ven- 
ga un assalto di creditori, ebe prenda moglie, 
che si rompa una gami) », che pongasi a scri- 
vere on giornale, e ve lo dò guarito in quin- 
dici giorni. — Leponino non è un uomo, è 
un bambino ebe non ba oeppur letta la prima 
pagina di quella vita che cotanto gli pesa. 

Capelli radi e distesi Un quasi a metà di 
una fronte di bronzo -, occhi a sonno; volto 
del colore della palala ; poche parole e a 
mezza voce; passo lento c pesante ti svelano 
a prima vista in Orazio l'uomo testuggine. Il 
suo cuore è uno stagno paludoso tfi cui le 
acque sono prive di limpidezza e di moto. 
Agitatele, ne avrete melma e fetore. Cosi 
costui, che mai non ride per abitudine, vi 
farà uno sconcio sorriso sol cho vogliate com- 
moverlo col racconto ili qualche azione ce- 
nerosa, 0 di una virtù sventurata. — Meglio 
è che Orazio non rida mai. 

Giacinto, dopo essere andato per più sere 
a letto senza cena, si alzò un !>el mattino di 
primavera coll'estro poetico. Udì il canto che 
fa la lodolctta prima di andare in cerca del 
suo grano di panico, cd ei cantò c ricantò a 
gola spiegata, ma il panico non venne. Aveva 
inteso a dire essere ia poesia nn dono de'nu- 
mi che fa obbliare gli affanni della vita, ed 
ei scrisse versi per largo e per luogo che tutu» 
f cccrgli dimenticare, dall'appetito in fuori. 
Allora ei si fe’ umanitario, scrisse dei primi 
e degli ultimi destini dell' uomo, e dedicò il 
suo libro ai popoli della terra. Ma i popoli 
della terra in quel momento erano occupati 
colie strade di ferro, e i figurini di Parigi, 
«7 



colla riforma delle carceri e il tea Irò del- 
P opera, coi congressi scientifici e madami- 
gella Taglioni; e la dedica non fu accettata. 
Da quel giorno una densa nube si stese sulla 
fronte del giovane noeta; lunga la chioma e 
negletta discese aa ombreggiargli le imalle, 
la barl*a gli crebbe sul volto ispida e folta ; 
i fratelli lo avevano rinegalo cu ei inalediva 
ai fratelli ; il mondo non aveagli sorriso un 
istante ed egli non aveva più un sorriso pel 
mondo. — Fatelo scrivano con treuta lire e, 
vi dò parola, la pace c fatta. — 

A l^eonzio la serietà giunse un giorno in 
nnn lettera per la posta; lo avevano nominato 
socio onorario di non so quale accademia 
l»?r certa sua memoria scientifica in versi 
inartclliani su le proprietà sedative della 
malva. Dopo quel diploma addio amici, ad- 
dio sollazzi, addio caffè, addio passeggi : 
Leonzio ha mutalo registro ; veste di nero 
dal capo ai piedi, è taciturno e distratto. 
Frequenta i gabinetti di lettura, le bibliote- 
che; ha conferenze coi professori dell* Uni- 
versità, saluta cd è salutalo, gratta ed è grat- 
talo cc. ec. — La serietà di Leonzio è incu- 
rabile. Incominciò col diploma di accade- 
mico, non può finirò che con una necrolo- 
gia. Nò mancherà chi la scriva: se già da sè 
non In scrisse ? 


LA MIA VALIGIA. 

Scrivo ima storia di famiglia; ma non te- 
mete, o signori, qui non si tratta di senti- 
mento. Non è Particelo necrologlco di un 
vecchio mio zio, morto celibe e ricco, ch’io 
compongo a sollievo del mio dolore per ve- 
dermi lasciato unico crede de* suoi denari. 
Non è l’elogio funebre di un mio illustre pa- 
rente, dettato in omaggio delle molte virtù 
scolpite... nella sua tomba. Non la narrazio- 
ne <(i qualche altra avventura domestica col 
nobile scopo di mettere a parte de'fatti miei 
il rispettabile pubblico, e ocscrivere cou aria 
di distrazione i miei Tondi, i miei titoli, o l il 
minimum delle umane ambizioni ) i mici di- 
plomi accademici. Niente affatto di tutto 
questo; la mia storia è semplice, è narrata 
propriaineule colPunico fine di narrarvi una 
storia, lo voglio parlarvi di un essere che ha 
prestato a me ed agli amici miei servigi im- 
portami, senza poi rinfacciarmeli, come fan 
quelli che vi dispensano dal tenerli a mente 
perchè hanno la bontà di ricordarseli ad ogni 
istante. Voglio parlarvi di un essere, nel cui 
seno ho depositato mille segreti, senza che 
alcuno sia mai stato rivelalo per colpa sua : 
maraviglia che deve aumentarsi a cento dop- 
pi, quando saprete che questo essere è di ge- 
nere femminino. Voglio parlarvi di una com- 
papa fedele, del cui interno ho io solo le 
chiavi ; di una compagna fedele, che mi ha 
seguito per alcun tratto di questo mortalo 
pellegrinaggio, stando meco c di giorno e di 
notte, senza che la malizia degli uomini alv- 
bia potato mai sospettare della sua riputa- 
zione. Infine, o signori, io voglio parlarvi 
della mia valigia. 

Quando taluno è nell' impegno di dover 
fare un elogio, di cui l'argomento non sia 
troppo fecondo, ricorre subito all'albero ge- 
nealogico della famiglia: come quelle pie 


persone che van facendo dello collette nelle 
case dei ricchi per beneficare ad un povero 
vergognoso. Ma troppo vasta è la tela che io 
tengo dinanzi agli occhi, perche abbia a ri- 
correre a questi luoghi comuni dei retori c 
dei pedanti. Io non vàdo a cercare il frutto 
nella radice dell’ albero ; io non frugo nella 
cenere per trovare un acceso carbone. Io ho 
«lei fatti che sono propri del mio eroe , e 
piuttosto della mia eroina ; nè ho quindi bi- 
sogno di rubar la gloria dei suoi antenati per 
farne un manto alfa sua nudità. Persuadete- 
vi per altro che anche in tale proposito avrei 
di che intrattenere la vostra dotta curiosità. 
La mia valigia è del cuoio, di cui la vedova 
di Sicbèo si valse per segnare i confini della 
città, ove la vendetta di Giuno pose quar- 
tiere contro la stirpo di Anchise. Questa pa- 
rentela, o per lo manco affinità coll’ antica 
rivale di Knma, mi darebbe campo di farvi 
una lunga enumerazione delle glorie passate, 
le quali, secondo il solito, non avrebbero 
niente di comune coll’ argomento in discor- 
so. Ma è troppo lunga pezza che quando u- 
diamo le belle degli stranieri, noi in Italia ci 
affacciamo alle finestre gridando : Ehi si- 
gnorini, non fate t begli umori con noi altri; 
perchè i nostri signori nonm erano valorosi 
cavalieri ! E ornai tempo che noi scendiamo 
in fondo alle scale, c con piglio risoluto pos- 
siamo ad essi rispondere : Rispettateci , rum 
perchè fummo , ma perchè siamo. E state at- 
tenti , perchè... perchè comincio gli annali 
della mia valigia. 

Non saprei dirvi davvero conte c quando 
la venisse in mia casa. Probabilmente è mia 
coetanea, perchè mi rammento d’averla ve- 
duta sin da fanciullo, e tanto più mi è cara 
perchè ad essa si associano le rimembranze 
della mia età più felice. Ella apparteneva a 
mio padre esclusivamente ; c la valigia del 
papà era il nome che la rendeva rispettabile 
a quei di casa. Mio padre, uomo di toga, en- 
trato da pochi auui nella Rota giudiziaria 
era a quei giorni cancelliere criminale in un 
paese di montagna. Gli toccava quindi di 
esser più volte chiamato allo visite criminali 
per li malefizl che andavano succedendo nel 
territorio di quella giurisdizione. Allora la 
sua valigia veniva scortata dalla pubblica 
forza ; tornava indietro col risum et reper- 
tum , e tante volte portava in sè gli elementi 
per mandare alle prigioni qualche schiuma 
dì maritmlo e liberare da un malvivente il 
paese. Sotto questo rapporto la mia valigia 
potrebbe quasi dirsi che frisse un braccindella 
punitiva giustizia. Ma chi l'avrebbe mai detto 
che da offici cosi duri e severi essa duvea poi 
diventare la mansueta compagna di un paci- 
fico letterato? Mio padre, per uu privilegio 
ben dovuto alla sua onestà, era nel -tempo 
stesso iiolnro : quindi i segreti delle famiglie 
erano confidati a mio padre, e mio padre li 
confidava alla sua valigia. Quante volte essa 
ebbe in corpo le ultime disposizioni di un 
capo di casa, e con esse le sperauze degli 
eredi ! Essa sapeva tiene perchè tante fami- 
clic menassero baldoria mentre aveva in sè 
11* gravi ipoteche che ponevano le loro case 
fra le unghie di un oculato ed avido credi- 
tore. Mio padre la impinguava dei suoi rogiti 
quando calava nel capoluogo della provincia, 
e v’inchiudcva le copie d'archivio, le note del 
registro c robe simili. Al ritorno poi la era un 
altra cosa: appena smontava egli nel cortile, 
noi altri ragazzi facevamo uno schiamazzo, 
una festa, al non dire ; r perchè ’ Credete 
voi che tutte quelle carezze fossero per pa- 


pà ? Ah la mia valigia, quella benedetta va- 
ligia ne aveva a neh* essa la sua parte; perchè 
là dentro ci era sempre qualche regaluccio 
che il buon uomo portava ai suoi figliuoli. 
Ma venne un giorno, in cui mio paure tor- 
nato dalla città, in cambio dei dolci, dei bei 
cavalloni, e degli altri ginonherelli che mi 
soleva portare, cavò fuori dalla valigia un 
collarino, due lìhbruccc da calzoni corti e un 
altro paio da scarpe; e, con fare più brusco 
del solito, ini disse Ragazzo, è tempo di far 
Senna e di lasciare le bambocciate. Ad Ognis- 
santi avrai un posto nel Seminario. Ah la 
valigia quella volta m'ingannò ' lo restai mu- 
lo, poi divenni rosso rosso; poi due lagrimo- 
ni di fuoco mi caddero giù per le gnancie.e 
furono preludio di uno strillare acutissimo, 
cui mia madre accorse invano per acchetare, 
perchè la poveretta piangeva anch’essa, ed 
era forse più desolata di me. 

Finalmente venne il giorno fatale. Mio 
padre, preciso come sono (o come non sono) 
tuli’ i cariali, fu inesorabile nel inandare ad 
effetto la mìa condanna. Ed io appunto so- 
migliava ad un condannalo; perchè in quegli 
ultimi momenti non c'erano più divieti, non 
più rìmprocci per me. Pareva che 1 ’ ottima 
donna di mia madre andasse quasi studiando 
i miei gusti e i miei capricci per soddisfarli. 
Chi sa che nn intimo,doloroso presentimento 
non le dicesse esser quelle le ultime cure che 
prodigava a suo figlio ! 

La sera antecedente al giorno della par- 
tenza ella mi porse saggi consigli per la pie- 
tà, per lo stuciin, e che io attento attento 
ascoltava rosichiando gH estremi avanzi di 
una ciambella. Nell’innomani entrò sollecita 
nella mia camera e mi trovò addormentato, 
come si legge di tanti illustri capitani che 
dormivano alia vigilia di una grande batta- 
glia. Mi svegliò, mi fece vestire, mi ripetè i 
consigli della sera innanzi; poi mi disse pian 
piano, come aveva nascosto nella valigia di 
mio padre una ghiotta ciambella bene in- 
cartocciala e rav volta fra le camicie; sicché 
mi sarebbe stalo facile di allogarla in quel 
mobile che mi avrebbero dato nel Semina- 
rio per la custodia degli abiti. E, perchè uua 
maitre prevede tutto, vi aveva anche aggiun- 
ta una cartolina con entro qualche denaro 
per quei minuti bisogni, che non si possono 
indovinare, e che si moltiplicano tanto quan- 
do siamo fuori di casa. Lascio gli abbrac- 
ciandoli e le tenerezze materne, e salto a 
cavallo, per non allungare di troppo la storia 
cogli episodi. Era quello il primo viaggio che 
io facevo-, montava per la prima volta da so- 
lo un cavallo, e per la prima volta in quel 
giorno io prendeva il possesso della valigia. 

Assaporata per alcune miglia uua tale sod- 
disfazione , cominciai a pensare sul serio ai 
fatti miei. Nella nota (Ielle spese necessarie 
per P ammissione avevo letto che nou era 
permesso ai Convittori il tener denaro; e, tra 
la curiosità di sapere ciò che mia madre a- 
veva nascosto nel vano della ciambella e la 
paura di vedermi rapito quel tesorelto, sn 
cui avevo fatti tanti bei conti, misi la mano 
nella valigia, ne cavai destramente la carto- 
lina, e insieme ne trassi fuori no di que’cosl 
detti Brevi foderali di seta, che le monache 
e i fraticelli van donando ai loro devoti, lo 
nnn sapendo come meglio nascondere il mio 
denaro, intromisi coir unghie quelle poche 
monete nel Breve , e più sicuro di prima 
arrivai Bile porle del Seminario. Fui con- 
dotto nella mia cameretta;ma quando crede- 
vo di poter solo vuotare la mia vali già, il per- 
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fettn che mi accompagnava si mise ad aiu- 
tarmi colta officiosità di un finanziere -, poi, 
quando cavò fuori la ciambella, guardommi 
in allodi dire: C ho collo in fallo, e con 
tutta gravili) so la pose sotto 1* ascella : La 
ma signora madre , soggiunse, non sa forse 
che in Seminario non è permesso mangiare, 
fuori dei tre pasti in mi si diride la refe- 
zione dello stabilimento. Sarei obbligata di 
rimandare questo inutilé oggetto ; ma, per 
non usare malgarbo alla sua famiglia che ha 
operalo in buona fede , per questa volta sola 
mi contento di darlo ai poverelli, lo che nou 
sapevo come ringraziarlo di tanta bontà an- 
davo più lentamente cavando dalla valigia 
le varie robe del mio modesto equipaggio. 
Quando giunsi al Brere, perché d prefetto 
non avesse quest’alno incomodo,io fui solle- 
cito a dirgli, come era una memoria dì un mio 
parente cappuccino. E il prefetto sorriden- 
do mi assicurò che ben volentieri mi lasciava 
quel pietoso ricordo. Coll cì separammo 
contenti amendue : egli di avermi tolto con 
tanta grazia la mia ciambella, io d'aver sal- 
vato con quella piccola malizia il mio me- 
schino peculio. 

La mia valigia rimase vuota, e passarono 
sette anni senza che più mi curassi di lei. E 
dopo sette anni tomaia casa colla valigia pie- 
na di gerundi e supini, di tropi e di ligure : 
ciò che vuol dire che la mia valigia diventò 
più dotta di me; perchè comprese in una vol- 
ta sola ciò che io non avevo potuto ben com- 
prendere in sette anui. Ma d'altra parte io 
avevo già terminato il corso, se non in re- 
gola, almeno quel che diccvasi regolare, di 
belle lettere; e avevo anche dato con alcuni 
dei mici compagni il saggio finale, che era 
l'ultimo sforzo d'ingegno per imo scolare di 
reltorica. Noi eravamo preparati a trattare 
qualunque tema di storia greca, romana, e 
sacra; e, non ostante un sì specioso program- 
ma, mi toccò di cantare l’incontro di S'apo- 
leone col figlio su le rire dell ' Acheronte, lo 
sapeva l*rnc chi era Epaminonda e Milzia- 
de : chi Furio Camillo e chi Scipione Afri- 
cano; ma di Napoleone, confesso la verità, 
io non ne aveva che un'idea Incerta c confu- 
sa; e quanto poi a suo tiglio, egli era per ine 
un essere iocomprensibilc, a coi, forse per 
essere stato re di Homo, toccò in quel gior- 
no di cadere nelle mie mani. Io andai a fru- 
gare nei miei scartafacci, ma inutilmente ; 
cercai il suo nome fra gli dei di primo e se- 
condo ordine ; chiamai a rassegna luti' i se- 
midei ad ano ad uno; ne chiesi conto ai Fau- 
ni, ai Silvani, ai Penati ed ai Lari; ma tutto 
fu vano : nessuno seppe darmi contezza di 
lui, e non so come sarebbe terminato questo 
colloquio sotterraneo, se il buon Virgilio non 
mi aiutava. Mi ricordai che il pius Aentas era 
disceso nell’ Averno per visitare il vecchio 
Anchine suo genitore; c tanto fa, dissi io su- 
bito fra me stesso: là, come otti, si tratta di 
una visita fatta da un figlio al padre; io sono 
dunque a cavallo. Ma non ostante la venera- 
zione che lutto l'anno mi era stata inculcata 
per Virgilio, il grand'uomo quella volta mi 
rovinò. il mio quadro prese un colore affatto 
diverso dall'Animo del commitlentc;si trovò 
che la storia era tradita, che i caratteri era- 
no sl>agliati ; e mi si rinfacciò pcranche di 
aver vaticinato a Napoleoncino perla bocca 
del padre le gloriose vicende dei suoi nepo- 
ti; quantunque Anchise faccia a suo Aglio la 
medesima profezia, come si può veder nel- 
l' Eneide. 

Fui consigliata di stare nn altro anno nel 


Seminario; ma invano, lo ero risoluto, e non 
valsero meco uè le buone, nè le cattive. Il 
□ome dì filosofo ( come si dice a chi studia 
filosofia ) stuzzicava assai il mio amor pro- 
prio. Tre mesi dopo bussai alla porta della 
Sapienza, che mi fu subito aperta, perchè 
chiamai in latino il nome del portinaio. 

A maggior saggio della mia abilità nulla 
reltorica, mi toccò di scrivere un’ esortazio- 
ne al Gran Turco di restituire Gerusalem- 
me ai Cristiani, lo chiamai in aiuto tutte le 
figure del Decolonia, schierandole in ordine 
di battaglia davanti a Costantinopoli. Nar- 
rai al Sultano quello che già sapeva egli 
solo: confutai quello che non sapevamo nes- 
sun dei due ; e non lo persuasi perchè i tor- 
chi sono ostinati e non si vogliouo persua- 
dere. Se la mia orazione poi non era un ca- 

F r> d’opera per lo siile, faceva conoscere al- 
cvidenza la necessità ch'io aveva di studiar 
la logica, c per questo fui subito ammesso a 
filosofi a. Io stava allora iu pensione presso un 
mio zio. Ben presto diventai il martello di 
lui e della buona sua moglie, perchè invaso 
dalla mania dei sillogismi, non volevo ascol- 
tar ragioni se non in forma. Il professore mi 
aveva detto : Saepe nega , concede raro , di- 
stingue frequenter; ed Io negava sempre, non 
concedeva mai, e, a furia di distinguer tut- 
to, non distingueva più niente. Ma in iscuola 
la era tntVattra cosa, e pareva proprio che i 
miei compagni facessero le vendette di mio 
zio. Finalmente anche quell' anno Un], e, 
raccolti I miei scritti filosofici, ebbi pur una 
volta la dolce soddisfazione d' invaligiare il 
mio professore dopo che egli mi aveva insac- 
cato per tante altre, l'arra forse a taluno che 
i miei stndl non abbiano che fare colla mia 
valigia, e che io vada un po fuori del semi- 
nalo per non aver che dire sul principale ar- 
gomento. Ma bisogna sapere che al Unir delle 
scuole io era solilo di riporre gii scritti del- 
l'anno nella mia valigia, nove restavano tran- 
quilli Ano agli Ognissanti dell'altro anno sco- 
lastico. E se io li andava scartabellando nel 
tempo delle scuole, la mia valigia era occu- 
pata di essi nei quattro mesi delle vacanze; 
sicché fatti bene i nostri coati, il profitto che 
se ne cavava da lei e da me era un presso a 
poco lo stesso. Intanto io fui condannato a 
studiare per cinque anni la legge, cd oh 
quante volte desiderai la pazienza della mia 
compagna di studi ! Che importava a me di 
sapere iu quanti modi i fiumani contraevano 
le nozze, e in quanti modi cessasse un padre 
dalla sua podestà ? lo senza imparare nulla 
dei fatti nostri, mandava a mente una mol- 
titudine di questioni, che andavano e veni- 
vano colla stessa facilità. Chi mi assordava 
l'orecchio coi temUut-amsulii e coi plebi- 
sciti; chi mi empieva la stanza di enfiteusi e 
di locazioni; chi mi colava addosso uno stil- 
licidio, e chi mi faceva trovare una servitù 
rustica ad ogni passo. Uno non mi parlava 
che d'impedimenti nel matrimonio. L'Altro 
mi dimandava sul serio : a chi, mancando il 
boia, de jure toccasse farla da boia. Ma 

...come quei che. con lena affannala 
Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all'acqua perigliosa, c guata ; 

cosi quando piacque agli Dei consenti, an- 
ch'io arrivai al termine del quinquennio. Misi 
tutte insieme nella mia valigia le varie le- 
zioni del gius civile, canonico c criminale, 
che forse la prima volta si trovarono la den- 
tro in perfetta armonia ; e giunsi a casa con 


molti soldi di meno, c con nn diploma di piu. 
Tre giorni dopo, uno andava a comprare del 
rapè, e svolgeva un pezzo del senalur -con- 
sulto vellciauo; un altro comprava uu salame 
e gli veniva avvolto in un brano della legge 
falcidia; ci fn persino un beccalo che incar- 
tocciò un pezzo di castrato nel titulo decimo 
libri primi inrlitutionum dove si tratta de 
nuptiis. Iu aveva diffusa la mia scienza le- 
gale in tutto il paese, e di tante dottrine a 
me non rimase che il magro c nudo titolo di 
dottore ! 


Qui metto nna fila di puntini, non perchè la 
tonsura mi a bina levato una qualche espres- 
sione, nè tampoco per dar motivo al lettore 
d'immaginarsi un qualche concetto maiusco- 
lo che faccia capolino sotto di casi. Io ho 
voluto saltare un altro paio d'anni della mia 
vita; perchè fin da principio mi sono propo- 
sto di parlarvi della mia valigia, e niente af- 
fatto di me. 

Slava per aprirsi in Padova la quarta riu- 
nione degli scienziati. 1 sapienti adesso non 
sono rari come una volta. La Grecia ne con- 
tava sette soltanto: in Italia vanno a branco, 
come lo pecore. Questo per chi vuol fare 
degli epigrammi. Per chi ama invece parlar 
sul sodo trova nei congressi scientifici un'u- 
tilità vera, non fossero altro che tanti empo- 
ri di scienze, dove ciascuno va a far acquisto 
di cognizioni; non fossero altro che vasti cir- 
coli, per cui varrebbe il notissimo adagio 
circulus et calamus ; non fossero altro final- 
mente che feste scientifiche valevoli per k» 
meno ad animare il sapere col mostrarlo in 
credito presso gli uomini. Nou è lecito a tulli 
andare a Corinto, diceva il greco proverbio; 
ma è bensì lecito a tutti partecipare ad un 
congresso scientifico, fare stampare il proprio 
nome nel giornale dei dotti, sedere con essi 
a modico ((rezzo alla tavola rotonda, e dor- 
mire il giorno nelle sedute, per istar sveglia- 
to la sera ad applaudire in teatro l'opera e il 
hallo. Un valente mio amico fece pensiero 
di andare al quarto congresso, non come una 
di quelle oziose comparso che vi ho adesso 
accennato, ma come un esordiente di ottima 
volontà, che anela al voto dei saggi con quel- 
la certa fiducia che gl' ignoranti non hanno 
mai. In altri tempi il mio giovane amico non 
sarebbe stato decollo nel gran concilio; per- 
chè nna volta la verità non sapeva uscire 
dalla bocca che col catarro e la tosse ; e un 
maestro avrebbe piultosiorinunziato al sonno 
dignitoso del suo seggio accademico, cho 
vedersi a lato qualcuno dei suoi scolari. A 
Padova non fu cosi: il mio amico non avea 
titoli, non era rieu, nemmeno accadcmicien ; 
eppure fu ben accolto, fu festeggiato da'vec- 
chi; la sapienza curva s'incontrò colla sapien- 
za sorgente quasi per formare un arco di 
trionfo alla sapienza futura. Il mio amico di- 
ventò segretario di una Sezione. . . e tutto 
questo in virtù della mia valigia. Perchè a- 
prendo la mia valigia, che io gli aveva data 
a compagna del suo scientifico pellegrinag- 
gio, egli ue trasse fuori alcune dotte memo- 
rie, che erano il frutto di molte veglie, e il 
risultalo di molte ore del suo la bora torio. Se 
la mia valigia si fosse smarrita per istrada, 
periva con essa il fruito di laute veglie un 
altro poteva trovarla lungo la via; andare a 
Padova a farsi onore colle fatiche di lui ; e 
forse il caso sarebbe stato più strano che 
nuovo. Divenuto segretario il mio amico, la 
mia valigia diventò per conseguenza Segre- 
teria ed Archivio ; sicché tornata a casa io 



raiinmui.ii gin membro della quarta riunio- 
ne degli scienziati. 

Tutto sta a cominciare* dice il proverbio* 
fatto il primo passo* il secondo viene di ne- 
cessità. Ciò si avverò pienamente riguardo 
alla mia valigia. Era nominata eoa Commis- 
sione per esaminare le miniere dello Stalo 
col providissimo scopo di trarne partito per 
li pubblici lavori. La fama che la mia vali- 
gia si era guadagnata a Padova invogliava 
uno dei membri di questa Commissione a di- 
mandarmela in prestito. Trattavasi di andare 
a cogliere nna nuova fronda, ed io ben vo- 
lontari la diedi col patto di occuparla util- 
mente in una spedinone cosi importante. Da 
principio fu destinata a portar l' equipaggio 
del suo compagno, ma tale officio pane as- 
sai basso per un già membro della riunione 
di Padova. Perciò le venne dato un carico 
assai più nobile, quello di custodire i mine- 
rali che la Commissione andava raccoglien- 
do nelle sue escursioni. Per la qual cosa essa 
tornò questa volta a casa gravida di mala- 
chiti e di carbonati, di piombo argentifero e 
di pirite di rame*, di carbon fossile, di rame 
metallico ec. oc.., talché si sarebbe quasi 
potuto diro che le miniere dello Stato erano 
dentro alla mia valigia. 

Dopo tante glorie i miei lettori compren- 
deranno di leggeri, ebe io la tengo in mia 
casa con quella stessa venerazione che i Mo- 
denesi tengono la loro Secchia; ma tutti ab- 
biamo una mistione da compiere su questa 
terra, e la missione della mia valigia par 
quella di essere data in prestilo a tutti mem- 
hri dei congressi o delle Commissioni scien- 
tifiche. che non hanno una valigia del pro- 
prio. Un altro sapiente mio amico mi diman- 
dó la valigia per il congresso di Lucca. Alla 
buon'ora; il già membro tornò ad esser mem- 
bro davvero, e divise col suo compagno gli 
onori di quel congresso. Ma da Lucca passò 
.1 Firenze, c da Firenze non è peranche tor- 
nata. Solo mi conforta il sapere che datosi 
il valente uomo a indorar coir elettrico, mi 
ha promesso d'indorar la catenella e la chia- 
ve della valigia ; e una catena e una chiave 
d'oro vedete bene, che sodo... una chiave 
ed una catena. Stando a Firenze potrebbe 
anche acquistare la cittadinanza di quella 
illustre città, e diventar concittadioa di Dan- 
te, che forse nel suo esigilo ooo aveva an- 
ch'esso altro compagno eoe una valigia ! Ma 
non spingiamo il volo troppo alto. Quello 
che sinceramente desidero si è, che la mia 
valigia torni a casa prestino; perchè una va- 
ligia sta l«cne a chi viaggia, e si sa che noi 
siamo al mondo viaggiatori e noirallro. La 
più grande disgrazia per un povero viaggia- 
tore non è forse quella di essere valigiaio ? 


LA SANITÀ' E LA MEDICINA. 

4 «io ve, quo] Giove in Grecia sì famoso, 
Che comandava al cielo, agli clementi, 
Al folgore ed a' venti, 

Alfio di moda escilo, 

Il credito ha perduto, ed è fallito. 

Or quando era dì moda, alcuna volta 
Si \edeao delle cose in questo mondo. 
Clic il volgo sciocco d’ asserire ardi a 
Non convenir col suo saper profondo; 
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Ed allora la Greca Teologia 
Dicea per iscusarlo, che sovente 
Nell' ordinar le cose de’ mortali, 

Dal naso gli cadevano gli occhiali; 

Ed io questo intervallo, 

Tutto (pici eh' ci faceva andava in fallo, 
lu un di questi appunto 
Intervalli infelici, in cui caduti 
Dal divìn naso eran gli occhiali suoi. 
Pensò mandar fra noi* 

Solo per nostro Itene, 

( Com* ei credea ) due buone 
Compagne deità, munite e piene 
Di sua grazia divina. 

Cioè la Sanità e la Medicina. 

La prima avea di giovenil vigore 
Gonfie le pieno muscolose membra-, 

Di rosato colore 

La guancia fresca c florida era tinta, 

E negli occhi tranquilli 

La pace e l’ indolenza era dipinta. 

1/ altra col viso grimo e macilento, 

Con capei scarsi, e que’ pochi d’ argento, 
Colle guancio cascanti e scolorate, 

Le membra estennate* 

Denti rotti o caduti, 

Infossati e sparuti 

Occhi cioli di circoli di piombo. 

Simili appunto a snella senza gemme. 

L' aria avea di chi vien dalle maremme. 
Di malva c di cicoria insieme intesto 
Ampia corona cinge a lei la fronte; 

La negra e lunga veste 

flotta, spelala, lu erudita splende 

Sudicia maeslade, e al piè discende. 

E dalla destra spalla al lato manco 
» A traverso del petto discendea* 

E s* annodava sul sinistro fianco 
Azzurra fascia qual Zodiaco* e avea 
Effigialo io mezzo 
Non il Tosoo, non la Polare Stella, 

Non il Cardo, ma quella 
Macchina si famosa, 

Di cui la miglior cosa 
Dagli uomini inventata mai non fu; 
uel tubo* dove scorre in su e in giù 
n manico si lubrico e spalmato* 

Che mentre sdrucciolando or viene or va, 
Serve a quel nobil uso che ognun sa. 

Il pomposo strumento 
D‘ ogn' intorno era cinto 
Da pillole* quai d* oro e quai d’ argento, 
Che quasi gemme Eoe sul nobil cinto, 
Ovvero d* Esculapio Ordiri novello, 

Eran pendenti in questo lato e in quello. 
Ad un custode cosi saggio e destro 
Giove affidò la Dea dalle rotonde 
Pienotte rubiconde 
Gote, quasi discepolo al maestro: 

E con ciglio severo 
Alla Diva prescrisse. 

Che dell' altra all’ impero 
Ciecamente obbedisse. 

Eccole tosto in via, 

E la vermiglia Dea 

La compagna seguia 

l'.on occhi riverenti e capo chino; 

Come al guardian fa ria 
Un timido novizio cappuccino. 

Ma dopo pochi passi, il pieno viso 
Della compagna sua. con un maligno 
Occhio, guardando fiso. 

Occhio di vero fascino, no sogghigno 
La Medicina fé’-, poscia la testa 
Crollò, tastando il polso, e un' aria mesta 
Prendendo di repente, con parole 
Al volgo vile ignote. 

Sonore c gravi, ma di senso vote, 


Disse r com' ella arerà troppo atletica 
Robustezza, che troppo era pletorica , 

Che diverria pleuritica o frenetica , 

E le provò con mediqa rettorica, 

Ch 1 ella era troppo forte e troppo sana, 

E se la cara sua volea che vana 
Non fosse, e aver la vita assicurata. 

Che dovea divenire un po’ malata. 

Alla lancetta allor dato di piglio. 

Feri nn vose venoso, e in larga piena 
Tre libbre oscir di sangue, il piu vermiglio 
E più sano che uscito sia di vena. 

L' alunna paziente 
Era si forte, che quantunque perso 
Tanto sangue innocente. 

Alla ma direttrice vigilante 
Non diè di malattia segno bastante; 

Onde ingoiò ( cosi V altra comanda ) 

Di negro ostico umore amara e fella 
Abbondante bevanda: 

Questa fa più felice; onde quand’ ella 
Si lagnò, che la forza e V appetito 
L’era assai sminuito. 

Gridò la negra Dea con lieto aspetto; 
Benissimo: ora l' Arte ha fatto effetto. 

Ma ritornando presto p ostinata 
Kobustezza morbosa, 

Di nuovo la lancetta fu adoprala, 

E non cedendo affatto, 

Fo assalita ad un tratto 
Da numerose mediche caterve 
Di siroppi, conserve, 

E bocconi l aitanti u operi* in, 

Giulebbi, lambitivi. 

Che di ceder fu forza; c 1* infelice 
Già sen correva colla maggior fretta 
Là de* beati Elisi all* ombra eletta. 

Ma si eruditamente v’ era tratta 
Io mezzo di gravissimi aforismi, 

D* acuti sillogismi, 

Lardellali di greco, e con siffatta 
Maniera c gentilezza, 

Che il morire in tal guisa era dolcezza. 

Per buona sorte sua la nostra alunna 
Era un -po' goffa, dote la più ricca 
E la più sopraffina. 

Che a noi dar possa la bontà divina; 

Nè potendo capir, quanto sia grande 

La gloria di morire 

Dell’ arte per le regole ammirande, 

O infamia’ ratta diedesi a fuggire; 

E senza far dimora, 

L’altra dietro le corse, e corre ancora. 

Da indi in qua non si trovàr più insieme. 
Poiché quella di questa cosi teme. 

Cb’ ove il Medico appare, in un momento 
La Sanità sen fogge al par del vento. 

Tu ridi, e prendi a scorno 
La favoletta mia. 

Lettor, ma se mai iia 

Cbe i medici ti slien troppo d* intorno, 

Allor, tienlo a memoria. 

Si cangerà la favola in istoria. 

( /jtrenzo Pignotti. ) 


VIAGGIO A LONDRA. 

i » rammollii ) 


Ch’ è avvenuto questa notte in Londra ? 
dissi ieri mattioa al Signor C. . . . con cui 
era inteso che sarei andato a prenderlo in 
casa sua. — Ch’ è avvenuto ? ciò che avviene 
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tutte le notti, a quel che penso. — I wat- 
chmen che sono la sola polizia apparente di 
Londra, si sono mostrati esattissimi nel ari- 
ilare di me**’ ora in me**’ ora che ora fos- 
se. — Essi hanno raccolto una ventina d’uo- 
mini d* ogni condizione, trovali ubriachi a 
morte ncr le contraile. — Qualche giovane 
imprudente si è lasciato rubar la borsa o l’o- 
riuolo da qualche baldracca o da qualche 
malandrino. — Qualche gonio, arrivato di 
fresco, è stato adescato dall’oro ammontic- 
chiato sopra un tappeto verde, e vi ha depo- 
sto tutto il suo denaro. — Forse taluno si è 
tagliato la gola nel suo letto, si è impiccato 
nel suo gtauaio, o si è gettato nel Tamigi. — 
Qualche viaggiatore avrà pagalo, come voi, 
a caro prezxo il suo felice arrivo a Londra, 
in uno de' nostri bellissimi alberghi. — Fi- 
nalmente. . . 

— Finalmente, finalmente non è ciò che 
vi chieggo. Londra, questa mattina, rasscm- 
hra affatto una città deserta; nessuno è per 
le contrade ; tutte le porte soo chiuse ; mi 
pare d’essere uella reggia del dio del silen- 
zio, c se non avessi veduto quei che portano 
la birra c il latte andare, come al solito, di 
porta in porta, avrei creduto che tutti gli 
abitanti ui Loodra ne fossero partili questa 
notte. 

— Avete dunque dimenticato che oggi è 
domenica. 

— No , per bacco ! ed è appunto questo 
miei che mi fa parere più strana quest'aria 
ai tristezza e di solitudine. Non è onesto a- 
dunque, come in Francia, il giorno di ricrea- 
zione del popolo cd anche del ceto medio, 
il quale non ha che questo giorno per ri- 
creanti dalle fatiche a cui la settimana e de- 
dicata ? 

— Deponete una volta le vostre idee fran- 
cesi, e pensale che siete in Inghilterra. Cre- 
dete voi che il ponolo stia qui aspettando la 
domenica per minarsi ad ubriacare in nna 
bettola ? Fatto si piglia questo bel gusto qnasi 
ogni giorno, e non ha bisogno di esservi con- 
dotto dalla compagnia, o dall* allegria. L'o- 
peraio, che può farlo, s’ ubbriaca con tutta 
la gravità da sè solo, fumando la sua pipa; 
egli non conosce le giulive unioni del nastro 
popolo di Parigi. Alcune piote di birra, al- 
enai bicchieri di gw (estratto di ginepro) 
valgono per lui molto più di tatti i balli del- 
la Francia. 

— Ma , insomma , che si fa a Londra di 
domenica? 

— Si va in chiesa, si legge la bibbia in 
casa, e si fa nna passeggiata quando il tem- 
po è buono. — Volete che andiamo in nna 
chiesa ? vedrete come sono frequentale. 

— Ben volentieri. 

— Ma vi avviso che converrà rimanere sino 
alla fine dell* uffizio; noi scandalizzeremmo 
tutta la gente se ne uscissimo prima. D' al- 
tronde sentirete qualcheduno de* nostri pre- 
dicatori, e giudicherete del loro merito. 

— Ne giudicherò molto imperfettamente, 
perché non sono a bastanza addomesticato 
colla lingua inglese onde sperare di capire 
tutto il discorso; ma ad ogni modo mi ras- 
segno. 

Noi ci presentammo successivamente a due 
chiese senza potervi entrare. Es«e erano sì 
fattamente piene, eh’ eravi gente sino nella 
contrada, sulla gradinata. Al fine trovammo 
posto nella terza. Intanto I' uffizio era prin- 
cipiato quando entrammo, e cagionammo un 
leggero movimento per collocarci. Nessuno 
però pane prendersi briga di noi. Nè lo spi- 


rito nè gli occhi di verun astante si distolsero 
no momento per noi dalle loro occupazioni. 

I devoti, radunati in quel luogo, erano però 
destinati ad avere in quel giorno un’involon- 
taria distrazione. 

Un iuglese, quasi tanto grasso quant* era 
lungo, con una parrucca rotonda senza pol- 
vere sotto un cappello a tre punte, entrava 
nella chiesa con aue signore quasi nello stes- 
so tempo di noi. 

Nei passare la soglia, egli levossi il cap- 
pello, secondo 1’ oso; ma, o la parruccn era 
troppo larga pel cappello, o il cappello era 
troppo stretto per la parrucca ; checché ne 
sia, la parrucca restò attaccata al cappello, 
ed il mio inglese espose agli sgnardi altrui 
una zucca tonda, sulla cui superficie un mi- 
croscopio non avrebbe potato discernere on 
pelo. 

Poche persone si avvidero dell'accidente, 
perchè con una prontezza, di coi, all’aspetto 
del suo voluminoso esteriore , non I* avrei 
creduto capace, egli si rimise la sua parruc- 
ca intesta; ma questa stessa prontezza fu 
cagione di nuova disgrazia. Nella sua fretta 
se la mise a rovescio; ed aggiustato in tal 
foggia, essendosi gravemente seduto in un 
banco accanto a quello ove ci poncmmo,egli 
offeriva la più grottesca figura che mai ve- 
der si potesse. 

Impossibile allor riusciva che la sua par- 
rucca, messa col dietro dinanzi, non divenis- 
se oggetto della generale attenzione. Le vec- 
chie aggrottavano il ciglio, le giovani si mor- 
devan le labbra , gli nomini sorridevano, i 
giovinetti bisbigliavano fra di loro, finalmen- 
te tutti gli occhi erano rivolti in lui, ed il 
predicatore, il cui pulpito si trovava per l'ap- 
punto in faccia, c che aveva allor allora prin- 
cipiato il suo sermone, non sapeva se conti- 
nuar lo dovesse od interromperlo. 

Finalmente ana dello signore ch’erano con 
l’ eroe della scena, lo avverti caritatevolmen- 
te della sua svista. Allora senza punto scon- 
certami c con l' aria più grave, egli levossi 
di nuovo la fatai pamicca, la collocò per un 
momento sul pugno onde accertarsi di non 
più commettere sbaglio, cd essendocela ripo- 
sta a dovere, lo scandalo cessò, ed il sermo- 
ne andò innanzi. 

Qoesto sermone durò quasi un’ ora, e mi 
parve più Inngo assai, perchè non ne capii 
che qualche passo di tratto in tratto. Il pre- 
dicatore teneva in mano il suo discorso, e lo 
leggeva anzi che declamarlo: il che mi pare 
dover produrre minor impressione sopra gli 
ascoltatori, perchè la lettura porta necessa- 
riamente nell' animo di chi ascolta un' idea 
di apparecchio e di premeditazione. 

Per terminare in un sol giorno il mio corso 
di declamazione inglese, dissi al sig. C. . . . 
nell’ uscire di chiesa, ho in capo d’ andar 
questa sera al teatro. 

— Al teatro! non ce n’è alcuno aperto di 
domenica. Ve l'ho già detto: l'istoria di nna 
domenica inglese consiste in queste dne pa- 
role, la chiesa e la làbbia, senza pregiudizio 
della piacevole distrazione cui possono pro- 
curare alcune bottiglie di birra , solitaria- 
mente bevute. Perfino i ragazzi sono privati' 
de' giuochi abituali alla loro età, e voi que- 
st’ oggi non ne vedrete nenimen uno a far 
girare la trottola per le contrade, o trarre un 
cervo volante ne' «obhorghi. 

— Impiegherò dunque la mia sera in far 
nna visita a mislms U. . . Ilo una lettera da 
consegnarle per parte di suo figlio che ora 
si trova iu Parigi. 


— Potete farlo, noi niego, ma la cosa sarà 
affatto francese! 

— Che intendete di dire? 

— Generalmente qui non si fanno visite di 
sera, a meno d' essere aspettati od invitati 
eccetto che in casa degli amici intimi. Ma in 
una Nera di domenica poi sarebbe ben peg- 
gio. Ognuno rimane in casa sua, vive in fa- 
miglia, si sta immerso in quel caro ozio, in 

nel far niente ch’ò la suprema felicità degli 

pagnuoli. Non vi 6ono che poche case più 
amanti dello sfarzo che della regolarità, in 
cui si riceva qualche persona, e tutti i diver- 
timenti della sera consìstono in qualche poco 
di musica. In breve, per provarvi sino a qoal 
ponto di rigorismo qnì si spinga l'osservanza 
della domenica, pensate che non è permesso 
a' cristiani di far cuocere in questo giorno, e 
se a voi piace il pane fresco, conviene per 
quest' oggi risolvervi a far penitenza. 

— Tanto fa adunque; la mia determina- 
zione è presa ; vado a chiudermi nella mia 
camera ; e per santificare a dovere questa 
sera, voglio impiegarla a scrivere alcune let- 
tere a Parigi. 

— Volete questa sera venire all* ospedale 
degli esposti? Il predicatore v'è d'ordinario 
eccellente. 

— Mille grazie. 

ti. 

Voi andate orgogliosi, o signori francesi, 
de* vostri vini di Bordò e di Sciampagna; ma 
gl' inglesi hanno altresì tre principali qualità 
rii birra da opporvi, la piccola fórra, eh' essi 
chiamano di preferenza fórra da pasto , per- 
chè il vocabolo piccola non suona bene alle 
orecchie di gente nata per grandi cose; è 
des&a la bevanda del popolo, e non costa che 
quattro soldi dì Francia alla pinta ; 1 ’a/a, 
che si vendo da nove a dieci soldi, e che è 
veramente ottima, mille volle migliore delle 
migliori birre francesi; il portar , che tiene il 
mezzo fra le altre specie, e costa sei soldi, è 
la qualità che si conserva meglio, chiusa in 
bottiglie; essa diventa sempre più buona col- 
l’ invecchiare, e cresce sempre di prezzo. Fi- 
nalmente queste differenti specie di birra m 
suddivìdono in più rami, come vi sono in Bor- 
gogna i vini di Pomard, di Beaunc a di CIos- 
Vougeot. 

Del rimanente nessuno ne fa provvigione, 
o te case più ricche prendono di giorno iti 
giorno in una birreria vicina la quantità di 
cui abbisognano pel loro consumo. Durante 
1* intero giorno si veggono per le contrade 
di Londra i garzoni binai che portano le loro 
piote di birra di casa in casa. Essi lasciano 
la pinta piena, e riprendono vuota quella clic 
vi hanno portata il giorno antecedente D’or- 
dinario essi portano una striscia di pelle ad 
armacollo, e sono per tal modo decorati sul- 
la schiena c sul petto di una ghirlanda di 
pinte vuole. Egli è in tal maniera che pinger 
si dovrebbe il DICCO inglese. 

ili. 

Mia prima cura, venerdì mattina, dopo di 
aver preso il thè, fu di recarmi da lord A... 
a cui mi credeva in ohligo di fare i miei rin- 
graziamenti per la celerilà con cui m’ era 
Malo rilasciato il mio passaporto. Andai per- 
tanto alla sua casa, e picchiai modestamente 
con un sol colpo alla porta; un servitore ven- 
ne ad aprirmi, dopo d’avermi fallo aspettare 
gran tempo: io gli chiesi se il padrone fosse 
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in casa; non capii la sua risposta, che fu mol- 
lo laconica, e mi chiuse con cattivo garbo la 
porta sul naso. 

10 aveva raccontato al Sig. C, . . la disenr- 
tesc accoglienza che m* era stata fatta alla 
porta di Lord A. . . . Ciò mi reca meraviglia, 
ci mi disse; io non lo conosco, ma tutti lo 
vantano come uomo singolarmente gentile, 
«* quindi i suol servitori non devono essere 
insolenti; ritorniamoci insieme. 

( «ianti alla casa di lord A. . . egli picchiò 
alla porta, reiterando con forza i colpi, come 
se avesse voluto gettarla a terra. 

— Che fate ? esclamai. Perchè picchiare 
in tal guisa ? 

— È come avete dunque picchiato voi ? 

— Con un piccolo colpo , inodestissima- 
mente. 

— Ah ' ah ! 

Immantinente, lo stesso servitore che io 
aveva già veduto, apri la porta con tutta pre- 
mura. figli ci fece entrare al pianterreno, in 
una stanza che gl' Inglesi chiamano il parla- 
torio, e con molta cortesia c* informò come 
il suo padione si trovasse in campagna da due 
mesi, e tornerebbe in città verso la line di 
gennaio. Era dunque chiaro ch'egli non ave- 
va fatto alcun passo per ottenermi il passa- 
porto. Il suo nome avea senza dubbio pro- 
dotto sopra gl’ impiegati dell’ Alien office il 
magico effetto. 

Nell'iiscirc, io manifestai al sìg.C... il mio 
stupore per la differenza che passava fra que- 
sto ricevimento e quello fattomi qualche 
ut a prima. 

— La vostri ignoranza degli usi inglesi 
n* è cagione; se voi aveste picchiato come 
ho fatto io, sareste staio ricevuto nello stesso 
modo, li grado di considerazione di chi fa 
visita, si giudica in questo paese dal modo 
con cui ha bussato la porla. Un servitore, un 
operaio, on subalterno non batte che una 
v ulto sola. Due colpi annunziano il portalet- 
tere. Finalmente, quanto voi picchiate con 
piu forza e più volte, tanto più voi date uu’ 
alta idea di voi, c maggior importanza alla 
i^tra rifila. 

— Questo è bizzarro, ma me ne ricorderò, 
e guai alle porte che cadranno sotto alle mie 
inani, se non sono ben salde. 

tv. 

Noi giungemmo in cosa disir Roberto D... 
Dopo n aver lasciato «eli* anticamera il cap- 
pello, il bastone e il soprabito, fummo in- 
trodotti in una sala dove parecchi convitati 
erano già raccolti. Ivi Rolicrto ci presentò a 
sua moglie c a sua figlia, giovanotta di di- 
noti’ anni, assai vezzosa, e quindi a ciasche- 
duno della compagnia, dicendoci il nome c 
la qualità sua, c facendo lo stesso con lui per 
nostro riguardo. La stessa cerimonia rinw»- 
vossi.ngiii volta che entrò un nuovo commen- 
sale. È questo un o» generalmente seguito 
in Londra. 

Oltre della figlia, sir Roberto ha un tìglio 
dì diciassette anni, ma egli eia in Italia, col 
suo ajo, a fare sul continente il viaggio che 
far deve ogni inglese ben educato; il che non 
molto si accorda col sommo dispregio in cui 
questo popolo affetta di tenere tutti» ciò che 
non è inglese. Ma I* inconseguenza non è 
esclusivo loro retaggio, ed uu francese avreb- 
be forse torto di rimproverameli. 

11 tempo era freddissimo, e mi sarebbe 
stato diffìcile il dimenticarlo, poiché Ognuno 
eh* enti asse avea cura di ricordarcelo. Tutte 
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le volte che voi incontrate un Inglese, la pri- 
ma cosa clic gli esce da bocca, è : come ni 
la salute ? la seconda ; che bel mattino ! che 
trista giornata f che sera fredda ! che notte 
oscura! di modo che abbattersi in utf iuglese 
o consultare un barometro, è assolutamente 
la stessa cosa. 

Finalmente ci trovavamo essere in tutto 
quattordici persone, cinque donne e nove 
uomini, quando ci avvertirono che il pranzo 
era in tavola. 

La maggior parte degl’inglesi ricchi si 
servono adesso di cuochi francesi, poiché 
(piasi tutti coloro che hanno viaggiato in 
Frauda, confessano che la cucina francese 
è assaissimo superiore alla loro. Ma sir Ro- 
berto D.... è uu inglese di pasta antica, il 
quale si attiene agii usi della sua patria, c 
per uessun patto consentirebbe a dilungar- 
sene. 11 pranzo di cui venimmo regalati, fu 
adunque un pranzo affatto inglese: per sod- 
disfare ai lettori gastronomi ne farò qui la 
descrizione. 

Nel mezzo della tavola sorgeva uno smi- 
surato pezzo di bue salato, bollito. Alle due 
estremità erano due arrosti, uno di vitello, 
1* altro di castrato. Due piatti di pesce occu- 
pavano i fianchi, cd ai quattro lati si vede- 
vano palale, cavoli, carote, piselli verdi con- 
sonali; il tutto cotto nell’ acqua pura. 

La seconda portata si compose di un’ oca 
arrosto per piatto di mezzo: una lepre e due 
(volli ne riempivano le estremità: nei canti vi 
erauo due torte di pomi e d’ uva passa, un 
plumbpudding^ e un pudding ossia torta di 
riso. Dopo venne il formaggio, certe piccole 
rape e I* insalala. Finalmente si levò via la 
tovaglia, sì pose in tavola qualche piatto di 
mele e di paste dolci, c comparve il vino; 
perchè ad eccezione di qualche brindisi fatto 
nel corso del pranzo, si era bevuto birra sino 
a quel punto. 

11 vino non vjen servilo in bottiglia come 
in Francia; ma lo travasano in una caraffa di 
cristallo che vien collocata avanti al padro- 
ne di casa. Egli si serve e passa In caraffa ni 
suo vicino; la caraffa fa in tal guisa il giro 
della tavola, e viene diligentemente riempita 
ogni volta eh* è vuota. 

La conversazione era andata assai langui- 
damente durante il pranzo, il quale non era 
stato poi molto lungo. Essa crasi aggirata 
sopra eli argomenti di un arrosto molto te- 
nero, di una carne cotta a dovere. Nemmeno 
una gentilezza, nemmeno un compiimcuto 
alle signore. Non si saiebbe creduto che ce 
ne fossero cinque alla nostra tavola. !>opo II 
primo bicchiere di vino; la padrona di casa, 
alzandosi di tavola, invitò le signore a farle 
compagnia, e noi restammo seduti intorno 
alla caraffa di vino di Porlo, che faceva il 
suo giro con molta frequenza, ed a cui qual- 
che ora dopo venne sostituito il vin di Madera. 

Si, mio lettore, qualche ora dopo. Noi 
c’ eravamo posti a tavola alle cinque; le si- 
gnore ci avevan lasciali prima delle sei, ed 
erari le nove e mezzo quando passammo nel- 
la sala dove si doveva prendere il thè. Ma 
non siamo ancor giunti a questo punto. Dopo 
lo parteuu delle signore, la comersaziuoc 
riscaldasi alcun poco. 

Ma ben presto mi avvidi che il fiasco, an- 
dando in gito, contribuiva alla vivacità del 
discorso. Tuttavia, a forza di fargli buon 
viso, il calore del ragionamento ciunoMl .1 
grado a grado, le lingue parvero addensarsi, 
e il vinonli Madera c’ immerse di 1-el nuovo 
nella taciturnità nostra prima. 


lo osservava che, di tratto in tratto, qoal- 
cuuo dei convitati 9 * alzava di tavo'a, amia» a 
dietro di una tenda, vi rimaneva tre 0 quat- 
tro minuti, poi tornava a ripigliar il suo po- 
sto. Io non capiva che fosse quell’ andare 
avanti c indietro; finalmente il sig. C. . . . 
presso a cui io era seduto, essendosi mosso 
come gli altri a far la sua visita, gli chiesi 
sottovoce che mi spiegasse il mistero. — 
Andateci anche voi ini disse, c capirete l’ar- 
cano, c forse ne rimarrete contento. — MI 
alzai adunque, e mi cacciai pian pianino die- 
tro la tenda, e vi trovai Ma come farò 

per indicare ai miei delicati lettori, l’oggcl- 
lo che si offersi; a miei sguardi ? Non evvl 
però gentile damina che non si serva di que- 
sto utensile ogni giorno, che non isgridi la 
sua cameriera se non lo trova accanto al suo 
letto, e che non la chiami col suo nome, 
avendone di bisogno. Io credo adunque che 
fiosso avventurarmi a dire che io trovai die- 
tro quella tenda... uno smisurato pitale. In 
fatti, tanto ni la secchia al pozzo che final- 
mente... ti riempie , dice Figaro; e non si può 
bere del continuo per cinque o sei ore, sen- 
za che la natura usar voglia de* suoi diritti. 

Dopo una lunga seduta, il tragitto della 
tavola sembra ancor lungo a certi commen- 
sali. Ne ho notato uno che barcollava e sten- 
tava a ritrovar il suo posto, e che non rilor- 
novvi per la linea più corta. Io spero adun- 
que che coll* andar del tempo, il quale mi- 
gliora tulle le cose, e in grazia della perfet- 
tibilità dell’ umana natura, gl’ inglesi mette- 
ranno uno di questi utili, anzi necessari vasi, 
sotto la sedia di ogni convitato, come gli si 
mette innanzi il bicchiere sulla tavola. Uno 
è T indispensabile appendice dell* altro. II 
porre alla moda questa nuova usanza sarebbe 
un’ ottima spcculaziotae... peruu fabbricante 
di pitali. 

Noi ci recammo finalmente a raggiugnne 
le signore; ad eccezione di uu commensale 
che $’ era addormentato a tavola, e che uon 
giudicarono opportuno di risvegliare. Il caffo 
é H thè furono pronti in un ottimo. Il caffè 
era simile all’ altro che io aveva già preso a 
Londra, cioè pessimo; ma si avevo un ampio 
compenso nel thè che possedeva tutta la for- 
zo di cui il caffè manca. Esso era amaro al 
segno che fui obbligato di mettervi una dose 
triplicala di zucchero per poterlo sorbite. 


Mezz’ ora dopo mezzanotte, all’ uscire dal 
teatro di Drnry-lane, mentre me ne ritorna- 
va tranquillamente a casa, un malandrino 
d’ alta statura e con uu nodoso bastone in 
inano mi intercettò la strada, lo mi voltai 
indietro per vedere se powibil mi riuscisse 
la fuga, ma me ne trovai dietro due altri che 
non avevan ciera migliore. Quello che ini 
stava dirimpetto, mi dimandò la borsa senza 
adopererò quelle formolo di civiltà diesi 
suole attribuire ai ladri inglesi. Questo in- 
contro non era cosi graziosi» come quello di 
Ire Grazie che m' avevano fermato in Cbea- 
pside alenili giorni primo, lo aveva letto il 
di antecedente in un giornale l’ elogio di un 
Inglese che assaltato nello stesso modo do 
tre scellerati, aveva avuto il coraggio di di- 
fendere la sua borsa, c che in premio del 
suo valore era stato quasi accoppalo di ba- 
stonate, spogliato di quanto possedeva, e ri- 
portato a casa piò morto che vivo. Io punto 
unii mi coni ai servirgli di riscontro; mi 
parve che sarebbe un comperare a troppo 



raro prezzo V onore di esser citalo ne* gior- 
nali di landra. Non feci adunque; nessuna 
difficolta di rilasciare la mia tersa, che, per 
buona ventura, non era gran fatto pingue. 
Temeva alquanto di piò pel mio oriuolo; ma 
i miei ladri erano gente onorata. Appena la 
mia borsa fu passata nelle lor mani, dispar- 
roro, ed io giunsi al mio alloggio senz'altro 
dispiacevole incontro. 

Tulle lesero, prima di coricarmi, aveva 
per costume di cercare in un libro intitolato; 
Jt pittore di Londra, ossia yuida dei fortU ie- 
ri in questa città, il modo con cui potessi 
impiegare il giorno seguente. Il sinistro ac- 
cadutomi, non tolse clic fossi fedele al tnio 
uso, ed il caso mi fece imbatterò in un capi- 
tolo analogo alTalto al mio caso. Eccone al- 
cune riflessioni : 

« Ijt polizia notturna è affidala ad alcuni 
vecchi senza armi, detti icaichmen, e non 
v’ ha che un piccol numero d 1 ufficiali di po- 
lizia occupati della ricerca e del castigo dei 
ladri e dei mariunli ». 

Ottima ragione, perchè il numero di que- 
sti sia grande. Ed eziandio non passa giorno 
in cui le gazzette non contengano il racconto 
di qualche furto a mano armata, o di qual- 
che ribalderia. Le riflessioni che seguono, 
potrebbero ad alcuni sembrare una beffa. 

«; Non avvi però città dove vi sia meno 
pericolo a sr.nrrere le contrade, in ogni ora 
qualunque. E questo un fenomeno di cui non 
si dee cercare la spiegazione nelle regole 
della polizia ordinaria, ma non si può attri- 
buire che ad una felice riunione di cause 
morali, di cui la principale è l'antica literta 
di cui godono in Inghilterra tnlte le classi di 
cittadini, la quale ha profondamente scolpi- 
lo nell' animo degli stessi poveri l'amore 
dell' ordine sociale, e il desiderio di guada- 
gnarsi il vitto con un'onorata industria ». 

Non sii veramente a quale di tutte queste 
cause morali, rosi felicemente riunite, attri- 
buire io debba il ladrocinio della mia borsa. 

( Paolo De Koch. ) 


AI) UN AMICO. 


Caro amico, ma ti pare 
Cb' abbia l’ estro come credi 
Tal eh' io possa verseggiare 
Li sera' altro su due piedi 
I sonetti e le canzoni ?... 

Mi minchioni !?... 

Poi da vernare incredibile 
Che nel Secol del progresso 
Passi ancora per plausibile 
Un costume, eh* e un espresso 
Torto fatto, come penso. 

Al buon senso ■ 

Che un contralto coniugale 
.Stipularsi non si veda, 

Che una Laurea Dottorale 
Tuttavia non si conceda 
Senza il carme del poeta, 

L' è faceta’... 

La cantante almcn piaudita 
Non è inai in sulle scene, 

Se non è prima sentita. 

Se da ver non canta bene ; 

Che se stride od è stonata 
Va fischiata; 

**# 


Ma voler che d' un conno tuo 
Giorni lieti e avventurosi 
Si prcdican senza dubio, 

E si lodi degli Sposi 
Il c-andor, l' intatta Tede, 

Chi ci crede?... 

Se lalur non passa un mese 
Che la coppia è inquieta e triste; 
Incomincian le contese, (!) 
Spuntali cose non previste, (!!) 

R vergogna il Vate intanto 
Del suo canto ! 

Il predir d' un laureato 
Mille cose lusinghiere. 
Egualmente è un arrischialo 
Vaticinio, da temere 
1)' incontrarne delle lolle, 
bagattelle ! ! 

Specialmente se il Dottore 
E un legai: misericordia (!) 

Son si pochi che hanno a cuore 
E mantengo!! la concordia 
Che il predirne l'eccellenza 
E impudenza ! 

Quanti mai preconizzati 
Nientemen che nuovi Baldi 
In progresso diventati 
Una schiuma di ribaldi 
lina coperto il vaticinio 
D' abbomÌDio !... 

Istruito a questa scola 
Chi predir vorrà il futuro. 

Chi vorrà arrischiar parola 
Se da pria non è sicuro ?... 

Io no certo, a verun patto. 

Fossi matto !... 

Un novello addottorato 
Che la sua carriera inizia 
Del desio tutto è infiammato 
Che trionfi la giustizia; 

E se tal mantieni in Foro 
Val tant' oro ! 

Ma purtroppo v' bau parecchi, 

Che tirati al mal osemptn. 

Ti addivengo!) mozzorecchi, 

E del dritto fan tal scempio, 

Che Iddio scampi da qoe* denti 
I Clienti . . . 

Mi dirai eh' è il Candidato 
Di buon cuor, di sotti I mente. 
Che ha studiato, ha ristudiato, 

K si è fatto un eccellente 
Capitale di sapere 

Ch’ ò un piacere ! 

Ma rifletti; il Mondo insidia 
Più la roba che la vita, 

1/ altrui beo muove r invidia. 
Buonafede se u*è ita, 

E per solito il più scaltro 
Mangia l'altro; 

Che d' Europa preoccupata 
Da magnanimi pensieri, 
Stipulante la vietata 
Tratta barbara dei neri, 

Dei Cani bali la razza 

Rode e sguazza; 

E che il tuo oovel Dottore 
Di recente laureato. 

Sceso iu mezzo a questo orrore, 
Di chi mangia e chi è mangialo, 
Se va salvo nel cimento, 

Fia un portento ’ 

Che se poi cacciata in bando 
Un' incomoda onestà, 

I clienti dissanguando 
Scorticando se ne va 
Con un'arte empia inumana; 

Ma per diana ! 


Chi vorrebbe averne detto 
Solo un briciolo di bene ?... 

Per me tanto parlo schietto. 

E un afl*ar che non conviene! 

Ai legali non ci credo. 

Se non vedo. 

E se fossi imperatore. 

Ma che tale comandasse. 

Non vorrei che ad un Dottore 
Un elogio si stampasse. 

Se non data prova certa, 

Che lo morta. 

Il tuo allora, fra non mollo 
Son sicuro andria beato 
Di vedersi ovunque accolto 
Sonellato. epigrafalo 
Senza dubio di bugia 
E cosi sin. 

( Giuseppe Cavalieri. ) 


UN MAESTRO DI MUSICA. 


È debito degli scrittori che vogliono san- 
tamente adempiere al loro minislero,nonsolo 
ricordare ad ogni ordino di nomini le virtù 
di che ciascuno aver dee la mente ed il cuo- 
re dotato, ma ancora proporre all' imitazione 
dei viventi le rare e laudabili qualità di <iuei 
che più non sono. E molto pii) questo debito 
incombe, allorché vanno in ingiusta dimen- 
ticanza a cadere gli uomini esemplari; e co- 
loro che più avrebbero bisugno di rilrarne 
ili sè le virtù, altrove volgendo l’ intenzione 
dello sguardo, nou levano gli occhi sui dio 
dell! imitabili che con l'indifferenza con cui 
) custodi di un museo guardano i capolavori 
delle arti. 

E però mi son creduto in obbligo di trar 
dall' ohblio la memoria di nn maestro di mu- 
sica, perchè il racconto delle'sue doli raris- 
sime sena di sprone ai presenti, poco cu- 
ranti di gloria, o ignari de’ veri mezzi p<* r 
cui a glena si perviene, o confondenti la vera 
gloria duratura con quella dimora a cui si 
fa notte innanzi sera. 

Dove egli si nascesse non so, perchè oscuri 
furono ì suoi natali; ma forse un di parec- 
chie terre contenderanno*! il vanto di esser- 
gli patria. Certo è che fin da fanciullo i sacri 
cantici nelle chiese gli commovevano l' ani- 
mo e in Ini fortillcavano i religiosi precetti 
inculcatigli del continuo dai genitori; i suoni 
delle bande militari gli esaltavano il cervello 
a fantasie guerresche assai diverse da quelle 
clic son comuni ne' fanciulli dell'eia sua. 
Imperocché in quel tempo dal nostro un 
fio* lontano, non era il teatro V unico fante 
a cui i compositori attingevano le armoniose 

melodie; ma nei militari conciliti spirava un 

marziale entusiasmo; e noi chiesastici canti 
ora il caudor della fede, ora la rassegnazione 
pacata della speranza, ora l’ardenza delia 
carità, ora il profondo sentimento del dolore 
si contemperavano alla flebile preghiera, a I- 
T unzione religiosa , al compianto per gli 
estinti, all' aperta c concitala glorificazione 
del Signore. 

Quando poi per Tavole di uu suo parente 
giungeva a nascondersi in un cantuccio del 
nostro Teatro Massimo, chi vi può dire che 
cosa avveniva in quella sua fanciullesca im- 
maginazione ! Non più gli sembrava udire le 
ss 
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creazioni alimi, ma assistere non veduto a 
quel che egli stesso aveva creato; e non che 
nascere iu lui il desiderio di emular «megli 
stupendi ingegni ai quali soli era allora lecito 
di levar plauso sul massimo teatro, sentiva 
in *è il potere di fare altrettanto- 

Ma siccome sema tal potenza d' ingegno 
indarno il lungo studio può rendere grande 
un uomo, cosi senza luogo studio la potenza 
d* ingeguo non può dare che opere piene 
d’imperfezioni. Epperò il nostro fanciullo 
dovette reputare a gran veolora di avere i 
primi rudimenti dell’ arte a cui sentitasi ir- 
resistibilmente trascinato da un buon profes- 
sore di violino, il quale gl* insegnò pure a 
trarre i primi suoni da quell’ ìstrumenlo che 
oggi tiene la maggioranza nelle orchestre c 
n* è il moderatore supremo. Ma sentendo 
ogni di ripetersi da quel suo maestro di quanti 
musicali studi faccia bisogno per addivenir 
chiaro nell’ arie* e udendo pur ricordare i 
vanii de' maestri che nel nostro Conservato- 
rio compirono la loro educazione musicale, 
tanto scongiurò il padre suo, che ne ottenne 
il consenso per darsi a tuli' uomo a seguitare 
le lezioni dì quel ginnasio di armonia. Kd in 
breve fu tanto il profitto eh’ egli ne trasse, 
che per pubblico concorso si conquistò quivi 
un posto di allievo convittore senza paga- 
mento. 

iiiuntoa tale, e venuto innanzi nell’ età, 
non fece come il più de’ giovani, nc’ quali 
l'ardore delta incominciata corsa s’attuta 
e vien meno a misura che gli ostacoli si pre- 
sentano. Al contrario, gli ostacoli raddop- 
piavano io lui l' ardore: le regole più astruse 
dei vari rami del musicale insegnamento lot- 
te furono da lui apparate, benché io cuor 
suo sentisse come talune fossero pedantesche 
e da non tenersene conto, altre di troppo 
estesa applicazione e solo in alcuni casi ri- 
spettabili. Ma egli voleva esserne in tutte 
addottrinalo, per poterle quando uopo fosse 
trasgredire, non per ignoranza, ma a ragion 
veduta e con piena cognizione di causa. 

>è trascurò gli studi che sono necessari a 
qualunque colta persona, e che ai maestri di 
musica sonoindispensa bile compimento dis- 
trazione. Sapoudocomc spesso sarebbe chia- 
malo a vestir di note le parole delle sacre 
carte, gl’ inni della nostra chiesa, e le altre 
preci e lapidazioni c cantici de’ cristiani, non 
volle esser digiuno dei Ialino, per non cade- 
re nelle involontarie eresie o ne’ contratterai 
io cui altri caddero e cadono, e per ispirarsi 
del soggetto prima di trovarne la musica. Per 
la medesima causa studiò mollo la nostra 
materna favella, I nostri migliori scrittori, e 
specialmente i poeti, sapendo Itene come la 
poesia debba essere sorella della musica, 
benché ne* moderni melodrammi le duo so- 
relle spesso vengano ad abbaini (Tarsi come 
due mortali nemiche. E poiché previde co- 
me il principal campo della musica sarebbe 
stato ai tempi nostri il teatro, la storia del 
teatro prese a studiare, piu che in Arteaga e 
in Signorelli e nelle biografie, negli autori 
drammatici e nelle opere de’ compositori di 
musica, frequentando le biblioteche pei pri- 
mi e i musicali archivi pei secondi. 

I jo studio suo sui celebri compositori non 
si resti ime ai soli napoletani: volle conosce- 
re quei del resto d’ Italia, e poi i francesi, e 
pai gli alemanni gran maestri di armonia. 
Allora ei si avvide di molli furti che riman- 
gono occulti alla generalità, ma che non ces- 
sano però dall 1 esser furti. Ei vide come fa- 
cilmente avrebbe potuto seguir la stessa gira- 
si 


da, con pari successo; ma V animo suo ab- 
boniva da si colpevole maniera di rendersi 
famoso a speso altrui, e sentiva in sé una 
certa alterigia che gli mostrava come il su- 
premo della gioia per un autore applaudito 
il poter dire: È mia creazione quel che si ap- 
plaude. Invece adunque di rendersi reo a quel 
modo rubacchiando frasi e cantilene, accoz- 
zando pensieri qua e là raccolti, cambiando 
tempi e chiavi e tuoni e misure, non volle 
neanche essere servile imitatore. Egli cercò 
ne’ maestri da Ini studiati il segreto del l'arte, 
come U fisiologo cerca nel cadavere il segre- 
to della vita e il patologo quello della gua- 
rigione. Volle fare non quello stesso che essi 
avevano fatto, ma bensì come quelli fatto 
avevano: imitare il magistero e non l 1 opera 
del maestro. 

E vi riuscì. Imperocché uscito dal Conser- 
vatorio quando più non gli rimaneva ad ap- 
prendere cosa alcuna che alla teorica ai ap- 
partenesse, quando con vari componimenti 
aveva saggiato le sue forze nel mettere in 
pratica i musicati precetti ricevendone viva 
approvazione dai suoi intitolori, volle pro- 
varsi nel teatro, ed affrontare impavido il 
giudizio di un pubblico intelligente quale è 
lì pubblico napoletano, quando non è preve- 
nuto. Contro ogni sua aspettativa, trovò Ta- 
cile Cadilo al Teatro, ma difficili solo le 
condizioni pecuniarie, a cui dovette condi- 
scendere, c condiscese di buon animo, poi- 
ché I’ orfico suo sogno era la gloria. Quando 
si diede alla ricerca di un libretto, oh allora 
si che fu sul punto di rinunziare per sempre 
al teatro; finalmente la fortuna l’aiutò, fa- 
cendogli trovare un melodramma, scritto da 
un giovane oscuro, iu coi alla semplicità del- 
l’ azione si univano una regolare condotta, 
passioni l en rilevale e punti di scena com- 
moventi, buoni veni, e linguaggio poetico 
non affienato nò negletto, ma qual sì convie- 
ne al canto teatrale. 

Messosi al lavoro, ei ritrasse nella sua mu- 
sica le passioni predominanti nel dramma. 
>oo, come taluni fanno, cercando di aggiu- 
stare ad ogni parola note che ne rappresen- 
tino il significato, il che quando por sempre 
fosse possibile produrrebbe una musica a mu- 
saico, un arazzo di sommesse e soprapposte; 
ma attenendosi al sentimento generale della 
passione che esprimono le parole nel loro 
insieme. Eguale studio fece sui caratteri dei 
principali personaggi, perchè il loro canto 
ritraesse dall’ indole loro per quanto fosse 
dato. E perchè nei pezzi d’ assieme avevo 
notato come sovente chi prega r chi rifiuta, 
chi ama c chi odia, chi opprime e chi è 
oppresso, sono costretti a cantare le stesse 
note con grave offesa delle più ovvie norme 
del senso comune, ei volle al contrario che 
ciascun personaggio, ciascun coro, anche nei 
finali , avesse una cantilena differente, in 
modo però che dall’ unione delle varie can- 
tilene risultasse una generale armonica me- 
lodia. Si rise della cóusuctudine che regola 
i tempi ne* pezzi principali, e li vuole il lar- 
go, qui l’allegro: egli al contrario regolò i 
tempi secondo che le passioni espresse dalle 
parole richiedevano; e il potè fare agevol- 
mente, perchè il Meli bene aveva saputo 
adattare il metro ile' versi alle varie impres- 
sioni che voleva negli uditori produrre. 

In quanto all’ binimeli tatura, egli volle 
che fosse davvero accompagnamento del 
canto, c non che lo coprisse e soffocasse 
come a' di nostri accade: a lei lasciò l'ufficio 
di esprimete quel eh* io non saprei compren- 


dere sotto una denominazione generale, ma 
che chiamerei gli accidenti della scena, co- 
me a dire la gioia o il lutto che domina in 
un loogo, io strepilo della pugna, l’ appres- 
sarsi di turba concitata, il leggicr calpestio 
di celati masnadieri, 1* infuriar della tempe- 
sta ec.; ma lutto ciò non fece coi soliti luo- 
ghi comuni dei contrappuntisti e degli au- 
tori di fughe. In somma fece un’opera per 
ogni porte perfetta, si attenne alle regole 
vere dell 1 arte, a quelle che impone la sana 
filosofia, c non tenne per Unito il suo lavoro 
che quando inspirandosi nel soggetto e sol- 
levandosi al di sopra di sé stesso, ebbe crea- 
to dieci o dodici di quelle melodìe che nei 
suoi primi anni 1* avevano tratto fuor di gè e 
levalo a una regione dove solo pervengono 
per arte gl’ ingegni privilegiati da natura. 

Prima che vt dica l’ esito di questo capo- 
lavoro, che per un genio come lui è il primo 
e I' ultimo, lasciate che vi parli pure delle 
qualità del suo cuore. Mente e cuore non 
sono che vocaboli differenti per esprimere 
una medesima cosa, cioè anima: e quindi 
raro è che ai pregi eminenti dell’ una non 
vadati congiunte lo virtù belle dell’altro. 
Pelò cab fu sempre umano e benefico, sem- 
pre affettuoso a chiunque gli fosse per qual- 
sivoglia modo aderente, e massime poi agli 
amici e ai congiunti pei quali spesso foce no- 
tabili sacrifizi, e maggiori fatto ne avrebbe 
all’ occorrenza. Non conobbe che fosse invi- 
dia, non che superbia: e se della prima fu 
libero perchè non poteva porre io lui radice, 
in lui di ogni emulo vi»iìtorc;è da reputarsi 
raro vanto che )' altra iu lui nod allignasse, 
in lui ebe nell' arte sua non aveva chi il su- 
perasse. Ma se il vero merito non può essere 
Invidioso, raro è che si mostri superbo m 
non che quando in superbi s 1 abbatte. 

Se volete conoscere il nome di questo 
maestro di musica, non lo chiedete ai pas- 
sati, non lo chiedete ai presenti. Quanto fi- 
nora vi dissi pecca d'anacronismo. Un simile 
Maestro non è nato ancora. 1 posteri lo ve- 
dranno, forse. 

( Ammonti ri* Rocco. ) 


dràmmomama ammanisca. 


Schizzo I. — Oli autori. 


Scostiamoci dal teatro degli nomini, e vi- 
sitiamo un pò quello che agli animali ha te- 
sté cretto il grazioso Graudville. Egli solo 
Ira’ moderni potè scoprire ne’ broli tutte le 
specie degl’ ittioli umani c delle umane fol- 
lie, non esclusa la drammatica mania Di 
questa pur si accorse 1* antico -Enciano, ma 
sol nelle scìmmie, a qual uopo ci lasciò scrit- 
to un aneddoto curioso che ricorderemmo, 
se non ci menasse un pò lontano dal nostro 
proposito, 

K fuor d’ogni dubbio che gli animali han- 
no il loro teatro, 1 loro drammatici ed i loro 
nitori, cd è pur certo che come gli uomini 
sano ormai trabalzati dalla pazzia del clas- 
sicismo a quella, alquanto più incorregibilv, 
del romanticismo. Ecco come tra loro dicesi 
esser avvenuta questa crisi stravagante. 



Due individui della specie canina, d'indo* 
le feroce il primo, e V altro tranquilla, ap- 
partenevano a due scrittori periodici, dei 
quali uno era neramente innamorato dei 
drammi alla Victor Ugo, e P altro delle com- 
medie alla Scribe. Costoro non mancavano 
mai al teatro, e i loro cani, fedeli imitatori 
degl* istinti de' padroni, li segnivan da per 
lutto, e da per tutto trovavano facile P in- 
gresso, finché questo non fu negato ai cani 
di giornali sii. Or non è a dire come que'due 
animali si divertissero ogni sera, e come ri- 
dessero al riso e piangessero al pianto de'loro 
signori. Nò davano solo segni di sensibilità, 
ma si bene di acume. Alla loro naturale sa- 
gacia non si nascose nè P ingegno degli au- 
tori, nè P abilità degli allori, nè P arte con 
cui conducevansi i drammi più applaudi- 
ti. Dopo sci mesi da che frequentavano le 
vene, qoe* (lue latranti nc sapeano quan- 
to gli uomini stessi, e nc dierono lumino- 
sa prova in un' assemblea generale anima- 
lesca in cui essi intervennero come mem- 
bri del comitato per la riforma dell'arte 
drammatica. 

Primo a parlare tra que' deputali fu un 
sagace Segoso, cui gli anni e la meditazione 
aveano stagionalo il senno. Nemico, come 
tutti ì vecchi, delle novità, egli disse eoo 
voce rantolosa sì , ma intelligibile a ba- 
stanza . 

u Signori, permettete che co' privilegi che 
mi accorda P età, io dica quel che penso 
senz’ altri riguardi, tranne quelli che son do- 
vuti al vero. Non intendo che dirsi vogliano 
codesti dissidi di scuole, per cui ci siamo qui 
assembrati. Soche gli antichi ci hanno la- 
sciato opere immortali; c che la miglior via 
è quella che da loro fu aperta. Col guinza- 
glio e con la musoliera classica, essi fecero 
tutto per esser utili e dilettosi. Comprende- 
vano ben essi che senza P uno c P altra, si 
può correre c baiar di più; ma conosccvan 
pure che il correre a suo talento mena spesso 
al precipizio e che il baiar troppo fa perder 
la voce, ed assorda chi ascolta. Già noi sia- 
mo proverbiali a bastanza di baiar alla luna: 
non ci colga qualche malanno più lunatico 
dì questo. Seguile ì consigli d' un vecchio: 
non si lasci uè il guinzaglio nè la musoliera; 
frenati da essi, noi faremo tutto il bene che 
per noi si può. Senza metafore : serbiamo 
r arte qiiale ce P han tramandata i nostri 
maggiori , applicandola giudiziosamente a 
nuovi oggetti che formano l'interesse de’loro 
nipoti. Con questa saviezza noi serviremo ai 
tempi senza offesa della ragioue c della espe- 
rienza, i cui precetti han fatto la gloria di 
tanti secoli «. 

Volea più dire, ma saltò in mezzo Draghi- 
gnazzo, il primo de' due sovraccennali cani, 
quello propriamente che latrava in islilc tra- 
gico, e : 

Che ragione c precetti ci andate raccon- 
tando ? egli diseve. Animali irragionevoli, co- 
me piace agli uomini chiamarci, faremmo 
noi uso d* una facoltà eh’ essi ci negano, c 
della quale essi stessi si sono disfalli ? Si, 
amici miei; bo veduto io stesso in teatro con 
uesl* occhi, ed udito fon queste orecchie 
elle cose che in noi si punirebbero a colpi di 
bastone. Gli nomini, almeno in icatro, non 
sono più ragionevoli. Essi si permettono or- 
inai tulio, essi fanno d" ogni erba un fascio, 
c ciò non ostante sono sempre applauditi. 
Ne chiamo in testimonio Alichino (orccn- 
nando al cane cotnico dello sopra ): egli ha 
non una ma mille volte pianto meco, ed ha 


veduto pianger nomini c donne alla vista 
commovente del boia, la cui mannaia sìmile 
alla spada d’ un guerriero antico (I) taglia 
quel nodo che I Destri padri ad imitazione 
degli uomini scioglievano con infiniti stenti. 
Non abbiamo scuri c pugnali, MB traboc- 
chetti e veleni ancor noi ? Ecco la materia 
più feconda de' drammi. Ha forse la razza 
canina nn cuore ed un orecchio più ritroso 
e tenero dell' umano? Gli spettatori saranno 
quali noi li faremo, e tali li farmi noi quali 
gli uomini gli han fatti. Chi ardisce contrad- 
dire ad un’ autorità si veneranda ? t» 

Non si trovò infatti nell' assemblea un bru- 
to che trovasse a redarguir motto del discor- 
so di Dragbignazzo. Per lui fu la maggioran- 
za. I vecchi sì ritrassero sommessamente la- 
trando, ed a que'due individui, conoscitori 
profondi degli usi umani, fu affidata la rifor- 
ma teatrale. 


Schizzo II. — Gli allori. 


Assunto da' pubblici latrati alla dignità di 
riformatore , Dragbignazzo rivolse prima- 
mente la sua attenzione alle sccne;c re’ mu- 
tar subito la stanza modesta di Sganarello e 
di Pantalone, «accessori innocenti dell’anti- 
co Gemete, in un caslello del medio-evo, 
comandando imperiosamente che il loro pa- 
cifico ed allegro tinello fosse convertito per 
sempre in una cupa prigione dalle spranghe 
fortissime, dagli inesorabili catenacci, dalle 
ruote e dagli aculei commoventi. Fc’ cancel- 
lar pure dal sipario la lepida immagine d'un 
cane mascherato e dipinto in alto di mostrar 
a moli’ individui della sua specie uno spec- 
chio in cui vedessero la propria credendo 
veder l’ altrui sembianza, e però di sè stessi 
ridessero credendo divertirsi a spese altrui. 
V’ era pure in quella tela scritto in lingua 
canina un molto il cui senso non differiva 
punto da quello che il buffo liiancolctli ot- 
tenne dal poeta francese Santeuil: Castigai 
ridendo mores. Invece dì quel cane masche- 
ralo fc’ dipingere nn mastino ebe a viso sco- 
perto e vestito alla medio-evo dilaniava un 
rotolino innocente, e sotto questa immagine 
edificante scrisse di proprio pugno uua pa- 
rola, della quale non avremmo l'equivalente, 
se il sig. di Salva ndy non l'avesse pronun- 
ciata nel di in cui Victor Hugo fu ricevuto 
nell' Accademia Francese. Volendo parlare 
dell* arte scenica dell' autor di Nótre-lh ime, 
gli venne detto arsente che in buou italiano 
suona arsenico. Scritto in caratteri cubitali 
un gagliardo sinonimo di questa parola, il 
riformatore del teatro canino volse i suoi 
pensieri olla composizione d'un dramma che 
servisse di modello a tutti gli altri tragici 
animali. 

’Non avea perduto il suo tempo Drnght- 
gnazzo assistendo agli spettacoli umani. Egli 
notò clic le parli più applaudite d'un dram- 
ma erano una violenta narrazione cil una 
violenta catastrofe. Lavorando su questi due 
lunghi, ei diceva seco stesso, potrò poro cu- 
rarmi del resto. Nè maggior cura gli costò la 
scelta dell* argomento. Imbattutosi per caso 
in una cronaca del secolo XII « lesse che un 
Tigre maritalo s’ innamorò d’ uua graziosa 
cagna, la quale riamava lui mentre era la 


(I) Si perdoni al caue d’un giornalista un pò 
d‘ erudizione. 


favorita d' nn istrice suo antico cascamorto. 
Iliseppelo la Tigre e ne pianse no giorno in- 
tero, ma il di seguente medilò vendicarsi 
accogliendo di notte un suo cugino il quale 
avea tanto sospirato, ma sempre invano, per 
essa. Or avvenne ( vedi caso ! ) che il Tigre 
fosse, simile al rio Manfredo del Giuramen- 
to, geloso di quella che amava c di quella 
che non amava, ed in conseguenza infesto al 
tigre cugino della sposa ed All* istrice rivale. 
Si mette però in agguato, e fa quel che ve- 
drete. Questo fatto parve al drammaturgo, 
sommamente morale, lo divise in due parli, 
ciascuna delle quali contenesse non mcn di 
quattro quadri, e lo annunziò al pubblico 
nel ferragosto col titolo. Amoree Vendetta. 

Noi seguiremo il dramma canino in quelle 
sole due parti che han costato maggior fati- 
ca all' autore. Il sipario è già alzato, sono 
accesi i lumi, la lucertola è nella buca da 
suggeritore, e tutti gli animali parte nella 
platea c parte ne* palchi son tuli* occhio ed 
orecchio alla scena, che rappresenta il ca- 
slello dell' Istrice. Dopo le solite rivelazioni 
che fanno al pubblico i servi e le cameriere 
de’ segreti de* padroni, comparisce Bufo (l’I- 
strice ) pallido il volto, stralunato gli occhi, 
rabbuffato le chiome, convulso si che pari 
al cerbero di Dante, non ha membro che 
gli stesse fermo. Ha seco I* Airone che per 
le vie gli serve da cagnotto, ed in caso da 
sicario, tormentatore, aguzzino: è il suo fa- 
tulio. 

— Chiodo dice Bufo a quel suo fido: piàn- 
tati presso a quella tavola: là è quanto W- 
gna alla mia vcudella pugnale, pistola, ve- 
leno. — 

E Chiodo, a lui: Ho inteso ! — 

Scuote ciò detto le penne il signor del ca- 
stello, ed esce a quel suono un botolo pan- 
ciuto ed incenerato, a cni Rufo : 

— Va, dice, e chiama a me la tua pa- 
drona. 

— Signora, ella è in veste da camera alio 
specchio, e. . . . 

— Ubbidisci, o eh’ io. . . . 

Non si fa aspettar molto Melissa, ma esce 
ritrosa, e Unge una sicurezza eh’ è smentita 
dal suono della sua voce, dagli sguardi e 
da’ passi clic vanno sempre uno innanzi od 
uno indietro. 

( Così bello e cosi infedele I dice tra «è 
Rufo sospirando , ma non si ascolti più la 
debolezza del mio cuore, io non vivo che 
per vendicarmi ). 

— Signora • 

— Signora !... E perchè non mi chiami 
col mio nume ? non sono io la tua Melissa ? 
— Pone tu r eri una volta. 

— Forse ! . . . che dici tu mai ?... 

Ma a che ripetere ai miei lettori un dia- 
logo che han mille volte udito? Ognun sa 
che questa scena in cui l' Istrice fa la più 
sonora prova de’ suoi polmoni, sarà poi re- 
plicata nel fondo del carcere, dove final- 
mente l’ Airone adempie al suo caritatevole 
ufficio, dando per pietà a Melissa la morte 
j oh virtù rara ! ) non col ferro, ma col ve- 
leno; c sa ognuno che, giunta al Tigre la 
notizia della morte della sua cuccia, penetra 
in questo castello ( Dio sa come ! ) e stende 
morto ai suoi piedi Rufo e Chiodo: strage 
foriera di quella che nella seconda parte del 
dramma c propriamente uell’ ottavo quadre 
avverrà poi ne' suoi lari. 

Quanto i latrati di Melissa e gli nrli di 
Rufo siano stati commoventi, possono leg- 
gerlo i nostri amici in faccia agli spettatori. 
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la scena sospettoso, ed a voce bassa dice: 
Ao, non mentir le ancelle; ella riposa... Ma 
riposa sola o accompagnata'’ questo è il dub- 
bio tremendo. Orsù, si sappia il vero. Gilta 
il cappello a terra ( nella seconda rappresen- 
tazione gilterù pure il mantello ) si avanza, 
solleva la fatai cortina, e 

Li vede, lì conosce c resta senza 
E voce e moto 1 Oh vista, oh impertinenza! 

Ma oimè 1 

il fren dell' ira è sciolto: 

.Non speri più dì ritrovar perdono 
Cor pudico, alla mente e nobil volto. 

Quella vista s] pietosa, quel si soave am- 
plesso, 1* amore tenerissimo che lo stringe 

Un cuor di selce intenerito avria ! 

Il Tigre non ascolta che la propria ven- 
detta, o quella di Draghignazzo che il fa 
parlare. Egli manda uno strido sì rauco e 
spaventoso, che molle belve gravide si scon- 
ciarono ne' palchetti; e nella platea 

Molti paventosissimi conigli 

Strinsero al seno i vecchi padri c i figli! 

Ma la torma degli animali più intrepidi 
trova un pascolo sì delizioso in quel grido 
ferocissimo e nel sangue che corre al suono 
di esso. 

Che ambrosia e nettar non invidia a Giove. 

Essi accompagnati con le lacrime, con le 
acclamai inni e co' plausi più strepitosi i fre- 
miti di chi uccide ed i gemiti di chi umore. 
Essi dolgonsi che lo spettacolo non sia più 
durato, c che più frequenti non siano state 
le uccisioni... bestie incontentabili 1 non vi 
sia molesto tal pensiero: Draghignazzo non 
ha dato che il primo saggio della sua formi- 
dabile drammomani.v, al secondo vedrete 
moltiplicati i personaggi e con essi le stragi 
in gitila, che la lucertola stessa, il suggeri- 
tore degli animali, non sarà più sicura nella 
sua buca * 

Schizzo IV. — Il pubblico o i pubblici. 


fandezze. L' autore ha rabbia invece d* inge- 
gno, grida invece di eloquenza, violenza in- 
vece ai patetico. () tempora ! o more » ! Chi 
avrebbe mai detto che si confidasse l' esito 
d’ un dramma ai gagliardi polmoni d' un nar- 
ratore, ed alle braccia micidiali d'un carne- 
fice ? Di che si sono invaghite tante bestie 1 
delle parolacce d’ un istrice rabbuffato che 
uccide ed è ucciso, de' latrati disarmonici di 
una cagna che riceve la meritata pena della 
sua perfidia ! della ferocia d* un tigre che 
contro le leggi del sentimento animalesco 
ama sol una ed è geloso di due, scanna il 
rivale ed il sicario di lui, fa lo stesso della 
consorte e del suo signor cugino, e resta solo 
su la scena senza dar segno di compassione 
o di rimorso, senza dir motto consolante di 
morale o almeno di buona creanza. — 

Borbotta a questi delti il molosso intolle- 
rante, c sorrìde un cagnolino clic gli sta in- 
nanzi, c fingendo d'intender ad altro, non 
ha rivolto l'orecchio da si ipocondrìco di- 
scorso. — Idee cadaveriche ! egli dice fra i 
denti; utopie di antichi melensi ! Unita, ra- 
giono, convenienza ! Belle parole f Effetto si 
vuole, effetto insolito, effetto spaventoso’ — 
E dice il vero; In fatti al suo destro fianco, 
nel centro della torma animalesca, sostiene 
la stessa tesi con un simil ragionamento lo 
Sparviero audace , propugnatore acerrimo 
della Scuola di effetto senza causa. 

— Qual differenza (egli esclama, e gli ar- 
ridono galli, gazze, gatti, serpi, bertucce, 
mastini, gufi, e flnanco gli smilzi ed aligeri 
scarabei, non rimanendo dalla parte del cor- 
vo che il topo riflessivo ed avvezzo a rosic- 
chiar T antica erudizione per entro i polve- 
rosi scaffali ) qual differenza fra 1' antica e 
la nuova tragedia ’ Gli avi nostri vi facevano 
aspettar cinque atti per vibrar un colpo di 
pugnale, o porgere un attoscato nappo, e 
spesso deludevano la comune aspettativa fa- 
cendo dir ad un attore ciò che vedalo, a- 
vrebbe mosso troppo i uen i delicati de’ loro 
n ditori. Passar una senta lunga di verno, per 
veder un colpo solo ! Mirate con quanto giu- 
dizio questo nuovo Caposcuola varia le sue 
scene: una cagna schiattivo in uua galleria, 
latra ed agonizza in una prigione; accanto ad 
essa spira battendo le penne un istrice che 
avea urlato in tir lunghe scene, od accanto 
ad reo un airone che si era prima mostralo 
tre volle. 


Vedi vè 1 fi bue socchiude gli occhi, il gatto 
reclina il capo, cacciando uu pò fuori la lin- 
gua, la lertuccia mostra i denti, tutti, mug- 
ghiando, stridendo, miagolando acclamano, 
applaudiscono, c chiaman sul proscenio Dra- 
ghignazzo, il quale comparisce la prima vol- 
ta solo al pubblico saluto c poi tra Bufo e 
Melissa, standosi tutto utntle in tanta gloria! 

E degno di osservazione che 1* Istrice ha 
indovinato per solo istinto il modo nuovo di 
».ir le narrazioni. 

.Nell’antico teatro i bruti, credevano che 
ehi narrasse una cosa gestir dovesse in una 
maniera diversa da chi la fa. Epperò, occor- 
rendo, per esempio, nominar un colpo di 
spada, nò alla spada metievan mano, nè vi- 
bravano il braccio, f bruti moderni crcdon 
troppo pusillanime questa distinzione e que- 
sto riguardo. Come si seuolon gli uditori da 
capo a piedi, essi dicono, se nou si digrigna- 
no i denti, se non si dimenati le zampe, e 
non si mugghia rabbiosamente ?... Miseri 
noi ’ hanno gli guiinaii compreso i nostri se- 
greti; essi sanno come ognun di noi che la 
ragione sta dalla parte di chi fa più remore! 

Schizzo III. — //» catastrofe o le ruta Uro fi. 

Il nostro tragico rane avea appreso dai 
drammaturghi della specie umana, che la 
catastrofe può esser doppia, tripln, quadru- 
pla. c può ami rinnovarsi ad ogni scena. E 
per vero, quando il pubblico prende tanto 
interesse a queste delizie tehaue, perchè mai 
non prolungargli un divertimento si caro? 
Che costa esso alla fine ? con qualche cadu- 
ta di più della prima donna e del secondo 
amoroso , con un paio di gridate c digrigna- 
menti ebe aggiunga alle prime contorsioni 
colui che rappresenta il protagonista, si ac- 
cresce a sè fama, e diletto agli uditoti. Ma 
Draghignazzo, come autore esordiente, non 
va ancora tant' oltre: il teatro canino non 
vantava prima di Ini tali orrori. Ehi dà il pri- 
mo esempio bisogna che tasti il polso della 
pubblica opinione. Vinta la prova una volta, 
si cammina poi sempre sicuro per la via *1 
paurosa delle carneficine. Ammiriam dun- 
que la canina moderazione di Draghignazzo, 
il quale. 

Superbamente coturnato il piede, 

fa due sole imhaodagioni Tiestce nel suo 
dramma: Amore e Vendetta, Con la lunga e 
straziante agonia dell* avvelenala Melissa 
avea già commosso gli animi lino alle lagri- 
me, avea già consolato il commi dolore fa- 
cendo cader sotto » colpi del Tigre protago- 
nista il rabbuffalo Rufo c l’ indegno Chiodo 
cagnotto di lui. Or questo stesso pugnale si 
accinge a far maraviglie in propria casa. 

I-a Tigre fra » casti amplessi del suo signor 
cugino dimentica la infedeltà del suo sposo... 

Ingrati Tigri ! Ah voi 

Innalzaste a virtù l’ira, la frode. 

La vendetta inumana e lo spietato 
Ingiusto spesso delta patria amore, 

E virtù non chiamaste esser fedeli? 

Vediamo come questo infedele vada a pu- 
nir la infedeltà della moglie. Entralo nel 
vestibolo della sua magione, interroga le ve- 
raci fantesche, e fa tutte rilrarle in cucina 
ad aspettar tremanti la loro condanna. Ec- 
colo al talamo: la cortina è abbuiata, regna 
intorno un silenzio profondo. Ei passeggia 


Ecco I' animalesca famiglia soffermarsi al 
vestibolo del teatro, e secondo l' uso umano 
aspettar, alcuni che spiova, altri che giunga 
la carrozza, ed altri che venga l'amico. Fra 
uesta calca si numerosa e si diversa d’ in- 
ule, di voce $ di sembianze, aggiranti le 
bestie periodiche per pescar i giudizi de’uiù 
e riprodurli nel dì seguente come frutto del- 
la propria meditazione nelle nltime colonne 
delle loro gazzette. Esse han pure 1' accor- 
gimento di annunziar la loro opinione e far- 
I’ adottar a qualche amico animale perchè 
poi questo la faccia riconoscer per vera nel- 
le botteghe da caffè o da bigliardo. .Segnia- 
mo curiosi qualcuno di questi giornalisti in- 
nocenti, o a dir meglio udiamo solo que'duc 
r he sono antipodi ne' loro giudizi; il corvo 
classico, e lo sparviero romantico. 

Apportatore di non liete novelle, dice il 
primo ad una specie di molosso allo due 
volte più di tui.c che mal volentieri lo ascol- 
ta. — Non comprendo perchè sì faccia tanto 
fracasso a lodo o’ un dramma bicipite, privo 
di scopo murale, e contaminato da tante ne- 


Qolui che non si muove a colai vista 

E legno, o ferro, o sasso, o classicista ’ 

Ma dove lascio i due amanti uccisi ad mi 
colpo, c come descriver potrei la fermezza 
del braccio che il vibra, la fierezza del guar- 
do c della voce che lo accompagna? Poten- 
tissimo ingegno! che non sei tu, che non fai, 
quando rompi i freni della timida pedante- 
ria? Dnv' è quel balordo che consigliavaci di 
tener la classica musoliera ? Ispirazioni non 
regole, natura non arte, istinto non precetti. 
A che ne si va predicando la muffata unità, 
il ridicolo scopo morale, la timida conve- 
nienza de’ mezzi ? Non v* è forse unità nel 
nuovo dramma che «abbiamo udito? Uno è il 
dramma quando è conquisto da uno o più 
che tra loro se la intendono, uno quando si 
rappresenta su la stessa scena, nella stessa 
sera ed al cospetto degli stessi autori. Tem- 
po verrà forse in cui lo stesso spettacolo sarà 
continuato in diverse sere come gli artìcoli 
del mio giornale. E passando dalla unità allo 
scopo, questo si ottiene quando ei giunge a 


dilettare eoo cose avvenute c con meni ra- 
pidi e toccanti. Or che v* ha di più rapido 
del pugnale, di più coni ino venie del veleno? 
Bestie drammatiche ' atterrite ed uccidete: 
ecco quel che vi darà la fama e toglierà la 
fame. — 

A queste parole rinnovaronsi i plausi, tra 
quali la gloria di Dragbignazzo si estolle lino 
al cielo sopra una base resa inconcussa dal 
peso dell* oro c dalla stupida ammirazione 
per T animalesca drammomauia. 

( Domenico Anzelmi. ) 


FRAMMENTI DI UN DRAMMA INEDITO. 


I. 


(Le seguenti scene fan parte di uu dram- 
ma iutilolató DIECI ANSI OSSIA (.' ASSEDIO DI 

Troia, diviso io dieci minale, ogni minata 
iu dodici nies<«r,e ogni mesata in trenta diur- 
nale. Le dieci annate, le centoventi mesate 
e le tremilaaccento giornate avran tutte uo 
titolo divento.) 

Astiata I. (Il viaggio) 

Mesata I. {L'arrivo) 

(•loHVVTA I. (Ijo sbarro) 

SCEMA I. 

.4/f alzar del sipario fi tede la spiaggia di 
Troja senza sbarcatoio. Sopra certi scogli 
pochi marinai pescano rolla canna e la len- 
za. Si cedono in lontananza le Miri greche, 
fra le quali una fregata da 48 che precede 
le altre : tu di efta miai Protesilao resti- 
lo da marinaro inglese con una pistola in 
mano. 

Coro di pescatori, indi Protesilao. 

Parte /. Clic sarà? Da questa parte 
Molte navi venir vedo ! 

Parte II. Ilan buon vento, e se un l’ arte 
Qui saranno m men d uo credo. 

Parte I. Vedi ve’ quanti caulinni! 

Già le micce miio accese! 

Parte II. Già si abbassano i pennoni! 

Già già rancore hanno prese! 

Tuffi Via foggiani, eh* le interiora 
De' cannoni fanno noia. 

Via fuggiamo inverso Troja, 

L' aspra nuova a raccontar. 

( Durante il coro la fregata si sarà infera- 
mente avvicinata. Si ode un colpo di canno- 
ne, e vedesi Protesilao in piedi sul bompresso.) 

Protesilao. 

SI, si, ninni potenti che il mio destìn reggete, 

M, si. già vi capino, voi morto mi volete. 

Dunque morrò; ma prima debbo veder morire 
Qualche Trojan nemico che qui dovrà ventre. 

S'egli e desini che il primo che niella il piede interra 
Debba perir qual’ ostia di questa satra guerra. 
Eccomi, io soii quel primo: del legno mio dall’ allo 
Bordo, senta esitare vengo sul lido... io salto... 

Ma in un'età >i giovine andare all'altro mondo, 
Non più goder la vita, ogni piacer giocondo 
Abbandonar quaggiuto, abbandonar si presto, 

E un duro sacricelo... no. non farcito.. . io resto, .. 

B che dirà la Grecia?,. Dica quel che si voglia. 

Ma dell'Inferno certo non varcherò la soglia. 


Lasciar la madre, i figli, che certo all’ospedale 
Dovran per In miseria morir di limilo male! 

La sposai... Per la sposa non me imporla un corno, 
Troverà ertilo sposi se pure io non ritorno; 

E quando della fama il risonante grido 
Dira ch'io qui periva pnmo sul teucro Udii. 

Ella sarà più gaia, si mostrerà più lieta. 

Nè. per un mal si grande, vorrà far lunga dieta. 
Dunque, per sun dispetto, non morirvi... E poi 
Che si dirà nel mondo, che si dirà di noi? 

Diradi ch’io che feci sempre l'ammattaselle. 

Che l'universo intero avrei (agliaio a felle. 

Quando di fare il bravo venne l'occasione, 

Mestai (fra noi sia dello) restai come un poltrone.» 
Ma giungo» l’attre navi, ed u> qui sono ancora. 

SCENA II. 


Agamennone e detto. 

Si vedono a mano a inano arrivare le altre 
nari. Sulla capitana, dove sventola la ban- 
diera colle anni dì Agamennone re di Ali- 
cene, vedesi Agamennone coll'uniforme di' 
relrammirngho , con uno spadino alla cin- 
tola, e nelle mani una carta geografica , un 
cannochiale e un portavoce. 


Agamennone. 

Ammainale le vele: badate clic la prora 
Non urti negli scagli. — Protesila©, che fai? 

Hai visto qualche tonno forse? Vorresti mai 
Uccider qualche cefalo a colpi di pistola? 
Protesilao. 

Erri, ammiraglio; il pesce oggi non mi fa gola. 

Ad altro pasca io voglio oggi penare assalto: 
Voglio saltare in lerra...V(igli» ..sL.vnglio...e salto. 
( salta. Segue il dialogo tra Agamennone 
sulla nate e Protesilao sulla ritti.) 
Agamennone. 

Bada... è già in terra. Diavolo! potevi farli male 
E andar cui capo rollo diritto allo spedale. 

(pausa) 

Ed or che pensi? 

Protesilao. 

Penso che il fato mi vuol morto. 
Ed io mi voglio vivo, nè credo di aver torto. 

Sai che rosa è il destino? sai In che rosa è II fato? 
f igurali di Svizzeri un battaglimi quadrato: 
luvau de' tuoi pensieri In gran cavalleria 
Cerca fra quegli armali di fare a si una via; 
l'.hè fermi ed inconcussi resistono alla forza, 
l.il ogni ardente foga urtando in lor si smorza. 
Figurali un macigno a cui vuol dar di rotto 
Fragilissima noce. Figurati ampio poti» 

In cui con un serrinone pendente a un til di seta 
Invano un assetalo le voglie sue disseta. 
Figurati... 

A garrì erniarie. 

Capisco: u »ei spiegalo tanto. 

Che non occorre aggiungere altre parole. 
Protesilao. 

Intanto 

Io sono quella noce, io son qncirassetato, 
lo la cavalleria. 


Agamennone. 

Ma qui non veggo il fato. 

Non vrggo l'ampio pozzo, noti veggo il battaglione. 
Il macigno non veggo. 

Protesilao. 

Sei cieco, Agamennone! 

Non vedi sulla riva il battaglio» quadralo? 
Agamennone. 

Amico, se lo sedo, rb'io possa esser recato. 
Protesilao. 

Non vedi questa Troja? questo è il macigno duro! 

E questo mar che vedi, è il pozzo ampio cd oscuro! 

Agamennone. 

Non so che dirli amico, scusami, mi confondo. 

E credo, a quel che senlo.che sia cangiato il mondo. 
Protesilao. 

Il mondo spesso cangia: ma il fato... eterno « il fato! 

Aganiennorie. 

Forse cessar potrebbe... 

Protesilao. 

No... (Sarà con/tiuiafo.) 


11 . 


Ansata X. (Ci siamo) 

Mesata. .. (La rissa) 

Giornata... (La separazione) 

SCENA IV. 

Achille , Briseide , Taltibio ed Euribate. 

La scena è nel padiglione di Achille . 
Achille. 

Vkn qui. Briscole mu; e voi. te non votele 
Dell'ira una gli effetti provar, non vi movete: 

(agli Araldi) 

B ben vi è noto, o gente vile, codarda e scema. 
Che dell’ira d'Achille si può Lire, un poema. 

Vicn, mia Briscidr. vieni: dimmi, lasciar qui solo 
Mi vuoi tu nella tenda come un sugo o pinolo' 
Briseide. 

Lasciarli, idolo mio... e immaginarlo puoi? 

Lasciar te che de’ Greci sei pnmo in fra gli eroi ? 
No, lasciarli non voglia... Ma pensa, mio tesoro. 
Clic quel can rinnegalo di Agaiuennon, quel moro. 
Potrebbe (arti danno c por le mani addo»»»... 
Bada, Acbilluccio imo... 

Achille. 

No, più badar non posso: 
Troppo il latin compresi ; tu vuoi altra minestra. 
Vuoi mangiare ad un pÌBllo con monna Clilcnnestra... 
Va pur... senta ritorno. Di le. qual vuoi, lai sia : 
Non ho di te bisogno né in Troja nè a FUa. 

Di ancelle, lo sai bene, ne tengo uu reggimento. 

Di cui posso, se voglio, disporre a mio talento. 

K quando al mio paese di ritornar mi piaccia. 

Mi accoglierà Deidamia nelle sue bianche braccia. 
Dunaue, va pur... Tu slessa vindice aia flirti. 
Perché morir crepalo Agamenoon farai, 

E per opera tua ben presto io m’ apparecchio 
Veder sulla sua fronte messo un tallo in sul vecchio. 
Briseide. 

Che dici, Achille mio... 

Achille. 

Taci, donni perversa. 

Se non vuoi rlie ti portino all’ospedal d’ Aversa. 
Dite, vedeste mai perfida al par di lei 
Donna che prenda a gabbo i puri alleili min.' 

No, tu d' un galantuomo certo non sei figliuola; 

O pur, se gli sei figlia, non li mandò alla scuola 
Neil' Africa feroce stanno li tuoi parruli. 

Tigre, Jene, leoni, coccodrilli e serpenti. 

Briseide. 

Ma senti, mio tesoro... 

Achille. 

Non voglio sentir niente. 
Sento che son tradito, sordo ebe sono Achille. 

E il cor mi sento roder dai serpi r dalle anguille. 
Va... ti allontana... fuggi... Taltibio ed Euribate. 

A quel faccia di cane Briseide sua portale . 
lo resto. 

Briseide. 

Alinea di pace donami un solo amplesso. 
Achille. 

Va via, donna sfacciala, vergogna del tuo «case. 
Briseide. 

Permetti almcn ch'io baci la destra tua possente. 
Achille. 

Va via, non to' moine. 

Briseide. 

Almeno alla dolente 

Dona pietoso un guardo, vnlgi amoroso il ciglio. 
Achille. 

(Oh Del! più non resisto... ho un core di coniglio. 
Ma pur con vkn far forza e romperla ad un tratto.) 
Vuoi ebe ti guardi? Ebbene, ti guardo di soppiatto. 
( si mette le mani sul viso e guarda fra 
le dita ). 

Or vanne.-, assai tardasti... Atride attende... addio*. 
O Giove, e ebe mi giova Tesser ne poi e a un Dio' 
(si ri/ira) 

Briseide. 

Vadasi ad Agamennone. Abbiate, araldi, in mente 
Che di quanto ascoltaste non gli avete a dir menu . 
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Tal tibia. 

Spero, monna Brivido, die un piceo! complimento 
Avrem per lai saleniio * rostro piacimento. 

Bri tei de. 

Non dubitate; avrete ben generosa mancia. 
Euribate. 

Quanto? 

Brisdde. 

Non so; ma tutta roba aari di Francia. 
Molto vi vorrei dare: per or prendete quest». 

Non ho più nn soldo: avrete an'allra volta il resto. 


III. 

Vittorio Ilugo si è sempre lagnato che nei 
drammi le cose più interessanti si fingono av- 
venute dentro le quinte e gli attori non fan- 
no che narrarle : quindi mi è parso conve- 
niente che nelPeseguirsi la presente scena il 
teatro rappresenti 

L 1 INTONO UBI. CAVALLO TROIANO. 

Attori. I liste, Epeo , Neotlolemo, Menelao, 
Diomede , Ajace <f Oilco, Teucro , Mome- 
nto, Menane, Stendo , FU oli eie. Macaone , 
E odali rio, Trasimede, Euripilo, Eumelo, 
Talpio, Tisandroy Cianippo, Amido , Me- 
gete, Demofoonle, Antifate, Polirete, Eu- 
rimaco, Jalmeno, An filoco, Funaio , Anfi- 
tnaco, Agapenore, Leonteo. Peneleo , Me- 
ne ileo, T oante, Calcante, Atamante . I fida- 
mante, Acamante, Eundamante , An fida- 
mante (1). 


Tisaruiro. 


Le gambe, ahimè! 

Atamame. 

Le covee! 
f dot tei e. 

La letta! 

Menesteo. 

Il piè! 

Toante. 

Le braccia! 

Stendo. 

Scostiti, che mi pelli! 

Diomede . 

Scénsati! 

Amido. 


Chi mi ichiaccia? 
Merione. 

Ahi! mi calpesti un callo! 

.4jaee. 

Chi mi si gitla addotto. 
Trasiuude. 

Io sudo come un uovo. 

Leonteo. 

lo regger più non posso. 
Teucro. 

Fatemi largo un poco. o muoio soffocalo'. 

Eu me/o. 

Ni manca il fiato, Epe»! 

Elisie. 

(Mà! clic cosa è stato? 
Non fate più rumore. Canaglia ! state città. 

Che se di noi s'accorgono, n si che siamo fritti. 
Ànlìfate. 

Signor disse caro, vi giuro in fede mia 
Che fra pochi minuti morremo d‘ asfissia. 

Epeo. 

Che dici, scimunito! Aria ti manca? ebbene. 
Osserva, dalle mani e dalle orecchie or viene. 


(Comincia a maneggiare uno stantuffo e 
tutti ripigliali fiato.) 


<l) Questi pochi ho potuto trarre da Virgilio. 
Quinto Salirne». Trifiodoro e Giovanni Ttctie. Par- 
lano poco, perchè cosi dice Oaiero de' Greci ; ma 
ciascun» dice la iua. 

38 


/almeno. 

Evviva il costruttore! 

An filoco. 

Evviva il nostro Epeo! 

Tulli. 

Nipotino di Foco, figliuol di Panopeo! 

Elisie. 

E siam da capo! Zitto! Silmtio! o per Nettuno, 

Di voi, se non tacete, ammasserò qualcuno. 
Peneleo. 

(Questo signor disse fa troppo il Rodomonte.) 

(piano a Megete) 

Megele. 

(Bada che se li sente ti manda all' Acheronte.) 
Plissé. 

Non ei sarebbe malo veder che cosa fanno 
Questi figli di Troja che ci dan Unto affanno. 

Ma donde guarderemo? Epeo, io qui non trovo 
l'n buco per vedere che cosa c'è di nuovo. 

Epeo. 

Perdona, disse caro, tu parli alla ventura 
Senta bene osservare la mia manifattura. 

Noti ha il cavallo gli occhi di bendo e ametista? 

Di là puoi a bell'agio veder seni' esser visto. 

Uliue. 

Ho torto, inclito Epeo, ed ansi ho gran piacere 
Dell' essermi ingannata. Vado dunque a vedere. 

(pausa di dieci battute.) 

Vedo... 

Calcante. 

Che vedi? 

{/fisse. 

Vedo gente che va e che viene, 

E al nostro gran cavallo rivolti gli occhi tiene. 

Aeof totano. 

Buon segno. 

Ulisse. 

Or parlan tutti: fan cerchi e capannelli. 
Donne, ragatii, vecchi, uomini c girioncelli. 
Menelao. 

Poveri noi. compagni; ci son le donne in metto: 
Donna té sempre dannoiper prova il so da un petto, 
(frisse. 

Zitto l parla Timete. Chi sa che diavol dica. 

Ei parla forte, è vero, e a gridar s' affatica ; 

Ma io non senta nulla. 

Idomeneo. 

Dirà probabilmente... 

Ulisse. 

Zitta! non rifiatate... Sento... 

Calcante. 

CbB senti? 

Ulisse. 

Niente. 

Cianippo. 

Qnesto il sentii ni noi pure. 

Ulisse. 

Silentio! Ecco Cassandra. 
Furente, e le lim dietro di gente numeri sa mindra. 
Parla come una furia, grida come mi'cmessa. 
Come sul trepidò sacro delfica Pitonessa 
Oh come si diballe! Ma panni, o che un' inganno. 
Che non le si dà retta. 

Furialo. 

Dunque che diavol fanno ? 

( / Greci si tanno affollando intorno ad 
l fisse e gli si ranno gittando addosso.) 
Ulisse. 

Adesso parla Capi: Capi, no» lo sentite? 
Pedalino. 

Per me non sento un corno. 

Ulisse. 

Indietro! Ina gran lite 
Mi par che slan facendo .. Zitti»? Laorooute 
Vieti dalla rocca al hasso...M* del cavallo a fmnte... 
SI ferma c grida.., Panni di l'IUie il nome udire. . 

Demo fomite. 

Il figlio di tuo padre. 

Ulisse. 

Or come amira a finire? 

Che fa?.. .Mi par che i inpugna ad ambe mani un'asta. 
Numi ! al cava! la gillal Epeo! 

Epeo. 

Non è di pasta. 

Non è di carta pesta questa cavai eh* io fecu 


Acamante. 

Gemono le caverne! 

Epeo. 

Nuli* temete, o Greci. 

An fidamente . 

Ma vedi, noi crolliamo! 

3tacaone. 

Il ventre par che tuoni! 

Tal pio. 

Si storce il gran cavali»! 

Epeo. 

Taerte. via. poltroni! 
Appunto fu quell’ asta pel mio casal gigante 
Quello che sia una mo«ra addosso a un elefante. 
Ulisse. 

Ma vedo che la gente, già contro noi diretta. 

Ora si ferma, e cerio qualcun che viene «prlta. 
Vediam che sia avvenuta... Nulla di qui si vede. 
Poiché rivolgo» tulli dietro al cavallo II piede. 

(corre dalla parte opposta a guardare.) 
Bravo! Sinovie hai» preso. Il porlano legata. 

Come fa ben sue parti quel furbo disperalo. 

Ifidamante. 

Che fa quel buonalana? 

Ulisse. 

parla con Priamo... Giura.. 
Prega... Lo selolgon ora... Siam fuori di paura. 
Viva il mio allievo! 

Eurimaco. 

Vero scolar di don Basilio (1). 
Polipete. 

Ora siamo a cavallo. 

Euripilo. 

Siam nel cavallo. 

Anfimaco. 

0 Ilio. 


Ora davver sei nostro! _ 

Ulisse. 

Silentio, un 1 altra scena. 

O Greci, che prodìgio! creder lo posso a pen». 
Due grossi serpentini» del mare in terra usciti 
Drillo a Laocoonie didimo riuniti. 

F.i sta sacrlbciindo: stan presso due gannni. 

Oli ve'... lor si avviticchiano i grossi serpentoni. 
EJ corre in lor aiuta... E lardi... Avvinchian pur» 
Il padre insiem coi figli. Povere creature! 
Muoiono soffocali! 


Calcante. 

Castigo degli dei 

Che vogliono proteggere a fona i buoni Achei. 
Accetta II lieto augurio, o figlio di Lacrtr: 

Le porte a noi di Troja ora saranno aperte. 
Neotlolemo. 

Gratìe della nolitia : r indovinava io pure. 
Mtndao. 

Evviva Barbanera, profeta di sciagure! 

Euridamante. 

E questi flauti e cetre che suuuou dolcemente. 

Che cosa vorran dire? 

UHsse. 

Qui non si vede niente. 

( passa dall' altro lato dove stava prima.) 
Torniamo all'altro lato. Sentile?... Oli per Minerva! 
Ecco a Mi viro di musici iiinanil una caler va. 

( si sente sonare la sinfonia della Semi- 
ramide.) 


Epeo. 

Zitta, il cavai »i muove ! 

Ulisse. 

Non dubitale; orinarne 


Dentro le «acre mura. Il pesce è preso all' amo. 
Via, ringraaiam Miner»*- 

Tutti. 

Viva Mioerva ! Urrà I 
Agapenore. 


Vivano Disse c Epeo 


Tutti. 

Vivano 1 Urrà I Urrà ! 


l Emmanudc Rocco ) 
(4) Vedi il Barbiere di Siviglia 
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LE MIE INVIDIE. 


L’ invidia non è mai siala, nè sarà mai il 
mio peccalo predominante, e per il quale a 
nn caso sarò condannalo in luogo di perdi- 
zione dopo morte, ma pure alcuna volta 
quando m’incontro in certi esseri che hanno 
la santa virtù di trovar tutto bello, tutto buo- 
no, tutto niaraviglioso, ciò che a me pare 
brutto, cattivo e misero, e che si fanno con 
eguale felicità un compenso, un conforto, 
una consolazione di ogni più piccola cosa, oh 
i gran beali f le mille volle beati! conviene 
che io esclami : Voi avete un gusto piu di 
me, ed io un piacere meno di voi. 

E quest'esordio che io aveva preparato per 
nn altro articolo, che per sua e mia buona 
sorte non venne al mondo ad accrescere il 
numero dei cattivi scritti, mi condusse a pen- 
sare ai vari godimenti degli uomini, c a par- 
larvi di loro. 

Un superbo palazzo, una lunga coda dì 
clienti e di servi, una lauta mensa rallegrata 
da vini pellegrini c spumanti, molte coppie 
di generosi cavalli, nutriti in riva d' Albione 
o ai pascoli dell’Arabia, sono oggetti che io 
vorrei avere, ma che non invidio agli altri ; 
come pure mi sarebbe caro un bel nome, un 
bell’ aspetto, un beiravvcnirc, c più di lutto 
nna bella compagna, senza che porti invidia 
nulla meno a tulli quelli che hanno sì bello 
fortune ; ma, ebe cosa volete ! La mia invi- 
dia, se pure gli ascetici la possono chiamar 
tale, deriva da ben altra fonte. Io invidio al- 
cuni privilegi in certe persone; invidio il bel- 
l’ uomo che ama, che è innamorato d’ una 
brutta donna, c che ai suoi occhi è più vaga, 
più splendente di Venere; io invidio ancora 
quciravvencnte donzella che trova il più stu- 
pido degli amanti, il più insipido degli uomi- 
ni, quello che brilla di maggiore spirilo e di 
maggior sapere. 

lo invidio quel povero diavolo che, certo 
non più ricco di me, parla di continuo delle 
sue vistose compere, de' suoi grandi acquisti 
e delle sue dovizie ; invidio quell' altro che, 
infelice scrittole al pari di me, crede, dopo 
aver fatto un articolo per una strenna,un'ode 
per matrimonio, o un sonetto per una prima 
messa, di andare nella Locca dì tutti più ri- 
verito e più glande di quello che sìeno ora 
Chateaubriand tra i Francesi, e Moore tra gli 
Inglesi. 

Io iovidio quello che, per difetto di un 
buon odorato, od a cagione d’ un buon raf- 
freddore, non senta il puzzo che mandano 
certi easori c certi luoghi, o se lo sente, gli 
è piuttosto aggradevole. Invidio quell’ altro 
clic, per mancanza di eccellente udito, non 
ode le più meschine lepidezze dei molti, non 
intende quandngli bestemmiano dielro.quan- 
do gli danno del presuntuoso, dello glupirio, 
dell’ ignorante ; e quando, ancora più fortu- 
nato, non sente le stonazloni, le disannonie 
in teatro, c ride, e grida ed applaude quan- 
do vede ridere ed applaudire: simile in tutto 
a chi, oon conoscendo una lingua, risponde 
di si a chi gli dà del villano. Come finalmen- 
te iovidio pura alcune volte quel terzo di vi- 
sta corta, che non vede il sorriso della sua 
innamorata rispondere a quello del fortuna- 
to rivale, che non vede il viso della sua anti- 
ca farei rosso infiammato al suo comparire 
improvviso; che non è obbligato a salutare 
per le vie chiunque incontra, e tante volle 
chi non òttima e non ama; che se urta anche 
inurbanamente il suo vicino nei caffè, nei 


teatri, fa sc^no colla destra ai suoi occhi, od 
ai suoi occhiali, ed è compatito ; e che a ta- 
vola non é obbligato a sapere se i commen- 
sali che ha dai lati sono serviti, e che non è 
tampoco soggetto a rimbrotto o sarcasmo, se 
per avventura regala il suo piatto d’ona dop- 
pia porzione. 

Eccovi, o lettori, i beati che non sempre, 
ma il più delle volte, ini tocca invidiare, e 
sui coi modello, ora che io ve l’ ho ideato, 
potrete da voi stessi farne quante copie ne 
sapete bramare. 

Oh no; perchè dovrò io invidiare le cose 
alle quali non potrei mai aspirare, quelle 
che nella prima distribuzione, per quanto in- 
giusta fosse la fortuna, non ha voluto che 
toccassero a me. Come potrò mai invidiare 
a tutti i bascià dell’Oriente le loro Circasse; 
alla compagnia delle Indie i suoi tesori ; al 
gran Can dei Tartari i suoi cavalli ; all' im- 
pcrator della China i suoi baldacchini? Per- 
chè invidierò le sue prose a Giordani, i suoi 
inni a Manzoni, a Nicolini le sue tragedie, a 
Carrer le ime romanze o ballate, a Grossi la 
sua Iidegonda, ad Iiayez il suo possente pen- 
nello, e il suo scalpello a Marcitesi? Quando 
non potrò mai ottenere, nè fare quello che 
hanno fatto e che fanno quei fortunati.e eoa 
loro, i molti e molt'altri, di cui sarebbe for- 
se troppo lungo il catalogo ? 

No, lo ripeto ; anche questi ultimi non sa- 
ranno mai quelli che potrauoo destare la mia 
invidia; per essi Don ho che ammirazione da 
tribolare, e grazie da rendere, come quelli 
che alcuna volta mi procurarono qualche go- 
dimento; li stimo, li apprezzo, li venero, ma 
non li invidio. 

Sono coloro che non valgono nulla nel mon- 
do, e credono di essere qualche cosa ; sono 
quelli che non hanno niente, e pensano di 
aver molto; quelli che ne sanno quanto l’Ol- 
tcntotto, e suderebbero Minerva in sapienza; 
quelli, miei cari, sonò i tonti ; per cui mi 
tormenta l'invidia, per cui ini lacera nn scn- 
tirqento luquicto alla vista della loro felicità. 

È l'avvocalo che si crede il migliore, e 
perde tulle le cause ; il medico che passa 
agli occhi suoi ed a quelli degli altri per il 
più esperto, e da' suoi ammalali ammazza 
quanti vede ; è il pittore che si vanta per il 
più valente, e disegna il braccio d’ un uomo 
In modo che stando ritto sulla sua persona, 
la inano gli vada toccando i piedi; è lo scul- 
tore che si crede in rima dell’ opinione ge- 
nerale, c prende il modello d’ una moderna 
Egiziana per farti una Vestale; è il maestro 
di mnsicn che non ha bisogno del contrap- 
punto per esser tenuto eccellente; il cantan- 
te che prende i liscili della platea per un 
buon augurio; il giornalista che ha ferie nel- 
la prosperità, nello spirito e nella sapienza 
del suo giornale, quanto più perde nel nume- 
ro de 1 suoi associali. 

Sono linai mente coloro che vanno a piedi, 
che si lordano di polvere o di fango, sotto la 
neve o la pioggia, e parlano di carrozza e ca- 
valli ; quelli che mangiano le mezze porzio- 
ni, e bevono il loro mozzetto di vino, e vi 
parlano dei pranzi di Apicio c Lurullo, e dei 
vini di .Sicilia o di Falerno; che hanno vici- 
na In più brutta, la più scipita creatura, e vi 
parlano dc’begli occhi, della bella tocca, del 
riso celestiale di lei ; che parlano di proteg- 
gervi, d' aiutarvi, di sollevarvi, e sono a tut- 
te le porte, a tutte le anticamere per essere 
protetti, sollevali rd aiutati. 

Questi sono tutti quelli che invidio: quelli 
che sodo senza odorato, senza orecchie e qua- 


si senz'occhi ; che non sentono, che vedono 
poco : ed io oso sperare che in vista di si mi- 
seri desideri, questa volta, o lettori, voi che 
dovete avere tante altre stupende maraviglie 
da invidiare, noe invidierete a me queste pic- 
cole invidie. 

( Anton io Cazzaniga. ) 


IL DOGAMENE. 


Agli occhi del volgo il Doganiere c un a- 
nimale nocivo come il topo, la faina, la vol- 
pe, il lapo,cd è sempre uu’ opera buona sca- 
gliargli una pietra. 

Agli occhi de'gonzi è un individuo che per 
diletto passo i giorni e le cotti (lutando i vi- 
andanti, c cercando nelle loro tasche, onde 
farli andare in collera. 

L' uomo di parie lo considera come un sa- 
tellite dell' oppressione, e per lui è un fero- 
ce gianizzcro ingordo del vostro oro e del vo- 
stro sangue. 

Nell’ idea del mercante filosofo è l’ agen- 
te passivo d’una pessima legge, il nemico 
giurato del commercio e della libertà. 

Agli occhi del fabbricante è un'utile bar- 
riera : è il protettore dell’ industria, il tetto 
che la difende, l'ombra fuor della quale non 
può fruttare : è il padre del callirnl e delle 
manifatture, ma un padre accigliato, burbe- 
ro, insoffribile da starne le mille miglia lon- 
tano. 

Agli occhi del capitano di cabotaggio, e 
del pescatore, è una parte della riva, mio sco- 
glio che ne impedisce I’ approdo, un ostaco- 
lo naturale cui forza è sottomettersi come al 
cattivo tempo. 

Agli occhi d* una elegante viaggiatrice è 
un vampiro, un mostro che insozza vesti e 
cuffie, gualcisce cappelli e ghirlande, scon- 
nette tutto, e nulla rassetta ; in uoa parola è 
un orrore. 

Ebbene ! no doganiere secondo me non è 
nulla di tutto questo. — Dirò in abbono quel- 
lo che è. 

Il doganiere antico quanto il mondo sotto 
il nome di pubblicano lo troviamo nel vec- 
chio e nel nuovo testamento. 

I cavalieri romani esercitavano l'uffizio di 
doganieri ai tempi della repubblica fiorirono 
presso gli arabi coll’ islamismo: presso i tur- 
chi il loro capo è bascià, e vien rispettato 
come uu versetto del l'ora no: ira ì negri d'or- 
dinario è un principe reale, e qualche volta 
il Re in persona. 

Ma qualunque egli siasi, il doganiere è 
dappertutto, e sempre un importuno fruga- 
tone di tasche. — Vi sono donno doganiere, 
e doganieri cani. 

Napoleone era non tanto gran capitano, 
uanto gran doganiere. L’ arte di frugare e 
i rovistare pervenne sotto il suo regno alla 
maggior perfezione. In quell’età dell’ oro ai 
melica sottosopra l’ impero come una vali- 
gia : ncanco l’ armata dal generale al tam- 
burino potè a sottrarsi alle inesorabili nnghie 
doganali. Sci doganieri bastavano a tutto : 
nessun fiatava ; cosi volea l’ imperatore, — 

naia fucilazione.— E un maresciallo avreb- 
incorsa la disgrazia imperiale più per die- 
ci palmi di velluto frodato che per la perdi- 
ta d’ una battaglia. 

M 



Nè anche Timperatrice polca con preghie- 
re impetrar grazia dall' nomo dell'aiuto ver- 
de, che quasi uu cerbero custodiva la fron- 
tiera, e Napoleone applaudiva alia lettura del 
processo verbale che constatava il contra- 
ttando di due scialli destinati a Maria Luisa. 

Un commesso di dogana, colla tariffa al- 
la mano fu sempre un 1 autorità dispotica, uu 
profeta i di cui oracoli sono infallibili. 

La grande organizzazione dell' armata dei 
doganieri contava più di 40 mila uomini fra 
infanteria, cavalleria e marina, ed aveva le 
sue fortezze e i suoi cannoni. 

E chi non sa che Napoleone per farsi bef- 
fe delle piccole potenze ripeteva sovente che 
la sua dogana bastava per distruggerle. 

Prima dell' impero Napoleonico il doga- 
niere vestito di tela, appoggiato sul suo ba- 
stone chiama vasi gabellotlo.ma dopo il 1804 
col fucile in mano, lo sciacò in lesta divenne 
una sentinella che guarda il posto affidatole; 
e quando la Francia fu minacciata ne' suoi 
conlini si tolse dal ballotto su cui sfavasi as- 
siso per andarne sul campo di battaglia. Noi 
lo troviamo perciò in tulli i comtatliincnli 
dal 1812 al 1815. — Se viaggiando per la 
Francia vi accade d’ incontrare on vecchio 
vestito di verde col colore abronzilo, coll'oc- 
r.hwi esploratore, colla fronte arrogata, ap- 
poggialo sur un paracarro d' una strada lun- 
go le sponde di un porto, voi potete esser 
certi che costui è un avanzo della prode ar- 
mala doganiere. Povero veterano ! conerto 
di cicatrici non conosciute vede spesso la sua 
persona sfuggita a venti tanaglie essere fat- 
ta segno del riso insultante d’uno sbarbatel- 
lo presuntuoso, che fa le veci di direttore. 

Per formare un buon doganiere si richie- 
dono assai più qualità che non si crede. 

Egli dev'essere vigilanle.fcrmo, obbedien- 
te, ed avere un fonilo di probità che non è 
senza merito quando venga messa tante vol- 
le alla prova, quando la seduzione facendo- 
gli ad ogni momento brillar l'oro innanzi agli 
orchi non trascura alcun mezzo dì corrom- 
perlo. Voi che vi vantale per galantuomo,*.* 
volete esserlo davvero, divenite ner alcun 
tempo un povero preposto delle dogane, e 
se voi ne uscirete col cuore e le mani pure 
avrete la mìa confidenza. 

Un doganiere (ter un franco al giorno dee 
vegliare almeno la uotti ogni mese; e le sue 
speranze' Non altro che di avere un di o Tal- 
lio la testa rotta da on colpo di fucile, d'un 
bastone, e che so in, o di fiaccarsi il collo 
rotolando in un precipizio, ovvero di essere 
destituito se s* addormenta. Sfuggendo a tut- 
to questo egli otterrà dopo treni' anni di ser- 
vizio una magra giubilazione, che tasterà 
appena a levargli la fame. 

Il doganiere è amministratore, perito giu- 
ralo, certifica toro, c fa parte del potere giu- 
diziario, poiché egli sii ma, pesa, tassa c* pro- 
cessa. Potrcbta pretendere eziandio una pa- 
tente d' ufficiate di sanità, essendoché alcu- 
ne volte sulla sua parola vengono ammesse 
a libera pratica le navi sospette di peste, iti 
è esso che decide pel primo se un passegge- 
ro f sano o malato. 

È il doganiere che veglia sui promontori 
quando infuria la tempesta, seguala le navi 
in jMrricolo, reca soccorso ai naufraghi, fa 
IK fugare le laro vesti, li riscalda se vilipese 
morti è il primo a pregare per loto senza in- 
formarsi se il cadavere sia d’un torco o d’un 
cristiano. 

Or donde viene tanto disprezzo de' doga- 
nieri ? 
io 


Le questioni di dogana cui si connettono 
quelle di Economia, di Diplomazia, e di rap- 
porti tra popoli e popoli non sono divenute 
oggidì le più importanti della moderna po- 
litica ? 

Dal 1815 lino al lK18può dirsi che io Eu- 
ropa non si combattè che a colpi di tariffa. 
La legislazione delle dogane ha un interesse 
sì diretto sulla pace d’Europa, che non si osa 
toccarla prima di aver coperto le strade di 
staffette e riconsultato i pareri dei sapienti 
di tutto lo Stato. 

lo tale stato di cose.il doganiere sentinel- 
la avanzota della civiltà, dell' industria, cu- 
stode dei diritti del paese ben lungi dall'es- 
sere uu agente volgare, contribuisce anzi al 
progresso della prosperità generale e merita 
un posto distinto nella storia del secolo de- 
cimonono. 


FISIOLOGIA DEL LION. 

Ei viene ei viene — lo annunzia T onda 
Dei mille effluvi, che lo circouda; 

Ei viene ei viene — c urvi,ìm la testa 
Al biondo principe della foresta . 
Genti profane, fatevi in là. . 

Largo ! che passi Sua Maestà. 

Porta un cappello, fundo bombe (1), 

A mezza pancia scende il ailei f 
Su cui percossa dal sol balena 
Grosso un buon dito T aurea catena. 

Il raso mento fra due si cela 
Inamidati solini a vela. 

Ed un collare sesquipedale 
Serve alla nuca di capezzale. 

Mezza camicia penzola in giù 
Dall' ampie maniche del pardessus: 
Calzoni stretti rollarti sul piede 
Senza V impaccio del sottopiede; 
Stivali a larga punta quadrata 
Pei la podagra moda beata: 
Nell'occhio infissa la lente e in mano 
Un bastoncino UHpuzIaao... 

Ecco il ritratto di quel cotale 
Imperatore d' ogni animale. 

Proteo novello di quando in quando 
Di nume c il' abito ei va cangiando; 
Fu petit-mailre chiamalo un dì. 

Poi miiftvfr/ùt, ìndi dandy, 

E fu per ultimo in Alhlon 
Ribattezzato per un Limi: 

Il che significa, con sua licenza. 
Ch'egli è la bestia per eccellenza. 

Ma T animale di cui parliamo 
Non è una ffera, die c' intendiamo: 

L’ tigne soltanto tien del leone. 

Del resto è docile come uu montone. 
A neh' esso ha piedi, capelli e mani 
(jume il testante degli altri umani; 

Il sol divario tra questi e quello 
Sia nella massa del lor cervello. 

Ei legge infatti correntemente, 

Conosce l’arte del far niente; 

Vi fn uno storico dotto sermone 
Dei letti elastici sull* invenzione; 

Sa che proscritti son da più mesi 
I numismatici foulard* chi neri. 

Chè deve un puro Boli «arista 
Soffiarsi il naso nella ta lista. 

Sa che Vcry. sa che Carènte 
Di tutti i cuochi sono la crème: 

(I) Vedi it figurino del Febbraio IH16. 


Cavalca sempre col groom in coda 
Uu luogo e magro cavai di moda; 

Parla nei voli ai «notisti Arhan, 

Di Roux, di Ture e di Zuan: 

Fra i denti mastica un pò d’ inglese, 

Il turf, il Club, lo Steepler Chase: 

Con tuono enfatico fuor di s(r stesso 
Talor diserta sovra il progresso, 

Sovra il progresso, che le Beli’ arti 
Fan sulle forbici dei nostri sarli. 

Va io visibilio se gli ragioni 
Dei stinchi a susta della Taglioni, 

E sente un fremilo lin nei capelli 
Snttn un nlamirc dulia Crivelli. 

Parli di scherma ? sin benedetto ! 

Come no Sangiorgio tratta il Uoretto, 

E ci scommette colla pistola 
Colpir la i oudine clic passa e vola. 

Ma se qualcuno sul pie gli pesta 
Con un sorriso volge la lesta. 

Ed il domestico nostro lion 
(ìli rogge incontro: JUaoeieu jtaagdon! 
Allor soltanto che un confratello 
Alla sua dama vuol Tare il bello, 

O si permette, che tracotanza 1 
Di porre in dubbio la sua costanza. 

O ticchi il naso, che ciò non sia. 

In qualche regola di Prosodia (2), 

Allor T antico natio furore 
Gli si ridesta nel giovin core; 

Leon diventa. Icon che sbuffa. 

Che arruola il dente, che i! pelo arruffa; 
Manda dagli occhi lampi di foco: 

— L* armi, egli grida, T ora ed il loco ! — 
Ma sempre pronti fra i due uernici 
Sovrachiatnali corron gli amici ; 

— E un gui prò quo. non ci si abbaila. 
Una bottiglia, e che la vada. — 

Ai suon di queste santo ragioni 
S'nrrendon subito i due leoni, 

E vanno n spegnere la lor vendetta 
In un asciolvere alla forchetta. 

Ma, se I* insulto sia troppo forte 
È forza allora battersi a morte r 
Alla distanza di trenta passi 
Scoppiano T arme dei «lue Gradassi; 

Ma falla T uno. ma I' altro falla... 
Esorcizzata spari la palla’.. 

Allor le belve nelle lor tane 
Vivun rinchiuse due settimane; 

Poi si esibiscono di qua e di là 
Col braccio al collo per la città. 

E perchè dunque dal tuo letame, 

O miserabile sozzo gentame. 

De’ tuoi sarcasmi perchè far segno 
Questo mirabile mostro d* ingegno ? 

Piega il ginocchio, volgo ignorarne, 

ClT ei ne sa tante, eh’ ei ne sa tante ’ 
Socio a Berlino del Club novello. 

Che fta gl' immobili pose il cappello, 

Se alcun gli muove gentil saluto 
Ei di ricambio fa il sordo-muto (3); 

Ma incontra uu membro della fasiuon? 
Gli grida invece: bonjo ur codimi ! 

Se siedo a pranzo, colla mancina 
Divora i piatti della cucina. 

Che Tra i leoni sol la minestra 
Può aver dritto sulla man destra. 
Itoalslrtnf. bea f teck, betf alla modo, 
Questi son cibi ! gli altri son broda; 
Bordeaux, Champagne? bottiglie viete; 
Madera, Malaga ? non ne bevete. — 


(f) In min delle principali rii là ri'ltnha ittcerktr 
fra «lue li una una pei una vilUba lunga «‘<1 lina 

breve. 

(X) A bcrlino erasi introdotta la moda di non !«•- 
vaiai il cappello a chicclu-vvia in veglio di valuto. 
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Si dove mescere a larga mano 
-Nei verdi calici il vin Renano; 

Poi tra i vapori che intorno manda 
La colma lazza del thè d’ Olanda, 

Fumar sdraiati sull’ ottomana 
L'aristocratica foglia d'Avana. 

Che se per caso gli si avvicina 
Qualche notabile calza turchina, 
spiffera subito quattro concetti, 

Che in ono od altro romanzo ha letti; 
.Starnuta un verso d’ Andrea Cbénier, 
Mezza canzone di Béraogcr, 

E in tuon di cattedra mette U suo visto 
Alla reudetta di Montecrìsto. 

Se poi si trova vicin talora 
A qualche amabile giovin signora. 

Luogo disteso sovra il divano. 

La maoca gamba prendendo in mano, 
Nuovo Lavater la guarda io faccia, 

Poi fra i capelli la man le caccia 
A far coi dotti classici unghioni 
Le frenologiche perquisii ioni, 

E trova sempre, vedi portento r 
Spiegato T organo del sentimento. 

Poscia coll’ enfasi del fanatismo 
Narra i miracoli del magnetismo: 

Al papaverico sermon loquace 
La beila incredula sbadiglia e tace, 

. E seni’ accorgersi un pò alla volta 
lu un dolcissimo sonno è sepolta: 

— Evviva Rlesmer! — grida il gagliardo^ 
Magnetizzata P ho d’ uno sguardo ! — 

E dir per Bacco! che il nostro tale 
Solle colonne sol d' no Giornale 
Ha fatto incetto di tanto scibile ! 

Pare impossibile ! pare impossibile !!.. 

|)el resto Tasso non ha mai letto, 

E un' anticaglia da gabinetto; 

Petrarca, Ariosto? son rancidumi 
Nel progressivo secol del lumi. 

Parli di Byron? ti salta fuori 
di’ egli era il principe dei nuotatori; 
Chiamar l* attenti parto divino 
La Gran Commedia del Ghibellino? 

Ei ti risponde: Che dice mai ? 

Quelle ai Scribe son meglio astai ! — 

Ma se il Leone veder lo vuoi 
Nel quinto cielo de' fasti suoi, 

Vieni al teatro — l’altare è quello, 

Dm più brilla l’aureo vitello, 

E quello il campo, dove più netta 
Spicca la tipica nostra macchietta. 

Dopo mezz' ora eh’ è su il telone 
Entra in palchetto l’ inclito Adouc, 

E qual dal pulpito sacro oratore 
Dal suo proscenio si bulla fuore; 

Lancia un' occhiata da destra a manca. 
Poi siede come persona stanca. 

Posato il gomito sul davanzale 
IjA mano al capo gli fa guanciale, 

Mentre riposano le gambe e i piè 
Beatamente sul canapè: 

Ed ora un rapido sguardo accousenlc 
Alla soggetta minuta gente. 

Ora alia silfide che sulla scena 
Le innocentissime gambe dimena. 

Per quattro piedi di cannocchiale 
Manda imo sguardo sentimentale-, 

Ora allo specchio posto davanti 
S’acconcia il crine, l'abito, i guanti, 

E iu mezzo al canto prende diletto 
Di far susurro nel suo palchetto: 

— Silenzio ! gridano, ma non c’ è caso, 

Ei ride, chiacehera, si soffia il naso. — 

— Silenzio' — il pubblico torna a gridare, 
Ed egli sòguitn a susurrare, 

Perchè un lione matricolato 
Si tiene a gloria d’ esser fischiato. 

'* s 


Dopo il teatro la moda vuole 
Che col makao si vegga il sole; 

E gioca gioca la notte Intera, 

Finché la borsa divien leggera: 

Ridotto al verde pur si consola 
Che può ancor perdere sulla parola. 

£ perdi pure, che importa poco, 

E di buon genere penata al gioco. — 

E poi che monta ? trovar si può 
Chi per due righe di Pagherà 
Senza bisogno di tanti inchini 
Gli trovi a prestilo mille fiorini... 

Mille fiorini, che già si sa, 

In tante code di baccalà. 

Guai se di debiti, guai se di Hocchi 
Non fosse pieno fin sovra gli occhi; 

Se non avesse la notte e il giorno 
O 1* oste o il sarto sempre u’ attorno ! 
Lo chiamerebbero, credete a me, 
Pteudo-lion , lion-manquè ! — 

Senza fastidi vive cosi 
Lieti e pacifici i lunghi di; 

Ma quando giunto sui quarantanni 
Sente gli acciacchi, scute i malanni, 

E per la prima volta si reca 
Al bruttn Ufficio dell’Ipoteca, 

È aliar che nasce la conversione 
Del benemerito vecchio leone, 

Che rifugiarsi pensa da saggio 
Sotto 1’ usbergo del maritaggio. 

Ei ficca sotto Tizio e Sempronio 
Sensali publici da matrimonio. 

Perchè gli peschino di qua o di là 
L’indispensabile cara metà- 
Sia bella o bratta, sia dritta o storta, 
Zitella o vedova, poco gl’ imporla-, 

Se nel trasporto d’ una passiono 
Avesse fatto qualche marrone. 

Coma di mondo ci corre su — 

Son debolezze di gioventù ! — 

Basta soltanto che la mogliera 
O presto o tardi sia ereditiera. 

Perchè i snoi cento mila ducati 
Saldin le piaghe dei tempi andati. 

( Arnaldo Fusinato. ) 


IL CARNEVALE ALLA FINESTRA 

Vedi, o amico, qual movimento, qual lu- 
mujto, che andirivieni di nomini, di fanciulli 
e di donne ! Odi come la strati* eccheggia 
di urli, di zuffolamonti, di chiacchcrc!K 
carnevale, è la stagione delle maschere. 11 
popolo tutto è intento a seguire, ad osserva- 
re chi per diletto coprendosi il viso di cerate 
tele, finge caratteri e costumi esagerati e 
falsi per dare la beffa a questo e a quello, 
e non essere riconosciuto. Noi da questa fi- 
nestra, lunge dal considerare le parodie del- 
la stagione, volgiamo uno sguardo a quegli 
uomini e a quelle donne che passano a volto 
scoperto, e vediamo se v’ ha alcuno, per cui 
la stagione carnevalesca non abbia mai line. 
Oh ! ecco qua un cocchio tirato a quattro 
cavalli cou servi in livrea e con tutta la pom- 
pa del lusso signorile. Presso a bella e colta 
dama si asside gonfio c pettoruto uo Signore 
che porta nel vólto impressa la gentilezza e 
il sorriso: se a lui ti accosti, se presti fede 
alle sue parole, le lettere e le arti hanno da 
lui vita ed alimento: nessuno il vince in ge- 
nerosità. Ma quell’ animo generoso non esi- 


ste; ma quei detti sono bugiardi , ma quel 
signore è una maschera. Ecco un altro coc- 
chio dal lato opposto; cavalieri e dame io 
riempiono: guarda cou qual cortesia, con 
qual sorrido sulle labbra vicendevolmente 
salutami. To penserai che regni fra loro la 
più bella amicizia e pace: tati’ altro: gli uni 
e gli altri cordialissiniatnenlc si odiano: so- 
no maschere. Oli! Qumlilw v. Varo s* in- 
contrano. Quintili" parla tutto giorno dei 
difetti finti e veri di Varo: nelle botteghe, 
nei caffè, nelle conversazioni si studia bella- 
mente di sottrarre quanto può alla buona 
fama di lui; ed ora lo ratticne; e sorridendo 
lo abbraccia: Qutn/<7io è una maschera. Os- 
servo, amico, osserva Sempronia che lenta 
e incordata s’avvauza: ha le labbra compo- 
ste a riso soavissimo, modesti gli occhi e lan- 
guenti, c spira da tutta la persona una bon- 
tà, una dolcezza che innamora. Ebbene? 
Sempronia invece è donna sospettosa, super- 
ba, maligna, invida: Sempronia è anch'ossa 
una maschera. Strette (usieme e annodate 
passeggiano Semh a e Giulia : a caso si vi- 
dero. e tosto mosse da impulso scambievole 
si unirono: ambedue ghignano con confiden- 
za, e snsurransi parole all’orecchio. Chi non 
direbbe che mutua e sincera benevolenza lo 
lega ? Eppure Servilia ha bile de’ ricchi e 
fastosi arfedi della compagna, e vorrebbe 
vederla languire nella miseria e nella fame; 
e Giulia con eguale affetto la ricambia. Co- 
me chiameresti queste due femmine ? ma- 
schere. Quell’ nomo là, che si volge a tutti 
cortesemente con cenni salutevoli, parla sem- 
pre di carità, di umanità, di compassione: 
tu il crederesti l' uomo più filantropo del 
mondo. Oibò; egli è di tal fatta che in que- 
sta terra vorrebbe un paradiso col patto 
ch’ei fosse Adamo; esser vorrebbe il solo 
uomo in mezzo a bestie da soma; e non è 
maschera costui ? Maschera è Alfredo che 
si strascina tutto lindo c cascante di vezzi 
fra le brigate femminili, e vanamente Disio 
ga or questa, or quella: maschera è Fulgcn 
zio che ti protesta amicizia, ti promette mari 
c monti, e noi nel caso di bisogno ad una 
tua doma mia risponde collo stringersi nelle 
spallo e con un torcimento di labbra: ma- 
schera è Prùdano che quantunque possa 
dirsi 

Più vano del midollo delle canne 
ostenta erudizione e dottrina. Dovunque in- 
semina tu volgi lo sguardo, vedi maschere no- 
bili, maschere plebee in ambi i sessi, sepia 
che portino il sembiante coperto e imitino 
l' abito o il costume di tale o tal altra nazio- 
ne o gente. Or lu, amico, dimmi se in tutta 
questa moltitudine che ci passa dinanzi agli 
occhi sono più le maschere per travestimen- 
to. o quelle per indole e per ualura. 

Molte altre somiglianti persone maschera- 
te potrei mostrarti, se le tenebre non c’ im- 
pedissero ornai di distinguere gli oggetti. 
Togliamoci or dunque dalla finestra, evieni 
meco, se ti piace veder lo spettacolo com- 
piuto. Ti condonò in una di quelle case ove 
al snono d’ istrumenti, concordi o discordi 
che sieno, si balla. Ivi vedrai mille c mille 
persone tutte iuvasatc dalla gioia, tutte ad- 
divenute felici iu uu momento. Là potrai no- 
tare con maggior commodo in mezzo ai salti, 
ai movimenti, olle smanie, come il di dentro 
non corrisponda in alcuno al di fuori, e ti 
persuaderai ancor meglio quanti sieno colo- 
ro che possono con ragione far parte del car- 
nevale, e che le maschere sono proprie di 
tutte le età, di ogni sesso c di ogni stagione, 
ti 



con questa sola differenza che le maschere 
per imitazione c' ingannano con innocenti 
illusioni, mentre quelle che van tolto l'anno 
mascherate per abito o per naturale inclina- 
zione c* illudono cou danno, e rendono brut- 
to e pericoloso il viver sociale. 

( Antonio Veti . ) 


IL XXIII SETTEMBRE (t). 

La fu I Siccome tacita. 

Il suono ultimo dato, 

Stette la gola armonica 
Orba di tanto fiato; 

Cosi balorda, stupida 
La terra al nonzio sta. 

Pensando al trillo magico 
Che un zero più non vale, 

Né sa quando una mimico 
Pedala a questa uguale 
La lealral sua polvere 
A calpestar verrà. 

Lei tra il plaudente strepito 
IMI mia musa e tacque, 

E dell’ accorso popolo, 

Cui piacque ed anco spiacque, 
A* battimani e a* sibili 
Fiammisli i suoi nou ha. 

Straniera ad ebbro encomio 
E a satira venduta. 

Della cantante insolita 
Scioglie sull’ urna imita 
(Jn lepido epicedio 
Che forse nou vivrà. 

Dal Tnnncl al Vesuvio 
Da Fclsina a Parigi, 

Dietro quel canto corsero 
Ghinee, scudi e luigi; 

E fecer gl* impresari 
A gara per pagar. 

•Fu vera gloria ? Ai posteri 
L’ arduo problema. Noi 
f/utiam 1* arte mirabile 
Di chi co* studi suoi 
Punte calcagna ed ugole 
Tant’ alto sollevar. 

Del genitor i providi 
Consigli e le ceffate; 

Incerte prime recile; 
Certissime serate; 

Quanto di buffò e serio 
Il vivere può dar; 

Tutto provò: il marittimo 
Nuoto e la schiena equina, 
61* inni ventosi e i solidi 
StpOr della cucina. 

Le nozze ed il divorzio. 

11 bcvere e il fumar. 


0) Maria Mjòl-ran morì il 23 srllemlm; IMò. 
Sema «Inculerò il grado ili merito di quota sin- 
golare caratante, il motivo che m'ioduisv a compor- 
re il precedi*' scherzo, fu di deridere l' esagerate 
dimostrazioni di ossequio e di ammirazione roti cui, 
«lire al contante, non si credono mai a sufficienza 
premiale le gole c le gambe. 

«1 


Ella si noma, c il secolo, 
Pien di superbia e d’ ire. 
Gli orecchi squisitissimi 
Allunga per udire; 

Canta, uè più si disputa 
D* oppressi e d’ oppresaor. 

Ammala, e tanto merito 
È in preda d' un «abisso; 
Succede alto silenzio 
Al teatral fracasso; 

Poi sorgono i diverbi : 
la muore, la non umor. 

Come al sodato apprendisti 
Sul dosso la cainiscia, 

A toglier più difficile 
Quanto più lina e liscia, 
Che pria segui si docile 
Il moto della man; 

Fantasmi d’ òr le posero 
Assedio in quel momento; 
Oh quante volte ai posteri 
Lasciar in testamento 
Pensò qualche reliquia 
Del canto sovruman ! 

Oh quante volte, vistasi 
Vicina a morte certa. 
Stette cogli occhi immobili 
E colla fiocca aperta. 
Assorta de’ drammatici 
Certami al sovveuir ! 


E rimembrò le liquide 
Cadenze e le volate, 

Le fughe e lo rischìevoli 
Scale semi tona te, 

Il vezzo delle lagrime, 

L' incanto del gestir. 

Soggiacque aliine al cumulo 
Di tante rimembranze, 

Restò la spoglia esanime 
Ingombro delle stanze, 

E in un gorgheggio all' aria 
\x) spirto sen volò. 

Il doloroso annunzio, 

Ratto spiegando l' ali, 

Sparse di frasi enfatiche 
Le faccio de’ giornali, 

E d’ oztose chiacchiere 
Il mondo popolò. 

Bella, famosa Italia, 

A tante palme avvezza. 

Tra’ fasti tuoi connumera 
Questa canora altezza, 

Che a cento lucrosissime 
Scritture si piegò. 

Sé’ Le contese ceneri 
Allo straniero invola; 

Ergi in colletta lapidi 
Ad eternar la gola. 

Che su britanna coltrice 
Di solfeggiar cessò. 

( Luigi Correr. ) 


STORIA FILOSOFICA DELLA CECINA . 

La cucina è la più antica delle arti, per- 
chè I’ uomo nacque a digiuno, ed il neona- 
to, aperti appena gli occhi alla luce, emette 
dei gridi che riesce solo a calmare il seno 
della nutrice. 

Fra tutte le arti, è quella che ci ha reso il 
più gran servigiu nella vita civile, giacché pei 
bisogni della cucina, si apprese l’applicazio- 
ne del fuoco, ed è col fnoco che r uomo è 
riuscito a domar la natura. 

Vedendo le cose dall’ alto, si possono an- 
noverare tre specie di curimi. La prima, che 
si occupa in preparar gli alimenti, ha conser- 
vato la sna antica denominazione ; la secon- 
da studiasi ad analizzarli ed a verificarne le 
derivazioni, e si convenne appellarla chimica; 
la terza, che dir si potrebbe cucina di ripa- 
razione, è più conosciuta sotto il vocabolo di 
farmacia . Se differiscono per lo scopo, si as- 
somigliano però tutte per l’ applicazione del 
fnoco, per l’uso dei fornelli e F impiego dei 
vasi medesimi, dosi deilo stesso pezzo di bue, 
che il cuoco converte in minestra ed in les- 
so, s’ impadronisce il chimico, per ricercare 
in quante specie di sostanze possa risolversi, 
ed il farmacista lo fa violentemente uscire 
dal nostro-corpo, se per avventura ci ha ca- 
gionato una qualche indigestione. 

Ordine di alimentazione. 

V uomo è un animale onnivoro ; egli pos- 
siede denti incisivi per dividere i frulli, den- 
ti molari per tritare i grani, e denti canini 
per lacerare le carni ; ed in ciò si è osserva- 
to, che più l’ uomo avvicinasi allo stato sel- 
vaggio, più son forti e facili a distinguersi i 
suqi denti canini. 

E molto probabile che la specie umana 
fosse per lungo tempo frugivora, e fattevi ri- 
dotta dalla necessità, perchè l’uomo è il più 
misero tra gli animali dell'antico mondo, ed 
i suoi mezzi di attacco sono limitatissimi, iin- 
tantoché non è provvisto di armi. Ma l'istin- 
to (1) di perfezionamento, unito alla sua na- 
tura, non tardò a svilupparsi ; l' istcsso sen- 
timento della propria dekdczza lo indusse a 
procurare di fabbricarsi delie anni ; ei vi fu 
spinto eziandio dall'istinto carnivoro, annun- 
ziato ne’ suoi denti, e dacché fu armato, fe- 
ce sua preda e nutrimento tutti gli animali 
che lo circondavano. 

Tale istinto di distruzione sassùte ancora; 
i fanciulli uccidono tutti i piccoli auimaletti 
che capitano loro tra le mani, e li Disuse- 
rebbero ancora, se avessero fame. 

Nulla v’è da stupirsi che l'uomo abbia de- 
sideralo nutrirsi di carne; egli ha lo stoma- 
co troppo piccolo, ed i frutti hanno troppo 
poca sostanza animalizzahiic per bastar pie- 
namente al suo bisogno ; è ben vero che po- 
trebbe cibarsi di legumi, ma un tal regime 
suppone delle arti, che non poterono esser 
note che con l' andar de’ secoli. 

Le prime armi esser dovettero de’ rami di 
alberi, e più tardi ne conseguirono archi e 
frepee. 

E degno sommamente di attenzione, che 
da per tutto ove trovaronsi gli uomini, sotto 
qualunque clima, in qnaluuque estremità del- 
la terra, furono rinvenuti, mai sempre arma- 
ti di archi e dì frecce. È ben difficile ad i- 

(I) Qai *i prescinde affatto dall* Minto caratteri- 
stico dcll'uiMno che è la ragion»-, c non si paria che 
di quel potente «kiiu di miglior amento, che regna 
in tutti i cuori. 
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spiegarsi questa uniformità; nè punto si scor- 
ge, come la stessa serie di pensamenti siasi 
presentata ad individui sottoposti a diversis- 
sime circostanze ; «sa dee procedere da una 
causa, nascosa dietro il velo delle età. 

La carne cruda nou ha che il solo incon- 
veniente di attaccarsi ai denti per la sua vi- 
schiosità ; ma non è affatto dispiacevole al 
palato. Condita d’un poco di sale, poò dige- 
rirsi agevolmente, e nutrire più che qualun- 
que altra. 

— « Mein Goti! mi diceva nel 1815 un ca- 
pitano cosacco, venuto a desinar meco, nou 
v’è doopo di tanti preparativi per un pranzo. 
Quando noi ci troviamo in campagaa.ed ab- 
biamo fame, non facciamo che uccidere la 
prima bestia che ci capita, tagliarne il pezzo 
più carnuto,porvl del sale che rechiamo sem- 
pre con noi, e poscia messolo sotto la sella, 
sul dorso del cavallo, prendiamo il galoppo, 
e ( facendo il movimento di chi strappa al- 
cuna cosa co' denti ) gnian % gnian, gnian , 
mangiamo come tanti principi». 

Quando i cacciatori del Delfinato vanno 
alla caccia nel mese di settembre, son sem- 
pre provveduti di pepe e di sale. Uccidendo 
un grosso beccafico, lo pelano, lo condisco- 
no, lo portano qualche tempo sol loro cap- 
pello e lo mangiano. Essi ne accertano, che 
questo uccello prende in tal guisa un piò gra- 
to sapore che se fosse arrostito. 

D’altronde, se i nostri trisavoli mangiava- 
no i loro alimenti crudi, noi noa ne abbiamo 
interamente perduto l’abitudine. I palati più 
delicati adattami facilmente alle salsicce, al- 
le mortadelle, alle acciughe, alle aringhe, 
ed altri simili che non passarono pel fuoco, 
e che però non meno sono atti a risvegliale 
P appetito. 

Scoperta del fuoco. 

Dopo essersi trattati lungamente al modo 
dei Cosacchi, gli nomini scoprirono il fuoco; 
c ciò fn per azzardo, perchè il fnoco non esi- 
ste spontaneamente sulla lem. fili abitanti 
delle Isole dei Ladroni non Io conoscevano 
punto. 

Cottura 

Conosciuto il fuoco, l’ istinto di perfezio- 
namento fece si che vi si avvicinassero le vi- 
vande, da principio per disseccarle, in segui- 
to vennero {toste sui carboni per cuocerle af- 
fatto. La carne fu trovata in tal guisa molto 
migliore, giacché, prendendo piu consisten- 
za, può masticar» con maggior facilità ; e 
l’ osmazoma, rosolandosi, si aromatizza e le 
dà un profumo che nou ha mai cessato di 
piacere. 

Frattanto si conobbe, che la carne cotta 
sui carboni nera era esente di bruttura, per- 
chè trascina ognora con sè qualche parte di 
cenere o di carbone, di cui può a stento sba- 
razzarsi. A si fatto inconveniente rimedios- 
si, infilzandola con uno spiedo che si pose 
al di sopra del fuoco, appoggiato a pietre di 
un* altezza adeguata, in tal modo si giunse 
a saper cuocere sulla gratella : preparazione 
quanto semplice, altrettanto saporosa. 

Le cose non erano avanzate molto più di 
cosi ai tempi di Omero, ed io spero cne qui 
si vedrà con piacere la maniera onde Achil- 
le ricevè nella sua tenda tre de'più conside- 
rabili Greci, fra' quali uno era regnante. 

Io dedico alle signore la narrazione che 
vo ad esporre, perché Achille era il più bel- 
lo fra* Greci, c la sua fierezza non gl'imne- 
dl di piangere quando gli fu tolta Briseide : 


a Palròdo 

Che accanto gli venia, récami, disse, 

0 mio diletto, il mio maggior cratère, 

E mesci del più puro, ed apparecchia 

Il suo nappo a ciascun : sotto il mio tetto 
Oggi entrar generose anime care. 

Disse ; e Pn trùcio del suo dolce amico 
Alla voce obbedì. Su l’ ignee vampe 
Concavo bronzo di gran seno ei pose, 

E dentro vi tuffò di pecorella 
E di scelta capretta ! lombi opimi, 

Con esso il pingue saporoso tergo 
Di saginalo porco. Intenerite 
Cosi le carni, Automedonle in alto 
Le sollevava : c con forbito acciaro 
Acconciamente le incideo lo stesso 
Divino Achille, e le infiegea ne' spiedi. 
Destava intanto un gTanae foco il figlio 
Di Menezio, e conversi in viva bragia 

1 crepitanti rami, e già del tatto 
Quota la fiamma, delle brageci fere 
Ardente un letto, e gii schidion vi stese ; 
Del sacro sai gli aspèrse, e tolte alfine 
Dagli alari le carni abbrustolate 

Sul desco le posò ; prese di pani 
Un nitido canestro, e su la mensa 
Dtstribuilli : ma le apposte dapi 
Sparila lo stesso Achille, assiso in faccia 
Ad Ulisse col tergo alla parete. 

Ciò fatto, ingiunse al suo diletto amico 
Le sacre offerte ai numi, e quei nel foco 
Le primizie gettò. Stesero tutti 
Allor le mani all* imbandito cibo. 

Come fur sazi, fé* degli occhi Aiace 
Al buon Fenice un colai cenno, il vide 
Lo scaltro disse, c ricolmato il nappo, 

AI grande Achille propinollo,c disse: ec.ec. 

( Iliade, lib. ix ). 

Cosi un re, un figlio di re e tre generali 
greci pranzarono allegramente con vino, pa- 
ne, e carne sulla gratella. 

Convita credere, che se Achille e Patro- 
clo occuparono, essi medesimi, dell' appa- 
recchio del banchetto, ciò fosse straordina- 
riamente, e per meglio onorare i distinti o- 
spili, da cui riceveano visita, perchè d’ordi- 
nario le cure della cucina erano devolute 
agli schiavi ed alle donne. Allora i visceri 
del porco, ripieni di sanane e di grasso, ri- 
putavano come cibi squisitissimi. 

Io quest’epoca, e senza dubbio lungo tem- 
po innanzi, la poesia e la musica era osi as- 
sociale alle delizie della tavola. De’ cantor 
venerali celebravano le maraviglie della na- 
tura, gli amori degli dei, e le alte gesta de- 
gli eroi ; essi esercitavano una specie di sa- 
cerdozio; ed è probabile, che il di* ino Ome- 
ro ancora fosse nato da qualcheduno di que- 
sti nomini favoriti del cielo ; egli tant* alto 
non sarebbe asceso, se i poetici suoi studi non 
avesscr dall’ infanzia cominciato. 

La signora Dacier osserva che Omero non 
pArla di carne bollita in veruna parte delle 
sue opere.Gli Ebrei erano meglio istrutti pel 
soggiorno ebe avevano fatto in Egitto : essi 
aveano de'va&i che reggevano al fuoco ed in 
uno di questi fa cotta la zuppa, che Giacob- 
be vende si cara al suo fratello Esaù. 

E veramente difficile ad indovinare, come 
l’uomo sia giunto a lavorare ì metalli; dico- 
no fosse Tu balcain che se ne occupò pel pri- 
mo. Al presente, mediante le nostre cogni- 
zioni, il metallo serve a formare l’ altro me- 
tallo. Noi lo pieghiamo con tenaglie di fer- 
ro, lo battiamo allorch’ è caldo eoo martel- 
li di ferro; lo tagliamo con lime di acciaio ; 
ma non ancora ne riuscì trovare alcuno che 


spiegasse come fu fatta la prima tenaglia, c 
battuto il primo martello. 

Banchetti degli orientali . — Dei greci. 

La cucina fece grandi progressi, quando 
ebbersi. sia io rame, sia in creta, dei vasel- 
lami che resistettero al fuoco. Si poterono 
perfezionar lo vivande, cuocere i legumi -,si 
ebbe del lesso, dei sughi, delle gelatine; tut- 
te le quali cose si seguono c si sostengono 
l'una cod I’ altra. 

I libri più antichi, che ci rimangono, fan- 
no onotevole menzione dei festini dei re di 
Oriente. Non è difficile a credersi che mo- 
narchi, domiuauti in paesi fertilissimi in ogni 
cosa e soprattutto in aromi c profumi, aves- 
sero delle tavole sontuose ; ina i particola- 
ri non sono a noi pervenuti. Sappiamo sola- 
mente che Cadmo, il quale recò la scrittura 
in Grecia, era stalo cuoco deire Sidone. Pres- 
so questi popoli voluttuosi c molli s’intro- 
dusse il costume di circondare di letti le ta- 
vole dei festini, c di mangiare cosi coricati. 
Un tale raffinamento di moda, che ha in sè 
tanta parte di debolezza, uon venne da per 
lutto ben ricevuto. I popoli, clic particolare 
pregio accordavano alla forza ca al valore, 
quelli che virtù stimavano la frugalità, lo re- 
spinsero lungo tempo; ma venne adottato in 
Alene, ed una tale costumanza fu, per lun- 
ga stagione, generale nel mondo civilizzalo 

La cucina ed i suoi pregi furono in gran 
favore presso gli Ateniesi, popolo elegante 
ed avido di novità; i re, i doviziosi partico- 
lari, i poeti, i sapienti dierono l’ esempio, e 
gli stessi filosofi non credettero doversi rifiu- 
tare a godimenti tratti dal seno stesso della 
natnra.Da quanto lcggesi negli antichi scrit- 
tori, non si può dubitare che i loro banchet- 
ti non fossero feste sontuose. Lo caccia, la 
pesca ed il commercio procuravano ad essi 
una gran parte di quegli oggetti che ancora 
buoni si estimano, cd il comune appetirli li 
avea fatti salire ad uu prezzo eccessivo. Tulle 
le arti concorrevano all’ adornamento delle 
loro tavole, intorno alle quali si preparava- 
no i commensali sdraiali sopra Ietti coperti 
di ricchi tappeti di porpora. Ccrcowi con 
somma cura di rendere più brillanti le riu- 
nioni, con leggiadra, piacevole conversazio- 
ne, c gli argomenti di tavola divennero una 
scienza. I canti, che avean luogo verso In 
terza portata, perderono I’ antica loro seve- 
rità ; non furono più esclusivamente impie- 
gali a celebrare gli dei, gli croi ed i fatti sto- 
rici ; si cantò l'amicizia, il piacere c r amo- 
re con una dolcezza ed armonia, che i no- 
stri viventi idiomi nou potranno attingere 
giammai. I vini della Grecia, che ancor tro- 
viamo eccellenti, venivano esaminati e clas- 
sificati da periti assaggiatori, cominciando 
dal più dolce, fino al più fumoso ; in alcuni 
pasti, se ne percorrea tutta intiera la grada- 
zione; ed, operando al contrario di quello 
che si costuma a’noslri di.i bicchieri ingran- 
divansi in ragione della loutà del vino che 
vi era versato. 

Le donne più leggiadre abbellivano que- 
ste voluttuose adunanze. Balli, giuochi e va- 
ri divertimenti di ogni genere prolungavano 
il diletto della serata. l*er ogni fibra respi- 
ravi il piacere ; e più d* un Aristippo arri- 
vato colà sotto la bandiera di Platone ritira- 
vasi sotto quella di Epicuro. I sapienti a ga- 
ra si affrettarono a scrivere sopra un’arte che 
drocurava si dolci godiincuti. Platone, Ate- 
neo e molli altri ce oe conservarono i nomi. 



Ma, ohimè! le loro opere n' andaron perdu- 
te, e se bisogna soprattutto lamentarne al- 
cuna iti particolare, questa dev’essere la Ga- 
stronomia di Archestrade, che fu l'amico di 
uno dei Ugliuoli di Pericle. — « Questo gran- 
de scrittore, dice Teolimo, avea percorso e 
terre c mari per conoscere di per sè stesso 
quanto tulli i paesi di meglio producevano. 
Égli istruitasi, ne' suoi viaggi, non dei co- 
stumi dei popoli, perchè c impossibile di 
cangiarli, ma nc' laboratori egli entrava , 
ove apparecchiavansi le delizie della tavola, 
nè commercio ebbe con altri che con que- 
gli nomini utili a' suoi piaceri. Il suo poema 
e un tesoro di scienza, e non contiene un so- 
lo verso che non sia un precetto ». 

Tale si fu lo stalo della cucina in Grecia; 
e tale si mantenne Ano all'istante, iu cui un 
pugno di uomini, che erano venuti a stabi- 
lirsi sulle rive del Tebro, stese il suo domi- 
nio sui popoli vicini, e ilol con soggiogare il 
mondo intero. 

Ranchetti dei Romani. 

I buoni pasti non furono dai Romani cono- 
sciuti Hochè altro non fecero che combatte- 
re onde assicurare la propria indipendenza, 
u soggiogare i loro vicini, poveri al paro di 
e*d. Allora i generali conducevano l’aratro, 
viveano di legumi, ecc. Gli storici frugivori 
non cessano di lodare questi tempi primiti- 
vi, in cui era in si grande onore la frugalità. 
Ma quando le conquiste si estesero iu Afri- 
ca, in Sicilia, in Grecia : quando essi si so- 
stentarono a spese dei vinti, in paesi ove l'in- 
civilimento era più avanzato, ben riportaro- 
no in Roma le preparazioni che tanto avea- 
no graditi presso gli stranieri; e tutto c'indu- 
ce a credere che vi fossero ben ricevute. 

I Romani avevano inviato ad Alene una 
deputazione, onde rilrarue le leggi di Solo- 
ne; nè mancarono molti di condurvi*! ad istu- 
diare le belle lettere e la filosofia, Cercando 
ri’ ingentilire I costumi, essi vi conobbero le 
delizie dei banchetti; ed i cuochi giunsero a 
Roma confusi tra gli oratori, i filosofi, ì re- 
tori ed i poeti. 

Con l'andar del tempo e col succedersi de- 
gli avvenimenti che fecero inondar Roma di 
lotte le ricchezze dell'universo, il lusso del- 
la tavola fu spinto ad un eccesso incredibile. 
.Si volle mangiare di tutto, dalla cicala lino 
allo struzzo, dal ghiro tino al cinghiale (1); 
tutto ciò che potè promuovere il gusto, ven- 
ne assaporato come condimento od impiega- 
lo come tale, unitamente ad alcune sostan- 
ze, di cui oggi non possiamo imaginar l'oso, 
come l’assafetida, la ruta, ecc. L’ universo 
conosciuto fu messo a contribuzione dalle 

(I) Glires Farsi. — Glires isieio porcino, itero pul- 
pi* v.\ cimili glirium mt-mbro triti», curo pipeir, no- 
cl*is, latore, liquamioe, farcies glires, et sutos in 
legula posilo* mille* in furnum aut fano» in diba- 
ro roqiir»- 

I giuri passavano per cibo delicato ; si recavano 
talora delle bilance sul desco per verificarne il pe- 
so. Fra ben noto questo epigramma di Marziale, a 
proposito dei gitili (XIU, 39): 

Tota mihi dormiliir hyemi, et pingofor ilio 

Tempore suoi ; quo big nil ni si soninus alit. 

Lister. medico ghiottone di una regina più ghiot- 
to» ancora (la regina Anna), occupandoci dei van- 
taggi che postoti trarsi per la cucina dall'uso delle 
bilance, osserva rbe se dodici lodolette non pesano 
dodici once, esse non sono da mangiarsi, ebe sono 
passabili se giungono a quella misura, ma se pesa- 
uo tredici ouee, sono grasse ed eccellenti. 

«4 


armate e dai viaggiatori. Si ebbero dall'Afri- 
ca le galline di Faraone cd i tartufi, i couigli 
dalla Spagna, i fagiani dalla Grecia cui era- 
no stati recati dalie rive del Fasi, ed i pavo- 
ni dai confini dell’Asia. 

I più notevoli fra i Romani, menarmi van- 
to di possedere ameni giardini, ove fecero 
coltivare non solamente i frutti anticamente 
in uso, come pere, mele, fichi, uve, ma quel- 
li ancora venuti dai diversi paesi, cioè, l’al- 
bicocca di Armenia» la pesca di Persia, la 
cologua di Sidone, il lampone delle valli 
presso il monte Ida, e la ciliegia, conquista 
di Lucullo nel reame di Ponto. Tali impor- 
tazioni, che ebbero luogo necessariamente in 
differentissime circostanze, provano almeno, 
che l' impulso era g'eoerale, o che ciascuno 
facevasi ona gloria ed un dovere di contri- 
buire ai godi meati del popolo-re. 

Fra i commestibili, il pesce fu soprattutto 
uu oggetto di lusso. Stabilironsi delle prefe- 
renze la favore di alcune specie, e tali pre- 
ferenze aumentavano allora quando la pesca 
aveva avuto luogo in certe spiagge. Il pesce 
da contrade lontane fu recato iu vasi pieni 
di mele ; e quando alcuni di questa specie 
sorpassavano l'ordinaria grandezza, eran ven- 
duti a prezzo considerabilissimo per la con- 
correnza che succedea fra i consumatori, al- 
cuui de' quali più de' regnanti erano dovi- 
ziosi. 

Le bevande non meno attirarono le cure e 
le attenzioni universali. I vini di Grecia, di 
Sicilia e d'Italia formarono le delizie dei Ro- 
mani, e siccome accrescevasi il loro valore 
riguardo al luogo, aU'anno iu cui erano stati 
prodotti, sovra ciascuna anfora era inscritta 
una specie di fede di nascita. 

O nata mecum console Manlio 

UORAT. 

£ questo non fu tutto. Per una conseguenza 
di quest'istinto fanatico che abbiamo già di- 
mostrato, cerco»! un'arte onde rendere que- 
sti vini più fumosi, piccanti ; vi s' infusero 
dunque de' fiori, degli aromi, delle droghe 
di varie qualità; e le preparazioni che gli au- 
tori contemporanei ci hanno trasmesse sotto 
il nome di condita , doveano bruciare la boc- 
ca, e violentemente irritare lo stomaco. Ed 
ecco, 8 quell' epoca, che i Romani sognava- 
no di già l'alcool, che venne quindi scoperto 
quindici secoli più tardi. 

E soprattutto verso gli accessori del pasto 
propagavasi con più furore quel lusso gigan- 
tesco. Tutti i mobili necessari pc’ banchetti 
furono lavorali con ricercatezza, sia per la 
materia, sia per la mano d'opera: il numero 
de' servizi aumentò gradatamente a più di 
venti ; cd a ciascun servizio toglievasi tutto 
quello che era stato impiegalo ne'servhi pre- 
cedenti. Degli schiavi specialmente erano ad- 
detti ad ogni funzione conviviale, e queste 
funzioni erano distinte fino allo scrupolo. I 
profumi più preziosi imbalsamavano la sala 
del banchetto. Una specie di araldi procla- 
mavano il merito dei cibi degni di particola- 
re interesse , essi auuunziavano i titoli che 
aveano ad una tal cerimonia d'ovazione; in- 
fine nulla obbliavasi che potesse aguzzare 
1* appetito, sostener l' attenzione, c prolun- 
garne il piacere. 

Questo lusso aveva le sue aberrazioni e le 
sue stravaganze. Tali erauo, per esempio, 
que’ banchetti, ove i pesci c gli uccelli ser- 
vili in tavola, si contavano a migliaia; alcu- 
ni cibi, che non aveano altro merito che di 


esser costati carissimi ; ed i piatti, composti 
dei cervelli di cinquecento struzzi, ed altri, 
ove apparivano le lingue di cinquemila uc- 
celli che tutti aveano parlato. 

Da tutto ciò parmi che ben agevolmente 
possa trovarsi il conto delie considerevoli som- 
me. impiegate da Lucullo nella sua tavola, e 
deli'immeuso valore dei banchetti cb’ei da- 
va nel salone di Apollo, dove volea l'etichet- 
ta, che si esaurissero tulle le vie atte a lu- 
singare la sensualità de' convitati. 

Risorgimento di Lucullo. 

Questi giorni di gloria potrebbero rinasce- 
re sotto i nostri occhi, e per rinnovarne le 
maraviglie, a noi uon manca che un Lucul- 
lo. Supponiamo dunuue, che uu uomo im- 
mensamente ricco volesse celebrare ud gran- 
de avvenimento politico o finanziere, e dare 
io tale occasione una festa memorabile, sen- 
za punto badare a ciò che poteste costargli. 
Supponiamo, che egli invochi il soccorso di 
tutte le arti per ornare il luogo della festa 
nelle sue diverse partì , e che ordini a' suor 
incaricati d’impiegare nella squisitezza delia 
tavola tutte le risorse del loro mestiere, ed 
abbeverare i convitati con tutto ciò che le 
cantine contengono di più prelibato. Chefac- 
cia rappresentare per essi, in questo pranzo 
solcane, due commcdiole dai più classici at- 
tori. Che, durante il pasto, s’ oda continua- 
mente la musica, eseguita dagli artisti più ri- 
nomati, si per la vocale che per la istrumeo- 
tale. Che la sera vada a terminare in nn pie- 
no ballabile, ove veggansi riunite dngento 
fanciulle prescelte fra le più belle, c qual- 
troceuto danzatori, prescelti fra i più elegan- 
ti. Che il buffet & ia costantemente guernito 
di auanto si conosce di meglio in bevande 
calde, fresche e ghiacciate. Che vereo la me- 
tà della notte, una provida cena ricondu- 
ca ne'coavitnti un novello vigore. Che ia ser- 
vitù sia bella e ben vestita, l’ illuminazione 
perfetta ; e per non dimenticar nulla, che 
rAnlltrione abbia avuto cura d'inviare a cer- 
care e ricondurre ogni persona alla propri* 
abitazione. Data una tal festa, ben ordinata, 
bene incominciata, ben condotta a termine, 
lutti quelli che conoscono il mondo, conver- 
ranno meco, che nelle memorie dell’ indo- 
mani, troverebbe» certamente di che far tre- 
mare anche il cassiere di Lucullo. 

Indicando ciò che ovrebbesi a fare al di 
d’oggi per imitare le feste di questo Romano 
magnifico, credo di aver bastevolmente di- 
mostrato al lettore quello che si praticava al- 
lora per gli accessori obbligati del pasto, ove 
non ometteva»! di far intervenire i comme- 
dianti, i musici, i mimi, le maschere, e tutto 
quello che può contribuire od accrescere la 
gioia di persone, non ad altro convocate che 
per farle rallegrare. 

Quanto si fece dagli Ateniesi, quindi dai 
Romani, più tardi presso di noi nel medio 
evo, ed infine ai nostri giorni medesimi. pren- 
de la sua sorgente nella natura dell' uomo, 
che cou impazienza ricerca la line della car- 
riera ov'egii è entrato, ed in quella certa in- 
quietudine che lo tormenta, finché la som- 
ma totale della vita, di cui può disporre, non 
è tutta interamente occupata. 

Letti stermo e xncuàttazionc. 

Simili agli Ateniesi, i Romani mangiavano 
coricati, ma essi non giunsero a tenere una 
tal consuetudine, che per una via in qualche 



parte controversa. Da principio si servirono 
de' letti pei sacri pasti che onrivansi agli dei: 
i primi magistrati e gli uomini possenti inse- 
rto uè «flottarono I’ oso, e in poco tempo 

ivenne geoerale, e conscrvossi (in verso il 
principio del quarto secolo dell' era cristia- 
na. Questi letti, che in sulle prime non era- 
no che una specie di banchi ripieni di paglia 
c coperti di pelli, parteciparono ben presto 
del lusso che invase tutto ciò che avea rap- 
porto ai banchetti. Essi furono formati del 
legname più prezioso, incrostato di avorio, 
di oro, e talora di pietre; vi furono intromes- 
si de' cuscini di ricercata mollezza, ed i tap- 
peti che li coprivano, ornati di magnifici ri- 
cami. Era costume coricarsi sul lato sinistro, 
appoggiati sai cubilo, e ordinariamente il 
medesimo letto riceveva tre persone. Questa 
maniera di stare a tavola, che i Romani chia- 
mavano lettisternio, era forse più comoda, 
era forse più favorevole di quella che noi ab- 
biamo adottato, o piuttosto ripreso ? lo non 
lo credo. 

Fisicamente riguardata, l' iocobitazione 
esige un certo dispiegarsi di forze per serbar 
l'equilibrio; e non avviene ciò senza qualche 
dolore, che il peso d' una parte del corpo 
porta sull'articolazione del braccio. Sotto il 
rapporto fisiologico, avvi ancora qualche al- 
tra osservazione a farsi; si portano, per esem- 
pio, le vivande alla bocca in maniera poco 
naturale, gli alimenti scendono con pena, e 

10 stomaco non può agevolmente compren- 
derli. Lo scorrere dei liquidi, o l' azione di 
bere, era soprattutto beo piu difficile anco- 
ra; essa doveva esigere una particolare allen- 
itone, per non Spandere male a proposito il 
vino contenuto in quei larghi nappi che bril- 
lavano sulle tavole dei grandi; e nacque sen- 
za dubbio, durante il regno del lettisternio, 

11 proverbio che dice : Dalla tazza alla fioc- 
ca, molto vino va di sovente perduto. 

Cosi non doveva esser piò facile il mangia- 
re decentemente, quando mangiava») corica- 
ti; sopratutto se fasai attenzione che la mag- 
gior parte de’ convitati portavano la barba 
lunga, c che era costume servirsi delle dita 
o tutto al più di coltelli per portare i brani 
delle vivande alla bocca; poiché l'oso delle 
forchette è moderno, e nelle mine di Erco- 
lann e di Pompei trovaronsi bensì de' cuc- 
chiai, ma nessuna specie di forchette. 

E doopo credere ancora che recavasi be- 
ne spesso oltraggio al pudore di que’ desina- 
ri, ove sorpassavansi frequentemente i limiti 
della temperanza, sovra letti in cui ambo i 
sessi eran frammisti, e dove non era strano 
di vedere nna parte dei convitati immersi 
nel sonno, 

Nana paransus jaceo, et statnr supini» 

Pertundo, tonkaraque, palliumquc. 

Cosi avvenne, che prima di ogni altro la 
morale reclamasse i snoi dritti. 

Dacché la religione cristiana, scampata 
alle persecuzioni che insanguinarono la sua 
rulla, ebbe acquistato qualche influenza, i 
suoi ministri levarono la voce contro gli ec- 
cessi della intemperanza. Essi declamarono 
contro la lunga durala dei pasti, dove viola- 
vansi tutti i buoni precetti, non dandosi in 
vece che ad ogni sorta di voluttà. Devoti, 
per elezione, ad un regime austero, posero 
la crapula fra i peccali capitali; criticaron 
amaramente la promiscuità dei $e»i, ed at- 
taccarono soprattutto il costume di mangia- 
re sui letti, costume che loro sembrò il risul- 


tato d’ nna colpevole mollezza, e la princi- 
pale cagiono degli abusi che tanto deplo- 
ravano. 

La minacciosa lor voce venne ascoltala: 
i letti cessarono di adornare le sale dei ban- 
chetti; ritorno») all'antica maniera di man- 
giar sedati; c per rara fortuna, questa forma 
ordinata dalla morale, uon ha ponto nociuto 
al piacere dell' allegria. 

Poesia . 

All’epoca, di cui trattiamo, la poesia con- 
viviale spbi una novella modificazione, e pre- 
se pei labbri di Orazio, Tibnllo ed altri au- 
tori presso a poco contemporanei, un lan- 
guore ed una mollezza, che le mose dei Gre- 
ci non conoscevano punto. 

Dulce ridentem Lalagem a malto 
Dulce loquenlem. 

Horat. 

§ uaeris qunt mihi batialiones 
uae, Lesbia, siut salis superqnc. 

Càt. 

Pande, puelia. pande capillulos 
Flavos, lucente», ut aurom nitidum. 
Pande, puelia, collutti candidunt 
Productum bene candidi» hiiracris. 

Gaudi. 

Invasione dei barbari. 

1 cinque o sei secoli che abbiamo percorso 
in breve tratto, furono i tempi felici per la 
cucina, come pure per quelli che l’amano e 
la coltivano; ma l'arrivo, o piuttosto l'irru- 
zione dei Barbari, cangiò tutto, rovesciò tut- 
to; e quei giorni di gloria seguili furono da 
una lunga 0 terribile oscurità. 

Al comparire di questi stranieri, P arte 
alimentaria disparte con le altre scienze, di 
cui è compagna c consolatrice. l.:i maggior 
parte de 1 cuochi furono massacrali ne' palagi 
ove servivano; gli altri se oc fuggirono per 
non esser costretti ad apprestare f banchetti 
agli oppressori del loro Paese; ed il piccol 
Damerò, che si abbassò aa offrire i snoi ser- 
vigi, ebbe P umiliazione di vederli rifiutati. 
Quelle bocche feroci, quelle gole bruciale, 
erano insensibili alle dolcezze di una carne 
delicata. Enormi quarti di bue o di caccia- 
gione, innumerevole quantità delle più forti 
bevande, bastavano per formare ogni loro 
delizia; e siccome gli nsnrpatori erano mai 
sempre armali, la maggior parte di questi 
banchetti degeneravano in orgie, e la sala 
delle feste si vide sovente intrìsa di sangue. 

Intanto v' ba nella natura delle cose un 
assioma, che tutti gli eccessi hanno breve 
durata. I vincitori si stancarono finalmente 
d’ esser crudeli: si add implicarono co’vinti, 
presero una tìnta di civilizzazione, c comin- 
ciarono a conoscere le dolcezze di oca vita 
sociale. 

I banchetti furono i primi a risentire Per- 
fetto della caduta ferocia: s’ invitarono gli 
amici meno per nutrirli, che per offrir loro 
dolci dile'ti; gli ospiti si avvidero degli sforzi 
che si faceva onde piacer loro; una gioia più 
composta gli animò, ed i doveri dell’ ospita- 
lità ebbero qualche cosa di più affettuoso. 

Tal miglioramenti, che avrebbero avuto 
luogo Aereo il quinto secolo dell' era nostra, 
divennero più considerevoli sotto Carlo Ma- 
gno; c vede» dalle sue costituzioni, come 


questo gran princi[>e si desse delle cure per- 
sonali, onde i suni domini potessero fornire 
i mezzi al maggior lusso della sua tavola. 

Sotto dì lui e sotto i suoi successori, le fe- 
ste presero on aspetto tutto galante e caval- 
leresco; le dame vennero ad abbellire la cor- 
te; esse distribuirono i premi del valore; e 
siderei il fagiano dalle zampe dorate ed il 
pavone dalla coda dispiegata recati sulle ta- 
vole dei principi da paggi guerniti cP oro, e 
da fanciullctte in cui l'Innocenza non esclu- 
deva del tutto il desiderio di piacere. 

E duopo osservare che per la terza volta 

10 donne, esclnse dai Greci, dai Rumeni e 
dai Franchi, fumo chiamate a far l'orna- 
mento dei loro banchetti. 1 soli Ottomani 
han resistito a tal uso, ma spaventevoli pro- 
celle minacciano questo popolo insocievole. 

Impresso nna volta il movimento, fu tra- 
smesso insino a noi, ricevendo un forte pro- 
gresso dall’ impulso delle generazioni. 

Le donne, quelle eziandio di primo grado, 
occuparono nell’ interno delle lor case in 
preparar gli alimenti, il che venne riguarda- 
to come parte dei doveri dell’ospitalità, an- 
cora in voga nella Francia verso la line del 
diciassettesimo secolo. 

Sotto le leggiadre lor mani gli alimenti 
subirono talora delle singolari metamorfosi: 
P anguilla ebbe il dardo nella serpe, la lepre 
le orecchie di un gatto, cd altre simili ga- 
lanterie. Esse fecero grande uso delle dro- 
ghe che i Veneziani incominciarono a rica- 
var dall’ Oriente, come delle acque odorose 
pervenute dall’ Arabia, in guisa che il pesce 
venne cotto di sovente nell’acqua di rose. 

11 lusso della tavola consisteva soprattutto 
nell’ abbondanza de* cibi; e le cose andaron 
tanto innanzi, che i nostri sovrani si credet- 
tero in dovere di porre un freno per mezzo 
di leggi suntuarie, cui toccò la medesima 
sorte di quelle emanate, su simigliami ma- 
terie, dai legislatori greci e romani. Se ne 
rise, si cerco di eluderle, si obbliarono; e 
non rimasero ne' libri che come altrettanti 
monumenti storici. 

Con tino ossi pertanto a far buona tavola 
per quanto si potè. 

Essendo ben certo, che le dame francesi 
sonosi sempre immischiate, più o meno, nel- 
le faccende delle loro cucine, deesi conclu- 
dere perciò, che come merito del loro inter- 
vento si vuol riguardare la preminenza indi- 
sputabile che ha sempre avuto in Europa la 
cucina francete, preminenza acquistata por 
mezzo di un' immensa quantità di prepara- 
zioni ricercate, leggere e piccanti, di cui le 
sole donne hanno certamente potato conce- 
pire il pensiero. 

Dissi che si tenca buona tavola per quanto 
si poteva, ma non sì poteva sempre. Il desi- 
nare dei re medesimi era talvolta abbando- 
nato all* azzardo. E noto, come non fu sem- 
pre ben sicuro nelle civili turbolenze ; ed 
Enrico IV avrebbe fatto, una sera, una ben 
misera cena, se non avesse avuto lo spirito 
di ammetter alla sna tavolo il cittadino, pos- 
sessore deli’ unico gallo d’ India esistente 
nella città ove il re dovea passare la notte. 

Intanto la scienza avanzava insensibilmen- 
te; i cavalieri crociati la dotarono delta ci- 
polla, tolta ni campi di Ascalona; il prezze- 
molo giunse in Francia dall’ Italia; e lungo 
tempo innanzi a Luigi IX, i nizzicagnoli e i 
salsicciai aveano fondalo, solfa manipolazio- 
ne del porco, una speranza di fortuna, di cui 
noi avemmo sotto gli occhi i memorabili e- 
sempi. 



1 venditori di paste dolci non ebbero mi- 
nor successo, ed i prodotti della loro iudu- 
Mria figuravano onorevolmente in tutti i ban- 
chetti. Ai tempi di Carlo IX, essi formavano 
una corporazione ragguardevole ; e questo 
principe diè loro degli statuti, ove si osservo 
il privilegio di fabbricare il pane per la mes- 
sa. Verso la metà del secolo diciassettesimo, 
gli Olandesi portarono il caffè in Europa (1). 
Solimano Agà, quel possente Turco, per cui 
impazzavano le nostre trisavole, nc fece loro 
prendere le prime lazze nel 1600; un Ameri- 
cano ne vendè pubblicamente alla Aera di 
San Germano nel 1670; e la contrada di San- 
t’ Andrea degli Archi ebbe, in Parigi, la pri- 
ma bottega da caffè ornata di specchi e di 
tavole di marmo, come presso a poco simile 
m vede al presente. 

Allora anche lo zucchero incominciò a 
prender voga (2); e Scarron, lamentandosi, 
perchè la sua sorella avea fatto, per avari- 
zia, ristringere i fori della zuccheriera, ci ha 
con ciò fatto conoscere che al suo tempo qq 
tal arnese era in uso. 

Fn eziandio nel secolo diciassettesimo che 
si diffuse lo smercio del)' acquavite. La di- 
stillazione, di cui la prima idea venne recata 
«lai crociati, era rimasa, fino a quei punto, 
un arcano, non conosciuto che «la pochissi- 
mi. So’ primordi del regno di Luigi XIV, i 
lambicchi divennero comuni; ma, sotto Lui- 
gi XV, quella bevanda si rese del tutto po- 
polare; e soltanto da pochi anni, di speri- 
mento in Sperimento, si è ottenuto l'alcool 
in una sola operazione. 

Secolo di Luigi XIV e di Luigi X V. 

Sotto cotali auspici ebbe principio il seco- 
li) di Luigi XIV, e durante il suo regno bril- 
lante, la scienza dei banchetti ebbe ì'impnl- 
so progressivo che fece avanzare tutte le al- 
tre scienze. 

Non ancora si è perduta la memoria di 
qieate feste, che fecero stupire 1’ Europa 
intera, nè di que’ tornei, ove rifulsero per 
P ultima volta le lance, che la baionetta ha 
cosi energicamente sostituite, e le armature 
cavalleresche, deboi risona contro la bruta- 
lità del cannone. 

Tutte le feste aveano termine con sontuosi 
banchetti, che ne formavano come uua co- 
rona; perchè tale si è la costituzione del- 
T uomo, che non può dini pienamente con- 
tento, ove il suo gusto non sia del tutto sod- 
disfatto: c questo bisogno imperioso lo ba 
sottoposto periino ad uu ordine grammatica- 
le, talmente che, per esprimere una cosa 
fatta a perfezione, abbiamo I* uso di dire 
che essa è di nostro pieno gusto. 

l'or necessaria conseguenza, gli nomini, 
che precedettero alle preparazioni di lai Iwn- 
c beiti , divennero uomini ragguardevoli, e 

(!) Fra gli Europei, gli Olandesi furono i primi 
che tra»*criMl»ll‘ Arabia dell* piante di caffi*, e, 
tra sportatele a Baiavi», le fecero conoscere in se- 
guilo m Europa, li signor di Kcusont, Francese, le- 
nente generale di artiglieria, ni* fece venire una 
litania ad Amsterdam, che donò al giardino del re: 
fu il primo che si vide a Parigi, Quest' «Utero, di 
cut il signor di Jussieu fece la descrittone, uvea, 
nel 1613, un pollice di diametro e cinque piedi di 
alletta ; il frullo è mollo leggiadro, e iti parie so- 
miglia ad una ciliegia. 

(i) Checche nr abbia dello Lueretio, gli antichi 
non conobbero lo zucchero. Etto è un prodotto del* 
r arie ; e senta la rrisUllinoiionc, la canna non 
darebbe clic una bevanda insipida e di nessuna 
militi- 


noli senza ragione; perché dovettero riunire 
molte diverse qualità, cioè, il genio per in- 
ventare, 1‘ ingegno per disporre, il giudizio 
per adeguare le proporzioni, la sagaci là per 
discoprire, la fermezza per farsi obbedire, e 
T esattezza per non farsa aspettare. 

In queste grandi occasioni avvenne che si 
dispiegasse la magnilìccnza dei surtouts, arte 
novella, che riunendo la pittura e la scultu- 
ra, prcseula alt’ occhio un quadro aggrade- 
volissimo, e talora anche una scena appro- 
priata alle circostanze o all’eroe della festa. 

Là consisteva il grande, il gigantesco del- 
ibile del cuciniere; ma l»ento«sto riunioni 
meno numerose e pranzi piò delicati esige- 
rono un* attenzione più ragionala, e cure 
più minute. Nelle piccole refezioni, nelle 
sale delle favorite , ed alle cene dei corti- 
giani e de 1 tluanzieri, gli artisti fecero am- 
mirare il loro talento, ed animali da lode- 
vole gara, cercarono superarsi gli uni cogli 
altri. 

Sul finire di questo regno, il nome dei 
cuochi più famosi non andava quasi mai 
scompagnato da quello dei loro padroni, e 
gli ultimi nc menavano gran vanto. Le duo 
glorie si univano, ed i nomi più grandi figu- 
ravano nei libri di cucina a lato delle prepa- 
razioni che essi aveano protette, inventale o 
messe al mondo. 

Un tale amalgama ha cessato a’nnstri gior- 
ni; noi non siamo meno ghiottoni de’ nostri 
maggiori, al contrario; ma non ci prendiamo 
grau fastidio del nome di qnello che regna 
nei sotterranei. L’applauso coll’ inclinazione 
dell’ orecchio sinistro, è il solo tributo di 
ammirazione che accordiamo all’ artista be- 
nemerito; e gli osti, cioè i cuochi del pub- 
blico, sono i soli die ottengono una stima 
nominale, che prontamente li pone nel gra- 
do dei grandi capitalisti. 1 r tile All ci 

Per Luigi XIV venne recato dalle scale di 
Levante il pruno d’ estate, che ci chiamava 
la buona pera; ed alla sua vecchiezza noi 
dobbiamo i liquori. Questo principe sentiva 
talora della debolezza, e quella difficoltà di 
respirare, che si manifesta sovente dopo i 
scssnnt’ anni; si aggiunse V acquavite allo 
zucchero ed ai profumi, per fargliene delle 
pozioni, che chiamavansi, secondo l'uso del 
tempo, pozioni cordiali. Questa è P origine 
dell 1 arte del liquorista. 

È degno di osservarsi che, al medesimo 
tempo in circa, V arte della cucina fioriva 
alla corte d* Inghilterra. La regina Anna era 
biottissima, e non isdegnava bene spesso 
’ intrattenersi col suo cuoco; ed i dispen- 
sieri inglesi rammentano una nota di molte 
preparazioni , segnate ( after gueen *s Ann 
fashion ) alla moda della regina Anna 

La scienza, che era rimasta stazionaria du- 
rante il dominio della signora di Mainteonn, 
progredì in Francia sotto la reggenza. Il duca 
d’ Orleans, principe spiritoso e degno di ave- 
re degli amici, dividea con essi de' banchetti 
saporosi e bene ordinati. Da alcuni indizi ho 
ricavato, che vi si distinguevano soprattutto 
de’ piccanti di una finezza straordinaria, dei 
cibi ila marinaio cosi appetitosi, come se si 
mangiassero in riva al mare, e de' polli glo- 
riosamente cucinati coi tartufi. 

Dei polli coi tartufi !!! la cui reputazione ed 
il prezzo van tuttora crescendo; astri benigni, 
di cui 1* apparizione fa scintillare, risplende- 
re e tripudiare i ghiotti di tutte le categorie. 

Il regno di Luigi XV non fu meno favore- 
vole ali' arte alimentaria. Diciotlo annidi 
pace guarirono agevolmente tutte le piaghe 


che aveano aperto più di sessantanni di 
guerra; lo ricchezze creale dall* industria, e 
sparse dal commercio, od acquistate da’mer- 
catanti, fecero sparire l’ ineguaglianza delle 
fortune; e lo spirito di banchettare si diffuse 
in tutte le classi della società. 

A datar da quest’ epoca, stabilissi gene- 
ralmente, in tutti i pranzi, maggior ordine, 
proprietà, eleganza; e lutti questi vari raffi- 
namenti, venuti sempre iu aumento lino a 'no- 
stri dì, minacciano ora di sorpassare ogni li- 
mite, e condurci al ridicolo. 

Sotto questo regno ancora le case a pen- 
sione, e le loreties , pretesero dai cuochi de- 
gli sforzi tenibili che tornarono però a pro- 
fitto della scienza. KilraggonsJ grandi van- 
taggi, allorché densi preparare il pasto per 
numerose assemblee e di robusti appetiti. 
Con le carni del beccaio, uccellame, sei vag- 
ina e del pesce, presto si componeva un 
esinare per sessanta persone. Ma per riu- 
scir graditi a bocche che non apronsi che a 
far dei vezzi; per adescare delle femmine 
soggette a vapori; per eccitare degli stoma- 
chi di carta pesta, e degli snervali, ne’ qua li 
1* appetito non è che tuia velleità oguor pron- 
ta ad estinguersi, vi abbisogna più genio, 
maggior penetrazione e lavoro, di quello che 
vi vorrebbe per risolvere uno de* più astrusi 
problemi dì geometria dell* infinito. 

Giunti finalmente al regno di Luigi XVI e 
ai giorni della rivoluzione, noi non c' intrat- 
terremo troppo minutamente sui particolari 
dei cangiamenti di cui fummo testimoni; ma 
solamente ci contenteremo di additare a gra- 
di tatti i diversi miglioramenti, che dopo il 
1774, hanno avuto luogo nella scienza dei 
banchetti. 

Tai miglioramenti ebbero per progetto la 
parte naturale dell’ arto o i costumi ed isti- 
tuzioni sociali che vi sono annesse; e sebbe- 
ne questi due ordini di cose agiscano 1' uno 
sull'altro con continua reciprocai»**, abbia- 
mo creduto di nostro dovere,a maggior chia- 
rezza, occuparcene separatamente. 


Miglioramenti sotto il rapporto dell' arte. 

Tutte le professioni, il cui risultato è quel- 
lo di preparare o di veodere gl i alimenti co- 
llie cuochi, trattori, pasticcieri, confettieri, 
magazzini di commestibili ed altri simili, si 
sono moltiplicali in proporzioni ognora cre- 
scenti ; e la prova che tale aumento ha avu- 
to luogo soltanto dietro reali Insogni, è ap- 

f miiio che il numero per nulla ha nociuto al- 
a loro prosperila. 

La fisica e la chimica sono state chiamate 
in soccorso dell' arte alimentaria ; i più di- 
stinti sapienti non hanno credulo disdice» ole 
occuparsi de' nostri primi bisogni, e hanno 
introdotto de’ perlezionamenti incomincian- 
do dalla semplice zuppa dell'operaio, lino a 
que* cibi estrattivi e trasparenti che non ven- 
gono servili se non nell’ oro o nel cristallo. 

Novelle professioni vennero in luce ; per 
esempio, i pasticcieri di piccolo forno, che 
sono il vero accordo fra i pasticcieri propria- 
mente detti, e i confettieri. Essi hanno nel 
loro stabilimento delle preparazioni in cui il 
butirro si unisce allo zucchero, alle uowi. 
alla fecola, come pure biscotti, biscottini, 
berlingozzi, marzapani, ed altre ghioltoruie 
simigliami. 

L' arte di conservar gli alimenti è pur di- 
venuta una professione distinto, il cui scopo 
è di offrirci, in tutti i tempi dell’anno, le di- 



verse sostanze che sodo particolari a ciascuna 
stagione. 

L’ agricoltura ha fatto immensi progressi ; 
le stufe calde ci hanno posti dinanzi al guar- 
do i fratti dei tropici -, varie specie di legu- 
mi furono acquistate mediante la coltura o 
P importazione, e fra le altre, la specie di 
meloni cantaioupt , la quale, non producendo 
che buonissimi frutti, viene a dare una men- 
tita giornaliera al proverbio: 

E per un sol gustarne 
Cinquanta dei saggiarne (1). 

Furoo coltivati, importati, e presentati in 
ordine regolarissimo i vini di tutti i paesi; il 
Madera clic apre la trincea, i vini di Francia 
che si dividono il servizio generale, e quei 
di Spagna e di A Urica che coronano l'opera. 

La cucina francese si è appropriata de' ci- 
bi di preparazione straniera, come il karik e 
il beef-steak;dei condimenti, come il kaviar 
e il soy ; delle bevande, come il punch, il 
negus ca altre. 

Il radè è divenuto popolare ; al mattino, 
come alimento, e dopo il pranzo, come be- 
vanda esilarante e tonica. 

S' inventarono una gran varietà di vasi, 
utensili ed altri accessori, che danno ai pa- 
sti una tinta più o meno marcata di lusso e 
di galanterìa, di maniera che veggonsi so- 
vente, sulle tavole, degli oggetti, di cni la 
maggior parte delle persone ignorano il no- 
me, e non osano sovente dimandarne 1* uso. 

E da tutti questi fatti puossi tirare la con- 
clusione generale, che al ponto io che io scri- 
vo queste poche linee, lutto ciò che prece- 
de, accompagna e segue i banchetti, e trat- 
tato con uu ordine, con un metodo e un'im- 
portanza, che preparar suole ne* convitali un 
desiderio ardentissimo di darsi a festevole 
gioia. 

Ultimi perfezionamenti. 

Si è fatto risorgere dal greco la parola ga- 
*/ronomia;dolce essa parve alle orecchie fran- 
cesi, c quantunque compresa appena, bastò 
il pronunziarla, per arrecare su tutte le fiso- 
nomie il sorriso d’ ilarità. 

Il desiderio di un buon pasto ha comincia- 
to ad esser distinto c separato dalla voracità 
e dalla ghiottomia; esso vien riguardato co- 
me un istinto che duopo non è dissimulare, 
come una qualità sociale, gradevole all' an- 
litriuno, vantaggiosa al convitato, utile alla 
scienza; c pongoosi lilialmente i mangiatori a 
lato di tulli gli altri amatori che hanno un 
qualunque oggetto pronuncialo di predile- 
zione. 

Uno spirilo generale di adunarsi a gentile 
convito si è spnrso in tutle le classi della so- 
cietà ; moltiplicntc si veggono le riunioni, c 
ciascheduno, neH'invitare i propri amici, si 
è sforzato ad offerir loro quanto di meglio a- 
vea osservato nelle saponari. 

lu conseguenza del piacere che provasi nel 
trovarsi insieme, il tempo ha subito una più 
comoda divisione, dando agli affa ri quello 
che corre dal principio del ifi lino al tramon- 

( 1 ) Il faut tn tsmtyrr rim/uantr 

.tenni ijuc ti'en trouter un t/on, 

Sembra che i meloni, come noi li coltiviamo, non 
fossero conosciuti da* Romani; «furili che esMchia- 
duo» melo c pepo, non «ni clic eviri uoli, che man- 
giavano con salse est rema mente piccanti. Artuv», 
de Re culinaria, 


to, e destinando il resto ai piaceri che accom- 
pagnano e seguono i banchetti. 

Sunti state istituite dello colezioni alla for- 
chetta, pasti che hanno un carattere tutto 
particolare, per la qualità de' cibi di cuison 
composti, per la gaiezza, pel brio che vi re- 
gua,e per quella specie di toletta trascurata 
che vi si adopera. 

E venuto in moda il thè, genere di stra- 
vizzo del tutto straordinario, imperciocché, 
offerto a persone che hanno beo desinato, 
non lascia supporre né l’appetito, nò la sete; 
esso ha per iscopo la distrazione, e per base 
la leccornia. 

Furoo creati de’ banchetti politici, che da 
quaraoranni hanno sempre avuto luogo tutte 
le volle che era necessario esercitare una mo- 
mentanea influenza sovra un numero grande 
dì voleri; pranzi che esigono immense- spese 
che nou vengono affatto valutate, c dove il 
piacere non contasi che per memoria. 

In line, comparvero i trattori ; istituzione 
nuovissima, che non ancora venne ben me- 
ditata, e di cui tale è l'effetto, che ogni no- 
mo possessore di poco denaro può immedia- 
tamente, infallibilmente, e seuz’ altra pena 
che quella di desiderare, procurarsi tutti quei 
positivi piaceri di cui il gusto è suscettibile. 

(Ai/ francete.) 


CLASSICI E ROMANTICI. 


Quando ai Poeti era permesso il torre 
Mitologiche idee per compor versi, 
Potevano in quel caso prevalersi 
Almen di qualche cosa onde comporre ! 

Per lauree certo gratta eccoli scione 
Canni a Minerva i piò sublimi e tersi, 
Dove Esculapio o Astrea pur nei diversi 
Casi, ciascun all* uopo, anco concorre; 

Nei maritaggi Amor, Venere, Imene 

10 mille modi davano un subietto 
Co* strali, colla falce c le catene; 

Ma or che da Romantici vien detto. 
Che la mitologia lasciar conviene 
Come si fa più a tessere un sonetto? .. 

Mi vieti quasi dispetto 
Talor se penso, che in passato io ero 
Padrone di teuer sotto il mio impero 

Tolti gli Dei d’ Omero ! 

Se un sonetto a que* dì ni* era ordinato 
Per on tal che venisse laureato, 

Non ero già imbroglialo...! 
Legale per esempio ?... ecco V idea: 
Giove dal Ciel la società veden 

Di mille frodi rea, 

E decretò nascer dovesse in terra 
Chi bandisse agli iniqui eterna guerra; 

Ed ecco si disserra 

11 ventre sovr* ogni altro fortunato 
Da cui nasce quel tal eh’ è laureato 


Astrea gli veglia a Iato, 
Piccini lo allatta, lo ammaestra appresso, 
E inlln di lauro lo iucoroua adesso. 

Ora che da sò stesso 
Uuò regger le bi lande, il cui mestiere 
E dare à tutti quello eh’ bau d’avere; 

E il Mondo avrà a vedere. 
Mercè questo Signore dall'alloro. 

Tornato in sulla terra il secol d* oro ! — 

Or eccovi il lavoro 
Bello c compiuto. Dite mo che sia 
Farii cosi senza mitologia !... 

Vuol esser fantasia 
Van gridando i Romantici; ina quale. 

Che s’ ha da dir per uu Dottor legale?... 

Dirasai forse, il tale 
Essendo un giovin pieno di virtudi. 

E in caso di pagar sessanta scudi. 

Al termine de* studi. 
Testando la matricola che è stato 
Alle debite scuole pel passato, 

E avendosi alcun dato 
Dal quale se ne trae la sicurtà, 

Che m avvenir, studiando, si fara. 

Dell’ Università 
A pieni voti alfine i professori 
L' nan cinto in fronte de' desiati allori. 

Vi par di saltar fuori. 

Con questa brutta roba, e tirar via 
Per non toccare la Mitologia ?... 

A me sembra mania ! 

Cosi par se per laurea in medicina 
Cantar dovevi, ailon fuoco alla mina, 

E tosto una dozzina 
IV idee sublimi avevi in un momento 
Con che stendevi senza gran talento 

Un bel componimento — 
Pandora, per esempio, un dì alterata 
Per troppa ambrosia che le fu versata 

Diede una scivolata. 

E cadde a rischio di schiacciarsi il naso, 
Ma a tener basso il gonncllin di raso 

Di man scappo! le il vaso 
Che racchiudea di mali ogni semenza. 

E il suol percosse con colai violenza 

Che tosto restò senza 
Coperchio cd anzi, in varie parti infranto, 
Sbucaro i mali eli’ oggi attristali tanto 

Questa valle di pianto. 

Li mortali atterriti, all’ alte sfere 
Misererò gridavau misererei... 

E allernavan preghiere 
A voti, a sacrifici, ad oblazioni. 

Perchè Giove placalo alila perdoni 

E que' mali imprigioni. 
Prega e riprega, or ecco il sommo Giove 
Intenerito drizza l’ occhio dove 

Supplice il grido muove, 

Ed a scemar di tanti mali il male 
Il suo cervello stesso, almo, immortale 

4 ? 
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Spreme eli modo tale, 

(.he ne sbuca in un attimo e vien fuore 
Quell’ alma grande che ha innestata Amore 

Nel corpo del Dottoro 
Ch* oggi il serto riceve, mentre grata 
Sonetti incolla a Giove la brigata 

In ogni cantonata 

£ qui d’ idee un diluvio ecco v’ invia 
.Spontaneamente la Mitologia !... 

Caronte eccovi in pria, 

Che la nalude limacciosa e infetta 
Varcando va colla fatai barchetta 

E l’animo traghetta. 

Egli sentendo di tal lanrea il grido, 

Per rabbia volto al Ciel manda uno strido, 

E vien col legno al lido. 

Che pur troppo il meschino ha immaginato 
D’ aversi a riposar più del passalo*. 

Il legno ha già attaccato 
Colla solita fune a un arbuscello 
Ed ci seduto a prua, quel vecchierello 

Al capo fa puntello 
Della pelosa ed incallita uiano 
Certo d' aver ad aspettar ma invano, 

Che dall’ acque lontano 
Il novello Dottor terrà i mortali. 

Vincendo sempre l’ iulierir dei mali 

Co’ suoi medicinali; 

Onde non avverrà per quanto addocchi. 

Che il misero Caronte ornai più scrocchi 

All’ anime i bajocchi !... 

La morte poi sorpresa all* inaudita 
Laureazionc, mesta ed avvilita, 

Del doppio impallidita, 
Vedendo vane per l’ età venture 
E febbri, c doglie, e spasimi, e punture 

Le più crucciami e dure, 
.Sente un tal gelo pel sistema organico, 

Che in man le trema della falce il manico, 

E tale un timor panico 
l*a poveretta d* improvviso assale 
Che in lei produce cerio efl'ello... quale 

Farebtie un serviziale; 

E 1* mutile falce cader lascia 
Misera al suolo per la grave ambascia, 

E asconde la ganascia 
Eia le braccia e le mani empie e grifagne, 

E curva sovra un tumulo a’ affragne 

Pare che dorma, e piagne, 
Che troppo, ahi! volge nell’ afflitta mente 
L* antico fasto e l’ onta sua imminente ! — 

Perchè d unirne al presente 
Dire un poeta non potrà altrettanto, 

>enza udire un Romantico da canto 

Che gl* interrompa il canto. 
Gridando altero che il moderno lume 
Bandisce dalle lettere il costume 

I)’ usar tal rancidume ' 
Rancidume !... O da ver son delicate 
Certe moderne lor romanticate, 
it 


Che languide c snervate 
Vi lascian vuoti vuoti come in pratica 
Il vaso vuota coll’ usata tattica 

La macchina pneumatica ; 
Ma diasi pure il bando come vuole 
Il buon sentier delle moderne scuole 

A queste antiche fole ; 

Or per un Matrimonio in carità 
Che cosa da qui innanzi si dirà?... 

Colla smania che v’ ha 
Di far sonetti a ognun che si marita 
Senta Mitologia non è Unita ?... 

Con essa un’ infinita 
Serie d* idee venia chiare e palpabili, 

Ch’ anco i poeti meno esperii ed abili 

Facean cose passabili — 

Per esempio ad un tale avrebber detto 
Che Amor della sua bella ascoso io petto 

Frammezzo al fazzoletto 
Stava guardando da una piegatura 
Come passargli il cuore addirittura ; 

Che in quella positura, 

Colto il momento, a lui scagliò uno strale 
Che in apparenza non gli fece male, 

Ma in sostanza una tale 
Piaga gli apri, che non sarìa guarita 
Per tutto quanto il tempo della vita, 

Se la sua mano unita 
Or non avesse alla desiata destra 
Di Lei che in seno avea quella finestra 

Da cui l’ aurea balestra. 
Come da un merlo, il saettante Amore 
Scaricò a un tratto, e trapassogli il cuore ! 

Or via fatevi onore 
Adesso se potete !... lo altro istante 
Tu chiamavi Minerva a te dinante 

Perchè col penetrante 
Guardo dell’avvenire i gran misteri 
A le svelasse genuini c interi , 

E subito tu eri 

Informato a puntin e quanti e quali 
Figliuoli c figlie, da si lei sponsali 

Trarrebbero i Datali ; 

E senza brancolar, benché all’ oscuro, 

Te ne andavi con piò fermo c sicuro 

Spaziando pel futuro. 

Alloro a’ Sposi, che I’ uuian sperando. 

Un figlio promettevi, che col brando, 

Come un novello Orlando, 
Mostrerebbe alla patria immenso affetto, 
Per lei armato di valore il petto * 

Ed un d’ alto intelletto 
Ne promettevi, che saria sostegno 
Del patrio suolo col sublime ingegno ! 

Cosi l’ assunto impegno 
Ikme adempivi, alle novelle spose 
Profetizzando tutte queste cose. 

Talvolta nou rispose, 

E vero, il fatto appunto alle parole. 

Che gli sposi, o restaron senza prole. 


O n’ ebbero, ma sole 
Fcmminnccie, e di maschi, non signore ; 

O se taluno ancor ne sbucò fuore 

Non si fc* tanto onore. 

Nè difese la patria, o la sostenne 
Col consiglio, coll’ armi, o colle penne ; 

Ch’egli invece s’ attenne 
A Venere ed a fiacco, e curò poco 
Che la patria ne andasse a feno e fuoco ; 

E eoo si brutto gioco. 

Colla mala condotta, e il niun talento, 
Maodò del Vate il vaticinio al vento ! 

Però il componimento 
Stanzialo già degli sponsali all* allo, 

Al Poeta aito onore avea già fatto 

Corso poscia gran tratto 
Pria che andasse il pronostico da un lato. 
Ed il foglio su cui era stampato 

Chi sa mai dov’ è sudato ! 

E niun vi pensa, e già ripeter osa, 

Il poeta an un’ altra nuova sposa 

La medesima cosa. 

Ma senza i mitologici ripieghi (gbi, 

Convien che un Vale il doppio tempo impie- 

E la fronte si freghi 
Inutilmente, eh’ ei spesso non trova 
Un' idea che sia bella e che sia nuova : 

Componga pur chi approva 
Di porre il piede dentro questi lacci, 

Che certo nou sarà eh' io me ne impacci. 

Finché quei dabbcnaccì 
De* Romantici e Classici del giorno 
Non confessano tatti a loro scorno. 

Che s’ uno è disadorno 
Di cognizione, nè di gusto ba dote. 
Facilmente incepparlo anco si pnotc. 

Ma eh’ ogni freno scuote 
Un gran talento, c in loro santa pace 
Ei può dir ciò che vuole, e sempre piace, 

E chiaro cosi face. 

Che non il dir, ma il saper dir si è quello. 
Che vemmeote statuisce il hello. 

Avessi io pur cervello 
Da scuotere quest’ improba catena. 

Che levar ini vorrei da rimil pena 

Ma non ho tanta lena, 

E dunque invano alcun m’ invita e sprona 
A scriver versi, e che mi si canzona ?... 

Qual lesta ornai è buona 
In questo di Procuslc orrido letto 
A trovar più materia ad un sonetto. 

(Giuseppe Cavalieri.) 
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V EREDITA DI UN BRILLANTE 

SCHERZO COMICO IN IN ATTO. 
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PERSONAGGI. 


A mitrare. 
Itorolra. 
F uh-io. 
Placido. 
Palermo. 


ftellafronte. 

Or lentia, 
l/oltor Bubbola. 
Grillo. 

Un Ussero. 


ATTO UNICO. 

Sali in uiia Vili* allr f*ldr del monte Pine io. 
Tai ululi e sedie. 


SCENA PRIMA. 

Amilcare. 

Finalmente eccomi all’apice di ogni felicità, 
al culmine dei miei ioti. Quanto mi sta 
«T intorno c mio. Mia questa villetta, miei 
i terreni che la circondano. Potrò riposar- 
mi llnalineote dalle mio titaniche fatiche, 
goder vita quieta e tranquilla in compa- 
gnia di mia moglie. Domenica per l'ultima 
volta io calcherò le scene, darò un addio 
ai miei compagni d' arte, ed al pubblico. 
Che cosa dirà questo buon pubblico quan- 
do saprà che io abbandono il Teatro? Esso 
che mi ha sempre, contro mio merito, ap- 
plaudito 1 Ma se prendesse in mala parte 
questa mia diserzione, e mi fischiasse? Oh 
Dio! una tale idea mi uccide, mi funesta 
in mezzo alle gioie della mia nuova posi- 
zione. Chiuder fra i sibili la mia carriera! 
Ah no, io lo persuaderò, lo convincerò 
questo pubblico che mi ha tanto amato. 

10 gli dirò... che cosa gli dirò? Pensiamo, 
facciamo conto di essere davanti a lui. 
Assumerò un contegno umile, mi farò me- 
lanconico, spargerò anche una lacrima... 

11 fumo che mandano spesso i lumi della 
ribalta sarà il mio ausiliare, e creilo che 
una lacrima la troverò anrh’ io che ho 
sempre riso... sulla scena. Incomincierò: 
Umanissimo pubblico, voi sapete già che 
io sto per abbandonaivi. No, no, griderà 
la platea, no, no. grideranno le bèlle dai 
palchetti; solo qualche marito, o qualche 
Monetilo si sentirà allargare il cuore ad 
ona tale notizia. Poveretti! ho fatto quel 
che ho potuto. Ma signori, dirò io rinfor- 
zando la voce, se dimani a ciascuno di voi 
cadesse sul capo un’eredità, una villa con 
poderi, direste di no ? No, no, grideranno 
allora, ed io: Ebbene la fortuna ha voluto 
assistermi, l’n vecchio benestante, e solo, 
che non lasciava mai una rappresentanza 
se il mio nome era snl cartellone, un mio 
ammiratore, un mio Mecenate insomma, 
ha creduto bene di assentarsi per tempo 
indefinito da questa valle di lacrime, od 
ha creduto meglio di lasciarmi erede del 
suo patrimouietto. Tipo dei veri galantuo- 
mini ! e qui mi porrò sopra il Turno dei 
lumi per avere il benefizio della lacrima. 
Signori, rinforzerò allora la voce, non era 
cosa giusta che io accettassi ? ed avendo 
accettato, non è cosa giusta che io mi sta- 


bilisca nella mia proprietà per accudire ai 
miei interessi ? V olete che io mi assenti, 
che io continui la vita nomade del teatro, 
e che mi fidi di uo fattore ? No, no. gri- 
deranno tutti, e con ragione, perchè P e- 
rede allora sarebbe il fattore. Signori, 
sono tanti anni che io mi affatico per di- 
vertir gli altri, non è giustizia che ora 
pensi a divertirmi io?Tntli taceranno con- 
vinti, ed abbasseranno la testa, perchè chi 
fatica per vivere si porrà nei mici piedi, e 
dirà Tra sè: Ila ragione. Solo i ricchi, che 
hanno sempre la noia al loro comando, 
faranno il broncio perchè non avranno più 
Amilcare che li faccia ridere; ma a questi 
dirò: Signori, parliamoci chiari, che cosa 
avete fatto per me? Ilo annunziato spesso 
la mia serata di benefizio, ho recitato due, 
tre commedie in quella sera per sollevar- 
vi dallo spleen, ma regali non ne ho ve- 
duti. Bravo, bene, ah ah 1 risaie matte, 
ma assenza completa di napoleoni nel ba- 
cile. Fossi stato la Penco, I' Alberimi, In 
Tortesi, la Fuoco mi avreste inondato di 
fiori e di braccialetti, ma perchè sono un 
artista comico, perchè parlo alla mente 
più che ai sensi, una battuta di mano, e 
basta; e se avessi dovuto comprarmi casa 
col superfluo dei miei guadagni, avrei do- 
vuto contentarmi deli’ alloggio dei lazze- 
roni di Napoli, u di quello di Diogene. ! 
ricchi ragionevoli sorrideranno, si batte- 
ranno il petto, e diranno: Povero Amilca- 
re, ha ragione; e chi sa, chi sa che non 
ascoltino un impulso generoso, e che io 
non mi veda arrivare nel camerino quando 
starò spogliandomi... Ohimè, entravo a- 
desso nel dominio dei sogni. 1 ricchi asini 
poi, e anche di questi esiste la stampa, di- 
ranno scuotendo le spalle: u Andremo a 
Stenterello » e faranno bene, perchè si 
convengono scambievolmente. In sostanza 
tulli si persuaderanno, ed io fatò una riti- 
rata che non sarà quella di Mosca. Esami- 
niamo ora le carte che riguardano la suc- 
cessione. ( va al tavolino) The rosa è que- 
sta ? « Al mio erede, o Uca lettera del 
defunto testatore ? ti bacio, papiro rispet- 
tabile, vergato da quella provida mano. 
Sentiamo quello che mi dice, e se ci è ri- 
sposta. a Brillante mio favorito. » Toppa 
d’ oro di un uomo' ( asciugandosi gli oc- 
chi ) mi farà intenerire più di nna prima 
donna nella sua serata di benefizio, che 
recita sempre roba da piangere. Faccia- 
moci coraggio. Leggiamo, a Vi lascio mio 
a erede col patto che abitiate, come io ho 
a sempre fatto, la mia villetta alle falde 
« del Pincio. » Questo paragrafo lo leg- 
gerò al pubblico. Gli uomini sempre più 
si persuaderanno, e le donne... le donne 
sapranno cosi dove trovarmi. Continuiamo. 
« Non crediate però di trovar tutte rose 
a nella vostra proprietà. Vi sono delle spi- 
« ne, e spine acute, che mi hanno forse 
« accorciata resistenza, n Eh, eh, a me 
non l' accorcieranno ! se mi a v esser fatta 

f laura le spine, quelle che incontra in lla- 
ia un povero attore son lunghe ed acute 
come gli obelischi delle piazze di Roma. 
Avanti, ii Queste spioe consistono in alcu- 
«t ni vicini, che sono la quintessenza dei 
« seccatori. Non mi lasciavano in pace un 
« momento. Avrei potuto levarmeli d* at- 
ti torno col chiuder loro la mia porta, ma 
o se me li fosai fatti nemici mi avrebbero 
ti suscitato contro Podio di tutti gli abi- 
ti tanti dei dintorni. Voi che siete comico 


« impareggiabile ; a quest’ impareggiabile 
orni lo leggerò al pubblico perchè qualcu- 
no uon tossisca, « comico impareggiabile, 

« troverete un modo spiritoso per non far- 
ti veli nemici, e nello stesso tempo per lo- 
ti varveli d' attorno. Dichiaro di lasciare 
a erede voi perchè qaello sciagurato Giu- 
li lio mio figlio, che volle ad ogni costo 
« andare in Crimea, mori all’assalto della 
a torre di Malakoff, e spero che saprete 
« con giudizio amministrare i Leni clic vi 
« dono. Questo sarà il modo di essermi 
« grato. Addio per sempre, n Addio ange- 
lo de’ testatori, la terra sia leggiera a te 
ed a auel bravo Giulio, che mi fece il ser- 
vizio di andare io Crimea. Non temere che 
io sia per dilapidare ; facendo 1 comici 
s' impara a sopportare qualche privazioni'. 
In quanto ai seccatori, lasciane a me la 
cura... troveranno pane per i loro denti. 

SCENA II. 

Grillo , f dello. 

Gri. Signor Amilcare, vi è un giovine che 
chiede di lei. 

Anni. Che persona è ? 

G ri. Uno lutto galante, col frustino, li sproni . . 

Ami/. Fallo passare. Grillo ascolta... qua- 
lunque comando, qualunque cosa io ti di- 
rò, risponderai sempre di si senza veruna 
osservazione. 

Gri. Ho inteso. ( esce ) 

SCENA HI. 

Amilcare , poi Fulvio. 

Amil. Pare che le visite incomincino!... fru- 
stino e sproni 1 questo deve essere un leone 

Fui. Mio caro, una stretta di mano. { Ama- 
rore gli stringe la mano ) Ho saputo il vo- 
stro arrivo nei vostri fieni, ed io ho fallo 
tosto insellale il mio Anlrim, e me toilà. 
Come va la salute ? come vi trovate nei 
vocili beni? Benissimo? je M* cn dotile pa%. 

Amil. Se è lecito, con chi ho I* onore ?... 

Fui. Mi chiamo Fulvio, ho vissuto molti anni 
in Francia, vivo delle mie rendile. Il gio- 
co, le ballerine se ne prendono buoua par- 
te... faccio dei debili, godo il mondo, e 
roilù. Saremo amici. 

Ami/. Amicissimi, una stretta di mano. 

Fui. Una stretta di inano a l 'ang/aise... ah 
ah ! rive /’ amour , rive la jote ! Godo as- 
sai che al vecchio proprietario della villa 
siale succeduto voi giovine galante e del 
mio genere, staremo allegri. Madama è 
arrivata ? 

Amil. Madama ? 

Fui. Madama ai. Non avete una moglie, una 
compagna, un’ amica, un qualche co&a iu- 
soinma del sesso debole? 

Amil. ( Ho capito tutto. ) Sicuro, eerffftn*- 
ment , ho una moglie. 

Fui. Ah ah ! e' est bon, saremo amici: una 
stretta di mano. ( gli stringe la mano ) Il 
vecchio proprietario teneva una cameriera 
graziosa in fede mia, con un paio di occhi 
sfavillanti. Dovreste accomodarla al vostro 
servizio. 

Amil. Si, volentieri... trés r olontiersje rat • 
locherai à ma suite. 

Fui. Madama credo che non sarà gelosa, 
c' est mauvais genre ! 

Amil. Oh niente gelosa ! fu terail très-mau- 
nati genre ! 

t» 
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fui Avrò l'onore de lui rciutre risile ... se 
voi votolo presentarmi... 

Almi. Volentieri; mi Tardo grazia somma se 
passerete qualche ora ogni giorno con lei. 
fui ( Questo è un maritò raro. ) Sarà un 
onore... 

Amil. Molla sua disgrazia V aver qualche vi- 
sita è un conforto. 

fui .Nella sua disgrazia? ella ha m du mal- 
keur ? 

Anni Patto la vista. 

fui. Cieca ? poveretta... e non vi è rimedio? 
pas de rem Me ? 
firn/. Sono gli anni. 
fui E quel àge a-t-eUe ? 

Amil. Che età ? «emani 1 anni... suonati. 
fui. .W ori de m/i rie ! sessant’ anui ? e voi 
sposaste sessantanni? ah manti eur re n'est 
jm * de bnn tot i, f ai /' honneur de roti* 
salu*r. 

Amil. Adieu. moti ami. Una stretta di inauo, 
venite a trovarci. 

fui Ah otti, [gli stringe la mano ) ( Soixa li- 
te annre t ! je bai en retraite. ) ( esce ) 

SCESA IV. 

Amilcare , poi la signora Porotea. 

Anni E uno: quest' amico non lo vedo più. 
Por. È permesso ? 

Anui Avanti. 

Por. Sena umilissima, {rettila di nero t cuf- 
fia bianca , noce melliflua ) 

Amii (Che vuol questa lanterna magica?) 
Si Taccia avanti. Che lui comanda questa 
sjgopra ? 

Ib>r. E al nuovo proprietario di questa villa 
che io ho r onor di parlare ? 

Amii. Appunto: in che cosa posso servirla? 

I assumendo un tuono contrito ) 

Ihr. Signore, io sono una sua vicina. 

Amil. Me ne rallegro tanto. 

Por. lo passo il mio tempo in opere buone. 
Amil. Come me... brava ! 

J)or. Appartengo ad una società filantropi- 
ca, e due volte la settimana giro i contorni 
riscuotendo le tasse a benefizio della no. 
sira pia istituzione. 

Amii Ma ella mi commuove! gira i contorni 
due volte la settimana? ma si accomodi, 
prenda una sedia. 

Por. Grazie, non sono stanca. Il proprietario 
defunto ri era firmato a dieci paoli la set- 
timana, e (pero che vossignoria suo suc- 
cessore... 

.Imi/. Ma dieci, dodici se occorre. 

Por. Ella è un uomo esemplare. 

.Imi/. E per tale ritengo... il sno riverito 
nome ? 

Por. Dorotea. 

.Imi/. Por tale ritengo lei signora Dorotea. 
Por. I > icinl mi conoscono, e non laccio per 
din*... perché nun bisogna peccare di su- 
perbia... 

Amil. Il cielo ci guardi da rimili tentazioni. 
Por. 1 vicini mi rendono giustizia, e contri- 
buiscono tutti a seconda delle proprie forze. 
Ami/. Ha fatto bene a dirmelo perchè son 
nuovo, ed appunto siccome sono membro 
nitrir io di uua caritatevole combriccola, 
sunti incaricato di fare per questi contorni 
una colletta. 

Por. Una colletta? bravo! se vuol firmare 
intanto il suo riverito nome nel mio libret- 
to per i dieci paoli... 

.4mi/. Volentieri: chi ha cuore, e priucipi 
non può ricusarsi. Prendo adunque anche 

so 


il mio dei libretti, c spero che ella pure 
non ricuserà la miserabile tassa di lire dic- 
ci per la nostra caritatevole associazione. 

Por. Mi dispiace, ma le mie finanze non mi 
permettono... 

Amii Poveretta ! si firmi adunque a dieci 
paoli. 

Por. Sono dolente ma... 

Amil. Non ha denari ? faremo dunque un 
giro, io terrò per firmata lei, ed ella terrà 
per firmato me... le piace? 

Por. Piuttosto... se volesse accettare Io mie 
preghiere... 

Attui. In tal caso io le olTro le mie, c cosi 
lutti di amore, e d 1 accordo. 

Por. Uo inteso. Serva sua umilissima. 

Ami/. Devotissimo servitore. . faccia a modo. . 
badi allo scalino. ( Dorotea esce ) 

SCENA V. 

Amilcare , poi Placido. 

Aiml. E due ! Anche questa non ci torna più. 

Pia. ( di dentro ) A rivederla, signora Doro- 
tea, ci conservi la sua grazia e tanti saluti 
a casa. J entra ) Dov’ è il mìo nuovo Anfi- 
trione, dov’ è il degnissimo signor Amil- 
care, il re dei brillanti ? 

-4mr/. ( Ecco un adulatore. ) 

Pia. Siete voi ? Lasciate che vi guardi. Si 
vede subito ip quella fronte l'uomo dige- 
uio. Chi ha buon naso ha buon gusto, e 
voi dovete averlo in tutti i geueri, special- 
mente in fatto di gastronomia. 

Amii Grazie della buona opinione. 

Pia. lo mi chiamo Placido. Ho on piccolo 
possesso nel vicinato, ma non mi basta, 
artista impareggiabile, non mi basta per 
v ivere comodamente. Ilo qualche ingegno, 
dello spirito, tengo allegre le comitive, 
son I’ anima dei pranzi e delle cene. Il 
defunto proprietario di questa villa mi vo- 
leva seco tutti i giorni. Mon gli accordai 
che tre giurui la settimana, perchè eia un 
vecchio noioso, che non parlava che del 
suo Giulio in Crimea, e della commedia 
della sera innanzi; ma non capiva nulla, 
era uo osino in tutta P estensione del ter- 
mine. 

Amii ( Scroccone c mala lingua... ho capi- 
lo, ora lo accomodo io. ) 

Pia. Seppi la vostra fortuna, esultai, c cor- 
si. Voi siete un tomo del mio genere. 

Amii Troppo gentile 1 

Pia. Merito. Voi siete nuovo nell 1 arte di 
fare il possidente. Io vi dirigerò, regolerò 
io il vostro cuoco, c per mostrarvi la stima 
che faccio di voi, vi accordo quattro gior- 
ni delia settimana. Ciò è convenuto. A che 
ora pranzate ? 

Amii La sera. 

Pia. Cattiva regola ! Lo stomaco soffre. Fa- 
rete però uaa colazione iu forchetta, c 
siccome per quella imo ho impegni, ve 
I* accordo. Faremo colazione insieme. 

Ami/. Ma volentieri... sarà un piacere im- 
menso per me. 

Pia. Attribuitelo alla simpatia che mi de- 
state. Vogliamo ordinare la vostra refe- 
zione? 

Ami/. Volentieri. Grillo... presto... Grillo. 
scena vi. 
drillo, e detti. 

Uri. Comanda ? 


Amii Di’ al cuoco che invece di ona, faccia 
due tazze di acqua di camomilla. 

Pia. Acqua di camomilla ? 

Amii Appunto; è un rinfrescante eccellente, 
me lo ha ordinato il medico. 

Pia. E questa è la colazione vostra ? 

Amii Per tre mesi son costretto a non aver- 
ne altra; soffrivo di infiammazioni intesti- 
nali, ed ho dovuto pormi sotto una rigida 
cura. Mi duole non potervi offrire altro, 
perchè appunto per lai motivo la mia cu- 
cina è sprovvista. 

Pia. Ma il pranzo ? 

Amil. Soniplicis5imo.Spinaci,pataic,e rape, 
signor Placido. 

Pia. Rape... spinaci... 

Amil. E patate signor Placido. 

Pia. E niente altro ? 

Amil. Il medico c inesorabile, ed anche che 
ordinassi altre pietanze il cuoco non le 
comprerebbe, c non le cucinerebbe, poi- 
ché egli dipeude dal medico... é un pap- 
pino dello spedale. 

Pia. Un pappino per cnoco ? 

Amii Ma sentirete che le erbe le cucina be- 
nissimo. 

Pia. Spero di non provare la sua abilità. 

.imi/. Come, ini abbandonereste voi?.. ..tre 
mesi passa n presto... dopo scialeremo. 

Pia. Tre mesi a erbe ? voi mi vedreste iu se- 
poltura. Signor Amilcare, vi saluto, fra 
tre mesi ci rivedremo... scusate, me c il 
mio stomaco che uon conosce Galateo. 

Ami/. Ma bevete almeno una tazza. 

Pia. Dì caffè ? 

Ami/. No, di camomilla. 

Pia. Servitore umilissimo, signor Amileaie. 

( esce in fretta ) 

Amil. Impara, Grillo, come si fa a liberarsi 
dai cavalieri del dente. 

Gri. Camomilla, e patate... questa non me 
la scordo. 

Amii Battono: guarda chi è. (Grillo esce ri- 
dendo) 

SCENA VII. 

Grillo , e detto. 

Gri. Signore, una bella donnetta chiede di 
lei. 

Ami/. Una bella donnetta ? falla passar su- 
bito. ( Grillo esce) 

SCENA Vili. 

Amilcare, poi Ortensia. 

Anni Questa mi solleverà dalla noia di tanti 
seccatori. 

Ort. Sena sua. 

Amii Umilissimo servo: venga, si accomodi. 
Qual favole è questo ? 

Ort. li favore lo ricevo io! me l’avevan det- 
to che eravate l'uomo il più cortese, il 
più amabile, ma non mi attendeva tanto. 
Siete simpatico a prima vista. 

Ami/. Oh clic dite mai ? voi mi inalzate alle 
stelle con tali parole. Sediamo; U vostro 
nome, ltella signora ? 

Ort. Mi chiamo Ortensia, son di famiglia 
antichissima, cospicua, ma caduta in bassa 
feltrai, il motivo che mi guida è quello 
io ho una magnifica voce di soprano, e 
vorrei andar sul teatro. 

Anni Benissimo , brava 1 è I 1 unica strada 
quella per farsi ricchi ai nostri giorni. 

Ori Ho lira pantane furente per la musica, 


Digitized by Google 



eil un orecchio, un orecchio così portello 
che una sola sluonalnra mi fa venir le con- 
volami. 

Arni/. Segno di perfetta conformaiione, di 
armonia nelle parli... 

Orr. Oh in quanto a questo... non faccio per 
vantarmi... 

Amil. Lo credo, lo credo, si vede. ( appas- 
sionatamente guardandola ) 

Ori. Abitavo gli orchi, seduttore. Dunque 
tornando al nastro proposito, io aveva cer- 
calo un maestro di musica che m'inse- 
gnasse. 

Amil. Dunque ? 

Ori. Lo trovai, ma pretendeva di esser pa- 
gato. 

Amil. Sarà stalo qualche vecchio ? 

Ori. Appunto, e perciò lo licenziai, e ne pre- 
si uno... 

Amit. Giovane? 

Ori . Appunto. 

Amil. boa persuaso che vi avrà bene istruita. 

Ori. Sbagliate, invece delle note e del sol- 
feggio pretendeva che io facessi seco al- 
r amore. 

Ami/. Poveretto! da tui lato era compatibile. 

Ort. Abbasso gli occhi, seduttore. Si offri 
di sposarmi. 

Amil. Era un galantuomo. 

Ort. Ma povero, c lo rimandai. 

Amil. E due. 

Ori. Presi il terzo, e quello era hello e ricco. 

Amil. Meno male ! 

Ort. Ma il briccone non volle sposarmi, c... 

Amil. Voi lu rimandaste ? 

Ort. No... se u' andò da ai*. 

Ami/. Che galeotto ! aver cuore di abbando- 
nare un tesorelto sìmile ! 

Ort. Abbasso gli occhi, seduttore. Dunque 
tornaodo al nostro proposito, io era alla 
disperazione quando conobbi il defunto 
proprietario di questa villa. Appassionato 
pel teatro, prese a proteggermi, mi com- 
prò un bel pianoforte, mi fece insegnare 
da uno dei primi professori, e mi assegnò, 
finché non fossi andata sul teatro, dogen- 
to lire il mese. 

Amil. ( Ahi I ) 

Ori. Ora egli è morto... 

Ami/. E voi vi siete scritturata pel teatro, e 
faceste bene. 

Ort. No signore, non sono scritturata. 

Amil. Vi troverò io un impresario. 

Ort. No signore... non sono ancora matura. 

Ami/. Matura ? ma sul teatro la roba matura 
non piace, ci vuole roba acerba. 

Ort. No signore, il maestro vuole che aspetti 
che in maturi ancora un anno, e poi mi 
garantisce i primari teatri. 

Arni/. .In tal caso aspettate, e maturate. 

Ort. È per lai motivo che io vengo da voi. 

Arni/. Non capisco bene che cosa devo Tare 
io ner la vostra maturazione. 

Ort. Non siete voi V erede del defnnto ? 

Ami/. (Ahi! prevedo la stoccata.) Sono io... 
non ci 6 dubbio. 

Ort. Egli clic era vecchio ini passava dugen- 
to lire... 

Ami/. Un vecchio... sta bene, ma iochcson 
giovine... 

Ort. Me ue passerete, son persuasa, trecento, 
perché il vostro cuor* neve corrùq)onderc 
al vostro fisico. Egli brutto « vecchio du- 
gento, voi bello e giovane trecento. 

Amil. ( tira la imbroglio. ) SI cara, quello 
che volete, e se non bastano trecento, ve 
ne darò quattrocento... mille se occorre. 

Or t. Cuor generoso 1 


Ami/. Bocca di inerberò ! 

Ort. Abbasso le mani, seduttore. Dunque 
mi promettete ? 

Amil. Volete la caparra? eccovi nn abbraccio. 

Ort. Cu cu... ( ritirandoti) preferisco il vo- 
stro noine in fondo a questo pezzettino di 
carta. 

Amil. Una cambiale? (Ab forca!... ora... 
a me. ) 

Emani. Emani, involami 
All' aborrito amplesso... 

Ort. Dio mio ! chetatevi: come stuonate! 

Amil. 

Foggiani, se teco vivere 
Mi sia da amor concesso. 

Ort. Per carità, zitto: mi fate venir male. 

Ami/. ( rinforzando ) 

Un Eden di delizia... 

Ori. Non ne posso piò. ( fuggendo ) 

Ami/.. ( rinforzando ) 

li viver mio sarà. 

Ort. Andate al diavolo. ( fogge dal mezzo ) 

Ami/. Vacci tu, volpe maledetta. 

SCENA IX. 

Amilcare, poi Grillo. 

Amil. Cari vicini, troverò io la maniera di 
liberarmi di voi. 

Gri. Ci è nn autore che la dimanda. 

Amil. Un autore? Me disgraziato! anche nel 
mio ritiro gli autori mi perseguitano. Di- 
gli che non sono io casa. 

Ori. Corro subito. 

«CERA X. 

Palermo , e detti. 

Pai. Dov*è il luminare* dell’arto comica? Ah 
eccovi, o signore. Permettete che io vi ab- 
bracci, e mi appoggi a voi. Autori ed at- 
tori devono sostenersi a vicenda. ( poten- 
do , fa <f uopo che chi tositene questa jmrte 
sia un uomo grosso e grasso ) 

Ami/. Vi pregherei di non appoggiarvi tanto, 
poiché io mi riconosco incapace di soste- 
nervi. Grillo, dagli una sedia. Accomoda- 
tevi. 

Pai. Signore, si suol dire che i poeti nasco- 
no: io son poeta non nato. 

Ami/. Vedendovi, si direbbe invece che sie- 
te nato troppo. 

Pai. Intendevo dire: 

« Che non mi fe’ poeta la natura 
Ma poeta mi fece la sventura. « 

Ami/. Così grasso e fresco, sventurato ? 

Pai. Pur troppo ! il tiranno dei cuori, l'amo- 
re, fece guasti immensurabili in qnesl'aui- 
ma sensibile, ed i miei versi non sono che 
un continuo lamento... 

Amil. ( Del senso comune, ne son certo.) 

Pai. Signore, della vita di colei che mi ha 
tradito ho fatto un dramma in dodici par- 
ti, e ventiquattro quadri. Sono vennto per 
sottoporlo al vostro giudizio, e farvene la 
lettura, (tira fuori dodici quaderni di ma- 
noscritto ) Al defunto proprietario Ip lessi 
tre volle. 

Ami/. ( Ecco il motivo della sua morte ! ) 

Pai. Il titolo è: * La Cortigiana, n 

Amil. Piccola bagattella! 

Pai. Il mio genere e oltramuntauo. 

Amil. Me ue accorgo al titolo. 

Pai. Qualche censore storcerà la bocca, ma 
il progresso ci spinge... 

Amil. A rolla di collo. 


Pai. Ah ' voi scherzale, ma io vi farò pian- 
gere. t battendo sul manoscritto ) 

Amil. ( O ridere, una di due. Vado pensando 
al modo di salvarmi, e non lo trovo. ) 

Pai. Parte prima. La scena è in Hio-Janeiro 
mentre imperversa la febbre gialla. 

Arni/. La febbre gialla in un dramma ? 

Pai. La protagonista la faccio appunto morir 
di febbre gialla. 

Amil. Non trovo gran poesia in quella morte. 
Pai. Io ho saputo trovarcela, vi farò freme- 
re. Ascoltale. ( per leggere ) 

SCENA XI. 

Bellafronle, e delti. 

Bel. Un uomo che viene con nn milione in 
tasca non ha bisogno di farsi annunziare. 
( entra ) 

Amil. ( Ciclo li ringrazio, ecco un’ interru- 
zione !^ Passi... si accomodi. 

Bel. Vi riverisco, lo vengo, o signore, con 
un milione in tasca. 

Ami/. Buon prò vi fnccin. 

Bel. lo mi chiamo Ucilafronte, c sono l'au- 
tore del progetto di uua strada ferrata sot- 
tomarina fra la Francia e l' Inghilterra. 
Questa darà agli azionisti un milione; ven- 
go ad offrirt elo. ( lenendosi a sedere a si- 
nistra di Amilcare che resta in mezzo ) 
Amil. Signore, mi rallegro con voi; il vostro 
progetto è tenebrosamente sublime. 

Bel. Eccolo qua. ( tira fuori un quaderno ) 
Eccolo qua. 

Pai. ( Non lo ascoltate, 6 un imbroglione. ) 
( piano ad Amilcare ) Udite me. 

Bel. ( Licenziate questo ciabattino del Par- 
naso.) (piano ad Amilcare ) Ascoltate me 
Amil. Ma signori, a due non potrò prestare 
attenzione. 

Pai. Atto primo, {leggendo) 

Bel. Sviluppo del tunnel, {leggendo) 

Pai. Scena prima, (idem) 

Bel. Punto di partenza, (idem) 

Pai. Il porto di Rio-Janeiro. (idem) 

Bel. Che Janeiro ? Il porto di Calai*. (idem) 
Pai. Camelia sola... (idem) 

Bel. Traverserà losiretto della Manica(idem) 
Pai. In balia dei suoi pensieri, (idem) 

Bel. Farà capo a Douvres. /idem) 

Pai. Perchè, giusto cielo, tarmi tanto infe- 
lice ? (idem) 

Bel. Con ventiquattro braccia di larghezza 
e quarantotto di altezza. ( idem, sempre 
rinforzando la voce) 

Pai. In quale stato orrìbile si trova il mio 
cuore ? (idem) 

Bel. Ed il mio tunnel sottomarino, (idem) 
Ami/. Signori, nn momento... (con voce tuo- 
nante) Un mouieuto. 

( spaventati e sorpresi interrompono la 
Bel. I****) 

Amil. ( corre al tavolino e prende dei qua- 
derni) Signori, io ascolterò la vostra dop- 

f >ia lettura, ma prima voi dovete ascoltare 
a mia. Come padrone di casa credo di 
avene questo diritto. 

Bel. È cosa giusta. 

Pai. Giustissima. 

Bel. Di che cosa si tratta ? 

Pai. Sareste voi autore ? 

Ami/. Si signori, autore di un progetto, e di 
una tragedia. Attenzione. Signor Bello- 
fronte, voi volete invadere col vostro pro- 
getto il dominio dei pesci, io quello dei 
volatili; voi volete unire la Francia allTu- 
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ghillcrra per vie tenebrose, io per vie lu- 
minose; voi volete forare un tunnel, io inal- 
zare un ponte sospeso. 

Bel. Un ponte sospeso fra Douvres c Calai»? 

Signore, è grossa ! 

Am il. Quanto la vostra. 

Pai. L' idea è poetica. 

AmU. In quanto a poesia ne avrete quanta 
volete nella mia tragedia intitolata ti de- 
litti dalla Creazione del Mondo, lino ai 
nostri gioliti » vedete che il soggetto è 
piu grandioso dei vostri 24 quadri. Ogni 
alto comprende un delitto, li mio modo 
di trattare la tragedia è nuovo, semplice, 
o naturale... ne giudicherete. 

Pai. ( Misericordia, che roba deve : essere ! ) 
Amil. Attenti, Signori, incomincio. Il mio 
ponte verrà sospeso a ventimila palloni 
.ireos lotici. 

Bel. ( Costui le spara più grosse delle mie.) 

(facendo un tatto sulla sedia) 

Ami/. Atto primo. Cbìdo che passeggia in 
aria truce con le mani nelle tasche del pa- 
Irto t, fumando un sigaro, (leggendo) 

Pai. Il paletot ed il sigaro ai tempi di Caino? 
.Imi/. Licenza poetica? «e si dovesse guardar 
per la minuta a tutti gli anacronismi delle 
Tragedie e dei Drammi storici si starebbe 
freschi ? Questi ventimila palloni volanti 
saranno incatenati V uno con l’altro, ed i 
capi delle catene Ussari ai due moli di 
Ikmvres e Calai» i quali per maggior resi- 
stenza si rifabbricheranno di ferro fuso, 
(a Bella fronte) 

Bel. ( Che razza di bombe 1 ) 

Ami/. Caino. 

Quel mio fratei Abel me ne fa tante 
Che un giorno o 1* altro perdo la pazienza 
C gli appiccico un maglio snlla testa. 

Pai. È verso tragico onesto? 

Ami/. Ah, ah che ne dite ? vi par naturale, 
spontaneo? (o / I o/cr7no)Ogni pallon volan- 
te avrà un condotto di guttaperca pel quale 
passerà il gas. Ad una certa distanza tutti 
iiesli ventimila condotti ne formeranno 
ue soli: uno partirà da Donvre», e l’altro 
da Calais, e in qnesti due porli saranno 
due gazomelri alimentatori dell' aria in- 
fiammabile. (A Betlafrontc) 

Bel. ( Non ne posso più. che bestia 1 ) 

Ami/. Scena seconda. La moglie di Cainu, e 
detto. La Moglie. 

Corri o Caino, un vento maledetto 
Rovescioni l’ aliar del sacrifizio, 

E le faville liao dato fuoco al letto. 

__ Calao. 

F ulmin, maledizioni. E quel di Abele? 

La Moglie. 

Non lo guardò nemmen... prosegue ei lieto 
La sua funzione, e sotto i baffi ride. 

Pai. ( Ohimè ’ «e nou me ne vado mi viene 
Il mal di stomaco. ) 

Amil. Il direttore dell* apparecchio dei pal- 
loni volanti abiterà una casa di ferro fuso 
sosjvesa fra Douvres e Calais. (a BeUafronr 
te) Ora udrete che il verso si alza. Caino. 
Ride 1* iniquo, ride, ed io raffreno 
Tnttor lo sdegno che mi bolle in seno? 
Pai. Vfr$i rimari in tragedia ? 

Ami/. È mia invenzione acquistan forza e 
azia. 

bob lo sperdo, c non lo polverizzo? 

La Moglie. 

Oh Cifri ? Cain, che dici mai”* 

Caino. 

Che dico? 

La parte del miochion l’ho fatta assai. 

A seconda dei casi il saggio cangia; 
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Chi pecora si fa lupo la mangia. 

Tu ridi, o Abele, io punto i piedi al muro: 
Donna, vendetta, sul tuo capo io giuro. 

( Caino esce correndo , e va a trucidare al 
fratello). 

Bel. Bravo, benone! mi piace più la vostra 
tragedia del vostro progetto. 

Pai. In credo il progetto migliore della tra- 
gedia. 

Amil. Signori, questa è invidia di mestiere. 
Signor Bullafronte, voi mi offrite un mi- 
lione, io vi offro il posto di Direttore, e 
alloggio, e tavola noli* atmosfera fra Dou- 
vres e Calais, 

Bel. Vi ringrazio tanto, e vi levo l’incomodo. 

Pai. Mi ritiro anch’ io signore. 

Amil. Non volete udire lo sviluppo del mio 
progetto ? non volete udire il magniUco 
soliloquio di Caino dopo la strage fraterna? 
11 colpo è fatto ! ohimè qnal treincrella 
M' invade le ossa ! odo una voce arcana 
Che mi persegue, e grida in tuon tremendo: 
Caino, A bel dov’ è, cosa ne hai fatto? 

Lo uccidesti, crude!, va fratricida 
Dagli uomini e dal Ciclo ognnr reietto, 
Errante sulla terra, e maledetto. 

(Dando una grande i unii rata sut coppelli 
ad ambedue, mentre egli si trova in mez- 
zo. Essi fuggono col cappello sugli occhi ) 
Ab ab! ho trovato il modo di farvi fuggire. 


SCESA XII. 

Grillo, e detto , poi il dottor Bubbola. 

Uri. Un procuratore chiede di lei. 

Amil. Non lo voglio ricevere ? 

Dot. Che modo e questo ? non sapete che io 
posso suscitarvi contro non una, ma due, 
tre, quattro liti se occorre? Non sapete 
che io posso fare evaporare la vostra ere- 
dità iu atti, citazioni, memorie, discussio- 
ni, sentenze condennatorie ? Non sapete 
che io sono il beniamino, il cucco dei pos- 
sidenti dei contorni, e che mi passano chi 
le due, cbi le tre, chi le dieci lire per set- 
timana per liberarsi dall 1 entrare in cause 
lunghe, e dispendiose? Non sapete che io 
posso far durare una questione tanti anni 
che bastino a farvi incanutire il crine? Allo 
corte, il defunto mi passava due scudi la 
settimana, i capponi per Natale, le ova ed 
il capretto per la Pasqua. Fate voi altret- 
tanto, o io v’ intento a favore di nn lonta- 
no parente la causa di nullità testamenta- 
ria. So che in bella maniera voi avete ri- 
mondato i vicini, ma non vi riuscirà di al- 
lontanare il dottor Bubbola, ve io garan- 
tisco; cd anzi vi prevengo che io che son 
pratico di cavilli, ho aperto loro gli occhi, 
ed a momenti saranno uui lotti di ritorno 
per chiedervi ragione della vostra condotta. 

Amil. Grillo, barrica la porla, e voi uscite, 
signor cavalocchio, o vi faccio passar dal- 
la finestra. 

Dot. Vi intenterò un processo, vi farò anda- 
re in galera. 

SCENA XIII. 

Fulvio. Placido, Dorotea , Bella fronte, 
Palermo , Or/ disia, e delti. 

Fui. Voi voleste uiocmm di me, ma io non 
sono uso a tollerare affronti, fede d'onore! 
Vi compiacerete di tckanger avec moi nna 
palla di pistola. 


Amil. Battermi con voi perchè mìa moglie 
è vecchia ? 

Fui. So che è giovane, e graziosa, e allorché 
l’avrò resa vedova le presenterò i miei 
omaggi. 

Pia. Amicone, so che vi siete burlato di me 
con la camomilla e dovrei chiedervi ra- 
gione, e battermi io pure con voi; ma ho 
sentilo uscir di cecina un odore che con- 
sola, perciò scelgo invece di rimanere a 
pranzo con voi... Sta bene per le quattro 
volte la settimana. 

Dor. lo mi contento della solita tassa, e vi 
perdono la bugia. 

Bel. Siate mio azionista, e vi perdono il pon- 
te sospeso. 

Pai. Ascoltate la lettura del mio dramma, 
ed io scriverò un articolo di lode sulla vo- 
stra tragedia. 

Ori. Assegnatemi lire trecento il mese, e vi 
concedo di mettermi in convulsione col 
vostro canto. 

Dot. O datemi nn consenso d' ipoteca ani 
vostri beni per quanto vi ho chiesto, o cor- 
ro ipso facto al tribunale. 

Amil. Grillo, corri a chiamar cinque nomini 
e un caporale. 

Tutti. Che... come? a noi? asino, ignorante? 
cinque nomini e un caporale? (vociferando 
a piacere, e minacciandolo) 

Amil. Grillo, .le mie pistole. .il mioschioppo. . 

Tutti. Pistole? schioppo? è matto... leghia- 
molo. 

Ami/. Indietro, o vi spacco la testa a quanti 
siete, (afferrando una sedia) 

SCENA t!I.TIMA. 

In Vssaro francese , e detti. 

I Js. Che cosa è questo strepito? Battaglia in 
casa mia? sacrénom. 

Amil. Eccone un' altra ! È casa sua questa ? 

Vs. Se permettete... io sono Giulio figlio del 
defualo proprietario della villa... io era 
prigioniero dei Russi, fili creduto morto; 
ma siccome vivo, il testamento di mio pa- 
dre ò nullo cd io son l’erede legittimo. Qui 
stanno le prove di quanto dico, (dà delle 
carte ad Amilcare) 

Dot. / niano ad Amt/carr) Non cedete ed io 
vi difendo. 

AmU. Che difendere? Egli è il mio salvatore, 
che mi libera dalle vostre persecuzioni. 
Signor Ussaro, vi cedo volentieri quanto è 
vostro senza far veruna osservazione. 

Vs. Voi siete un galantuomo, e per mostrar- 
vi quanto vi stimo... 

Amil. ( Meno male, avrò nn regalo. ) 

lì*. La sera di vostro benefizio verrò al tea- 
tro se mi favorirete un biglietto d’ingresso. 

Amil. ( Ecco la gratitudine! ) 

Tutti, (corrono intorno all l'ssaro a fargli 
festa) Benvenuto, ci rallegriamo. 

Amil. ( Ed ecco gli amici. ) — Signori, per 
carità non spargete la notizia che in mi 
ritiro dalle scene. Son nato con la passio- 
ne dell’arte, ho vissuto finora felice in que- 
sta, ed iu questa voglio perseverare fin- 
ché... finché troverò uelle platee, nei pal- 
chetti, uomini benevoli e donne vaghe e 
cortesi che mi batteranno le mani. 

( T. liberar di del Testa.) 
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IL CUBATO MEDICO. 

I. 

Alcuni noni fa io traversava no piccolo vil- 
lano della Bretagna. Solo a piedi me ne se- 
guiva il mio cammino, quando al voltare di 
una strada ombreggiata da antiche piante, e 
tutta cimante per le siepi di biancospino che 
distendevano lungo le sue sponde, mi trovai 
sopra una piccola piana dinnanzi al portico 
della chiesa. L'Orologio sonava il mezzo- 
giorno, mentre le campane annunziavano il 
termine della messa solenne della domenica. 
La porta aperta lasciava vedere i ceri accesi, 
i sacerdoti all 1 altare, e il popolo giuocchw- 
ni lungo le navate del tempio. Iddio é l'o- 
spite un tura le del viaggiatore affaticato : io 
entrai nel momento appunto in cui il prete 
che celebrava il divino uJttcio.e del quale ono 
avea scorto in principio ebei bianchi capel- 
li, rivolgendosi verso il popolo, presento al 
mio sguardo una Mia lignra di ottuagenario. 
Egli pare .uni commosso, lacune un istante, 
indi convoco leggermente turbala pronunziò 
queste parole : 

— Figli miei, sono oggi cinquanl'anni che 
io Tui ordinalo prete ; dimani dirò la messa 
per render grazie a Din che mi ha serbato 
per tanto tempo al suo servizio: se potete ve- 
nir tulli, venite che mi farete piacere. Dopo 
la messa sarà distribuito in casa mia del pa- 
ne bianco per tutta la giornata ai poveri che 
si presenteranno. — 

Il mio cuore era disposto a intenerirsi per 
una solitudine di alarne settimane ? io non 
saprei dirlo; ma questa improvvisa allocuzio- 
ne, l'età del carato, I' accento della sua vo- 
ce, quella veneranda canizie mi commosse- 
ro vivamente. Quanto mi circondava termi- 
nò di rapirmi : un mormorio represso dalla 
santità del luogo, ma reso più commovente 
dallo stesso contrasto,risuonò su tutti» le boc- 
che ; io vidi scambiarsi fra quel vecchio e il 
suo popolo delle occhiate di padre editigli... 
e t>romisi a me stesso di trattenermi in quel 
villaggio lino alla cerimonia dell' indomani. 

Dopo la messa, mischiandomi ai contadi- 
ni c he use ivano di Chiesa, seppi che quel pre- 
te aveva ottanladne anni ; cne nato a Nan- 
tes da una ricca famiglia, portato dai suoi 
verso i più alti onori ecclesiastici, egli non 
aveva voluto essere che curato di villaggio ; 
curatigli quel villaggio, perchè non ne co- 
nosceva uno più piccolo, nò più povero.e te- 
neva bastante la sua fortuna a lutti j suoi bi- 
sogni. Il buon curato era con essi da cinquan- 
tanni e in lutto questo tempo non vi fu una 
lacrima che ci non sveste asciugata, non una 
gioia che la sua benedizione non avesse san- 
tificata, non un solo a cui egli non avesse det- 
to coraggio, oppure ionio meglio. Era desso 
che aveva seppellito gli avi, educati ì padri, 
ricevuti i figli al sacro fonte; tutte le porte 
che conducono a Dio, dal battesimo lino al- 
la estrema unzione, era desso che le aveva 
dischiuse. Eì non era curato soltanto, era 
l' avo di una numerosa famiglia. 

Fa dunque una vera consolazione per me 
quando alla sera, mentre ine ne stava passeg- 
giando sul piazzale, vidi quell' nomo venera- 
bile. che ateami riconosciuto per viaggiato- 
re, accusiamosi ed offrirmi l'oìqnlalitn. Dor- 
mire sotto quel tetto che avea ricoveralo tan- 
ti virtuosi pensieri, parve a me una buona 
preparazione per la giornata dell'indomani, 
ed io aspettai con la più viva impazienza 
quella cerimonia, che con lo stesso suo no- 


me, eccitava tutta la mia curiosità. Nome 
pieno d'incanto e di poesia dato dalla schiet- 
ta pietà dei fedeli a«l una fra le più belle fe- 
ste della religione cristiana. Per dipingere 
tutto ciò che ita di tenero ed intimo r uomo 
con la divinità, la chiesa ha assunto il lin- 
guaggio del più dolce fra gli umani affetti : 
il prete è Io sposo, la chiesa é In sposa ; e 
quando cinquant' anni sono trascorsi in que- 
sta unione celeste ( cosa assai rara, benché 
uno solo degli sposi possa morire) la religio- 
ne ha la sua festa di giubilo come il mondo, 
essa celebra la cinquantina, e questa cin- 
quantina si chiama le nozze del curalo. 

Airindomane. di prima mattinata, io sen- 
tii battere alla porta del presbiterio, e vidi 
entrare cinque o sei preti de’ vicini villaggi 
segnili da contadini vestili a festa e carichi di 
llori. Il curato era nella sua camera che li 
aspettava. Vi salimmo c lo vedemmo seduto 
sopra uua sedia a bracciuoli di legno di quer- 
cia: la sua bianca capellatura era accurata- 
mente disposta ; il suo viso brillava di una 
sana freschezza, le sue membra erano coper- 
te di una veste nera, risorbata per quel gior- 
no solenne. Egli ci accolse con un segno di 
festa, c poiché i contadini ebbero, secondo 
I' uso, seminata tutta la stanza di rami fiori- 
ti, si diù principio alla cerimonia della vesti- 
tura. Era t'imagine fedele degli umani spon- 
sali, e tutto ciò ebe di più delicato e gentile 
si passa attorno a due giovani fidanzati, tra- 
sportato cosi in quella santa unione, e pres- 
so n quella veneranda canizie, traeva dallo 
stesso contrasto un indefinibile incanto. I sei 
preti figuravano gli assistenti del matrimo- 
nio ; conio tali ci vestivano il costume di 
nozze : una stola bianca, una pianeta bianca 
essa pure, ed un amitlo nuovissimo. Appres- 
satisi al vecchio, che si alzò solutandoli, se 
gli posero attorno per vestirlo da sposo: uno 
gli poneva la pianeta, un altro la stola, ed 
egli intanto, sorridendo e con le lagrime agli 
occhi, li lasciava fare, prestandosi a tutti 
questi preparativi, e dando a questo spetta- 
colo, che tara forse sorridere più d' uno, un 
carattere commovente, col suo candore ot- 
tuagenario. 

Frattanto, mentre che ciò avea luogo nel- 
la casa dello sposo, si preparava e si adorna- 
va pure* la fidanzata .... la chiesa. Fin dal 
mattino i paesani aveania, per dir cosi, ve- 
stila di bianco; le ioterne pareti erano ador- 
nate di festoni e di fiori ; le colonne, l’alta- 
re, il porticato, il campanile isle&o erano 
circondati di ghirlande; dalla chiesa lino al 
presbiterio stendeva»! una strada tutta sparsa 
di ramiceli! di mughetti e di biancospino, 
mentre schierata luogo le sue sponde, e <: im- 
prendo la piazza intera, tutta la piazza del 
villaggio messo a festa, drizzava il collo, te- 
ne.! teso lo sguardo sulla casa del curato. 
Tutti i vecchi, i inalati stessi vi si erano fat- 
ti trasportare, e come un giorno sul passag- 
gio degli apostoli, cosi vedovatisi Inngo quel- 
la via dei paralitici, de* ciechi, degli storpi 
che pure non erano siati spinti fin là dalla 
speranza delia guarigione. 

Tutto era pronto, e dato il cenno dalla 
campana della chiesa. il vecchio lasciò la ca- 
sa nuziale, i preti schieraronsi intorno a lui, 
e in mezzo al religioso corteggio, d'un passo 
sicuro ei traversò tutto il prato che divideva 
il presbiterio dalla strada maestra, intuonan- 
do con ferma voce i cantici sacri. 11 santo 
uomo si rredea padrone di sé stesso: ma quan- 
do al voltare di sliada gli si presentò ad un 
tratto tutta la piazza affollala di popolo. .. 


quando vide tutto quell' apparato festivo, 
quando scorse quella piccola chiesa, unico 
scopo di lutti i suoi passi da cinquanta inte- 
ri anni, quella chiesa ove avea tanto prega- 
to, tanto sperato, amato tanto Iddio e gli uo- 
mini, e che essa pure erari adomala, inghir- 
landata per riceverlo, il suo more si scosse, 
lo ginocchia gli tremarono sotto, ed egli era 
già tutto commosso quando fu presso all'al- 
tare. 

L'uffizio divino incominciò . . . era una 
messa di azioue di grazie ... e la santa gra- 
vità del rito, la presenza del sno Dio inco- 
minciavano già a calmare I' agitazione della 
sua ànima . . . quando ad un tratto, al mo- 
mento dell' O salutari*, mentre tutto taceva... 
da una delle ultime arcate della chiesa, che 
formava una specie di cappella . . . parti, si 
slanciò un coro di voci che avevann tutta la 
urezza delle voci celesti e tutta l'emozione 
ell'umano accento. Il vecchio prete sì voltò 
vivamente ; que’ cantici noo erano i cantici 
del rituale; quelle voci non erano le voci dei 
cantori del villaggio. . . I suoi occhi lissaron- 
si su quell' angolo più riposto del sacro tem- 
pio. . . in piedi, vestite di Manco, otto gio- 
vinette intuonavano un inno all'ostia di pro- 
piziazione e dì pace : il buon prete le rico- 
nobbe; erano donzelle abitanti nei vicini ca- 
stelli, venute, talune persino da quattro le- 
ghe distanti, per quei giorno di testa; cbé 
aveano imparato un cauto composto espres- 
samente per quella cerimonia, e venivano ad 
offerire al vecchio che le dirigeva la loro vo- 
ce di dicioll'anni ... Fu quello l'ultimo col- 
po per lui : gin sbattuto da tante emozioni 
represse, colpito da quella gioia improvvisa, 
l’ ottuagenario perdette tutta la forza sopra 
sé stesso ; vacillando cercò con una mano la 
sedia, collocala presso all’ altare, ri lascio 
cadere sovr’essa e copertosi il volto con am- 
be le mani, diè in trn pianto dirotto. La ce- 
rimonia fu interrotta , il povero vecchio non 
poteva più terminarla : a ottanladne anni la 
Felicità è una fatica, e talvolta nn pericolo. 
Lo si portò nella sagrestia c fu fatta sgom- 
brare la chiesa da tutta la popolazione che 
si raggruppò sul piazzale rattristala ed in- 
quieta. Durante i primi momenti il vecchio 
fu agitato da un fremito universale che ci fe* 
a tulli paura; ma poco a poco, calmato dal- 
le più unici parole, e mercé le nostre tenere 
cure, prese a respirare con meno affanno, e 
chiese che lo si lasciasse prendere un istan- 
te di riposo. Gli ecclesiastici uscirono per 
portar le nuove al popolo che faceva folla 
alla porta della chiesa, ed io rimari solo con 
lui.. 

Un magnifico sole di giugno illuminava 
tutta la campagna, il veccliio mi fece aprire 
la Maestra ... si assise in faccia ad essa, a 
ben tosto io vidi abbassarsi le sue palpebre, 
piegò la testa, ed un sonno puro come la sua 
anima, profondo come il silenzio che regna- 
va a noi dintorno, disamo sopra di luì. 

Allora ri fe* luogo ad una di quelle scene 
che si vedono, che scendono fino all’anima, 
ma che è impossibile il ridire quantunque 
non si dimentichino per tutta la vita. 

La sagrestia aveva una porta cd una fine- 
stra chetavano ambedue sopra un praticel- 
lo, il quale scendeva con dolce declivio fin» 
ad nn largo fosso di acqua viva : io aveva a- 
pcrta la porta cd erami seduto sulla soglia ; 
guardando il prato ed il vecchio. Passati po- 
chi minuti vidi spuntare dall’estremo lembo 
del prato due giovinette che avevano attra- 
versala la fossa sopra una tavola per venire 
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a vedere se il loro vecchio amico stava me- 
glio ; io feci lor segno che dormiva e le pre- 
gai di allontanarsi : ma allora, dietro alle 
due sorelle giunsero tre altre donne spinte 
dalla stessa inquietudine ; poi de’ giovinetti, 
poi de’vecchi ... c tutti avvicinandosi passo 
passo, e promettendo coi gesti di non Unta- 
le. lo mi studiava di tenerli a qualche di- 
stanza..— Egli dorme, amici mici, egli dor- 
mo.— Noi non lo sveglieremo, lasciateci av- 
vicinare alla finestra.. permetteteci dì veder- 
lo dormire.. — Io accordai la finestra; ed ec- 
co tutti quei visi incollarsi alle sitane della 
inferriata, tutte quelle teste a scala le uno 
sulle altre, immobili, trattenendo fino il re- 
spiro,nou vivere che per guardare il loro vec- 
chio amico. Giunti degli altri, che avevano tat- 
ti gli stessi diritti de^ primi, le lo amavano 
tutti ) bisognò cedere anco la soglia della 
|K>rta : io mi ritrassi internamente o V aper- 
tura fu subito tutta occupata corno T infer- 
riata. Ma intanto la crescente folla spingeva 
ognor più quei eh’ erano innanzi - una giovi- 
netta fra le prime varcò il limile assegnato 
e venne a permisi dappresso strisciando lun- 
go il muro: « Voi non mi ci facevate » mi 
disse sotto voce... Bentosto un’ altra spinse 
pian piano la prima ; indi uua terza e un* al- 
tra ancora, e poi un'altra, finché a poco n 
poco si fermò lungo le pareti della stanza 
una siepe di donne che ricevami sottili per 
serbare maggior distanza fra loro ed II vec- 
chio. Uu secondo cerchio sì formò dinnanzi 
al primo, il vecchio dormiva sempre, ed una 
«Ielle sue mani cadeva abbandonala dai lac- 
ciuoli della sedia; il tepore del sole aveva co- 
municalo un più vivo calore a quelle gote se- 
nili; sulla qnssi calva sua fronte alcune goc- 
ce di sudore brillavano fra il candore dei ra- 
di capelli ; un dolce sorriso errava sulle sue 
labbra, come s’ei sognasse in quel momento 
di dolce riposo la cerimonia del mattino. Al- 
lora, spinta da on tenero sentimento di ri- 
spetto e di amore liliale, trascinata da un 
bisogno irresistibile, la giovinetta che più pii 
stava dappresso, piega a terra uu ginocchio: 
quel movimento si comunica alle altre, e in 
un istante tutte quelle giovani fronti si ab- 
kissarono, tutte quelle ginocchia piegarousi 
lentamente e in silenzio, formando intorno al 
vecchio una coroua di figlie curvate al suolo 
e chiedenti la paterna benedizione... (Jn lie- 
v'* rumore si fe’strada allora lino al suo orec- 
chio; sfuggi allora da tutte quelle anime che 
volavano verso la sua uu sospiro, una emana* 
iCioue misteriosa che fe'battere più concitato 
il suo cuore Un nelle braccia del sonno?.. Chi 
puu dii cosa fosse? Maio quel momento 
stesso, il vecchio sospiro profondamente ; il 
suo respiro eh' era stalo fino allora alquanto 
affannoso si fece più lento; le labbra semi- 
aperte agitar orni, e a poco a poco, sollevan- 
do il peso che gli opprimeva, i suoi occhi 
lentamente si aprirono. Oh 1 qual fu mai 
quello sguardo che primo girò a se d'intorno 1 
Attonito, stupefallo, egli nulla capiva ; uè 
«IVI pur muoversi. Ulto pareagli quello 
un dolcissimo sogno. Alla line raccoglie le 
Mie idee; si fa sostegno de’ karciooli della 
sedia, u levasi in piedi. Traverso alla fine- 
stra, un raggio di sole cade allora sovr’esso, 
e lo ricinge lutto di una ince quasi diviua; 
le sue mani tremanti si stesero verso tutte 
quelle teste funate e ricaddero bentosto 
Mvf esse ma la sua benedizione e le sue la- 
crime... Egli coglieva in quell' istante la ri- 
compensa della luterà sua vita. 

Aon si volle che ritornasse a casa da sé: 


vi fu portato quasi in trionfo, e lutto il re- 
stante giorno fu passato tra i piaceri creati 
dalla sua generosità, santificali dalla sua pre- 
senza. Venuta la sera, terminata la festa, io 
mi ritirai al presbiterio col mio bravo curato. 
Là, io me ne stara seduto presso la finestra 
contemplando il sereno del cielo tutto bril- 
lante di stelle, assorto nel soave pensiero di 
quella giornata per me si felice... c taceva; 
quando il buon vecchio, mi si accosta c bat- 
tendomi leggermente sopra una spalla mi 
dice: « A che pensate dunque, mio giovine 
ospite ? » Penso, io risposi, alla vostra vita 
passata come questa luna che si avanza nel 
ciclo, pura, tranquilla, senza uu soffio di ven- 
to, senza una nube. 

— Senza tuia nube! Senza una no he! rispo- 
se egli sorridendo; se la mia vita è nn astro, 
è un astro che si oscurò bene nn istante. 

— Come mai ? Voi non lasciate mai que- 
sto villaggio. 

— Io lo lasciai per tre mesi, e nel breve 
giro di questi tre mesi, io sono stato medi- 
co,... famoso,... e ghigliottinato. 

— (ìhigliotlinato! 

— Almeno per quanto pretende più d’ un 
brav’ uomo a tante*: malgrado ciò io non cl 
credo niente affatto; ma essi lo sostengono. 

— Raccontatemi questa istoria. 

— Ben volentieri, mio giovine ospite. E 
se tnai un giorno tornaste a narrarla voi pu- 
re, potrete intitolarla il Medico per farsa. 
Udite. 


II. 

Nei giorni del Terrore fui deuunciato al 
tribunale rivoluzionario, e i soldati vennero 
Ilo qui per arrestarmi; ma avvisalo in tempo 
dai diletti miei paesani, e difeso da essi, tro- 
vai modo di fuggirmene. Giungo a Nantes; 
mi aveano indicata una casa posta all' estre- 
mità di un sobborgo e abitata da una povera 
douna, madre di due bambini. Mi vi acco- 
modai in una piccola camera, e per evitare 
sino il sospetto del mistero, posi questo car- 
tello sopra la porla — Aubry % Medico — Un 
mio amico di tal nome ini aveva prestato un 
diploma. Io lo teneva come una carta di si- 
curezza e mi credetti al coperto. Airat» ! io 
faceva i cooli senza i clienti. 

Una mattina me ne stava racchiuso nella 
mia cameretta con la Imitazione di Gesù 
Cristo , quando sento bussare alta porta; apro: 
era la vedova che abitava la stessa caso; una 
povera donna, giovine tuttora, e il di cui 
aspetto mi aveva già commosso ed inteneri- 
to, pallida, dimagrata, le si leggeva la distru- 
zione sul volto; e quando seduta fra i due 
suoi pìccoli figli gli guardava mestamente, 
i suoi occhi si riempivano di lagrime sì do- 
lorose ch’era imposabU cosa il non pianger 
con essa. « Che volete, o signora ? le dissi 
con affetto, porgendole una sedia. Ma respin- 
gendola ; e gettandomi*! ai piedi singhioz- 
zando: « salvatemi, ella gridò; salvatemi, o 
signore; voi siete medico, lo 1' ho letto su 
questa carta; voi siete buono, io lo leggo sul 
vostro volto... voi mi salverete, non è vero?.. 
Voleva interromperla ; ma come far tacere 
una sventurata ette vi parla de' suoi dolori? 
Ed ecco la povera donna mezzo piaugeudo, 
mezzo parlando, a raccontarmi eh' essa è 
malata da quattro anni, che ha due figli, che 
ha provato invano mille rimedi, che si sente 
lentamente morire; eppure bisogna che viva! 
eh’ essa lo vuole, che lo deve: e dopo ciò a 
stringere di nuovo le mie ginocchia, gridan- 


do: «i Salvatemi, salvate una povera madre ». 
Giudicate del mio imbarazzo. ]o era com- 
mosso, turbato da millo contrari scotimenti, 
da mille opposti doveri. Accettare questo ti- 
tolo dì medico era mentire non pio tacita- 
mente, non più sulla parola, ma mentire col 
fallo, D' altra parte confessarle che io non 
era un medico, era affidare il mio segreto ad 
una fede non conosciuta, che potrebbe va- 
cillare per debolezza, esser vinta fors’ anco 
dall’ astuzia o dal terrore: era un porre a gra- 
ve perìcolo la mia vita: ma se io non In di- 
singannava, bisognava curarla; e come farlo! 
io non aveva Verona cognizione io medicina, 
neppur quella che ordiuaria mente posseggo- 
no i curati di campagna. Avrei dunque po- 
tuto farmi giuoco di questi tremendi misteri 
della malattia e della guarigione ? impugna- 
re alla cieca, forzo anco da omicida, le se- 
creto armi della natura, perdere insomma 
questa donna per salvare me stesso? Spaven- 
tato da questa idea io era in procinto ni con- 
fessarle ogni cosa, c già mi alzava per par- 
lare; ma essa leggendomi in fronte il riliuto; 
« Tacete ! tacete , gridò , ponendomi una 
mano sul labbro; non dite per pietà che ri- 
cusale... Se non mi ascoltate, se mi rigetta- 
te, io lo sento, In dispernziouc s' impadroni- 
sce di me senza rimedio!... il primo giorno 
che entraste in mia casa, il primo momento 
che io vi vidi, ho detto a me stessa: Ecco 
quello che mi guarirà ! non mi respingete 1 
io per me nulla posseggo; è vero : io non vi 
darò nulla; èvero...maiosoffro, alla fine!... 
se fossi sola non vi pregherei... ma i miei fi- 
gli !... i mici figli!... Ah ! i vostri occhi sono 
pieni di lagrime! dite di sì... lo avete detto? 
io sono salva... E sì dicendo mi haciava c mi 
baguava le mani di pianto. 

Fui vinto!.,. Del resto, debbo confessar- 
lo? la fiducia cieca, fatale di quella povera 
donna erosi quasi trasfusa nel mio cuore. Co- 
me potessi concepir quest' idea non saprei 
dirlo; ma parevami che vi fosse tutt'altro che 
superstizione da sua parte, che imprudenza 
dalla mia, e allorché ella iucorainciò la sto- 
ria de' suoi dolori, io 1' ascoltai e la lasciai 
terminare; una secreta voce me In imponeva. 
Uditi i mali, bisognava trovare il rimedio, 
l’cr buona sorte Dìi ricordai di una specie di 
boraggine detta viperina; era una sostanza 
innocente e d’un nome singolare: non poteva 
imbattermi meglio: gliene ordinai due tazzu 
per giorno, ed ella parti. Appena fui solo, 
mi gìttai iu ginocchio e pregai fervorosamen- 
te, sempre commosso dalle lagrime della 
povera madre, piegai Iddio di farmi il suo 
salvatore... La impossibilità della intrapresa? 
che era ciò per colui che pnò tetto?.*. R 
quando mi rialzai mi sentii pieno di speranza 
e di fede. Di fede, di che ?... di speranze, 
su che? io noi sapeva: ma pur credeva e 
sperava. 

L* indomani eccola di prima mallina; bus- 
sò alla porla; lo tremava in aprirle. « Ilo 
dormilo ! mi disse subito, col volto raggiante 
di gioia. Il caso, ma no, nou il caso', 'aveva 
voluto che i suoi dolori si fossero calmali iu 
quella notte. Mi badò le mani con trasporto, 
cd il suo cuore aprendosi alla riconoscenza, 
si pusc a uan anni tutta la sua vita ' Ahimè! 
era quella pietosa e lugubre istoria che io 
aveva le tante volte ascoltata nell’esercizio 
del mio ministero: era In storia di tutte le 
nostre campagne avanti la rivoluzione. ..Un 
figlio di un gran siguore I’ aveva amata, un 
abbandono. In miseria, l’angoscia sulla sorte 
de' suoi figli, il rimorso di aver loro dato la 



\ila, gli avanzi mal soffocati dell' antica pas- 
sione, tutto dò che addolora, die amareg- 
gia, che consunta la vita, lo mi trovai allora 
al mio posto: v’ era un povero cuore strazia- 
to da calmare ! le parlai in nome di Dio; 
raddolcii ciò che v* era di troppo amaro nei 
suoi rimorsi; la rialzai ai prnpri suoi occhi 
col suo pentimento; le mostrai la speranza, 
il perdono, e quando essa mi lasciò, mi dis- 
se: « La vostra voce ha fatto bene al mio 
cuore, come la v ostra bevanda al mio corpo ». 
lo nun risposi che con due altre lazze di bo- 
raggine. All’ indomani nuova visita, nuova 
conversazione. Mi si mostrò allora piò aperto 
ciò che il giorno innanzi io ave» soltanto in- 
traveduto. Era ben più che un 1 anima avvi- 
lita: era un essere buono ed anche ben alle- 
valo. Mi vi attaccai, mi compiacqui a colti- 
varlo con ogni cura. Diviso io stesso da più 
di due mesi dal mio ministero di consolazio- 
ne e di pace, tante parole di carità che un 
silenzio forzalo mi aveva respinto nel cuore, 
tutta quella patema affezione che in era as- 
suefatto a spandere sul mio villaggio, io le 
concentrai, le versai sovr’ essa, con abbon- 
danza. con gioia; io era lieto di ascoltarla, 
ella di essere ascoltata, ed ogni giorno io la 
rimandava con dii tesoro dì mille consolanti 
pensieri... E sempre due lazze di bo raggine. 
Un miglioramento sensibile incominciò a 
manifestarsi; la sua malattia, come in quasi 
tutte le donne, era più nel cuore che nel 
corpo ; consolando quello io gnariva questo, 
e la mia viperina operava prodigi, ministrala 
rosi insieme alla parola di Dio- tanto che al 
termine di quindici giorni, la mia po vera al- 
bergatrice incominciava a passeggiare ;tin me- 
se dopo dormiva tranquillamente; sei setti- 
mane più lardi rideva. e fissati due mesi, la 
mi chiamava il suo salvatore. 

— guanto dovevate esser contento ! 

— Si, molto contento,... sulle prime, ma 
poi. sapete voi che ini avvenne ?... questa 
cura mi costò cara. La povera donna se ne 
andò raccontando a tutte le comari la sua 
guarigione e i miei benefizi; si gridò al mi- 
i acolo ! il suo volto spirante salute sparse il 
mio nome nel vicinato. Aimè, mio caro, ec- 
comi gran medico ! gran dottore ! Ecco ve- 
nire; a me da ogni parte tutti i malati, tatti 
gl’ incurabili, tutti coloro che avevano ma- 
lattie delle quali io ignorava persino il nome. 
I>> ricusava di curarle; nuove cause di popo- 
larità; aitino voleva più guarire senza di me. 
E almeno se sì fossero contentati di farmi 
loro medico; ma ve n’ora di quelli che mi 
volevano di piò operatore ' Non vi dico poi 
nulla di certi consulti segTeli, imbarazzanti. 
Si «lice che un medico è on confessore; e ciò 
può darei; ma uu confessore che fa da me- 
dico, si espone a confidenze singolari... Io 
ne perdeva la testa... E contro tanti cospi- 
i a tori, quale aiuto aveva?... quale alleato ?.. 
Aimè 1 uno solo... la boraggìnc! alla luiou’o- 
ra, io presi il mio partito bravamente, e mi 
lanciai alla cieca in braccio al mio destino..— 
Signore, in ho un’ oftalmia, — Prendete del- 
la horaugine. — Sieunre, io ho male Biden- 
ti, — Prendete della l>orasginu. — Signore, 
mio marito mi ha battuta. — Prendete della 
I «(raggine n. io sperava che il nitin successo 
delle mie cure mi salvasse almeno da un tale 
assedio... Bajc! Guarivano, guarivano ! Era 
proprio un' epidemia di sanità. E intanto, 
ringraziarli enti, regali, che io non aveva me- 
ritali, denaro, che non avea guadagnato'... 

I mommo, era in uno stato da far pietà '... 
Ilideie ' ridete pure. . non rideva però io. Ma 


era poco V aver dienti, ammiratori; vennero 
ben presto i rivali. Un posto non è mai va- 
cante; quando uno vi sale, è per farne di- 
scendere un’ altro. Tutta questa gente non 
ri era già ammalata espressamente" per farsi 
guarire da me... tutte queste malattie avea- 
no un medico, ed io mi trovai ben tosto a 
faccia a faccia con un formidabile nemico. 
Era in quei dintorni un medico per nome 
l.nrnc he, ai quale eransi rivolti sino a quel 
giorno tutti gli abitanti della campagna e del 
sobborgo. Costui regnava sn loro col terrore. 
Alto di bea sei piedi, robusto come un atleta, 
violento come un soldato ( era stato drago- 
ne ). uso a trattare eoi villici, a bever eoo 
essi. egli diceva a quegli che si ammalavano: 
lo ti comando di scegliermi; — e a «udii 
che lo aveano scelto: — Ti proibisco di la- 
sciarmi. — E questi fu V uomo che mi di- 
venne nemico; aggiungete a questo breve ri- 
trailo una forza nell'odio pari alla sua forza 
Unirà; un’ invida gelosia, perchè io serbava 
la mia dignità con quei villici, ed oltre a ciò 
una qualità, un titolo che vi dirà tutto, che 
vi farà capire quanto io m* avessi a temere 
da lui... egli era membro del tribunale rivo- 
luzionario. Appena scoppiata la rivoluzione 
vi *’ era gettato con furore, e dal flO era 
giunto al §3. Dominando alla città nella sua 
sezione per l'audacia dc’suoi consigli di pro- 
scrizione, spiegava al suo (sosto tutto quel 
disprezzo per le altrui vite, che aveva mo- 
strato con le azioni come soldato e come 
medico. Ve lo confesso, malgrado il mio di- 
ploma, io tremava dinanzi a lui ; quando ci 
trovavamo io faccia l’ uno dell* altro, il suo 
sguardo scrutatore e feroce piombava sopra 
di me come sulla sua preda, investigando da 
qual lato colpirmi. Pareva che il suo odio 
geloso presentisse in me qualche titolo ascoso 
che ini dovesse tosto o tarili abbandonale 
alla sua discrezione, lo circondava di una 
tranquilla diguilà, di un silenzio severo tutto 
ciò che avrebbe potuto tradirmi... misurava 
i mici gesti, le mie parole, mascherava p u- 
sato mio contegno... e uon pertanto io non 
cessava di temere di lui. Se avesse saputo 
che io era proto {...Ebbene... egli lo seppe ' 

— Come ? 

— Lo seppe !... perché gli fu detto. 

— K da chi 1 

— Da me ' 

— Da voi !... Ed in qual modo? 

— Lasciatemi prender flato e ve lo rac- 
conterò, 

ili. 

— Sì, da me ’... lo non dimenticherò mai 
quel giorno terribile e quella riunione quasi 
solenne. La mia aìitcrgalricc aveva (ut vici- 
na una giovine rimasta vedova con una Auli i 
di dieci anni. Tutto ad un trailo la povera 
ragazza è colpita da un ri tenibile malore, 
che in due giorni si fé’ gravo.. .al terzo gior- 
no divenne mortale. Laioche era il suo me- 
dico, e fu chiamalo. Ogni suo tentativo re- 
stò inefficace... la distruzione avanzava con 
rapido passo. Desolala, smanila, la madre 
chiese di altre cure, di altri consigli. — Il 
Signor Aubry ! io voglio il Signor Aubry. — 
Fui fatto chiamare; si cercò un terzo medi- 
co, e Ja aera Messa a irtto oro, entrammo 
tutti e tre in quella casa ove la desolazione 
regnava e la morie. Li novera madre ri aspet- 
tava nella sola. Fu «essa che ci aprì, che 
c' introdusse nello c-unora, e nulla v' ha che 
ridir possa quanto v’ era di lacerante nel sui» 
aspetto e nella sua voce, quando giunta din- 


nanzi a rpiel lellicciuolo ci disse: — Eccola! 
I.a pregammo a ritirarsi, e rimanemmo soli 
con la malata. Ah ! che chi ha trovato l’ ar- 
gomento di nna scena ridicola in un consul- 
to di medici, non no ha veduti giammai in- 
torno al letto di morte di una persona ama- 
ta 1 quella camera oscura, quel lume velato, 
quel letliccinolo nell* ombra, quel silenzio, 
quel fatale giudizio da pronunziare... io era 
tutto compreso da un secreto terrore. Para- 
va mi che mi si facesse montare sopra un tri- 
bunale, che ni si vestisse del manto di giu- 
dice in una sentenza di morte. Giudice cie- 
co... giudice senza cognizione della legge... 
senza la bilancia... con la scure soltanto' la 
pietà veune ad unirei a questo senso di ter- 
rore e pose il colmo al mio turbamento. La- 
ttiche alzò In bambina sul suo lellicciuolo; 
la povero creatura mise un debole grido... « 
si diè princìpio all’esame di quel corpicciuo- 
Io dimagralo, spossato, che ricadeva piegato 
in due stille braccia che lo reggevano. A 
quando a quando, senza aprir gli occhi, la 
molata lasciava sruggire un lamentio che mi 
feriva nel profondo del cuore, ed io volgeva 
altrove la faccia per nasconderò la mia emo- 
zione, per non tradirmi mio* malgrado. Ili- 
mena a giacere la ragazza, narrata da La- 
roche la storia della malattia, cl ritirammo 
finalmente nella stanza vicina: ma, ahimè, 
che allora si aperse una scena inaspettata, 
che fé' bentosto due condannati a morte in 
luogo di un solo. Larorhc propose un rime- 
dio torri iti le, ma decisivo. — La ragazza «: 
perduta eoa questo tentativo, soggiunse l'al- 
tro, e ne propose «mi opposto. — È perduta 
col vostro, disse Lamelle. — Ebbene, dun- 
que, rispose il primo, il .Signor Aubry pro- 
nunzi! il suo volo. — Io!.,, il min voto!... 
esclamai spaventato; giammai!... io non... — 
Mi arrestai; ero presso a tradirmi ! terribile 
situazione! che doveva fare? scegliere?... 
uccideva forse la bambina. ..Svelare la verità 
perdeva indubitatamente me stesso, Più tran- 
quillo avrei potuto rifiutare il mio volo e pro- 
porre un altro medico: ina sorpreso da que- 
sto assalto inopinato, io non vedeva che una 
scure da untato, e dall* altro una bara; •* 
posto alle strette da questi due uomini, un" 
a dritta, 1* altro a sinistra: tutti e due ripe- 
tendo: — Essa è morta se non le diamo il 
rimedio. — Essa è morta se glielo diamo — 
io taceva smarrito. 

— E troppo, disse Analmente il secondo 
medico; se il signore non pronunzia il «no 
volo, io ohbandono la malata. 

— Fermatevi! esclamai vivamente. — Alle 
mani di Drocbe io la vedeva irremissibil- 
mente perduta. 

— Dunque, decidete. 

Io esitava tuttora:... il secondo medico ri 
alzò per andarsene. 

— Non posso pronunziare ! gridai allora 
fuori di me... io non lo posso! 

— Perchè ? 

— Perchè'... non sono medico ! 

Non aveva appena terminale queste paro- 
le, che Lo roche getta mi srido feroce. La 
moribonda, i! dover suo, lutto egli dimenti- 
ca, non vede piò se non la ma vittima: e 
muovo «domisi incontro con gli occhi scin- 
tillanti. 

— Chi siete voi ? mi dimanda. 

Impallidii; il suo sguardo era una condan- 
na di morte. 

— E con qual diritto nf interrogate ? 

— Dimenticate voi di qual tri bona te io son 
membro ? Perchè veniste qui ? Perchè na- 



scendeste il vostro nome? Perchè prendeste 
un falso titolo ? Perché mentite allo Stalo 
ed al pubblico?... Chi siete voi ? 

E lanciava, per cosi dire, tutte queste di- 
mando, come un colpo mortale... — Io ta- 
ceva..— taceva tuttora... non era che sospet- 
to — .. una sola parola ed era perduto. 

— La vostra professione è dunque ben vile, 
soggiunse egli amaramente, poiché voi non 
osate confessarla ? 

Ben vile!... questa parola mi fe’ divenir 
rosso d’ indignazione. 

— Poiché voi la rinegate !... 

— Ben vile! replicai, con maggiore ener- 
gia. Ah io non lasccrò insultare il mio Si- 
gnore. 

— Il suo signore!... Egli è al servizio di 
un re. 

— Si... di un re 1 augusto 1 onnipotente 1 
un re che io adoro, e del quale proclamerò 
il nome Un sotto la vostra mannaia... — 

A questo punto un grido terribile parti 
dalla camera della maiala, e apertasi con 
fracasso la porta, vedemmo la madre preci- 
pitarsi in mezzo a noi, gridando : — Essa 
muore !... essa muore !... 

— Ebbene 1 sciamai allora con entusia- 
smo,... poiché la morte è là, il mio ufficio 
incomincia 1 allontanatevi, medici del corpo! 
ora tocca a me... il mio posto è al suo fian- 
co. lo son prete !... 

All’ indomani io compariva avanti al tri- 
bunale rivoluzionario, e la ragazza era salva; 
una crisi decisiva, e che io aveva affrettata 
col nulla decidere, Pavea restituita alla vita. 
Mei 93 non si rimaneva un intero giorno sot- 
to un’ accusa. Alle quattro montai, con altri 
nuatlordici, sulla carrella fatale; cinque mi- 
nuti dopo passava dinnanzi alla casa della 
mia povera vedova, che era venuta sulla so- 
glia della porla, e risponde vani i coi singhioz- 
zi quando la salutai con In mano; un quarto 
■P ora più lardi mi fermai a piè del patibolo. 

— Ma come va dunque cne siete vivo? 

— Appeun io stesso me ne rendo ragione. 
Faceva un tempo spaventevole : pioggia , 
neve, ed un cielo sì nero che a quatti' ore 
pareva già notte. Loutullociò era immensa 
l’ affluenza del popolo attiralo dall' inusitato 
numero delle vittime. La carretta, come vi 
dissi, ne conteneva quindici: io era l’ultimo, 
seduto all'estremità della panca, con le mani 
legato dietro la schiena. Il mio cuore era 
serrato: ma pure io non aveva paura: il mio 
sagrillzio era compiuto: io moriva per aver 
' onfessato il mio padiooe... Ecco il patibo- 
lo... veggo il carnefice; veggo la mannaia... 
la carrella si ferma... il mio cuore batte più 
forte... Siccome leinevasi di qualche movi- 
mento nel popolo, che monnoiava di già... 
il carro fu circondato di soldati; ma all'e- 
stremità, e presso a me non ne fu posto che 
un solo, che mi toccava quasi, il primo con- 
dannalo discende: io vidi la mannaia rial- 
zarsi rosseggiante. Grida confuse si alzano 
dalla folla che si serra addosso ai soldati; la 
pioggia raddoppia ed accresce la confusione, 
il disordine, l’er finirla più presto si pensa 
di fare avanzare di tre passi la carrella; ma 
’:t ruota incappa ra una pietra, una vio- 
lenta scossa ci fa sobbalzare; e siccome io 
era seduto appunto all' estremità della pan- 
ca, cado in piedi sul suolo, ma con le mani 
legate, dinnanzi al soldato che ultimo faceva 
guardia alla carretta... lo era per aprir lioc- 
ra... quando all' istante... Oh come dipin- 
gervi quel momento... all'istante, senza dire 
una parola, senza cambiare di aspetto, il sol- 


dato striscia rapidamente fra me e la car- 
retta, e coll’arme al braccio mi si ferma din- 
nanzi... Ed eccomi spalla a spalla con lui, 
nascosto da lui, coperto dalla oscurila, quasi 
confo*) Ira la folla che faceva piegare il cor- 
done di truppe, e immobile, smarrito, aspej- 
tendo il fine della terribile scena. 11 sagrifi- 
zio continua fra gli schiamazzi c la confu- 
sione. Sento discendere uno ad uno i miei 
compagni... gli conio... dodici... tredici... 
quattordici !... tocca a me; ora mi chiama- 
no... Dio Benedetto! si tace! il popolosi 
precipita attorno al palco, i soldati si ritira- 
no; io mi getto fra il popolo senza aver po- 
tuto stringere la mano al mio benefattore; 
e, trascinato dall'onda della moltitudine, 
giungo spaventato, molle di pioggia, in uu 
vicolo ove mi tengo nascosto sino al far del- 
la notte. Giunta la notte, calmato alquanto 
il mio spirito, riuscito dopo mille sforzi ad 
aver libere le mani, mi azzardo ad uscire 
sulla pubblica strada, c mi dirigo alla casa 
della mia albergatrice. Là giunto, guardo 
per la ferriata; erano a cena. La povera don- 
na, panni tuttora di vederla , aveva in una 
mano un pezzo di pane, e immemore di por- 
tarlo alla bocca, piangeva, osi asciugava 
coll' altra le lagrime abbondanti. Bussai pian 
piano; mi aprirono — Ah! — Silenzio — Una 
volta entrato in quella casa, irruppero le mie 
lacrime, e caddi in ginocchio rendendo gra- 
zie all' Eterno. Narrai il lutto. — Fui tenuto 
nascosto vari giorni, poi tornai in questi luo- 
ghi ove non si sognavano neppnr più di cer- 
carmi, e dove ho vissuto fino ai miei ottan- 
tadue anni; della qual cosa ringrazio Iddio, 
perchè ho fatto un poco di Itene, per quanto 
credo. Ho amato, sono stalo amato, e sarò 
pianto... non tanto presto però, io spero...— 
(Quindi, soggiunse giovialmente: Io cammino 
senza bastone, leggo senza occhiali, ed ho 
là una )>oitiglia di vecchio Bordeaux di cui 
voglio bever con voi un buon bicchiere senza 
che la mia mano tremi ad alzarlo. 

E prese la bottiglia. 

— Al vostro buon viaggio, ospite mio... 
quando io partirò per il mio, voglio che ne 
siale avvisato, e direte allora Tra voi; — Ah! 
quel povero curalo Barbois! Beccato! era 
un brav'oomo!..» Oli! buona sera ospite mio! 


LE APi’LIC AZIONI. 

LuJere volutimi'*, non mordere ; pri*- 
dette, non lacdcn* ; oMMkre nio- 
ritiu* Itiumniun gentraUm. non jw 
eutiariter ofScert*. busa. 

Uno de 1 più gravi pericoli, a cni possa an- 
dar soggetta la fama e la sicurezza d T uno 
scrittore, si è quello delle applicazioni. I di- 
pintori de* Contimi sudo in ispecial modo i 
più sottoposti ad uno inconveniente siffatto. 
Vi ha al mondo una razza di persone che, 
uon buona a nulla per sè, sono altrettanto 
efficaci nel nuocere altrui ; ciò sono gli sfac- 
cendati e gli oziosi. Ehe fanno eglino costoro? 
Sdraiati dal mattino alla sera sulla panca di 
un caffè, uon aspettano che l’ istante di as- 
salile il fattorino die arreca i giornali ancor 
tutti umidi dalla stamperia : si gettano a cor- 
po perduto sull 1 agognala carta fugalrice di 
ogni loro noia, e lì ue vati pesando ogni mot 


lo, ogni punto, ogni virgola : se hanno qnal- 
ebe barlume di letteratura, malmenano a 
dritto e a sghembo il mal capitato scrittore; 
se sono ignoranti del tutto, peggio ancora. 
Si danno in questo caso allo espediente più 
facile di ravvicinare I rapporti, e Domine 
aiutaci se vien loro fatto di aggrapparsi ad 
una mezza frase, ad una lettera iniziale, ad 
on nome finto dall’ autore a capriccio ! Ecco 
il tale ; ecco il tal altro ; ve' I' originale X, il 
ridicolo Y ; sono detti , ritratti a pennello. — 
E cosi via via, passando l’ arbitraria e spesso 
maliziosa applicazione di orecchio in orec- 
chio, di bocca in bocca, la si ficca per tolto, 
e nc nasce qua e colà un rumore, un trambu- 
sto per tutti i crocchi, per tutti gli angoli, clic 
par ne vada il mondo a subbisso. Questa fal- 
sa voce, questa fama giugne ben presto a 
colui che si crede ritratto nella onesta e ge- 
nerale dipintura degli umani ridicoli ; e av- 
venendo pur troppo che non abbondi negli 
uomini quella sana filosofia, eh* è pur ne- 
cessaria a ben condursi nelle bisogna del- 
la vita, pensa sè essere offeso, griffa all* al- 
larme, monta in furia contea l'innocente 
autore, il quale proba hi I mefite non ba mai 
pensato a lui nemmeno dormendo, od an- 
che ne ignora affatto la persona ed il no- 
me. E qui è bello a vedersi un codazzo di 
genti, <1i aderenti, di amici, tutti mossi da 
interessi diversi, forte in cuor loro beffando- 
si o sprezzando eglino pei primi il sediceti- 
tesi offeso, pur tulli incaponiti nello slesso 
pensiero ili condannare senza processo, con 
sommaria giustizia, quello sventurato Arti- 
coltila ; quindi un gridare in coro dèlti , am- 
mazza, è un notifico, indegno della nostra 
società; cacciamolo , perseguitiamlo . per- 
diamlo. Uno si fa riguardo di proferirne il 
nome ; uu altro scappa se lo vede venir da 
lungi; chi gli fa dir cne non è in casa; chi... 
Insemina un vero parapiglia, dal quale però 
il filosofo trae un immenso profitto, peroc- 
ché impara a conoscere l’indole e il carat- 
tere degli uomini, e a scernere i sinceri dai 
falsi. Ma che’ Vorrebbero gli uomini inter- 
dire ad uno scrittole lo scherzo? Vorrebbero 
essi bandire i ritratti, le dipinture delle uma- 
ne stranezze, solo perchè paventano di rav- 
visarvi nello specchio, e saranno eglino sì 
corrivi di prestar fede al primo sciocco che 
dice loro: M sei quello? Sarà egli forse da 
pretendere che, chi scrive, faccia sempre 
precedere quella epigrafe di Erasmo, che 
noi ponemmu dinanzi a coleste nostra pove- 
ra ciancia? 

Ma poi, quale smania è quella di alcuni di 
volere ad ogni menomo che far la sua ap- 
plicazione? Sanno essi che Dio solo penetra 
nella intenzione degli uomini ? — Si dipi- 
gnera un seccatore : gli è il tale. — Ma, si- 
gnori miei, vi ha un seceator solo al mondo? 
Si parlerà di un ciarlone, di un impostore, 
di una lingua maledica, di un panssito.e via 
discorrendo, e vi sarà chi abbia baita impu- 
denza di affermar, di giurare, proprio come 
se 1* Aulorc glieb avesse detto ali' orecchio, 
che quegli è il tale, questi il tei altro, e sì e 
sì ? Io dirò solo come diceva un vecchio sa- 
piente : la malignità non islà le più volte 
sulla penna di chi scrìve, ma si bene sulla 
lingua di chi interpreta ; e se tu ravvisi e sve- 
li ad alte voce il ritratto difetto nel tale, 
dunque tu se 1 il primo a purlo in ridicolo, 
se' tu il primo a mancargli dislima. Gli scrit- 
tori giltano all’ aria le loro panile, se v' ha 
chi le raccoglie e in mal uso le volge, non è 
dì loro la colpa, come uon è della n a lui a se 



il ferro, riunissimo «lei metalli, l'uomo volse 
al proprio sterminio. Quando il sommo Mo- 
lière faceva scopo de' comici suoi strali le 
preziose de' suoi tempi, uno sciame di donne 
si leso contro l'autore ; ma passato non fu 
gran tempo ebe più preziose non furono in 
Francia. Quando La Bruyèrc pubblicò i suoi 
Carotieri., uno stuolo di credutisi offesi si le- 
vò contro di lui, c per quell' opera stessa che 
gli diè fama nei mondo trovò grave inciam- 
po ad essere ammesso all’ Accademia fran- 
cese ; ma cessate le applicazioni , La Bruyèrc 
fu uno dei quaranta, e il profondo suo libro 
divenne l'amico, il consiglierò, la guida di 
coloro che amano di ben comportarsi nella vi- 
ta sociale. — Pessimo genere è qncllo delle 
applicazioni. Per esse uno scrittore innocen- 
te può vedersi fatto bersaglio all 1 odio uni- 
versale ; per esse può perdere la stima dei 
saggi ; per esse può avvenir che si rompano 
delle antiche amicizie , può per esse offu- 
scarsi l'onore, venir meno la pace, la sussi- 
stenza di oneste famiglie... Ma io m'avveggo 
di dar troppo nel serio, e costoro amano di 
rìdere, e di rìdere pur è vaga quest’ opera -, 
sicché anch’io, rìdendo, poso la penna c fi- 
nisco, 

(F. Meneghezzi.) 


1 DISTRATTI. 

I distratti non sono, grazie al cielo, mol- 
lissimi ; ma il loro numero è però sufficiente 
per divertir le brigate e per dar materia a un 
articolo. Che cosa bolle nel loro cervello ? 
qual è il pensiero che li trasporta fuor della 
sfera in cui vivono ? a quali sovrumane con- 
templazioni sollevatisi allorché tutlociò che 
li circonda è terreno ? come si affisano in un 
oggetto lontano, dimenticando affatto quel- 
lo che sta loro 90 tt’ occhio ? per quale stra- 
nissimo volo di fantasia meditano soll'Aa/rm 
del iìransignore mentre si parla del tempio 
di S. Paolo di Londra, n tirano in campo i 
bandi di Ali bascia di Giannina a proposito 
del codice di Giustiniano ? Sarebbe difficile 
il decifrarlo ; e più difficile ancora lo spiega- 
re come un distratto possa grattar mezz'ora 
la gamba del suo vicino credendo di gralUne 
la propria ; inquietarsi di non poter posare a 
proprio agio il capo sull’ origliere, senza av- 
vedersi di avere dimenticato il cappello in 
testa ; uscire di casa colle papillote ! , cou una 
acarpa ed uno stivale, con un guanto nero c 
l'altro color di paglia, e cacciarsi in bocca 
il sigaro dal parte del fuoco. 

Non parlo di quelle distrazioni di proposito 
in forza delle quali non si restituiscono più 
agli amici né ì libri, nè i denari dati a pre- 
si ito , disi raendosi poeticamente e sulle polizze 
dei creditori e sugli impegni contratti e sulla 
data parola ; esse non tornano al nostro pro- 
posito. Passerò oltre anche sulle distrazioni 
di non fare o di non restituirò le risite di 
dovere, poiché sono compensato dall’esat- 
tezza meravigliosa di non mancare ad nn in- 
vito di pranzo, ad una gita di piacere, ad nn 
notturno tripudio. 

1 distratti, nel vero significato della paro- 
la, sono tutti innocenti, tutti di buona fede. 
Quand'essi, verhigrazia, hanno guardalo 
T orinolo da tasca, due, tre, quattro volte, è 
Imo difficile che sappiano distinguere 1 ' iudi- 
•• a 


ce delle ore da quello dei minuti, o assicu- 
rarsi dell' esattezza della macchinetta. Van- 
no per conseguenza a visitare una signora 
nelle ore del mistero o della toletta, s' in- 
camminano ad una conversazione quando i 
padroui di casa sono già immersi nel primo 
sonno, si alzano oggi col sole, dimani al mo- 
mento del pranzo, e, sempre per effetto di 
distrazione, alcuni di essi siedono a mensa 
anche due volte io un giorno. 

Quale felicità quando un distratto s’ in- 
chioda cogitabondo, in terza persona , fra due 
giovani innamorati ! Egli sta forse pensando 
all' eternità, c fors'anco, eoo tutto il suo 
aspetto meditativo, non pensa a nulla, suo- 
nando intanto per passatempo con la punta 
delle dita il tamburo sul proprio cappello, 
come faceva nelle brevi suo distrazioni Na- 
poleone sui cristalli del suo gabinetto a S. 
Cloud , se almeno è vero quel che ne dice Vi- 
gny. — Ai due amanti dod basta il coraggio 
di licenziarlo ; ma egli dovrebbe accorgersi 
della loro impazienza, c dalle occhiate ora 
amorose cd or minaccienti di essi, e dal loro 
parlar di bel tempo che invita a fare nna sa- 
lutevole passeggiata, e dal replicare Premien- 
te che il pendolo del camino è in ritardo di 
tre quarti d' ora ; ma oibò, il distratto non 
cede il campo per questo, finché 1 ’ arrivo di 
una quarta persona non lo determini ad an- 
darsene in pace, quando appunto è cosa in- 
differente ch'egli parta 0 che resti. 

Il distratto vi trova in istrada, vi attraver- 
sa il cammino, ha una notizia importante da 
comunicarvi, non se no ricorda, la cerca. 
P afferra, l'espone... è quella stessa che voi 
gli avete data il di innanzi. V’introdurrà 
qualche volta una variante piacevole, un ana- 
cronismo di cinquaot' anni, ma oon munta ; 
la sua distrazione abituale lo giustifica pie- 
namente de' suoi svarioni: che se alcuno ose- 
rà pur rinfacciarglieli, egli giurerà e prote- 
sterà che la notizia gli è stata data da voi 
negli stessissimi termini, c voi avrete la con- 
solazione di passare per un ignorante di giu- 
sto peso. 

Vi sono circostanze nelle quali i distratti 
sono 0 le più care 0 le più incomode crea- 
ture della terra : care, per modo d* esempio, 
quando sollevatesi colle loro menti ad altis- 
simi voli, vi autorizzano a ciò che la presen- 
za di un altr' uomo noo vi consentirebbe for- 
se di fare ; care quando, udiate o no i loro 
aerei discorsi, rispondiate o no alle loro in- 
terrogazioni importune, è per esse tuli’ uno. 
Importune per io contrario quando cacciano 
sedici volte in mezz'ora le loro dita nelle vi- 
scere della vostra scatola da tabacco ; quan- 
do vi scambiano il tabarro in anticamera, o 
portano seco il vostro cappello avendo già 
in capo il proprio ; quando intascano i vo- 
stri guanti, perdono le vostre memorie, pa- 
lesano un vostro secreto ; quando vi fanno 
aspettare un' ora più lardi del solito il vostro 
pranzo, o dimenticano quello al quale vi han- 
no invitati. 

Non vi sono persone del resto che, più dei 
distratti, sleno compatite e scusate : perciò 
piace talvolta ad alcuni di rappresentarne la 
parte fra noi, ma spesse volte da comme- 
dianti derisi 0 fischiati. 

(.4. Piazza.) 


IN BIASIMO DEL GIUOCO DEL LOTTO 


Quel che il ginoco inventò fu nn gran talento! 
Quel giuoco però intendo, che ammaestra, 
E senza vizio, è sol divertimento. 

Nè di que 1 giuochi io parlo, ove la destra 
In gran teatro giovenlude argiva 
S’ univa al corso, al desco, alla palestra ; 

E fra 1 Corinti, c fra’ Spartani evviva 
A' vincitori eroi pooeasì in fronte 
Del sacro Bisso bel serto d 1 oliva. 

Nemmen parlo di quei, cui spesse c pronto 
Allo licitole son gontaccie vili. 

Giuochi, cui forse fu inventor Caronte, 

Ma quegli onesti lodo, e que' civili. 

Come l’Oinbre, Quadriglio, 0 pur Gilè, 
Biliardo, Scacchi, Dama, 0 tai simili. 

E quel modesto più lodar si dè. 

Ch'usasi per ispassn in molti lochi. 

Non quei, clic per ispianlo aleno già fé. 

Apprende pur la gioventù da' giacchi 
Molte virtù, pei rari ingegni umani, 

Che ad insegnarle ornai non son sì pochi. 

Per tatti basta il sanese Meloni, 

La di cui opra ba tai di grazia doni. 

Che anche dottori potrian farsi i cani. 

Poi senza giuoco le conversazioni 
Sarebber morte; e ognun fora costretto 
L' ozio a passar colle mormorazioni. 

Ma il giuoco ognon trattiene, e dà diletto, 
Ognun diverte, ognun fa lieto stare, 

E scaccia i rei pensier dall' intelletto. 

Un giuoco sol da biasimar mi pare, 

Su cui uu pover uom perde il cervello, 

E spende senza mai nulla acquistare. 

Sol di vana speranza empie il budello. 

Ed alla fin sì trova il buon merlotto 
Aver le mosche in man, vuoto il borsello. 

E questo giuoco bel chiamasi il lotto : 
Giuoco che inganna, e che lusinga molli 
Anche più arguti del Piovano Allotto. 

Eppure ( ahi cecità ! ) vi sono stolti, 

Che sopra ciò veglian le notti intere. 

Mille pazzie ad istndiar rivolti. 

Vaotan tener cabale franche e vere ; 

E per averle, in ogni estrazione 
Spendono, e fan impegni a più potere. 

Di figure numeriche ban lezione. 

E siegunn d’ aritmetici la traccia. 

Ceste, in far, piedistal, basi e corone. 

Tai cabale a cercare ognun si sbraccia ; 

E chi ha quella del vecchio di Milano, 

La scolara, la zingara, 0 la caccia, 

Del veneiando gran vecchion Romano, 

E quella vera della Zinzolina, 

O del Milesmo, 0 del Napolitano ; 

Chi ba la lontana, 0 pur la Perugina, 

Chi ha quella dell' anonimo famosa, 

Serba un tesoi d' orientai marina. 
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Così la pazza genie erniosa 
S’ ingrassa di lai froltole sovente : 

Sin piu s’inoltra ancor volonterosa. 

Il lai nomerò è buon sicuramente, 

( Pronta dirà ) quell’ altro cadrà cerio. 

Ma questo, in verità, non vai nìeule. 

Come se fosse all’uom chiaro e scoperto 
Quoto Dell* estrazion dee seguitare ; 

E secar si pretende aver V incerto. 

Oh gente matta, c matta da legare ' 

Che sempre scorge studio tal contrario, 

E ognor più crede, e sempre vuol ginocare. 

Si cerca V almanacco ed il lunario, 

Si guarda al plenilunio ed .slPcpalta, 

Se col di, che s’ estrae passa divario. 

Se poi de’ sogni a favellar s’ adatta ; 

Ob in questo si, che alcun non sa finire ; 

Ed ecco la minestra bell’ e fatta. 

Oh che orride seccate da stordire ! 

Un topo, dira quel, che si è sognato 
Che gli rodea un’ orecchia nel dormite. 

Qui l’ oraeoi notturno è consultato, 

Se funesto predice un sogno tale, 

E fa dell’ eloquente ogni sguaiato. 

Haccoula un altro: ed io soli’ il guanciale 
Di Barbanera al libro dava loco, 

E in sogno mi cadette in un stivale. 

Ed io, dice un, sognai, che acceso il fuoco 
Erasi alla poltrona dopo il letto, 

Ed ardeva il pagliaccio a poco a poco. 

Svegliaimi allor con grand’affanno qI petto, 
E gridando destai la moglie appresso, 

Che d* un racconto tal ebbe diletto ; 

E aneli* io pur son contento del successo-, 
Perchè ben bene ho fallo i conti miei. 

Che il fuoco è di fortuna un segno espresso. 

SI, quest’ è fra gli auguri bnoni e bei, 

E a giuocar voglio andarmene bentosto 
Cinque, tredici, venti eottantasd. 

Ob per questa quaderna i’ son disposto 
Col denar vinto a comprar un podere. 

Che mi dia tutto ranno il grano e *1 mosto. 

Ma quando vien la nuova pel corriere, 
Pallido resta ogoun col capo basso, 

E serio serio grattasi il messere. 

Chi fa da Rodomonte e da Gradasso, 
.Stridendo : il prendi tor mi assassinò : 

Chi fa per strade, e chi per piane il chiasso. 

Grida un: quel giuoco i’ non voleva, olbò; 
L’ amico mi tradi con quel suo temo ; 

Chi per dispetto mangia i pagherò. 

Chi esclama : se e redensi ire all’ inferno 
I miei numeri più non vedrà alcuno. 

Nè vuò T altrui consiglio in sempiterno. 

Vedete qua se il quindici e il trentuno 
La cabala mi dava, cd il mio sogno; 

E un temo avrei, quando non ne bo che uno. 

Ahi che d’ esser burlato io mi vergogno ! 
Safvendo leu quanto fidar mi posso 
Delle regole mie nel qiio bisogno- 
sa 


Si può sentir sproposito più grosso? 
Eppur si vede alcun furioso e strano 
Vacillar quando uu rabido molosso. 

Talun che ha nella fossa il capo insano, 

E a’ giovani dovria dar buon esempio, 

IV uffizio in vece tien la lista io mano ; 

Tal donna poi, con rio costume ed empio, 
Talor filassi alla messa, ma applicala 
Del lotto in ciarle profanando il tempio. 

Quanta gente si perde sfaccendata 
Ne’ circoli colà d* una bottegA, 

In ozio vii passando la giornata ? 

E quanta folla d’artigian si annega 
In discorsi di lotto; e a rasa intanto 
Al digiun la famiglia si rilega ? 

E quanta vassi ad impegnar quel tanto, 
Che di l*uon sì ritrova per tal uopo, 

E piagne poscia indarno il proprio spianto ? 

Cosi 1’ uom pazzo invan si pente dopo ; 

E allorché vede che per prender P ombra 
Lasciò la carne, come il can d* Esopo. 

A quanti tal follia la lesta ingombra? 

E pur sempr’ ostinati ad ogni costo 
Non mai pel danno loro alcun s’adombra. 

E pur il ver non è a costor nascosto ; 

E veggon tutto |* anno che lor tocca 
Fiutare il fumo, e mai gustar 1* arrosto. 

Ma il mondo ancor vuol certa gente sciocca, 
Sicché sta ben lasciar que’ sciaurati, 

E impor line alla lunga filastrocca, 

Giacché spera ciascun de’ forsennati, 

Che volgendosi un di fortuna grata, 

Si partirà V orror de' guai passali, 

A exultabunt otta Immillata. 

(Lucio Francesco Anderlini.) 


INCOMODI D’ UNA GI1ANDE STATURA. 

Quando l’ infanzia ci accarezza co’ridenti 
suoi sogni, quando vediamo in pensiero la 
felicità nel Futuro, mentre intanto nel pre- 
sente la calpestiamo, sogliara dire : qtsando 
tarò grande , farò, dirò . sarò ec. Molti di 
noi restano uulladimcno fisicamente piccoli, 
e se ne dolgono, come se una piccola statu- 
ra fosse una grande disgrazia. Quale pazzia! 
quante noie, quante avversità non evitano 
questi uomini bassi c tarchiati. Trovano spes- 
so radendo 11 suolo quella salute che s’ inde- 
bolirebbe, quando troppo si alzassero, che 
non ci segue lino a cinque piedi e mezzo, e 
concentrasi solo fra qnatlro o cinque. 

Certo ognuno pensa con me che nulla si 
può vedere di più male aggraziato che que- 
sti figliuoli i quali sembrano passati per la 
trafila ; magbcri c stecchiti, non sanno che 
farsi delle lor membra allungale, nè possono 
passare inosservati in mezzo a’ compagni : 
son sempre sott’ all’ occhio del preletto o 
maestro, ed hanno per giunta i soprannomi 
di pertiche, malerba c che so io ? Si chia- 
mano finn (ver antifrasi piccoli con qualche 


aggiunto che è tati’ altro che un vezzeggia- 
tivo. Nè questo loro primaticcio allungarsi 
attira loro addosso solamente le celie e le 
beffe: egli è che aggrava su loro i nostri giu- 
dizi, poiché la gente é generalmente incli- 
nata a credere che il loro intelletto debba 
essere commisurato alla distensione del cor- 
po. Quante volle a scemar lode a uno di 
questi cotai lanternuti non ho udito dire : si 
grande ancora in grammatica ! e per lo con- 
trario recar a onore di un altro 1* esser si 
piccolo già in rettorica ! Nè solamente rifug- 
ge 1’ indulgenza da loro -, ma nè meno il no- 
stro amore non può appiccarsi in cima a que- 
sti campanili viventi. Se accattan brighe coi 
loro compagni e si battono, li veggiam vo- 
lentieri messi di sotto, e se sono più fonigli 
accusiam di viltà, poiché osano misurarsi con 
bamboli che riputiamo minori d’età e più 
deboli di forze, perché sono più piccoli. E 
quest’ è quanto a’ fanciulli : seguiamoli ncl- 
r inoltrarsi degli anni. Quanto panno per 
vestirli! Quanta briga per adattar loro in 
dosso le vesti ! Con loro non vale quel como- 
do spedienle di vestir a nuovo i figli cogli 
abiti vecchi del padre o dello zio, misero 
spedicele, con cui sì spesso s* ingannava la 
mia ambizione da fanciullo, e sono comune 
di tutti i cadetti di certe feconde famiglie 
nelle quali le vesti fanno il giro di tulle le 
età. Sono perciò il dolore de’ padri, e la di- 
sperazione de 1 sattori: convlen inoltre che 
questi sventurati, queste straordinarie lun- 
ghezze si tolgano per tempo dai giuochi e 
dagli scherzi de] la gioventù se non vogliono 
vedersi celiati. E loro mestieri una ragione 
misurata sulle dimensioni della lor taglia ; 
sono sgraziati c fuori di luogo io tutti i lor 
giuochi. L’ esser loro è equivoco, poiché se 
dall* un lato Ja statura toglie od essi di darsi 
alle liete core infantili, dall’altro il limitato 
loro intelletto impedisce che vadano moral- 
mente del pari coi giovani d’ un certo tem- 
po, coi quali non si accomunano se non in 
altezza. 

Ma eccoli già arrivati al tempo di entrare 
nel mondo. Vediamone un po’ la loro sorte. 
Letterati, sapienti non possono già essere. 
Homo l ongu s raro sapiens ; polche quel che 
vien dopo cioè al si sapiens sapientistimus, 
è una decisa interpolazione, o giunta corno 
meglio vi piace, fatta da nn professore, il 
quale a provarla, lungo com’ era, aveva tro- 
vala la vera spiegazione del 

Pape Saian , pape Saian aleppe. 

Negli altri stati si pretende da loro capacità 
maggiore, e s* impongono loro maggiori fa- 
tiche ; e ben di essi si può dire che paghino 
il censo della loro llgura.AUa più lieve man- 
canza al dovere, la severità li guarda dall’al- 
to al basso, e la rampogna in confronto d’ e- 
guali mancanze, per loro s’aggrava, poiché 
piglierà sempre il grado dei superlativo. Non 
si contenteranno p. e. di dir loro bestie, che 
diverrà n tosto bestioni , sciocconi , che so io ? 
Cesi il superlativo si dolce in certi casi, in 
questo non fa che render ('ingiuria più ama- 
ra, il rabbuffo più acre e pungente. 

Hanno eglino qualche amorazzo ? 1 passi 
eh’ ei fanno sono da tolto il mondo notati. 
Si vedono da un capo all’ altro della via ; e 
il menomo segno d* intesa che si lascino an- 
dare, è quasi un segnai (li bandiera o tele- 
grafo; non possono cacciarsi in alcun luogo 
che subito non saltino agli occhi. 

I lor connotati, deh mi perdonino gli ac- 
cademici questa parola f i lor connotati si 
danno io una parola a) padre oal tutore del- 
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le for belle : tl uno lungo, ed ecco io od at- 
timo scoperta la traccia. 

Consideriamoli ora già uomini fatti. A 
uanbe disgrazie non sono serbati ! Maledetti 
agii uomini che stanno in piedi nelle pla- 
tee, pesti e rotti entro le gondole e le car- 
rozze ove non possono starsi se non aggomi- 
tolali ; in pericolo sempre la fronte per lutto 
le porte basse; onorati del titolo, quasi d’ob- 
bligo, di /pilungotii; in orrore alle donne che 
servon di braccio e tengono quasi penzoloni 
dalle lor anche, facendo trottar coloro che 
perdono il Dato per camminar loro dietro al 
passeggio, raccogliendo continuo di terra il 
cappello, tratto loro dal capo o da un om- 
brello, o da un asse del pane od altro cho 
passa ; esposti a’ primi colpi in battaglia, in- 
fine sempre io vista, sempre a tutti di mira, 
nun si potendo mai togliere alla indiscrezion 
dei curiosi 

Tali souo alcune delle noie, a coi sono 
Serbate queste anime lunghe; nella mia qua- 
lità di men che mezzana statura aggiungerò 
ancora che sovente arrestandomi tra via con 
alcuno di questi giganti, mi sento natural- 
mente contro di loro indisporre per quell' a- 
ria quasi dì disorezzo con la quale e* sono 
costretti a guardarmi d’ allo in basso, r per 
la dolorosa contorsione del collo a cui debbo 
condannarmi io per Usarli : a me piace po- 
termi intrattenere col prossimo, senza che 
e’ paia che nel guardarmi ei miri In fondo ad 
un pozzo, ed io sembri un astronomo in con- 
templazione. 

(Tommaso Locaiel/i-) 


ANTONIO MAGUABECCHI. 

Uno de* più stupendi esempi di quanto 
possa l' amor del sapere, fu certamente An- 
tonio Magliabccchi, florentino, che da ore- 
fice, postosi da sé nelle ore d* ozio a studia- 
re e a leggere, diventò indi il più grande 
erudito de' tempi suoi, e l* oracolo a cui ri- 
correvano nei dubbi loro i dotti d'ogni na- 
zione, sicuri d* averne infallibili responsi e 
le piò recondite cognizioni. Dotato di mara- 
viglio** memoria, egli ricorda vasi lutto ciò 
che aveva letto nei libri, e ne leggeva dì e 
notte quanti più aver ne poteva, spendendo 
egli tutti i sooi guadagni nell’ acquistarne, 
finché la fama universalmente oramai prò- 
clama vaio pel primo degli eruditi e dei bi- 
bliografi. Cosimo 111 granduca di Toscani» 
l’ebbe creato suo bibliotecario e potè quindi 
più agiatamente abbandonarsi alla sua pas- 
sione di raccogliere e legger opero d'ogni 
argomento, formando eoa di sè stesso una 
biblioteca vivente. — Tutta la di lui abita- 
zione, dice un suo biografo, era una libreria. 
Ovunque si vedevano triplicati I volumi per 
gli scadali, e io mollissimi luoghi, ammon- 
ticchiati dal pavimento al soffitto, e con tale 
confusione di materie che a verno altro non 
avrebbe dato l’animo di trovare senza dis- 
pendio di tempo e di lunga fatica qualunque 
anche piò massiccio libro. Eppure da questo 
enorme ammasso; cui altro ba dato adequa- 
tamene il nome di caos, egli di primo slan- 
cio e ad ogni inchiesta che d'improvviso ve- 
nissegli fatta, ricordava»! il sito preciso sino 
de' minimi opuscoli, c in mozzo al ragionare 
prendeva! i e presentatali a chi ne lo richie- 


deva. Con tanto tesoro di erudizione, il Ma- 
gliabeccbi non volle o non potè essere scrit- 
tore, c di lui nou abbiamo che alcune lette- 
re altre in latino ed altre in italiano, ch'egli 
scriveva in Italia e fuori a quelli che il con- 
sultavano. Un testimonio della liberalità con 
coi faceva copia agli altri de* suoi studi e 
della profonda o umili pi ice sua dottrina l'ab- 
biamo in una medaglia, fra più altre, che gli 
coniarono i suoi contemporanci, nella quale 
si legge ; omnihru omnia, tatto a tutti. Lui- 
i XIV re di Francia, l’ imperatore Leopol- 
o, e parecchi altri principi di quel tempo, 
avrebbero voluto acquistarlo con onorevolis- 
sime condizioni al servigio loro : ma egli non 
si scostò mai, neppure per brevi gite dalla 
sua patria, non soffereudogli l’ animo di la- 
sciare la sua biblioteca, con la quale crasi in 
certo modo identificato. Fra i molli stranie- 
ri che, venendo in Italia, conoscer vollero di 
persona un uomo si famoso in Europa per la 
universalità del suo sapere, e per la singola- 
rità del suo modo di vivere, il professore 
lleymnn, olandese, lasciò una relazione della 
sua reità, che ci piace qui riportare, to- 
gliendola dalle Curiosìties of nitrature del 
1 )' Israeli : 

a L' lieyman trovò adunque il bibliografo 
italiano in mezzo ad no' immensa quantità 
di libri, di cui erano zeppe due o tre sale 
del primo piano. Non solo egli n’ avea ripie- 
ni parecchi scaffali, ma n’avea pure disposti 
a mucchi e cataste in mezzo a ciascuna stan- 
za, per modo che era quasi impossibile il se- 
dervi e meno il passeggiarvi, benché vi cor- 
resse un andito strettissimo pel quale passar 
da una camera all' altra. Nè questo è tutto ; 
anche il corridoio del pian terreno era pieno 
di libri, e n'eron da cima a fondo coperti i 
muri delle scale. Giunto al secondo pinco, 
tu stupivi al vederne lo stanze mondate co- 
me quelle del primo, e siffattamente ingom- 
brate, che due belli e grandi Ietti sparivano 
quasi sotto quello sterminato ammasso di 
volumi. 

u Questa confusione apparente non toglie- 
va però al Magliabccchi di trovare i libri che 
gli bisognassero, ed ei si bene U conosceva, 
anche i picciolissimi, che distingnovali alla 
sola coperta. Sopra ì suoi libri dormiva, ed 
era ben raro eh* ei da loro, anche per poco, 
si dipartisse. Infatti, per tutto il corso della 
sua vita, egli non usci di Fireoze che due 
sole volte; Tona per andare a veder Fiesole, 
che ne ò lontana tre miglia, c l'altra per an- 
dare ad un luogo alla distanza di dieci mi- 
glia, per ordine del granduca. 

a La maniera sua di vivere era quanto più 
dire si possa semplice e frugale; qualche 
novo, un po’ di pane e dell'acqua formavano 
1' ordinano suo pasto. Da no cassetto aperto 
della sua tavola I' Heyman vide poche uova 
cd alcune monete eh' egli si teneva per l’uso 
suo giornaliero ; ma essendo che quel cas- 
setto non era mai chiuso, avveniva spesso che 
i servi de* suoi amici o altra simil gente che 
gli praticavano per casa gli trafugassero e uo- 
va e monete ». 

E pari al modo di vivere era io lui quello 
di vegliare ; chè l’ abito suo componeva»! di 
un casaccone che gli scendeva a ginocchio, 
d' un paio di braconi smunti e logori, d 1 on 
terraiuolo tutto rattoppato e sdruscito, d'un 
cappello a larghe falde sforacchiato si che 
pareva un crivello, d’ una cravatta tutta lor- 
da di tabacco e d’ una camicia sporca eh’ ci 
soleva portare finché durasse, e che spiava 
fuor de' gomiti laceri del suo casacconc. Un 


paio di manichini, che non appartenevano 
alla camicia, compivano quest' elegante ab- 
bigliamento. 

Nè in questo soo modo di vivere eravi mai 
cambiamento alcuno ; sempre in mezzo ai 
libri egli d'altro non si dava pensiero, e i so- 
li esseri viventi de' quali parea tanto o quan- 
to curarsi, erano i ragni, che certo non man- 
cavano soli' a un simile tetto, si che spesso 
gli avveniva di dover gridare a'suoi visitatori 
che non erano troppo circospetti nel muo- 
versi : Ehi, badate di non far male ai miei 
ragni. 

(L. d. famiglia.) 


UNA GITA DI PIACERE. 

Ogni secolo ba un' idea dominante : una 
invenzione, un 1 impresa, una scoperta che lo 
distìngue ai posteri. Vedete dal mille io qua, 
ogni età ha scritto in fronte la sua parola : 

— Le Crociate.— Le Comuni. — La Polvere. 

— La Stampa. — Le Arti. — L’ America. 

— La Filosofia. — Il Vapore! 

II nostro secolo ha veduto cader un gran- 
d’ uomo, e sorgere una gran cosa. 

Al grand' nomo Dotea dirsi ; 

Signor del monito, a te che macca ? — Il 
fumo ! Alia gran cosa, che non è altro che 
il Vanorc, può dirsi parimente : Signor del 
mondo, ove lo meni r — In fumo. 

Difalti il fumo governa il mondo. Fumo 
sul mare ; fumo sulla terra ; e chi sa se non 
giungerà anche al cielo ove lo porta la sua 
natura. Per ora non si pensa e non si ra- 
pina d’ altro che di strade di ferro. Tutte 
le menti, tutti gli occhi son fissi a quel se- 
no. Oh ! il beato avvenire ebe ci si tiara 

inani! ! Buttiamo eiù le montagne e ripia- 
niamo le valli : faccioni della terra intera un 
immenso scacchiere, listalo per luogo e per 
traverso d’ interminabili spranghe di ferro. 
Voliamo in un' ora d* un paese in un altro 
per morir di noia il resto del giorno. « Rat- 
to, ratto, che il tempo non si perda! » Il 
tempo che tutti accusiam di lentezza quando 
s' oppone alla nostra impazienza ! Il tempo 
che è si greve all’ uomo, che la metà del- 
la vita si spende a trovar il modo d* am- 
mazzarlo ! 11 tempo maledetto dalla gioven- 
tù, maledetto dalla vecchiezza, perduto da 
tutti ! — Giù il vento c la vela; avanti le ruo- 
te e il vapore. A terra gli ombrosi viali, i ri- 
posti sentieruoli, le siepi fiorile, i verdi mar- 
gini dei roscelli ov’ era dato al viandante se- 
guir lentamente il corso de’ suoi pensieri, se- 
dersi al rezzo, e udir di lontano la squilla 
della sera : vivano le strado di ferro! Vivano 
i progressisti, gli utilitari , gli umani/ari, e 
pera chi non si atterra a que’ barbari nomi. 
Vivano i cavoli, e perìscan le rose: vivaoo 
le oche, e muoiano gli usignuoli : viva per 
miti' anni la prosa e alle forche la p oesia. 

Per ora dunque non v' è altro bone che le 
strade di ferTo. 

Di qui a dugent' anni verrà un nomo che 
Inventerà le strade di terra, con due bello 
file di pioppi per ombreggiarle. 

E i nostri tardi nepoti lo benediranno per 
oon si bella scoperta. 

Ma dice il proverbio che non è tuli* oro 
quello che luce, c i proverbi son la sapienza 
ael genere umano. Tra l'altre maraviglie del 
39 



progresso avrete forse udito che si può andar 
da (ireenwir.h a landra in dieci minuti. Mi 
pesa il distruggere una si dolce illusione, ma 
se voglia m credere a una storia veracissima, 
che certo non bo inventata, parrebbe che 
aue'diRciminuti fosscr alquanto più lunghetti 
dei soliti. Che che ne sia, eccovi il fallo tal 
quale è narrato da persone di fede degne. La 
scena è in Inghilterra : vi «piacerò forse che 
io tocchi aua e là qualche cosa de' costumi 
inglesi ? Coi s’ annoia, suo danno. 

Èrano, pochi di addietio, a Grecowich 
una diecina di scioperati, e tra gli altri un 
dottore in ostetricia, nativo di Marsiglia e 
grand' ammiratore dell' eloquenza e de' pu- 
gni d'O'Connel. Il dottore ave* fretta e vo- 
lpa tornarsene a Lo udì a. Già accade sempre 
cosi. In tulle le gite in campagna v*è sempre 
un qualcheduno che ha da fare in ciltà,c che 
affligge la brigata coi suoi tristi lai. Si ve- 
deva la Galleria de' quadri di marina ove lo 
prodezze della bandiera inglese son dipinte 
a olio su certi stracci di vela. La signorìa che 
ha pagato auci dipinti vietò espressamente 
all' artista di far uu capolavoro, affinché la 
gloria de] pittore non oscurasse la gloria del- 
1* ammiraglio, é sì vuol esser giusti, il pitto- 
re ha superate le speranze della signorìa. Ci- 
gni battaglia navale è presa appunto io qoel- 
l' alto, in cui due o Ire vascelli vanno al feu- 
do. — L’ artista si è studiato di ritrar sem- 
pre 1 vascelli sommersi. Però tutta la com- 
posizione della tela si riduce a onesto : in 
mezzo una larga strìscia turchina; e il mare. 
In fondo una nuvola di puntini ; è 1* annata. 
La cornice è stupenda, tutta rabescata d'oro, 
adorna e trapunta come un merletto. A Lon- 
dra le cornici sono tanto belle che si potreb- 
be far di meno di mettervi i quadri. 

Il dottore che avea da fare in diti c che 
per suo malanno si trovava in cainpagua, di- 
ceva ad ogni tratto : — Va bene, va beoe, 
< è veduto tutto, andiamo a pranzo e bat- 
tiamocela. lo debbo esser questa sera alle 
dieci al club di Piecadilly^ dove m’ han pro- 
messo di farmi veder Or Connei... 

— Alle dieci ! rispondevano tutti in coro; 
non son ancora le sei. Staremo tre quarti 
d’ora per pranzare, e dieci minuti per anda- 
re a Londra. Viva la strada di ferro ! 

Il dottore si rassegnava alquanto e poneva 
tregua ai sospiri : poi ripigliava tra sò e sé, 
ad alla voce : Ah ! non vedrò più O'Coonel ? 
Stanotte parie per Dublino: non lo vedrò più! 
Peccalo ! Per quattro stracci di tela sudicia, 
impiastrati eoo la scopa da un manigoldo ! 

— Signore, gli diceva cortesemente un In- 
glese che era pur egli della brigala, signoro 
non vi date un pensiero al mondo. Arrivere- 
te innanzi 1' ora. Ben so il cammino, l’ho 
fatto mille volte. In dieci minuti si va da 
Green widk a Londra. 

Il dottore s' acchetava di nuovo. Poi ca- 
vava fuori 1* orinolo, batteva il piede e met- 
teva nn ah ! sordo come un sospiro di con- 
dannato. A quell' ah ! (enea dietro un : Son 
vedrò più O" t unnel ! 

Finalmente s 1 andò a pranzo ad un' oste- 
ria latte rive del Tamigi. Volano sul fiume 
le infinite navi che hanno esaurito i nomi 
della favola e della storia. All’ orizzonte ap- 
pariva Londra coronata di torri, di campa- 
nili e d* antenne. L' oste ha fatto suo prò di 
quel mirabile panorama. Sa ben egli che il 
passaggiere non vien alla sua taverna per 
pranzare, ma per vedere, e si contenta d'im- 
b.i udirgli Londra e il Tamigi per una ghinea 
a lesta, 
co 


— Ahlsdamava il dottore, avremmo pran- 
zato molto meglio io nu albergo di Londra, 
ed io avrei veduto O' Connei. — Ma signore, 
rispose l'Inglese, 0 ' Connel lo vedrete. E per 
giunta avremo un piatto eccellente, il piatto 
del paese, un fritto da leccarcene le dita. 

Era un' ora che il piatto del paese guiz- 
zava netla padella : da un'ora s'udiva l'eler- 
ua sinfonia di quell* idraulico fritto. Era un 
piatto imbandito agli orecchi, che non giun- 
geva sin al palato. L’ oste solo venne in ta- 
vola. — Ebbene che s' aspetta ? — S’ aspet- 
ta mister Hodges. — E detta qnesta lacouica 
c misteriosa parola, l’ oste usci fuori per ri- 
spondere alle imprecazioni dell'osteria affa- 
mata. 11 nome dì M. Hodges rimbombava 
da per lutto! — Chi è questo M. Hodges che 
confina i pesci nelle padelle ? — Tal era il 
problema che si proponevano i commensali. 

II dottnre in ostetricia si alzò furibondo e 
gridava : Ma non vedete eh' è noa scusa d'in- 
glese. M. Hodges non c'è al mondo. Si trat- 
ta di preuder tempo, e a mezza notte ci por- 
terà per piatto del paese una sonatina di lan- 
terna magica. Andiamocene con I’ aiuto del 
cielo. Questa maledetta taverna mi farà per- 
dere CP Connel. 

Chi più grida, ha ragione, e il dottore gri- 
dava veramente per quattro. La brigata si 
levò e scese al terreno per pagar lo scolto di 
un pranzo che niua avea veduto, l/oste fa 
più onesto di quel che si poteva pensare, e 
si chiamò soddisfatto per una mezza ghinea 
per cadauno e la buon'andata. 

— Sia lodato il Cielo, disse il dottore, cor- 
riamo al botteghino della strada di ferro. — 
Le sette sonavano all' ospitai militare. 

Dalla porta dell' osteria si scorge la strada 
solitaria che mette a (ìreemcich-Park. In 
capo a quella strada un Inglese tutto infer- 
voralo perorava innanzi a uu crocchio d‘ in- 
validi c di contadini. Quando I 1 oratore si 
tacque, la folla gridò; — Evviva M. Hodges, 
evviva, ! 

— ÈM. Hodges! dissero ad una voce i 
compagni del dottore, è 1’ uomo del pesce 
fritto — e tutti trassero a lui. 

M. Hodges studiava il passo con un fascio 
di cartelloni sotto l' ascelle, e dietrogli un 
fattorino con un secchione di colla e un pen- 
nello. Il dottore che vide sbandarsi la sua 
compagnia per correr sull’ orme di quel to- 
mo. sali in nna collera bestiale — ragli ri- 
sposto che in viaggio non si dee trascurar 
nulla. — Ed ecco perchè voglio veder Gon- 
ne/, diceva il povero dottore. — Voi lo ve- 
drete, ripeteva l’ Inglese con la solila flem- 
ma ; in aieci, dodici minuti al più, sarete a 
Londra. 

Intanto M. Hodges si fermò ritto innanzi 
a nna facciala del giardino di Greeuwicb, 
tuffò il pennello nella colla, ne impiastrò un 
cartellone, e T appiccò al muro. Era un in- 
vito agli elettori liberali del luogo affinché 
volessero onorar M. Hodges pc’ loro suffragi, 
('.om' ebbe affisso il primo, il riabheu uom si 
diede a salir 1* erta, incollando a dritta e a 
manca , con uu' agilità senza pari : ma non si 
avvedeva che alle sue spaile alcuni giovina- 
stri faceti stracciavano i cartelli tra gli scop- 
pi di risa d’ un centinaio di marinai tedeschi. 
Ma M. Hodges seguitò inuanzi, come un uom 
che compie un dovere : 

E fa siccome torre «‘he non crolla 
(.ummai I* emù per sollur d*’ venti. 

— Orsù, gridò seriamente il dottore, se 


non consentite a seguirmi, io me n'andrò so- 
lo, nasca quel che sa nascete, e s* io vengo 
a smarrirmi o a capitar male ne renderete 
ragione a Dio e agli uomini, chè la vostra 
ostinazione a tener dietro a quel matto è cau- 
sa de* rischi a cui mi pongo per andar In 
traccia solo e di notte, a’una strada di ferro. 

— Fatevi pur sicuro, rispondeva l’Inglese, 
in dieci minuti, tredici tott’ al più, arrive- 
remo a Londra. Gran che ! maraviglioso tro- 
vato ! Prodigio dell' ingegno umano ! Le di- 
stanze spariscono. Tutti gli uomini son vici- 
ni. Mercè le strade di ferro nello stesso gior- 
no prendo il tè a Pechino, il caffè ne* giardi- 
ni di Moka, una limonata a Bombay... ballo 
sulla corda dell’ equatore, ho un piè sul polo 
artico e l’altro sull'antartico. . . c voi teme- 
te di non veder (^Coirne/ alle dieci della se- 
ra, quand’ ho avuto I* onore di dirvi che in 
dieci minati, quattordici, al più lardi, saremo 
a Londra! 

11 dottore chinò il capo come un nomo 
sconfitto, e disse eoo voce spenta : — Andia- 
mo a prendere i posti. 

L’ Inglese che sapeva il cammino entrò 
innanzi agli altri c si diede a condor la bri- 
gata — seguitemi, signori. La strada di ferro 
e all’ altro capo del villaggio. 

La brigata passò strade, pianoforti, giar- 
dini. ville, mercati, cimiteri, portici, trivi e 
quadrivi, e sul tramonto del sole l’ Inglese 
annunziò che s’ entrava ne’ sobborghi del 
villaggio. 

Un villaggio co’ sobborghi ! — Si cammi- 
nava da un’ora. 

Disse una voce : — Londra non dovrà es- 
ser lontana. 

Ma l'Inglese non si smarriva c con una se- 
renità di volto, degna di un par suo conti- 
nuava : — In un quarto d’ ora, una roezz’ ©■ 
retta alla peggio, avremo passato il villaggio. 

— Ma dove diavolo è cotesta strada di ter- 
rò ! proruppe il dottore con ua tuono 

Che avrebbe di pietà spezzato un tasto. 

— Eccola... potreste toccarla eoo mano ; 
via, via . tutte le pene son finite, e quando 
saremo seduti ai nostri posti andremo come 
il vento, c in dicci o quindici minuti.... 

— lo scoppio, mormorava il dottore. 

Dopo un' ora e mezzo di affanni e di cam- 
mino si usci de' sobborghi di Grecowich. Il 
gas splendeva sulla tona e le stelle in cielo. 

— Eccoci ne' giardiui, e di qui potrete os- 
servare... 

— La strada, la strada ! orlava il dottore. 

— La strada eccola II... li. II, che diami- 
ne ! non si può fare uoa strada di ferro in 
mezzo ad una piazza ; bisogna uscir nella 
campagna aperta per trovarla. La cosa non 
può star altrimenti. 

Si rasentò atra Alza di villette eleganti, 
difese da inferriate, e dopo aver auraversata 
una gran pianura, l’Inglese si fermò, c disse 
alzaudo il dito; Ecco la strada di ferro. 

Eran già come due ore da che M. Hodges 
avea cominciato ad incollare i suoi manife- 
sti. I viaggiatori erano rotti, ansanti, trafe- 
lati. Una deboi voce si levò nelle tenebre, 
lamentandosi come un’ ombra de' campi eli- 
si. che non si vedeva la strada. — Lassù.las- 
sù, diceva l' Inglese accennando il cielo. 

— Ma noi siamo appiè d’ una montagna, 
soggiunse la voce dolente. 

— IFnna montagna di legno ! voi capirete, 
signori, che per far una strada di ferro tra 
Greenwieb c Londra conveniva che i due 
sili fossero nello stesso piano. Or Greenwieh 
è posto topograficamente cinquecento piedi 



incirca al disotto del ponte di Londra. Dun- 
que ( udite e ammirato le maraviglie della 
ci vii là ). dunque si è dovuta aliar questa 
montagna affinché sulla sua cima s’ appog- 
giasse il capo della via. Sicché non ci resta 
altro che salir quattrocento scalini... ma sic- 
come T aria è un po’ fraschetta lassù, sarà 
bene di riposarci qui su questi banchi per 
una mezz'oretta, chè veramente cosi molli 
come siamo, si va a rischio di prender una 
flussione di petto. 

E la brigata si sedè con un mesto silenzio, 
interrotto dai sospiri del dottore — che co- 
minciavano a parer siughiozzi. 

L’ Inglese confortava l’agonia dell'infelice 
viaggiatore, dicendo con la solita cortesia: 
Signore, datevi pace; dappoiché (tenete ben 
a mente quel che vi dico ), poniamo che non 
troviate Ò'Connet al club di Piccadilly , do- 
mani prenderete il legno di Golden-Croti^ 
ed andrete a Birmingam. Ivi troverete una 
strada di ferro che vi porta a Liverpool; coli 
dimanderete Tra fai gar- l>otk f e v’imbarche- 
rete sur uu bottello a vapore per kingston. 
A Kingston troverete un’ altra strada di fer- 
ro che in dieci minuti... vi menerà a Dubli- 
no. E a Dublino vi sarà facile di veder 0‘ Con - 
nel , innanzi alla posta, dove suol aspettare 
I’ arrivo del corriere. 

Eh ! signore, gridò il povero chirurgo, usci- 
to dei gangheri, che fandonie son coleste ? 
lo debbo trovnnni dopo domani sera a Pari- 
gi ove una mia diente sta per partorire, sen- 
za parlare di due o tre malate che son in pun- 
to di morte... 

— Allora, è diverso, rispose pacatamente 
l‘ Inglese, saliamo a prendere i posti. — Si 
parte all' istante, disse un impiegato. 

— (Ihc istante ! Agli amanti infelici, ba 
dello I’ aliate Melastaslo, son secoli I mo- 
menti. Quell’ istante era un secolo ! 

— In cortesia, brav’uomo ; se la dimanda 
£ lecita, che s' aspetta ? 

— $’ aspetta M. Hodges. — 

— Da capo con M. Hodges. Quest* uomo 
ci fata rinnegare. 

— A quest' ora avrà fluita la sua arringa 
agli elettori di Greenwicb. 

Finalmente suonano le nove, e si parte a 
volo. Veramente la folgore va men ratta. 

— Ecco Londra ! siam giunti, grida eoo 
voce trionfante 1* Inglese. 

— 11 dottore s’ informò della strada più 
corta per andar al club di Piccadilly. 

— Prendete quell' omniòus che è 11 innan- 
zi a voi... pretto... è sulle mosse. L' animi- 
la ture d‘0‘ Curine 1 si accomiatò in fretta e 
sali sul cielo della carrozza. 

Diluviava al solilo. 

L* omnibus volava, e già lo uovo e meno 
sonavano all'orologio di San Paolo. — Man- 
co male, diceva il dottore, arriverò a tempo 
per vederlo. 

Dopo un buon miglio, l' omméus si fermò 
per deporre una diecina di passeggieri. Il 
cocchiere scese, e si mise a carezzare i ca- 
valli. 

— Ci fermeremo ben poco qui, non è ve- 
ro ? dimandò il Marsigliese. 

— Un quarto d’ ora, rispose un de* vicini. 

— Grazie ! — e qui un luogo sospiro. 

1 cavalli ripresero il galoppo come uoa 
corda che si sprigiona dall’ arco. Ma luti* a 
un tratto s* intopparono in una calca di pro- 
cessioni, di musiche e di bandiere. 

— Che altro è accaduto? 

— frulla: sono gli elettori che vacuo d’una 
taverna all 1 altra. 


— Debbono toccar tutte ime!... e qni 
altro sospiro. 

Ma in quella, l’orologio di San Paolo fe’ 
piombar sul capo dell’infelice dieci tocchi 
di bronzo lenti e solenni. 

— Nove o dicci ? dimandò il dottore spi- 
rante. 

— Dieci, rispose il vicino. 

— O Dio! Come farò per veder (PConneft 

Il vicino spalanga gli occhi. Ma un Inglese 
non si maraviglia di niente. — Se volete 
giunger più presto ecco un patcnt-tafety che 
vi porterà come il vento. E non c* è paura di 
rompervi il collo, il legno è tanto basso, che 
se ribalta, cadrete dalla via in carrozza. 

— Cocchiere, andiamo a vedere (T Contici. 

— Un momento, ripiglia il vicino. Debbo 
avvertirvi che vestito cosi e grondando ac- 
qua non vi faranno entrare. 

— Dunque dovrò cambiarmi. 

— Senza dubbio. 

— Cocchiere a Leicetier-tyuare, e due 
scellini di mancia se giungiamo a tempo. 

Per Unirla, mezza notte suonava all'orolo- 
gio di San Martino quando il novero dottore 
scese innanzi alla colonnata del gran casino 
di Piccadilly. Era vestito in tutta gala. 

— §*ir O’Conoel... 

— È partilo, non son tre minuti, per Bir- 
mingham. 

— Partito ! L’ho fotta ! Non lo vedrò più ! 
gridò il dottore strappandosi i capelli come 
□n forsennato. O fatalità ! O amara derisione! 
Ci volean dieci minati per arrivare, ed è mez- 
za notte ! Ho speso cinquanta franchi per non 
pranzare e per non vedere O'Connel. O stra- 
de di ferro! O civiltà 1 O progresso ! E che 
poteva accidenti rii peggio nel più orrendo 
deserto dell’ Arabia Petrea ! 

( Pier Angelo Fiorentino.) 


IL CASTELLO INCANTATO. 


Strano incanto ! fiori e frutta, 
Lumi e cibi. .. e poi. . . chi sai 

Era un'oscoia notte di novembre; non una 
stella brillava nel cielo; un denso velo di nu- 
bi cuopriva tutto 1* orizzonte. Il notturno si- 
lenzio non era interrotto che dal grido anti- 
patico di un gufo, o dal gracidare ai qualche 
ranocchio che rawol loia vasi in un vicino 
pantano. Battevano le dodici nell’orologio 
della vicina chiesetta, e si apriva frattanto 
I' uscio di una casa signorile, che in un vil- 
laggio fendale situato sul veneto territorio 
stava di contro ad un antico castello disabi- 
tato. le coi torrette cadenti e le cui merla- 
ture guaste e corrose indicavano chiaramen- 
te l’enoca lontana dell’ erezione di quel go- 
tico edifizio. 

Uscivano dalla porta della casa due gio- 
vani, Edoardo ed Enrico; una giovinetta, per 
nome .l/n ria; una signora di età avanzata, 
Anna madre di Maria ; e poi un vecchio al- 
legroequalcbe altro giovinotto insignificante. 

Ridottasi la comitiva a metà del sentiere, 
Edoardo disse ad Enrico : 

— Eccoti, amico mio, al gran cimento : 
quello è il gotico castello su cui si narrano 
laute storielle prodigiose e che assicurasi al- 
bergo di folletti e Hi streghe : tu ti sei ob- 


bligalo di mostrare il Ino coraggio pro|«neo- 
doti di passeggiarlo tutto nella misteriosa ora 
della mezzanotte; lo promettesti alla tua fu- 
tura sposa Maria ; tutti applaudirono al tur» 
ardimento : è ormai tempo che tu li accinga 
alla impresa cavalleresca tutto solo ; noi at- 
tenderemo qui in istrada, ad onta del freddo 
che ne pizzica vivamente, il tuo ritorno ; u-- 
pure ( che il cielo te ne preservi) potremo di 
quivi udir lo lue grida, nel caso che ti trovas- 
si alle stretto con qualche ombra terribile. 

Tutti quelli della comitiva fecero eco col- 
le risa al discorso di Edoardo, anche la bel- 
la Maria, giovane fantastica, capricciosa, u- 
moristica ecui piaceva vedere il suo fidanzato 
mostrale ancoraggio che altri non avevano. 

In sostanza Enrico voleva parerlo, ma non 
era ardimentoso. 1.' amor proprio lo aveva 
spinto a<l impegnarsi in una tale impresa, e 
si vedeva già nel caso di non poter niù rece- 
dere dalla sua promessa. Egli erasi armato 
di due pistole cariche a donpia palla, teneva 
nella mano destra una spana bene affilata c 
nella sinistra una lanterna, la cui fiammeiht 
era guarentita da grossi cristalli. Enrico si 
fece animo e, con un: Andiamo ! scostassi 
dalla compagnia c varcò la soglia del gotico 
edifizio. Allora quelli che attendevano il ri- 
sullamenlo della spedizione s’ imbacuccaro- 
no nei loro mantelli, i più giovani accesero i 
loro sigari, i piu vecchi moralizzarono sul- 
l'imprudenza di esporsi ne’ siti che hanno 
voce di essere il centro di stregherie, e le due- 
donne, madre c figlia, si strinsero l'uria con- 
tro dell'altra, chè già cominciavano a pro- 
vare gli effetti di una specie di timore di d<>- 
ver essere presenti a qualche straordinaria 
avventura. Intanto Enrico era già entralo da 
qualche minato nel castello degli spiriti, e 
non si era pronunziata una sola parola da 
quelli che lo attendevano. 

Eduardo ruppe per primo il silenzio. L’A- 
mico (ei disse) ha voluto farci vedere ch'era 
uomo di parola; ma io scommetto che a que- 
st’ ora è pentito della sua imprudenza. MB 
è già che io creda che ombre e folletti Siene» 
cose possibili; ma confesso sinceramente che 
in que’ castellaci antichi e diroccati io non 
mi r.i troverei volentieri. 

Il vecchio allegro si fece allora a narrare 
alcune storielle che avevano relazione ai fol- 
letti ; e si bene avvio»! il discorso che tutti, 
chi più chi meno, erano invasi dalla paura, 
e già il più lieve rumore faceva volgere al- 
l'indictro tutte le teste, già i cuori delle don- 
ne, e quello particolarmente della giovane, 
battevano con violenza. 1 giovani per albo 
volevano farla da valorosi, c per mascherare 
no sentimento di temenza di cui pur si vergo- 
gnavano, asserivano che, all'uopo armati co- 
m’era Enrico, si sarebbero essi pare avven- 
turati a visitare quel castello sì terribile al 
volgo. 

lutatilo i sigari si erano smorzati, non sai - 
piani bene se per trascuratezza, ovvero per 
mancanza del flato in chi li teneva fra le 
labbra, e molti denti battevano l’uno contro 
I' altro, non pel solo motivo del freddo, m 
udivano tratto tratto delle risa, ma erano di 
quelle che non passano la siepe de' denti ; 
quando d'improvviso rimbombo leni bile dal- 
caslello lo scoppio di un' arme da fuoco !... 
Vi fu no istante di silenzio e di generale im- 
mobilità; le donne si strinsero piu ancora Ira 
loro; gli uomini si guardarono in viso con oc- 
chi spalancali, e fin la luce di uoa lanterna, 
ch'era posta su di un limite, parve oscurarsi 
per uu momento. 



— Che sarà mai ? (disse ui>o della comiti- 
va ) Nessuno rispose all* inchiesta. Vi fu un 
altro istante di silenzio. Maria lo ruppe con 
voce tremante : — Povero Enrico ! ( dissel- 
la ) chi sa <|uale sorte lo attende ; e voi» voi 
tutti che siete qua» non volereste in suo aoc- 
corso ? — Nessuno rispose a tale inchiesta 
della bella Maria ; il solo Edoardo fece no 
passo innanzi» mine per avanzarsi verso la 
porta del castello ; ma un altro scoppio di 
pistola lo fece indietreggiare di anovo. 

Tutti si strinsero 1* un contro 1’ altro ; il 
terrore era dipinto su di ogni volto : quando 
il piu vecchio della compagnia seppe con 
qualche osservazione eccitare gli aoimi in- 
viliti di tutti, e fu deciso di andare in comi- 
tiva a soccorrere il povero Enrico. 

Le donne furono poste nel meno, perchè 
esse pure vollero esporsi al cimento, e poi le 
donne non sono certamente pusillanimi ove 
trattisi di cosa importante-, il vecchio allegro 
ai pose alla lesta di tutti con un grosso oa- 
stooe: furono deposti i mantelli, ed un fami- 
glio precedeva la spedizione con la lanterna 
in mano. 

Già tremanti tutti avevano varcato la fata- 
le soglia del castello incantato; già le ginoc- 
chia piegavano a tulli, fuorché alle donne, 
che si erano Invigorite appena avevano deci- 
so di correre io soccorso ai un amico in pe- 
ricolo. 

Regnava on silenzio di morte ; non si sen- 
tiva Il rumor dei passi ; appena appena l’ur- 
lo di un osso contro T altro nel camminare 
uditasi tratto tratto, e faceva fremere dì apa- 
vento i paurosi. 

Salirono essi nn immenso scalone ; pareva 
loro che 1’ aria si rarefacele ; si volgevano 
ad ogni momento indietro. ... si fermarono 
in una prima stanza. Il chiarore fioco della 
lanterna, e più di tutto lo spavento di que- 
gli uomini contribuivano a far parere quel 
luogo nn albergo di streghe. Immense tele 
dipinte e rappreseti iati Li guerrieri con terri- 
bili (bonomie, pendevano dalle pareti e mi- 
nacciavano di cadere su que’malauguroli che 
li guardavano tremando. 

Nessuno pronunziava un accento; tutti qua- 
si di comune accordo abbassarono gli sguar- 
di e incedettero. Dire per quante sale disa- 
bitate stono passati, quanti terrori abbiano 
fatto palpitare i loro cuori, quanti accidenti 
natorali sicno sembrati loro prestigi, è inuti- 
le : ognuno, per poco che abbia visitato va- 
sti castelli disabitati e siasi trovato in situa- 
zione di poco dissimile da quella della nostra 
turba, può immaginarlo. Se un pipistrello 
fosse passato in quel punto sopra le teste di 
quc’che volevano soccorrere l’imprudente 
Enrico, forse tutti sarebbero cadati in «ve- 
nimento. Giunti alla estremità di una sala, 
trovarono una porta chiusa da irruginilo ca- 
tenaccio ; si vedeva per altro che quel cate- 
naccio era stato aperto dianzi e rinchiuso. 

Fu tenuto no consulto a voce sommessa 
per decidere se si dovesse andare innanzi, e 
lo donne sentenziarono di si. Ma prima di 
aprire, uno ad uno si fecero a guardare per 
un forellino; ed oh ! quale stupore ! Una lu- 
co vivida, abbagliante brillava dietro alla 
vietata soglia, mille profumi emanavano dal- 
le fessure della porta .... erano giunti alino- 
lo dei prestigi. Là dentro, forse tra i fiori e 
le infinite gioie, il povero Enrico aveva per- 
duto la vita ' 

Il coraggio di quella turba non giungeva 
al punto di poter aprire quella porta ; tutti 
vi avevano portatole mani successivamente; 


nessuno aveva avuto la fona di schiuderla ; 
quando <!’ improvviso un'armonia indefinìbi- 
le esce dalla stanza illuminata ; tutti porgo- 
no I* orecchio contro la porta: allora si spa- 
larne a 1’ Dado come pòi opera d’ incanto, ed 
un oceano di luce moie sui circostanti. At- 
tratti quasi da malia si spingono innanzi i 
tremanti ; giuugouo nel mezzo della sala... 
non sanno credere agli occhi loro : magnifi- 
ci arredi , lumiere, profumi, fiori ed un de- 
sco apparecchiato magni Ile a niente con iscel- 
le vivande, si trovavano in quella sala ; ma 
nessun ente, ordinario o straordinario, non vi 
si vedeva. Scemala uu poco la sorpresa, il ti- 
more esercitò di bel nuovo la sui epidemica 
influenza fio quegli individui ; ma per poco, 
giacché, spalancatasi un'altra porla, com- 
parve Enrico eoo molli famigli, ed in poche 
parole chiari la faccenda.— Impegnatosi da 
tanto tempo di andar nel castello, egli lo a- 
veva fatto visitare da nomini armali ed cra- 
si assicurato che non vi era nulla a temet e : 
allora aveva fatto appareechUreaegretamen- 
it; una svia rimota ed una splendida cena ; 
crasi avviato al castello fingendo spavento, 
aveva scaricato le armi, persuaso che a quel- 
lo scoppio sarebbero accorsi per liberarlo da 
una ternata ventina. — Soltanto ( soggiunse 
Enrico ) troverete le vivande fredde, perchè 
io sperava che sareste accorsi con maggiore 
sollecitudine tostocbè mi aveste saputo in 


pericolo. 

I convitati videro sorgere il sole nel castel- 
lo degli spiriti, e le genti del volgo, ignoran- 
do esattamente l’ avvenimento, narrano an- 
cora che gli spìriti convitarono i signori del 
luogo, apprestando loro serpenti, upupe e 
strigi. 

( G. J . Pezzi ). 


IN LODE DEL GIUOCO DEL LOTTO. 


Zitto, mia musa, zitto : affé di Bacco 
La ciurma de' nemici ho già «Ile spalle, 

Che i giuocalor del lotto nan pieno 11 sacco. 

Chi ha per la rabbia infili le loci gialle. 
Chi mi strapazza, c chi mi vuol citare 
Del fier Mino* nella tremenda valle. 

Ond* io voglio il peccato confessare, 
Perchè sono persona scrupolosa ; 

La pubblica disdetta voglio fare. 

E dico in orrnws, che il lotto è una cosa \ 
Che merla da ciascuno esser lodata 
In pubblico, in privato» in versi, in prosa. 

Giacché più d’uoa lesta ei ticn svegliata. 
Che si vedria nell’ ozio e notte c giorno 
Pigra star, infiacchita c addormentata. 

Questo d* algebra rende il capo adorno ; 
A tal, che senza il lotto non saprebbe 
S’algebra fosse un cane, un monte, un forno. 

Ogni gran cabalista morirebbe 
Senza le mando, che gli «od donate, 

E ciascun preodilor mendico andrebbe. 

Quante risme di mea foran spacciate 
Di carta, ondosi formati pagherò, 

E della stampa mancherian V entrate. 


E più d* no cabalista che passò 
Per oracolo al mondo, e celebralo, 

Gloria, fama ed onore riportò. 

Al par d’ no vcotarcsso andria stimato ; 
Quand* io oggi trionfa come saggio ; 

E beo mille clienti ha sempre a lato: 

Di molti e molti finirin il vantaggio ; 

E ogni famiglia loro ita iodbpianto 
Da* sfarzi all' ospitai faria passaggio. 

E qnel raro piacer soave tanto 
Alte Kmnane genti invitte, e conte 
Di mirar 1* estrazione andria da canto. 

Che bel veder sul citatorio monte 
Affollarsi le turbe con letizia. 

Che certo a la mission non son sì pronte ! 

E acciò »' intenda che non v* è malizia, 
L* estrazion in tal luogo si suol fare ; 
Luogo prescelto a esercitar giustizia. 


Solcasi prima in Campidoglio usare ; 
Parte famosa, ov' agli antichi eroi 
D' allor la fronte era costume ornare. 

E ciò soltanto per far noto a noi, 

Cb*è un’eroica azione ed onorata, 

Degna del luogo e de* gran pregi suoi. 

Per tal funzion sai Tetro vieo dotala 
Ora quella zitella ed ora qoesla. 

Ed ha il piacer d' esser nel branco entrata. 

Il Lotto pure è la speranza onesta 
Degli animi sovente : e tal passiono 
Più generosa in alma non si desta. 

La speranza è colei, che ba dato sprone 
Ai Rinaldi, agli Orlandi, alle Marti*». 

E che ha rese immortai molte persone. 

Da questa incoraggilo il gran Cambi*? 

Di Persia al regno aggiunse qnel d’ Egitto ; 
Per questa ha fama ilboop Ugliuold'Aochtse. 

Qoesla, del Lotto a un giocatore invitto 
Dà maggior gusto, che non dà a un goloso 
L’ ingoiar un arrosto, un lesso, un fritto. 

£ se non fosse il Lotto generoso 
Non si vedria fabbricar di tanto io tanto 
Piò d* un bel edilizio glorioso. 

Per entrata si pingue abbiamo ii vanto 
Di veder edifizl fatti spesso 
Sai nostro ameno suoi di tanto in tanto. 

Siegua ciascuno a ginocar dunque adesso ; 
E allegro siegua, che con simil bene 
Fa penitenza d* ogni error commesso. 

Un altro benefizio alfin ne viene, 

Ch* è la miglior dello consolazioni, 

E che a noi galantuomini conviene ; 

Ed è : che infin che duran lo invenzioni 
Di queste mode si leggiadre e belle. 

Con tal gabella importa a* più minchioni. 
Esenti sarem noi d'altre gabelle. 

( Lucio Francetco Anderlini). 



LE DONNE. 

Le donne sono le lettere di graiia date 
dalla creazione per felicitare il sesso masco- 
lino. Le maritate sono già penenate al loro 
indirizzo ; le zitelle non ebbero per anche la 
direzione ; c quelle che restano sempre nu- 
bili, sono quelle che restano in posta. 1 ma- 
riti pagano talvolta una tassa postale assai 
grossa. Fa poi poco onore a noi altri uomini 
di badare piu alla calligrafia delle soprascrit- 
te, vaie a dire se i tratti sono belli , di quello 
sia al contenuto, al sentimento, al valore in- 
trìnseco della lettera. Per questo rigo ardo noi 
maschi stiamo assai al di sotto del sesso fem- 
minino. 

L'uomo più coito ed educato ama nella 
donna la forma soltanto; ma la donna non si 
appaga della sola forma ; essa ama negli no- 
mini il valore intrinseco, le qualità, il carat- 
tere, lo spirito, il grado di estimazione che 
godono nella società. 

Avvi però una forma che singolarmente 
le allctta, è I * fumarmi ; ma si farebbe lo- 
ro torto se per dileggio dir si volesse che 
amano gli spallini o là spada. Amano esse il 
coraggio, l' eroismo, e r idea di protezione 
che in lor desia V uni forme-, sapendo perfet- 
tamente che il vero coraggio non abita ebe 
in uu cuore leale, in un’indole elevata, ed 
in un'anima indipendente. Esse amano colui 
il cui cuore versa intrepido il sangue per la 
patria, poiché credono che Io stesso cuore 
sarebbe pronto a spargerlo pel loro amore. 

Il caro bel sesto è stato sovente assai ma- 
le giudicalo : e perchè? Perchè sono gli uo- 
mini che dettano legge di morale, di civiltà, 
di spcrìenza — e non le donne. 

Noi scrìviamo delle donne quello che no 
viene iu capo ; e siccome si pnò riuscire as- 
sai più pungenti scoprendo lo debolezze di 
quello che coprendole , non abbiamo messe 
in mostra se non le parti più scure del cuore 
femminino. Ma se venisse un tempo in cui 
anche le donne tutte si facessero a scrivere — 
da cui però il Signor Iddio ci preseni — noi 
uomini correremmo presto rischio di perde- 
rò quel poco di superiorità che noi stessi ci 
arroghiamo. 

Sventuratamente le donne che montano 
I* alalo destriere delle muse, non vi siedono 
rht da un nolo lato, come fanno cavalcando 
un ordinario cavallo. Io non vorrei che Pega- 
so servisse di cavalcatura alle donne. Non vo- 
glio già dire con ciò che una donna non pos- 
sa di quando in quando c nelle ore dell'ozio 
rubare alle compiacenti muse un amico rag- 
gio risplendente. Perchè dovrchb'essere vie- 
tato al sesso femminino di ricevere una viri- 
la delle muse? 

Quello che non posso tollerare per nulla ri 
è il cosi detto impasticciare libri delle donne, 
ed il ribollire che fanno della letteratura. 
Noi uomini, lurchè ci facciamo a scrivacchia- 
re, aspettiamo finché la nostra dama del Par- 
naso ci getti uno sguardo cordialmente be- 
nefico ; ma le donne srrivaechiatrici assalta- 
no il Parnaso. Ogni giorno vogliono aver bol- 
lito od arrostito un paio di fogli. Presso le 
donne lo scrivacchiare non è che una sba- 
gliata mania di acconciarsi ; poiché le penne 
jlé piume) adornano loro benissimo la testa, 
ma non le maui. Avvi pure una grande diffe- 
renza nel modo con cui le donne leggono gli 
scritti degli uomini, da quello con cui leg- 
gibili noi un libro composto da tma donna. 

La niù parte delle donne scrivono i loro ro- 
manzi in lettere, perchè in esse possono de- 


scrìvere continuamente sè medesime, e d'or- 
diuarìo vi appiccano per soprappiù un altro 
romanzo come Poscritto. 

Wagner, Okcr, Walter e tutti i discepoli 
della filosofia indeotiflca avvilirono le don- 
ne; ma Schiller, Goéthe, Hutnbold ed altri 
le ristabilirono in que’ diritti che una ragio- 
ne kiilngarda vorrebbe loro negare. V’ eb- 
bero auche filosofi che ri fecero ad esami- 
nare se le donne opparteogano alla specie u- 
maoa.Gbe non hanno esaminato oramai i no- 
stri filosofi ? Questo solo non esaminarono 
s* eglino stessi appartengano all* umana spe- 
cie, e se per avventura non finisca 1’ uomo 
laddove comincia il filosofo. 

Altri scrittori sollevarono le donne assai 
al di sopra degli uomini. Boccaccio ne fa 
tanti angeli ; Plutarco dice che stentano ad 
tahitani : Agrippa, che possono lungamen- 
te nuotare. E questo viene ogni giorno con- 
fermato dalla sperienza ; esse nuotano real- 
mente più lungamente degli uomini — contro 
la corrente — Plinio narra che i leoni le as- 
salgono meu facilmente. Sgraziatamente fra* 
nostri giovinetti vi sono pochi leoni veri ; 
perciò non possiam ben conoscere se questa 
sia verità. 

I-i storia della stima che le donne godet- 
tero dalla creazione in qua, somiglia ad una 
montagna fatta a strati, dalla giacitura dei 
quali si può conoscerne il carattere a traver- 
so i rivolgimenti dei tempi e degli uomini. 

Nei tempi più remoti il carattere delle 
donne emerse assai poco : esse non esisteva- 
no quali Grazie morali creatrici del bello; le 
forme degli antichi governi e l* educazione 
aveano ad esse assegnato un posto indeco- 
roso. 

I Greci Io adularono ma non le stimarono. 
Le donne dì Omero sono grandi, nobili, ma 
estremamente semplici c sciocche. Le tra- 
gedie greche prestano loro forme eroiche, 
virtù eminenti e rassegnate ; ma il flore del- 
le grazie femminili non isbucciò dalla loro 
musa : le loro donne sono rose senza odore, 
figure di marmo fredde e senz’anima. Solo 
sotto i fiumani comincìaronoad avere un gra- 
do più nobile, ed a far parte del viver socia- 
le. Pure il loro callo era ancora profano, un 
culto di favore ; c vietati erano ad esse mol- 
ti piaceri pur leciti. Poche sono le donne 
che sappiano che ad una delle tante benedi- 
zioni recate dal cristianesimo, debbono esse 
la bella aurora che risplende sol toro sesso. 

Col cristianesimo ebbe principio il regno 
del sovrano amore, la vittoria nei diritti ti- 
niversali dcli'unmo. Anche la donoa fu con- 
siderata conio un ente redento. Quantità di 
martiri conquistarono colla palma della reli- 
gione omaggio e rispetto al loro sesso: la ve- 
nerazione per la madre di Dio sparse unrag- 
gio di luce e di grazia sopra tutto le donne. 

Più tarili spuntò il secolo d'oro delle don- 
ne, il secolo della cavalleria. Furono cotesti 
tempi di tripudio, di vertigini, d’ ebbrezza. 
Le donne vi furono idolatrale. Cavalieri e 
menestrelli, cetre o lance, corone pastorali 
ronsacraronsi sugli altari della galanteria. 
Tutta qnell* epoca brillante potrebbe chia- 
marsi DO continuo sospiro d’ amore dei pro- 
venzali c trovatori accoppiato al dolce suono 
delle corde. 

Dopo questo fumo di sciampagna vennero 
i manicaretti della cucina francese ; la ga- 
lanteria condita rnn le più squisite spezici io 

de* sensi. irruppe dalla Gallia iicll'A- 

Icmagna e sul restante dell’ Europa. Il tuo- 
no universale divenne frivolo e civettone, fi- 


no a che i nomi d' non damigella Deffant, 
d’una Se vignò, d’una De l’Espinasse venne- 
ro a dare alla letteratura ed al tuono socia- 
le una direzione più fina c spiritosa. 

Coll’aurora dell'alemanna letleiatura sor- 
se pur quella più bella delle donne tedesche; 
che le scuole formano gli uomini, ma i poe- 
ti soli le donne. Gli animi cominciarono fi- 
nalmente a piegarsi ai dolci suooi dcll’amo- 
rc ; diedero alle dificate grazie femminili la 
preferenza sulla rozza e selvaggia forza ma- 
schile, e si assoggettarono al dolce servag- 
gio del bel sesso. 

Noi altri uomini scherziamo volentieri sul- 
la preponderanza che hanno le donne sopra 
di noi : però non è sempre libero colui che 
si ride delle catene. 

(Jf. G. .Sflpàir.) 


DISGRAZIE DEGLI UOMINI PICCOLI. 
(lettera al compilatore. ) 

Per dirla, signor compilatore garba lo, l'ar- 
ticolo vostro, o di qualunque egli ria,$agl'in- 
comodi delle alte stature non m' ha capaci- 
tato gran fatto. Vi trovai, se il permettete, 
poca Critica** verità più poca ancora. Per me 
non so a quanto ascenda la vostra meu che 
mezzana statura, e quanto ve ne abbiate a lo- 
dare ; ben vi so dire io, persona piccola che 
sono, per esperienza, che non v’ ha felicita 
sulla terra di sotto a quattro piedi e sei pol- 
lici. Vi farei inorridire se tatto vi narrassi lo 
disgrazie e le traversie a cui suno andato o- 
gnora incontro per questa sola cagione, cioè 
per la min figuretia. 

E prima di tutto avete a sapere ch'io bo 
cominciato per tempo assai i miei studi, e 
che fui anche sempre buon massaio del tem- 
po. Non andava in collera co' miei filtri; ma 
che prò ? È ancor troppo piccolo : questa o- 
diosa canzone mi sonava ogni anno all'orec- 
chio quando trattavasi del mutar delle clas- 
si, e m'arricordo ancora gli stenti e la bat- 
taglia fierissima che dovetti durare a fare il 
gran salto delle scienze. Il buon rettore, gran- 
de e grossa persona, che il cicl benedica per 
molli anni, il quale mi trovava perfettamen- 
te a misura per ispiegare Orazio e Virgilio, 
non mi credeva giunto ancora all’ altezza 
normale della logica e della matesi e mi ri- 
tenne in dietro più anni. I miei stessi compa- 
gni quante difficoltà non opponevano eglino 
a’ mici progressi! la mia figurctta riusciva in 
certa guisa a loro vergogna, e se ne rivaleva- 
no con farsi beffe e celie del fatto min : io 
me ne arrecava, ne pigliava vendetta; il mae- 
stro, poiché sempre non si assumon le parti 
della ragione e dei piccoli, me ne puniva; di 
che ne ho perduto più premi, che mi passa- 
vano per cosi dire sopra la testa : due dita 
più lungo e gli avrei pure arrivati. 

Voi parlate di sventure d’ amore? Oh po- 
trei narrarvi le mie ! Io era già mollo avanti 
negli anni che non se ne volevano ancora ca- 
pacitare. Protestava : vane proteste! mi ri- 
spondevano col mandarmi alla scuola. Un 
giorno mi trovai a fronte un rivale: uno di 
questi felici alti forse sei piedi, ed a cui noi 
piccini dobbiamo sempre far luogo. Sol che 
m’avesse posto la mano sul capo e’m'avreb- 
be conficcalo al suolo, come l’ imLiomhale 
*5 



cippi di Dante; ma no, e’ ne prese più fero- 
ce \ elidetti!. [Nel calore «Iella contesa gli 
V6QM una dislalica ispirazione : tutto in uu 
tratto si ravvolge entro il mantello, e prende 
»! Itene la mira che nel gettarsene il lembo 
sopra le spalle seco mi rapisce, e termina co- 
si ogni controversia cacciandomi sotto al ta- 
barro' Tolto così barbaramente ai raggi del 
sole, dovetti allor pensare all’ uscita, e però 
come già Truffaldino sotto alla tavola di D. 
Giovanni, venni fuori a grao fatica da piedi, 
in meno alle risa di lutti gli astanti, che an- 
cora mi si accendo» le fiamme nel viso. 

\ un uomo di giusta misura il cielo apre 
corte strade di avanzamento nel mondo; ma 
a noi, poveri nancrelli, quante non ne sono 
invece pere I use ! Gli stati, le condizioni so- 
no per noi uumerale. E a me che varrebbe 
]' aver anche l' ingegno di floscio, l’eloquen- 
za di Cicerone o il valore di Montecuccoli ? 
Forse che potrei per questo montare la sce- 
na, salir la bigoncia, cingermi al fianco la 
spada ? Ab una bolla statura 1 c’ est toni gri- 
dava Voltaire. Non òsi necessario l’ingegno: 
trovano, credete, come supplirvi; alla statu- 
ra sola non si supplisce : quanti muoiono o- 
ucuri a quattro piedi e mezzo che a cinque 
sarebbero già in rinomanza e famosi' 

So che mi i conforterete con la solita prò. 
verbiale consolazione del Magmi» Alexan- 
der... eh’ è quanto dire che Alessandro il 
Grande era piccolo. Che però? Oltre ebe la 
storia non lasciò scrìtto il numero de* piedi 
a* quali arrivava, e Dio sa in mezzo a che taz- 
za di giganti sarà visse quel grande distrug- 
gitore di uomini, che altro vorrà questo si- 
gnificare se non che Alessandro avrà avuto 
a combattere anch'egli contro tulle queste 
difficoltà ?e chi sa fin dove non sarebD’ito, 
se fosse stato un colai poco più alto e avesse 
meglio il vino smaltito \ 

E notate ch'io sono persona che tengo as- 
sai a’riguardi ed alla personale considerazio- 
ne ; ma, mio Dio’ chi può meritare la consi- 
det azione del mondo a quattro piedi e sei 
prillici o al dì sotto ? Potici con questa mia 
iigurelta appreseti tarmi in una data occasio- 
ne a lina moltitudine per imporle soggezio- 
ne o rispetto ? Potrei esser io il virum quem 
di Virgilio ? Io che tutte le volle uon otten- 
go aè meno che il mio giovine, persona di 
buona statura, si levi il cappello incontran- 
domi? E poiché sono nn ometto di certa qua- 
ita, a clic altro se non a’miei quattro piedi 
e sei pollici debbo attribuire cert* arie di 
maggioranza c sussiego eh’ incontro pervia, 
io che dò quasi il segnale, il pnngolo di gen- 
tilezza ad ogni uomo ! Oli quante volte non 
mi sono trovalo con in mano il cappello, a- 
»pcttaodo invano eh* altri pur mi desse la 
mnsolazion del ricambio ! 

Ma questa non è la centesima parte degli 
avvilimenti acuì noi siamo condannati, un 
mio compagno d’ infortunio aspirava a non 
so quale Tevere c non l’ottenne: se nc lagnò 
coi suo protettore. Ali signore, ella m' ha 
dimenticatogli disse. — No, non v’ho dimen- 
ticato ; dite piuttosto che non v* ho veduto, 
P altro soggiunse. 

Nelle trattazioni del commercio, ne’ traf- 
fichi, piccolo è quasi sempre sinonimo di bas- 
so e scadente. Ia* cose piccole non si tengo- 
no in nessun pregio, costano men della gran- 
ili; delle cose piccole non s’occupava né me- 
no il pretore: de minimi» non cura/ praetur , 
*; perfino i peggiorativi hanno la desinenza 
de* diminutivi. Quando udiamo di qualche 
ingegno grande e distinto ce lo figuriamo già 
ut 


d* una certa proporzione e misura; se nel ve- 
derlo decade.se ne va parte della nostra con- 
siderazione: l’invidia trova subito dove mor- 
derlo: eoli è si piccolo! Ei par quasi che col- 
la picciulezza non possa accompagnarvi nul- 
la di singolare. Nei melodiosi canti dell' usi- 
gnuolo che altro ammirava mai Cicerone? 
che potessero uscire da si piccola strozza : 
(ama vox tam partalo in corpusculo ! 

E potrei uè meno a mezzo narrarvi tutte 
le incomodità dei piccini? Colle gambe ogno- 
ra spenzoloni se assbi, sempre all’ombra de- 
gli altri se in piedi; soffocati in tutte le fol- 
le ; avanzati da lutti in cammino -, privi qua- 
si dell 1 un senso in teatro, non potendo uè 
battere a tutte le porle, nè sonare a tutti i 
campanelli, appiccare nè meno da sè stessi 
il mantello ; sempre in soggezione, in rispet- 
to, in paura, ecco il meno che possa Ioni ar- 
rivare. Ora parlale delle incomodità delle 
grandi stature ! Un gran re domandò al cie- 
lo il dono della sapienza : io per me gli chie- 
derei quello d* una buona statura. E con ciò 
vi riverisco. Sono 

U> Ometto. 

( Tommaso Loca felli .) 


ELOGIO DELLE BOTTEGHE 
DA CAFFÈ. 

Abseede ab iamui. 

Pia ut. Must. 

Infiniti sono coloro che si querelano della 
contraria fortuna, e dicono di lei mille mali, 
e I' attaccano ogni giorno con villanie c con 
rampogne. Il difetto uon è di lei, ch'ella fa 
1’ ufficio suo, aggira quella sua immensa ruo- 
ta sulla quale sono innumerabili polizze, che 
la quel continuo agpiraiiicntocascanodall'al- 
lo di qua e di là. e à cui toccano benefiziate, 
acuì bianche. Una di esse porterà scritto, 
per esempio : tu avrai un grasso podere j 
un’altra: a te fra pochi giorni toccherà un’e- 
redità, o ti verranno parecchi migliala di scu- 
di. All'incontro la contenenza di un'altra 
sarà, va, e stenta in vita tua ; ovvero: quello 
che tu possiedi «i edera in fumo, o altre si fat- 
te grazie. È cosa da ridere che nessuno di 
no'u lenendola polizza io mano sa leggere, 
e desiderando di sapere quel ch’essa conten- 
ga, la speranza ce la legge a modo suo, c 
noi prestandole fcde.andiamo in lungo aspet- 
tando quello che non vico mai, e intanto cl 
quereliamo ogni gioruo. 

Quanto è a me, io credo che il miglior 
modo per nou aver dolore sia il goderci dì 
quel poco che abbiamo alle mani, e non bra- 
mare di più. Io line non si tratta di altro che 
di passare il tempo di giorno in giorno,e cer- 
car di fuggire le punture de* pensieri. Chi 
fosse in uu luogo solitario, dove non sono 
compagnie, e trovasi appena chi sappia par- 
lare o rispondere, quasi quasi darei ragione 
a chi si lascia vincere alla malinconia; per- 
chè quando uu pensiero siè fatto signore del 
cervello, e vi si conficca dentro a guisa di 
chiodo, non c possibile che l'uomo da sè so- 
lo ne lo possa sconficcare. Ma a’ egli uscirà 
di casa sua, ritroverà amici o conoscenti, che 
ragionando oia di questo, ora di quella co- 
sa, lo scuotano, a poco a poco gli si sgom- 
brerà I* intelletto, e gli si alleggerirà il peso 


del cuore, e tornerà sano c lieto io non mol- 
to lungo tempo. Non si può dare un agio mi- 
gliore, per quelli che abbisognano di tal soc- 
corso, (Ielle botteghe da caffè, le quali ven- 
gono da me raccomandale qual ricetta prin- 
cipale per fuggire i pensieri, e accordare di 
nuovo lo spirilo quando esso fosse scordalo 
e stemperato. Io ritrovo in esse veramente 
tutto quel bene che può l'uomo bramare, 
quando egli voglia considerarlo atlenlameu- 
te. So che non potrei parlando giungere a 
mezzo nel dire le lodi ai quelle benedette a- 
bitazioni della quiete ; ma io m’ ingegnerò 
di dirne qualche cosa, tanto che gl’ ingegni 
più speculativi e profondi del mio, seguendo 
questi primi lineamenti entrino in medita- 
zione, e ne cavino quel frutto che possa fi- 
nalmente giovare all’ umana generazione. 

Di tutte le virtù degli uomini è certamen- 
te più pregevole 1’ ospitalità, la quale fra gli 
antichi ricevette sempre grandissime lodi; e 
ci sono di essa molti e molto nobili esempi. 
Pare che a’que’tempi fosse più bisognevole 
che a* nostri; perchè mettendosi alcuno a Ta- 
re qualche lungo viaggio, e non essendovi 
allora quell’aperta corrispondenza fra nazio- 
ne e nazione, che la domestichezza de* co- 
stumi e il più morbido vivere hanno intro- 
dotta, avea ogni uomo uscito della sua pa- 
tria gran bisogno dell’altro; c quegli che 
Iacea favore a* viaggiatori non solo veniva 
stimato uomo dabbene, ma chi riceveva gra- 
zia da lui ne facea memoria in un taccuino, 
e ritornato a casa sua, ricordava il ricevuto 
benefizio a' suoi, per modo che, se di là a 
cinqnant' anni i discendenti del benefattore 
venivano per accidente alla casa del benefi- 
calo, ritrovavano fra* posteri di Ini quella 
stessa accoglienza ch'egli avea in sua vita in 
altro paese ritrovata. Oggidì è cessata que- 
sta occorrenza. Quasi in ogni parte del mon- 
do si trovano pubblici alberghi, dove chi va 
o bene 0 male ne avrà da mangiare e da po- 
sarsi la notte; e va a suo viaggio senza stur- 
bare cbicchesia, e ritorna a casa sua senza 
altre obbligazioni, fuor quelle eh* egli avrà 
avute agli ostieri migliori. Quantunque però 
la virtù deU'ospilalità ora non abbisogni lar- 
gamente come nei tempi antichi, essa è bel- 
la nel proprio paese ; e chi la usa è degno 
di grandissima lode. La vera scuola, dov’es- 
sa ài presente fiorisce, io ritrovo veramente 
essere le botteghe da caffè, le quali si apro- 
no a lutti coloro che, fuggendo le molestie 
della casa e i pensieri delle faccende, trova- 
no qoivi di che ristorarsi. Nè voglio che mi 
si dica che vi si spendono danari, perchè in 
fine la spesa è si picciola che la borsa non ne 
va perciò io rovina, qnando non s'iocontras- 
se in chi volesse bere c mangiar sempre; ma 
se 1* uomo sarà moderato, conoscerà benissi- 
mo quanti sono i vantaggi che gli vengono 
offerti da quella liberale abitazione. 

In primo luogo, quando avra egli avuto 
ron cinque soldi tanti agi, quanti quivi glie- 
ne vengono apparecchiati dalla bontà e cle- 
menza dei caffettieri? Io prima essi con in- 
gegnosa e amorevole diligenza studiano che 
T architettura della bottega sia grata all’oe- 
chio quanto più possa, tanto che, appressan- 
doti ad alcuna di esse, non ti pare di veder 
bottega, ma piuttosto un delizioso spettaco- 
lo da teatro con molle belle vedute, che ti 
si affacciano con tanta ricreazione del cuo- 
re, che non vorresti vedere altro. In un luo- 
go sono adoperali i migliori pittori, che li 
rappresentano giardini, uccellagioni, cadute 
di acqua -, in un altro diligentissimi intaglia- 



IL TEATRO 



Il Principe ) Che volele . buon uomo ? 

: Il Supplicante) Giustizia, clementissimo Principe (sottovoce spicciati che mi duole il pinocchio ) 
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lori in le«no si sono affaticati in bellissimi 
fregi tutti dorati, nel mezzo de'quali veugo- 
no collocati lucidi specchi che, mentre tu 
stai a sedere, ti mostrano e fanno conoscere 
le genti che passano per via ; c senza tuo di- 
sagio, quasi sdraiato se vuoi, ti stai a gode- 
re il bulicame di chi va e di chi viene. Quan- 
to è a* sedili, dove gli troverai tu migliori ? 
Non vedi tu come di qua ti aprono le brac- 
cia sedie soffici, di là luoghi canapè, e in un 
altro luogo, se non vuoi tanta grandezza, a- 
giati&vinie panche ? Potresti essere poi me- 
glio servito in casa tua, quando anche avessi 
camerieri, stallieri, lacchè c ogni genere di 
famigli ? Ad ogni tuo cenno ci è chi ti fa 
bollire il caffè,' il cioccolatte, chi ti appre- 
senta acqua, chi le cesie de’ beri ingozzi, con 
tanta destrezza e ubbidienza, che li pares- 
sero in quel punto quel che tu vuoi; e in fi- 
ne avrai speso poco più che ciuque soldi. Nè 
io ho sentilo mai alcono che si quereli se tu 
vi stessi dallo spuntar del giorno fino alle 
quattro ore dalla notte; anzi mi è tocco di 
vedere qualche umore malinconico a sfogar- 
si quivi, senza dire due parole, le belle sei 
o otto ore continue, ora chiedendo di che be- 
re, ora di che mangiare, o fumando tabacco, 
O strignendosi nelle spalle quando veniva do- 
mandato di qual cosa. All'incontro ho vedu- 
to anche di quelli che non tacevano mai, e 
da una parola detta da alcuno prendevano 
argomento di un'improvvisa e lunga diceria, 
e questi anche erano benissimo accolli. Ol- 
tre alla bontà dell’ accettare liberalmente, 
e far passare il tempo senza che altri se ne 
avvegga, non si può diro che la ospitalità u- 
Mta da’ caffettieri sia disutile. Non avrà un 
uomo dabbene praticato una bottega da caf- 
fè sci mesi, che uscirà là uel mondo con quel- 
la dottrina alla quale avTà avuto l'animo più 
inclinato. La geografia è In prima disciplina, 
della quale si farà profondo conoscitore, c 
ad un tempo la storia. Prenderà informazio- 
ne de 1 costumi di tulli i popoli e di tutte le 
nazioni del mondo, dell'arte della guerra ; 
assedi, battaglie, marce, ritirate ; e sopra 
tutto renderà atta la lingua ad articolare con 
facilità ogni cosa,eon l’uso del ripetere spes- 
so cognomi di lontani paesi, e nomi pieni di 
consonanti, clic danno grandissimo travaglio 
alla strozza, e schiantano dalle radici l’ugo- 
la a chi non gli avrà prima uditi o ripetuti 
più volle in una bottega di caffè, dove ver- 
rà ani versai mente compatito, quando anche 
per nn tempo gli mozzasse o azzoppasse. 

Chi non volesse salire laol'alto con le dot- 
trine, potrebbe prevalersi di altre notizie, 
che vi si acquistano, di vestili c di abbiglia- 
menti di uomini o di donne ; e s* egli anche 
volesse fare un corso di morale, può farlo. 
.Non ci è il più bel modo di studiarla che il 
sentire a notare idifelli altrui. Questa fu la 
norma temila dal padre di Orazio nell’am- 
maestrare il proprio figliuolo, e questa è ap- 
punto quella medesima che quivi si tiene, 
sapendosi molto bene che senza gli esempi- 
le massime sono una cosa morta. E perchè gli 
esempi tratti dalle storie antiche non hanno 
molta efficacia, e suonano più vivi agli orec- 
chi nostri i nomi presenti che i passati; min 
si usano nomi greci o latini, ma ricordatisi 
Barlolommei, Filippi, Ambrogi, che hanno 
snono nostrale e producono migliore e più 
subito effetto. Egli è il vero che nelle storie, 
che vengono raccontate di questo o di quel- 
lo, pare che ne scapili la buona fama ai al- 
cuno; ma questo sì può comportare, quando 
ci entra il buon desiderio e il Une di animae- 
•* a 


strare gl' ignoranti nella morale, i quali po- 
scia usciti di là ripetano la lezione di luogo 
in luogo, e non si può dire a bastanza il be- 
nefizio che fanno con le loro benedette lin- 
gue. li qual benefizio cresce in doppio, se 
fa storia entra per caso io qualche buon in- 
tellctlo,chc abbia la facoltà di creare e d'in- 
ventare qualche bella circostanza adattata al 
caso ; molli de’ quali io conosco che sono 
una manna a questo proposito. Allora si che 
si può dire, che la morale giungerà presto al 
suo colmo, sicché fra poco tempo non le 
mancherà più nulla; essendo bene diverso il 
parlare con temperanza e moderazione (qua- 
lità che hanno dell’ agghiacciato ) c il darvi 
dentro, come suol dirsi, a braccia quadre, 
con maniera disprezzata, e che mostri il fa- 
vore e tutta la buona condizione dell’ animo 
dood’ è uscita. Ma io veggo che mi dilungo 
alquanto dal proposito mio, il quale fu di lo- 
dare le botteghe da caffè, e raccomandarle 
altrui qual ricetta principale per dimenticar- 
si le percosse della fortuna, fuggire la ma- 
linconia, e addottrinarsi in molte cose che 
non si apprendono ad altre scuole, o s’impa- 
rano con soverchia lentezza. L’ argomento ò 
di molta importanza, io ne ho tocche alcune 
circostanze ; le quali, se mai mi concederà 
la sorte che possa farlo, verranno da me in 
nn particolare trattato distese. 

( Gasparo Gozzi. ) 


IX Si DI PETTO 

COMMEDIA IN UN ATTO 
PERSONAGGI 

Rnuxsin, imbiancator di case, 

Fritto Im, impresario di cantanti. 

PitHirhot, socio di Fridolin. 

Amando, moglie di Fridulin. 

jAtdoro, serro. 

Rosetta, lavandaia. 

La scena è in casa di Fridulin a Parigi. 

Sala semplice , in prospetto due porle , quella 
a destra sene ai entrala principale. Una 
finestra nel mezzo; al di fuori della stessa 
si vede pctis alare una corda a nodi, che 
dall 1 alto discende al basso. — Porte late- 
rali. — Tavola con sopra un organetto , se- 
die , poltrona, ecc. 

SCESA PRIMA. 

Isidoro solo seduto, leggendo. 

hi. ( legge ) « In Francia le voci sono distri- 
buite per dipartimenti. La l’icardia prov- 
vede i basai, la Franca Contea i baritoni, 
e la Linguadoca i tenori n. Questa è una 
bestialità. 


SCENA It. 

Rosella dal fondo a destra con cesta 
di biancheria e detto. 

Isi. La Linguadoca i tenori !... io sono di 
Moiilmortre eppure. . . (fa un gorgheggio 
t tuonalo.) 


Ros. Ah ! volete tacere ? 

hi. Rosetta ! la lavandaia ! 

Ros. Volete finirla colle vostre strida da pa- 
vone?... 

hi. Qualunque uccello che cerca una sposa 
canta. . . La quaglia, in primavera, dice : 
paga i debili! io pure, benché non sia una 
quaglia... 

Ros. A proposito di debiti, voi mi dovete otto 
soldi por l'ultima biancheria che vi ho la- 
vato. 

hi. Non parliamo di ciò !... Rosetta, oggi è 
salvato, io vi rinnovo la proposizione di 
sabato scorso... 

Ros. Quale ? 

ili. L’ offerta della mia mano ! 

Rat. Di nuovo ! ma voi mi annoiate ’ 

hi. Benissimo. Ne riparleremo sabato ven- 
turo. 

Ros. Sapete che ho inclioazionc per un bra- 
vo giovane, un imbiancatore di case, e a 
mio padre piace questa professione. 

ili. Rosetta !... dite a vostro padre che mi 
farò imbiancatore di case. 

Ros. No, voi possedete una cosa sommamen- 
te straziante... 

hi. Che mai ? 

Ros. La vostra voce... quando vi odo, mi fa- 
te lo stesso effetto come se mordessi una 
mela acerba. 

Ìli. Oh ! Rosetta 1 una mela acerba!... 

Ros. lo non ho tempo da perdere con voi... 
dot* è la biancheria ? 

Ìli. Là ( segna la camera a destra ) Rotella, 
uditemi. 

Ros. No, lasciatemi andare. ( va riiamrmc 
nella camera) 

hi. Sabato venturo la stuzzicherò di nuovo, 
(vedendo venire i padroni esce dalladeslra) 

SCENA III. 

Amando, Fridolin, poi Painchot, 
tulli dalla sinistra. 

Fri. ( la segue con in mano un cappello az- 
zurro molto sdruscito ) Amando, vi impon- 
go di mettervi questo cappellino. 

Ama. Ne sono dolente, ma ho il mio cappel- 
lo color di rosa, e tengo questo. 

Pan. ( entrando ) Sempre dispute? sempre di- 
sputo ? 

Ama. Cosa vi ha fatto il mio cappello color 
di rosa?... 

Fri. Cosa mi ha fatto?... prima di tutto, vi 
uà un'aria da civettuola. ..che non si addi- 
ce ad una maestra di pianoforte. 

Ama. Civettuola? come sarebbe a dire? 

Fri. F. poi, tutte le volte che avete il cap- 
pello color di rosa, invece di ritornare a 
casa alle undici venite sempre a mezzo- 
giorno. 

Pan. Vuol dire, che il cappello color di ro- 
sa... è in ritardo. 

.Ima. I.a gelosia vi rende idiota ! 

Fri. Signora!... 

Pan. iintromatfendoti) Via, finiamola ! 

Fri. E una povera ragazza che ho presa nel 
Conservatorio, fra le suonatrici ili piano- 
forte. 

Ama. Sarebbe bella che ve ne lagnaste . . . 
Eravate un cattivo tenore di provincia, che 
aveva perduto il Re. 

Fri. Eh, signora, un Re va e viene... nn Re 
si può anche ritrovare... E se ho perduto 
il Re, mi restano ancora altre note a mia 
disposizione... 

Ama. Signor marito!... 
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fri. Vi mettete, si o no, il cappello aziano? 
Ima. >n, no, no!... vado a dare non lezione 
in strada Bac, e non togli» esser presa per 
ofmenliikit, 

fri. Strada Bac ?... Vi faccio il voslro con- 
to ; sette minuti per andare, sette per ri- 
tornare, un'ora di lezione... 

Ama. Un'ora e quattordici minuti... 
fri. Vi accordo un* ora ! 

.1 ma. Signore, vi prevengo che andrò a pic- 
coli passi, che ritornerò allo stesso modo, 
ebe mi fermerò a guardare le botteghe, c 
v'iinplegberò due ore, tre, quanto mi farà 
piacere... 

Fri. Amanda ! Amanda ’... 

.-Ima. Quanto alle vostre supposizioni io me 
ne rido (eia dai fonda) 
fri. (chiama) Isidoro' Isidoro!... se ne ride 1 ... 
Isidoro?... 

SCESA IV. 

hidoro dalla detira e detti, 
hi. Signore' 

fri. Corri dietro a mia moglie, e guarda be- 
ne se tolta a destra o a sinistra. 
hi. SI, signore, (t*i<i dal fondo) 
fri . La strada Bac c a sinistra, c voglio sa- 
pere se... 

Pan. Ah Fridolin, tu sei incorreggibile!... 
fri. Che vuoi? la sola idea che mia moglie... 
Pan. Tna moglie ! tua moglie ’... mio caro, 
ami tatto gli affari... non ci siamo già as- 
sociali per sapere se tua moglie volta a de- 
stra o a sinistra; questo non è commercio... 
fri. Eppure mi preme assai. 

Pan. A me preme di guadagnare del dena- 
ro! io sòdo tuo couianditario. il tuo padro- 
ne di casa; sono sei mesi che affitto e non 
ricevo nulla, e vorresti forse vivere alle 
mie spalle?... 

fri. Ab! Pauichol!... alle Ine spalle!... 

Pan. lo non sono venuto a cercarti. 
fri. Ti pentiresti forse? 

Pan. 1 N 0 , ho fiducia nell'impresa; i teatri lì- 
rici mancano di cantanti... 

Fri. E noi ci siamo incaricati di riempiere 
questa lacuna ; io percorro le campagne, 
le bettole, le officine, e tosto ebe m’ im- 
batto in una buona voce . . . crac, mu ne 
impadronisco... 

Pan. lo fornisco i fondi... 
fri. In somma, prendiamo il tenore Instato 
primitivo, lo tagliamo, lo ripuliamo... # 
Poh. E quando è maturo lo spediamo... 
fri. E per i primi cinque anni risorbiamo a 
noi metà dello stipendio di luì. 

Pan. E un' idea magnìfica ! 

fri. Sgraziatamente mancano i soggetti! 

Pan. Oimè! otto giorni fa ne avevamo uno... 

un polacco! Cbe voce soave ! 

Fri. Insolente! 

Pan. SI, come vuoi, ma che timbro! che re- 
gistro 1 sembrava un soprano ’ Eh r co- 
spetto non ne troviamo uu altro simile! 
era la nostra fortuna ; e perchè tu lo • 0 f w 
prendesti che abbracciavi! vagamente tua 
moglie... 

fri. Come, vagamente? P abbracciava posi- 
tivamente. 

Pan. E cosi ? Bisogna far calcolo dell* esal- 
tazione musicale' 

fri. Confesso cbe fui un po’ vivo... ma non 
poteva prevedere che uno «•rhiaffetto... 
Pan. Caro quello schiaffetto! era un pugno 
terribili ! e di più, sull* orecchio . . . Che 
impiudenza' vi si è subito formato una le- 
ce 


sione nel suo timpano, e dopo tre minu- 
ti il nostro rosignolo divenne sordo! non 
andava più in tempo coll' orchestra ... e 
fummo costretti di metterlo alla porta. 

fri. Ohimè ! 

Pan. Che diavolo' quando si fa a pugni con 
un cantante si sceglie prima il posto ove 
percuoterlo ; ed ora che risponderemo al 
direttore di Berlino, al quale abbiamo pro- 
messo un 5i di petto ben condizionato? 

fri. Ci restano ancora tre mesi di tempo!.,. 

Pan. Ma I SI di petto non spuntano come 
fonghi, e se penso al contratto Ormato 
cbe gli abbiamo spedilo, con una penale 
di diecimila Trancili io caso di uou adem- 
pimento ... 

fri. Le nostre condizioni erano cosi esage- 
rale, che forse non accetterà. 


SCRII A V. 

Isidoro e detti. 

ili. (a fridolin) Signore! 

Pan. E cosi? 

hi. La padrona ha voltato a destra... 
fri. A destra ? e la strada Bac è a sinistra ! 

poter del mondo ! 

Pan. E che ? siamo da capo ? 
fri. Perchè a destra ? che cosa va a fare a 
destra ? 

in. Mi dimenticava... Ecco una lettera. Di- 
ciotto soldi di porto... 

fri. ( prende la lettera ) Appunto di Berlino ! 
i, ir-’. !■- : a Signore, le vostri condizioni sono 
inaccettabili n. 

Pan. Respiro* 

fri, (legge) « Non ostante accetto... n 
Pan. Siamo fritti! 

fri. ( legge ) * Ma se il voslro tenore non è 
giunto al suo posto il lo settembre a mez- 
zogiorno, vi Tarò pagare la penale in lutto 
rigore... 

Pan. 1 diecimila franchi ! 

fri. Dove diavolo si può trovare un tenore?... 

dove mai si nascondono questi animali? 
hi. Ah signore, perché andarli a cercare 
tanto loutano?... 
fri. Ne conosci qnalcheduno? 
hi. Forse si. 

Pan. Dove si trova ?. . . ( hidoro fa alcune 
Uuonate) 

fri. Vuoi tacere col tuo terribile Cri, Cri ! 
(gli dà un urlone) 

hi. ( con rassegnazione ) Quando il signore 
avrà Insogno di me. ( ru da Panichot e fa 
lo stesso suono) 

Pan. (fa lo stesso di Fridolin ) Va via, mi fai 
diventar idrofobo' 

iri.A’vostri comandi, signore, (esce dal fondo) 
Pan. Che dobbiamo fare?... 
fri. Piuttosto che pagaie i diecimila fran- 
chi sarei capace... 

Pan. Di che?... 

fri. Di andare io stesso a Berlino. 

Pau. Tu saresti fischiato. A Berlino vi sono 
degi’iutelliyenti. 

fri. Eh, se non fosse che questo'... 

Pan. La nostra casa sarebbe compromessa ; 
ci chiedono del velluto e oon possiamo 
mandar che del canovaccio... 
fri. (offeso) Come sarebbe a dire, canovac- 
cio ? ( si ode una t'oce da tenore che canta 
un'aria a piacere) 

Fri. Che?... 

Pan. Zitto... ( la slessa voce seguita a can- 
tare) 


fri. È una voce d'arcangelo! più soave che 
quella del polacco. 

Pan. Offriamogli tavola ed alloggio. 

fri. (corre alla finestra) In istrada non vi è 
alcuno... Ohi... 

Pan. Che ?... 

fri. Un imbiancatore di c-asc 1 sospeso ad 
uua corda!... 

Pon. Non può essere che Ini; pregalo di sa- 
lire! 

fri. ( chiamando ) Ehi! galantuomo, amico, 
venite so!... 

SCEKA VI. 

Poussin e detti. 


Rous. Idi dentro) Che volete? 
fri. Abbiate la compiacenza di salire. 
Rous. Perchè? 

fri. Avremmo qualche cosa da dirvi ... ve- 
nite... 

Rotti. ( e. s. ) Tenete ferma la corda... che 
io possa salire. 

fri. ( con gioia ) Egli sale , Panichot , egli 
sale... 

Pai t. (e. s.) Eccolo, eccolo!... 

Hous. (sale sul balcone , è vestito da imbian- 
catore. ayrà una scatola di fatta sospesa 
ad un bottone , ed un pane sotto il braccio) 
Vostro servo c della compagnia. 

Pan. Eutrate... 

Rous. Sono alquanto sndicio.insaccherato... 
fri. Non serve... non generiate benissimo. 
Pan. (Un tenore!) 

fri. Ah mio amico! voi ci avete commossi, 
trasportati, rapiti... 

Hous. In che modo?... 
fri. Che estensione! che morbidezza! che'... 
che!... 

Pan. (Ora lo fa insuperbire) 
fri. Quanto guadagnate al giorno? 

Rous. Quattro franchi netti ed il pane, ec- 
colo,.. 

Pan. E poco, è poco. 

fri. Abbiamo a proponi di meglio. 

Rous. (Sono reclutatori!) Sentiamo!... 

.Pan. Per i primi tre mesi avrete cento soldi 
al giorno. 

fri. No, dieci franchi!... 

Pan. (Egli coree troppo.) 
fri. Avrete legna, lume, sarete nudrito, ve- 
stilo... 

Rous. Da chi? 

Pan. Da noi, c in seguilo guadagnerete tren- 
tamila franchi all' anno. 

Rous. Corbezzoli! 

Pan. Che dividerete con noi. 

Rous. Ah !... allora non restano per me che 

a uindicimila; ma vi è proprio necessità di 
ividere? 

Pan. Certo, e senza di ciò... 
itoti s. Benissimo... E cosa dovrò fare? 
fri. Quasi mi Ih . Il lunedi andrete all' O- 
pera. 

Rous. Bene !... 

Pan. Il martedì al Teatro Italiano. 

Aout. Bene*... 

fri. Al mercoledì all' Opera. 

Rous. Benissimo! 

Pan. Al giovedì al Teatro Italiano... 

JtottJ. E alle marionette mai’’ 
fri. Che diavolo, alle marionette ’ 

Rous. Ci sono stato una volta, rappresenta- 
vano Eloisa ed Abelardo. . . ho speso do- 
dici soldi, e poco mancò che non morissi 
dalle risa. 
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Pan. Noi non ri condurremo che nei primi 
posti... avrete i guanti gialli. 

Hous. Per farne cosa ?... 

fri. In seguito vedrete il re di Prussia. 

Rnus. Federico il grande? 

fri. No, egli è morto, il suo successore. 

Pan. Vi coprirà di decorazioni. 

Rous. Per qual motivo? 
fri. Di tabacchiere... 

Ruus. Non prendo tabacco. 

Pan. Ornate di diamanti... 

Rous. Prenderò tabacco! 
fri. Accettate? 

Rous. Accetto. 

fri. Vado a redigere il nostro contratto. (tu 
pretto la tavola e Roussin lo teorie) 

Rout. Un momento! Vediamo i dicci frao- 
cbi... 

fri. Hi volgetevi al signore, (ugna Panichot) 
Pan. SI, son io quello che provvede i fondi. 
(gli dà il denaro) 

Rous. Non pagate la settimana ? Oggi è sa- 
bato, e nelle fabbriche pagano la settimana. 
Pan. Noi non abbiamo quest' uso. 

Rout. Bene! bene! 

fri. (che aerò scritto) Ecco fatto, mancano 
i nomi, come ti chiami? 

Rout. Nicola lloussin. 

Pan. | no " ,si,, ■ 

Rout. Non è forse un bel nome?... 

fri. Non c'è male. Sugl» affissi... Boossin!... 

metteremo un t in line... Roussini!... 

Pan. Certo, cosi rassomiglia a Rossini... fa- 
rà un bell' effetto... £ convenuto, in Bue 
tu porterai un i. 

Rout. (Che curioso impiego!... mi fanno por- 
tare degli i) 

fri. Ora firma questo carte. 

Hous. ( esitando ) Gli è che... 

Pan. (« Fridotin) (Esita... esita...) 

Rous. Non si tratta già di politica? 

! Che diavolo! 
tri. ) 

Rout. Sta beu&. ( posa sulla tavola la scatola 
di latta ed i/ pane, firma le carte) 

Fri. ( Non ci sfugge più! vado dal sarto ) (a 
Panichot) 

Pan. f A far che?) 

fri. (Perché venga a prendergli la misura.) 
Pan. (E inutile!... to accresci sempre le spe- 
se... abbiamo gli abiti del polacco.) 
fri. ( Sono troppo stretti, costui nou vi en- 
trerà.) 

Pan. (Un tenore entra per tutto.) 
fri. Isidoro? (cAiamanao) 

SCESA TU. 

Isidoro e detti. 

Iti. Signore. 

fri. ( segna Roussin) D'ora in avanti sarai al 
servizio di questo signore. 
hi. Che? 

Rous. (Ho un seno ai miei comandi! stiamo 
all’ erta ) ( dà a fridohn un contralto fir- 
mato , e serba l'altro per sé) 

Pan. (ad Isidoro) Egli e un tenore che pro- 
mette molto. 

fri. Gli preparerai un bagno. 

Rout. (Un bagno!) (sorpreso) 

Pan. E gli farai riscaldare un corpetto dì 
flanella. 

fri. Siete solilo a portare la flanella? 

Rout. (Non ci compromettiamo) Ma secon- 
do i giorni... ne porto senza portarne, ed 
anche... io vado sempre colla maggioran- 


za. (A questo modo non prendo impegni.) 

Jsi. (a fruì /din) Ah! signore, perchè cercar- 
ne così lontano?... 

Fri. Che cosa? 

hi. Dei tenori, (fa alcuna nota ) Sentite ? 

Fri. ( gli dà un urlo) Bestia, vuoi lacere si, 
o no. 

ili (parie dalla destra) 

fri. ( a Routtin ) Vado a prender gli abiti 
del polacco, (esce dalla sinistra ) 

Rous. (con diffidenza) Un polacco! 

Pan. Ed io vado a convocare i nostri amici. 
11 redattore della Chitarra imparziale. . . 
Gli faremo udire il nostro Rosignolo. (esce 
dal fondo) 

Rous. Vorrei sapere ciò che vogliuno da me.. 

• mi partano del ro di Prussia. . . ( con diffi- 
denza ) del polacco... Non vorrei essermi 
immischiato iu qualche complotto politi- 
co. Povero me se ciò fosse. 

SCE5A Vili. 

Rosetta dalla destra con cesta , e dello. 

Ros. Ecco fallo. 

Rous. Rosetta! 

Ros. Rous» in' (posa la cesta sulla fato/a)Che 
fai tn qui? 

Rous. ( misteriosamente ) Zitto !... non ne so 
nulla. 

Ros. Come? 

Ruus. Rosetta, clic mi hai dello la scorsa do- 
menica airoslerla del Gatto rosso? 

Ros. Ho detto che non conviene ma ugiarc il 
coniglio sema prima vedere la testa. 

Rous. Ma no! Tu mi hai dello, lloussin, noi 
ci sposeremo quando guadagnerai cento 
soldi al giorno. 

Ros. E non mi disdico. 

Rout. Quando è cosi ci sposeremo due volte. 

Ros. Perchè? 

Rout. lo guadagno dieci franchi. 

Hot. Eh! scherzi!... ma facendo che? 

Rous. (misteriosamente) Zitto!... nou zie so 
nulla... il mio impiego non sembra mollo 
faticoso... Eppure non suno tranquillo-, io 
diffido... 

Ros , Di che? 

Rous. ( con diffidenza ) Conosci bene questi 
signori? 

Ros. Il signor Fridolin? Sono la sua lavan- 
daia: ecco la nota. 

Rous. Vediamo la nota, (legge) a Tre fazzo- 
letti di colore. » Di qual colore ? ( legge ) 
a Cinque berrette di cotone. * Qui non vi 
è niente che dire... d’ altronde, starò co- 
gli occhi aperti. 

Hot. Ora dunque, se hai dieci franchi, pos- 
siamo concludere la faccenda. 

Rous. È giusto, puoi far ordinare le pubbli- 
cazioni! 


fridohn dalla sinistra con alcuni abiti, 
e detti. 

Fri. Amico 1 Oh! la lavandaia... a proposito, 
1' ultima volta avete ommcsao di portarmi 
i mici guanti di cotone. 

Ros. I vostri guanti ? li ho consegnati a vo- 
stra moglie'. 

Fri. Allora in tendete vela con lei... verrà a 
moni enti... andate in cucina ad aspettar- 
la. (indica la sinistra in fondo) 

Ros. Va bene, (prende /a cesta e eia) 

Fri. Amico... ecco i vostri abili... ora an- 


date da Isidoro... (segna la destra) il vo- 
stro bagno deve essere pronto... 

Rous. 1 mici abiti!... (li jnrende) il bagno?... 
Eb. va bene, andiamo al bagno, (entra) 

Fri. Finalmente abbiamo un tenore, lo a- 
vrei bramato un poco più svelto ; ma non 
serve ! lutti i tenori leggieri hanno molta 
pancia... si riconoscono a questo; e poi, è 
meglio che egli sia brutto, cosi mia mo- 
glie... ma perchè ha voltato a destra ?... 
Eccola, moderiamoci. 

SCENA X. 

Amanda e detto. 

Ama. Amico mio, sarete contento di me, 
non sono che undici ore c tredici minuti. 

fri. Signora, sapreste dirmi da qual pance 
la strada Bac? 

Ama. A sinistra. 

Fri. Ah ! a sinistra ; sapreste dirmi perchè 
avete voltato dalla destra? 

Ama. Mi faceste seguire ?. . . La è una rosa 
molto delicata, bo voltalo a destra soltan- 
to per farvi piacere. 

Fri. Come? 

Ama. Odiate i cappelli colordi rosa... sono 
stata da una mercantessa di mode per co- 
mandarmene altri due, uoo azzurro e l'al- 
tro giallo... 

fri. Giallo!... 

Ama. Non temete, vi porteranno il conto. 

Fri . (Sono preso nella rete). 

SCESA XI. 

Panichot e detti. 

Pan. (dal fondo a destra) Auf 1 non ne pos- 
so più. 

Fri. £ cosi? 

Pan. E fatto tutto. Verranno tutti i nostri 
amici... c faremo loro udire... 

Ama. Che cosa? 

Pan. Un tenore che abbiamo trovato sospe- 
so ad una corda. Lo vedrete. Un uomo 
grande! 

Ama. Ab 1 (pro/unoa/o) 

Fri. Perche dite ab! 

Ama. Volete che dica oh! ( come sopra) 

Fri. Nè ah! nè oh! non voglio esclamazioni! 
Signora, abbiamo preso un nuovo tenore, 
e voglio sperare che questa volta vi dipor- 
terete a suo riguardo con più severità . . . 
Ricordatevi del polacco, e non dimentica- 
le che un contegno ben inteso... è il pri- 
mo ornamento... il solo ornamento... (1- 
manda sbadiglia) 

Pan.,( Ora non la unisco più.) 

Fri. E il più bello ornamento... domanda- 
telo a Panichot. 

Pan. A me? certamente... il più bell’ orna- 
mento è il ben inteso contegno d’una don- 
na, la di cui virtù si esalta al seulimcoto 
del dovere. (Che noia.) 

Fri. Uditelo, Amaoda... inspiratevi ai snoi 
maschi consigli, io vado da Roussin. (rici- 
no alla porta ) Continua, Panichot, conti- 
nua. (esce) 

Pan. Certamente... La di cui virtù si esalta 
al sentimento del dovere, (zi volge) Come! 
non c* è più ? 

Ama. Non sene, continuate, signore, con- 
tinuale... 

Pan. Permettete... ( ca ad assicurarsi se ri 
è alcuno , poi ritorna , e dice ) Volete che 
ve la dica? Vostro marito è un imbecille. 

Ama . Non dico il contrario. In quanto al gio- 
47 
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vino cantante siate tranquillo, appena si 
pnmtMi gli volterò le spalle. 

Pan, Ma no, tna no! voltargli le spalle? per- 
chè prenda in odio la mia casa... Che dia- 
volo ? ma io ho impiegato i mici fondi in 
questa impresa. 

Ama. Dunque, che debbo fare ? 

Pan. (esitando) Certamente non vorrei farvi 
mancare ai vostri doveri. Oh ! gran Dio... 
ma lilialmente, quel povero giovine... se 
lo conosceste... 

Attui. Come, signore'... 

Pan. (ciwwicnta ) lo non voglio che manchia- 
te ai vostri doveri... ma... nella civetteria 
vi sono delle gradazioni. . .enormi, e sen- 
za andare... sino in Polonia .. 

Ama. Che? 

Pan. Si può passeggiare sulle frontiere... in 
lino, procurate di essere graziosa... ama- 
bile... cd anche un poco... un poco... un 
pocolino tenera. 

A ma. Tenera? 

Pan. Senza uscire dalle frontiere. . . Final- 
mente, cosa vi chiedo? soltanto che quel 
caro giovinottu trovi gradevolela mia casa. 

.Ima. Ah signor Paaichot, non avrei mai 
creduto... 

Pan. Ma non vi ho detto che ho dei fondi 
impiegati in questa impresa? 

Ama. Silenzio! mio marito! 

Pan. Diavolo!. ( riprende ritornante il tuono 
di prima ) È il più beiromamento di una 
donna, la di cui virtù si esalta al senti- 
mento del dovere... 

SCENA XII. 

Indoliti. Poussin e delti. 

' fri. Grazie, Panichot, grazie... ecco il vero 
amico' (a Poussin (he i nelle quinte) E co- 
si, venite ? ( tiene Poussin, urrà un abito 
molto stretto , pantaloni di casimiro color 
d'arancio mollo stretti alla gamba , cravat- 
ta molto alta) 

Pous. Vcngoleccomi... prendeva i dieci fran- 
chi che erano rimasti nell’altro mio abito. 
(Perdinci ! questo qua m’incomoda assai.) 

Fri. (Te lo dissi?... è troppo stretto.) (a Pa- 
nichot) 

Pan. (Non v’ è male' sembra più snello.) (a 
Fridolin) 

Fri. (a Poussin) Permeitele che vi presenti 
a mia moglie... 

Pouf Ah ! signora, sono servo a voi e alla 
compagnia... 

Ama. (da si ridendo) Ah, ab, ah! che figura 
bulla ’ 

/fous..(E una bella brunotta.) 

Pan. E la signora che vi accompagnerà... 

Pouf- Dove? 

Fri. Al piano. 

Pous. (Al piano superiore? ora sto bene qua; 
ma è proprio una bella brunotta; però, mi 
piace più Rosetta.) 

-4mu. Sapete solfeggiare? 

Pous. Sol... che? 

Pan. La signora vi chiede se sapete solfeg- 
giate? 

fìous (a Panichot) E voi? 

Pan. lo . no. 

Pous. { ad Amanda segnando Panichot ) Ed 
io faccio il zoiro precisamente come que- 
sto signore. 

Ama. V’insegnerò... è affare di poche sedute. 

Pous. Ah, signora ! se si tratta di star con 
voi, bramerei che fossero molte le sedete. 

.4w<i. Ah! signor Roassin! {graziosa) 
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fri. ( piano ad Amanda ) Amanda! non fate 
smorfie. 

.4 ma. (ron dispetto ) Eh'... 

Pan. (a Fridolin) Non pnoi dir nulla... essa 
non passa la frontiera, 
fri. (a Poussin) Mia moglie vi prega di scu- 
sarla... Essa desidera di ritirarsi nella sua 
camera... 

Pous. {offre il braccio ad Amanda) Anch’io, 
ritiriamoci pure. 

Fri. Voi, no... mia moglie. («' interpone e 
spinge Amanda in camera ) 

Pous. Ab! ed io no... (questo vecchio m’im- 
porlutin! essa è 1 una bella brunotta) Intan- 
to mangerò un bocconcino, qui ho tutto 
l’ occorrente, (j prende sulla tavola la sca- 
tola di latta e Vapre) 

Pan . Cosa avete là? 

Pous. Delle radici nere in ace|o. 

Fri. Delle radici? deU'aceto? non ve lo per- 
metto assolutamente. 

Pous. Perchè? 

Pan. Volete guadagnare trentamila franchi? 
fìous. SI. 

Pan. Rinunciate per sempre alle radici, (a li 
leva di mano la scatola e la rimette sulla . 
tavola) 

fìous. È un cattivo legume? 

Pan. SI... Ora vi porteranno la colazione. 
Fri. ( alle quinte) Isidoro! portale la colazio- 
ne al signore. 

fìous. Intanto fumerò una pipa... ( prende la 
sua pipa) 

Fri. Fumare !... non ve lo permetto assoln- 
tissimamente... {gli leva la pipa) 
fìous. È un cattivo legume ancnc questo? 
Pan. Volete guadagnare trentamila franchi? 
fìous. Ma si! 

Pan. Mai più tabacco. 

Pous. Oh questa poi!... (ma ho avuto dieci 
franchi... e purché si faccia colazione...) 

SCENA XIII. 

Isidoro con piattello e salvietta, e un porlaova 
con entro un «oro e delti. 

hi. Ecco, signori. 

Pous. (aerò preso il piattello a Panichot ) Co- 
s’ ò (mesto? 

Pan. Un Uovo. 

Pous. Duro ? 

Fri. Oh! no, è crudo. 

Pous. Crndo!... 

Fri. Bevete, bevete’ ne vedrete 1* effetto. 
Pous. ( Che impiego strano è il mio, ) (beve 
Cuoio) mi piacciono più al tegame. 
hi. (sarà andato a prendere un altro piatto 
con un altro uo»"o, e glielo porge) Signori, 
ecco. 

Pous. 4 Un altro ovo? 

Pan. E In ricetta del famoso Rubini. 

Pous. Rubini?... (beve) 

Pan. Rubini aveva un pollaio accanto al suo 
pianoforte, c ogni volta che qualche galli- 
na faceva V ovo ... egli subito... hup!... 
so lo beveva ; per tal modo divenne il fa- 
vorito dello czar. 

Pous. E mai al tegame? 

Fri. Mai... 

Pous. (Soffriamo!... che cucina monotona.) 
hi. (di nuoto le porge un uopo) Resti servito? 
Pous. Grazie, non ho più fame. 
hi. (con dispresso) ( E questi è il tenore !... 
non fa buon viso alle ova '...) (bere /* oro) 
(Ecco il vero tenore.) ( parte a destra) 

Fri. ( a Poussin ) Ora, se volete, possiamo 
lavorare un poco. 


Pous. Con piacere. ( Finalmente saprò ciò 
che devo fare.) 
hi. Sin dove salite voi? 

Pous. Alle volle sino al sesto piano. 

Pan. Ah!... burlone!.... siete molto alle- 
gro!... (va a prendere l'organetto che i so- 
pra la tavola) 

Pous. ( .Non so cosa mi abbiano inesso sulla 
pelle, sento un prurito ... è certo la fla- 
nella.) 

Fri. Adesso vi farò fare la scala delle note. 
Pous. Rene! (vogliono farmi salire la scala.) 
^ (si frega nelle spalle) 

Fri. (prendendo una sedia , vede Poussin che 
si frega le spalle) E cosi che cosa fai? 
Pous. Mi stropiccio le spalle... dannato cor- 
petto di flanella! 

Fri. Siedi qua... in mezzo a noi... 

Pan. Benissimo. 

flou*. Sentite, se mi lasciate cavare il cor- 
petto di flanella . . . virestituiscocento soldi. 
Fri. Impossibile! 

Pan: Via, lavoriamo. 

Pous. (vede t' organetto) Cos’ è questo ? ano 
scaldaletto? 

Pan. No, è un organetto. . . sceglieremo nu 
motivo facile... io girerò... 

Fri. Ed io canteri')... per darti il tuono; per 
esempio... canterò... * So sapeste, mamma 
mia ». Ti piace quest 1 aria ? 
fìous. Mi piace. (Che ridicolo impiego') 
Pan. Ci siamo ? 

Fri. Andiamo!... (Panichot gira l'organetto, 
Fridolin canta)* Se sapeste, mamma mia, 
cosa è mai ebe mi tormenta. » 
fìous. {lo interrompe) Per bacco, è graziosa! 
Pan. Ila sentimento musicale. 
fìous. ( a Panichot segnando l* organetto ) Vi 
è qualche bestiola là dentro? 

Fri. No, è un meccanismo. 

fìous. Ah ! un meccanismo che suona ! 

Pan. A te adesso. ( gira come sopra) E cosi? 

va dunque. 
fìous. Dove? 

Fri. Canta. 
fìous. Perchè? 

Pan. Come, perchè? 

Fri. Fate come faccio io. (canta) a Se sape- 
ste, mamma mia n. 

fìous. (a Fridolin) Tacete voi.. . mi piace più 
qucU’allra bestia. ( segna l' organetto) 

Fri. Lasciamo gli scherzi ... siamo qui per 
un esame... 

itoti*. Un esame ... ma è quello che cerco 
certamente... (a Fridolin) Fregatemi voi, 
maledetta (lancila! 

Fri. (F ; curioso.) 

Pan. (E insopportabile!) 
fìous. (a Fridolin) Nelle spalle... continua- 
te ! (a Panichot) E voi girale sempre... 
Pan. Ah! bisogna che io... mentre che voi... 
(gira l'organetto intanto che Fridolin fre- 
ga le spalle a fìnussin } 

Fri . (Ua una mania originale ; gli è come i 
papagalli.) 


SCENA XIV. 


Isidoro e detti. 


hi. Signori!... 

Pan. Cosa vuoi?... quando sì lavora non vo- 
gliamo (‘«sere disturbali’ 

Fri. ( continua a fregare) Si, noi lavoriamo! 
fìous. Noi lavoriamo, maledetta flanella !... 
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/*». Sodo venati tatti i nostri amici. 

Fri. Corriamo a riceverli. 

Pan.(ad Isidoro ) Melliti al mio posto. ..con- 
tinua... tu girerai. 

Fri. (o Roussin) E lu canterai, o se sarai do- 
cile ti faremo salire la alto, (parte con Pa- 
niehot) 

Bau s. Con tutto ciò. io non so ancora... 

M (girando) E cosi? ci siete? 

Rous. (Cospetto, dal mio servo... potrei sa- 
pere... voglio farlo parlare.) Mio caro, la- 
scia stare un poco quel manico, eparliamo. 
hi. (Cosa vuole da me?) 

Rout. Prima di tutto, vorrei sapere... ( inter - 
rompendosi) Per P inferno! che maledetto 
prurito! cosa mi hai messo sulla pelle? 

In. Un corpetto di (lancila. 

Rous. Flanella!... è forse di crine? 

Ìli. (Quanto 6 lesila!... quanto è bestia!...) 
Rous. Dimmi un poco, tu che sci di cosa, 
che debbo fare qui? 
ili. Come? non lo sapete* 

Rous. Forse lo so, non ostante parla. 
hi. Dovete faro tutto qnctlo clic faceva il 
polacco. 

Rout. Ah!... e il polacco cosa faceva? 
hi. Faceva delle scale... 

Rous. Le ho fatte che è poco. 
i*i. Beveva delle ova... 

Rous. Anche questo ò fatto... e poi? 
hi. K poi... abbracciava la padrona... ecco 
tutto, (parte dalla sinistra) 

Rous. Ah! bisogna’... ecco lo scoglio! e Ilo- 
setta ?... tanto peggio per lei ! prima di 
tutto gli affari, ho prese le ora... ho sali- 
te le scale... ed ora abbraccierò la brunot- 
ta...clie impiego originale!.. .ma dove tro- 
varla?... ah!... eccola appunto. 


SCENA XV. 


Amandd e detto. 


Ama. Oh!... siete solo? 

Rous. (Coraggio, via, ci vuole un po’ di gra- 
zia). (con galanteria) Non mi fa punto di- 
spiacere di essere solo, quando ci siete 
voi... 

Ama. E cosi? come vi trovate qui? 

Rous. In mezzo alle dolcezze, come un mer- 
cante di miele... eppure, bramerei che fos- 
sero cote... 

Ama. Che cosa ? 

Rous. Le ava... 

Ama. (sorpresa) Le ova? 

Rous. Ma nuli si tratta di ova. . . volete che 
principiamo? 

Ama. Principiamo che? 

Rout. ( nettandosi fa bocca colla manica ) A 
guadagnar lo stipendio!... 

.4m«. Inseguito... lunedi! 

Rous. No, subito, subito. 

.4m«. È impossibile... aspetto l’accorda toro... 

Rous. Ah! io non ho bisogno d’accordatore, 
farò da me. 

Ama. Quanto zelo'... 

Rous. Sono sempre cosi.. ! non sono dò pol- 
trone, nè indolente. (Mi hanno pagato an- 
ticipatamente, dunque avanti. )(eu per ab- 
bracciarla) 

Ama. Insolente!... (si ritira) 

Rous. Voglio guadagnarmi il denaro che mi 
hanno dato, c non essere obbligato a rc- 
stiluirlo.(*r 7 r<tlam/o .4 manda) Bisogna che 
io vi abbracci. (TuWrurcKi) 


SCENA l'LTIMA. 

Fridolin , Panichot > Rosetta , Isidoro e detti. 
Fri. (dalla destra ) 1 

hi. (dalla sinistra) ) 

Ama. Ciclo! 

Rous. Che? 

Fri. (furioso contro Roussin) Ah*... 

Pan (trattenendoti) Sull’orecchio no, sull’o- 
recchio no! 

Fri. Birbante! traditore!.., 

Ros. Libertino, vizioso!... 

Rous. Come? cosa volete ? ( gridando ) Voi 
mi seccate... come la vostra flanella... 
Pan. Non farlo gridare... ( m-amenfr ) Bada 
di non rompergli il si. 

Fri. (gridando) Che importa a me del suo lì.. 

abbracciare mìa moglie 1 ... 

Rous. Non è che questo ?... calmatevi, bra- 
v* uomo... e non temete... perchè io amo 
Rosetta, essa è la mia amante... 

Pan. (lo fa passare vivamente alla sua sini- 
stra) Un amante! è impossibile... 

Fri. Non ci mancherebbe altro... un’aman- 
te! (lo fa passare vivamente alla sinistra) 
Rous. Anche questo è un cattivo legume?... 
Fri. Un tenore deve imporsi delle privazio- 
ni. (si avvede che ha collocato Roussin pres- 
so sua moglie, e lo fa di nuovo ripassare 
alla sua destra) 

Rous. Sempre nuove privazioni !... Ah que- 
sto poi no!... rinunciare a Rosetta!... non 
voglio sentir altro... Lasciatemiaodarvia!.. 

jcyj 1, | (gli impediscono il passo) Giammai! 
Rous. Prendete! vi restituisco il denaro, il 
corpetto di flanella, lacero il contratto. 
(lacera il foglio) Ecco la vostra carta!... 
Fri. Ma noi abbiamo l'altra copia. 

Pan. Purché ci paghiate la penale... 

Rous. Quale? » 

Fri. Cinquantamila franchi’... 

Rous. Aspettatemi, (prende Rosella sotto il 
braccio) Vieni, Rosetta, andiamo a pren- 
derli. 

si passa!... 

Rous. Ah signori!. ..(ai ode la stessa voce che 
si è udita al principio , la quale conia di 
dentro la medesima aria) 

Pan. Che? 

Fri. Zitto! ascoltiamo, (la voce riprende rana) 
Pan. Ma questa voce... è quella che abbia- 
mo udito alcune ore fa. 

Fri. Non eri tu? (a Uoustin) 
hi. Ma no... è il polacco... che alloggia al 
secondo piano. 

Fri. (a Roussin) Animale’ 

Pan . Stupido! 
hi. Furbo'... 

Ros. Con chi l’avete? 

Fri. (straccia la carfa)Straccio il contratto!, . 
Rous. Bravo... ah Rosetta!... (P abbraccia) 
Pan. ( a Fri dot in ) K il direttore di lierlino 
che aspetta il tenore? 
hi. (ea in mezzo a Fridolin e Panie hot) Ah, 
signori, perchè cercare un tenore cosi lon- 
tano?... (fa alcune note) 

Fri. Non c’ è male . . . che te ne pare I'ani- 
chot?... 

Pan. I Prussiani lo fischieranno. 

Fri. A noi non deve importare. 

Pan. Isidoro, da questo giorno... lu diventi 
tenore!... 

In. Finalmente!... 


Ama. È un beU’acqaisto’... 

Fri. Amanda, non fate smorfie. 

Rous. Rinunciare alle radici nero, al tabac- 
ca, a Rosetta, dover bere le ova crude c 
portare la flanella?... Per centomila fran- 
chi non vorrei essere nella sua pelle. 

( Fobiche e Le Frane) 


LE DISPUTE. 

Nulla è più utile della discussione, nulla è 

f iù pericoloso della disputa : V una illumina, 
altra arciera ; discutendo si dissipano i 
pregiudizi, disputando si accendono le pas- 
sioni. La loquacità inspira la confidenza, 
P alterazione l'allontana ; essa irrita Pamor 
proprio, e tutti sanno che appena Pamor 
proprio entra in una contestazione, questa 
non ha più fine. Disgraziatamente dalla di- 
scussione alla disputa non v' è che un passo; 
P una fa nascer P altra, se la modestia, P a- 
menilà di carattere, il desiderio di piacere 
non pongono un freno alla volontà comune 
a minsi tutti gli nomini d’aver ragione. 

Ella è cosa singolare che generalmente 
P uomo sia tanto tenace di una cosa ideale 
quanto Popinionc; eppure mille esempi pro- 
vano eh’ ci sacrifica più facilmente 1 suoi in- 
teressi, e perfino il suo attaccamento, che la 
sua opinione. 

Quante discordie non sorsero per 1* urto 
dello opinioni ! Quante inimicizie per una 
semplice differenza di parere sulle dottrine e 
sulle differenti maniere di definire il dovere 
e la felicità, l’onore e la virtù, l’amore 
verso il proprio sovrano e P amore della 
patria ’ 

Non si videro forse degli amici e de’ pa- 
renti spezzare i vincoli più santi, perchè non 
intendevano nella stessa mahiera le rose più 
indifferenti ? E non si vider soccedere delle 
risse sanguinose per delle scarpe qttadre o a 
punta , ( à la poulaine o à bec ù corbin ) per 
delle rose rosse e bianche , per delle pettina- 
ture colla polvere e delle parrucche alla 77- 
lus. In fine si è veduta sorgere la guerra nel 
seno di pacifiche famiglie per dispute sopra 
cose passate che più loro non apparteneva- 
no, e sopra cose future che non dovevano 
mai toccar loro. 

Mi sovviene su questo particolare d’aver 
sentito raccontare dall' aliate di Bretcuil l'a- 
neddoto seguente. 

Nel 1780 il marchese e In marchesa di 
Vieillc Roche erano maritati da venti aulii, 
ed il loro matrimonio era citato come un 
modello di pace c d' unione. 

Il marchese, lenente generale nelle arma- 
te del re, si era meritata In stima dell'arma- 
ta col suo valore, quella della corte con uno 
zelo instancabile, quella del pubblico con 
una probità la più severa. Egli era totl'allro 
che amabile ; era troppo infatuato de' vec- 
chi pregiudizi e delle abitndini le più anti- 
quate. 

Osservava scrupolosamente tutte le con- 
venienze di società, era metodico nelle sue 
inclinazioni come nc'suoi affari, ne'suoi sen- 
timenti c nelle sue occupazioni; lutto insom- 
ma le suo azioni erano di una regolarità più 
esemplare che dilettevole : infatti giammai 
la più piccola scappata aver» potuto far na- 
scere nella marchesa il minimo sospetto sul- 
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la sua fedeltà : e se esso non era mai stato 
per lei un amante Appassionato, ella avea pe- 
rò sempre trovato in lui un amico tenero, 
costante e pieno di riguardi. La marchesa 
(ftreva fatta apposta per un tal marito : fiera 
della sua nobiltà, severa di principi, fedele 
ai suoi doveri, essa adempiva quelli che io 
allora prescriveva la società con una esattez- 
za scrupolosa. Nulla sembrava potere alte- 
rare la solida monotona tranquillità della lo* 
io vita : i loro spiriti erano regolari ed in 
perfetta armonia ; i loro caratteri onesti, ma 
poco suscettibili di passioni, erano bene as- 
sortiti ; c se esisteva qualche differenza fra 
In loro opinioni, questa differenza era tal- 
mente estranea alla loro esistenza, alle loro 
abitudini cd alla loro felicità, eh’ essa non 
serviva che ad animare di qualche interesse 
le loro couvcrtaxioni, senza che sembrasse 
dover mai alterale la loro intrinsechezza. 

Una sera ritornali ambedue a casa dal tea- 
tro, cenarono insieme soli : terminala la ce- 
na, si posero a seder al fuoco. Il marchese 
4-onlcolo della sua giornata, c dispasto a 
quella galanteria che suole usami casi spesso 
verso lotte le donne, e cosi di rado verno la 
propria moglie, le fece de'complimcnli sulla 
dolcezza de 1 suoi sguardi che formava tutto- 
ra la sua beatitudine, sul buon gasto della 
sua acconciatura che gli ricordava i felici 
giorni delle feste del loro matrimonio. 

La marchesa ricevette queste lodi con mo- 
destia , ma in modo da meritarne delle 
nuove. 

Mia cara, disse il marchese, quanto è in- 
vidiabile la nostra sorte ! non vi furono mai 
legami più dolci di quelli che ci uniscono da 
venti anni. 

— Io lo scolo quanto voi, mio caro mar- 
chese, ina puro manca alla nostra felicità un 
punto essenziale. 

— Intendo, un’ immagine che ciwricordi a 
lutti i momenti I* uno all’ altro ; un figlio in- 
somma in cui si trasfondono le tue gialle e 
le lue virtù. Mai mia caro, disse il marchese 
slriugcudo Affettuosamente la mano dello 
moglie, voi non avete clic trentotto anni, io 
ne Fio appena quaranta ; voi possedete tolte 
le attrattive della gioventù, io uon sono an- 
cora vecchio; egli è possibile che questa fe- 
licita tanto desiderala ci venga finalmente 
ima volta concessa, c chi sa... 

— Ah mio caro, quaoto sarei felice’ ma 
quand’ anche avessimo questa sorte, da qual 
inquietudine non sarchi*’ essa amareggiata. 
Un figlio solo è ii □ tesoro che si terne conti- 
nuamente di perdere, c che il più piccolo 
accidente può involarci ; bisognerebbe aver- 
ne due. 

— Due, mia cara ? disse il marchese pavo- 
neggiandosi, ve no vorrebbero tre : perché 
con due soli, se si ha la disgrazia di perder- 
ne uno, si ricade nella stessa inquietudine : 
ai, uè avremo tre, c. meglio ancora, tre ma- 
schi ; amore e perseverala; e nou disperia- 
mo di nulla. 

— Davvero, disse la marchesa, sorridendo 
ed abbracciando suo marito, ma poi non sa- 
remmo noi imbarazzati nel trovare i modi 
di assicurare uno stalo sufficiente ai nostri 
tre itati ? 

— Come, imbarazzati ? non abbiamo noi 
•essantamila lire contanti d’ entrata ? 

— Lo so, caro mio; ma se noi diamo, sup- 
pongo, dieci mila lire a ciascuno de’ nostri 
figli, non ce ne resterebbero che trenta mila, 
le quali non sarebbero bastanti per mante- 
nerci con quel lustro che il nostro grado esi- 
to 


ge ; d* altronde dieci mila lire non sarebbe- 
ro esse troppo poche per porre il nostro pri- 
mogenito in situazione di fare un gran ma- 
trimonio ? 

— Non abbiate, moglie cara, tali inquie- 
tudini. 11 primogenito sarà militare, c con- 
vengo che non bisognerà trascurare alcuna 
cosa per la sua fortuna c pel suo avanzamen- 
to ; ma nou mi mancherà credito per impie- 
gare il secondo nella diplomazia; questa car- 
riera porla avanti, e ricompensa con usura 
le anticipazioni fatte per entrarvi : ecco dun- 
que che una delle vostre inquietudini è sen- 
za fondamento. 

— Va benissimo, mio caro ; ma che fare- 
mo noi del cadetto ? 

— 11 cadetto, mia bella? Cospetto ! lo fa- 
remo cavaliere di Malta : io sono amico del 
gran-priore, e credetemi che in poco tempo 
il cavaliere otterrà una ricca commenda, e 
non avrà da invidiare la sorte dei suoi fra- 
telli. 

— Mio figlio cavaliere di Malta ! Oh, mio 
signore, questo è quello che assolutamente 
non permetterò mai... 

— Eh ! per qual ragione, anima mia, que- 
sta collera contro gli ordini cavallereschi ? 

— Per qual ragione? Perchè io non posso 
sopportare quella stravagante milizia e quel- 
lo stato anfibio. 

— Oh questo è troppo, madama, ecco nno 
dei più stravaganti capricci che si possano 
immaginare -, cd io non so concepire una si 
bizzarra avversione per uu ordine celebre che 
ci ricorda il valore c la pietà dei nostri avi, 
per una società pia e guerriera che serve lo 
stato e la religione, e ebe apri una gloriosa 
carriera alle più illustri famiglie del regno. 

— Signor mio, non mi par civiltà il tratta- 
re, come voi fate, la mia opinione di capric- 
cio e di bizzarria ; ma già non si può dispu- 
tare dei gusti, c sicuramente io non accon- 
sentirò mai a vedere il mio terzo figlio anda- 
re iu cerca sopra una galera d’ una vergo- 
gnosa schiavitù, o della palma di corsaro ; 
in somma, ve lo ripeto, mio figlio oon sarà 
cavaliere di Malta. 

— Ma, min signora, se io fossi ostinalo co- 
me voi, vi dirci che il padrone son io, e che 
la voglio cosi. 

— Io lo so, o signore, che la volontà del 
padre è di un gran peso, quando si tratta di 
determinare lo stato di un figliti; ma voi non 
mi negherete che anche la volontà d’ una 
madre deve contare qualche cosa ; voi siete 
il capo della famiglia, voi siete il mio roari- 
in,ma nnn già il mio padrone, e alla fine non 
siamo in Turchia. 

— Eh mio Dio! si madama, lo so!Nni siamo 
in Francia, nel paese di questo mondo incoi 
si fanno più pazzie, perchè i mariti si lascia- 
no dominare dalle loro mogli. Per me, son 
di parere che può bensì aversi qualche defe- 
renza per la loro volontà, ina allora soltanto 
che questa nou è stravagante. 

— Almeno, signore, voi non vi lagnerete 
della mia pazienza. Non hawi sorta di du- 
rezza che voi oggi non mi abbiate dette. I 
titoli di capricciósa e di bizzarra vi sembra- 
rono forse troppo moderati ; ora mi trattate 
anche di stravagante, eppure non mi sarà 
difficile il provarvi che sono mille volte più 
ragionevole di voi. 

— L' asserzione è strana ; sarei curioso di 
sentirne la prova. 

— La prova ? La prova è la bontà con cui 
da tanti anni io tollero lo maniere arroganti, 
I 1 orgoglio insensato, e la goffa durezza del- 


1* uomo il più insopportabile che io m’ abbia 
mai conosciuto. 

— Madama, madama, voi mettete la mia 
pazienza a durissima prova ; potrei dirvi, e 
con molto più di verità, che vi sono pochi 
uomini che abbiano avuto a soffrir più di me 
nella loro vita, e che ho avnto qualche me- 
rito a sopportare la vostra noiosa pedanteria, 
le vostre pesanti fantasie, c le ineguaglianze 
del vostro umore. 

— Veramente, o signore,è beo singola re il 
vedere il tiranno lagnarsi della sua vittima. 
Tutti restano attoniti della mia costanza per 
un uomo si poco degno di me : voi siete va- 
no, caparbio, orgoglioso, egoista: la mia ca- 
tena m’è divenuta intollerabile, sono stanca 
di contenermi, e sento che mi sarebbe im- 
possibile vivere più a lungo con un uomo 
qual voi siete. 

— A meraviglia, madama! Volete esser 
libera ? è quello che bramo aneli’ io. Voi mi 
siete odiosa ; voi siete ipocrita, vana, ostina- 
ta, rabbiosa; la vita in compagnia vostra è 
un inferno. Io rinuozio per sempre al legame 
che ci univa. 

—Ebbene ! signor mio, terminiamo questo 
noioso alterco, e separiamoci. 

— Si, signora, separiamoci pure ; voi non 
avrete a dolervi del mio modo di trattare. 

— Non no dubito. Addio, signore. 

— Addio, madama. 

Il marchese stionò il campanello. Il came- 
riere con una gran sorpresa ricevette I’ ordi- 
ne di condurre i due coniugi in due diverse 
stanze, lontana T una dall* altra. La mattina 
del giorno susseguente si fece venire il no- 
taio, c si segnò Tatto di separazione ad onta 
delle preghiere dei parenti, dei tentativi de- 
gli amici, dei consigli del magistrato e della 
toma di scandalo. 

Ecco come si sciolse nna si lunga unione 
per causa di una disputa sulla fortuna avve- 
nire di tre figli che non erano nati. 

Profittiamo di questa lezione ; discutiamo 
spesso, ma non disputiamo mai. 

(Segur.) 


UNA LETTERA. 

Ad un padre che ha due figli io collegio, 
perviene una voce che uno di questi sia roor- 
to. Quindi il suddetto scrive la seguente let- 
tera al qualunque de’ due figli eh’ è rimasto 
vivo. 

Carissimo e dolcissimo figlie che ancor vivete. 
Sfuggito dalle mani al beccamorti c al prete. 

Mi giunse la notizia con »ommn mio sconforta. 
Che ieri o svanii ieri un di voi due aia morii*: 

Però con gran premura questo mio foglio scrivo 
Non a quello clic è morto, ma a voi die side vivo; 
Voi con rgu.il premura mandatemi l'avviso 
Chi di voi altri due é andato in farad iso. 

Se il morto siete voi, Pietro, a cui scrivo e parlo, 
Fate che mi risponda l’altro alio figlio Carlo. 
Iiisomiua o vivo o morto con quelle poche lire 
Che poi vi spedirò, fatalo seppellire. 

Sia bello il funerale al lume della luna. 

Al feretro due lorde di mezza libbra Cuna. 

Vi »ien tre messe intanto che dal clero si oflitia. 

Le messe a dieci ioidi, e crepi ['avarizia. 



Si tratta di un mio figlio, mi premo fargli onoro: 

E voglio che u dica che il morto era un signore. 
Direte al beccamorti nel dargli sepoltura 
Uie noi faccia cenare di contro a pietra dura; 
Sono pericolose le bolle nella lesta, 

Al pover disgravalo ci mancherebbe questa. 

Vostra madre, ma tilt», non avendo quattrini. 
Di nascosto di me vi alauda due Becchini. 

I n vecchio terraiuolo, che in casa aver mi trovo, 
V invio ; potrete farvi an bell' abito uuovo. 

Stupisco, e con ragione ebe avendovi alla presta 
Allestite e speditevi due lettere con questa, 
lo poi non abbia, e il giuro sopra la mia parola. 
Avuto altro riscontro da voi else ad una sola: 

Però siate sollecito di andare a beila posta 
A ricevere questa che faccio ferma in posta. 

Che voi studiate poco già me ne sono accorto, 
Ma è meglio un asin vivo di un letterato morto. 
Scorsi in collegio anch’io quasi ogni scienza ed arte; 
Tra il vento e me voltate abbiam di molte carte; 
Ma infine a scriver lettere col gusto più squisito 
Mi diedi, e la Dio grassa, ci sono riuscito. 

Fate voi pur lo stesso, seguile il mio consiglio: 

E si dirà del padre emulo un giorno il figlio. 

Intanto di riscontro non voglio restar privo, 
Jiequicseat pure il morto, e mi risponda il viro. 
Sia vera oppur aia falsa la nuova che s' ù udita 
Che sia un di voi due passalo all’ altra vita. 
Statevi sani entrambi, state di buon umore. 

Clic intanto io vi saluto e vi abbraccio di cuore. 
Addio vivo, addio morto. 

il verno sic non esima 
■alito ocu.' smrm vwnu sionont ima. 

(P, Luigi Grossi ) 


LA GUERRA 

SONETTI 


t. 

Sargontr rii A teste. 

Sar gonio. 

Dove ten corri, Atestc ? ove si va ? 
Atene. 

Alla guerra. 

Sargonle. 

Ma dimmi aline» perchè? 
Alette. 

Perchè cosi mi pare, c casi è. 

Sorgtmie. 

Va dunque, e torna pur con sanità. 
Alette. 

Vien’ anche tu, Sargonle. 

Sargonle. 

lo vo* star qua. 

Alette. 

Tu re’ codardo. 

Sargonle. 

Io farò per me. 


Alette. 

Ma che vuoi far? 

Sargonle. 

Cantare : e forse a te 
In quel mentre qualcun la sonerà. 

Alette. 

Terminerò gloriosamente i dì. 

Sargonle. 

Ed anche presto riuscir ti può. 

Alette. 

Sarò immortal. 

Sargonle. 

Chi muore non c’ è più. 
Alette. 

Io parto. 

Sargonle. 

A buon viaggio, io resto qni. 

Farmi ammazzar per altri, oh questo no : 
Ella mi par pazzia, più che virtù. 


2 . 

A venire alla guerra io non mi calo. 

Con tutto che tu me la metta in cielo : 

E perdona, se ad onta del tuo zelo 
lo non mi sento di far questo scialo. 

A molte cose fai la tara c il calo. 

Che tu non conti, e non le stimi un pelo : 
Come sarebbe a dir, patire il gioia, 
Sudare al caldo senz' alcuno esalo : 

Non aver per ricovro un saldo asilo, 
Maugiar come Dio vuol, dormir sul suolo, 
Sotto la soma star peggio d'un mulo. 

Ma pa-ssiam tatto : della vita il Alo 
Mettere al taglio, c star de’morli al molo; 
Oh questo non raccordo, io nou t’adulo. 


3 . 


Non è la guerra, come usa la caccia 
Fra noi pastor, coll* arco e colla freccia, 
Per un’amena valle boschereccia, 

Di cervo o di cignale andando in traccia. 


Coni* all' incanto io v’anderei qual biscia: 
Pur troppo nostra vita è breve e floscia, 
Senz' andar là dove più presto sguscia. 

Stiancene qui su quest’ erbetta liscia : 

E posta r una sopr’ all* altra coscia, 
Udiatn lo nuove di chi là si struscia. 


5 . 

Intendere non so, di donde nasca 
Questo bel brio, che colla morte tresca, 
r.h’è come bere un «otto d'acqua fresca, 
Il farsi metter le budella in tasca ? 

Sargonle un tal discorso non ammasca. 

No restar vuol qual pesce preso all' esca ; 
Ed in un mar si torbido nuli pesca. 

Dove sempre sicura è la burrasca. 

Sempre un colpo aspettar, che ti finisca. 
Senza capo restar coni’ una mosca, 

Fuoco c fumo provar, eh’ arde ed offusca; 

Che ciò per gloria e onor si definisca. 

Mi rimetto ; ma in buona lingua Tosca 
Io la direi minchioneria babbusca. 


Ch* un uomo buono abbia a trovarsi tanto. 
Che per uu altro ponga sè in cimento : 

E la vita, che vai più d' ogni argento. 
Venda per uno scarso paragnanlo 

Che forse si prepari eterno pianto, 

Perch' un altro per lui rida contento : 

E colla sua rovina il fondamento 
Altri dchba innalzare al proprio vanto : 

Che col suo sangue abbia a vedersi tinto 
L* ostro, che veste un altro ardito e pronto: 
Perch’ altri viva, egli restar defunto ; 

Io rimango pochissimo convinto. 

Che ciò sia d’ ulil mai, che metta conto. 
Atestc che risponde a questo punto ? 


Là il negozio è diverso, e muta faccia ; 
Perchè non già l' altrui, la propria pcccia 
Si mette a rischio: e poco un a’approveccia, 
E come il topo restasi alla stiaccia. 

Là non dì Aere, ma d’ umana ciccia 
Si fa macello : e uu colpo s' un l'assoccia. 
Batterai i denti piu d'una bertuccia. 

E alla fin, se di te fanno salsiccia, 

E tutto il sangue fan versarti a doccia, 
Non l‘hai per nulla? Io V ho per qnalcosuc- 
(cia. 


4 . 


Amico A leste, e chi partir li lascia 
Alla guerra cosi con tanta presela ? 

Che pensi, eh’ e’ sia ber trebhian di Pescia 
1/ andar dove s'ammazza, 6 si sganascia? 


Atestc armato le pistole arraffa. 

Ed alla sella aggiuguele ed aggueffa, 
lo lo sconsiglio, ed ei mi dà la beffa. 

E intanto allunga 1’ una e P altra staffa. 

Allegro monta in sulla sua giraffa 
Di poltrou mi rimprovera o rincolla : 

E la quiete della qual si beffa. 

Della gueua pospone al ruffa laffa. 

Non fa pel conio mio la sua tariffa 
Nell’ ovile io vo’ vivere alla goffa, 

Non da signore io militare zuffa. 

Qui la vita mantieni, e là a* arriffa : 

Ed è meglio mangiar qui in pace no offa. 
Che là un fagiano in quella barahuffa. 

8 . 


Il rumor del calinoti fa dall’ ambascia 
Il mostaccio a più d'nu bianco qual vescia: 
E a quel meschino, addosso a cui rovescia. 
Non giova la chiarata, uè la fascia. 


E non t’awcdi, Àteste, della ragia? 
Quest’ ir, dove la vita si dispregia. 
Non è come ingoiar una ciliegia. 
Nè come si sdraiar nella bambagia . 
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La guerra assai più incomoda c disagia. 

Che il non aver pelliccia là io Norvegia, 
Carrozza in Koma. e gondola io Vinegia : 
Di (ulto è più insoffrìbile e malvagia. 

Là di rado si fa la barba grigia : 

Ed oltre il Iter la squallida cervogia, 

V’ è ne* moschetti r acqua di Perugia. 

La Morie in somma con maggior franchigia, 
Che bel bel gente grande e caramogia 
Altrove morder suol, li la trangugia. 


9 . 


Chiacchiera pur di guerra , io non ne parlo, 
Il Dome n’ abborrìsco, e vo' tacerlo : 

Anzi vo' ialiti scordarmi di saperlo, 

E dalla mente vo' veder di trarlo. 

Perchè ho pensato, che s' un funse Carlo 
Magno, o più bravo, a’ e' vi sia da scerlo. 
Di mira il piglia un fantaccinda un merlo 
Con una moschettata, e può ammazzarlo. 

Il valore oggidì, bisogna dirlo, 

Non serve a nulla : e ad un eroe può torlo 
Il villan piu poltron di Monte Muiio. 

E Aleste incoccia, ed io non so capirlo : 
Farsi ammazzar cosi, eh* è bere un torlo 
D’novo? Eh Sargonle non è tanto chiurlo. 


10 . 


A teste non bollir, s’ io non imparo, 

Come te, a far «la bravo e da guerriero -, 
Posciachè di pastor questo mestiem, 

Che sempre tei, di seguitare ho caro. 

Il mio vincastro del ino forte acciaro. 

La mia ghirlanda più del (no cimiero, 

E del veloce tuo falbo destriero. 

Più stimo il pigro mio bigio somaro. 

In Dace a viver solamente aspiro : . 

Il mio esercito è il gregge: e il mio lavoro 
Da' lupi è farlo pascolar sicuro. 

Or l’ abbevero al fonte, or come un ghiro 
lo m'addormento all’ ombra d* un alloro: 
Or il (lauto è mia tromba, c mio tamburo. 


IL 


Quando la Parca il mio vitale stame 
Vorrà tagliar, nè vi «ara più speme. 

Se tal cosa a cosici di far si preme, 

Vo’ che venga da sè, non ch’io la chiame. 

Non le voglio ire incontro, n mostrar brome 
D’ arrivar quanto prima all’ ore estreme: 
E di scior quel che unir più stretto insieme 
Della vita vorrei caro legame. 

Tu poi, giacche nel petto tuo s' imprime 
Desio di morte, perchè viva il nome, 

E di far buio .i lo per dargli lume ; 

Vanne alla guerra, e nelle (ile prime 
Ponti : c non dubitar, che vedrai come 
Presto il viver si sbrighi, e si consume. 

71 


12 . 

Ateste ed io, non c' intendiamo : io cara 
Stimo la vita, e a conservarla intera 
Adopro ogni rimedio, acciò non pera, 

E il prolungarla I’ ho pur cosa rara. 

Ed egli che a rovescio si dichiara. 

La strapazza e la sprezza in tal maniera. 
Che corre e vola con allegra cera. 

Dove a finirla in un balen a' impara. 

A ciò smillanta, che la giuria il tira : 

E io dico, eh* ù pazzìa, eh’d va in malora: 
E questo ei chiama sorte ed io sventura. 

Nella memoria altrui cosi egli aspira 
A viver dopo : ed io to' viver ora 
Nella memoria mìa, eh' è più sicura. 

13 . 

Chi vuol' ire alla guerra, faccia a gara, 

Vi corra pure come una versiera : 
Ammazzi c squarti, c dia la mala sera 
A quel meschin, che innanzi gli si para : 

Stimi, come il ronzio d’ nna zanzara 
Le cannonate, e un torsolo di pera 
La propria vita : e fuor della trincierà 
Il soldo, che non ha, giuochi a bambara. 

Pigli a sua voglia chi gli par di mira : 

E lo conduca a un tratto all' ullim’ ora ; 
Ch’io non gl' invidio, no, tanta bravura. 

Dove senza timor qui si respira 
Un’ aria dolce, io vo far mia dimora. 

Nè vo* guerra: o perchè? Perch’i’ho paura. 

14 . 


Con me bottate sono tutte quante 
Le parole, con cui t* odo sovente 
1-odar la guerra più diffusameli e. 

Che il suo cordone un Frate Zoccolante. 

Sempre t’ ascolto dir : Cavallo, Fante, 
Capitan. Colonnello, Alller, Tenente, 

Ed altri nomi, eh’ io non tengo a Diente, 
Che sono il tuo negozio più importante. 

Ti lascio dir, te le do tutte vinte ; 

Ch’ io di mai non partir da questo monte. 
Diana tutto di prego a man giunte. 

Pcrò ti puoi chetar : nè meno a spinte 
A seguitarti farest' ir Sargonle, 

Che vuole stare alle sue stiacciai’ uute. 


15 . 


Vestito di cimiero e di corazza. 

La Spada al fianco Ateste s’ incavezza; 
Sen va all’ armala, e si la vita sprezza. 
Che cerca a posta il luogo, oves'ammazza. 

Dice eh’ e’ s* ha pigliar non so qual piazza. 
Non so che posto, e non so che Tortezza. 
E fi neh' ei non ò là, non ha fermezza 
In somma il suo buoa gusto è di lai tazza. 


Egli sta in pace, ed ha per altri stizza ; 

E forse per chi ride, egli singhiozza: 

Per salvar altri, il vivere a lui puzza. 

Spaccia poi, che la gloria a ciò l’attizza, 
(iloria il farsi a ramazzatalo l’ho per bozza: 
(iloria è il salvar la pancia e la cucuzza. 

16 . 

Ateste che trall' armi sempre razzola. 

Stima la vita quando una corbezzola ; 

E io dimoilo ma dimoilo apprezzola, 
Quanto posso n'ho cura, c noa sira puzzola. 

Nè venga a dirmi un qualche barba spazzola. 
Che in tal modo codarda e pigra avvczzola. 
Quand' ella altro non è che vii polleizola. 
Che dalla Morte o prima o poi si spazzola. 

Già so tal cosa, e traile vere infizzola. 

Non avendo il cervel sì di gallozzola. 

Ma in guerra ella diluvia, altrove spruzzola. 

Viene una cannonata, eli* è una zizzola ! 

A cento a un tratto o bracci e gambe sboz- 
Ed altrettanti stritola c sminuzzola, (tola, 

17 . 

Che io la vita, più del tutto amabile. 

Per sua natnra troppo frale e debile, 

F’ soggetta per pena all’ indelebile 
Statuto d' una morte inevitabile 

In gncrTa esponga, acciò più presto labile 
Ella divenga in modo crudo e flebile : 

E pria del tempo facciasi delebile 
Dal mondo, dov' è già poco durabile ; 

Io non 1* intendo punto : e plausibile 
Ateste ciò smillauta, c impresa nobile, 

Ch' ella a uu tratto si veggia dissolubile. 

Tant' è, vo* campar più che sia possibile : 

Ed ci mi chiami pur codardo e ignobile. 
Privo di spirto, e di cervel volubile. 

18 . 

Ateste vibra la guerriera fax, 

K grida : Guerra, incendi, stragi et nex . 
E io mi sottopongo a un’ altra lex, 

E bramo vita, unione, accordo et pax. 

Intento quei solo a disfare il Trax , 

Perchè non sia mai più dell* Asia Jlc.r ; 
Ed io sol godo di badare al grex , 

E pe’ fichi a serbar pcuso il thorax. 

Quei vorria morti alla palude Styx 
Mandar tulli col ferro e colla vox. 

Sempre sdegnato in volto, e sempre irux. 

Ed io attaccato più che colla pix. 

Non vo’ dal nido uscir giorno nè nox, 
Finch’ avrò aperta l' una e l’ altra lux. 

(G\ R. Fagiuoli.) 
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CURIOSITÀ’ FILOLOGICHE 
OKIEMAU. 

1/ ampollosità e la stranezza della orien- 
tale eloquenza, non mai forse, tanto appale- 
sasi, quanto in quei tratti delle turchese he 
cronache, in cui lo storico, costretto a narra- 
re le innumerevoli violenze commesse da'sul- 
tani, ricorre a contorte ed ipocrite figure, on- 
de velare, ed in certo modo ingentilire gii 
orrìbili fatti eh’ egli racconta. pi questi sfor- 
zi non sappiamo se più rìdevoliod immorali, 
lucidissima prova bassi in Aziz-Efondi,il qua- 
le accingendosi ad enumerare le cento piu di- 
stinte vittime cadute sotto il tirannico ferro 
di Murad IV, in vece di dire Mozzato, savi- 
nato, impiccato ecc., secondo che la vera na- 
tura di quelle tragedie gl'imponera, va in- 
tloraudo ed abbellendo ogni morte colle più 
strambe e peregrine immagini del mondo. 
Eccone, a sfogo di innocente curiosità alcuui 
esempi : 

Bcrbcr-Mohamined-Fascià — Pose mor- 
talmente ferito il capo tul cuteino del riposo. 

Il Bey di Cavalla — La barchetta del tuo 
corpo spari nel mare della divina misericordia. 

Kcmankesck-Ali-Pascià, gran visir — Be- 
vette la bibita del martirio, 

Gurgì-Rixtvan — V uccello del suo spirilo 
volò dalla gabbia dell' anima. 

Dell -Halli — fu chiuso re flutto della sua 
vita. 

Alimed-Agà — Manco inebbrialo dalla 
feccia della tassa di morte violenta. 

Sakà-Muhammcd — Depose tl vestito preto 
ad imprestilo. 

Carà-Mustafà-l’ascià — Fu innocentemen- 
te distrutto. 

Dercli-C halli. — Prese dalle mani de' car- 
nefici la bibita mattutina del martirio. 

Elias- Pascià — La luce della tua vita fu 
portata via dalla festosa ala deiretistenza. 

Nihvelì-Mustafa-Pascià — La tazza della 
sua incostante vita traboccò. 

Mahamud-Ogln — La sua cervice fu pre- 
sa dall ' artiglio della sjxida. 

Ilagi-Ahmcd — Hivolte le tjKille al mondo. 

Abazà-Vizir — Bevette la rfimen/teonza 
delle fatiche della vita. 

Totungi-llassau-Piisrià — Fu mandato go- 
vernatore nel paese del nulla. 

Un dragomanno francese — Il distruttore 
de' piaceri della n/a aggomitolò il nastro del- 
la tua esistenza. 

Janct-Girai — Si perdi nella tazza dell'an- 
nien/amento. 

Un giudice di Cipro — Msaggiò il gelido 
sorbetto della morie. 

Uno Sceik (predicatore) di Sakaria — Fu 
deposto dati' uffizio della vita. 

Un bey di Teniscekr — Fu vestito della 
pellìccia (T onore del martirio. 

Un Sangiacco del Begscehri — Passò nei 
giardini del paradiso. 

Mokauimcd-Pascià — Fu liberato , median- 
te la certezza della morte , da/f inquietudine 
prodotta dal timore e dalla speranza. 

Chaiil-Pascià — Gli fu destinato per abi- 
tazione il sepolcro. 

Bajczid, fratello del sultano — Fluide giu 
dal caldo corridoio della vita. 

Un giudice di Carà-Agayé — Inghiottì le 
onde deir Oceano della rovina . 

Il Muftì Ahi-zadè — L' albero della tua 
esistenza fu colpito dal fulmine deir annien- 
tamento. 

Kosè-Mohammcd — La luna della sua ci- 
ta sofferse V eclissi della morte. 
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11 giudice di Knmulgina — U suo vecchio 
vestito fu gettato in un cantone. 

Fahr-Eddin-Emir — Il suo nome fu can- 
cellato dal libro de' viventi. 

Eskl-Uzun-IIassan — Il sole della sua rita 
tramontò. 

(Baralta.) 


DEL LODAnSI DA SK MEDESIMO 

iu un secolo io cui può tanto la invidia, in 
cui le lodi sono cotanto magre ed escon co- 
si a stento di bocca alle persone, perchè non 
potrà uno, lasciata da canto la nociva mode- 
stia, mettersi con (‘esaltazioni in cielo da sé 
medesimo ? Che altro è ogni uomo nel mon- 
do fuorché un venditore di balsami, uno che 
vuol fare spaccio di segreti, uo cavadeoti.un 
saltimbanco? Quanti ci stanno dintorno ga- 
reggiano eoa esso noi e fanno un medesimo 
mestiere? Ognuno che vive ha a spacciare la 
sua mercanzia per bella e buona. Quando ci 
sono a’ fiuuchi tanti concorrenti, da chi at- 
tenderemo uoi di essere lodati ? K se lodati 
uon siamo, chi ci presterà fede ? Immagina- 
te che questo moudo sia la piazza maggiore 
della città. Veuile meco. Eccoti in quella 
parte di essa ove sono i giocolatoci, coloro 
che mostrano le maraviglie. Rassomigliate 
questo luogo al mondo. Udite di qua questo 
venditore di ampolle. Vedete quel fascio di 
privilegi eh' egli spiega agli occhi del popo- 
lo? Sono quindici e più. Chi avrebbe saputo 
che tante città lo hanno privilegiato, tanti 
popoli accarezzato, tante nazioni esaltalo 
a’ egli da tè medesimo non si fosse risoluto 
adirlo pubblicamente? E vedete voi come 
subito dopo le lodi, ch’egli ha date a sé me- 
desimo, gli fioccano in sul palchetto i fazzo- 
letti? Quante ampolle vende ? Che se cosi 
fatto nou avesse, gli sarebbero rimase a dor- 
mire nella camellina. Uditelo. Ci è alcuno 
più caritativo di lui? Egli ha miuorato il 
prezzo del segreto suo ; non si cura di gua- 
dagno; dà la salute per limosina a^chi la vtio- 
lu ; ha guariti influite persone. E la bontà, 
la carità, la liberalità in carne e in ossa. Chi 
ve lo dice ? egli medesimo. Se noi dicesse, 
chi glielo direbbe ? Queiraltro colà, che ha 
a vendere anch’egli, che spaccia aorh’egli 
ampolle, due di se altrettanto. Date di qua 
una occhiata a queste case di legno, nelle 
quali si fanno i salti perigliosi e mortali, si 
mostrano nani, llere, fantocci di legno che 
fanno commedie. Udite in qual forma all’u- 
sdo di ciascuna di esse o dall'alto si va vo- 
ciferando? Qua qua èia maraviglia vera. 
Quelle trombe, que* tamburi che Intronano 
gli orecchi, non souo altro che lodi proferi- 
te ad onore delta Dropria mercalamia per 
abbattere l’altrui. Ognuno si stìala e disani- 
ma per avere la concorrenza maggiore. 11 
lione uou può parlare, nè commendami da 
sé medesimo. Stampasi un cartello che par- 
la per lui. Ila salvato il padrone dui naufra- 
gi, acquistato collane c medaglie d* oro. In 
somma ognuno si esalta, ognuno s‘ innalza ; 
e di qua nasce questa concorrenza e frequen- 
za di genti che qui vedete ; perciò si veggo- 
no tanti capi volti ali’ insù, tante bocche a- 
perte e ammirative, quante qui si veggouo. 
Da un altro cauto rivolgetevi a rimirare i 
bottegai di ogni qualità. Essi non possono, c 


vero, commendare sé medesimi ad alta vo- 
ce ; ma lo fanno ancbVasi tacitamente. Par- 
lano colle insegne appiccale fuori delle bot- 
teghe loro c invitano i comperatoti. In ogni 
luogo camminando si vede la benedizione, 
LA magnanimità’, le virtù’ morali, i.*a- 
mor fraterno, u capita’ del prossimo, e 
altre somiglianti insegne che chiamano chi 
passa ad aprir le bone. Questo, curi lettori, 
questo è il modo di farsi ammirare e ben vo- 
lere da tutti io iiq tempo, in cui di rado al- 
tri si move da sé a dare le debile lodi ; e 
quanto è a me, giudico certamente che il 
lodarsi da sé medesimo non sia quel mule 
che pare a certuni. 

( Gasparo Gozzi. ) 


UN QUI PRO QUO. 


Stavano tutti e duo dondolandosi sulle lo- 
ro poltrone, uno dirimpetto all’ altro e sen- 
za far molto ; ma dalle loro ciglia aggrotta- 
te e dalle puancie cosparse di v riti rossore 
vedevasi che quella specie di calma altro 
non era che una breve pausa della collera 
che internamente gli agitava, come in una 
burrasca v‘ hanno momenti in che il vento 
si tare per ricominciare con più furia di pri- 
ma. Finalmente il dottor Giona raccogliendo 
sul tavolino i dispersi fogli di una scrittura, 
e svolgendoli tutti da capo a fondo, bronto- 
lò fra sé : — Farmi ancora impossibile. 

— Impossibile' impossibile! mormorii il 
capitano Fantasmi : cne diamine vorreste di 
piu per convincervi del vero ? Vostro nipote 
è un seduttore, uno scapestrato, un mal vi- 
vente : e mia figlia, vi ripeto, mia figlia non 
è più per lui. 

E, togliendogli di mauo que’fogli, prose- 
guiva: 

—Leggete c rileggete qui sino a domani; 
non potete voi fare che lo scritto dica altri- 
menti di quello che dice. K un pezzo eh* io 
mi vado accorgendo della mala piega che 
prende vostro nipote, ed è pure un bel pezzo 
eh* io teDto di aprirvi gli occhi sul suo stra- 
no procedere. Riconoscete voi, potete più 
riconoscere in esso il modesto e studioso gio- 
vane eh’ egli era al primo uscir di collegio? 
Quante volte non vi diss’io? Dottore, vostro 
nipote ha un aspetto che uon mi piace 1 Quei 
calvelli cadenti a ciocche sul collo, que’ìun- 
hi baffi che gli copro» le labbra. quella bar- 
a acuminata che gli dà l’ aria d’ un capro, 
que’ paoni stretti alla vita, que’ sigari tutto 
il giorno alla bocca, non son foggie ed usan- 
ze che convengono a chi si voglia tirar in- 
nanzi pel foro. 

— Uhm ! soggiunse il dottore, stringen- 
dosi nelle spalle : la moda del giorno... 

— Le solile scose, interruppe, gridando 
più forte, il capitano. Le apparenze esterne 
sono la rappresentanza dell' interno talento; 
e ciò non mi torrete di testa giammai. Chi 
adotta 1’ abito mostra inclinazione al costu- 
me, e il fatto lo prova. Dove spende egli i 
suoi giorni ? Gli vedeste voi mai un libro di 
giurisprudenza fra le mani? Non corrono set- 
timane u mesi senza ch’egli si accosti uo sol 
quarto d’ora allo studio deil'av vacato Biroc- 
ci ? E dote fa egli la pratica? Nelle bollc- 
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2 he da cade, sfogliando giornali, disputando 
di virtuosi e di ballerini, trinciando i panui 
addosso al terzo ed al quarto; nei pubblici 
passeggi, baloccandosi di qua e di là spen- 
sieratamente, ora guardando dii passa come 
udo stupido, ora sbirciando bieco come un 
accaltanrighe, ora dandosi I’ aria di un uo- 
mo meditabondo e sofl'rcnte; nei teatri, prcn- 
dendo partilo per questa attrice o per quel- 
la, giudicando a torlo e a traverso, schia- 
mazzando, plaudendo, ululando come gli 
delta il capriccio. Vita d'ozio la è questa, 
vita da sfaccendato : e l'ozio è il padre dei 
vizi; e l’ozio conduce alle male abitudini, 
alle tristi compagnie, alle passioni disordina- 
te, agli slravizzi,ai traviamenti della ragio- 
ne c del cuore. 

Una lagrima spuntava sugli occhi del dot- 
tore, c colla mano accennava al capitano, 
quasi volesse dirgli : Non siamo per anche a 
siffatti estremi ; ma I’ inesorabile capitano, 
squadernando le carte di cui crasi impadro- 
nito, tirava di lungo, e diceva : 

— Ecco qua: un amorazzo, uno scandalo, 
un vitupero. Leggete. Mia cara Jenny... Già 
tutte le donne hanno adesso un nome fran- 
cese od inglese... Dove tei tu che non m'odi? 
Il tento della tera non ti porta più » mici so- 
spiri ? Il cielo motoso non ti annunzia più 
le mie lagrime ? Lontano da le, la mia cita 
scorre torbida come un torrente fangoso* il 
mio cuore è muto come uno stromento a cui 
siensi smezzate le corde... Leggete ancora. 
Conte aoborro , come detesto 1/ tiranno che a 
me e a te si frappone , il crudele che tronca 
le nostre speranze , e ci fa languire divisi co- 
me colombe predale da feroce cacciatore..,. 

— Sciagurato ! osservava il dottore : sarà 
costui qualche povero padru 0 qualche zio... 

— Tuo marito , 0 Jenny , continuava il ca- 
pitano vieppiù alzando la voce, tuo marito , 
« Jenny, mi si dipinge alla fantasia come uno 
di que' demoni che, secondo le antiche tradi- 
zioni, custodiscono i tesori nascosti sotterra. 
E »« fatti sei tu il mio tesoro: e doveste miei 
demone inabissarmi con tè, io tono risoluto 
di espormi ad ogni cimento per farti mia. 

A queste panile il dottore fu scosso corno 
da un brivido, e battendo col pugno sul ta- 
volino, volle balzare in piedi; ma l'insisten- 
te capitano, di lui più pronto a levarsi, lo 
afferrò per un braccio e lo teuuecome inchio- 
dato sulla poltrona. 

— V’ha di peggio, o dottore, vi ha anco- 
ra di peggio : ascoltate quest’ altra. Ebbene, 
o Jenny, te V animo tuo rifugge da una tra- 
gedia, se non cuoi che si rem nè il mio san- 
gue, nè quello del nostro nemico, non arri 
altro mezzo che la fuga.. ..Non altro mezzo, 
m* intendi. Filtri la tua ripugnanza , te ne 
scongiuro , e il mio coraggio ti sia d'esempio 
e di sprone. In questa fuga tutto il danno i 
per me : tu fintoli ad un barbaro , ad un op- 
pressore ; io m'allontano da uno zio amoro- 
so che mi tien luogo di padre . e dalla più a - 
mobile e innocente creatura che succhio me- 
co il latte detta stessa nutrice, e che la mia 
partenza piomberà nel dolore. 

Il capitano fe’ punto perchè la tremante 
sua voce non palesasse l’interna angoscia che 
gli si svegliava nei cuore ; c gittando con 
dispetto le carte sol tavolino, esclamò : 

— Una seduzione 1 un tradimento I ed un 
ratto !!! Non mi si parli più di colai, non se 
nn parli mai più. 

— Mio caro capitano, disse allora som- 
messamente il dottore, il vostro t Menti men- 
to è giustissimo... io lo confesso... e mi si 


spezza il cuore. Ma non mi abbandonate, e 
additatemi un onesto rimedio. 

— Ogui rimedio è onesto, proruppe sde- 
gnosamente il capitano, onestissimo quando 
K QOM MS giuule a tal punto, quando si 
tratta di salvare dalla sua perdizione un gio- 
vane travialo, speranza di due famiglie ono- 
rate. E questo rimedio io già l'ho proposto: 
e a quest’ora egli avrebbe di già operato, se 
voi nun vi foste opposto colle vostre eterne 
dubbiezza L’amico mio, il commissario A- 
rctusi, è già informato di questa sciagurata 
faccenda, e non aspetta che il vostro consen- 
so per dar gli ordiui opportuni. Un mese di 
prigione fura fnr senno a vostro nipote.... 

In quel mentre entrava nel gabinetto il 
vecchio servo del dottore, ed avvertiva che 
già da mezz’ora la colazione era pronta. 

— Dov' è Eugenio? chiese il dottore... Si 
chiami tosto, e senza perder tempo a me 
venga. 

Il nervo non si movea e facea vista di non 
aver compreso. 

— E cosi, balordo ! prorompeva il capita- 
no ; sei tu sordo slamane ? 

— Il sig. Eugenio, rispondeva il fervo esi- 
tando, il signor Eugenio si levò innanzi gior- 
no... e usci di casa. Io nou voleva parlarne 
alle signorie vostre per non metterle in mag- 
giore apprensione, poiché vi dev’essere qual- 
che cosa di serio... Il novero giovane non 
chiuse occhio per tutta la notte, poiché dal- 
la mia lineslra, di rimpelto alla sua, vidi 
sempre il lume acceso, e slamane, vedutolo 
uscire, ci mi parve più pallido e più scarmi- 
gliato che mai.. .Entrato nelle sue camere... 
la candela era accesa ancora, e il letto non 
tocco... segno clic il pnvcro giovine avea pas- 
sata la notte... scrivendo. 

— Ebbene! interruppe il capitano: bai tu 
visitato lo scrittoio?... hai tu rinvenuto al- 
cuna carta ?... 

— Signore... nieut’allro che poche righe. 

Il capitano balzò in piedi, e a (Terra (o il 
servo pel collo, gridò furiosamente. 

— Duvesou esse ? perchè non prendcrlee 
noo recarcele tosto ? Cosi ubbidisci ai nostri 
ordini ? Sciagurato! saresti tu d’accordo con 
lui? 

— Dio me ne liberi, signor capitano! So- 
lamente il timore di qualche scompiglio... 
siete tanto irritati con quel povero giovane... 
la signora Emilia usi afflitta... ch'io non 
voleva... per altro quelle righe son qui... 

E trattasi di saccoccia uni carta, la por- 
geva al dottore : se non che il capitano, re- 
spingendolo, glie la toglieva di mano, e leg- 
geva ad alla voce : 

— Il dado è tratto... Egli sa tutto, e la fu- 
ga è impossibile. 0 Jenny ! è inevitabile il 
sangue... Le mie pistole son pronte... doma- 
ni fuori di porta orientale , sotto i bastioni, 
alle ore diari... 

Il dultore diè un grido d’angoscia, e guar- 
dando all’ orologio sul camininetto, sdamò 
con voce tremante: 

— Non ci è tempo da perdere. Capitano, 
io mi rimetto in voi ; fate voi, provvedete 
voi perchè non succeda questo duello. 

— Corriamo dal commissario, disse il ca- 
pitano : e mettendo al dottore il cappello ia 
testa e 11 bastone in mano, lo prese pel brac- 
cio, c seco io trasne. 

11. 

Il commissario aveva accolto 

cou premura il ricorso dei due [io veri vecchi, 


e dati gli ordini accettar! perchè il duello 
non avesse luogo, c i duellanti fossero arre- 
stati e condotti all’ ufficio, ({assicurati al- 
quanto i ricorrenti dalle confortanti parole 
di Ini, prendevano commiato e si movevano 
per uscire, quando Eugenio, scortato da due 
sergenti, entrò in sala tutto rabbuffalo e fre- 
mente. Visto Io zio e il capitano, rimase at- 
tonito un poco, e gli chiese : 

— Elie vuol dire questa novità ? c perchè 
son io qui strascinato come un delinquente? 

Il dottore abbassò gli occhi quasi cercan- 
do per terra una qualche risposta, ma il ca- 
pitano sbu Bando gridò : 

— Non sei qui, temerario ! per interroga- 
re, ma per essere interroga lo. Zitto adunque, 
e preparati a rispondere al signor commis- 
sario. 

Ed Eugenio sì volse a quello inchinando- 
si, e disse : 

— Di che sono accusato ? 

— Di gravi colpe, soggiunse severamente 
il commissario, di colpe che compromettouo 
l’ onore e il riposo de’ vostri congiunti, che 
attentano alla riputazione di due oneste fa- 
miglie, che oiTcudooo la pubblica morale, 
che violano le leggi. Non contento d’immer- 
gere nell* afflizione un tenero zio, d* ingan- 
nare crudelmente ona amorosa giovane che 
mise in voi tutte le speranze dell'avvenire, 
di far ribellare ai suoi più sacri doveri una 
moglie, sedotta chi sa con quali artifici e 
con quali ubbie d’ oggi giorno, volete anco- 
ra commettere un’azione riprovata dalle leg- 
gi divine ed umane, imbrattarvi le mani di 
sangue, avventurare due vite alle sortì di un 
duello. Scousigliatn! chi è la vostra compli- 
ce? chi è il marito offeso, alla cui perdita 
amendue cospirale ? 

Eugenio era li come sbalordito; ed ora 
guardava io volto lo zio che si mostrava com- 
mosso, ora il capitano che torceva lo sguar- 
do da lui come da oggetto abborrito, e non 
sapeva nè che pensare, nè ebo dire. E il com- 
missario gli metteva sott’occhio le carte por- 
tate dal capitano, come testimoni irrefraga- 
bili delle colpe di ch’era accusalo ; e gli di- 
ceva più severamente di prima : 

— Conoscete voi questi fogli ? Smentiteli 
se potete : etti sono scritti di vostra mano. 

Al vedere qoe’fogli, Eugenio diede in uno 
scroscio di risa che fece alzar gli occhiai dot- 
tore, balzar sulla sedia il capitano, e aggrot- 
tare le cìglia al commissario maravigliato di 
quella ilarità intempestiva : indi soggiunse ; 

— Perdonate, signor commissario-, ma sie- 
te in inganno. Questi fogli altro consono 
che schizzi di un romanzo ! 

— E Jenny, la cara Jenny! disse il capi- 
tano. . 

— E l’eroina del romanzo. 

— E il marito di Jenny ! 

— È un personaggio del romanzo. 

— E il vento della sera! e il cielo piovoso! 

— Sono espressioni romantiche. 

— E lo stromento colle corde spezzate ! c 
le colombe divise dal cacciatore ! 

— Concetti romantici. 

— E il demone che custodisce i tesori ? e il 
sangue inevitabile ?... 

— Tutte, tulle invenzioni romantiche. 

— Oh ! respiro, sdamò il dottore, rivol- 
gendosi al capitano accigliato e al commis- 
sario che aveva deposta la sua gravità. Ma, 
nipote mio, che cosa significano tutte queste 
cose romantiche ? 

— Ci vorrebbe troppo a rispondervi, sog- 
giunse Eugenio con un tal quale sussiego ; e 



poi caro zio, non mi capireste gran fallo. Le 
soo cose letterarie, son generi di scritture 
volute dal progresso umanitario, sociale, II- 
losollco dei tempi, sono dettami di una scuo- 
la che si allontana dal comune, che si spa- 
zia nell' ideale, ebe va in traccia di nuove 
sensazioni, di nuovi affetti, di nuove imma- 
gini... 

— K tu segui questa scuola ? richiese il 
dottore meravigliato. 

— Io sono romantico, rispose Eugenio, scuo- 
tendo sugli omeri le scarmigliale sue chio- 
me ; o alzando gli occhi al ciclo come un e- 
roe che s'immola' è questa la mia rotolone. 

— Balordo ! gridò il capitano inviperito. 
La tua missione era quella dì studiare le leg- 
gi e di esercitare la nobile professione di av- 
vocato, non questa d’inventar frottole, d’im- 
maginare pazzie, di scrivere turpitudini a cui, 
dopo la mente, è probabile che prenda par- 
te il core. E volgendosi al commissario : 

— Insisto percb’ ei sia chiuso almeno al- 
meno per due mesi. 

Il commissario sorrise, c osservò ; 

— 11 mio ministero non si estendo a siffat- 
te correzioni... 

— In tal caso, gridò il capitano, cercate, 
o dottore, nn’altra moglie pel vostro nipote; 
io dava mia figlia in isposa ad un avvocato, 
o, corpo di banco 1 non la darò mai nè poi 
maiad un inventore di siffatte istorie, ad uno 
scervellato di tal sorte, ad un maniaco... ro- 
mantico. 

E usci, ciò dicendo, senza prender com- 
miato. 

— Poveri nomo! disse Eugenio al dottore; 
egli è un classico. 

— Che classico ! rispose il dottore : egli è 
un buon’ nomo di mare... un amico mio di 
quaranta c più anni... un padre che sperava 
dì render felice sua figlia, ed ora si vede de- 
luso. 

E, ringrazialo il commissario, si cacciò 
innanzi Eugenio, c si porti sospirando. 

( Felice Romani. ) 


DELLA RICONOSCENZA. 

Se la riconoscenza altro non Tosse che una 
virtù, io punto non mi meraviglierei della 
sua rarità ; ma essa è anche un piacere, e 
forse uno de’ più dolci che all’ anima nostra 
sia dato di provare, nè io so concepire come 
si possa esserle insensibile. 

Questo piacere è il solo che non è mai a- 
mareggiato nè da vergogna nè da penose ri- 
membranze: l'uomo può abbandonatisi sen- 
za ombra di timore, e come dice, La Bniyè- 
re, non rie al mondo eccesso piu bello quanto 
quello della ricono frema. 

Questa virtù ne presuppone molte altre : 
primieramente la giustizia che te produce 
tutte, quindi tutte le qualità che la rendono 
amabile, la bontà, la modestia, la delicatez- 
za, la sensibilità, la costanza. Se avete prove 
CM un uomo si mostrò riconoscente verso 
del soo benefattore, voi non avete bisogno 
d* altro certificato della Bua moralità. 

Guardatevi bene dal fare un delitto ad al- 
cuno d’essere stato troppo riconoscente verso 
del vostro nemico ; voi gli dovete in vece la 
vostra stima e non il vostro odio ; fatetene 


piuttosto nn amico, e se vi potete riuscire, 
siate pur certo d’ aver trovato un guardiano 
fedele ed un ricco tesoro. 

Non cosi la pensa lo spirito di partito: cie- 
co come lo sono tutte le passioui, egli di- 
spreiza nel partito contrario le virtù che am- 
mira nd suo; l'ingratitudine, la delazione e 
perfino il tradimento sono da Ini onorati e 
lodati se tornano a suo vantaggio, sembrati- 
gli bassezza remore e la giustizia, se tornano 
a ano danno. • 

Il suo interesse è la sola regola su cui esso 
misura il bene ed fi male, il vizio e la virtù. 

L’egoismo è fra gli spiriti di partito il più 
basso ed il più gretto ; per conseguenza l’e- 
goista non è mai riconoscente, egli scrive con 
l'inchiostro il male che gli sì fa, c colla ma- 
tita i benefizi che riceve. 

Ciò nulla meno egli ostenta alle volte la 
riconoscenza, poiché questa virtù ha, come 
tulle le altre, i suoi ipocriti ; ma questa ò 
una riconoscenza interessata e non una rico- 
noscenza di sentimento: essa accarezza il be- 
nefattore sino che può sperarne qualche nuo- 
vo beneficio. Vi sono delle riconoscenze af- 
famate che muoiono di sfinimento se si cessa 
un momento di nutrirle. 

L'avaro e l’ambizioso sono necc«ariamrn- 
le ingrati, perchè non si può mai dar loro 
quanto desiderano. 

Gl'incostanti sono ingrati In amore: la loro 
riconoscenza dura fino che essi sperano, la 
loro ingratitudine si mostra, appena hanno 
tutto ottenuto. 

La beneficenza è piu comune clic la rico- 
noscenza, ed.il nostre orgoglio riè causa; que- 
ll che dà, gode della superiorità ch'ei cre- 

e acquistare su quello che riceve: il benefi- 
cato soffre di mal animo questa dipendenza, 
spesso ne scuole il giogo, rompe un legame 
immaginandosi spezzare una catena, c stima- 
si fiero, mentre non è che ingrato. 

l*er conseguenza, ciò ebo sembrar dovrel»- 
bc incredibile, la beneficenza crea bene spes- 
so dei nemici : la vanità va mendicando dei 
pretesti per dispensarsi dalla gratitudine, es- 
sa giunge perfino ad odiare per non esser co- 
stretta ad amare. 

lo ho conosciuto un uomo ch’ebbe la for- 
tuna di poter rendere servigio a molli nel 
corso di sua vita; pochi gli perdonarono, ma 
col volerlo frustrare della sua ricompensa, 
della loro affezione, non poterono privarlo 
del piacere d’aver loro fatto del bene; e que- 
sto piacere è si dolce, ch’ei tornerebbe a far 
lo Messo, se la sua posizione fosse ancora la 
medesima. 

Fyli è un gran piacere , dice La Ilruyère, 
quando i propri sguardi $’ incontrano in quel- 
li deir uomo che si beneficò. Per consegoen- 
za, poiché accettando uo dono si procura nn 
vivo godimento al benefattore, hawi anche, 
mi sembra, qualche generosità nel ricevere. 

Un cuore nobile c riconoscente sa qual sa- 
criilzio fa nel riccvcrc;egli solo conosce tutta 
l’estensione dei doveri che s’impone, ma egli 
ha altresì un gran vantaggio sopra l'ingrato. 
Seneca osserva giustamente che l'ingrato 
non gode che usta volta del beneficio, del qua- 
le l'uomo riconoscente gode sempre. 

Cicerone rammentando la massima d’Ksio- 
dn.ehe i benefici debbono pagarsi con usura, 
paragona l'anima riconoscente ad una terra 
fertile che rende più di quello ebe ha rice- 
vuto. 

Io penso che l'affezione è il prezzo più al- 
to con coi si possa pagare un beneficio. Egli 
è quindi on grand’ errore e una gran disgra- 


zia ad un tempo il ricevere benefici da quelli 
che non si possono nè stimare nè amare, poi- 
ché ciò ci pone fra P ingratitudine c la fin- 
zione. L’ingratitudine è a buon dritto riguar- 
data da Cicerone come il più odioso fra i rì- 
si ; essa nuoce, die’ egli, a lutti, perchè sco- 
raggia la generosità; per conseguenza gT w- 
grali sono gl' inimici di lutti gf infelici. 

Ella è stupidezza il credere nella ricono- 
scenza di nua corte, di un senato, di un po- 
polo : imiti essere collettivo può essere rico- 
noscerne; la riconoscenza è una virtù indivi- 
duale; il sordo c muto Maaaieo definì molto 
bene la riconoscenza (la memoria del cuore); 
un essere collettivo ha molte teste, ma non 
ha un cuore. 

La moltitodinc somiglia ai fanciulli che 
spezza i sonagli; essa è incapace di modera- 
zione, ed il solo eccesso le piace ; passa vi- 
cendevolmente dall’ entusiasmo all’ odio ; e 
quelli che oggi sono i suoi idoli, saranno do- 
mani le sue vittime. Non è meno impossibile 
conservarsi la sua affeziono, che fissare l'in- 
costanza dei venti. Essa è tanto più sfrontata 
ne* suoi cangiamenti, in quanto essa è al co- 
perto della vergogna e dei rimproveri, e l'in- 
dividuo si perde nella folla, la quale di nulla 
arrossisce. 

Più da alto viene la riconoscenza, più ci 
lofea. Un principe diviene più grande ai no- 
stri occhi a misura eh* ei si ravvicina all' u- 
manità, dalla quale gli adulatori lo allonta- 
nano più che possono ; nulla è più ammira- 
bile che un principe riconoscente, nè più 
bello quanto il venere la possanza ricono- 
scere legami, 0 la forza sottomettersi al gio- 
go del cuore. 

Il famoso Menzikow aveva in un combatti- 


meuto esposta la sua vita e versato il suo san- 
gue per difesa di Pietro il Grande suo signo- 
re. Questo favorito a brillanti qualità accop- 
piava grandi difetti; la sua cupidigia e Usua 
ambizione erano senza lìmiti, egli crasi ap- 
propriale grosse somme clic erano destinate 
ai pubblici bisogni. Essendo partito da Pie- 
troburgo coll’imperatore che in tutta fretta 
recavasi ad Astracan all’oggetto di sorpren- 
dere ed investire quella piazza, seppe, stra- 
da facendo, eh’ era stato accusato, e che il 
monarca era pienamente al fatto delle rube- 
rie e delle concussioni del suo ministro. Il 
sileniio e l’aria cupa del principe, di cui es- 
so conosceva l'inflessibile severità, gli fanno 
presagire la sua disgrazia; ei si figura di già 
d’esser precipitato dall’apice degli onori nel- 
l’obbronrio c nella miseria; i deserti della Si- 
beria, un lungo esilio, la scure che gli pende 
sul capo, colpiscono a vicenda la sua imma- 
ginazione; il suo sangue ferve, ima febbre ma- 
ligna si manifesta: si ferma in una miserabile 
capanna, e vi rimane tre intiere settimane in 
preda al piò spaventevole delirio. Alla fine 
si risveglia, volge per la capanna inquieto lo 
sguardo, gli sembra esser abbandonato dalla 
natura intiera ; un solo uomo è a lui vicino, 
un solo uomo ha cura di lui, una sola voce gli 


reca parole di consolazione; e questa voce è 

S nella del suo principe, e 1’uomo è Pietre il 
rande. 


Questa vista inaspettata gli rende e vita c 
forze; calde lagrime bagnano le sue gnancie: 
ei si getta ai piedi del monarca che lo rial- 
za. Gran Dio, esclama, Sire, siete voi! Si, 
da tre settimane non ho abbandonalo questo 
Ietto — Come? voi mi amate ancora, voi mi 


avete perdonato? Voi non avete pronunzia- 
to la morte di un colpevole ?— Sciagurato, 
dice Pietro abbracciandolo, potevi tu imma- 
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ginarli che io ini dimenticassi che tu mi hai 
salvata la «ita ? Un tratto si nobile non com- 
pensa egli tutti i difetti che si rinfacciano ad 
un imperatore, il quale a sè solo andò debi- 
tore delle sue virtù, al suo secolo de’auoi vi- 
si, e al solo suo gduio della sua gloria. La 
virtù che si ha più certezza di trovare in un 1 
anima grande, e la riconoscenza. 

Senza prendere il titolo di fratelli, titolo 
che la distanza di grado non avrebbe ammes- 
so, chi meglio nc adempì mai i doveri di En- 
rico e Sully ? L’ uno vendeva i suoi beni per 
soccorrere il suo re, l'altro sacrificava all'a- 
mico i suoi adulatori e le sne belle, soffriva 
eh’ ei sotto i suoi occhi lacerasse un atto e* 
storto alla sua debolezza, e temeva perfino, 
dopo un alterco, che si credesse avere il suo 
amico avuto bisogno di perdono. 

Una madre allattando il suo figlio, gli dà 
la prima lezione di riconoscenza. 

L’ ingratitudine è un vizio contro natura ; 
gli stessi bruti sono riconoscenti ; il buon l i 
Foniaine nelle sue favole della colomba e 
della formicarie! topo e del leone, non fece 
che imitare la storia. Uhi non conosce quel- 
la del leone e dello schiavo romano ? L'ele- 
fante ed il cane non ci somminislrauo essi 
mille tratti da far vergogna agli uomini? Noi 
portiamo nella nostr'anima le tracce di dol- 
ci virtù impressevi dalla natura, e l’orgoglio 
solo può cancellarle. 

Tutto dunque sembrerebbe portarci alla 
riconoscenza con una dolce ca irresisti Mie 
tendenza, su nulla a questa tendenza si op- 
ponesse ; ma bisogna pur dirlo, spessi) il be- 
nefattore medesimo trasforma il tendici» 
io offesa, ed in peso la riconoscenza. Egli u- 
uiilia quelli coi rende servigio, e insulta 
quando perdona. Molti danno, ma pochisan- 
uo dar Itene, e, come dice Charron, la vo- 
lontà del benefattore tocca più che il benefi- 
cio stesso. 

Si ama il cunre e non la mano. Quegli che 
non dà che colla mano, non ha diritto che 
j una tenne riconoscenza ; e s*ei l’esige, la 
distrugge: bisogna dare gratuitamente e ren- 
dere con usura . 

Farebbero bene i moralisti so indicassero 
un po'circoslanziatainente i doveri del bene- 
ficalo c quelli del benefattore. Mi pare che 
uno dei primi, per quello che dà, sin il di- 
menticare ciò ette ha dato, e per quello che 
riceve, il ricordarsene e pubblicarlo. 

Se io fossi un artista, dipingerei la benefi- 
cenza con un velo come il pudore, e con un 
dito sulla bocca come il silenzio ; c la rico- 
noscenza all' incontro con una tromba come 
la fatua. 

Non ostatile vi sono alcune occasioni nel- 
le quali il mistero accresce merito alla rico- 
noscenza. 

Il principe di Nassa a aveva resi rilevanti 
servigi ad un polacco chiamato Zabiello. il 
quale ne lo pagava colla più tenera affezio- 
ne. Un giorno a tavola, alla presenza di mol- 
li convitati, il principe riscaldato dal vino e 
dalla discussione dirige a quell’ iifflziale pa- 
role ingiuriose -, questi tace. Alcuni giorni 
dopo, Nassau colpito dalla tristezza di esso, 
e sovvenendosi dell’insulto fattogli, gli dice: 
Confesso il mio turto, ma è troppo lardi per 
ripararlo, la vostra amicizia sola vi trattiene 
tlal vendicarvi, lo so, ma lo debbo al vostro 
onore la sola riparazione che la lontananza 
di quelli che furon testimoni dell'oleosa ren- 
de ora impossibile : Imitiamoci, è indispen- 
sabile. Battiamoci, rispose freddamente il 
polacco. Vanno ambiane muniti di pistole 


al luogo stabilito pel duello. L’ «Oziale era 
conosciuto in Polonia per la sna maestria nel 
maneggio di quell' arme, ed era sicuro di 
cogliere una moneta alla distanza di trenta 
passi. 

1 combattenti si mettono in positura a do- 
dici passi I' uno dall’ altro. Zabiello cui toc- 
cava di tirare il primo, mira per lungo tem- 
po 1* avversario, spara alla line c non lo co- 
glie. Il principe, sorpreso, getta l'arme a ter- 
ra lungi da so, prende la sua seconda pisto- 
la, l' esamina ca esclama Giusto Dio ! Non 
essendo stato colto, me n’era insospettito : 
le vostre pistole, uon erano cariche a palla ? 
Ah ! risponde Zabiello, c avrei io potuto ti- 
rare a palla contro il mio benefattore ? 

I due amici si abbracciano, e Nassau ren- 
dè pubblico un si bel tratto di riconoscenza 
che sarebbe rimasto sepolto nella tomba di 
Zabiello, se il cuore di où amico non lo a- 
vesse indovinalo. 

La riconoscenza è uno dei più bei frulli 
dell' amicizia ; questi due sentimenti si uni- 
scono e si confondono : l'eccitare la ricono- 
scenza in un nemico è cosa più difficile e più 
rara ; per riportare una tal vittoria bisogna 
vincere sè medesimo, resistere alle passioni 
che instigano alla vendetta, e non dare as- 
colto che alla generosità la quale consiglia 
la clemenza, 

Socrate, il più saggio Tra gli uomini, di- 
ceva, che la più grande abilita di un re non 
ronfine nel fare del bene ai suoi amici e del 
male ai suoi nemici, ma nel forzare per mez- 
zo della rtronoscenzu i suoi nemici a divenir- 
gli buoni amici. 

La vera demenza non rslà nel perdonare, 
ma nel dimenticare ; vj sono delle maniere 
di perdonare che offendono ; esse scolpisco- 
no nel cuore le traccio dell’ingiuria invece 
di cancellarle, c distruggono la riconoscenza 
volendola esigere. Montaigne, che viveva in 
■in tempo di turbolenze, diceva colla sua o- 
riginalc franchezza : La maggior parte delle 
nostre riconciliazioni <f oggi giorno tono ver- 
gognose e mendaci , noi non tendiamo che a 
salvare le apparenze , noi tradiamo e dissi- 
muliamo le nostre vere intenzioni , noi ma- 
scheriamo il fatto; per me non amo i bocconi 
che mi sono tagliati dalla necessità. 

Egli aveva ragione : la benevolenza è il 
fondamento, P essenza cd il merito del be- 
neficio; il dono o il perdono non ne costitui- 
scono che V accessorio e P ornamento. 

Lo stesso dicasi della riconoscenza: essa è 
provata dal sentimento e non dalle azioui: si 
può benissimo dare senza essere benefico, e 
ricompensare il beneficio senza essere rico- 
noscente. 

La riconoscenza è irritabile perchè è deli- 
cata ; essa non risponde che alla stima, nè 
sarà mai prodotta da una beneficenza eser- 
citata a caso e senza scelta. 

La beneficenza di formalità èsimile a quel- 
la delle meretrici; se ne godono i favori e sì 
dispregiano. 

I buoni consigli sono quelli che produco- 
no un numero maggiore d'ingrati, essi dico- 
no la verità e feriscono le passioni ; la lode 
in vece eccita generalmente la riconoscen- 
za. L’amnr proprio il più avveduto è sempre 
vittima di questa falsa moneta : essa veste 
una mendace apparenza di stima o d* amici- 
zia che seduce. Un uomo di spirito ebe ve- 
niva rimproverato della sua riconoscenza 
verso nn adulatore, disse ingenuamente : So 
che m’ inganna, ma mi dà piacere. 

La maggior parte degli uomini di stato si 


lagnano a. torto della ingratitudine di quelli 
a cui reseroservigio.Essi prodigalizzano quel- 
lo che loro non appartiene, cioè il tesoro del- 
lo stato, e non danno quello di che possono 
disporre come proprietà loro, cioè la loro 
stima, la loro amicizia, la loro confidenza. 
Si paga il loro denaro con ringraziamenti, le 
loro decorazioni con adulazione, il loro fu- 
mo con incenso. Si crede d’uscire in tal mo- 
do d' obbligazione verso di loro, e si ha ra- 
gione. 

Ci sono molti che vogliono impiegare i lo- 
ro benefici, come I loro capitali, ad un inte- 
resse usurario, per conseguenza restano sot- 
to a molti fallimenti. 

La beneficenza non deve far aspettar trop- 
po il beneficio ; e, come dice Charron. non 
bisogna che la riconoscenza lo lasci invec- 
chiare. 

Volete voi adempire con facilità talli i do- 
veri i più delicati della beneficenza c della 
riconoscenza? eccovi una regola sicura, chia- 
ra c breve : essa è scritta nel più morale di 
tnlti i libri : in una parola, amale. 

Chi ama è buono, chi è buono vuol essere 
amato, e lo è. Un beneficio interessalo può 
procurarvi uu servitore; un beneficio gratui- 
to vi procura uu amico. I benefici del pote- 
re sono catene pesanti, quelli della bontà so- 
no legami dolcissimi. 

Nelle nostre lunghe discordie gli uomini 
impararono cd esaurirono tutti i mezzi di 
nuocersi ; sembra eh’ «ssi abbiano dimenti- 
cati tutti quelli di riconciliarsi, di unirsi e di 
giovarsi. L’ odio solo mostra di aver memo- 
ria, la riconoscenza l’ha perduta. Miseri noi! 
abbiamo si pochi giorni na passare su questa 
tona, uon perdiamoli ad odiarci. 

(Stpur.) 


SCHERZI EPIGRAMMATICI. 

1. 

Ina risposta inopportuna. 

Onde meglio eccitar l' altrui pietà 
Pensò fingersi muto un vagabondo. 
Chiedendo per le vie la cariti. 

Un giovanotto, che da capo a fondo 
Ben conosce» quel mendicante astuto. 

Gli dimandò, cavando il borsellino, 

— È molto tempo che voi siete mulo ? 

E quei rispose : — Ah si, fin da bambino ' 

2 . 

V Empirico. 

A un villano malato 
Prescrisse un ciarlatano 
Vomitivo, cristiere, 

E pillole di sua composizione • 

Da prender per tre sere. 

Con assicurazione 

Che se ogni cosa avesse digerito 

Presto saria guarito. 

Da cotanti rimedi spaventato 
Il povero villano 
Soggiunse : — Ma, signore. 

Se tutto questo poi mi fa morire ? 

E il ciarlatano : — Allora potrai dire 
Ch’ io sono un imspotore ! 



3 . 

Prodezza. 

< Dialogo ) 

A. Voi che sempre vi deste 

Per militar di vaglia. 

Che prodezze faceste 
Nell' ultima battaglia? 

R. Con un colpo perfetto, 

(Vi dico questo solo ! ) 

Ho tagliato di netto 
Le gambe a uno Spagnuolo. 
i Un fatto v* è accaduto 

Che ammiraiion non desta : 

Più gloria avreste avuto 
Troncandogli la testa ! 

B. Quest' era la mia idea 

E 1* avrei attivala. 

Ma lo Spagnuolo area 
Già la testa tagliata. 

4 . 

Un fatto inesplicabile. 

Un certo Conto avea 
Di vino navigato 
Un fiasco, che tenea 
Molto ben sigillato, 

Volendolo serbare 
Per un gran desinare. 

li servo, eh’ era ghiotto 
Del vino forestiere, 

Vi fece un buco sotto, 

• E ne spillò un bicchiere ; 

Indi il buco turò, 

E il vino tracannò. 

Ora avendo il padrone 
11 Uuco un di sturato 
Della diminuzione 
Restò maraviglialo, 

Nè sapea pensare 
Come potesse stare. 

— L’avrao, gli dmc un tale. 

Per disotto bevuto — 

— Voi siete un animale. 

Risponde il Conte astuto, 

Come spiegar tal opra, 

Se il vin manca di sopra? 

fi. 

Il serro imbecille. 

Destato nn Cavaliere 
Un di di gran mattino, 

Chiama il suo cameriere, 

E gli dice : — Faustino, 

Guarda un po' se fa giorno. — 

Il servo apre il balcone, 

E guardando d'intorno 

Dice : — Signore io non ci veggo niente! 

— Sciocco ! sciama il padrone, 

E quando imparerai 

Di far le cose meno bestialmente ? 

Accendi il lume, e meglio ci vedrai 1 

G. 

I n consiglio. 

Del denaro in sorte avuto 
Non devi esser posseduto 
Dèi mostrarti possessore. 

11 deoar, dicea Bacone, 

E un egregio servitore 
Ma ogoor pessimo padrone. 


7 . 

Il morto risuscitato. 

In nn villaggio un certo albergatore 
In gran letargo cadde all' improvviso. 
Credetter tutti, e confermò il dottore 
Che fosse bell' e andato in paradiso ; 

Per cui dopo alcun tempo, come d' uso, 

Fu posto nella cassa, ed ivi chiuso. 

Colle lagrime agli occhile il ddbl nel seno 
Per la morte del povero marito. 

Urlava la consorte, e nullameoo 
SI potè accorger che lo avean vestito 
Dell' abito miglior c di più costo, 

E cosi nel feretro lo avean posto. 

Pensò più che a lui morto, a lei vivente 
Giovato avrebbe nn drappo cosi fino. 

Da nn armadio perciò prudentemente 
Cavò un abito vecchio da Arlecchino, 

Che un giorno un saltibnnco ivi alloggiato 

10 pegno dello scotto avea lasciato. 

Nella stanza del morto si recò, 

Si chiuse dentro, e poi la cassa apri: 

11 marito del bel drappo spogliò, 

Poscia da commediante lo vesti. 

Ciò fatto ritirossi, indi fra sè 
Questo, diceva, farà ben per me. 

Giunta frattanto l' ora del trasporto 
Ed arrivato il funebre corteo 
Quattro si piglia» sulle spalle il morto. 

Il prete allora ad intoonar si feo 
Il miserere : ai dolorosi canti 
La donna eco Cacca con grida e pianti. 

Ma poi che appena si tur [Misti in via 
Il supposto defunto incominciò 
A riaversi dalla letargia, 

Sospirò, s' agitò, si dimenò : 

Allo strano improvviso movimento 
Fuggi il convoglio preso da spavento 1 
f portatori lascian tosto andare 
La bara che cadendo si fracassa, 

R mentre ognun s’ affretta di scappare. 
Caso curioso ’ Dalla rotta cassa 
Abbandonata in mezzo del cammino 
Si vede comparir un Arlecchino * 

H. 

l’n consiglio opportuno. 

Un musico acclamato 
Ma superbo e orgoglioso 
Al gran Luigi un di fu presentato. 
Questi avendo vedalo 
('.he avea le calze mal ridotte assai, 

Gli chiese fra ridente e sostenuto : 

— Dite, sareste mai 

Quel cantante famoso 

Che da tutti ho sentito lodar tanto ? 

Il virtuoso con un certo orgoglio 
Soggiunse : — Non saprei : 

Ma posso darmi il vanto 

Di una voce cotal, chu mi permette 

Di farne quel che voglio ! 

— Allor, riprese a dir sua maestà, 
lo vi consiglierei 

Di fartene nn buon paio di calzette, 
Perchè ne avete gran necessità I 

9 . 

Il finto cieco. 

Certo membro accademico 
La carità soleva 
Fare ogni giorno a un povero, 

Che cieco si fingeva. 


E che sempre tramasi 
Fermo nel posto isleaso 
Quando quegli recavasi 
Al dotto suo consesso. 

Un di che dargli il solito 
Soldo dimenticò : 

— Oh l’ imbecille ! Oh P asino ! 

Il cicco borbottò. 

Di ciò 1* altro accorgendosi 
Fermossi su due piedi ; 

Ed esclamò con collera : 

— Ab, birbante, d vedi \ 

10 . 

La Viola infranta. 

Da un sonatore affatto abbandonata 
Cadendo in terra in pezzi se ne andò 
Una cattiva Viola. 

I frantumi raccolti e rincollata, 

Di cattiva assai buona diventò ! 

La disgrazia è gran scuola. 

11 . 

Canto inconcludente. 

— La mia tragedia almeno, 
Demetrio, non è stata, 

Dicea il dottor Sileno, 

Come la tua fischiata 1 
— Che bella meraviglia ' 

Quell’ altro ripigliò, 

Allor che si sbadiglia 
Come fischiar si può ? 

12 . 

Speranza fondata. 

— Signor dottor, mi raccomando a lei 
Dicea dal letto un ammalato, e quei 

— Fatevi cor, eh’ io spero che in tre di 
V’ avrò bell’ e levato via di qui. 

13 . 

Risposta evasiva. 

— Bastia», che mai sarà 
Di questa siccità ? 

II conte a un suo bifolco dimandò, 

Le bestie morirau d' epidemia ! — 

— Il eie! conserva vostra signoria ' 
Rispose il contadino, e se n' andò. 

14 . 

Precauzione. 

Ad un soldato colla gobba in petto 
Nel passar che Iacea da uua città 
Da vari scapestrali venne detto • 

— Perchè portale il sacco per davanti 
Mentre gli altri In tengo» di dietro ? — 
Allor soggiunse il £nbbo in Questo metro : 

— Perchè, padroni miei, cosi sì fa 
In paesi di ladri, e di Urbani!. 

15 . 

( : n equivoco. 

Una svenevole 
Nobil contessa. 

Che fa ne’ circoli 
La dottoressa, 
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Mentro portavasi 
lo un salone 
Di certa musica 
Composizione, 

Che un matematico 
Molto erudito 
Per via di calcoli 
Avea compito ; 

A tale insolita 
Nuova restò, 

E in tuon patetico 
('.osi esclamò : 

— Ah quanto il misero 
Avrò patito 
Nel far coi calcoli 
Questo spartito ’ 

16 . 

La visita. 

Ad un canonico 
Che slava in letto 
Un di freddissimo 
Con gran diletto 
Dal suo domestico 
Venne annunzialo, 

Che in anticamera 
Era aspettato. 

— Oh, se m’ aspettano, 
Rispose allora, 

Posso star commodo 
Anche mezz' ora ! 

(Domenico 6'Ainoiii.) 


ENTRATE. 

Era di carnovale, un bel giorno dell* anno 
passato, lo me u' andava per Parigi a dipor- 
to verso le barriere piò discoste, fuggendo 
meno alla persecuzione delle maschere, che 
a quella de' mici tristi pensieri, quando nel- 
l'architrave d’una porta, che di poco era iun- 
t dalla estremila più lontana del sobborgo 
li Dotile, mi venne messo l'occhio sopra un 
cartello, dove, a grosse lettere, io lessi scrìt- 
to : Latrate. 

Entrate non insegua nulla, ma non obbli- 
ga a nulla. Colui che cosi parla a chi passa 
è come si: gli dicesse: Ilo qualche cosa a far- 
vi vedere o conoscere. Può essere una mysti- 
fication ; un amo giunto a' gonzi; una bam- 
bocciata; una cosa tutta da rìdere ; la pre- 
parazione astata ad una stoccata diretta con- 
tro il tuo borsiglio ; ma in tutti i casi, quan- 
do si ha la barba nel mento mezzo bianca, 
anni d’ esperienza della vita, eia trista 
laurea di dottoralo The dà il mondo a chi ha 
dovuto vederlo pel suo verso dritto e pel suo 
rovescio, a queste bagattelle si bada meno 
che ad uu moscerino il quale ti fermi sul 
naso I* ala vagal'ooda, c ben si sa come tro- 
vare il destro nella parte scabra delle occa- 
sioni. Per altro lato anima viva non era al di 
fuori. Entrai dunque ; prima oelP atrio , poi 
per la chiocciola d' una scala d'apparenza 
modesta fino alla porta d r un piano quinto, 
indicatomi dal Conci erge, uomo di poca lo- 
quacità contro il fare de'pari suoi. sulla qual 
porta V ignoto e singolare inquilino con ver- 
sificata frase favellava a' suoi visitanti in un 
tuono che rosi presso a poco italianamente 
7* 


può rendersi : « la sapienza si matura sopra 
la paglia come f uro e le nespole ; e nidifica 
sotto il tetto come la rondine. a 

L 1 uscio era socchiuso, c non v’ era cordo- 
ne di campanello: passai dunque dentro con 
franchezza, e mi trovai solo in un'anticame- 
ra, intorno alla quale disposti in giro si ve- 
devano cassapanche di legno secondo una 
vecchia usanza, puliti, ina semplici. Sulle pa- 
reti erano grandi carte intelaiate e sospese, 
contenenti motti e sentenze. Da un quadro 
copiai, come cosa la piu notabile del luogo, 
no dialogo ebo nel nostro vernacolo in que- 
sto modo veniva a dire : « A. Chi sci tu? fi. 
a Un curiuso. Che vuoi? B. Sapere quel che 
a zi fa qui , o zi vede. A. Dossi oro per argen- 
ti lo, e mille per uno. B. Tu m' hai l' aria di 
« prendermi per queW uccello che si chiama 
a yabbiano.forse perchè si lascerà facilmente 
a prendere in gallina; e dirigi il tuo cannone 
a contro a quella che Gilblas chiama t'anima 
«t di rum so quale scolaro di Salamanca: ma 
a che diresti *’ io ti rispondessi che non ho a- 
« ritma, o che , se l’ho , tanto bene la tengo le- 
« gala a'cordoni del corpo, hoc est della bor- 
ii sa, che il tuo cannone non ci può nulla? A. 
a Direi che, tu tendo un gabbiano tanto ben e 
a instrutto, e tantopoco ingabbiatile, corri me- 
li no risico eT un altro a far due passi di più 
a che non ti costeranno niente. Solo , se man - 
a chi d* animo affatto, io ti consiglia di /or- 
li nartene indietro, perchè la nostra mercan- 
ti sia si vende , e non si dona: sebbene il pres- 
ti so è cosi discreto, che è come se si donasse. 
a Perciò, quando voyli correre questa avven- 
ti tura, e sii contento di seguitarla sino alla 
a fine , lasciandoci, dove il mercato ti piaccia , 
« un briciulino dell'anima tua, spingi l'uscio 
« che ti sta a sinistra, e rompi il resto del 
« cammino. Se no, vaiti con Dio. d 

Falli i conti colla mia tasca, e chiamato 
per terzo al congresso il Maestro di casa .cioè 
quel fastidioso che si chiama Ser Giudizio, 
e che ti vico sempre innanzi n sbarrarli la 
strada colla bilancia in inann, e co' suoi re- 
gistri, por concedere o negare, dono più ri- 
sii, e più considcrandi, che un Presidente 
non ne mette in carta quando scrive senten- 
ze, usci la conclusione del si, e diedi la spin- 
ta che la tavoletta indicava. Cosi mi trovai 
da'miei piedi portato in una stanza non gran- 
de, che altro intorno nou aveva, se non otto 
seggiole, ed un piedistallo di marmo nel mez- 
zo, s«l quale un’ urna era costrutta alla fog- 
gia di un salvadanaio, tutta di bronzo, colla 
sua fenditura da un lato, e diligentemente 
chiusa da ogni parte. 

Subito mi saltarono agli occhi le iscrizioni 
del piedistallo, dove a un dipresso questo 
lessi : 

Nella fronte verso l’ uscio — 

« Narrasi <f Antifone, che, in Corinto, 
u fabbricatasi una botleguccia dietro la pias- 
ti sa maggiore , sopra ri scrisse : Qui zi dan 
« medicine a* malati di cuore e di spirito. 

( Plutarco, Vite de' dieci Oratori. ) 
« Antifone risuscitato qui abita. Sla sano.» 

Dall'altra parte — 

« Se lu ri ri, rrrlo senti. Se senti, cerio sof- 
o fri. Se soffri, certo hai bisogno di rimedio; 
o qui si vende a buon patio. L' orvietano ch'io 
a ti spaccio è specifico del quale posso gua- 
ti rentire agli avventori miei la virtù tutto un 
a anno. Se la proposta li piace , il campanel- 
li lo è I’ urna. Il battaglio è cinque franchi. 
a Suona, e il dottore, eh' è sempre in casa, 
« rerrà subito ad udirti e darti assistenza. » 
a 11 savio Atchifo. n 


Posi la mano in Bearseli*, e il cinque fran- 
chi mi venne preso a due dita, e tratto fuori 
dal numero di pochi suoi compagni a sfolgo- 
rare di bianca luce innanzi ad un raggio di 
sole, il qaalo penetrava nell' interno da una 
delle finestre. Poniamo, dissi, che lu mi ru- 
bi : tu saresti male sparto ladro a scolpire in 
marmo il tuo metodo per la comodità del 
giudice che avrebbe a farti processo; nè per- 
ciò io sarei gran fatto più povero. No tu 
non sei, che un onesto cittadino deli' ìtala 
Cerreto. So prima di consultarli il valore del 
suo balsamo. Pur volontario pesciolino ven- 
go a farmi prigione delle tue nasse. Eccomi 
ad evocar dalla tua bolgia te novello savio 
della Senna per la virtù di questo magico cir- 
colo. Toglimi la malattia nella curiosità che 
più forte ora mi punge di quella della tri- 
stezza. 

Con queste parole, io, volente e veggente, 
deponeva il tributo che aveva io mano den- 
tro la capace urna ; e un gagliardo tintinno 
seguitava : c dopo il tintinno, da una picco- 
la cateratta che aprivasi nel pavimento, ve- 
niva fuori una sconciatura d' uomo, al quale 
avrei giurato che lo specchio era stato il 
primo consigliere nella scelta della profes- 
sione. 

A uno scheletro lungo non men cinque pie- 
di MonnaNatura aveva rappallozzolato intor- 
no un dugento libbre dì cRrne grassoccia, che 
si biforcava a mezza altezza in due fusti di 
gambe tagliati sulla forma di due zamponi 
del nobile animale che i Modenesi imbalsa- 
mano a uso egizio con meglio che natro ed 
asfalto, c uscenti in no piede corto c tondo 
come un cappello di quel fungo che gli er- 
bolai nomano agarico. Di quà e di là dal pet- 
to ciondolava l'equivalente di due braccia 
in due pezzi d’ ossuta carne, tozzi e cascanti 
a similitudine delle due lampe d' innanzi di 
un Kangarù della Nuova Olanda. Sul tronco 
s’ alzava conficcata nel collo, come in una 
cavicchia, la testa d’ una fazione tutta nuo- 
va, che il Callotta non avrebbe la migliore 
immaginato per uoa insegna da osteria. La 
bocca era larga, nella quale il labbro infe- 
riore si sporgeva innanzi rimboccalo un trat- 
to all* ingiù, come un falbalà messo li per 
ornato del meato. Il naso grosso e bernocco- 
luto aveva il colore d’ una costoletta rosola- 
ta al forno. L'occhio tondo e grigio, ma 
d' uoa guardatura penetrante, parca aperto 
a scrutare gii altrui pensieri nel fondo stesso 
dell’ anima. Il resto del capo era celato sotto 
la piramide d’ un ampio berretto di velluto 
nero, messo in perfetto accordo con nna va- 
sta zimarra dello stesso drappo. Pertanto, 
egli mi strinse la mano con atto cortese ed 
amorevole; e fingendo di non accorgersi del- 
la impressione poco piacevole cagionatami, 
e riverberata snlla faccia, mi presentò nna 
sedia, ed uo’ altra ne prese pei adagian isi. 

Favellava lentamente, e con una voce non 
ingrata. Mi accorsi presto che non era uno 
sciocco. A (Tettava ad arte un modo di parla- 
re strano, c per metafore. Stetti in forse un 
quarto d* ora se mi giovasse cimentarne la 
perizia, della quale (Invasi vanto, aprendogli 
i molti molivi di tristezza che pur troppo non 
mancavano a farmi amara la vita. La curio- 
sila finalmente vinse, e molte cose de* miei 
fatti gli narrai che non importavami tacere. 
Udita ogni cosa, tenne per breve tratto chi- 
nata verso terra la testa; indi, sollevatala di 
nuovo, cosi mi disse : 

Ilo capilo. Voi siele di quegli uomini che 
vogliono raddrizzare le zampe di dietro ai 
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r ani. Pcrquesto avete dato di piglio alle pial- 
le e all* ascia, ma il ferro vi si è rivoltato 
in mano, e vi ba ferito le dita. Fratello, del- 
le mille volle le novecento novaotaoove ac- 
cade non diversamente. Por altra parte, non 
siete il primo barbassoro che ha posto il pie- 
de in questo trabocchetto, e diedevi dentro. 
I, 'umanità è un cavallo vecchio e zoppo, che 
va e va e va. Chi lo scorge trottare a stra- 
baJzoni per greppi e catapecchie teme ve- 
derlo precipitare ad ogni stante, c se oc af- 
fanna. Ma il cavallo è fatalo, e la falagione 
si 6, che più grande si pare l’intoppo del cam- 
mino, piu la forza delle reni gli cresce a su- 
perarlo e gire innanzi. Quindi è che inciam- 
pa esso, ma non cade ; c chi gli si fa sotto, 
guadagna il più spesso calci, n si fracassa. 
Taluno è ardito d' afferrarlo in un destro al- 
la criniera, e d’inforcargli le costole, per pur 
cercare di metterlo in via migliore, ma esso 
non tollera cozzoni si di leggieri. Per un ma- 
gno Alessandro sono mille i Bellerofonli ; o 
il cavallo è un po’ della natura di queiraltro 
del quale Plinio parla, che portava una iet- 
tatura di morte e di perdizione a chi lo mon- 
tava. Nondimeno il male ora è fallo: pensia- 
mo al medicamento. 

Che cosa è questo male ? Quel medesimo 
di Timoue Ateniese. Un’ira contro degli uo- 
mini ; una noia, un disprezzo del mondo ; 
uno scoraggiamento nato da un troppo tardo 
disinganno, come da vecchio albero frutto 
d* ingrato succo. L'infermità è grave, lo non 
ci conosco, in tale qnale voi siete, che no ri- 
medio, il duale pizzica di diavoleria. Si trat- 
ta d* una fiammella dì fuoco celeste da pi- 
gliare a volo e da imprigionare dentro una 
tazza d'acqua nera, per disegnare poscia con 
questa magici angoli, e linee curve d 1 uua 
certa fazione. Si richiedono per giunta po- 
che altre bagattelle. Qualche parte dell’ala 
d'oca, e de' vecchi cenci di mendicante; per 
soprappi ù una freccia incantata col dardo 
nero in forma di lingua serpentina e bianca 
dal lato della cocca. Provvedalo di questi 
pentacoli, io vi fo simile ad un Nome, come 
Lucifero volle e non potò. Vi darò un tappe- 
to non più grande di due volte la vostra pal- 
ma aperta: voi ci solcherete sopra colla ma- 
gica treccia, e il tappeto vi diventerà l' im- 
mensità dello spazio universale; e dalla pun- 
ta del dardo usciranno mondi secondo che 
P agiterete : soli e stelle ; piante ed anima- 
li ; nomini c femmine ; celesti intelligenze, 
folletti dell’ aria, demoni, mostri, giganti e 
pigmei; città, castelli, palagi, ville, ogni co- 
so buona, ed ogni cattiva: e voi sarete il re, 
o piuttosto il demiurgo vii tutte queste crea- 
zioni. Voi vorrete, c ad una vostra volontà 
prenderanno corpo, vita, colore, atto, senti- 
mento; c il corpo. In vita, il colore, l'atto, 
il sentimento, saranno secondo che vi piace- 
rà di volere. Obbedirà nuovi con piena ed as- 
soluta sommissione. Esisteranno per voi so- 
lo, se cosi vi aggradi, o si manifesteranno a 
tutto il resto degli uomini confessandosi cosa 
> (»stra. Solo vide un avvertimento. Conse- 
guilo che avranno Tessere da un vostro libe- 
ro comando, voi potrete ancora distruggerli, 
finché capriccio non vi venga d'imprimer su 
loro il mistico marchio di ferro e piombo, 
insegnato da Mclistofele al l>ottor Fausto. 
Se il segno di questo marchio porteranno, 
voi non ci potrete più nulla. Esisteranno al- 
lora, e vivranno una vita indipendente. Re- 
steranno dopo la vostra morte per durare un 
tempo che a voi non sarà rivelalo. Si chia- 
meranno vostri, ma non vi obbediranno più, 


c voi non avrete altra soddisfazione che di 
poter dir loro : son io che V* ho cieati. 

lo ciò dunque si stringe la somma del mio 
parlare. Avete ira con questa sconciatura di 
inondo, del quale voi ed io siamo dne molto 
oscuri, c non troppo fortunali ospiti ? Crca- 
tevene colla magia, di che vi ho fatto paro- 
la, un altro nuovo di pezza, e là trasportale 
persona e domicilio. Al mondo nostro mate- 
riale e palpabile pensate come se non fosse. 
Quando vi sentirete tirato po' capelli a met- 
terci sopra T occhio, guardatelo a palpebre 
socchiuse, d 1 un cipiglio liero, e abbiale l’a- 
ria come se gli diceste : lèvamiti di sotto ai 
piedi, e vaiti con Din. lo mi fo da me i fatti 
miei, e per uncencìolino di mondo senza gar- 
bo nè grazia, me uc fabbrico cento di mi- 
glior lega, dov' io comando e non servo, e 
dove, la Dio mercè, uieute mi manca per la 
mia soddisfazione piena ed intera. 

Mesta eh* io vi fornisca il vostro bisogno 
per tutta questa faccenda, c ciò per la più 
parte non mi è difficile. Voi troverete in ca- 
sa, giu^nendovi, il nappo dell’acqua nera, 
la magica freccia, il tappeto di due volte una 
spanna. Io vi darò adesso in on libricciuolo 
di due carte le forme degli angoli mistici c 
delle lince corvè in che tutta la virtù risiede. 
La fiammella di cielo è la sola cosa che io 
non posso darvi. L* averla è una predestina- 
zione. Chi è destinato a furarla si riconosce 
ad un segno della fronte, ad uno sfavillare 
d' occhio, ad uno splendere di viso, che a 
volta a voltasi diffonde, e cinge il capo d’au- 
reola e di baleno. Se a voi toccò il guadagna- 
re questo dono, chò dono è certamente, e 
dono grandissimo, voi vel saprete mettendo- 
vi all'opera. — Oggi, dimane, nel primo 
giorno di serenità dell’anima, sedetevi come 
un angure in faldistori; prendete in mano la 
freccia ; mettetevi ni fianco la tazza, innanzi 
il campo magico. Chiudete gli occhi e pen- 
sate. 

Pensale un quarto d’ ora, mezz’ora. L’ar- 
rivo delia llamma, quando il Prometeo sialo 
al quale è dato ottenerla, sarà come uno 
scoccar di scintilla elettrica. La sentirete pe- 
netrarvi tra ciglio e ciglio, infuocarvi la fac- 
cia, corrervipcr le vene del (traccio alTulti- 
rne dita, e affrettarsi ad uscire in torrenti dal- 
la ponta del bifido dardo. So niente di ciò 
v’accade, se il capo resta freddo, la freccia 
immobile, o segnante dire senza virtù, sor- 
gete, e datevi ad altro. Ripetete reperimen- 
to tre, quattro, dodici volte, nelle giornate 
propizie. Dopo la duodecima prova inutile, 
siccome le undici che la precedettero, non 
provate più. Spezzatela freccia. Gittate dal- 
la finestra T acqua nera. Date fuoco al ram- 
po. — K tuttavia troverete sempre abbastan- 
za dentro di voi per fabbricar castelli in aria 
c trastullarvi co'ghiribizzi di questa innocen- 
te architettura. Se sarete bastantemente sag- 
gio per lasciare nel vuoto immaginario i vo- 
stri castelli, e per contentarvi agl* interiori 
specchietti di questa fata Morgana, ben ve 
ne verrà. Se qualche demone vi persuaderà, 
contro il mio consiglio, a dar loro la vita rea- 
le, impiegandovi il dardo, abbiate almen tan- 
to impero di voi stesso che il marchio del 
Dottor Fausto sopra loro non lasciate impri- 
mere. Dove ciò non possiate ottener da voi, 
vi abbandono alla cattiva costellazione clic 
vi signoreggia. Accadrà a’vostri castelli quel 
che accadde a Vricia che dicon disertata dai 
topi. Il vostro nome resterà materia di riso 
c ai sceda. Nessun vorrà de* vostri palagi tra 
le nubi, e saranno es&i come que* feudi che 


ritmo abita, e che si reggono in piede, nè in- 
teri nè distrutti, ad attestare in un la miseria 
e T albagia di colui che ri è siguore. 

Dette uaeste parole, senza darmi il tempo 
ad altre domande, e senza giunta di conien- 
ti, sudò per un piccolo involto che mi con- 
segnò; poi mi fece un inchino, e si parli la- 
sciandomi solo, lo ripensando alle cose udi- 
te, e spiegandole a me stesso, me no tornai 
direttamente alla casa. Quando vi giunsi, a- 
persi la carta, c trovai dentro l’involto la ta- 
vola dell* alfabeto. Questo era danni la pa- 
rola delTenimma. Il mio Calcante facevami 
però torto manifesto. Già senza ciò, aveva io 
molto bene compreso diche fiamma egli par- 
lasse, di che acqua nera, di che freccia, di 
che creazioni. Mi rinchiusi nella camera, e 
mi guardai nello specchio cercando il segno 
della fronte, lo sfavillare, e I* aureola. Per 
mia mala ventura non vidi che i miei capel- 
li grigi, e solchi stampati sopra le guancie 
dalla freccia del tempo; il mio naso un po* 
fuor di squadra, e il color bronzino della mia 
pelle. Per molto che mi studiassi I* emme 
del viso, come Dante lo chiama, c il gerogli- 
fico del mio profilo, io non seppi leggervi 
altro che i dieci miei lustri camminanti di 
bnon passo verso Tundcdmo, c un riverbero 
dc’guai cho da cinque anui addosso mi pesa- 
vano. Adirato dunque mi congedai dal mio 
ritratto; esclamai ; pazienza’ mi ricalcai sul- 
la fronte il cappello, e corsi a dissipare il 
ma! umore in uno de’ caffè de’Baloarai, sor- 
bendo a centellini un* altra acqua nera, e lo- 
gorandomi la vista a leggere lo cantafavole 
dei giornali, lasciando a coloro che credono 
esser da tanto, la cura di drizzar le gambe 
ai cani. 

( Francesco Orioli. ) 


IN LODE DELLA ZUCCA. 


*u* fticwiu 

COSTANZA ZATI LANPREDINI. 


Ho sempre avuto più (l’un chiaro indizio, 
O signora Costanza, che voi siate 
Una dama di spirito e giudizio. 

Ma quaod' ebbi T onore in questa state 
Di desinar con voi, allora affatto 
Queste opinioni fnron confermate. 

Vi vidi, quando in tavola quel piatto 
Venne, pieno di zucca prelibata. 

Fissarvi rocchio, o darvi dentro a un tratto. 

Udii quanto da voi fu celebrata ; 

Ed osservai fra tutte le vivande. 

Che sempre la manritta le fa data. 

<) gusto delicato, o cerve! grande. 

Che ha mai questa Signora (io fra me dissi) 
Che della zucca sa T opre ammirande ’ 

E in quel punto nclTanimo mi fissi 
Di questa zucca nobile eccellente. 
Scrivertene le ludi, e non le scrìssi. 

Ma se ancora non ho dello niente. 

Venne, perchè tropp’alto è nu tal soggetto, 
Non perchè ascilo egli mi sia di mente. 
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Confesso io verità, eh’ io non ho petto 
A cosi grande impresa : o abietto e vile 
Ritrovo ogni pensiero, ogni concetto. 

Deh perchè non ho io di quello stile, 

Che fa immortali rendere gli eroi. 

Per la zucca eternar da Battro a Tile ? 

Oh s’ io T avessi, sentireste voi. 

Farmi di sue gran doti promotore. 

Per util di chi vlen dopo di noi. 

Mi farei della rocca banditore, 

K la pubblicherei pel mondo tntto 
A suon di tromba, c soffierei di cnore. 

E spererei dì cavar gran costrutto, 
Propagando la zucca in ogni clima. 

De’ corpi umani a benefizio c frutto. 

Ma non avendo cosi alta rima. 

Mi basti da voi sola esser udito, 

Che per la zucca avete tanta stima. 

Dunque a sentir le lodi sue v* invito : 

E se le storpio, o se le dico male, 

Ali cheterò, basta che alziate un dito. 

Nasce la zucca, ed è nel suo natale 
Tosto prodigiosa, essendo figlia 
D'nn sottil tralcio, ed è si badiale. 

Non cura il tronco avito, e noi somiglia : 
E la grandezza sua vuol eh’ ella sia. 
Grandezza propria, e non della famiglia. 

Non vanta come alcun picn d’albagìa 
Sol dall’ altiero il pregio d’ esser grande. 
Perchè conosce ben, eli" eli’ è pazzia. 

Chi più crossa, più antica, e rami spande 
Più vasti della quercia ? e i figli suoi 
Solo da porri son piccole ghiande. 

Nobil pianta, che vai? Se i frulli poi 
Son vii bozzacchi, come ben riesce ; 

Ma nella zucca noi vedrem già noi. 

. Quello però che In stu|M>r m* accresce 
È. ch’ella giace in terra, or il confine 
Sulle pergole pone, e in aria cresce. 

E perchè il mare esser da meno inlinc 
Non vuol, nè della terra, né dell’ aria. 

Vanta ancoresse le zucche marine. 

Qual nuovo Proteo mille forme varia : 

K iu tulle, ch’ella vides-i cangiare, 

Utile sempre è slata e necessaria. 

Or fa da orciuolo : ed eccola adoprare 
Ne’ bagni e nelle terme anticamente. 
Secondo me, per empiere e votare. 

Come fa da baril perfettamente ' 

E dicon famosissimi leoui. 

Ch'ella conserva il vino ottimamente. 

Qnindi a moltiplicar viepiù suoi doni, 
Sluogarsi alcune volte la vedrete, 

F. il primo luogo aver tra i canti e i suoni : 

E qual trombon profondo 1* udirete. 

Alle musiche far da conira bbavso. 

Che in estasi dal gusto ve u’ andrete. 

Or a tal piccolezza fa trapasso. 

Che si riduce in vaga tabacchiera. 

De* nostri nasi a benefizio e spasso. 
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Or di nuovo ingrandisce la tal maniera, 
Che di flaschctlo sene a' viandanti : 

Ai villani di scrigno e di saliera. 

Or gonfia in otre : e poi nell'acqua quanti 
Regge, che, voglion far da nuotatori. 

Qual madre in collo i teucre Ili infanti 1 

Or serve di carniera a'pescatori: 

Or da gabbia pe' grilli : or cangia metro. 
Per adattarsi a fare altri lavori. 

Le coppelle adoprate a’ tempi addietro, 
Eran certe rotonde zucchettinc. 

Assai meglio di quelle oggi di vetro. 

Che direste? nel Messico a dozzine, 

Di zucca se ne fan pialti e scodelle. 

Che paion porcellane sopraffine ; 

Ma più lievi e men fragili di quelle : 

E una vaga vernice le colora, 

Come il liscio le donne, e fa più belle. 

Quei Messicani hanno per uso ancora 
Un fiume, ove non son barche, nè ponti. 

In sulle zucche dì passare ognora. 

Della rintana ancor eh' io vi racconti 
Permettetemi, eh’ è ona nobil giostra. 

Non sol qui nota, ma di là dai monti. 

Infilata la zucca, in alto io mostra 
Stassl, e qual forte sbracio sostiene 
Gl' incontri della baronia, che giostra. 

E chi pria colla lancia ad aprir viene 
Della zucca il bel seno alabastrino. 

Del famoso torneo la palma ottiene. 

Di poi da questo ( come vuol Turpinn ) 
Ne derivaron quei tornei si belli. 

Che fece in Francia Orlando Paladino : 

E quanti pria ne feron tutti quelli, 
Amauissi, Spiandomi e Usuarti, 

Don Silves, Liramanli e Fioriscili. 

Sicché la zucca fa tutte le parti. 

Che bisognano all’ nome» : v. si trasforma. 
Secondo il tempo, con mirabil’ arti. 

Ma fra tutte, la più sublime forma 
È quella, cb* eli’ ha uguale al capo umano, 
Ch'io credo che da lei pigliasse nonna ; 

E questo qui non è capriccio vano : 
Guardate un capo calvo, non è olii 
Un zuccoo naturale, intero e sano ? 

Osservate, che il radersi i capelli, 

Si dice dalla zucca, zucconare : 

E i galeotti informino e i monelli ; 

E se a lor non voglia m fede prestare. 

Per essere una razza di penose. 

Che in giudizio non possono provare ; 

Ne facciano una piena attestazione 
Tutti color, che portan la parrucca. 
Testimoni maggior d'ogui eccezione. 

(ca (1), 

Di più per dimostrar, che un non è Giuc- 
Ma di gran senno, e di maggior talento. 

Si dice : Il tale ha di gran saie in zucca. 


(!) In ceri' uomo Mollilo c melenso, del quale, 
tra ('altre, #i racconta, ch'egli rideva, quando ve- 
deva ridere, e covi al '.nutrirlo: e faceva altre vi- 
nili sciocchezze 


Dove al contrario poi,s’egli è un giumento. 
Un uomo scimuuito,un idiota. 

Questi si chiama, un Metter Zucca al vento. 

E quando avvicn,che più a ciarlar «'arruola , 
Che il capo è intero zucca, ognuno attesta 
Col dir : Poh colui dura, e se la vota ! 

Suol dirsi ad un, se il freddo lo molesta: 
Non state in zucca iu tempo cosi fello, 

Il che vuol dir : copritevi la lesta. 

Quel bel ceffo di man di Donatello, 
Volgarmente si chiama lo Zuccone (2). 

E per tale è famoso a questo e a quello. 

Dunqne chiara mi par la conclusione, 

Che sia la zucca e il capo oman lo stesso : 

E di più me n' avanza una ragione. 

Zucca e cocuzza, mi sarà permesso, 

C.he sinonimo sia, nè che un minuzzolo 
Vi sia di differenza : or ciò concesso, 

Da zucca e da cocuzza ecco io raggruzzolo. 
Che la cima del capo nostro appunto 
Vien nominato zoccolo, e cocuzzolo. 

Il capo colla zucca è sì congiunto, 

Che se qualcun se lo fracassa c spezza. 

Stia pure allegro, non importa punto. 

L* infranga pur com' una pera mezza, 

E perda ancora il cranio per la via, 

Che colla zucca presto si rappezza. 

Di qui deriva l' etimologia. 

Che il bcrretiin di ferro da soldato 
Vien chiamato zucchetta tuttavia. 

Oh mirabile zucca, oh frutto grato ! 

Le tue virtù chi potrà mai ridire. 

Senza pensar, che non gli manchi il fiale»? 

Signora mia, come pntrem finire, 

Se della zucca in sulla buccia siamo, 

E ancor ancor non ne sappiamo uscire ? 

Se del midollo a favellar passiamo, 

E vogliati! dir, che cibo eletto egli è 
Zucche davvero, perchè n’affoghiamo. 

Io nou son cuoco: e non si sau da me 
Quai diverse vivande egli fa tosto, 

Quando zucca, e nou altro aver potè. 

Ma dirò, eh* eli* è buona allesso, arrosto. 
Fritta, in istufa, in torta ed in polpette, 

E in mille modi, che m’ è il dire ascolto. 

Non di' altro quelle tenere zucchetto, 
Ripiene colla polpa di cappone. 

Le son pur buoue eh ? corpo di sette ! 

Ed affettate poi con attenzione. 

Co’ loro talli tenerini allato, 

Condite come l'insalata, oh buone ' 

Fanno in quell’ acetio frali' altre on grato 
Odor da far risuscitare un morto, 

Che non avesse perso l’ odoralo. 

Ma dove lascio(oh i’son pur poco accorto) 
I semi lor, di cui si fan l' orzate. 

Che agli ammalati son di tal conforto ? 


(8) Questa è la bellissima staimi di bnnatcllo.pn. 
sta nella facciata «tei campanile «li Pire are. <•«.*» 
«Idia per esser calva. V. il Vasari nelle Vite «]«■» 
littori. 


Digitized by Google 


E sco ic più salubri giudicale 
I> ogui altra sorta : e le iucche candite 
Son elle veramente delicate ? 

Eh che se voi Sonora, non mi dite 
In quant' altre maniere e vari modi 
Colla iacea si fan cose squisite ; 

Forra sari, che il mio discorso inchiodi : 
Ma che forse la zucca, io lasciar queste, 
Resterà senza il pregio d’ altre lodi ? 

Forse, o mie rime, al fine arrivereste, 
Dopo aver detto in quante guise alletta 
La nostra gola, e 11 punto fareste ? 

Ah che tutta la roba, che s* è delta, 

E quel che v' è da dir. Signora mìa, 

Noi siam da piede, c par d’ essere in vetta. 

Il quanto salutifera mai sia 
Questa zucca gentil, niun seppe mai : 

Non lo so io, nè mcn vosignoria. 

Dioscoridc, Plinio ed altri assai, 

Chiaman la zucca della vita umana 
Il refrigerio, il balsamo de' guai. 

Purga, rinfresca, di alimento e sana : 
Zucca e non altro, ad ogui mal si prenda ; 
Che ogni altra medicina afTatto è vana. 

Zucca si mangi sempre : e non si spenda 
Tanto danaro in altro cibo vano. 

Che nnoca al corpo, e il borsellino offenda. 

Ah ! che i Greci non mai parlare invano, 
Mentre quando scntian buona e gustosa, 

O dire una vivanda, o un ci Ito sano ; 

Di qacsta non sapean dar più sugosa 
Enfatica risposta : Ma sarà 
Più buona della zucca una tal cosa ? 

' L* avean per simhol della sanità. 

Come il giglio era quel di mala sorte ; 

Però chi aveva qualche iufermilà, 

^ II medico vedendo in sulle porte. 

Gli dicea : Zucca, o Fiore ? e in tai parole 
Voleva dir : Per me c' è vita o morti? ? 

Però color dell’ Isole Spagnuole, 

Se adora van la zucca come Dea, 

In qualche parte compatir si vuole. 

Perchè chi la salute sua vedea 
Proceder dalla zucca, in odorarla 
( Non sape od' altro ) di far beo crcdea. 

E che pensate voi ( per dicifrarla ) 

Che pomo fosse mai, quel pomo d’ oro. 

Del quale ancor su fra gli Dei si parla ? 

Era una zucca certo : altro tesoro 
Non polca far venir tanta rovella 
Fralle tre dive del supremo coro. 

Voi sapete, che lite fu mai quella. 

Oh zucca, in terra, c in ciel desiderabile : 
Oh pomo, degno della Dea più bella ’ 

SI, la zucca in boutade incomparabile, 
Pulchrtori dttur : cosi vuole il giusto, 

Che il buono sia dal bello inseparabile. 

Oh zucca d’ oro. che non solo il gusto, 

Ma l' intelletto aguzzi, come può 
Veder chi di studiar non ha disgusto. 

••Il 


Il Doni il suo bel libro intitolò : 
l.-i zucca ; e da’ savissimi Sanesi 
La zucca per impresa si pigliò. 

E s’ io volessi dir, quanti hanno presi 
Da questa zucca tutta sapienza, 

E motti e sali, durerei tre mesi. 

Dal suo bel nome, chi c' ebbe avvertenza, 
Trasse il cognome : c di sagge persone, 

E nobili vantò la discendenza. 

Zucchi, Znccon, Zucchetti, Zucc-arono, 

E C.apizucchi : e infin l' araba gente 
Appella Zucca una sua gran regione. 

E con giustizia ; mentre li si sente, 

Che nascon zucche, quali nn certo lino 
Ilan virtù di produrre intcriormente. 

Ed è questo si candido, e si fino. 

Che se ne fan camice quei marrani, 

Più belle della rensa e mussoline. 

Al contrario degli Arabi, gl'indiani 
Traggon non lino, ma cotone c lana 
Dalle zucche, che nascon ne' lor piani. 

Tutto si fila, annaspa e si dipana, 

Si tesse : e queste le pannine usate 
Sono, per riparar la tramontana. 

Le nostre zucche inver tal qualitate 
Non hanno : e sol potremmo colle foglie 
Farci un bel vestila verde da state. 

Che se polessim trarci anche le voglie, 
Dalla zucca d’ aver vitto e vestito ; 

Allora chi non piglierebbe moglie ? 

Chi non vorrebbe un tal frutto gradito 
Aver nell’ orto ? e dov’ è questo seme, 

Ch* ba di più, cosi degno requisito ? 

Io scriverei io quelle parti estreme 
Per averne ; ma un verso poi non so, 

O in Arabo, o lo Indian mettere insieme. 

Basta, qualcun, che scriva io pregherò : 
Chi faccia scritto arabico ce n' è, 

B chi faccia P indiano k» troverò. 

Ma da coloro poi pensate, se 
Mandar fuori nn tal seme si volesse 
SI utile, che a lor la sorte diè. 

Oltrodichè, se mai si risapesse 
( Giacché non mancau qua bandi, nè spie ) 
Che nel mio orto zucca tal nascesse -, 

Dalla lana, di cui le vesti mie 
Portassi, mi saria falla la pera, 

Ed in mille entrerei diavolerie. 

I Ronci mi darian la mala sera ; 

Mi farebbero addasso nn processelto, 

Per vestir di pannina forestiera. 

Tai zucche sbarherebbono di netto : 

E P arte della lana una gabella 
Vi metterebbe sopra, o un interdetto. 

O zucca preziosa, o zucca bella, 

Da cui ciò, che più dolce esser si sente 
Sol dalla zucca zucchero s' appella. 

Di più la zucca fammi aitar la mente. 
Perchè, come se fosse religiosa, 

Talor fra loia chiamala la gente. 


E ritrovalo ho in contemplar tal cosa. 

Che non a caso porta un nome tale, 

Che la rende viepiù maravigliosa. 

Non solo all' uom si mostra liberale 
In varie guise, e l 1 alimenta c il medica, 

Ma fagli anche uu favor più speciale. 

Gli fa senza parlare una gran predica. 
Mostrando col sno esempio, quanto è vaoo 
Ciocché per bello e grande ognorsi predica. 

Presto ella nasce, e i tralci suoi lontano 
Alza presto dal suolo, e presto ingrossa. 
Presto spande le froude, c copre il piano. 

Presto però, di fiori e foglie scossa, 

E d' ogni verde suo spogliala, presto 
Si secca affatto, c termina ogni posa. 

Perciò P Ariosto fa, che parli in questo 
Caso un tal pero, eh* cr' a lei vicino, 

E dopo un lungo sonno orasi desto. 

E stropicciati gli occhi un pocolino, 

E della zucca i gran progressi visti. 

Fatta di lui maggiore in un tantino, 

o Le disse : Chi sei tu ? come salisti (!) 
a Quassù? dov* eri dianzi, quando lasso, 

« Al sonno abbandonai quest' occhi tristi ? 

« Ella gli disse il nomo ; e dove al basso 
a Fu piantata mostrògli : c che in tre mesi 
a Quivi era giunta, accelerando il passo. 

« Fd io (l'arbor soggiunse) appena ascesi 
« A quest' altezza, poiché al caldo, al gielo 
i Con tutti i vènti, treut' anni contesi. 

u Ma in, chea un volger d’occhi arrivi io cie- 
li Rènditi certa, clic non meuo in fretta, (lo, 
« Che sia cresciuto, mancherà il tuo stelo. 

Onde il Ripa a' pittori insegna e detta, 
Che ad esprimere il breve godimento 
Gli dipingano a lato una zucchetta. 

Alla zucca per questo ognora attento. 
Tutto dovrebbe render grazie il mondo, 

Che riceve da lei tal documento. 

Chi dunque potrà mai toccare il fondo 
Di tanti pregi suoi ? Ah eh’ io m' annego 
Se più mi tuffo in questo mar profondo. 

Sarà meglio però far punto e frego : 

Nè più sapendo dir, quello star cheto 
In aimil caso, l’ ho per buon ripiego. 

Adunane adoprerò questo segreto : 

Tacerò nella zucca : nn più saputo, 

A dir meglio di me vengami drcto. 

E voi, Signora, se non v’ è piaciuto 
Questo discorso senza garbo affatto, 

Scusate, che da me nou è venuto : 

Perchè sappiate, che mi fece a Od tratto 
Favore, e danno il mio destio rubeilo ; 
Penimi un capo di zucca tanto fatto -, 

Ma d' una zucca vota di cervello. 

(G. B. fagiuoli.) 


(I) Ar to*lo. Satira VII. 
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IL carnevalone di milano. 

11 carnevalone ! parola piuttosto lunga, 
gonfia, rimbombante, che nulla ha con sé 
nel vezzeggiativo e del gentile, che unisce 
con sé un* idea di forza e di melensaggine 
indeterminata, di volgare e di scortese, e che 
poi è cosi liberale a noi, c alla nostra fanta- 
sia di piaceri, di godimenti e d’ illusioni : il 
carnevalone ! e chi non lo conosce ? chi non 
lo ama ? chi non lo sospira, non l'applaude, 
non lo festeggia come si può desiderare il 
sorriso d' un'amica, e si può far festa ad una 
buona nuova ? 

Uomini severi, facce pallide e lunghe, te- 
ste a mezzo incappucciale, non me oc fate 
un aggravio ; Don chiamatemi frivolo, leg- 
giero, miserabile, perchè anch 1 io 1’ amo, lo 
accarezzo, lo godo questo carnevalone. Si,io 
l'amo, come un amico della mia infanzia, 
come una delle più care e vive ricordanze 
de' miei primi anni ; 1' amo come un confor- 
to, come un sollievo, come un soave obblio 
nei giorni meno rìdenti, perchè non più ral- 
legrati dalle speranze che li facevano cosi 
belU. L* amo perchè è tutto nostro, del mio 
paese, tutto esclusivo a lui; perchè non pos- 
5-u gioirne che a Milano ; non a Londra, non 
a Parigi e non a Madrid ; e V amo inlino 
perchè mi ringiovanisce, mi dà lena, mi dà 
brio, e perchè mette ad un solo livello, seb- 
bene per pochi istanti, tulle le capacità, 
tutte le classi, tutte le miserie e tutte le 
grandezze. 

Sono questi i Saturnali, e i Baccanali di 
Roma, giurai unici, giorni d' allegrìa e di 
piaceri. In cui in Roma gli stessi schiavi era- 
no. durante almeno questo breve periodo, 
titenuti liberi . la gioia di questi giorni pote- 
va sulla superba indifferenza degli orgogliosi 
Romani più che la ragione, più che gli schia- 
mazzi de' relori, e la parola de’lllosolì. 

1 dominatori del mondo rendevano al mon- 
do e agli uomini alcuni giorni di libertà, e 
questi giorni erano quelli consacrati alle fe- 
ste prima di Saturno, quindi di Bacco, che 
corrispondono ai nostri del carnevale. — Lo 
schiavo che ieri non osavo di Usuare i suoi 
occhi in quelli d'un cittadino di Roma, in- 
vitava il suo padrone a mangiar seco, sede- 
vano allo stesso desco, bevevano nella stessa 
tazza, si porgevano le mani, si confondevano 
insieme, quasi il ruvido d' uua non potesse 
parere di troppo sensibile alla morbidezza 
dell'altra. 

Ma questo carnevalone che io amo tanto 
e che molti amano ancoro più di me, d'onde 
viene esso ? Chi lo ha portato fra noi? ('hi 
lo ha messo al mondo ? Perchè la sola Mila- 
no avrà questo privilegio ? Peichè mai.mcn- 
tre per ogni dove, da una estremità all'altra 
d' Italia, nella maggior parte d' Europa, il 
tripudio, le gioie, le maschere, i halli, i corsi 
hanno ora cessato, e al suono de* violini c 
de’ timballi è succeduto il grave, melanconi- 
co delle campane, alla generale ilarità il 
raccoglimento, al fasto e alla gioia la mesti- 
zia. allo splendore delle vesti,*) bagliore del 
smeraldi le tonache a corruccio, ed i veli ne- 
ri; perchè qui aurora si ride, si salta, sì cor- 
re, si grida, s’ imbandiscono le liete mense 
dove spuma la Champagne* fumeggia il ri- 
sotto, e piramidale s’ innalza un pasticcio di 
Kuffec o di Strasburgo? Perchè qui da ogni 
parie accorrono per godere ancora di quat- 
tro giorni di carnevale gli abitanti delle altre 
città a cinquanta, sellatila, e lino a cento 
miglia distanti? Perchè mentre le vie delle 


altre città sono mote e deserte, da agitale c 
piene che erano due giorni sono, le uoslre 
esultano stipate di gente, di pedoni, di coc- 
chi e di cavalieri? Perchè mentre nelle altre 
città giace, come segnale d’ una gioia che 
non è più, imbianchila la terra pei gettati 
coriandoli, qui ancora continua la battaglia, 
e ferve la mischia ? Perchè mentre tulli gli 
altri teatri, e piccoli e grandi, sono muti e 
deserti, o annoiati dalle smanie, e dal senti- 
mentalismo di una prima donna comica, qui 
ancora canta la Frezzolini o la De Giuli, e 
danzano la inimitabil Taglioni, e la volut- 
tuosa Corrilo, e quindi si protrae fra le dan- 
ze, fra le maschere, fra le gioie, fra i convi- 
ti, c fra i lieti viva la notte ? Qual è mai 
questo privilegio ; d’ onde egli deriva e 
perchè 7 

E qui si, che io vorrei far 1' erudito spol- 
verizzando vecchie pergamene, allogandomi 
negli archivi, per trovare a chi si debba dar 
ragione fra i tanti, che cosi diversamente 
narrano la cosa. Ma che servirebbe a voi, 
che cosa farebbe n me, quando ben la sa- 
pessimo ; perchè andrò io a spaventare la 
povera famiglia de’ sorci che nnch'essa farà 
il suo carnevalone nelle biblioteche, perché? 
E che! forse il carnevalone ha bisogno d'ima 
fede di nascita per far valere la sua legitti- 
mità ? Oh no : che egli sia nato fra noi, nel 
secolo in cui si trovò la stampa, o in quello 
iu cui ancora si giudicava da una corte d’a- 
more sulla fedeltà e il buon gusto degli 
amanti, non m' importa, e credo che poco 
importerà a voi. 

Nou dimandiamo al sole perchè ci riscal- 
di e ci ravvivi ; ma godiamo di lui e de'suoi 
raggi. 

Aspettiamo a scrivere la sua vita quando 
sarà morto, e in questo caso non togliamo 
ad altri 1’ ufficio ili fabbricare articoli necro- 
logie!. 11 carnevalone non è morto, u non 
vuol morire per ora ; il carnevalone esiste, 
il carnevalone parla e mangia eoo cento 
bocche, corre con cento piedi, c vede con 
cent' occhi ; e ancora è fresco, ancqra gio- 
vane, ancora gaio ; il carnevalone adunque 
non può entrare nei domini dei c.ronologi- 
Sti, nè esser pieda degli antiquari e degli 
archeologi. 

E il carnevalone non è solo il compagno 
dei Milanesi, ma anche la gioia, V amico, il 
cooQdeote del Provinciale ; c il Provinciale 
corre a Milano, viene a vedere il carnevalo- 
ne per ridere con lui, per bearsi con lui, per 
bere c mangiare insieme cou lui, per salta- 
re, gridare in sua compagnia. E il Provin- 
ciale è anche più ostinato del Milanese. Il 
Provinciale è più costante, più intrepido, 
più insistente : egli è cou lui al mattino a 
veder Brera e l' Arco dello Pace ; con lui al 
corso a gettare c ricevere i coriandoli sul 
naso, negli occhi e sulle labbra ; cou lui a 
pranzo e con lui la sera. Egli, il Provinciale, 
entra in Milano o per posta, o in vettura, o 
anche a Piedi ; c appena entralo, domanda 
del suo buon amico, della sua conoscenza 
dell’ anno scorso, del carnevalone ; e come 
generalmente entra di sera, cosi non ha a 
confondersi per trovarlo. 11 Provinciale che 
è venuto in posta corre alla Scala, e là lo 
trova al festino del mercoledì, gli si fa com- 
pagno e non lo lascia più. Colui che ha viag- 
gialo tutta la notte c tutto il giorno in vet- 
tura per fare cinquanta miglia, va o alla Ce- 
no bbiana, o al Cercano ; colui che centrato 
a piedi, va ai festiui di Santa Radioonda, va 
alle osterie, va alle bettole. 


Il carnevalone cambia abiti, cambia mo- 
de, cambia etichetta, cambia equipaggi, 
cambia livree e cambia di stanza e di dimo- 
ra, ma è sempre lo stesso dappertutto, ha 
sempre lo stesso nome, 1* islesso istinto e 
P islesso buon umore. Vestitelo di seta, co- 
pritelo d' oro, di gemmu e di diplomi, e in- 
dossategli uu abito modesto, un abito che 
ha perduto il colore sotto V acqua c sotto i 
raggi del sole gessosi mostrerà sempre colla 
stessa faccia ridente, sempre colia stessa fe- 
stività, colla stessa famigliarità e colle stes- 
se stravaganze. 

11 carnevalone non ha mattino, e non ha 
sera ; esso non dorme mai, e il Provinciale 
per quattro giorni e quattro notti vive sem- 
pre con lui, si regge per lui, e veglia al par 
ui lui. It Milanese generalmente invece si 
riposa un istante, se però si può domandare 
riposo quello di ritirarsi in una stanza; nè il 
Milanese anch' esso dorme perciò ; il carne- 
valone si fa sentire a lui quand’ anche sta 
rinchiuso nelle sue stanze, egli si affaccia 
gridando, cantando alla finestra, bussa alla 
sua porta, lo domanda, lo chiede dalla stra- 
da. Appena è egli ritirato che gli è mestiere 
uscire e presentarsi ; egli incomincia dal la- 
mentarsi e dal lagnarsi; quindi rìde, balla, 
salta, gozzoviglia con lui, vive col suo ami- 
co, lo festeggia e lo ringrazia. 

Viva il carnevalone e le sue cento feste, i 
suoi corsi, i suoi pranzi e le sue maschere, 
le sue gioie e i suoi canti : viva il carnevalo- 
ne ! E voi, filosofi del giorno, che speculate 
sulle gioie e sulle miserie dell'nmanità, spec- 
chiatevi iu un popolo che uuito intimamen- 
te, allegro, stipalo insieme, gode, ride, bal- 
la, canta e si diverte; non invidiategli que- 
sto momento di contento, d'obblio e di stor- 
ditezza, se cosi volete ; non invidiate a lui 
quello che non potete goder voi; auchc l'al- 
legria ha la sua morale, e uuu v* ha che l'uo- 
inu dai rimorsi che nou sia e uon abbia ad 
esser lieto, festevole, gaudente ; che non 
abbia a ridere, a scherzare, a ballare, a cor- 
rere, a saltare, a far V amore, ad impazzare 
almeno una vulta all* auuo. 

E beati quelli che sauno di fare i pazzi : 
questi sono i soli che non diventeranno mai 
tali. 

(.1 monto Cassaniga.) 




LA BURLA. 


Mar. Scommettiamo ? 

6’ tot*. Va al diavolo, ragazzo imperti- 
nente. 

Mar. Alla prova, alla prova. 

Criov. Tu mi metti in impegno, sai ! ma 
son pazzo a stare alle lue ciarle. 

}lar. Voi temete, già me ne avvedo, e vo- 
lete evitare i miei colpi. 

(ìiov. Percento diavoli, io temere di te? 
Mar. Scommettiamo dunque. 

(ìiov. Vale la scommessa — Bada però a 
non fare i tuoi soliti pesanti scherzi Per tut- 
ti i diavoli ti accopperei 1 
Mar. Nou dubiti, noti dubiti, signor no- 
taro. 



Crini'. Accetto il gnanto — Il premio sarà 
nn pranzo alla Genovese a lutti quanti qui 
siamo, a spese del perditore. E il termine ? 

j W or. Di tre giorni. 

« Bravo, bravo; » ripeterono gli otto ami- 
ci, ebe erano presentì a quel dialogo. 

li. 

Ma spiegatevi, già sento dirmi dai cortesi 
leggitori : chi son costoro? Che iolendon di 
fare ? Spiegatevi, — e mi spiego. Sappiate 
che l 1 uno si chiama Mariano, 1* altro Gio- 
vanni, il primo giovane, l’altro con cinquan- 
ta addì sulle spalle ; quello faceto, allegro, 
di quei che ridono e vnglion ridere a speso 
dell 1 altrui credulità o ignoranza ; l’ altro dì 
professione notare, un uomo di pasta antica, 
uu buontempone, ma stizzoso, rabbioso, che 
amava lo spasso, e $' irritava a ogni parola a 
ogni scherzo. Sicché eran giunti ; l’uno era la 
miccia, I’ altro la bomba ; 1’ uno parlava, e 
l’ altro s'indiavolava sempre; c sempre era 
un piacere a sentirli e vederli. 

Dell’ingegno ferace di Mariano in far bur- 
le, e gherminelle potrei contarvone più di 
una. Se io fossi un Boccaccio potrei farne 
un nuovo e lungo Decamerone. Franco ncl- 
l' assumere ogni carattere, abile nel profit- 
tare di ogni circostanza, fermo esecutore 
de’ suoi piani, era poi il suo piacere favorito 
quello di parlare l’ italiana favella nel modo 
che la parlerebbo un inglese. In questo ar- 
rivava all’ apice della perfezione, c si fidava 
di vincere il più furbo : e cosi avea ordito 
famosi scherzi. Ad un povero diavolo, ch’era 
I' uomo il più riserbato in materia di donne, 
lo fece trovare corteggiando una donna anzi 
un uomo eh’ era vestito da donna. Ad un al- 
tro lo mandò al Manicomio ad esigere nna 
cambia]# di ouze loo, ma in sostanza era 
una lettera in cui si pregava dì riceverlo 
nell’ Ospizio conte pazzo — e altre simili 
gherminelle. 

Ora avea preso l' impegno di farne una al 
vecchio che vi abhiam detto, c ( vedete im- 
pudenza) per di più neloavvertiva.il vecchio 
se ne irritava, 111/1 alla fine, come sentiste, 
accettava la partita. E la scommessa fu sta- 
bilita. 

III. 

Il termine era scorso, toccava Tare maria 
dell'ultimo giorno — Mariano mostrava» 
uscito di speranza : tutti i lacci da lui tesi 
eran caduti perla previdenza del notare. Gli 
amici tutti, ed egli stesso eraosi raccolti nel- 
lo studio di Giovanni. Egli toltisi gli occhia- 
li. e rosta la penna sali' enorme calamaio, 
guardava con aria di trionfo il suo avvilito 
avversario. 

V. S- è il notare Giovanni — dicca un vec- 
chio servidore entrato nello studio. 

Son io. 

V. S. e desiderata ; c’ è bisogno del suo 
ufficio ; il mio povere padrone ( e qui asciu- 
gavasi colla mano le lagrime ) sta per pas- 
sare all’ altra vita, e vuol fare testamento. 

Giovanni si alzava — Addio Mariano, ad- 
dio cari amici ; domani a rivederci alla Cre- 
novete;e poi rivoltosi, mentre era qnasi usci- 
to dalla porta, ripetea con aria di scherzo- 
addio Mariano. 

IV. 

Immaginate una scala ripida e rotta in più 


luoghi da nn lato il muro c dall'altro un 
travicello, con lo strepito d' una caduta di 
acqua che sgorgava dall' alto e cadeva nel 
vano a man sinistra della scala ; nna porti- 
cina, in cui l’unmo dovna entrare colla testa 
raccolta sotto il petto, c poi un gradinano 
all’ entrare che pareva fatto apposta per far 
rompere il collo al prossimo -, uua buia sala, 
una buia anticamera, poi una camera a man 
dritta con le mura tinte in rosso, un tavolino 
sudicio e sporco con alcuni scartafacci, un 
calamaio di stagno, una candela quasi mo- 
ricntc, quattro sedie che si ricordavano dcl- 
l’ entrata di Ruggiero in Sicilia, c nn letto 
in fondo con una cortina lacera e annerita 
dall’assalto delle mosche che ne avean fallo 
il lor campo, dov 1 era un uomo fasciato nel- 
la testa, nella fronte, negli occhi, e un prete 
che gli augurava la buona morte. Ecco il 
luogo, gli oggetti, la casa, dove fu condotto 
il nostro notare ; salntò il prete che gli fece 
atto dì sedersi, si mise a tavolino, gli occhia- 
li sul naso, prese la penna, e.... 

Via, dicea il prete a voce bassa e circo- 
spetta, fatevi animo, è qua il notare. 

Ma i testimoni non li veggo — osservò 
Giovanni. 

Scrivete, scrivete prima, e poi verranno. 

0 Eccomi, se le forze lo concederanno 0 
( ma queste e le altre parole dicca il inolien- 
te interrotto da sospiri, da convulsioni, da 
tosse, si che il povero notare appena polca 
raccapezzarle ). 

Oh mio buon padre, io sono stato un gran 
pazzo, aozi un birbante, continuava singhioz- 
zando. ho raccolto immensi danari... son da- 
nari della povera gente, di usura, e per chi? 
Io non Imparenti, non ho amici — Ora mi 
avveggo della mia pazzia. 

Ebbene, dicea il buon prete, fatene un 
uso tale che possa far cancellare le vostre 
colpe, in vantaggio de’ poveri. 

SI, scrivete — Lascio tutti i miei beni pre- 
senti e futuri all’ Ospizio de’ poveri ; la som- 
ma di onxc 200 sia divisa a poveri nel giorno 
della mia morte — E il notare rispoodea 
a della mia morte n. 

Lascio.... f e qui arringava tanti legati pel 
seno, per gli amici, per coloro con cui sì 
credeva aver debiti di coscienza ). 

Resta ora, diceagli il prete, che provve- 
diate pel notare — A queste parole il nostro 
Giovanni alzò la testa, si tolse gli occhiali 
quasi per sentir meglio — J1 malato gillò un 
sospiro, e appena potè dire — lascio al no- 
taio — ma qui una convulsione gli soprav- 
venne, e parca di spirare ad ogni momento 
— Dio ! dagli almeuo quattro minuti di vita, 
sdamò il povero Giovanni, e poi crepi, poco 
monta. 

li buon prete sprezzò dell’ acqua in volto 
del moriente. — Dio Dio. poi disse, la sua 
scena è finita. Sig. notare portate quella 
candela — Il notare si accosto al letto — E 
morto, sciamò il prete. 

Al notare cadde di mano la candela, si 
diede un pugno nella testa — E morto ? 

Morto un corno, grida con «060 stentorea 
un che salta come un demonio dal letto — 
La burla è fatta, la burla è fatta, grida il 
finto prete, grida il servo, gridano gli otto 
che escono con cerei accesi da una camera 
vicina con impelo da satanasso. Chi credete 
che si fosse il credulo morto ? Già lo sapete: 
era Mariano : gli altri erano gli amici del 
pranzo alla Genove se ! 


IL LAZZARONE. 

Se H lazzarone è felice in (ulti i tempi 
dell'anno, nell'estate egli è veramente invi- 
diabile. Il lazzarone è un uomo indipenden- 
te senza speranze, senza timori, dimentico 
del passato, non curante dell’ avvenire. Egli 
si leva di buon’ora, quando il sole non ha 
ancora con gli ardenti suoi raggi riscaldate 
le vie. Egli non ha d’ uopo di' aspettare un 
servitore che venga ad aprirgli la llne»lra,un 
barbiere che gli rada la barba, non ha me- 
stieri di spendere lun^o tempo a vestirsi. 
D 1 altra parte i soverchi panni a che gli gio- 
verebbero ? egli è in zucca e scalzo e gode il 
fresco del mattino. La sua prima cura, il pri- 
mo suo pensiero è quello della propria salu- 
te. Non medici, non medicine, non polveri 
oltramontane, non rare e costose bevande. 
Egli ha il suo rimedio, la sua panacea uni- 
versale. Pone la bocca ad una piccola doc- 
cia e beve quanta acqua sulfurea gli bisogna. 
Se vuol Lagnarsi, i camerini per lui son inu- 
tili. Si spoglia sul lido e nuota quanto gli 

E iace, senza paura che alcuno gli venga a re- 
are i suoi poveri stracci. Può star nell’ ac- 
qua quanto vuoleseoza che un marinaro im- 
portuno venga a picchiare alla porta dicen- 
do che l’ora è passata. Tutto il mare è suo. 
Dopo ciò comincia comodamente a pensare 
in che modo vuol guadagnare il suo vitto per 
la giornata, 0 aiutando nn venditore a sce- 
glier le sue frutta, 0 trasportando la spesa di 
qualche cuoco, o spazzando la stalla di qual- 
che cocchiere, o distribuendo qualche foglio 
periodico, 0 fingendosi storpio, se non ha vo- 
glia per quel giorno di lavorare, 0 sonando 
con un pelline ravvolto nella catta, se vuol 
darsi alle belle arti. Assicurato il suo pranzo 
in minor tempo che altri spenderebbe ad 01- 
d ina rio, s’indirizza alta bettola, e muta ogni 
giorno osteria. Or in città, ora in campagna, 
ora fra la campagna e la città. Talvolta af- 
fiso a tavola rolooda fra le paffute e loquaci 
Dulcinee della contrada rallegra la mensa 
co’ suoi racconti. Talvolta mesto e solitario 
sdraiato all’ombra Hi qualche frasca non ha 
altra compagna che la sua caraffa. Dopo il 
pranzo egli va a spasso. Se ha che dire con 
qualcuno non ha bisogno nè d’armi, nè di 
maestro d) scherma, nè di padrini, con due 
buoni pugni l'affare è terminato. Che il tem- 
po sia buono 0 cattivo, che l’ Europa sia in 
guerra o in pace, che si scopra un nuovo 
mondo o si perda la metà del vecchio per lui 
è lo stesso. Per poter sollevarsi e ridere un 
poco egli non è obbligalo d'andarsi a chiu- 
dere in un teatro con un caldo che affoga. 
La commedia se la fa da sè, 0 tirando la par- 
rucca ad un verrhio.o legando la coda a un 
povero cane, 0 tirando un torso di cavolo ad 
un suo camerata. Se brama di rinfrescarsi 
s* accosta all’ Acquainolo e gli dimanda le 
cortecce de’ limoni che gli appartengono di 
dritto. La sera dorme al chiaro di luna, con 
uu fresco delizioso, senza che alcun pensie- 
ro venga a turbare i suoi sogni. Non solo il 
lazzarone ha di che provvedere ahtandante- 
mente a tutti i bisogni della vita ma gode an- 
che le delizie del lusso. Egli fuma, perchè 
trova seminali per terra i resti du'sigari d'A- 
vana. Egli gioca senza comprar carte, perchè 
gioca alla Mora con le dita. Egli ha carroz- 
za ; si signori, non vi maravigliale, il laiza- 
rene ha carrozza. E non una carrozza sola, 
ma quelle che più gli piacciono. In qualnn- 
que strada ei si trovi 0 per affari o per di- 
porto, spicca un salto e monta di dietro la 


( Vapore. ) 



carrozza. E se gli altri compagni per invidia 
( 1* invidia regna da per tutto) gridano: Coc- 
chiere a ddtelro, egli smonta d’ una carroxza 
c monta in un* altra. E questa non è la ccn- 
tesi ma parte de’piacerì che provano i lazza- 
roni. Per annoverare tutti i privilegi, tutti i 
gusti, tutte le delizie che si godono in tale 
stato, converrebbe appartenere a questa clas- 
se avventurata ' 

( P. A. Fiorentino. ) 


BREVITÀ E PRECISIONE. 

PrMkti. 

È un cattivo scrittore, un cattivo discorri- 
tore chi vuol tutto dire, e nulla lascia ad in- 
dovinare. Madamigella Ninon diceva : o che 
darebbe un luigi d'oro ad un autore per ogni 
frase che sopprimesse, e di cui il senso c il 
facil pensiero da sò stessi allo spirito si pre- 
sentassero T>. 

(ili epiteli moltiplicali sono stati posti io 
confronto con quei tanti inutili servi, che 
non fauno che dormire nelle anticamere, e 
non servono che ad impoverire una casa, la 
quale manca d' ordine e d* economia. 

La povertà dello spirito affetta unvano lus- 
so di gonfi e lunghi periodi ; chi ha poche 
idee le copre sotio.un ammassamento di pa- 
role. 

La noiosa prolissità stempra ogni forza del 
pensiero. È come sciogliere ima goccia d’e- 
lisir in una secchia d’acqua. Voltaire diceva 
a un cattivo traduttore, eoe quattro suoi sen- 
tenziosi versi avea con la sua sterile abbon- 
dine trasportati in ventiquattro versi italia- 
ni : u Io vi aveva dato un bell’orologio a ri- 
petizione, e voi me nc avete fatto un girar- 
rosto 9 . 

V' è uua curiosa usanza in Siberia ; gli o- 
ralori, che si espongono a parlare al pubbli- 
co . debbono tutto il tempo che dura il lo- 
ro sermone tener le mani ferme nell’ acqua 
gelata. $' intende bene, che non si perdono 
in lunghi e vani proloqnl, e che cercano ve- 
nir prèsto alla conclusione. lo, diceva un poe- 
ta. avrei fatta più breve la mia elegia se a- 
vessi avuto più tempo, avrebbe dovuto dire 
se avessi avuto più gusto. I buoni scrittori ac- 
cennan più che non dicono, lasciano molto 
ad indovinare, non gettati che vividi lampi, 
non dicon le cose che per metà, e produco- 
no il grand’ effetto, quello di far pensare. 

Cosi per metà si mostra n le belle e genti- 
li cose ; sodo le mezze tinte cosi graziose in 
pittura, la mezza luce sparsa sulla natura, il 
dolce sorriso che spunta sui labbri della bel- 
li, il fior mezzo chiuso, che aspetta d’aprir- 
si al fiato di zefliro e ai limpidi raggi del so- 
le. Quando uno è pieno del suo soggetto, ve- 
de tubilo il bello e il vero, e al tempo istcs- 
so energico c breve trova il termine proprio, 
dice spio quel che va detto, e non più, ve’ 
spartana orevitate, imperatoria nobilitate. 
Montesquieu dice.che Tacilo abbrevia tutto, 
perché tutto vedo. 

Non basta esser breve, bisogna ancora es- 
ser conciso e preciso. 

Le frasi strette e vibrate raccolgono e ri- 
tengono i raggi della mente, c sono per il 
lume «Ielle idee «quello eh’ è il foco di corri 
vetri per la luce del sole; sono come la soin- 
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ma tutta in oro -, equivale al valere d’ altra 
gran somma pesante, ed è più comoda per il 
trasporto e la circolazione. 

Bisogna che il sermone sia come il lampo, 
rapido, lucido e vivo*, bisogna non esaurire 
una materia, ma solamente prenderne il fio- 
re; bisogna sulle cose trapassar pronti c leg- 
gieri, correr come Atalauta, spargendo au- 
rei pomi. 

Shakspcare ha detto, che la prolissità è il 
corpo del discorso, la brevità n’è l’anima. 

La precisione del dbcorso è stata giusta- 
mente paragonala a una candela, che si 
smoccola : Lhtnc superflua, crescit. 

A un gran pranzo era un noioso cicalato- 
re, che raccontava storie e favole che non 
finivano mai. Dovendo far da scalco a un bel 
cappone, tirò di tasca nn temperinocelo, con 
cui non poteva che tagliuzzare, e guastare 
tutto quel bello animale. Un uomo di giudi- 
zio e di gusto lo fermò dicendogli, che dove- 
va ricordarsi che a tavola ci voleano dei rac- 
conti corti, e dei coltciii lunghi. Una giovi- 
ne sposa questa laconica lettera scrisse al suo 
vecchio marito : u Non avendo nulla da fare 
vi scrivo, non avendo nulla da dire finisco». 


RICETTA 1)1 SUICIDIO PER LE 
MOGLI ABBANDONATE. 

Una donna che trascura le riouioni ( dice- 
va l’ ingegnosa Lady Lucia lioliday l’autri- 
ce del Codiee della ricercatezza ,e dalla qua- 
le avemmo quanto siam per dire) ne è a sua 
volta trascurata, «e al contrario ella cerca di 
raccoglierne i suffragi con un’ eleganza di 
buon gusto, con uno spirilo fino senza pedan- 
terìa, un contegno senza ostentazione, sarà 
allora in voga, alla moda, e indicata come 
necessaria nelle più distinte assemblee. 

La ricercatezza intatto può volgersi a pro- 
fitto di molte cose. 

Nel domestico ririnto, la ricercatezza con- 
ta un numero sorprendente di vantaggi mo- 
rali ; frena lo sposo incostante, richiama il 
volubile, converte l’ingrato. 

Se voi capiste, o care donne, di quanta 
importanza è mai quel nastrili divelluto me- 
lagrana che serpeggia ira le trecce capric- 
ciose de’ vostri bei capegli... Se conosceste 
la possanza di quel dente di merletto a fran- 
gia aerea che inargenta vaporosamente sul 
seno l’ orlo del vostro aiuto. Oh allora ! Ma 
basta ; è inutile spiegarlo per teorie; voi non 
meritato di essere annoiate anche teorica- 
mente... Udite piuttosto la seguente novel- 
letta. 

La giovine contema Ulrlea di S...avca spo- 
sato un giovane ufllziale francese, durante le 
guerre nell’ impero. Credo, se mal non ram- 
mento, che il marito avesse, novello conte 
Ory, preso dì sosti resa il castello della bella 
c romanzesca italiana; se non che più discre- 
to del temendo castellano [chàiclatn redo n- 
/è) di Scribc o piuttosto di Rossini, aveva fat- 
to rispettar religiosamente proprietaria cpro- 
priela. Sfido io a non innamorarsi d’nn cava- 
liere bollo come... un innamorato^ che dopo 
aver data la scalata ai vostri baluardi, resta 
la, docilmente, in estasi, sospirando a’vostri 
Vegli occhi, a’ quali ha saputo risparmiar le 
lagrime !... E la contessa lo sposò ; è natu- 
rale. Contese si potesse fare altrimenti ! 


Passò un mese ( Y anacreontica luna di 
mele) un altro... un altro ancora; sempre 
egual ricambio di felicità e d’ amore ; non 
trovate ciò ìnverisimile, perché a mal mio 
grado sarò obbligalo, per essere ligio alla ve- 
rità storica, di dire che passaron nientemeno 
che sei mesi — Un francese durante sei me- 
si è d’ una tenerezza indicibile, è grazioso, a- 
mabilc, ricercato : la è cosa che si vede tut- 
ti i di : ma una volta contratta l'abitudine di 
vedersi, e quando nou vi è più bisogno di dar 
la scalata ad un castello per prender d’assal- 
to il cuor d’ un’ inumana, allora l’ oro che 
era all’orlo della coppa, a forza di bervi tut- 
ti i dì, si logora, a poco a poco sparisce, le 
illusioni cadono — ed ahi 1 si diviene amico 
preoccupato, amante distratto, marito inco- 
stante ! 

Non son cosi malaccorto io da tentar di 
descrivervi il dolore della povera contessa ; 
vi riuscirei forse ? Volete che io vi enumeri 
gli assalti di nervi che la consumarono, e le 
boccettine d’ acqua di Colonia che ella con- 
sumò a sua volta ? SI ! E numeraste voi i pe- 
tali delle rose che vi sboccia l’alba più ri- 
dente d’ un dì d* Aprile ? 

E poi io mi sto alla cronaca ; e la cronaca 
salta bruscamente a piè pari gl’ intermezzi ; 
solo dice che quando la contessa ebbe pian- 
to assai assai, deliberò di finirla. Cercò d’un 
veleno che fosso molto dolce, molto lento, 
molto poetico; l’acido prussico le parve trop- 
po immediato; la stricnina le sarebbe conve- 
nuto se la poverina non ne detestasse il sapo- 
re, cosa da cader in convulsioni prima di tra- 
cannarla ; I’ arsenico aveva un tipo di trap- 
pola da sorci, che non la lusingava niente af- 
fatto; nè le piacevano abbastanza i funghi 
buoni per mangiarne de’ velenosi. E le coli- 
che poi ? Penso ad aprirsi le vene in un ba- 
gno tiepido, farlo ricoprire d’un tappeto bru- 
no, c chiamar poi il marito ad assistere, sen- 
za ch’egli il supponesse, alle varie gradazio- 
ni di pallidezza che la morte non avrebbe tar- 
dato a far succedere, artista abilissima ' su 
quel leggiadrissimo viso. Qui fermò le sue 
idee,ina chi le avrebbe taglialo le vene ? el- 
la stessa ? Buon Dio' Credete che ne avreb- 
be avuta la forza? I.a vista d’ uua stilla di 
sangue sulle piume d'uo uccello colpito alla 
caccia la faceva cader io deliquio... imma- 
ginate poi! Da altra parte sarebbe stata trop- 
pa crudeltà verso suo marito, ch’ella amava 
ancora. Oh ! ramava! — Come fare? In que- 
sti casi si ricorre all’amicizia; le amiche non 
possono mai negarsi quando lor sì chiede il 
modo di morire. SI ricordò d’ una sua amica 
d* infanzia, alla quale aveva fatto ogni gene- 
re di confidenza, e le scrisse cosi . 

u Cara Tisbe, 

a Tutto è finito. Vissi. Non ho più che ri- 
membranze Egli è incostante, ha obbliala 
la nostra santa amicizia ; non voglio più dar- 
gli fastidio in questo mondo. Ti dò un eter- 
no addio. 

« Tu che sei stata sempre quel che chia- 
mano uno spirito forte, indicami corno dovrei 
lasciarla vita, insegnami il mezzo di uscire 
da quella mistica porta, che s’ indovina nei 
sogni, e per la quale sì passa all’ eternità ». 

l'trico. 

L’ amica le rispose a rigor di posta . 

s Hi celta di suicidio per le mogli abbando- 
nate. 

a 1. Abbiate cura, tutti i giorni, che i ric- 
ci de’ vostri capelli sicno artisticamente ar- 
conciali.lc treuciolinc esattamente fatte; che 
la inano della familiare riconduca continua- 



mente al suo posto la lanugine ribelle del vo- 
stro giovine capo; in una parola, siate in luta- 
to di esser sempre pronta a morire ben pet- 
tinata. 

a 2. Raccomandate alla vostra modista di 
por li massima cura al taglio dei vostri abi- 
ti, anebe a quelli del mattino, ami soprattut- 
to a questi ultimi: che Torchio pii'i fino non 
possa scoprirvi il menomo difetto da impac- 
ciare le vostre graziose movenze. Siate sem- 
re pronta a scender nella tomba con un a- 
ito ben fatto ; fosse anco un camice, 
a 3. Invece (Tacconarvi a piangere rifila 
stanza che romita al ani or ti chiuse il cielo , 
ed a guastare i preziosi contorni de’ vostri 
begli occhi, uscite all’ora in cui può uscir 
' ogni donua di buon gusto; non vi date il pen- 
siero d’ informarne vostro marito: quando si 
è sull’orlo della tomba, non vi si bada più. 
Fatevi condurre dove più vi piace, ma spe- 
cialmente dovo va molta gente, al passeggio, 
allo accademie, che so io, alle pubbliche mo- 
stre, alle corse ; ridete, parlate, siate giuli- 
va, animala, loquace; brillate insomma ; la 
face vicina ad estinguersi, bri Ila sempre dipiù. 
Ji Tasso Io dice io un si magnifico vetro 1 
« 4. Ritornala iu casa, andate a mensa, ve- 
stita ancora, com’cravate pel passeggio. Quan- 
do vostro marito v’interrogherà sui luoghi 
che avete visitati, siate laconica ; Don avete 
certo bisogno di rendergli tanti conti, voi che 
potrete fargli tutte le vostre confessioni col 
testamento. 

« 5. Dopo pranzo fatevi vestire per andare 
al teatro, ad una tornata, ad un ballo. Se vo- 
stro marito non puòaccompagnarvici, anda- 
te con vostra madre, nè instate sull’onor del 
suo braccio. Abbandonatevi a corpo morto 
alTcbbrnzza della danzavate bella, attraen- 
te, seducentissima; quando una è risoluta 
di morire, deve fare in modo da essere de- 
siderala. 

« 6. Finalmente, al vostro ri tomo, invece di 
pensare alle sofferenze intime, riandate i pia- 
ceri della giornata, gTinnocenli trionfi olle- 
nuli con le vostro grazie, l'effetto prodotto 
ni vostro entrar nel palchetto o nel salotto. 
In ultimo, siccome la vostra coscienza non 
vi rimorde per menoma cosa, abbandonatevi 
mollemente sulle piume del vostro lettino, 
posate la bella testa sui guanciali a frangia 
di merletto, e dormile tranquilla; il che è 
permeavo tanto a’ morti aspiranti che ai mor- 
ti titolari. 

a Dopo quindici giorni rii simile vita indi- 
spensabile perchè il suicidio che vi propor- 
rò possa operare su voi, vi manderò alla pri- 
ma vostra richiesta T ampollina di rigore. 

« Addio, bella morente, spero che la vo- 
stra prossima lettera non sia datata dall’altro 
mondo. Ti site. 

Quantunque la preparazione mortuaria fos- 
se bizzarra anzi che no, pure la contessa vol- 
le seguirla ; non ne trascurò alcnn particola- 
■e : acconciature nuove, ricercate, mezzi di 
piacere, insensibilità apparente, distrazioni 
supposte, spensieratezza esterna, tulio fu 
rappresentato come lo impose la stia ricetti- 
si». Ma ecco che lo sposo volubile d’oppres- 
sore divenne oppresso ; a sua volta senti il 
pungolo della gelosia ; e trovò nuovamente 
la moglie di uno spirilo e d’ una grazia per- 
fetta ; ed otto giorni non erano appena scor- 
ri, che il conte sorridendo dettava a sua mo- 
glie il seguente biglietto : 
n l'ira Tisbc, 

« Ti ringrazio. Non voglio più morire, o 
Urico. 


Eppure queste poche parole cosi semplici, 
così ingenuo, la povera Tisbe durò gran fa- 
tica a discifrarie. Credo bene r - — Come po- 
teva capirne il carattere ? Avrei sfidato la 
contessa a scrivere bene, quando il suo amo- 
roso consorte le faceva ad ogui parola devia- 
re la bianca mano pei baci di cui la copriva. 

(Achille De Lauzières.) 


IL BERRETTO INCANTATO. 

KmrelU. 


Vedere a ciascheduno il cor nel petto 
Eleggere il pensier di ciascheduno 
Saria tal privilegio maledetto, 

Ch’ io per me noi desidero a Dissono ; 

E che a nissun si dee desiderare 
Mi accingo in questi versi a dimostrare. 

Cera una volta una gentil falina 
( Vezzeggiativo termine di fata) 

Che diversa da quelle di dozzina, 

Era fra tutte le altre celebrata 

Pel suo buon coor, per la licita perfetta, 

E di nome chiamavasi Dolcetta. 

Per quanto numerosa la famiglia 
Sia delle fate, il son più le faccende, 

Per compartirle quali ognuno piglia 
Nell* alterno girar delle vicende, 

Secondo che a Jor tocca ufficio vario. 

Varia la forma, l’indole, il vestiario. 

Un d) pertanto dal Destino a lei 
Venne ordina lo di cambiarsi in topo. 

Essa tosto obbedì, perchè agli dei 
E al babbo lor sempre obbedir fa d’ uopo; 
E un topo si grazioso c ri gentile 
Mai non si vide più da Batlro a Tilc. 

E ognun dicea : oh che bel topo è quello! 
Vedendolo passar da un luogo all* altro ; 
Bel topo in verità, ma proprio bollo ! 
Veloce come un fulmine e più scaltro 
Di ogni altro topo, e nitido e pulito 
Più di quel che vivea fiato romito. 

^ Eppure!,., eppure uu topolin siffatto 
Gloria e splendor della tonaca gente. 

Slava uo <11 per entrare in bocca a un gatto, 
Che pappato lo avria sicuramente, 

Se un uom per compassione o per capriccio. 
Non lo cavava da quel brutto impiccio. 

Costui dunque la povera Dolcetta 
Salvata avendo da sicura morte, 

Fece un’opera santa e benedetta 
Per lei che in quel momento avea la sorte 
Di topo a sostener, quantunque trista, 
Trovandosi de’ topi in sulla lista. 

Ella però non tarda a offrir ad esso 
La ricompensa che buscata avea : 

Ecco a lui si presenta il giorno appresso, 
Non piu iu Torma di topo, ma di Dea. 

E dice : galantuomo io ti saluto, 

E in ciò che vuoi son tuo sostegno e aiuto. 


Sappi che ieri, e certo ancor noi sai. 

Hai da morte Dolcetta liberalo : 

10 senza te moria, per (e campai ; 

E Dolcetta noa è di cuore ingrato ; 
Dolcetta di dar tutto è la padrona ; 
Chiedile ciò che vuoi, eh* ella tei dona. 

O signora, illustrissima signora, 

Padrona colendissima ; o si v vero 

Dea che un mortai di sua presenta onora. 

Se tutto quel che la mi dice è vero, 

Mi lasci in grazia un poebetlin pensare 
A quello che le debbo addiinandarc. 

Danari... no, son comodo abbastanza. 
Thè nel mio stato sono un signorotto : 
Donne?Oibò'c'è la mia chcogoi altra avanza 
In bellezza, in virtù, vero c perfetto 
Modello delle mogli ; e i voti miei 
Soo paghi appieno nell’ amor di lei: 

Un portafogli da ministro ? Oh in questo 
Non ci sarebbe veramente male ; 

Ma il proverbio del nostro fra Modesto 
Chi serve a corte muore air ospedale 
E un gran proverbio che mi fa paura, 

E aU'ospedal farei brutta figura. 

Ilo da farmi poeta, e un nuovo Tasso 
In me render al mondo o un Ariosto ? 

Ma se fo tra ì proverbi nn altro passo, 

V’è quel dei molto fumo e niente arrosto ; 
Poi l'altro che tremare ognun faria, 

Povera e nuda ra la poesia . 

Dunque.. oh ci son, rispose il buon messere. 
La sappia che ho una voglia sterminata 
Di conoscer degli uomini il pensiero 
Pria che abbia» la parola pronunciata ; 

Chè spesso io mi ritrovo in grande intrico 

11 nemico a distinguer dall' amico. ■ 

Va ben, la Dea, rispose, ho già capito ; 

La tua curiosi tade è naturate ; 

Prendi questo berretto, e beo servito 
Sarai per certo da un berretto tale. 

Pcrch* è fatato, e ha tutta la virtù 
Di soddisfare il gran desio che hai tu. 

Quando vnoi veder chiara e manifesta 
La volontà di alcun come in cristallo,. 

Non hai che a metter il berretto iu lesta, 

E chi parla con te, senz’ alcnn fallo 
Dirà, sia per amore o per dispetto. 

Il sentimento suo candido e schietto. 

Onde talora alcun dirà di no. 

Mentre credeva e volea dir di si ; 

E no altro che a negarsi preparò 
Confesserà la cosa, e via cosi. 

Addio, buon uomo, addio ; chi fa del ben 
Del sno ben far la ricompensa ollien. 

Col suo berretto in man tutto contento 
Il buon uom la ringrazia e corre via 
Per far il sospiralo esperimento 
D’ una cottilo provvida magia ; 

E diceva fra sè : con si bel dono 
Or gli amici vedrò che amici sono. 

Lonlan per vari di dal suo paese. 

Prima va a casa, e giunto sulle soglie. 

Tutta festosa colle braccia stese 
Al suo collo gettandosi la moglie, 

1 liuti amplessi e i menzogneri affetti 
Tradia eoo questi involontari detti : 

us 
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Marito mio, di cuore io ti detesto, 

K sperava che più non ritornassi 

0 clic non ritornassi almen si presto. 

Voi soggiunse stringendo! come fassi 
l)a uua tenera moglie: c quando mai 
Sarà quel di che più non tornerai? 

lo di lo non so più che cosa fare, 

Ilarissimo consorte scimunito ; 

E si tosto di’ io vedali schiattare 
A un altro anello ho già disposto il dito ; 

E Ladandol coti chiuse: eterni dei ! 

S’ io fossi un can harbon ti sbranerei. 

Poiché della sua tenera metà 
Discoperto in tal modo ebbe il buon cor 

1 figli con forzata ingenuità 

Dii dicean, dimostrando e allctto e onor : 

K noi quando dovremo ereditar? 

Stanchi siam d'obbedire c di aspettar. 

Quindi va dagli amici a far la prova 
Della nostra Dolcetta il favorito, 

E nella lurha magoa altro non trova 
Che chi lo vuol tradir, chi 1* ha tradito, 
Mentre ognun con affabile esteriore 
Esprimer crede sviscerato amore. 

Se recasi a far visita a qualcuno. 

Quei lo festeggia e stringerli la mano, 

Ma frattanto gli dà dell' importuno, 

Dell* incivile c zotico villano ; 

E gli dice, per dir meco restate : 

Uscitemi di torno; andate, andate. 

Un tal che a lui dee render del danaro, 

Lo vorrebbe adular, ma col suo dire 
Francamente trattandolo d' avaro. 

Di pittima cordia! ; possa morire ! 

Conclude con ironica insolenza. 

Se a le rendo i tuoi soldi, io resto senza. 

Tal altro vnot lodarne l' intelletto. 

Di Minerva chiamandolo fratello ; 

Questo tale è un ipocrita perfetto 
Che scemo lo dichiara di cervello, 

E tra mille moine c smorfie e lazzi. 

Manda l’ amico all’ ospedal de' pazzi. 

In somma, attesta I' uno, attesta 1’ altro. 
Se trova un solo amico e un gran portento: 
Anzi dee confessar che 1* unni più scaltro 
Di ritrovarne un sol saria sgomento ; 

Onde esclamò carissima Dolcetta, 

Qual v' è de' doni tuoi maggior disdetta ? 

Ebe mi vai le altrui menti penetrare 
Se altro che mali contemplar non posso? 
Per il solo piacer d' indovinare 
Mi son tiralo mille affanni addosso. 

Jo ti salvai la vita, e tu la vuoi 
Togliere a me co’ benefici tuoi ? 

Quell'io, cui l'allegrìa più che altro piace, 
K che ben volentier vedo Arlecchino, 

Ma non già Semiramide, nè Arbace, 

Che vo'al teatro, e anch’io faccio il bocchino 
Se v' è una pantomima o nna commedia, 
Ma scappo se si gtida una tragedia : 

Quell'io che ancbede'sorciho compassione, 
K schiacciare una pulce non mi attento ; 
Elie ancor vado iu deliquio c io convulsione 
Se gli schiaffi del babbo mi rammento ; 

Ehi* sdegnando le mosche in sugli gnocchi, 
Apro larga la bocca e seno gli occhi ; 
sì 


Dovrò veder, dovrò sentir con gusto 
Cose, per mio ! da spiritarne i cani ? 

E ognor pena cercar, cercar disgusto 
Ne' luoghi più reconditi e più arcani ? 

E ciò per elezione e per mio fallo ? 

No signor, no signor ; non sou si matto. 

Ciò disse, c non sì tosto ebbe ciò detto, 

Il nostro inconsolabile indovino ; 

Preso qncl fatalissimo berretto. 

Lo gettò nella gora del molino. 

Ove andò iu miìle brani o si disperse, 

Nè più, grazie agli dei! si discoperse. 

Dunque, tornando a quel che ho detto in 
Maglio è vìver nel mondo alla carlona, (cima 
E senza trapassar la scorsa prima. 

Riputare, più o men, la gente buona ; 

E se buona non è, buono è il parere 
Di Bertoldo : vedere e non venere. 

( Domenico Cervelli. ) 
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DISCORSO DI CN AVOLTOIO 
AI SUOI FIGLI. 

È opinione dei naturalisti che gli animali 
da noi stimati muti abbiano la facoltà dipar- 
teciparsi l’un coll’altro i propri pensieri; 
che essi possano esprimere le generali sensa- 
zioni è cosa certissima : ogni essere capace a 
formar suoni, ha diUercntc voce pel piacere 
e per la pena. Il bracco avvisa il suo segua- 
ce che sente l' odore della preda ; la gallina 
invita il pulcino a nutrirsi col suo chiocciare, 
e lo libera dai pericoli coi suoi striduli trilli. 
Gli augelli hanno maggior varietà di note ; 
hanno quella varietà più che bastevole a te- 
ner discorso uniforme alle proposte di una 
vita regolata dall' istinto, capace di poche 
mutazioni o progressi. La superstiziouc c la 
curiosità sempre pose mente ai suoni degli 
augelli ; molli studiarono il linguaggio delle 
piumate turbe, e molti si vantarono d’ inten- 
derlo. I più dotti, o esperti interpreti della 
canora famiglia, uscirono fra i filosofi del Le- 
vante, in una terra dove la tranquillità dell'a- 
ria, .la temperatura delle stagioni conducono 
lo studioso a trarre gran parie dell’ anno fra 
le selve cd i prati, ma ciò che può farsi in 
una parte per particolare vantaggio, può e- 
ziandio farsi nell' altra per particolar cura. 
Un pastore di Boemia dopo lunghi soggiorni 
nelle foreste, giunse ad intendere le voci de- 
gli augelli ; almeno ei couta con molta cer- 
tezza un fatto, la verità del quale lasciamo 
considerarla ai dotti. Seduto, die’ egli, pres- 
so ad alta rupe, guardando le pecorèlle che 
pascevano nella valle, ascoltai due avolioi 
fra loro schiamazzare nella sommità di uu 
monte. Ambo le voci erano decise ed alte. 
La curiosità soverchiò il dovere di curare la 
reggia, mi trassi dolcemente c tacitamente 
i balza in balza celandomi fra le piantoni- 
no che giunsi ad uno speco, ove potei posar- 
mi ad ascoltare seoza ricevere nò recare fa- 
stidio. Subito mi accorsi che l'opera mia sa- 
rchile compensata, poiché vidi due avoltoi , 
una vecchia madre col suo figlio, posata in 
aspro colle, la quale l’ istruiva nell'arte con- 
venevole alla »ua vita, ed intendeva dopo 
quest' ultima ammonizione, abbandonarlo ai 
monti c alle nuvole. Figlio caro, disse la vec- 


chia madre, tu non hai bisogno dei miei am- 
maestramenti poiché avesti innanzi agli oc- 
chi il mio esempio. Mi vedesti carpire l’ au- 
gclletlo nel campo, mi vedesti abbrancare la 
lepre nella fratta, ed il capretto fra le Dian- 
dre; ti è noto eziandio la più acconcia ma- 
niera di posar bene i talloni, e come soste- 
nere il volo trasportando eoo noi la preda. 
Ma tn forse ti ridurrai alla memoria un più 
radilo sapore, lo ti recai sposso le carni 
eli* nomo. — Insegnami dunque, rispose al- 
lora il giovine avoltoio, ove trovasi l' uomo c 
come potrò distinguerlo : le sue carni sono 
sicuramente i più convenevoli pasti ad un a- 
voltoio : e perchè ovai non traducesti al nido 
un uomo coli* artiglio? — È troppo grande, 
disse la madre: quando noi troviamo l'uomo 
non possiamo che lacerarne le carni, lascian- 
do le ossa sulla terra. — Ma se l’ uomo è tan- 
to grande, rispose il tiglio, come ci è dato 
d' ucciderlo ? Tu pur temi il lupo e l' orso, e 
per qnal fona dunque è 1' avoltoio supcriore 
all’ uomo? E forse l’uomo più disarmalo del- 
la pecora ? — Noi Don abbiamo la forza del- 
1* uomo, aggiunse la madre, ed io dubito ta- 
lora di non averne eziandio l'astuzia ; e 1' a- 
voltoio raramente pascerebbe»! delle sue car- 
ni, se la natura che lo fece devoto ai nostri 
bisogni, non avesse iu lui intaso una strana 
ferocia, da me non osservata mai in alcun 
altro animale che spazia nella terra. Due bri- 
gate di uomini s* incontrano sovente ad as- 
sordare la terra con spaventoso rimbombo c 
coprirla di orrende fiamme; quando tu ascol- 
ti il romore e vedi il fuoco che splende fune- 
sto nel campo, movi a quella volta con rapi- 
do volo, poiché la è cosa certissima che l’uo- 
mo uccide l' uomo ; rinverrai quindi la terra 
fumante di sangue e coperta di salme, dì cui 
molte sono smembrate c tronche, a valere 
acconciamente per I' avoltoio. — Ma quando 
1’ uomo uccide la sua preda, disse il figlio 
perchè non la mangia? Quando il lupo ucci- 
de la pecora, non soffre che I' avoltoio vi si 
accosti, finor.hè non sia di quella totalmente 
salullo. Non è forse l'uomo simigliantc al lu- 
po ? L’ uomo, replicò la madre, è la sola be- 
stia che uccide ciò che non divora, e questa 
qualità lo rende benefico alla nostra specie. 
Se F uomo uccide la nostra preda e la lascia 
per via, disse il figlio, qual mestiere abbia- 
mo noi d' affacchinarci a rintracciar nutri- 
mento? — Perchè I' nomo talora, rispose la 
madre, rimane tranquillo lungo tempo nella 
sua lana ; i vecchi avoltoi ti diranno quando 
dovrai spiare le loro mosse. Quando tu ve- 
di gli uomini in molto numero muovere in- 
sieme come uno stormo di cicogne, puoi si- 
curamente argomentare cb' intendono a tra- 
figgerei, e che per conseguente li pascerai 
dèi loro sangue. — Ma vorrei conoscere, ag- 
giunse il figlio, la ragiono per cui nasce que- 
sta scambievole strage ; io non ucciderei 
giammai ciò che non potessi mangiare. — Fi- 
lio amalo, disse la madre, questa è dimsn- 
a a cui non so rispondere, sebbene abbia 
consultalo i più accorti augelli de' monti. Io 
usava frequentemente visitare il nino di uii 
antico avoltoio che giaceva sopra un' altissi- 
ma montagna. Egli fece mollissime osserva- 
zioni, conosceva i luoghi più accconcì per la 
preda intorno alla sua abitazione in tanta 
lontananza, per quanto può la più robusta 
ala volare dal sorgere al tramontar del sole, 
r sempre 9i era nutrito di viscere umane. Era 
sua opinione che l’uomo avesse solo I' appa- 
renza della vita, essendo veramente vegeta- 
bile colla facolta di muoversi; e che siccome 
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i rami della quercia piegano le cime per 
transito del vento onde possa nutrirsi il uor- 
eo delle ghiande cadute nell’urtarsi, così gli 
uomini sono traili da qualche magico istinto 
a mutua strage, lioo che spenta in loro la fa- 
coltà del moto, debbano valere di pasto agli 
avolioi. Parecchi dicono aver osservato ordi- 
ne e civiltà fra quegli esseri perniciosi, c co- 
loro che più da prèsso svolazzarono ai loro 
abitari, credono esservi fra loro alcuni che 
dagli altri si distinguono, ma è certo che tut- 
ti indistintamente hanno la più gran vaghez- 
za di spargere sangue. Non è l’ altezza del 
corpo, o la velocità che faccia sì che un uo- 
mo sia più ammirato degli altri, ma fra quei 
grandi stormi umani son detti degni di gloria 
quelli che per la loro ferocia pensando a pre- 
pararci abbondanti vivande si manifestano i 
nostri più grandi amici. 

( Johnson. ) 


L'AMICIZIA. 

M aimcorwn convivi.» tariin* 
Acceda», ad calamitale» «ulcm cito. 

Chi!. 

Ciro Teodoro ha scritto un poemetto gre- 
co Dai' amicizia esule dal mondo ; e Catone 
pretendeva che tante cose si ric/tiederano per 
fare un amico, che quest ’ accozzamelo non 
succederà in tre secali. 

Un giovane soldato persiano s’ era acqui- 
stato moltissima gloria col vincere il premio 
della corsa sopra di un bellissimo destriero. 
Ciro gli chiese te assentirebbe volentieri a ce- 
dergli quel cavallo per lutto il suo regno. — 
jVo, sire , rispose il soldato, ma bensì per un 
vero amico, se puoi trovarmelo. 

Da lutto ciò scorsesi che gli antichi cre- 
devano di aver pochi amici, c che sentivano 
il pregio c la rarità dell' amicizia. 

Noi in questo differiamo da essi ben mol- 
to: non solo noi abbiamo amici in gran nume- 
ro, e ne troviamo per ogni dove, ma non 
havvi anzi nome piti largamente donato, più 
prostituito di quello di amico ; sovente esso 
divieoe un vocabolo di familiarità o di di- 
sprezzo. 

Senti amico , si dice a un postiglione, ti do 
uno scudo di mancia se mi farai fare dieci 
miglia in un’ ora. — Amico, dice un passeg- 
gierò a un malandrino che mena strepilo, vi 
condurranno alla polizia , te continuate a far 
chiasso ; — Amico, dice un giudice a un ma- 
riuolo, tu sei assolto questa volta , per man- 
canza di prove; ma se non cangi vita , la for- 
ca ri aspetta. 

Quanti inganni sul nome di amico! Quan- 
ti mariti chiamano amico loro, l'amico del- 
le lor mogli 1 Quanti amici di casa spargono 
nella casa le discordie e le inimicizie! Quan- 
te persone danno il titolo di amica ai com- 
pagni delle loro dissolutezze, ai complici dei 
loro raggiri, e ai rivali della loro ambizione! 
E quei medesimi che non fanno cosi abbiet- 
to uso di quest'espressione, si no a quale stra- 
no segno pure non disfigurano il vero suo si- 
gnificato 1 

Ho udito più d' una volta taluno, per af- 
fermare una notizia dire: Hi è stala comuni- 
cala da un amico eh" io conosco molli stimo. 

Una sera, il cavaliere C Ferrare- 


se, giunto a Venezia in quel giorno, avea 
guadagnato in ridotto oOO zecchini, e li le- 
tica in un cappello; un uomo ben vestito e di 
Ideile maniere* gli si accosta, e gli dice : Ca- 
ro ami co. di grazia imprestatemi dieci zecchi- 
ni.— Volentieri, caro amico , rispose il cava- 
liere, purché mi diciate come io abbia nome. 
L’ altro ammutolì a questa risposta. Ben ve- 
dete , caro amico , soggiunse il cavaliere, che 
noi sareste troppo impicciato m trovar il mo- 
do di restituirmi questi dieci zecchini , te ve 
gli imprestassi. 

Una certa signora suol dire al suo portina- 
io: Oggi mi duole il capo, non lasciale entra- 
re che i miei amici ! c la Usta è quasi sempre 
di trenta persone. 

Come è possibil mai che siasi stabilito l'u- 
so di profanare in tal guisa un nome sacro 
cotanto ! É forse colpa della cortigianeria la 
ual vuole che si aduli ognuno, coll’onorare 
el titolo di amicizia i piu semplici vincoli? 

È forse colpa della povertà della nostra lin- 
gua, e manca essa forse di termini per espri- 
mere i differenti gradi di conoscenza c di 
stima ? 

Noi saprei dire ; ma quest' abuso mi ha 
sempre mosso a fastidio; forse perchè vili- 
pende ta santità di un sentimento eh' è l'og- 
getto del particolare mio culto. 

Benché gli antichi fossero più gravi di noi, 
ogni cosa però mi trae a credere che abusas- 
sero aneli* essi del nome di amici, a seguo di 
cagionare errori, per mio avviso, assai rile- 
vanti ; e quando Bla n le, uno de’ sette savi 
della Grecia, diceva doversi usare molta pru- 
denza nell' amicizia, ed esser d' uopo amare 
i nostri amici come se dovessero u» giorno 
divenire nostri nemici , è chiaro che questo 
Greco parlava di quegli amici di brigata, di 
que’ compagni di piacere, di que* soci di ne- 
gozi; di cui il più lieve accidente può can- 
giare i cuori ed infrangere ogni legame. 

Socrate alquanto meglio pensava quando 
rispondeva a coloro che troppo angusta dice- 
vano la sua casa : Piacesse agli Dei che pie- 
na essa frase di veri amici ! Socrate sapeva 
che nuu si può averne molti; egli accosto va- 
si alla verità, ma non la diceva intera. L'a- 
micizia è un bene si grande, che un solo c 
verace amico vale un ineslimabil tesoro; per 
tutta la vita ne andiamo in traccia, e dirado 
ci riesce di trovarlo. 

Donde avviene che tanti si credono di a- 
vcrue parecchi ? 

Contessiamo che lutti coloro che parlano 
de' loro amici, non ne hanno mai avuto un 
vero. Montaigne ben si apponeva nel dire : 
È gran miracolo il duplicarsi ; non ne cono- 
scono rattezza quei che par/ano di triplicar- 
si. Essi non sanno qual concordia di senti- 
mento, qual conformità d' indole, quale an- 
negaziune di sé stesso sàan di mestieri jier co- 
stituire una vera amicizia, e perchè dire si 
possa del suo amico quel che Montaigne di- 
ceva di Labeotie: Ut mia volontà era immer- 
sa nella sua e la sua nella mia ; vi era cosi 
intera unione fra noi, che più non se ne po- 
lca distinguere la giuntura. Sajiete voi per- 
chè io In amava ? j ter che egli era io, perchè 
in era egli ; mi sarei più presto fidato a lui 
che non a me stesso. 

Una siffatta amicizia non può che da sé 
soia dipingersi ; 1* ingegno non sa nè imma- 
ginarla né imitarla; è dessa il matrimonio 
delle anime; è più e meglio dell’amore. Que- 
sto s'iodeboiisn* col godimento, quella si ac- 
cresce colla felicità ; anzi racchiude in sé 
stessa la vera felicità, la voluttà pura. 


Ennio diceva che senza quest' amicizia non 
eravi vita vivente ( vita citato ). Io fallo, è 
forse vivere il non aver un ente che con voi 
si affanni, con voi gioisca, ebe accolga i vo- 
stri segreti, vi confidi tutti i suoi, e vi sena 
di conforto per giostrare contro i capricci 
della sorte, le vicende della fortuna, le ine- 
vitabili ferite del tempo? 

Cicerone de Unisce ['amicizia un perfetto 
accordo delle cose divide ed umaue, accom- 
pagnato da benevolenza ed affetto. Fra i do- 
ni, egli dice, che gl' iddìi hanno fatto agli 
uomini, chi preferisce le ricchezze, chi la 
salute, chi gli onori c la ginria, chi le volut- 
tà : tutti questi beni son passeggiai e deono 

t erire : coloro che nella virtù ripongono il 
ene supremo, meglio avvisano ; ma la stes- 
sa virili comprende c partorisce 1* amicizia 
che senza di lei non può sussistere. L'invìdia 
offusca la gloria, il raggiro rapisce le cari- 
che ; una procella politica manda a male le 
ricchezze ; il più picciol sinistro distrugge la 
salute ; l' amicizia offre beni più solidi e più 
universali; in ogni lungo essa ci viene incon- 
tro, in nessuna parte è straniera , non intem- 
pestiva, non importuna giammai, più dolce 
ella rende la prosperità, men credei la sven- 
tura. 

Uomo non evvi dotato di un' anima, il qua- 
le non senta quanto queste lodi dell' amici- 
zia sian vere. Ognuno prova in sé stesso che 
l'amicizia è il primo bisogno del cuore; nes- 
suno mai crede di poterne far senza. Scipio- 
ne opinava che o anche Timone il misantro- 
po, il quale odiava tulli gli uomini, doveva 
desiderare di trovarne uno che consentisse 
nel suo parere e potesse odiare insieme con 
esso lui. t» 

u Archila, di Taranto, credeva che un uo- 
mo a cui venisse concesso di alzaci itisino al 
cielo e di mirare tutto il magistero della di- 
vinità, lutti i segreti della natura, si annoie- 
rebbe di questa contemplazione se noii aves- 
se un aipico con cui ragionare di tai maravi- 
glie. n E dunque inconlrnstabil fatto che o- 
gnnno ha in pregio l'amicizia c in cerca ne 
coree . 

Esaminiamo adunque perchè questo bene, 
cosi universalmente desiderato, venga si dì 
rado ottenuto. Non sucre dcrebl»e ciò forse 
perchè, corno ha detto Diderot, ognuno mo- 
ie nrer amici, e nessuno vuol esserlo ì 
Per giugnere a quelle dolcezze che l'ami- 
cizia prométte, è d’uopo meritarle coll’ ado- 
perarsi a divenir virtuoso; imperciocché gli 
aulichi saggiamente avvisavano, senza virtù 
non potersi dare amicizia. 

Qual è il vostro intendimento quando cer- 
cato un amico? Voi sperate dì rinvenire un 
uomo di cui ammirare ed amar possiate le 
buone qualità,» di cui divider dovete la sor- 
te Telice e l’infelice. Ora, è fattihil mai che 
ri ammiri un uomo privo di altezza d’animo, 
senza delicato pensare? Potete voi amare 
una persona che retto non abbia il giudìzio, 
costanti gli affetti, sincero l'animo, eguale 
1’ umore ? 

Voi volete che il vostro amico vi difenda 
contro le vostre fralezze , è d’uopo adunque 
che forte egli sia: voi gli confiderete i vostri 
segreti ; è adunque mestieri ch’ei sia probo, 
segreto e sicuro. 

Ecco in brevi parole quante virtù voi de- 
siderate in un uomo per farne il vostro ami- 
co ; siate adunque certi che qnest’ nomo, se 
esiste, richiederà le stesse doli in voi per lar- 
girei la sua amicizia. 

Non si può aspettare, gli è vero, di trovar 
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tutte quante lo virtù raccolte in una creatura 
umana : il richiederlo sarebbe trasformare 
1' amici sia in una chimera ; ma è manifesto 
che almeno le principali convien possederle 
per esser meritevoli di provare e d’inspirare 
questo sentimento : quindi nasce che un be- 
ne si (Tallo si è mostrato mai sempre assai ra- 
ro, e che scorrer si vogliono iciteri secoli per 
invenire gli Oresti c i filarti, i Lcli e gli Sci- 
pioni, gli Arrighi IV c i Sully. 

Se iu cambio della virtù, voi dateall'ami- 
citia l’ interesse per base, ne otterrete tutte 
quelle volgari amicizie che recar possono di- 
letto. ma che ingannano il cuore e non lo 
nempion giammai. 

Lem simigliami amici, vi troverete accal- 
cali nel tempo felice, e soletti quando la for- 
tuna perisce. 

.Nè il diritto avete pur di dolervene. L'in- 
teresse vi conghingeva ? T interesse è cessa- 
lo, rollo è il contralto. VI congiungeva il 
piacere ? giunge P età e cessa l’ incanto. Era 
dal genio di parte vincolata la vostra amici- 
zia ? cangiano le cose, e P opinione vi sepa- 
ra. La leggerezza pnò forse sopra la legge- 
rezza far fondamento ? 

Lucilio scriveva a Seneca che rapportato- 
re della sua lettera era suo amico , e gli rac- 
comandava nel tempo stesso di non confidar- 
gli nulla intorno alle sue faccende. Seneca 
eli rispose : a Mio amato Lucilio, P usare di 
una tale riserbatezza con costui, equivale al 
dire nella stessa lettera ch'egli è vostro ami- 
co e nun lo è : il nome di amico non suona 
pertanto nella vostra bocca che come una 
espressione volgare, come il titolo di uomo 
dabbene pei candidati, e quello di cittadino 
pel primo che ci venga innanzi c di cui il no- 
me non ci ricordi ». Giudiziosamente ei par- 
lava ; è pure lo strano errore quel di credere 
che possa esservi amicizia e non venir accom- 
pagnata da un' illimitata fidanza. 

In amicizia, vi sono adunque due beni prin- 
cipali: il primo è d'amare; il secondo di con- 
fidarsi. Per godere di attesti due beni, sape- 
te voi quel che si richieggo? 6 on/à, per a- 
niare ; stima, per nutrire «dacia. 

u Io vi darò, diceva un antico, per ghigne- 
rò a questo supremo Itene, un farmaco on- 
nipotente, senza filtro e senza magia. .Suda- 
te ad esser contento di voi stesso, e trovere- 
te un amico di cui sarete contento ; amate, 
e sarete amato ». 

Dopo di aver veduto quanto abbiano tra- 
visato il nome di amico, dopo di aver dilllni- 
io la vera amicizia, c indagato ì modi di pos- 
sedere questo l»enc così prezioso, ewi anco- 
ra una quistione «Passai momento da esami- 
nare. tanto piu ch'essa è stata trattata in as- 
sai diversa maniera dagli autori che meglio 
d «di' amicizia hanno scritto. 

È fonie presso gli uomini, ovvero presso le 
donne che aver si può la speranza di rinve- 
nir questo sentimento. gagliardo e deliralo 
ad uu tempo, questo incanto della vita che 
«fogni a fiatino vi conforta, che più dolce ren- 
de ogni dolcezza ? 

Se bastasse di scegliere ri se**» più tenero 
e sensitivo per determinare quale es.scr del** 
La più suscettivo di amicizia, il dubbio non 
reggerebbe ; le donne hanno al certo più de- 
gli uomini delicate e squisite le tempre; due 
sole cure le vengono occupando nei mondo, 
piacere ed amare , per esse, le cose sono un 
nulla, le persone son tulio, c le stesse loro 
opinioni non sono che la conseguenza «le* lor 
sentimenti. 

Ma accade appunto che di queste due fac- 


cende della lor vita, una pregiudica all’altra; 
il costante desiderio di piacere le impedisce 
di amarsi tra loro ; la perpetua loro rivalila 
è un iociampo alla loro amicizia ; esse han- 
no delle confidenti, ma delle amiche di rado. 

Gli uomini non sono rivali che in certe cir- 
costanze; generale, e quasi perpetua è la ri- 
valità delle donne: ed altresì mentre l'istoria 
eterno fa il nome di tante madri animo*;, di 
tante figlie che a' immolarono pc' loro geni- 
tori, di tante eroiche consorti, non vi si leg- 
ge una sola lineo che l'amicizia di due don- 
ne rammenti. 

Montaigne andava errato ncU’inferirnc che 
le donne non potevano avere amicizia ; egli 
pretendeva che la natura aera crealo questi 
leggiadri fiori pel riposo ; e eh' essa ad altro 
non li destinava che ad ornar dolcemente il 
giardino della vita; nel tempo che gli uomini , 
sonuafian/i a querce robuste, ma di alto fu- 
sto, d'uopo avevano di appoggiarsi un su Pol- 
tro, per resistere alle procelle da cui erano 
senza posa sbattuti. 

Il buon filosofo mole sentenziava, il sesso 
più forte, più ambizioso, più alTaccendalo è 
quello che più facilmente potrebbe far sen- 
za dell' amicizia ; mentre essa è un bisogno 
pel seiKo più debole e più sensitivo. 

L' amicizia di una donna per nn uomo è 
veramente I* amicizia perfetta ; è il più dol- 
ce vincolo delia vita, il più generoso, il più 
esente «la rivalità e da procelle. 

Ciò che l’ amicizia sopra d’ogni altra cosa 
richiede, si è a la fusione di due volontà in 
una, onde non faccia per due esseri che una 
sola vita » ; si è la spontanea rinunzia ad 
ogni disuguaglianza di grado, di ricchezze o 
d'ingegno; si è loscambievol couscntimento 
di cancellare la inferiorità del suo amico, o 
di godere della sua superiorità. 

Questo accondiscendere ad nna compiuta 
eguaglianza, questo spogliarsi interamente di 
ogni amor proprio, frappone un arduo sco- 
glio fra due uomini, e riesce d* insuperahil 
impedimento fra due donne ; esso è invece 
un maio godimento e un dolce cambio, anzi 
che un sacrifizio tra un uomo c una donna. 

Mirate con anni delicatezza questo sesso 
incantevole e aolee compatisce lo nostre de- 
bolezze, ci chiarisce de’ nostri difetti, indo- 
vina i nostri più chiusi pensieri, vola innan- 
zi ai più timidi bisogni della nostr’ anima, c 
certamente voi esclamerete con Thomas c 
con me, che, se utile riesce P aver per amico 
un uomo nelle grandi occasioni, fa d'uopo 
desiderare r amicizia di una donna per la fe- 
licità di tutti i giorni. 

( Segar. ) 


IL BASTONE. 

{Iasioni levigali, nodosi, doppi e sottili, ad 
micino e senza, di legno esotico o indigeno, 
di ('.arma da zucchero «li Spagna e d'india ; 
duri e flessibili, a pomo depresso, sollevato, 
conca vo,conv esso. conico u piramidale, di oro 
di argento del ricco avorio o del modesto 
corno, a di quante altre mai materie foniia- 
ronsi pomi e bastoni — Sali eie. — 

Tu che sei fra le mani di lutti dal Signo- 
re al contadino, I* uomo non fece mai un’ in- 
venzione più utile di te. Tu sei il suo compa- 
gno indivisibile ; lo accompagni dalla niua 


alla tomba. — Il bimbo ti desidera nei suoi 
fauciullcschi trastulli, or sorreggendo su te 
f incerto passo, ora baloccandosi con te fra 
le gambe. L'uomo adulto ti usa per amia cd 
ornamento, il vecchio per appoggio, il cieco 
per guida. 11 genere umano ti deve tutto per- 
chè sei stato il primo strumento di cui si ò 
avvalso nei suoi bisogni. Quando non ancora 
crasi trovata l'arte di lavorare i metalli, qual 
mezzo usar potessi per procacciarsi un so- 
stentamento ? Non fu forse un ramo d’ albe- 
ro divello a forza di braccia o di aragano, di 
cui si avvalse il primo progenitore per lavo- 
rare la terrà? E questo ramo non assoiniglia- 
vasi forse ad un bastone? Quante obbligazio- 
ni ad un bastone ! ! . . 

lo non so come si possa fare a camminar 
senza di esso. Privi di le molti non trovereb- 
bero dove cacciarsi le mani, cd in fatti pas- 
seggiando che cosa in grazia fareste dì esse 
senza di un ba$tone?varrehbe meglio lasciar- 
le a casa. Io credo clic colui che non ha mal 
portato bastone avrebbe meritato nascere 
senza mani, poiché esso è da considerarsi più 
come un membro del corpo umano ebe co- 
me strumento. La natura provvidissima nel 
dare agli uomini un si piccioi numero di gam- 
be, paro ebe abbia voluto espressamente im- 
porgli l’uso del bastone, il confidente delle 
nostre pene, e dei nostri piaceri, delle con- 
tentezze e degli aOànni ... oh quante cose 
un bastone intelligente potrebbe capire dal 
modo con cui è stretto nella mano del pa- 
drone. Ogni bastone ha una flsonomia a sé, 
un carattere proprio, particolare. Chi ha trat- 
tato a lungo con no amico può dire senza te- 
ma d' ingannarsi (ostato dell’ animo di lui, 
dal modo con cui noria il bastone. Esso an- 
nunzia il grado del proprietario dal suo valo- 
re e dal modo con cui è portato. 11 venta- 
glio è la pietra di paragone delle donne, il 
bastone degli uomini. Prendete un uomo di 
bassa estrazione, vestitelo all’ ultimo buon 
gusto, porti pure un abito di Scbulze, scar- 
pe di Spio», abbia un cappello di Cordeil, e 
guanti vergini lucidi, paglini, intatti, guanti 
in somma di Cremonesi, e poi cacciategli fra 
]o mani un bastone sia anche di de Martino 
o di Faiella, di Londra o di Parigi, di canna 
odi legno, ei tradirà la sua condizione dal 
modo di portarlo. E come si porla il bastone? 
A questa domanda non vi è risposta. L’arte 
di portare un bastone sta nel sangue : non vi 
lia norma nè regola. Si nasce scultore, pit- 
tore, musico e poeta come si nasce a portar 
J»ene un bastone. Esso è utile, è uccissimo, è 
indispensabile nel tempo caldo, nel freddo, 
nel piovo», di notte e di giorno, in città ed 
in campagna. Nel caldo sostiene 1* egro fian- 
co ; col suo aiuto si vincono cou minori dif- 
ficoltà le più grandi distanze. Nel freddo al- 
lorché siete intirizzito dal gelo facondi! un 
poco di ginnastica col bastono e schermen- 
dovi con Paria come un Argante, vi riscal- 
date alquanto. Nel piovoso ( non vi sembri 
un paradosso ) uscendo col bastone invece 
dell’ombrello voi rischiate meno. perchè eoa 
I’ ombrello voi affrontereste arditamente la 
pioggia, c dopo un minuto di cammino do- 
vreste ristare e cercar rifugio sotto un porto- 
ne o il un caffè, bagnalo interamente fuori 
«lei cappello, con gli abiti «* le acarpe gron- 
danti acqua! . . . Non è vero ?. . . ebbene m* 
invece dì ombrello foste uscito con un basto- 
ne non vi sareste esposto all'Intemperie, o le 
avreste sfidate in una carrozza con notevole 
giovamento «lei vostri abiti e della vostra sa- 
lute. In città di giorno vi è di compagnia e 



I DEBITORI. 



_ Signore ! L'ordine e pagabile a vista 
_ fate quello che volete . ma io non intendo assolutamente vederlo 
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di ornamento : quante volte allorché le stra- 
de per l'umido sono sdrucciolevoli e che sie- 
te urlato dalla folla, minacciato dalle car- 
rozze non siete obbligato al bastone di riti- 
rarvi con le gambe sane ? Di notte poi è uti- 
lissimo pei ladri : chi sa quante fiale la vista 
del vostro bastone vi ba salvalo dall'essere 
rubato? In campagna lo si desidera egual- 
mente dal sentimento e dal classicismo, da 
quello per tracciare sulla terra il nome della 
vostra bella, da questo per difendervi dai ca- 
ni delle mandrie, o per far vostra preda qual- 
che frutto che vi fa gola. 

Oltre a ciò se abitate ad un quarto, o quin- 
to piano in un palazzo senza portinaio ed a- 
vetc uua fantesca sorda, o che Unge di esser- 
lo, trovando il portone chiuso come mai fa- 
reste per farvi aprire ? Se vi è il martello, o 
trovale a mano qualche pietra (e bisogna ba- 
dare che non sia sporca ) siete presto uscito 
d'impaccio, ma non tutti i portoni hanno mar- 
telli, e le pietre si trovano solo quando deb- 
l*ottO farvi inciampare ; in questo caso nega- 
tivo potreste battere a vostro bell’ agio c 
tempestare con le mani e coi piedi, vi stor- 
piereste invano quelle c questi, e andreste a 
dormire al fresco se Panico inseparabile, il 
vostro bastone, percuotendo l'uscio con la sua 
ferrata punta, e facendo rimbombare la stra- 
da non attirasse le maledizioni dei vicini e la 
fantesca dal quinto piano. 

Il bastone non solo è il depositario fedele 
dei vostri pensieri, ma spesso soffre paziente 

10 sfogo delle vostre passioni; se siete astrat- 
to è soggetto ad essere rosicchialo Ira i vo- 
stri deuu, se sdegnato, a percuotere la terra 
più dura di lui. Più d'una fiala Galeotto in- 
nocente trascinato a saltelloni per via avver- 
te la Dea del vostro cuore di mostrarsi alla 
finestra. 

Segno assoluto di comando non è nemme- 
no estraneo alla storia che ricorda qualche 
individuo della sua spceie,comc per esempio 

11 bastone di Federico Secondo e di Orlando; 
la letteratura di oggi giorno ha resa famosa 
la canna di Balzac. È un distintivo di illustri 
uffici come di Maresciallo di Campo.di Uscie- 
re nell* Inghilterra ; in lutto il inondo dei 
guardaporla eco. ecc. 

La muda imperatrice universale e suprema 
ha esteso il suo dominio anche sul bastone. 
A quelli lunghi usciti di uso seguirono i mez- 
zani, poi i corti, quindi i nani clic hanno più 
dello bacchette del tamburo che del bastone. 
I bambù cederono il campo alle canne da 
zucchero, queste a quelle di Spagna, poi al- 
le soie Ile dell'India, le quali anticamente 
erano iu voga : furono poi scacciale, richia- 
mate ed onorate più che mai c dopo che cad- 
dero, risorsero e giacquero segno della insta- 
bilità delle cose ili questo inondo, furono sur- 
rogate da varie famiglie di bastoni. Se ne vi- 
dero alla rococò, alla medio-evo, simboleg- 
giami mazze d' arme, quelli per la passeg- 
giala, per 1" equitazione e pei balli: se ne vi- 
dero di pelle, di osso, di corno di lutti gli 
animali nuu escluso del rinoceronte, di nervo 
e di gomma elastica. Presentemente ognuno 
porta ciò che più gli piace, ed è la moria mi- 
gliore, ad eccezióne soltanto delle grandi 
canne di zucchero rilegate In potere dei bra- 
vi. e degli antiquati. 

Finalmente che cosa non si può mettere 
in un bastone? Una spada, e se ne son visti 
di quelli che ne contenevano lino a quattro: 
misericordia! una pipa, una canna da pesca- 
re, un’ombrello, uua canna da schioppo, una 
stecca da bigliardo, un cannocchiale, uua se- 
•*li 


dia, e che so lo ? Non so ciò che non si po- 
trebbe mettere io un bastone! Essi) è utile in 
tutti i tempi, per tutte le persone, c chi ne 
voleste enumerare paratamente i vantaggi 
scriverebbe più del Muratori. Haccomandan- 
dolo dunque a coloro che non lo conoscono, 
se pur ve ne sono; siamo certi che ci ringra- 
zieranno. 

( Giulio Giuliano. ) 


I SAMPOGNARI (1). 

Coi Unir di Novembre, è finita la quiete 
per noi. Addio studi, meditazioni, lettura, 
ed ogni altra faccenda che abbia bisogno dì 
mente c di riflessione; addio sonno. La capi- 
tale è stala infestata da’ sampoguari, cui di 
buona o mala voglia fa d’uopo funestare orec- 
chio ; la volontà di ciascuno deve essere sot- 
tomessa all’ imperio della sampogna che con 
mano di ferro governa il pensiero, c lo rende 
schiavo de* suoi modulnmenti, ed i zampo- 
gnari percorrono le vie vanitosi e superbi del 
loro potere, al quale se alcuno non volesse 
piegar la fronte, il miagolio della sampogna 
c lo stridere della ciauuamclla gli ricorde- 
rebbe la cieca obbedienza, e la forzata som- 
messiooe della volontà. 

Non v’ ha luogo recondito coi non perven- 
ga il suono di quello assordante strumento. 
Quale ora del giorno può scappare inosserva- 
ta per coloro, dalla mano del tempo? Qual 
sonno può esser duraturo in quest’ultimo sta- 
dio dell’ anno? Qual uomo può fuggire quei 
suoni sgradevoli che lo circondano, lo perse- 
guitano, lo raggiungono dovunque ? Oh be- 
nedetti, mille volti benedetti i sordi, che pos- 
sono sfuggire alla possanza di que' potentis- 
simi pastori, i quali sprezzano gli clementi, 
dimenticano il fredda, padroneggiano i[ son- 
no, e sempre solerti, infaticabili nel cammi- 
no, dotati di polmoni resistenti a lutti gli 
sforzi della respirazione ** incontrano, si av- 
vicendano, si moltiplicano, e mostrano do- 
vunque lo scettro del loto momentaneo po- 
tere, la ricchezza delle loro famiglie, l' indi- 
visibile loro compagna, l'adorazione del loro 
affetto, la sampogna. 

E fosse in questo tutto il male che le feste 
del Natale richiamano a' nostri timpani ! ma 
v’ ò di più. Osservate quegli altri mascalzo- 
ni con un violino scassinalo, un pezzo dile- 
guo arrotondilo e bucalo cui dauno il nome 
di flauto, ed un triangolo di acciaro che riper- 
cosso con uno stecco dello stesso metallo 
manda un suono cotanto acuto ed argentino 
che viene a ficcarsi nel cervello ? Essi anco- 
ra snn suonatori del Natale. Osservate que- 
gli altri malcreati con degli imbuti a felina 
ìli tromba le quali suonano rauche e scordan- 
ti orribilmente, e con degli altri mobilucci 
della stessa valuta che si ostinano a chiamar 
arpi e che fanno con la loro voce rincantuc- 
ciare fìnanco i sorci nelle loro tane 1 ’ Essi an- 
cora son suonatori del Natalo ; e tanti altri 
rivali di gloria de* carissimi sampognari, che 
è inutile qui rammentare. Costoro son lutti 
«assassini delle nostre orecchie, disturbatori 
delle uostre faccende, persecutori de' nostri 
pensieri, senza carità. 

Ed immaginate un poco un povero diavolo 

(I) lo Napoli. 


che per avventura abiti in un crocicchio di 
molte strade che mctlnn capo tutte presso la 
sua dimora. Disgraziato! La maledizione è 
piombata sul suo capo; è un uomo rovinato: 
compatitelo, miei cari, compatitelo, chè egli 
ha perduto il soano, la fame, la quiete, e se 
non fugge presto dalla sua dimora, compian- 
getelo per morto. Dall' una via vien ditilato 
un sampognaro accompagnato dal fratello 
ciannamel lista, e su a dar fiato alla strepito- 
sa sinfonia ; da un’ altra, l’orchestra dei vio- 
lini c del trepiedi a strappare le budelle, a 
ricercare sgraziatamente fin la glandola pi- 
neale ; dalla terza strada le trombe e l’aipe 
che trarrebbero le bestemmie da bocca ad 
un anacoreta, c finalmente da due altri capi 
di via i clarini col pappagallo che gufino 
i polmoni e mandano il fiato messaggiero di 
un frastuono possente, disarmonico, orribile, 
diabolico, mentre un soonatorc d’ organetto 
venuto in mezzo non so come agita in cerchio 
la mano edice il fatto suoperbocca della cas- 
sa ambulante. L’uno finisce, l’altro incomin- 
cia ; questo tocca, quello dà fiato ; e 1* altro 
dà continuazione al primo, mentre il terzo 
viene in orchestra ; poi il quarto, il quinto 
ed anche il sesto,ciascuno con accompagna- 
mento di organetto. La tromba, il trepiedi , 
l’arpa, la riannamella, il violino, il pappa- 
gallo , il clarino, la sampogna stanno tutti in 
isceua, e ciascuno vuol farsi ragione col gri- 
dar di più : si spiffera, si strimpella, si gon- 
fia, si pizzica* si dimena d’ ogni Iato, e cia- 
senn’ azione di queste porta seco ono strazio 
tremendo : aggiungete a tulio dògli urlidei 
monelli di strada che fanno eco all'armonia, 
ed avrete un concerto d’inferno, un frastuo- 
no terribilmente nuovo ed inaudito, un bac- 
cano da dannati. 

La Linda c la Sonnambula, la Lucia e il 
Trovatore si sono mescolali colia Tarantel- 
le di l’iedigrotla e con la patJurale, hanno 
fatto amicizia fra loro ed ora scherzano a far 
capolino : le armonie di Donizzetli, di Belli- 
ni e di Verdi si sono fuse nella canzone po- 
polare, c P abitante di quel luogo se non ha 
avuto il giudizio di precipitarsi fuora, è rima- 
sto accoppato da' suoni; l’armonia loba am- 
mazzato. 

Quando spoeta all’ orizzonte il sole del 1 
Gennaio potete scorgere dipinta su ciascun 
volto la gioia della gente oppressa venuta a 
novella vita. I sampognari sono andati via, 
l’invasione de’ barbari è terminata. 

Alla malora i sampognari. le sampogoe e 
gli articoli su queste c quelli ! 

( Lino d* -Itffl/a. ) 


LORD WTTMORE, 

ED UN’ASTUZIA CINESE. 

Il 22 settembre 1821 una folla immensa 
era accorsa innanzi al tempio di Tfhinn-ia- 
kotìam-min nella deliziosa città di San-teha- 
ou-fo : i ballerini di corda, I giocolieri del 
pallone, cd i musici riuniti mischiavano i lo- 
ro gridi ai suoni stravaganti degli orologi del 
celebre Cox, e mille altri segni di gioia da- 
va la città, perocché la stessa io questo gior- 
no assisteva al grande avvenimento dello sbar- 
co di Lord Witmore innanzi al palazzo del 
ministro Ttin: da lord Macartnoy e lord Am- 
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hurst in fuori, il fiume giallo non aveva mai 
portato un europeo nella grande città, Eleo 
dei Cinesi. 

Lord Witmore aveva cinquantadue anni ; 
egli vantava al Foreing-cffice una grande e- 
sperieoia ed abilità diplomatica. Or qual era 
la missione di lord W'itmore? era doppia: in 
apparcnia andava a complimentare il felice 
successore di Tsien long, ed in realtà poi an- 
dava a tentare i Cinesi per vedere che cosa 
se ne potesse ottenere. Lord Balbnret gli a- 
veva detto : caro Witmore, quando sarete 
nella Cina non vi maravigliate di niente, 
prendete la divisa del vostro parente Bnliog- 
broke nil admirari. prendete tutto come co- 
sa naturale: ascoltate tutto, fate tutto, c non 
vi lagnate di nulla. 

Ma il nuovo imperatore aveva saputo dal- 
la bocca stessa di Tsien-long che il Celeste 
Impero non aveva avuta molta ragione di lo- 
darsi della visita di lord Macarlney e d’Am- 
burst, e perciò stelle alquanto sopra di sò nl- 
I’ annunzio dell* arrivo di Lord W'itmore ; 
ma come uomo astuto ed accorto non cre- 
dendo bene 1* opporsi violentemente all* e- 
splorazioni di un agente inglese, organizzò 
in secreto consiglio di Kolao * ossia ministri 
una trama tenebrosa di una riuscita infallibi- 
le come tutte quelle uscite dal palazzo di 
Zbè-bol. 

I Cinesi non saprebbero disfarsi di nn agen- 
te straniero con mezzi violenti: essi rispetta- 
no le leggi di Li-ki e di Menu che proibisco- 
no di versare il sangue umano : e lord W T il- 
more slava tranquillo per questo Iato, poi- 
ché egli sapeva a memoria i libri di Li-ki c 
di Menu ; per cui giunto nella Cina egli si 
credeva sicuro come in Londra. Ma pure il 
nuovo imperatore aveva risoluto di allonta- 
narlo dal Celeste Impero. 

Era la prima notte di riposo per lord Wit- 
more -, chè dalla sua entrata nel liumc gial- 
lo non aveva potato ancora riposarsi : egli 
dunque nel palazzo del ministro Tsin si pose 
a letto dopo di aver preso una decozione di 
nenufar s cuotcnto all’ idea che egli andava 
a fare una diecina di ore di sonno. Appena e- 
rasi comincialo ad addormentare, ebe il pre- 
ludio di una sereuata si fece udire alla porla 
pel palazzo del ministro. Or nella Cinti quan- 
do vien data nna serenata ad nn gran signo- 
re, è dovere di chi la riceve di mostrarsi al 
balcone e di applaudire di quarto in quarto 
d’ ora levando le due dita indici all 1 altezza 
delle orecchie rimcnandn la testa a inanca 
ed a dritta: lord Witmore era pedissequo del 
cerimoniale straniero, come lo dev'essere 
ogni diplomatico: egli dunque vestitosi com- 
parve al balcone ad assistere alla serenata di 
suoni assordanti e di gridi spaventosi sino 
alla fine. Terminata la serenata si diè prin- 
cipio ad un fuoco d’ artificio, che durò due 
ore, c terminò con un pezzo magnifico rap- 
presentante I’ ecclisse della Luna attaccala 
da un dragone. Dopo di che lord Witmore 
chiuse le persiane, e si ricoricò colla dolce 
speranza di rifarsi col sonno del prolungato 
incomodo ricevuto. 

L* orologiaio Cox era una celebrità nella 
Cina ; un Cinese avrebbe dato tutte le sue 
donne per possedere un oriuolo a pendolo di 
questo famoso artefice. Quello del ministro, 
situato nella camera di Witmore, era uno 
de* più magnifici : esso poco dopo che I* In- 
glese eraù riposto a letto cominciò a sonare 
mezzanotte: il pendolo imprese a suonare dei 
colpi lugubri c lenti, ed a ciascun colpo il 
pendolo stesso mandava un sospiro come di 


uomo moribondo. Era un* ora di mattino 

quando l'orologio cessò di suonare mezzanot- 
te, lord Witmore avea tentato piu volte di 
alzarsi e rompere l'opera di Cox, ina la con- 
segna di lord Balhursl fermò il suo pugno le- 
vato sul quadrante dell* orologio; ed avve- 
dendosi essere finito l'importuno suono, spe- 
rò di dormire almeno qualche poco d’ ora. 

Ma è costume dei ministri di stato, degli 
alti mandarini addetti alla corte, degli am- 
basciatori, che bau domandato udienza, di 
essere obbligati di passare la notte ne’ giar- 
dini imperiali.ed attendere il levarsi deirim- 
peratora - Io stesso lord Macarlney fu sotto- 
posto a questa formalità ; epperò Witmore 
tu tosto invitato a scendere nel giardioo.do- 
ve discese in fatti, e passeggiò tutto il resto 
della notte col signor Stau'tón discutendo la 
questione se egli innauzi all* imperatore pie- 
gherebbe il ginocchio sinistro o il destre, o 
se non farebbe oè I’ uuo nè I* altro per sal- 
vare la dignità britanna. Lomc l’imperatore 
cosi i ministri danno le loro udienze ne ‘giar- 
dini ; il che significa come si pregiasse i* a- 
gricollura in nn popolo, il cui capo è un a- 
gricoltore. Le udienze visi danno prima del- 
l'alba, ed essendosi questa approssimala, 
lord Witmore discese nel giardino di ricevi- 
mento con un pomo di sonnambulo: egli eb- 
be P onore di essere ricevuto il primo: il ko- 
lao Tsin gU fu" segno di sedersi accanto a lui, 
e perchè non aveano niente a dirsi scambie- 
volmente, un lettore di corte, mandarino di 
alta letteratura, apri le opere dell’ illustre 
hiiig-tiug-tsi-tchiug, c declamò con voce 
lenta e monotona il libro XIX dell* ammi- 
rabile poema sull* Agricoltore. — Lord Wit- 
more ingegna va si di dormire a occhi aperti, 
ma non ci riusciva: d’altronde a ciascun ver- 
so del poema, il Kolao giltava de* gridi di 
ammirazione con voce si strìdula, che Wit- 
more risvegliava»! con soprassalto anche pri- 
ma di addormentarsi. — Dopo due ore di 
lettura fu permesso a Witmore di ritirarsi : 
gli altri furono rimessi per l'indomani, afliri- 
chè, disse il Kolao, nessuno possa partecipa- 
re oggi stesso all* onore fallo al nobile rap- 
ircsentanli' dell’Inghilterra. Un tale insigne 
avere fu all' istante celebrato da un coro di 
mandarini, che circondarono Witiuore can- 
tando a modo loro l*inoo nazionale. 

Sff hoaug sten Isou 
I ou ling yn lien 

Lord Witmore erasi addormentalo con un 
occhio, lasciando 1* altro aperto per pulitez- 
za ; ma quando 1* inno cessò, un mandarino 
di confidenza ministeriale lo destò dall* oc- 
chio addormentato per annunziargli che il 
Kolao attendevalo alla colezione. 

l a sala da pranzo del Kolao era tale da 
attirare gli sguardi e l'ammirazione de* con- 
vitati : vi spirava un odore di cannella da 
stuzzicare 1* appetito. Lord Witmore, a cui 
quel piccolo anzi che sonno ma stordiménto 
avea fatto ricuperare un pò di forza, potè al- 
meno sentire eh’ egli avea fame ; per cui en- 
trato nella detta sala, sedè di rimpello al 
Kolao. minacciando i piatti con uno sguardo 
d’ a damato. Il Kolao zelante seguace di Po 
bandiva dalla sua tavola ogni specie di carne, 
massime quella di bue, chè il bue nella Ci- 
na è inviolabile come Io fa ia Egitto; se non 
che di questa cerimonia religiosa ne soffriva 
Io stomaco dell’ Inglese ambasciatore, il 
quale di quella specie di carne era ghiottis- 
simo. Ora la mensa del Kolao fu ricca in vi- 


vande nazionali quasi tutte leguminose, cd 

apparecchiate in un modo cosi strano che 
1* inglese di alcune appena appena saggiava, 
altre odorava appena, altro lasciava; per cui 
nell’ abbondanza delle vivande egli morivasi 
di fame : per colmo di sventura f sia caso, 
sia crudeltà cinese ) le persiane della sala 
si levarono, e la prima cosa che si offri agli 
sguardi del povero Witmore fn un magni- 
fico drappello di liellissime vacche e tati, 
che lo stesso Devonsbire non aveva le somi- 
glianti nei mercati di Londra: il Tantalo in- 
glese seguiva cogli occhi tult’i movimenti dt 
quegli animali, e quasi davasi alla dispera- 
zione pensando com'egli dovessi morir di fa- 
me mentre quelle vacche facean pompa del- 
la loro inviolabilità, quando il Kolao con un 
sorriso d’ amicizia gli annunziò che Witmo- 
re restava invitalo a mangiare tati*! giorni 
con lui : un rifiuto poteva comprometterlo 
coll' Imperatore e con lord Balhursl ; quindi 
non ebbe la forza di negarsi, cd accettò. Fi- 
nito il pranzo, Witmore ebbe agio di ritirar- 
si nella sua camera. — >on crasi neppure se- 
duto ancora, quando gli venne annunziata la 
venuta della deputazione de* letterati di 
T tchinn-ttyquAn-min : egli non poteva, sen- 
za violare le più rispettabili convenienze, 
chiuder la porla agii stessi : per cui doman- 
dò il cerimoniale di ricevimento, e gii fu det- 
to che la deputazione gli parlerebbe seduta 
e ch'egli doveva ascoltarla drillo : Witmo- 
re avrebbe voluto il cerimoniale contrario, 
giacché il suo corpo spossalo dalla veglia e 
dalla fame, aveva orrore alla posizione ver- 
ticale, ed implorava il voluttuoso aiuto di 
una poltrona. — Entrati dunque gl'illustri let- 
terati, c sedutisi sopra solfici cuscini, un d’es- 
si cou una gravità somma tirò fuori ira enor- 
me manoscritto e si mise a leggere con un 
suono nasale c lento si che prometteva colla 
sua lettura dare un* idea della eternità : il 
suggello del discorso era nientemeno che la 
storia della Lina colla cronologia degl'impe- 
ratori. 

Il discorso suddetto durò dodici ore ! lord 
Witmore ebbe quasi a venir meno ad ogni 
dinastia : il suo cervello inondalo di mono- 
sillabi cinesi trovami nella narcosi dell'op- 
pio, cd era stordito come dopo lungo e chias- 
soso festino. Il presidente della società aspet- 
tava intanto la risposta del viaggiatore, ma 
lo sventurato diplomatico aveva dimenticato 
quel poco di cinese che sapeva, ed appena 
potè sollevare il braccio e portare la mano 
al cuore, universale pantomina che significa 
un profondo ringraziamento. Dopo di che. i 
savi si ritirarono non prima però che Witmo- 
re avesse loro promesso di dare io tre mesi 
ia storia d' Inghilterra tradotta in cinese. 

Bimano solo il viaggiatore inglese, si git- 
tò sopra di una poltruua, ed adaonneutossi. 
Ma quest* ora di souno, che li Kolao aveva 
concessa, non fece che aumentare la febbre 
del povero W'itmore: egli sognavasi di man- 
giare un bel pezzo di bue eoo un bicchiere 
di punch celato, quando una terribile salva 
di artiglieria lo destò di soprassalto, ed egli 
si levò spaventato sulle sne gambe : domati- 
data la ragione di quella salva, seppe ebe 
quella mattina celebravasi la festa del ple- 
nilunio: ed in questa solennità due disgrazie 
v* erano per l* inglese, I* una che i fuochi di 
artifizio e le musiche eseguivano presso la 
dimora di Witmore, l'altra che in quel gior- 
no si digiunava. A tali annunzi il diplomati 
co inglese sciamò: — oh lord Bathur&t [ egli 
è impossibile di resisterci, se vuoi speculare 



in Ginn* vienici In, che per me non posso più 
reggerci 1 — W Untore deliberò di fuggir- 
sene. 

Dopo la festa del plenilunio, entrato nella 
rase del Kolao, il lord affettò un’ aria di fa- 
miliarità e di contentezza per nascondere il 
mio disegno ; egli fecesi portare un libro di 
carta di Pekino ed un poco d’ inchiostro di 
Zhè-hol per iscrivere l.a traduzione della sto- 
ria d’ Inghilterra. — E inutile il dire che il 
kolao arca compreso il disegno di evadono 
anche prima che Witmore l'avesse fatto; ed 
egli combinò le più sottili macchinazioni per 
far riuscire un piano nell' interesse del soo 
nemico, 

Nel silenzio della notte in fatti, e mentre 
tHtta la casa del Kolao era immersa nel 
sonno, lord Witmore lasciò la sua camera, c 
trovando, non senza sua sorpresa, tutte le 
porte aperte, arrivò lino alla strada pubblica 
senza che aveste trovato alcuno che avesse 
posto ostacolo alla sua evasione. 11 suo tra- 
vestimento cinese favoriva la sua fuga : da 
canale iu canale prodigando l'oro ai marinai, 
trovò ben presto la strada, che dovea con- 
durlo al llume Giallo, ed intanto egli non 
credeva poter ringraziare la Provvidenza, se 
prima non giungeva a scoprire le fertili pia- 
nure della provincia di Tche-kin. 

Quindici giorni dopo, lord Witmore vide- 
si a bordo dei Cilone iu via per l’Inghilterra. 

( Sibilo. ) 


IL PREZZO FISSO. 

Oggi sono io moda i Bazar e il Prezzo 
/isso. Non vi spaventate alla parola di Bazar-, 
non si tratta presso noi di que'mercali orien- 
tali, dove sono esposte le schiave musulma- 
ne. Nei nostri si vendono puranche ligure 
umane ma di quelle di legno, piccine, pic- 
cine. per trastullo delle ragazze, le quali co- 
minciano ad appi cndere Parte dell'accon- 
ciatura su que’bambocci, e Uniscono poi col 
perfezionarla su loro medesime. 

Bisogna confessare ad onor del vero che 
niente è più comodo pel venditore e pel com- 
pratore che il prezza fisso -, il baratto è es- 
presso in termini chiari e precisi; la vendit# 
si esegue tacitamente, e non ci è luogo a fro- 
de veruna. Benedetti i Bazar \ Che bel co- 
modo, massimamente per que’ poveri pro- 
vinciali, che giugnendo la prima volta nella 
Capitale, e dovendo acquistare parecchie di 
quelle bazzecole di casa, sarebbero certa- 
mente ingannati sul prezzo dagli astuti ven- 
ditori, se non trovassero bello e scritto nei 
Bazar l’importo di ciascheduna merce. 

Ogni Baiar ha un’ insegna che cattiva i 
compratori, come Al Risparmio ; Au Bon 
Marche ; a /’ Economie ole. . . tatto si ven- 
de a prezzo fisso, dal l'orologio di galleria che 
costa 40 scudi fino al biritoncin di camicia 
che costa mezzo soldo. E bello 1’ osservare 
la discrepanza degli oggetti posti in vendila 
ne' Bazar ; il veder per esempio un vasetto 
di pomata Moelle de ootuf accanto a un ca- 
lamaio, uno specchio dirimpetto ad una sci- 
mia Brasiliana di legno, una ptmpée sotto i 
piedi di un Napoleone. 

Il maggior vantaggio che offrono i Bazar 
è quello che con poco danaro un galantuomo 


può provvedere alle comodità ed anche al 
fosso della propria casa. Mercè il raffinamen- 
to delle arti e delia industria, lati' i gioielli 
si lavorano in oggi con oro falso, ma con 
tanta perfezione da non potersi più ravvisare 
il falso dal Uno. E Unito ormai quel tempo 
in cui un marito Ungca fretta o distrazione 
ogni qualvolta la cara metà si accostava ad 
nu magazzino di bijouterie. Oggi egli può 
camminare a lento passo tutte le strade. può 
anche arrischiarvi dimenar egli stesso la mo- 
glie vicino ad un Bazar, perchè in Un del 
conti con ben poco può contentar le inno- 
centi voglie delia consorte. Progresso dcl- 
l’ incivilimento' Benedetti mille volte i Ba- 
zar ! 

E non è lutto ! . . . Avete per caso una in- 
namorata, c corre il suo giorno onomastico; 
voi andate difilato al Bon Marche o al Ba- 
zar Parisien ; gettate un tantino lo sguardo 
su quelle tavole seminate di laute futilità al- 
la moda, fermate massimamente Ja vostra 
attenzione laddove trovate la cifra dei soldi, 
c comprate un paio d’orecchini, una spilla, 
un anello, o qualche altra somigliante ba- 
gattella, e vi recale a donarla tutto tronfio 
ed amoroso alla vostra India, la quale soltan- 
to se le sventure di famiglia ridurranno a 
vender il vostro regalo, potrà accorgersi clic 
gli orecchini, la spilla, o l’anello, erano og- 
getti del Prix fise. 

I Bazar hanno inoltre l’onore di servire 
a tulle le classi sociali. Il nobile, il proprie- 
tario. l’ artista e la crestaia, possono trovare 
in que' magazzini oggetti di comodità e di 
lusso d'ogni qualità, e d’ ogni prezzo. Noo 
vi è oggetto di galleria, di tavola, di toletta, 
di scrittoio, che non trovisi vendibile in que- 
sti magazzini. Il prezzo fisso è il mezzo più 
facile per propagare i prodotti dell'industria 
e del commercio ; esso è il valore intrinseco 
e cangiabile della merce, e si manifesta ine- 
sorabilmente agli occhi del compratore con 
una cifra assoluta nel tempo stesso ed eco- 
nomica. Il compratore alla vista di quella 
cifra fa tosto il bilancio del denaro che ha 
indosso c quello rappresentato dalla cifra, e 
se questo supera quello, egli rivolge altrove 
lo sguardo per cercare un numero più cor- 
rispondente alla moneta che riposa in tasca. 

Possano i Bazar moltiplicarsi fra noi 
come le botteghe da caffè ed i giornali;pos- 
*a il Prezzo fisso stabilirsi sovrano assoluto 
di tutte le cose, ed espandersi finanche sul- 
le scritture teatrali c sulle opere letterarie. 

( Francesco Mastriani. ) 


PEn LA PROMOZIONE 
DI MONSICNOK SURTIM) CAMEADI 

AL VESCOVADO 01 PCSSàBIU.1. 

HmUm O 

In mezzo alla letizia, onde risuona 
Di cauti e plausi il fortunato Ovile, 

A coi benigno il Ciel oggi vi dona 
Desiato Paslur buono e gemile. 

Degnatevi ascoltare, o Monsignore, 

Le schiette voci ancor del nostro cuore. 

O Furono Joule in nome del Magistrato muni- 
cipale di Seat olino. 


E compatir vi piaccia, se la piena 
Del gaudio immenso, che c'innonda il petto, 
Sol ne permette d’ indicare appena 
Quanto esprimer vorrebbe il nostro affetto, 
E se col canto che la musa in tuona 
Vi veniamo a parlar cosi alla buona. 

Già noi sappiamo, e tutto il mondo sa, 
Quanto dal fasto aliier siete lontano, 

E che tutti ascoltate con bontà, 

E vi mostrate ognor cortese c umano; 
Quindi prendiam coraggio, e riverenti 
V’ apriamo il cor in questi bassi accenti. 

Il Liei donare al nostro Scavolino 
Sorte più bella non potea di questa; 

Però ognun dal più grande al più piccino 
Per tale evento e tutto in gioia e festa, 
(irida esultante il popol per le strade; 

Tanta è la gioia eli' ogoi core invade' 

E sciama: benedetto sia 'I Signore, 

Che a noi benignamente riguardando 
Diè tal vigilantissimo Pastore, 

Orni’ ogui mal sarà cacciato io bando, 

E tutta carità, sapienza e zelo 
Guiderà ’l gregge per le vie del cielo' 

E se di plausi focheggia il monte e il piano, 
E le ville e le terre e ie castella 
Del fortunato suolo Fcretrano 
Ridon di gaudio a sorte cosi bella. 

Se Penna Dilli adorna i Templi e l’ Are 
E festosa Vi viene ad incontrare: 

E se fin qua dei zeffiri sull’ ali 
Giunge l'eco dei canti e suoni alterni 
Che manda u gli amenissimi Viali 
Dei vostro si ridente Poatjio-Bemi; (1) 

Ben più a ragion di tal favor divino 
Rallegrarsi doveva Ncucofino. (2) 

Che del giorno alla loco apriste i rai 
In questo dei Carpetjna aulica sede, (3) 

Di chiara nobiltà mani’ altri mai, 

Come la storia ne fa piena fede. 

Che registrò pur anco la memoria 
Degli Avi vostri, a sempiterna gloria. (4) 

Quivi io cuna vagiste, e qui fanciullo 
Deste Voi prove di precoce ingegno. 

Che lasciando da parte ogni trastullo 
VI metteste a studiar con molto impegno, 

E mai non ne perdendo una parola 
Diventaste il piu bravo della scuola. 

Persuaso di questa verità, 

Che priva di sapienza e di virtù 
Vano fumo riman la nobiltà; 

E chi più dalla sorte è posto io su 
Dee nello studio far maggior progresso; 
Cosa che invero non avvicu sì spesso! 

E qui ancora ricordano il modesto 
Contegno vostro, e la pietà sincera. 

Onde porgeste un segno manifesto. 

Fin da’ prim’ anni, di vita severa 
E para e santa, che d’ allora io poi 
Sempre rifulse, o Monsignore, in Voi, 

(ri Deliziosa e splendida villeggiatura di Monsi- 
gnore. 

(9) Ebbe i natali in Scarogno antichissimo feudo 
imperiale dei Carpeyna. 

(3) Dalla Famiglia Qtrpepna una delle più anti- 
che ed illustri del Montefeliro uscirono i Conti di 
MonlefrUro. e i Duchi d’ Urbino, c una lunga serre 
di uomini insigni. 

(4) La Famiglia Calicndi fra le più antiche di 
Scarogno é Aiuta in ogni t*m|<o assai benemerita 
della patria, e ha dato uomini di bella faina. 
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IL MONTE DELL' IMMORTALITÀ’ 
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Cogli anni poi crescendovi il vigore, 
Crebbe vieppiù la voglia di studiare; 

Nelle lettere usciste a grando onore, 

E deste prove luminose e chiare; 
Dilettandovi pur di scrìver versi, 

Nello sii! di Maron, gentili e tersi. 

Chè in questa lingua dotta, a giorni nostri 
8) mal generalmente masticata, 

(E qui nou è meslicr che si dimostri 
La ragion perchè tanto è trascurata, 
Essendo chiaro ornai che in più d’ un loco. 
Mollo si ciarla, ma si studia poco ); 

la questa lingua, dicevam, del Lazio 
Voi faceste mirabile progresso, 

E Tallio, c Ovidio, c il gran Virgilio, e Orazio 
Voi sapeste trasfondere in Voi stesso, 
Pensando che ehi volgesi all’ Altare 
Deve aver questa lingua famigliare. 

E poiché giovanetto al Sacerdozio 
Inclinava il gentil animo vostro, 

Niun vi fu mai che Vi vedesse in ozio. 

Come alcuno suol fare al tempo nostro, 

Ma faticando da mattina a sera 
Alternaste lo studio alla preghiera. 

Quindi adempiuto al vostro ardente volo 
Di sacrarvi al Signor con cuor si mondo, 

Voi diveniste, come a tutti è noto. 

Negli studi divia tanto profondo; 

E fu gran vanto al nostro Scavolino 
Quando il triplice allor Vi diede Urbino. (1) 

Ed nna prova ancor più luminosa 
l)i quel vasto saper che si Vi ahhella, 

Uen la porge, o Signor, la numerosa 
Schiera de’ vostri Alunni eletta c bella. 

Che sparge ovunaue così chiara luce, 

A sommo vanto del Maestro e Duce. (2) 

Cosi da Voi guidati al penetrale 
Degli arcani del Ciel sublimi veri, 

Son diventati della terra il sale, 

E lumi posti sovra ì candelieri 
Ad allumar di santità le menti 
Delle soggette a lor cristiane genti. 

Qual meraviglia se cosi raggiante 
Di rari merti, e d’ opre si lodate. 

Se adorno di virtù si belle c tante 
Poste levalo a cariche onorate, (3) 

E se Chi regna eccelso in Vaticano 
A nuovi onor Vi distendea la mano? 

Già benigno accogliendo i preghi amicati 
Di questo Fere tran popol devoto, 

Padre amoroso ne rcnaea contenti, 

Voi concedendo al nostro antico voto, 

Almo Paslor. la cui mercè più bella 
S' apre per questo suol èra novella. 

Chè se tanto di bene al natio loco 
Kinor faceste, e foste si cortese; 
Immaginate, o Monsignore, un poco 
Or che di tutto il Peretran paese 
Reggete il freno delle sacre cose. 

Quante speranze Iddio nel cor ci pose ! 

(1) Si allude all» Laurea i» S. Teologia. Filosofia 
ed in ambe le leggi ottenuta alla unitrrailà «JTr- 
bino. 

(i) Tenne Cattedra di Dogmatica nel Seminario 
Diocesano per circa 2* anni con mollo applauso, r 
con onore di rinomati alunni. 

(3) Dopo essere stato innalzato a varie e digni- 
toMJ ranelle ecclesiastiche venne promosso alla 
Vde Vescovile di nipalraosone. 
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Nè mal fondate le speranze sono, 

E questo noi diciam per esperienza; 

Poiché sappiamo quanto siete buono, 

E armato di fortezza e di prudenza, 

Kd affàbile c giusto e moderato. 

Quale in fatti Vi abbialo sempre trovalo. 

Perù sempre amoroso veglierete 
A ouesto Gregge, vostra amata cura, 

E da certe maligne erbe il torrele 
Guidandolo a cibar miglior pastura, 

E dai morbi che vengon di lontano, 
Sempre fatali, lo terrete sano. 

E il saprete guardar da certi lupi, 

Che nel tulio s* aggirano ululando, 

E giù scendon dai boschi e dai dirupi, 

L’ ingorda fame di saziar bramando. 
Tendono insidie alle inesperte agnelle, 

Che per lo più vi lasciano la pelle. 

Coloro che d’ agnelli hanno sembianza, 
E i crudi artìgli tengono celali, 

Se credono ingannar la vigilanza 
Del buon Paslor, vanno di mollo errali; 
Chè all’ occhio vostro non v’ ha vel che sia 
Bastante a mascherar l' ipocrisia. 

Mostro maligno che col collo torto 
Cogli atti obliqui in apparenza onesti, 

E col pcosier nelle nequizie assorto 
Si studia di gabbar or quelli or questi; 
Porla il miele sul labbro, ed il veleno 
Cova mortale nell 1 * 3 immondo seno. 

Ma qui le fortunate pecorelle 
Vivran sicure e senza alcun timore; 

Chè a camparle dall' arti inique e felle 
Di qu«rsti mostri veglia il buon Pastore; 

E per Lui ogni insidia e tradimento 
Sarà svanito come nebbia al vento. 

11 seme dell* eterna verità 
Da Voi gittato diverrà fecondo, 

E in frutti di bell' opre crescerà 
Nel terreo che già pria rendeste mondo 
Dall' erbe parassite, c dagl’ insetti, 

Che rodon velenosi i germi eletti. 

Or nel pensier di cosi bel destino 
Non trovale Voi giusto, o Monsignore, 

Che il vostro affezionato Scavolino 
Apra esultante alla letizia il core, 

E di plauso disciolga aoch* egli un canto 
Reso felice da si eccelso vanto? 

Oh piaccia a Dio di spargere su Voi 
Per lunga serie d’ anni avventurati, 

Delle grazio il tesoro, e i doni suoi, 

A benefizio de’ figliuoli amati. 

Cui oggi il Cielo a singoiar favore 
Dicvvi a Padre amoroso, ed a Pastore! 

Interpreti del voto universale, 

E in nome del comuo suolo natio. 

Grazie rendiam da prima all’ immortale 
Signor che al Tebro impera augusto e pio, 
Di grato cor giusto tributo, c poi 
Ci rallegriamo, o Monsignor, con Voi. 

E Vi preghiamo a ritener, che schietti, 
Spogli d' ogni ombra pur d' adulazione, 
Sono nati da loro ì nostri detti. 

Come vedete, senza pretensione. 

Sol per darvi un qualunque sia argomento 
I)cl nostro gaudio per si fausto evento. 

Adunque il buon voler benignamente 
Accogliete, o Signor dolce c cortese, 
Mentre scusa chi'ediam qui nuovamente 
Se, poi che lutto il Feretran paese 
Inui giulivi d' allegrezza intuona. 

Noi parlato Vi abbia m così alla buona. 

( Domenico Ghindisi. ) 


Una facilità cosi straordinaria come ho 
sempre avuto io, appena buttatomi sotto le 
lenzuola, spento il lume, e chiusi gli occhi 
al sonuo, di lare li più strani, e singolari so- 
gni, che possa aver mai fatti uomo che dor- 
ma, credo in mia coscienza che altri non 
l’ abbia, e se non fosse che col primo aprire 
degli occhi svegliandomi, col protendere del- 
le marcia, e collo spalancare la bocca ad un 
rotondo sbadiglio, ogui idea de* sogoi falli 
vasscnc in dinicoticanza, o ne rimane confu- 
sa cd interrotta, io avrei materia a scrivere 
grossissimi volumi, che sebbene non conte- 
rebbero seooncbè sogni d’ uomo addormen- 
tato , interesserebbero fonte niente meno 
«!' altri grossissimi volumi di sogni d’ altra 
fatta che vanno tuttodì scrivendosi da taluni, 
che lutl'altro che dormire, hanno sognando 
i loro begli occhi spalancati, e ti giurano 
anzi d’ essere gli nomini più svegliali ili que- 
sta terra. Ora con la mia si «trabocchevole 
facilità di sognare mi avvenne I’ altra sera, 
che nel momento appunto in cui mezzo mon- 
do preparavasi a vegliare la notte, fra gen- 
tili mascherone, soavi melodie, e ciò che è 
anche più soave, fra saporite vivande, e vini 
squisiti, c dclicature d’ogni maniera, io, 
preso il lume, e detta buona notte alla fami- 
glia, me oe andai invece al mio carissimo 
letticciuolo sotto i cui auspici, vò a certi be- 
nedetti intervalli mettendo in dimenticanza 
tutto che attrista questa nostra mortale car- 
riera, coi noi diamo nome di vita. E già non 
fui appena sotto le mie dolcissime lenzuola, 
ebe un lungo e patetico sbadiglio diè avviso 
a chi mi prestava gii ultimi servigi della gior- 
nata, che spegnere poteva il lume, e eh* io 
placidamente m’ era già messo in cammino 
verso quel mondo incantato, ove tante c si 
svariate case m* avvlen sempre di vedere. 
Difatti io dormiva, e dormiva forse appena, 
che scmbrommi d* essere a piè d* un altissi- 
mo monte, che uudo affatili di quanto sia 
alberi, arbusti, cespugli, anche de* più co- 
muni e volgari, era però tutto coperto da 
cima a fondo, di una si pura si bianca e sì 
morbida neve, che la ti sembrava allora al- 
lora fioccata. Perù vedevansi su d’essa mol- 
te e differenti peste, che a guisa di viottoli 
andavano dal piè alla vetta del monte, e che 
ben mi facevano comprendere, molti e diffe- 
renti uomini essersi già portali su quella ci- 
ma. Là su verleasi alzare altero la fronda al 
cielo un grande e vigoroso alloro, eh* oltre 
all’essere coperto a dovizia di foglie Incide 
e belle, il cui naturale verde cupo Tacca me- 
raviglioso contrasto col candore della sotto- 
posta neve, aveva poi attaccate ai primi ra- 
mi certe ghirlande pur esse di lauro, che 
pareano messe là propriamente a premio di 
chi fosse da tanto, asceso il monte, di giu- 
gnervi colla mano, ed alenai ineguali vani 
fra quelle, ed alcuni rami rimondi, che nulla 
più sostenevano, facean chiaro, che una par- 
te era già stata colta delle ghirlande là pri- 
ma sospese. Io preso da meraviglia alla nuo- 
va scena che mi stava dinanzi, nou moveva 
le ciglia da quell’ alloro, che sembrava così 
bello, e di si fatta maniera m’ invogliava, 
che se non mi fo«i ritenuto per quel dappo- 
co che io sono in fatti, e non avessi avuta 
paura di restarmene a mezza via, avrei pur 
tentata la salita, a dispetto della neve, e del- 
la mia naturale poltroneria. Ma quello che 
piu valse a distrarmi da tale contemplazione, 
si fu il vedere una certa quantità d' uomini. 
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che chi al piede, chi più allo un pochino, e 
chi anche più mi, tentavano tatti la salita, e 
ognuno, stimando forse 1’ andare più agevo- 
le, aveva preso a battere o 1’ uno o l'altro 
de' viottoli già battuti da que', che primi ar- 
rivati alla cima avevano le loro orme lasciate 
impresse in quella neve. O se aveste veduto 
come quo’ poveri diavolacci camminavano 
lentamente, e quali strane goffaggini ei com- 
mettevano, per mettere pur sempre il piò in 
quelle peste, c nou far maggior buco di quel- 
lo eh' era già prima stalo fatto! Io osservava 
fuor di me questa strana faccenda, quando 
tuli' ad un tratto mi sento battere leggiere 
leggiere una mano sulla destra spalla, mi 
volgo e veggono a lato un cotal giovinotto 
Mauro e rosso nel volto, e messo con tanta 
proprietà di vestire, c cosi bello insomma 
che ella era una delizia a rimirarlo. Ches'io 
fossi pittore, come noi sono, ed avessi a pin- 
gcrc personificalo il Buongusto, io non sa- 
prei ebe cosa farmi di meglio del pingerc un 
giovinoli© cosi propriamente messo, e cosi 
belloccio quanto crasi quello eh' io vidi in 
quel momento. Ei non lasciò tempo a scuo- 
termi dalla sorpresa, che colla più affabil 
voce, che possa suonare da due gentili lab- 
bra, c collo più amabili e più carezzevoli 
maniere, che possano adoperarsi ad affezio- 
nare chi ascolta ei mi disse. Tu certo sei ma- 
ravigliato di quanto vedi- ed in cuor tuo vai 
commiscrando que' poveri malaccorti uomi- 
ni, che a si grave stento, e con tanto fatico- 
se contorsioni, vqo pur gingnere alla cima di 
quel monte, ove nou arriveranno perverto 
mai. Essi se ner una parte a ragione sentono 
il forte stimolo che li spinge a quella bene- 
detta cima, per 1' altra sono ben poco avve- 
duti di staro nell' intrapreso cammino stretti 
a tanta, e si malintesa schiavitù, di non vo- 
ler mai mettere piede fuori dell' orme che 
stanno impresse loro dinanzi. E vedisi muo- 
vono a passo di formiche, e pare che al cam- 
biar d' ogni piede adoperino il compasso e la 
squadra, per aggiustare proprio il piò si fat- 
tamente acuirò a quell' orme, che la punta 
vada alla punta, il calcagno stia preciso al 
calcagno, e fuori non apparisca del loro nean- 
che la legacela della scarpa. Or vedi confessi 
traballano ad ogni tratto, c ad ogni mossa 
che arrischiano un pò ardilella, e un pò njù 
sollecita del consueto: vò come pèrdono l'e- 
quilibro ad ogni passo un pò lungo, e cadono 
e s’ appuntellano con le mani innanzi; guar- 
dali e trattieni le risa se il puoi. Oh si davve- 
ro, diss' io, che questa è una bizzarra scena, 
e quantunque appena visto quel bel lauro 
che sta lassù, io ini sia sentito una interna 
brama di corrergli presso, e di tonni una di 
Quelle tante ghirlande, di che il vedo carico; 
di tal maniera me ne disanima la mala sorte 
di que* miserelli che s' arrovellano colà per 
quella neve, eh' io fo ì miei conti di dare 
un’ eterno addio a (otti gli allori di questa 
terra, e di passarmela piuttosto comodamen- 
te qua giù, mettendn li miei buoni piedi uno 
dinanzi all’ altro, come ho sempre avuto co- 
stume di fare, anziché pormi ad un martirio 
di quella natura. Tutt’ altro, mio caro, tut- 
t' altro soggiunse il garzonetlo dalle belle 
gote che tiferà dappresso. Tu pure dèi ci- 
mentarli alla salita, e darteli» a gambe su 
quella Deve, che tu abbia il buon viaggio, e 
la buona ventura *... In quanto a ciò potete 
risparmiare 1* augurio, diss'io sollecitamen- 
te, ma però a fior di labbra, eh’ ci mi aveva 
detta quella tal cosa con sì buon garbo, c 
T aveva poi condita di una stretta di tnauo, 


c d* una occhiatina sì gentile c maliarda, che 
io già cominciavo internamente a cedere, ed 
a tornare al mio proposito di prima. Si, ei 
soggiunse, tu devi assolutamente arrischiarti 
all’ ascesa; ma però licnti al mio consiglio. 
Su per quella neve tu vedi quà e colà i di- 
versi viottoli tracciati da chi giunse già in 
vetta al monte e su* quali s'affaunano tanto, 
coloro che o non si credono capaci, o noi sono 
di fatto, di calcare una via propria. Tu non 
dèi tenerti nè sullo peste di questi, nè su 
quelle di quelli, ma fatto huoo capitale di 
coraggio, mettiti risolutamente a correre su 
per quell* erta, e quando ti faccia comodo 
por piede in un’ orma già impressa, e tu vel 
poni, e quando I' altro naturalmente va a 
cader sovra un'altra e tu il metti, e quando 
sotto a’ tuoi piedi non cada in acconcio orma 
già fatta, e tu v' imprimi la tua, e cosi ap- 
prolittaodo del fatto altrui, ove ti stia bene, 
ed affaticando da te ove il tuo cammiuo lo 
voglia, non vcncudo mai meno in te la riso- 
Inxionc e il coraggio, ti troverai a quella so- 
spirata cima quando meno le lo pensi. Ciò 
detto, ei replicò quella si dolce stretta di 
mano, e lasciò quindi la mia, quasi volesse 
dire, animo vattene, eh* io stonimi a vedere 
se tu se' da tanto di saper trar prolitto dai 
mici consigli, lo mi rimasi un colai poco in- 
fra il si ed il no, ma lìualmente messo il ti- 
more da una parte, c sembrandomi già d’ a- 
vere a riescire nella intrapresa, data prima 
una buona dimenata di braccia, per acqui- 
stare la maggiore possibile velocità, linai- 
mente m* arrischiai alla corsa; ma non ap- 
pena fatti alcuni passi, stramazzai si fatta- 
mente in quella malaugurata neve, che quan- 
tunque io uon sappia dire il motivo della mia 
cosi subitanea caduta, so però benissimo ch'io 
caddi di tale maniera, ch'ivi sarà lungamen- 
te restata impressa la mìa povera effìgie. Io 
non ne sò di più, poiché a questo punto il 
freddo, la vergogna, la rabbia, mi fecero 
aprire gli occhi ad un tratto, c mi trovai non 
già nella neve, nè a piò d' un monte, o alla 
vista d' un lauro, ma supino nel mio buon 
letticciuolo, ove conobbi tutto essere stato 
niente più che un sogno. Ma come anche nei 
sogni anbiam visto velate in assai circostanze 
gravi ed interessantissime verità, cosi io an- 
dava fantasticando fra ine c me, quale esser 

f iolessc il bandolo da toni, per svolgere qucl- 
a matassa di sogno da me fatto, ondo io po- 
tessi trarne alcun prò. E dopo lunghe medi- 
tazioni, ecco ciò eh’ io potei raccapezzarne 
di più vcrisimile. Il lauro c simbolo della im- 
mortalità, dunque quel monte ch’io vidi, 
esser poiea benissimo la immagine del monte 
della immortalità, e voi vedete cho la cosa 
cammina a meraviglia. Quell’ orme, e quei 
viottoli poteano offrir pure la immagino del- 
la via battuta da nostri classici, che stando 
alla facoltà poetica ognuno conosce; e qui 
ancora la faccenda nonha contrasto. In quei 
poveri diavoli poi tanto affaccendati, onde 
nou lasciar nella neve orma del proprio, par- 
mi benissimo possaosi ravvisare que' tanti 
Dantisti e Petrarchisti passati presenti e fu- 
turi che il cielo li benedica tutti quanti fu- 
rono sono e saranno. Quel giovinotto eh* io 
ravvisai pel Buon gusto, potrebbe esserlo di 
fatto; le di lui istruzioni, panni possausi ap- 
plicare benissimo allo studio appunto dei 
Classici; - e quella caduta?.... quella caduta 
non può essere che un segno evidente, ch’io 
non sono atto a tenere la strada, che si vole- 
va eh’ io battessi. Ecco la spiegazione del 
sogno. (CrvKlfppt Cavalieri.) 


VIAGGIO NELL’ INDIA PASTINACI. 


Lascia m pur dire a' poltroni, uditori ed 
accademici miei piacevoloni e amici del buon 
tempo, lasciata pur dire a' poltroni che stati- 
nosi a grattar la pancia accanto al focolare 
ove son nati, aspettando pure che le lasagne 
piovono loro in gola ; il viaggiare è la più 
dolce e utile cosa del mondo. Lasciamo sta- 
re che que' gran lllosofoni della tìrecia, che 
portarono tanto di barba al mento, lasciarono 
di covar la cenere e andaronsenc a pescar la 
sapienza negli altrui mari ; uoi nc abbiamo 
ancora tutto di gii esempi vivi sotto degli 
occhi. Fate che un giovine, dopo aver tre 
anni girato il mondo, se ne ritorni a casa ; 
e non vedete voi com* egli è diventato pra- 
tico nel giuoco e fatto accorto di tutte le 
malizie de' barattieri ? C-om* egli ha appreso 
ad acconciarsi in mille fogge il capo e a va- 
riare ogni giorno da capi a piedi la stuc- 
chevole eguaglianza delle veslimenta ? Co- 
me a fondò conosce e sa discorrere in cat- 
tedra delle femminili soie e tristizie ? Che 
leggiadro portamento, che venoso linguag- 
gio, ebe piglio grazioso del suo viso, cho 
•M ve odore eh' ci getta per ogni canto ! Jn 
somma ci torna a casa pratico pralichiseimo 
de' tieni e de' mali di qualsivoglia nazione. 
Cosi avessi aneli* io adoperato ne* viaggi da 
me fatti, come voi sapete, in India Pastina- 
ca, in Orinci, nella terra dc’Baschi e in Oga 
Magoga, che son tutti paesi lontani di qui 
delie miglia più di millanta, ch'io non me 
ne sare* andato in gite e tornatomene cosi 
bue com' io me n’era ito. A ogni modo. poi- 
ché tocca oggi a me a iaterlenere 1* ozio- 
saggine o la svogliataggine vostra daudnvi 
ciane c c parole, lo vi racconterò se vi piace 
certe stravaganze ch’io ho vedute io un'iso- 
la e spezialmente in una città dell'India Pa- 
stinaca ; poiché voi ben vedete eh’ io voiea 
venire a riuscir qui con quelle lodi del viag- 
giare ch'io a malizia dissi di sopra. State 
zitti ; eh’ io potrò dire d’ essere abile a ral- 
legrare qualsivoglia altra brigata, 

« Se questa con eh' i' parlo non si secca n. 

Io smontai adunque nell* isola eh' io v' bo 
detto e arrivai ben tosto alla città, nella 
quale, benché si potesse entrare per ogni la- 
to, uon avendo essa nò moro né fosso all'in- 
torno, fui costretto dalle guardie ad entrarvi 
per una fortissima porta custodita da un cor- 
po di soldati bravo quanto la morte. Essi 
non portano nè spada nè archibugio nè ve- 
runa altri arme, ma in qnclla vece on gran 
paio di basette in sul viso, colle quali soglio- 
no far paura c mettere in fuga i loro nemici; 
e s’ io ho a dirvi il vero, io mi sentii anch’io 
tutto quanto rimescolare al primo vederle 
che feci. Io capitai cosi andando alla ven- 
tura sur una piazza accerchiala all' intorno 
da certe fabhricuzze ebe voi vi maraviglie- 
reste come potesson reggere in piedi. Esse 
parcan fatte di carta pesta cou mille ghiri- 
gori. arabeschi c lavori d'acquerello all' in- 
torno delle finestre ; e al basso di ciascuna 
di esse certe ferriate che porgevano in fuori, 
fatte, siccome mi fu detto, per mostrare lo 
belle gambe degli abitatori e delle abitatri- 
ci, che tutti quanti le hanno d' una varietà 
maravigliosa.lpsomma io fui per credere che 
quelle nou fossero altrimenti le case, ma che 
le case alleggerite d* ogni marmo si fossero 
volate via, e rimasti in piazza belli e nudi 
gli armadi e gli scrittoi. Io m’ era appena 
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soffermalo, quando a quelli guisa che intor- 
no a un ciurmadore radunasi prima qualche 
forca di ragazzo ruggitosi dalla scuola, poi 
un cocchiere cacciato dal padrone, appresso 
qualche poeta sfaccendalo, e si di mano in 
mano tutto il popolazzo, eoa! io mi trovai 
impensatamente in mezzo d’ una moltitudine 
di persone che stavanmi guatando c accen- 
nandomi al compagno come una cosa nuova 
e venuta allor allora dall'altro mondo. Tutti 
mi portavano al cielo colle lodi e tutti rile- 
vavano nella mia personcina qualche novel- 
lo pregio. Chi veniemi guardando perdi die- 
tro e ammirava le ambidoe aguzze mie spal- 
le, che a un bisogno possono servire di ap- 
piccatolo ; e chi correami ora davanti, ora 
dopo, non saziandosi giammai di tener lisi 
gli occhi alle mie gambe ; c pigliavano pia- 
cere di farmi camminare, come de 1 cavalli 
si fa; ed eglino, fermatisi in qualche distan- 
za, struggeansi della gran gioia nel vedermi 
venire alla volta loro, c alzavano uno schia- 
mazzo mescolato dì applausi e di festosi vi- 
va, gridando tulli a quanto fiato aveano in 
cor|K» : 

u Chi vuol veder quantunque può natura? o 

Pensatevi ora voi se io gongolava dentro di 
me medesimo e s* io facea festa trovandomi 
alla per line in paese ove le mie gambe era- 
no salite in riputazione ed eransi acquistata 
quella «.lima eh’ esse merilavansi bene : pe- 
rocché voi avete a sapere che V una delle 
mie gambe è perineo anonima, e 1* altra 
chiamasi la gamba Tagliazucca, conciossia- 
chè essa è falla alla guisa d' una che soleva 
•doperua queir uomo dabbene di Girolamo 
Tagliaznccni ; la qual gamba doveva essere 
una molto eloquente gamba, e cosi debb'es- 
ser la mia che tanto se le rassomiglia ; ma 
non mica sullo andar di quella di prete Pao- 
lo, che m'insegnò gin accordare il sustantivo 
kit poeta coll' aggettivo Aie et Aure et hoc fe- 
Ut, e quando vofea persuadermi alcuna co- 
si non faceva alito che farmi cenno della 
NI gamba perdi dietro, e io subito l’ap- 
prendeva. Ala quanto vi credete però voi 
eh* io mi sia riso di tutta quella gentaglia 
che in' attorniava allorché, rinvenutomi dal- 
lo stupore, io potei Osare il guardo sopra i 
loro visi ? Ma che dico visi ? ìvc visi non ve 
ne avea ; e tutti quanti erano visetti, visuzzi, 
visoni, visacci, o vLsucciacei? Dicesi che ma- 
donna Natura, avendo pressoché ridotta a li- 
ne tutta questa macchina mondiale, trova- 
ymi di avere una grande quantità di mate- 
ria tuttavia rozza ed informe ; ma perchè ne 
venia la domenica, ed ella volessi mettere 
il nuovo abito per l' indomani, chiamati a 
se due spiritelli, cho erano come dire suoi 
fattorini e che questi nuditi rhiamerebbon 
geni, dissi.* loro così : Toglietevi questa roba 
e fate di cavarmene subitamente un popolo; 
nè mi state a guardare che ne venga la festa, 
ma menale le inani tutta la notte, ch'io vom- 
ir. i" a ogni modo vestir per dimane. 1 fat- 
torini pigliarono quella massa in vari panie- 
ri e n'andarono ad impastarla : ina come co- 
star due non aveano che far nulla fra loro ; 
perocché l'uno, essendo avarissimo e spi- 
lorcio, temeva ad oguora non gli mancasse 
il tcrrcn sotto a’ piedi, e però andava a ri- 
lente, e assottigliava ; e l' altro, che avreb- 
be dato fondo a checchessia, caricava l’orza 
senza verun riguardo : cosi avvenne che nel- 
le opere dell* uno voi uon avreste veduto 
nuli* altro che scheletri c carcami e mum- 


mie disseccate ; e in quelle dell' altro ani- 
malacci con monti di carne addosso 

a Patti senza misura e senza seste n. 

Egli accadde ancora che come gli uomiui 
fabbricati in si grande fretta dal primo riu- 
scivano tutti fuseragnoli e spilungoni, cosi 
quelli dell* altro grassi e larghi a guisa delle 
pentole. Per la qual cosa Tu loro mestieri di 
porre rimedio a quelli che eccedevano, ap- 

B 'arido nua mano sopra del capo a’ più 
1, e premendo giù sinché, ingrossando, 
accorciavano e divenieno proponionati: poi, 
pigliatisi i più larghi e strettili a uno a uno 
ira le mani giunte, tanto li avvoltolavano che 
sì riducessero a conveniente grandezzata la 
cosa non riuscì del tutto secondo il loro di- 
segno ; conckMBiacbè i primi, come quelli 
ch’erauo estremamente miseri e deboluzzi, 
oppressi dall'eccessivo peso della mano, tor- 
sero in strane guise le gambe o inguauiarono 
affatto il collo entro alle spalle: e i secondi, 
stretti allo cintola fra le due mani e fra quel- 
le lungamente aggirati, diventarono non me- 
no mostruosi degli altri; iuirvercioccbè alla 
pressione la materia cedendo e rilircndosi 
verso le estremità, andò ad ingrossar smisu- 
ratamente i fianchi e le cosce o usci io uno 
scrigno alle spalle, o al petto in Sconce pro- 
tuberanze. Veduto questo i due farferelli 
dieronsi per disperati ; c lasciati tulli gli al- 
tri lavori cosi com’ cran sortiti, poserei in- 
torno al restante della materia, c quella nou 
più lavorando separatamente, come dianzi 
nvvan fatto, oppliraronsi a compor fra due 
una sola persona. Quindi nacque che, secon- 
do che contrarie fra sé erano le inclinazioni 
de’ due maestri, così contrarissima in un sol 
soggetto compariva la nrojmrzion delle mem- 
bra. Immaginatevi adunque di veder, per 
ino’ di dire, accademici, sopra un imbusto 
sottilissimo e dispariscente uno smisurato ca- 
paccio che agguagli di circonferenza una 
gran zucca fratnia. Immaginatevi che l’uno 
de’ dne spiriti fabbricasse un vlsacc io grande 
grande c largo largo stranamente, e che l'al- 
tro vi appiccasse nel mezzo un nasino dimi- 
nutivo a mala peoa visibile ; o che quegli in 
iscambio piantasse nel mezzo d' un v buzzo 
il più smunto e scarnato che voi vedeste 
giammai uno sperticalo nasone che possa se- 
der patriarca di tutta la nascria e con cui il 
menta concorra dì ambizione c facciano a 
chi più possa ingrandirei. Ala via, che non la 
fai tu oggirnai finita colesta filastrocca che 
non ha ne capo nè coda e non riesce a nul- 
la? Così panni che voi dichiate ; ma egli è 
pur forza clic voi ve In beiole, eh’ essa è al- 
quanto lunghetta ed è la vera origine del po- 
polo ch'io vidi, che mi fu conto in quel pae- 
se da certi letterali de' quali, se il cielo da- 
nnimi liato insino alla fine, io ragionerò in 
appresso. Ma vedete a ogni modo quanto io 
son gentile, eli' io la voglio troncar sul più 
bello per compiacervi; perchè, a dirvi il ve- 
ro, io non so più dove io mi abbia il capo e 
uon ci raccapezzo più filo che mi conduca 
avanti. Ritorniamo adunque... a che? ah ah 1 
voi avevate creduto ch’io volessi dire: a 
bomba, che è una parola eh’ entrar dee al 
manco una volta in ogni cicalata; oh! io v'ho 
ben corlwllati. Ritorniamo, io volea dire, al- 
la piazza, ov’ io sfavami facendo le maggio- 
ri risa del mondo per quei tanti celli tutti 
nuovi, tulli strani c lutti bizzarri che mi cir- 
condavano; quand'ecco a me ne viene tutto 
trafelato correndo un ornici! Ito piccolo e 
largo olla foggia d* un lino, colle gambe per 


tal modo incrocicchiate che il piede destro 
avea cedalo al manco la mano: costai dietn- 
misi bentosto a conoscere per un lacchè del- 
la corte spedito a bella posta dal principe 
alla mia Eccellenza. Deh se voi aveste ve- 
duto quel gentile omaccioo in un fareeltin 
bianco stretto alla cintola con una fascia 
verde che avea fallo rincarirc la seta e aiu- 
tava a far comparire per di dietro fra due 
candide brache un meleto sbracato e bestia- 
le ’ Egli, come sì è detto, era mandato dal 
principe della terra, il quale avendo saputa 
essere colà giunta una nuova maraviglia, 
eh’ io era poi io, m’ avvisava eh’ io mi pre- 
sentassi bentosto al suo cospetto. Pensatevi 
s’ io mi stetti a dondolare; anzi io m'accom- 
pagnai senza indugio veruno con lui, paren- 
domi pure d’ esser divenuto qualche gran 
bacalare, dappoiché i principi stessi moriva- 
no della voglia di vedermi alla loro presen- 
za. Insemina, senza più menarla in luogo. io 
mi trovai giunto alla corte, ch'è uno edili- 
zio d’nn’ architettura mollo stravagante. Es- 
so è poliangolare, cioè di molti angoli, che 
non credeste eh’ io volessi parlarvi ora per 
lettera, io che sono (con riverenza) una 1-e- 
slia. A ciascuno degli angoli è sostenuto da 
certi termini stranamente rannicchiati che 
mostrano d' essere stanchi dì portar si gran 
carico e fanno certe boccacce che paion 
quelle dell’ orco. A ogni angolo è una fine- 
stra per la quale entrano il lumo e gli ani- 
mali e le persone. Questi vi si sollevano in 
molle ceste di vimini attaccate a delle funi, 
che accavalciando delle carrucole traggonsi 
da quelli che son dentro. Spesse volte acca- 
de che la fune si spezza, e gli sventurati che 
raccomandati vi sono, allorché son più vicini 
atl’enlrala, precipitan giù col cestone e bal- 
lon crudelmente delle natiche sopra i mar- 
mi della via. Spesso interviene ancora che i 
ribaldi cortigiani, alle cui mani vi siete affi- 
dati, lasciansi in sul meglio sfuggir dal pu- 
gno il capo della fune, c voi ve ne andate 
giù a rompicollo. Fosse eh’ io uon avessi vi- 
so di far gran fortuna, o fosse perchè io era 
chiamato dal re, io vi giunsi a salvamento 
insieme col lacchè, il quale essendo, come 
vo; avete udito, d’ una sì strana grossezza e 
per conseguenza pesantissimo, facea scric- 
chiolar terribilmente la fune ; e io agghiac- 
ciava ogni momento di non avere a gir ca- 
povolto a baciare in viso la madre antica. 
Entralo che io fui por una delle finestre, sa- 
lii per una scala a chiocciola che va a met- 
tere in uua camera cieca che mi fu detto 
essere ornala dì bellissimi specchi; di li pas- 
sai per uno stretto audito nella sala delle 
danze, che è di figura triangolare, cui pavi- 
menta fatto d'uo musaico di pietre aguzze 
e sparse per entro delle seggiole e delle spe- 
zie di sofà tulli di finissimi porlidi e diaspri 
orientali. Quindi sceti per una scaletta a 
piuoli nella galleria, che è ritonda c altissi- 
ma a foggia di una torre, piena di bellissime 
dipinture chinesi c figurine di Francia fra- 
stagliate per mano della reioa ; cd eranvi 
sopra certi spaldi de’ camini, de’cannocchia- 
li per mirare i quadri eh’ erano appesi più 
in alto. Final mente, passato per la segrete- 
ria, che ha dall’un canto la cucina n dall’al- 
tro le stalle reali, arrivai nell’ anticamera 
del principe, ognora seguita da nua folta di 
persone che con grandissime scappellate e 
profondissimi inchini mi si umiliavano da- 
vanti facendo delle braccia croce;® chirac- 
comandavamisi per una cosa e chi per un’al- 
tra .avendomi essi tolto alla prima per un no- 



velJo buffone del re. Io, a cui P aura della 
fortuna cominciala lilialmente a soffiare in 
poppa, o almanco me ne lusingava, diedimi 
a lilardel signore e a stare io sul mille; e 
grosséggìando passava lentamente per m Ci- 
ro a costoro, mirandomi or dall'uno, or dal- 
l'altro de* lati; c come se già compiuta no- 
tizia avessi di loro.qoesto fulminava con un 
guardo, e quell' altro riconfortava con una 
mezza dramma d'un cenno di sorriso , e cosi 
proseguiva il mio cammino tutto Aero e pet- 
toruto a guisa della Dorotea pinzochera prio- 
ra della confraternita quando, messasi l'abi- 
to delle feste sopra un suo guardinfante, se 
ne va piede innanzi piede facendo mostra 
nella processione del suo pesante doppiere 
e gonfiando ami e le gote si lascia fuggir da 
un lato delle labbra nn sorrisetto di gioia, 
come fa colai che per lo estremo godimento 

« Par che capir uon possa ne la pelle ». 
lo mi presentai al re come Bertoldo fece al 
re Alloino:e quegli mi accolse con non mi- 
nor cortesia che si facesse già quel buon re 
de' nostri antenati. Sedeva egli in un salone 
fatto a foggia d'un grandissimo tempio sopra 
un trono cosi alto che la sommità nella vol- 
ta gli batteva sul capo ; e come a chi parla- 
va appiè del Irono non era permesso di sali- 
re Uno a lui, così ognuno gli favellava per uua 
lunghissima cerbottana, nel cilindro della 
quale i ministri aveauo avuto cura di far di- 
versi fori, per li quali scappando, dirò cosi, 
P aria messagera, portava seco iniinitc del- 
le cose che vi si domandavano e ascoltava- 
no da nn mondo di persone, e quel che ri- 
maneva alteravasi stranamente. Era il re un 
ometto lungo lungo quanto la fantasima, che 
farea del bell' imbusto c del cascamorto : 
slavasene ritto ritto come uu palo, e benché 
e' fosse di colore tra ghezzo c pagonazzo, 
avea una bianchissima parrucca in capo che 
gli scende* sino a'piedi, cosi che a ogni mo- 
vimento ch'ei facesse nc usciva una nebbia 
di polvere che onnugolava ogni cosa.c quan- 
do egli avea a passeggiare raccoglievasela 
come fanno delle lor ruppe i frati. Egli avea 
un abito cosi lungo che, qualvolta venuto 
gli fosse voglia dì tabacco, gli era forza di 
fare dì sé medesimo un arco per giungere al- 
ia scarsella e trovarv i la tabacchiera. Se irgli 
per mala ventura si fosse smarrito, non può 
essere che subito non lo avessero rinvenuto, 
tanti erano i sonagli, le trombettine, le squa- 
dre, i panieruzzi, i cammei, le caiamite, i 
suggelli e bandiere e cannoni e colubrine e 
mille altre cianfrusaglie che gli pendeann ai 
calzoni appiccate per ciondoli all' oriolo, 
che faceaoo più rumoreche non fanno ì cam- 
pandoci d'un intero armento di buoi. Che vi 
dirò io di tutto l’altro ciarpame di eh’ egli 
avea cariche le tasche ? Chi ne avesse fatto 
un lotto, avrebhevi trovato premi per un pa- 
io d'anni. Ma tocchiamone no motto anche 
dell’ amabilissima sua consorte, la uualeera 
una donna molto carnale, vale a dire ( chè 
voi non intendeste qualche sproposito ) fat- 
ticcia, grassa, paffuta, popputa, panciata e 
liancnta. Ma che è questo? che si ch'io som- 
mene dimenticalo a casa un foglio? Qui non 
ci è più nè seoso nè connessione di una cosa 
coH'allra : gli è così per lo appunto ; io ci 
ho còllo. Poter di Bacco! io ho fatta la bel- 
la fagiolata io: pazienza! Ah ogni modo que- 
sta è fortuna vostra, uditori boncompngni 
miei: voi avrete un foglio di seccaggine man- 
co. Or via andiamo avanti ; leggiamo quel 
che ci rimane; il testo ebe seguita dice così. 


Questi letterati mi focerodi grandi accoglien- 
ze : massimamente ch'egli eransi immagina- 
ti, vedete dabbenaggine, ch’io sapesti auat- 
ebe cuiusso c eh* io pizzicassi nn po' dello 
scienziato. M'introdussero nella loro accade- 
mia c mi vi trattennero buona pezza. Io non 
vi saprei contare i vari uffici eh" ei vi tenea- 
no. Vi avea dc'matemalici che si paria vano 
mai sempre in certo loro linguaggio che non 
l 1 avrebbero iuteso manco i buoi ; essi avean 
certi dolorosi calcoli nel cervello che non 
linien mai e cadean poi tutti nell'un vie uno. 
Costoro pretendeano che senza loro non po- 
tesse reggere la natura e che. trovando la 
maniera di far essere quadro il tondo, non 
avesse inai più a venire finimondo. V erano 
astronomi, strolaghi, alchimisti, poeti, ca- 
balisti, empirici. 'V’erano anco certi dottori 
c maestri di morale che avean fatto nozze 
coll' ignoranza, la «male avea loro portato in 
dote un flagello di distinzioni sottilissime, 
con una buona dose di presunzione e di ca- 
poneria. Egli erano divisi in duescuole. Que- 
sti erano certi tristanzuoli magri e tisicuzzi 
con certe loro zimarre strettissime e acco- 
sto accosto alla pelle; o gli altri d' un viso 
sempre ridente, grassi e giovialoni, avvolti 
in certe vesti larghe smisuratamente e non 
legale alla cintola. Un libro piovuto dal cie- 
lo per loro regola era il principale soggetto 
delle loro quislioni. Quando eglino si azzuf- 
favano, il povero libro stava fresco : peroc- 
ché eglino afferrandolo a gara d’ ambo le 
bande e colle mani e co’dcnti, tanto ciascu- 
no Iraevalo a sé ch'esco ne andava in brani; 
c le meschine lettere divise per mezzo can- 
giavano sembiante, sicché la O diveniva ver- 
bigrazia un Ci, il Ili un' E, e il Pi un* Effe. 
Ma per dirvi qualche cosa de’ loro costumi 
in generale, e’ vanno per la maggior parte 
con certi loro abiti logori e inzaccherati, 
spesso ragionando con se ad alta voce ; tal- 
volta urtano nelle persone o pigliatile in 
iscamhio; a ogni lettera d'appigionasi in cui 
s'abbattano ti squadernano uu paio d'occhia- 
li e fanno un lungo epicedio alla lor vista; a 
ogni loro discorso assordanti colle citazioni 
ora greche, ora arabiche, ora caldee ; co- 
pronsi sotto certi nomi ch'egli hanno piglia- 
to ad imprestilo e I 1 uno chiamasi verbigra- 
zia lo Scemo, 1* altro il Fritto o il Rifritto, 
questi Tiliro e qnell'allro Melibeo. Vantan- 
si di non istimar punto l'oro c le ricchezze; 
e nondimeno io nc colsi un dì uno attorno 
ad una eterna dedicatoria d' un suo libro ad 
uno appaltatore, a coi egli avea trovato una 
genealogia sino alla torre di Nembrotte, sen- 
za che vi fosse accennato nè anche il mena- 
ino sbirro o il menomo manigoldo. Avvi mio 
de* membri della loro università che ha cu- 
ra di fabbricar titoli per libri, ch'ei vende 
poscia nn tanto la canoa, secondo la lun- 
ghezza che altri vuole : essi debbon essere 
un cataplasma di varie lingue, e vengono di 
gran lunga più apprezzati allorché termina- 
no in one come a dire Diatriontonpiprrone, 
Stenautonlimorumenecatombicoargonauli- 
cocannone, Filngerotricefalicocscarolic.oba- 
slione. A ogni modo i letterali di quel pae- 
si* non affettavano tutti una certa rusticità 
ch'è loro propia: av vene anzi dc’cortesJsriini 
ed umani per tal modo ebe non si può far 
loro si piccola domanda eh* essi non te ne 
soddisfacciano subito largamente. Chi do- 
mandasse loroquante paia fanno tre mosche, 
tosto avvedrebbesene alle molle paia di to- 
mi che n’ ttscirieno in risposta. Un coccio o 
un tono trovato neìla vigna da nn nostro con- 


tadino diverrebbe nelle lor mani più cele- 
bre di Tolomeo o del Tamerlano. Nacque 
una qaisiione se una delle sibille avesse a 
chiamarsi cumen, cumese o cumana ; e im- 
mediatamente usci un nugolo di libri d' al- 
cuni gramatici che ti affogarono nelle rispo- 
ste. Vidivi anche un’ altra stravaganza, che 
i poeti invitavano talvolta a desinare a casa 
loro : vero è che dopo il pranzo avrebbe u- 
sato cerila chi avesse invitato loro e i con- 
vitati. Io mi trovai no di a casa d’uno di lo- 
ro. Eravamo tre amici delle muse. L'ospite, 
il maggior millantatore che ci sia stato 
giammai, non tacer’ altro che lanciar cam- 
panili e innalzar &è medesimo in nn certo 
stile ch'ei chiamava pindarico. Egli avea, 
a quel eh* ci mi contava, certe praterie ove 
pasceva una gran mandra di cavalli ; porta- 
va alle spalle un turcasso tutto d'oro, rol- 
1* arco tutto d' oro e le Trecce tulle d' oro, 
colle quali avea mille volle spezzate le alu 
al Tempo c cavali gli occhi alla Morte. L’al- 
tro non farea se non continovi piagnistei ; 
egli era una valle di lagrime ; i suoi ragio- 
namenti cominciamo tutti cosi : 
u Lasso ! mille sosplr traggo dal netto.» 
«Lagrime che dal cor per gli occhi uscite.» 
o Procella di spietati e duri affanni. » 

E frammischiava a ogni momento una cer- 
ta sua donna, a cui diceva tuttavia sospi- 
rando: 

«Cara mia pena c desialo affanno. » 
o A ime crudele, aimè selvaggia fera !» 
«Fiamma che m’ardi ed ossa e polpe enervi.» 

Ma, a proposito di donne, voi vi dovete ri- 
cordare, accademici, di quando eravate gio- 
vinetti e cho voi leggevate verbigrazia Guer- 
rino Meschino e Pietro della Valle, che fu- 
rono a’ loro di grandi viaggiatori. Dite, che 
vi cercavate voi con maggiore avidità? le 
guerre, gli studi, le leggi? Eli zucche frit- 
te ! le donne erano, le donne. Non vi senti- 
vate voi imbietolire quando voi vi avveniva- 
te in alcuno di quc'canitol i che trattano «le 
lor costumi, de’Ioro aiuti, delle loro bellez- 
ze ? Ora io nou to' nè manco che nella mia 
storia siale fraudati di questo sollazzo. Que- 
sto è adunque il capitolo delle donne, che 
comincia cosi : Come Parino Meschino tro- 
vossi a una villa ov* erario molte donne ; c 
quello che gl* intervenne. Verso la line del 
mese di dicembre, eh' è la stagione in cui il 
popolo di cui parliamo suol godere dell’ a- 
menità della campagna, ove dilettasi di mi- 
rare la maravigliosa struttura degli alberi, 
che, essendo allora spogliati delle lor vesti- 
menta, mostrano ignudi tutte le loro bellez- 
ze, io fui menalo in contado ad una villa 
lontana poche miglia dalla città e trattenu- 
tovi alcuni di. Allòrch’io v'arrivai oravi già 
buon numero di femmine e di maschi d'ogni 
condizione, che poi di giorno in giorno an- 
dava ingrossando. Una cosa che mi fece stra- 
biliare si fu ebe di mano in mano che tanto 
le femmine come i maschi giugoevaDO alla 
villa, portavano seco diversissime fogge d’a- 
biti, d’ornamenti, di vezzi e di parole, sicché 
colui, per esempio, eh’ era giunto oggi non 
s’assomigliava punto a duello di ieri. Que- 
sto faceavi nascere una si graziosa divertita 
che io non mi sare' saziato giammai di colà 
trattenermi. Un di giuusevi il barone d’ Al- 
tura ; il quale, cnmecbè fosse nanerottolo 
anzi che no, era tutto vestilo in grande. Egli 
avea un cappellaccio che »' ei fosse ito in un 
bosco sul mezzo di, tatto quanto il bosco sa- 



rcbbcvisi ricoveralo all* ombra; pendessi 
al fianco uua larga e lunga cinquadea ;c so- 
stenevano tutta la macchina due gran calca- 
gami alle scarpe che avrebbon potuto servir 
di piedestallo al colosso ditto^i: con tal 
proponionc andate voi discorrendo delle ma- 
nopole, delle Ubbie, dell 1 ahi (Ottonatura e 
che so io. Il dì appresso giunse colà il mar- 
chese de la pelile chose con madama sua co- 
gnata. Questi avea ridotto ogni cosa al Mie- 
tri ; un piccolissimo cappeliuzio con certi 
fregi d'oro, un pugnalano al fianco, botto- 
ni come granelli di senape, poco di scarpa e 
punto di calcagnili!* Ma pervenire alle don- 
ne, fate vostro conto ch'elle accordavansi di 
punto in bianco co' loro compagni ; se non 
ch'eli' erauo più leste di molto ad imitarsi 
vicendevolmente, perciocché tal popolo di 
donue io lasciai pigmeo alla aera eh’ io tro- 
vai alla mattina gigante ; e quelle che alla 
mattina sorienti parute tante Tunicate nella 
eloquenza e squisitezza de' lor complimenti 
al primo scontrarsi, alla sera non li faceano 
che con un non inteso mormorio fra" denti 
simiglievolc ad una incantagione. Di diece o 
dodici di ch’io dimorai con esso loro non ve 
n' ebbe due di simili; perocché tutte le don- 
ne aguzzavansi a seguitar la nuova venuta; e 
quella le assicurava che le sue fogge erano 
le novissime della città. Capitoni un dì una 
che nel pigliar tabacco sonava di clavicem- 
balo sotto alle narici colle bianche dita, for- 
mando poscia sul viso con un' untuosa Sivi- 
glia due leggiadrissimi baffi; e allora tulle le 
l'elle divennero sodatrici di naso e armnron- 
si di barbigi. In appresso ne giunse un’ altra 
che avea Tatto ogni suo studio sopra i roman- 
zi e i drammi per musica e avea raccolto da 
tutti i suoi conoscenti i vocaboli più singo- 
lari e i più stranieri modi del dire. Costei 
declamava sempre in tragico siile; c rendea- 
lo ognora più vivo c appassionalo allorché 
gestendo coglieva col ventaglio ora nel na- 
so, ora nel petto alcuno de’ circostanti che 
a gara aflbllavanselc intorno. Atlor eh’ ella 
venne introdotta nella conversazione fece i 
suoi complimenti cosi: Signorino mi son tro- 
vala ben disorientala al vedermi in mezzo di 
una casi scella colle ria ; ma benché io abbia 
avuto sinora poco lenirò, mi pennellerete 
eh' io mi lusinghi di non avermi a rendere 
indegna di questo bel mondo: frattanto io mi 
prenderò ben cjuardia di non meritarlo; e 
spero che voi'tnenagcrele troppo bene il mio 
spirito per non attaccargli del ridicolo. Cosi 
tosto ella fu per comun consentimento ban- 
dita come donna di spirilo;e tutti quelli che 
presumevano di nudar per la maggior Spro- 
posito d’ ingegno o di studi si fecero a va- 
gheggiarla. Alloro tutte te scienze ch’era no 
della moda furono messe sul tappeto. Que- 
sta ragionava del commercio, e queir altra 
della popolazione; runa contava le speran- 
ze d’ un suo amante sopra i polipi, e quel- 
1’ altra quelle del suo sopra le molecole or- 
ganiche : insomma non si udiva altro discor- 
rere che di maniera di pensare e di ragiona- 
re. di pregiudizi, d* idee chiare e distinte, in 
certo loro linguaggio che faceaini sganasciar 
dalle riva, diinndncchè, essendo io dato in 
uno scoppio, feci svenire accanto a me 110*1 
dama, la quale a quel suono temette non il 
gatto avesse assaltato Usua cagnolina. Ma 
che direste voi 5 ’ lo vi dicessi clic lai giorno 
aocora fra quelle donne vi fu la moda del 
bestemmiare per vezzo o, come disse il Ber- 
ui. per dolcezza? Deh se voi aveste udito ri- 
sonare i Bi 0 le Etti su quelle labbra non na- 


te ad esser ricetto di cospettoni! Quanta gra- 
zia acquistavano dalle piccole hoccuzze di 
quelle amabili furie ivocaboli più schifi e più 
grossolani che formano la gloria de’ chiassi 
e delle taverne! Qual maraviglia poi quando 
alcuni vocaboli ruvidi ed aspri per la sca- 
ltrezza delle lor consonanti raminorbidivan- 
si e preudeano novella e più dolce forma sul- 
le lor lingue ’ Talvolta le une, non volendo 
parer da meno delle altre ncll’esser dilicnte, 
svenivano al menomo odore ; c sovverrammi 
persin eh' io campi d* nn bei martedì sera, 
che all’ avviso dello arrivo d' un profumato 
damerino ne cascarono cinque arrovesciate 
supino sul pavimento, in tal modo però che 
io m’avvisai eh’ elleno avener procurato di 
cader con meno disagio che si fosse potuto 
e di pigliare tal giacimento che come per 
caso lasciasse scorgere a’ circostanti la rara 
stramberia delle lor gambe, le quali in quel 
paese servono di arco allo amore, come qui 
fanno due neri sopraccigli ; e pur beato chi 
cola può languir per due gambe Cuna delle 
quali il cielo abbia. 

u Volta a scttentrion, I’ altra a levante 1 n 

10 non la finirei sino a domattina, s'io voles- 
si fermarmi quanto farebbe mistico sopra 
l' inlinità dei morbi che sogliouo assalire le 
femmine di quel paese: bastivi eh’ elio ne 
hanno come dir la fabbrica ili casa loro, e 
eh’ egli è opinione sicura di quegli abitatori 
eh’ eile abbiano inventato la maggior porte 
de’ mali che ammorbano 1* universo; il che 
mostra che e’ credano come noi che tutte le 
sorte di pesti venute al mondo sieuo stale da 
una femmina originate. Quando una donna 
vuol colà ppr suo comodo e per qualunque 
altro Bue essere ammalala, non base non a 
mettersi a letto. Allora lutti i mali eh' ella 
serba nella sua guardaroba fannosole attor- 
no : ella chiama il medico a sé e si il priega 
di scegliergneoe quel d’ essi che, secondo la 
sua bisogna, le torni meglio. Ei tosto chia- 
mane uno e dice verbigrazia cosi ; Vapori, 
mali isterici, capogiro, coccolina, fastidio, 
flati, ostruzioni, soffocazioni. Ma notale che 

11 medico non li chiama mica così come io 
ho detto nella nostra lingua, ma nella loro, 
ch’io non vi sapre’ ben dire che lingua si 
sìa, benché a mio gindizio dovrebb’ esser 
quella della patria di ciascuno di essi ; e co- 
si il medico chiama io arabico se il male è 
arabico, in greco se è inai greco, se è mal 
tedesco iu tedesco, c in francese se è mal 
francese. Allora quel male che odesi chiamar 
per lo sno nome salta fuora e difilato balza 
sulle dila del mediconi medico applicale di- 
ta ai polso della inferma e tra tticn vele sinché, 
per lo lepore allargandosi i pori, il male vi pe- 
netra sino al sangue e con esso condotto alta 
testa quivi si riposa. 1 medici trattano colà 
mollo colle donne ; perciocché, oltre eh’ e- 
gli hanno con quelle frequenti conferenze 
sopra le loro zingbinaje, sono anco be' gio- 
vani che s’ allindano e stanno sulle gale, a- 
mici del cicalare, pieni di graziose moine e 
di lezi e in guisa gentili e accondiscendenti 
che te medicine accomodano a ozi ni malato 
che al male ; il che bisognerebbe che segui- 
tassero questi nostri, che Insciareblmoli prat- 
icalo crepare che risparmiarli d’ ingoiare u- 
ua decoziooaccia o un disierò. Ma egli è og- 
gimai tempo che noi tocchiamo della line e 
eh* io vi conti per quale sciagura io fossi co- 
stretto a partirmi improvvisamente di colà. 
Vi hisogua innanzi tratto sapere che tutte 


quante le grasce di quella terra siccome so- 
do sanissime per li forestieri, cosi sono un 
tossico potente per 11 nazionali : laonde non 
vi sì vive se non delle còse che vengono da 
di fuori ; e se pur mangiaovene alcuna delle 
loro, egli è perchè i cuochi tanto pista nla, 
impacinola, impiastriccianla e tingonla e co- 
lora nla c cangianla da quel ch’era prima che 
n’ escono tulte le particelle venefiche, ed al- 
tro non vi rimane che il sano. Ora accadde 
che, come io dilettomi quaudo vi posso giu* 
gnerc di mangiar de’ buoni piccioni, de' buo- 
ni capponi e delle buone pollanche, cosi fui 
veduto più volte ugoermene il grifo e farne 
delle buone corpocciate. Finché io non ebbi 
quattrini in tasca la cosa andò bene; ma co- 
me si cominciò buccinare eh* io col favore 
del re e degli amici craini provecciato d’ al- 
cuna cosa c eh’ io avea riposto qualche gruz- 
zolo di zecchini, cosi levaronsi contro di me 

S unsti dottori che uccellano di continuo al 
anaru altrui e, cercato di còrmi cagione ad- 
dosso, accusaroomi al re per istregone, di- 
cendo eh' io m’ ingoiavo come pillole i vele- 
ni e eh’ eglino m’ avean veduto ingollare pa- 
ne, starne e capponi come altri farebbe le 
medicine. Due de’ miei maggiori nemici fra 
queste sanguisughe d* Astrea erano un certo 
affannone e mestatore che pigliava sopra di 
sé tutti gli aflari e, infinocchiando e soffian- 
do parole negli orecchi altrui, tanto cavilla- 
va c sopraffaceva e dimenava del capo e del- 
le inani e de' piedi e infilzava testi e allega- 
va citazioni e recitava litanie di dottori e 
susurrava c dibatte vasi e alzava la voce che 
i poveri giudici sbalorditi davangli vinte tut- 
te le cause. 1/ altre era un ipocri ione pic- 
chiapetto, che è quanto dire un volpone, ua 
furbo chermisi. Costui abbindolava anche as- 
sai meglio del primo; imperciocché ei se uè 
andava tutto modesto in uu certo suo aiuto 
nero sempremni abbottonato, con un 
lo e una parrucca all 1 antica, lenend< 
della spada coperta sotto alle falde, colle 
scarpe sempre mai pulite c rilaccati, soste- 
nute da due alti calcagnici di legno e allac- 
ciate con due piccole fibbie d* argento come 
quelle che usavano ì nostri nonni. Oltre a ciò 
torceva a ogni momento il collo c teneva 
sempre in agguato due o tre lacrimetle sotto 
alle palpebie. Costui andò dal giudice e, 
fatto prima cenuo di piangere e alzati gli oc- 
chi al cielo, cavò fuori adagio adagio una 
sottilissima vocina e, mescolando mille volte 
ora il cielo ora la coscienza, infine venne a 
• concludere in questa piccola bagattella, che 
bisognava accendere una gran catasta nella 
maggior piazza della città e quivi a fuoco 
lento arrostirmi bello e vivo, l’oicbè io ri- 
seppi questo e che non amavo di far ridere i 
bacchettoni, mi risolvetti di lasciar loro i 
danari ; c da uomo di senno, abbandonata lo 
fortuna prima ch'ella abbandonasse me. me 
la cobi verso Milano, per poterci rodere a 
mia posta de' grassi capponi questo carneva- 
le e raccontare a voi almanco una volta le 
mie avventure prima d 1 essere arrostito. 

(fritueppe Panni.) 
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COMMEDIA IX TRE ATTI. 
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PERSONAGGI. 


Il Conte. 
Elvira. 
Carotina. 
Giallo. 


Carlo. 

Il Maestro. 

Eufemia. 

Francesco. 


La tcena è in «ina villa del Conte nel Jlfilanete. 


ATTO PRIMO. 

I.a settu rappresenta ana loggia terrena con un 
«reo in njettn. Invetriala ebe lascia veliere il 
giardino. Tavolino «Ja on lato, e sedie. Dim* porte 
4 deatra, una a Miustra, ed una grande in meato. 

SCENA PRIMA. 

Conte, Maturo, e fervo col caffi. 

Con. (al servo) Posa li quel caffè. — Bravo 
Maestro, siete venuto |ier tempo ; sedia- 
mo, beviamo il caffè. Mi pare che qui si 
stia benissimo; Paria che vi si respira è 
proprio balsamica, (cena il caffi) Si sta 
pur tiene in campagna ' 

Mae. In ouesta stagione non vi ba dubbio, 
ma nell 1 inverno... 

Con. dome mai un uomo della vostra quali- 
tà si è ridotto a passare la vita in un pic- 
colo villaggio facendo il maestro discuoia? 

Mae. Il bisogno, e quasi dirò la dispera- 
zione. 

Con. Ob diavolo 1 dovete averne provate del- 
le brutte ? Raccontatemi le vostre av- 

venture. 

Mae. Sono presto dette. — Trovandomi al- 
Petà di quarantanni e solo, volli pren- 
der moglie : imbattei in una douna della 

mia eia, c la sposai Non P avessi mai 

fallo ! 

fon. Ria forse cattiva ? 

Mae. Era una civetta che mi faceva dispe- 
rare e morirò di rabbia e di gelosia ; ed 
io una notte feci fagotto, mi misi brava- 
mente la via fra le gambe, ed abbandonai 
Napoli. — Passai di paese in paese, facen- 
do per vivere ora un mestiere, ora l'altro, 
lincbè capitai io questo villaggio prossimo 
a Milano. Peci conoscenza con uu vecchio 
maestro di scuola, mi posi ad aiutarlo 
nelle sue lezioni, il vecchio mori, ed io 
sono rimasto maestro in vece sua: povero, 
ina galantuomo. 

Con. E di vostra moglie che fu ? 

Mae. Lo ignoro. Io nou mi sono più occupa- 
to di lei : e«a pare che non abbia fatto 
ricerca di me, e cosi stiamo bene am- 
bedue. 

Con. Adesso udite me. — Dovrebbe infalli- 
bilmente tornare mio figlio dai suoi viag- 
gi, perchè mi scrisse da Firenze che slava 
sulle mosse, ed anzi non comprendo que- 
sto suo ritardo. 

Mae. Dirò ; se il signor Contino viaggia per 
istruirsi, si trovano per via tante beile co- 
se... si sara fermato ad ammirarle. 

fon. Deve certamente esser così. Se mi van- 
no a secouda certi progetti ebe ho in le- 
sta, non vi sarà P uomo più contento di 
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me. Già con voi posso parlare con liber- 
tà... Che dite delle mie nipotino? Quel- 
P Elvira specialmente non ò una bella c 
brava ragazza ? Come dipinge eh ?... So- 
no persuaso che renderà felice un marito. 
Mae. Bella, istruita e ricca, sono tre qualità 
che non falliscono mai. 
fon. Se mio figlio le andasse a genio. . . . 
m* intendete ? 

Mae. Benissimo ! ma non si conoscono ? 
fon. Si soo veduti da ragazzi. Quando mio 
figlio parti, queste fanciulle erano rimasto 
prive dei propri genitori, e stavano a Ro- 
ma. Accaduta quella disgrazia, e lascialo 
io dalla povera mia sorella per loro tuto- 
re, le condussi ad abitar meco, c vi accer- 
to che fra esse e Cario mi hanno resa me- 
no sensibile la lontananza di mio figlio. 
Mae. E quel signor Carioche bravo giovine! 
fon. Eh ' Che ne dite? cosi giovine, quanta 
abilità, qoanlo ingegno ! Sono certo che 
diverrà un famoso artista. 

Mae. Ed alla di lei beneficenza egli dovrà 
tutto. 

fon. Che volete ! mi fu raccomandato fan- 
ciullo da sua madre moribonda. 

Mae. Ah ! se tutti avessero il di lei cuore!., 
fon. E non è dovere del ricco di porger la 
mauo a chi dotato d* ingegno rimarrebbe 
'nella oscurità per mancanza di mezzi? 
Mae. Dovrebbe esserlo, ma pur troppo sia- 
mo a certi tempi che i ricchi invece. .. 
fon. Ecco le mie nipoti. 


SCENA fi. 

Elvira, Carolina e detti. 

Fì. Zio, ben levato. — Signor Maestro, (*d- 
' lutandolo) 

far. Zio bello, boon giorno. — Signor Mae- 
stro. (Miniandolo) 

Con. (abbracciandole) Ruon giorno Elvira, 
buon giorno pazzareila. (a Carolina) 

far. Io mi chiamo Carolina, non già pazza- 
rella. Il signor zio sempre mi burla. 

fon. No, carina mia, non e questa la mia 
intenzione. Via, vieni qua, non farmi il 
visetto arcigno, facciamo pace, non Udi- 
rò piò pazzareila. — Vi siete alzate di 
buon' ora ; brave, fa bene P aria del mat- 
tino. 

Et. E poi la campagna è tanto bella colora- 
la dai primi raggi del sole ! che bei qua- 
dri offre allo sguardo, quali tinte ammi- 
rabili 1... (con entusiasmo) 

fon. Ei co P artista, ecco P entusiasmo che 
Pioveste... E che lavori adesso di bello? 

El. Una veduta di paesaggio sul lago vicino. 

Con. E tu Carolina, nou acuti inclinazione 
per la pittura, per il disegno ? 

far. No, zio, non ci ho pazienza. — Imbro- 
glio i colori, metto lo scuro dove va il chia- 
ro, le case sugli alberi, faccio gli occhi, 
le bocche ed { oasi tutti compagni, e ve- 
dete bene che in natura non sta. 

Mae. I a signora < arolina però suona molto 
bene il pianoforte, canta... 

Car. (ridendo) Si vede, caro maestro, che ve 
nc intendete poco dì musica. 

far. Scusatemi veh ! ma il sentirmi dire che 
suono bene, ebe canto bene, mi ha fatto 
ridere. Suono malamente on valtier ed 
ooa quadriglia, e sempre quelli : u quan- 
do cauto ho sempre al mio comando la 


scusa delle nostre dilettanti : * Sono così 
raffreddata i o (tossendo) 
fon. Sebbene io non capisca gran fatto in 
materia di musica, a me pure era sembra- 
to che tu suonassi e cantassi sempre la 
stessa cosa. 

far. Che volete ebe vi dica? non ho mai 
potuto imparare altro; non ci bo pazienza, 
fon. E poi non vuoi che ti dica pazzareila ? 

Non hai pazienza ad alcuna cosa, 
far. Oh questo è troppo ! Ed a ballare non 
ho forse pazienza ? aalto una sera intera 
senza annoiarmi, senza stancarmi. Ed al 
lavoro non ho pazienza ? Non vi ho rica- 
mato un bel paio di pantofole ? non vi ho 
fatto una bella borsetta da danari ? 
fon. Eh ! in tanto tempo da che sei con me 
non vi è male ; tua sorella ba adornata di 
molti bei quadretti la mia Gallerìa, 
far. Col pennello si fa presto a scaraboc- 
chiare una tela, ma con l'ago, oh ! ci vuo- 
le il suo tempo : e poi non ho forse altri 
pensieri, altre occupazioni ? 

Con. Davvero?... e quali?... (ridendo) 

Car. Non ho da peosare a custodire il mio 
canarino, la mia mimi ? E la storia, e la 
geografia, il farei conti?... Non è vero, 
Elvira, che studio assai da qualche tempo 
in aua ? 

El. SI, mia cara, è verissimo. 

Con. Tu mi sorprendi. Il maestro però mi 
diceva che non avevi gran voglia dì «In- 
diare. 

Car. (al Maettro) Oh maestro !... (battendo- 
ti la mano sulla bocca) Ma no aveva ra- 
gione di dirlo: non ne aveva voglia, lo 
studiare mi annoiava; ma ora Icco^ van- 
no diversamente : e sapete, zio. perché ? 
Da che voi mi diceste che deve arrivare 
il cugino Giulio, che è stato a viaggiare 
er istruirsi, pensai fra me : chi sa quante 
elle cose avrà imparato ! Sarà un filoso- 
fo ; non vorrei passare per un* ignorante : 
c mi posi di cuore a studiare, c vi assicuro 
che la geografia l'ho tutta stille dila, c so 
a puntino la strada che deve percorrere 
il cugino Giulio. Non vedo 1* ora di cono- 
scerlo. 

fon. E tu, Flvira, non desideri 1* arrivo di 
mio tìglio? 

El. Oh sì, caro zio, lo vedrò volentieri.... et 
racconterà i suoi viaggi, le belle cose ve- 
dute, ci parlerà delle Gallerie dì Firen- 
ze... dei tanti capolavori... 

Car. E delle belle feste che avrà goduto. 
Ho sentito dire che io Firenze nou si fa 
che ballare, cantare, e andare al Teatro. 
Bel paese dev' essere 1 ci andcrci ben vo- 
lentieri. 

fon. Chi ti ascoltasse, crederebbe che Fi- 
renze fosse la città della dissipazione, 
mentre al contrario, per l' amore alle let- 
tere ed alle arti, per la coltura e gentilez- 
za dei suoi abitanti, a nessun’ altra è se- 
conda. Non è vero Maestro - ’ Siete voi sta- 
to a Firenze ? 

Mae. Vi fui eoo un milord inglese di cni era 
segretario, e milord stesso diceva : * Non 
è Londra, non è Londra, ma bel paese ». 
fon. Ma cosa è di Carlo onesta mattina ? 
Car. Sta lavorando nella Galleria, e credo 
sia al termine della sua pittura, 
fon. Mi dispiace, perchè nuovamente par- 
lerà di andare a Milano, ed io vorrei che 
aspettasse il ritorno di Giulio, e che sì 
passassero insieme un paio di mesi in cam- 
pagna. — Maestro, andiamo a trovarlo, poi 
passeremo nella libreria. 

97 


Digitized by G 



Car. E noi faremo intanto la nostra solita 
passeggiata nel viale. (Ibi sa che non ve- 
diamo arrivare il cugino Giulio. Verrà in 
posta ? 

Con. Ma certamente. — Non gli ho lasciato 
mancare i mezzi per viaggiare da suo pa- 
ri. Se a caso arrivasse, coneie subito ad 
avvertirmi. N'og vedo il momento di ab- 
bracciarlo. (ai Mae tiro) 

Mae. Ve lo credo : 1’ amor di padre vince 
tutti gli affetti : a me fu negata questa 
consolazione. 

Car. E perchè non prendeste moglie ? 

Mae. Ah signorina bella, la presi, ma !.. . 
(sospirando) 

Con. Maestro, andiamo, andiamo. 

Mae. Sono ai suoi comandi, (partono) 

SCENA III. 

Carotina ed Elvira. 

Car. Sembra che il pover’ uomo non sia sta- 
to fortunato. Hai udito quel sospiro? 

Caro 1 Come è ridicolo un vecchio che so- 
spira ! Eppure in oggi anche i vecchi vo- 
gliono darsi 1' aria interessante, e fanno 
l'occhietto languido!... Ma che cosa 
hai?... Anche tu da un pezzo in qua sei 
diveouta sentimentale. 

Et. T’ inganni. Carolina * tu sai bene che 
non sono mai stata di un carattere lieto e 
vivace come il tuo ; e poi ho qualche an- 
no più di te, non Fono più bambina. 

Car. Ascolta, sorella; non chiamarmi bam- 
bina, perchè li assicuro che mi dispiace 
assai ; se sono allegra, vivace, come tu 
dici, non è colpa mia, è il mio carattere, 
e devo io perciò esser chiamata bambina? 
Bella bambina 1 non sai che ho 18 anni ? 

Et. Ed io invece ne ho venliduc : vedi dun- 
que che devo essere più seria di te, perchè 
con gli anni crescono i pensieri. 

Car. Eh 1 Eh ' ( ridendo con niaiisia) lo cre- 
do anch'io, sai, che tu abbia qualche pen- 
siero, qualcuno di quei pensieri che io 
uon ho per ora, di quei pensieri... 

Et. (/urtala) Carolina, che vuoi tu dire? Di 
quali pensieri intendi parlare ? 

Car. Di quelli che quasi tutte le ragazze 
hanno, che fanno battere il cuore cosi... 
(/arenilo P allo con la mano) 

Et. Come ! crederesti ?... 

Car. (corre in puma di piedi ad osservare ) 
Che lo sia innamorata ! 

Et. Adesso mi fai ridere davvero ( forzando- 
si a ridere) ; innamorata !... 

Car. Già ; innamorata morta. 

Et. Ti dico che mi fai propriamente ridere! 
(/orlandosi a ridere) 

Car. Rìdi quanto tu vuoi, ma sei innamorata. 

Et. Dimmi, da che deduci questo mìo a- 
morc ? 

Car. Da tante e tante cose. 

Et. Cioè ? 

Car. Tu eri allegra come me, vivace come 
me ; ad un tratto li facesti seria, melan- 
conica ; non sospiravi mai, ed ara sospiri; 
ti piaceva di stare in compagnia con gli 
altri sul prato della villa nulle belle sere 
di estate, ed ora passeggi sempre sola, 
fissi gli occhi nella luna, e pare che la 
vada in estasi... 

Et. Sono dunque innamorala della luna? (ri- 
dendo) 

Car. Sorella, tu Ungi di non intendere ; io 
non 1’ ho ancora provalo, ma bo sentilo 
dire che chi fissa la luna e sospira, ha 
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qualche cosa qui (/ocra il cuore) che lo 
disturba ; e poi prima sceglievi per sog- 
getto dei tuoi quadri dei balli campestri, 
dei pastori, delle liete e vispe pastorelle, 
ed ora tu nou dipingi che pesi romantici, 
scene lugubri, fanciulle addolorale, e poi 
tu le contempli e sei più addolorata di 
quelle. 

Et. E che vuol dir tutto questo ? 

Car. Vuol dir chiaramente... che... sci in- 
namorata. 

JE7. ( con forza) Carolina, se mi ami, ti prego 
di non pronunziare mai più queste parole; 
tu non sai quanto male. ini faccia. 

Car. Oh che male c’è? E forse au delitto 
l'essere innamorati ? Io poi quando sarò 
nel caso, lo dirò francamente a te, allo 
zio, al Maestro; non capisco però perchè 
tu voglia nasconderti a me. E non sono io 
la tua Carolina, la ina cara sorella ? non 
mi credi forse capace di mantenere un 
segreto? Via, non essere cosi diffidente 
meco, (con grazia) 

Et. Ehheue ascoltami, ti dirò tutto, tutto... 

Car. Taci, vien gente, (guarda e poi si ap- 
pressa presto ad Elvira) Sorella, quando 
si ama si deve stare volentieri in compa- 
gnia della persona amata, non è vero? (con 
malizia) 

Et. (con passione) Oh ! è vero !... 

SCENA IV. 

Carlo , e dette . 

Carlo. ( comparisce dotta destra degli attori , 
dove sono gli appartamenti principali del- 
la villa) 

Car. (piano ad Elvira ) Dunque ti lascio sola 
con lui, ti aspetterò nel fondo del viale. 
(saluta Carlo con ta mono, e parte cor- 
rendo) 

Et. (Essa ha scoperto il mio segreto.) 

Carlo. Buon giorno, Elvira: perchè fogge 
Carolina ? 

£7. Corre io fondo al viale per vedere so. ar- 
riva il cugino Giulio ; sapete che da mol- 

^ ti giorni si aspetta. 

Carlo. l.o so. — Vedrete in lui un giovine 
franco, disinvolto, e sempre di buon umo- 
re ; sono persuaso elicvi piacerà, fontan- 
elle 1’ amerete: vostro zio allora sarà con- 
tento, potrà effettuare i suoi progetti... 

Et. Come? quali progetti ? Cario... parlate. 

Carlo. Egli spera che Giulio possa piacervi. 

FI. Oh non mi piacerà... 

Carla. Voi piacerete ad esso sicuramente, — 
In tal caso un matrimonio... 

Et. Che ? un matrimonio con mie cugino ? 

Carlo. Vi fa meraviglia ? questi ostacoli dì 
parentela si appianano quanto l’ interesse 
delle famiglie lo chiede, quando nn reci- 
proco amore... 

Et. Ma io non 1’ amo. (con forza) 

Carlo. Conoscetelo prima, e forse l’ amere- 
te.. . (con passione) 

FA. No : io uon potrò mai amarlo, (con pas- 
sione) 

Carlo. E perchè ? (con interesse) 

FI. Ilo guarda con emozione ) 

Cario. ( Ah dentr* oggi bisogna che io par- 
ta, che mi tolga di qui, che io non la veda 
mai più. ) (con passione) Elvira, ascolta- 
temi. Io orlano, raccolto da vostro zio, da 
esso amato come figlio, dovrei essere di 
ostacolo all 1 adempimento dei suoi pro- 
getti ? no, mai ; c diversamente come po- 
trei rimauer qui, e vedere con occhio in- 


differente ciò che formerebbe il tormento 
delia mia esistenza; come nascondere agli 
occhi altrui lo strazio dell' anima mia, la 
mia passione per... (con forza) 

Etv. (con gioia mal repressa) Ah! io non mi 
era ingannata, voi dunque mi amate ? 
Carlo. Vi amo, immensamente vi amo, e 
senza speranza, (guardando/a con amore) 
Et. Ingiusto ! . . . . o su foste contraccam- 
biato? 

Carlo. Ah ! Elvira, tacete per carità, questa 
è quella parola che io di già indovinava, 
che bramava, e temeva nel tempo stesso 
di udire. 

Et. Dunque vi è grave la confessione del 
mio alletto ? 

Carlo. Compiangetemi , ma non mi rimpro- 
verate.— 'Povero, oscuro artista, allevato 
per carità in questa casa, avrei dovuto al- 
zar gli occhi su voi, bella, ricca, e dal mi* 
benefattore destinata a suo tìglio? 

El. Mio zio è buono, uon vorrà farmi infe- 
lice ; a lui dirò tutto speriamo. 

Carlo. Non v’ illudete. Vostro zio è un uo- 
mo eccellente, ma nou è da sperarsi ebe 
i pregiudizi dell' alla classe a cui appar- 
tiene, tacciano nel suo cuore a seguo d’ac- 
consentire alla nostra unione. — No, Elvi- 
' ra, bisogna 1 lasciarci. 

£7. Carlo, non mi parlate di allontanarvi, voi 
ini fareste troppo infelice. Si, dirò tutto 
a mio. zio, egli acconsentirà, ne sono cer- 
ta. — -Se voi siete povero, io sono ricca ab- 
bastanza : la mia fortuna è indipendente, 
me l’ hanno lasciata i miei genitori ; mio 
zio, vedete bene , può consigliarmi, ma 
comandarmi di sacrificare me stessa non 
può. frisca/dando*» gradatamente) 

Carlo. E vorreste dispiacere ad uno zìo che 
vi ama tanto ? Opporvi ai suoi voleri ? Ed 

10 ne sarei la cagioue, io da lui protetto ? 
Oh Elvira, si soffra, ma non si manchi al 
nostro dovere. — Io non mi scorderò mai, 
siatene certa : niuu' altra avrà il mio. cuo- 
re. — Io più nou penserò che ed acqui- 
starmi fama nell'arte, sarò privo delle dol- 
cezze di amore , ma almeno non avrò da 
rimproverarmi un' ingratitudine. 

El. Ab! (sì copre col fazzoletto) 

Carlo. Non piangete, voi mi fareste perdere 

11 coraggio accessorio a tanto sacrifizio. 
Elvira mia 1 (le prende la marmi 

El. Non posso : ciò è al dì sopra delle mie 
forze. 

Carlo. Qual crudele situazione è la mia. 
(bacia e stringe la di lei mano ) 

SCENA V. 

Maestro , e delti. 

Mae. (avendo veduto ) Misericordia ! (fra ir) 
£t^°‘ j (** «“oi/ano) 

Mae. Signorina, signor Carlo , scusate. — Io 
non sapeva.... semi fossi figurato... (Non 
so neppur io che diavolo mi dica.) 

FI. Signor Maestro, non crediate che 

Mae. Nulla , nulla , capisco bene. (Anche 
mia moglie nou voleva che io credessi ai 
mici occhi.) 

Carlo. Voi siete un nomo onusto, c meritate 
la nostra confidenza. Seguitemi, c sapre- 
te tutto. 

Mae. (ad Elvira) Nou importa, miei cari, fa* 
le conto che io non sia veuuto qui ; dove- 
va parlarvi di commissione de) signor Con- 
te, e perciò arrivai inopportunamente. 
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27. Che dovevate dirmi? 

Mae. A dire il vero, non saprei più come fa- 
re ad eseguir la commissione. — Temo che 
non possa farvi piacere.... Dall' altra par- 
te ho avuto, arrivando, la risposta. 

27 . Come ? Non intendo. 

Mae. (Chi poteva mai immaginarsi?...) 

Carlo. Ma via, non ci tenete in pena, parla- 
te ; se vi ritiene la mia presenza , mi ri- 
tiro. 

Mae. No ; mi par meglio che ri siate anche 
voi. — Sapete che deve giungere il conti- 
no Giulio.... Il signor Conte spera che egli 
avrà ben profittato nei suoi viaggi , che 
sarà istruito, amabile, che potrà insamma 
formare la felicità di una donna. 

27. (Egli non formerà mai la mia.) 

Mae. (dubitando) Il signor Conte, poveretto, 
non sapeva e non sa quello che so io ades- 
so , e siccome ama mollo la signorina , 
moltissimo il figlio, cosi sperava.... 

Carlo. Di potere unire in matrimonio Giulio 
ed Elvira. 

Mae. Bravo ■! 

El. Unirmi ad uno che non conosco! 

Mae. Diavolo, lo avreste conosciuto avanti ; 
c poi, per ora non è che una speranza di 
padre amoroso. 

El. Egli però non me ne ha mai fatto cenno. 

Mae. Avrà aspettalo il momento opportuno 
(ma temo che non I* abbia trovalo.) 

27. Insemina è questo che avete incomben- 
za di dirmi ? 

Mae. Ecco la cosa nei precisi termini. — Par- 
lavamo poco fa di questo suo progetto, ed 
io 1* approvava. 

27. Facevate molto male, fun poco {degnata) 

JHae. Perdonate, non poteva supporre a- 

desso non l’ approvo più. — Wa in libre- 
ria, ed U signor Conte mi diceva : « Mae- 
stro, da qualche tempo Elvira è trista, non 
capisco cosa la rende tale. Gliene ho fat- 
ta parola, e sempre mi risponde che m'in- 
ganno, che nulla la disturba. Vorrei che 
voi, con buona maniera, vedeste d' inda- 
gare i suoi sentimenti, e nello stesso tem- 
po parlare dei miei progetti..... quando 
poi arriverà Giulio vedremo se potranno 
effettuarci, a Io risposi : signor ('onte, la 
non pensi, Insci fare a me , vado subito a 
vedere di scoprire .... In fatti venni e.... 
Ob ma io non so nulla, nulla, vi dico, sta- 
te sicuri. 

Carlo. Voi siete un brav’ uomo. 

El. Assicuratevi della mia riconoscenza. 

Mae. Grazie , grazie. Ma se il signor Conto 
mi chiede una risposta , che dovrò dirgli ? 

27. Ah si! Voi potete aiutarci.... 

Mae. Io !.... (Misericordia , che diavolo mi 
vogliono far fare !) 

Et. Voi dovete dire a mio zio.... 

scena vi. 

Carolina correndo , e detti. 

Car. Sorella, sorella, (^ridondo) 

El. Perchè gridi cosi, cos’ è stalo ? 

Cor. (sieda) Lasciami prender fiato, e saprai 
tutto. 

Carlo. Sembrate spaventata. 

Car. E lo sono in fatti. 

Mae. Misericordia, cosa è accaduto? 

Car. Stava in fondo al gran viale, guardan- 
do sulla strada maestra se compariva nes- 
suna carrozza. — Goarda, guarda, non ve- 
deva nulla; finalmente.... 

Mae. É comparsa ? 


Car. No. Finalmente vedo due uomini, nno 
più giovine, l’altro nn po’ più vecchio, 
che si accostavano c sii dirigevano verso il 
nostro cancello. 

Mae Scommetto che erano il contino Giu- 
lio e Francesco suo servitore : ho indo- 
vinalo ? 

Car. Niente a fratto. Quei due erano tutti 
polverosi, vestiti con una cappa sudicia , 
con due cappellacci in lesta , e con grosso 
bastone nelle mani : avevano certe fiso- 
nomie... 

Mae. Che fossero malfattori, birbanti ? 

Car. Birbanti, birbanti no, perchè il più gio- 
vine mi ha detto ; a Bella fanciulla. » Io 
allora.... 

Mae. Siete fuggita? 

Car. No, ma l 1 ho guardato bene , e mi è 
parso che non fosse tanto brutto. Esso io- 
tanto mi si accostava, e diceva al compa- 
gno : n Certamente deve essere la mino- 
re. v Io risoluta gli ho domandato : « Co- 
sa volete ? a Che credete mi abbia rispo- 
sto ? 

Mae. Danari? 

Car. No, ma invece dandosi V aria di zerbi- 
no, mi rispose : « Nuli’ altro che abbrac- 
ciagli, amabile Carolina. » 

El. E possibile ! quale audacia ! (a Carlo ) 

Carlo, (al Maestro) ( Sospetto già chi paò 
essere.) 

Mae . (a Carlo) (Ho inteso , qualcuno che 
vorrebbe....) 

Carlo. (Nou avete inteso nulla.) E come an- 
dò a terminare ? 

far. A quelle parole, voltarmi e darmela a 
gambe fu un punto solo. Lo credereste? 
quel soggettacelo cominciò ad inseguirmi; 
io gridai, venne il giardiniere e non so co- 
sa sarà accaduto perchè continuai a corre- 
re fin qui. 

27. Bisogna andare ad informar». 

Mae. Certamente, potrebbe accadere un fat- 
to tragico. Ecco il signor Coule. 


SCENA VII. 
Conte, e detti 


Con. Carolina, ho udito dalla libreria la tua 
voce gridare dalla parie del giardino. Con 
chi eri in collera ? 

Car. Ah ! zio mio, 1’ ho scampata bella ! 

Con. Tu mi spaventi, cosa ti è avvenuto? 

Car. Mi volevano abbracciar per forza. 

Con. Chi fu il temerario ? 

Car. Chi fu ? Ab ! (grida guardando verso il 
giardino) Eccolo che si avanza. 

Con. Quale ardire ? ( andando verso il giar- 
dino) 


SCENA Vili. 

Il contino Giulio e Francesco in Musa, ghet- 
te , valigette sulle spalle , cappelli da viag- 
giatori re., e detti. 


Giu. ( abbraccia il padre) Mio caro padre ! 
Con. Mio figlio? 

El j 

£à r ^ Il cugino? (sorpresa generale) 
Carlo (ad Elvira) lo l’ avea indovinato. 

Con. Ecco qui la famiglia tutta riunita. Ti 
presento le tue cugine Elvira e Carolina. 
Via, su, un abbraccio da buoni parenti. 
Giu. Con tutto il cuore, (ta per abbracciare 


Elvira, essa si ritira nobilmente e stende la 
mano: egli la guarda, poi le stringe la mano 
dicendo ) Sembra che 1’ usanza francese 
non vi vada a senio, cugina ? ( si volge a 
Carolina che r avrà sempre guardato ) K 
voi, avete più paura di me? 

Car. Ah no cugino. (C abbraccia) 

Giu. (con franchezza salutando gli altri) Ecco 
qua T amico Carlo, il nostro carissimo si- 
gnor Maestro; sono veramente contento di 
trovarvi tutti uniti; dopo il tumulto del 
gran mondo mi saranno dolci le pacifiche 
gioie di famiglia. 

Con. Ma Giulio, che razza di vestiario è 
questo? E quelle valigette perchè? 

Fran. (Ora viene il buono?) 

Con. Ma dove hai lasciala la tua carrozza' 
molto lontano di,qui? 

Giu. Eh piuttosto! E rimasta in Toscana, a 
Firenze; ma assicuratevi che è in luogo 
sicuro. 

Con . E perchè lasciarla? Come sci venuto? 
in Diligenza ? 

Giu. No, no: a piccole giornate, secondo la 
moda, alla svizzera, (facendo l'atto di cam- 
minare a piedi) 

Mae. A piedi ? 

Giu. Nè più, nè meno. 

Tutti. A piedi ? 

Coi». Francesco , avanzate delle sedie. — 
Sediamo: dovete essere stanco, signorino. 
Accomodatevi, e fatemi il piacere di spie- 
garmi questa vostra pazzia. 

Giu. Non vi alterate, padre mio, che adesso 
vi dirò tutto, (li leva la valigia e la dà a 
Francesco) Francesco, tieni, porta nella 
mia camera, prepara da mutarmi, ed av- 
visami quando tutto è in ordine. Cambia 
tu puie vestiario, giacché pare che qui il 
coslu me svizzero non faccia fortuna . ( h ran- 
cesco ria) Eccomi qui padre mio; vi vedo 
alquanto crucciato meco, ma vi prometlo 
che faremo pace subito. Esaminatemi, co- 
me mi trovate? Vi sembra che il mio aspet- 
to indichi salute? 

Con. Mi pare di si. 

Giu. Ebl>eae, alcuni mesi fa il mio viso era 
pallido, i miei orchi incavati... 

Con. Come, tu fosti ammalato? 

Giu. E gravemente. — Una malattia di lan- 
guore. Consultai un medico, e questi mi 
ordinò di far molto molo a piedi aumen- 
tando gradatamente. Cominciai da far dei 
piccoli viaggi per la Toscana, alla Vallom- 
Drosa ed a Camaldoli; che bei luoghi! che 
bei luoghi ! 

27. Vi sono, mi dicono, dei magnifici punti 
di vista ? 

Giu. Superbi, e mi ci sooo esercitato assai 
nel paesaggio. . . losomma , caro padre, sono 
stato costretto a viaggiare a piedi per sa- 
lute. Eccovi il motivo per cui mi vedete 
arrivare in quest’arnese, che vi sembra in- 
decente, ma che in sostanza non lo è. 

Car. Cugino, non difendete il vostro vestia- 
rio, perchè è tale da far paura. 

Carlo. Ti supponevano un malvivente. 

Giu. Eppure assicuratevi che il viaggiare a 
piedi è di bon loti , con la sua valigetta, il 
suo album, fermarsi a propria voglia ad 
esaminare i luoghi minutamente, copiare 
vedute, prendere appunti, vi accerto che 
diverte ed istruisce. 

Mac. Bravo signor contino, questo è il vero 
modo di viaggiare! Che posta, che diligen- 
ze, che vapori! a piedi, a piedi: chi vuole 
imparare aeve andare a piedi. Ancor io 
quando lasciai Napoli feci cosi. 
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Giu. (Scommetto per lo steso motivo mio.) 

Con. Ma tu devi essere stanco : li consiglio 
di andare a prender riposo fino all’ora del 
pranzo, io devo intanto andare al vicino 
villaggio, (ai alzano) 

Giu. Stanco? Sono fresco come una rosa; 
questa mattina non abbiamo fatto che po- 
che miglia. 

Con. Dunque va a cangiarli d’ abito : non 
posso vederti vestito in tal modo. ( Mae- 
stro, ascoltatemi; ricordatevi la mia com- 
missione: mio liglio mi sembra un po’ biz- 
zarro, ma va compatito, è giovine, il ma- 
trimonio lo frenerà, agite con prudenza, 
mi raccomando a voi, ( piano al Maestro) 
io mi allontano apposta.) Addio, miei cari, 
ci rivedremo più lardi, (eia) 


SCESA IX. 

J suddetti, meno il Conte. 

Giu. Ingomma, cuginetle mie care, da quan- 
do ci lasciammo ragazzi, le cose sono mol- 
to cambiate. Ora vi trovo due belle ragaz- 
ze, ed anch 1 io eh, che vi pare? Ho acqui- 
stato assai, c non fo per dire, ma piaccio. 
{ridendo) 

far ((ndono) 

Carlo. Evviva là modestia ' 

Giu. Che modestia e uoo modestia ! Se non 
ci lodiamo un tantino da noi stessi chi 
vuoi tu che lo faccia? — Le donne amano 
di essere esaltate, adulale, incensale, ma 
con noi però non fanno lo stesso. Fra noi 
giovinotli, per quanto amici possiamo dir- 
ci, non regna che V invidia c vorremmo 
toglierci il boccone l’uno con l’altro: per- 
ciò al benessere del proprio individuo bi- 
sogna pensare da sè stessi. — Come io vi 
diceva, godo assai dì trovarvi qui, belle 
cugine. Staremo allegri, balleremo, can- 
teremo, suoneremo... Sentirete, io sono 
diventato un terrìbile filarmonico. 

Cor. Suonate il piao-rorte, cugino? 

Giu. Suono tutto. — Viaggiando s’impara; 
in Toscana specialmente, che è il paese 
della musica; musica ai teatri, e musica 
per le strade e per le piazze. La mania di 
dare accademie e serate musicali invade 
tutta la popolazione. Insomma tutti can- 
tano, voce o non voce, tutti suonano dal 
piaa-forte scendendo fino all’ umile chi- 
tarra del parrucchiere. 

Car. Si deve stare allegri colà. 

Gìu. E come ! Tutti allegri c contenti, spe- 
cialmente chi ba denaro, c non ha bisogno 
di chieder nulla a nessuno... perchè diver- 
samente... 

Mae. Tolto il mondo è paese. Eh! l'bo pro- 
vato ancor’ io, parlo per pratica. 

Giu. Assicuratevi che ancne la mia non è 
tutta teorica. 

El. Voi volete scherzare, cugino. Siella vo- 
stra posizione, cou un padre ricco, amo- 
roso. . . 

Giu. Sta bene, mia cara, ma credete pure 
che in ogni posizione qualche momento 
tristo viene. Viaggiando poi il denaro spa- 
risce a vista d’ occhio. 

Car. Dovete enervi divertilo assai eh, cugi- 
no? Chi sa quante Ih: Ile cose avrete vedute! 

Giu. Delle belle e delle brutte, mia cara. 

Car. Avete ballato spesso? 

Giu. Ma certamente. Ho goduto feste ma- 
gnifiche a Parigi, a Napoli, cd ultimameli- 
tuo 


le a Firenze. Molto lusso, belle signore, 
assai cortesi con i forestieri, ed un giuoco, 
un giuoco d'inferno. (Maledetto faraone!) 

El. Avete ammirate le tante rarità che rac- 
chiude la Toscana in fatto di belle arti, le 
gallerie, i gabioelli, le biblioteche, le ope- 
re di Michelangelo, del Celimi, di (iian 
Bologna sulla piazza del Granduca, davanti 
al palazzo della Signorìa ? 

Giu. SI, si, mi ricordo, il famoso cavallo di 
bronzo; bell’ animale !... un po' grave per 
la sella. 

El. F. le superbe statue , quei magnifici 
gruppi?... 

Giu. Quelle statue, quei gruppi?... E veris- 
simo... ci sono, li vedeva lutti i giorni nel 
passare di là per andare alle Cascine. — 
Le Cascine, che deliziosa passeggiala! Chi 
va, chi viene, chi a piedi, cbi a cavallo. 
Gli uomini per ammirare, le donne per es- 
sere ammirate, distese voluttuosamente in 
carrozza, qualcuna col marito, molte col 
cagnolino; basta, basta, è un piacevolissi- 
mo ritrovo per tutti. — Maestro, voi cono- 
scete la passeggiata delle Cascine? 

Mae. Essendo a Firenze vi aodai una volta, 
ma non mi venne voglia di tornarvi. 

Giu. Come, perchè? 

Mae. Che volete ! mi parve che non fosse 
passeggio da poveri. Per chi va disteso in 
carrozza, sarà un piacere; ma per chi va a 
piedi a prendersi la polvere, o bisogna che 
invidii, e maledica il proprio destino, o 
che abbia filosofia bastante per rìdere. 

Gìu. Filosofia, Maestro, filosofia. Oggi a me, 
domani a le. La vita è come il giuoco dei 
bussolotti: chi vi spiega maggior destrezza, 
meglio se la passa e riceve plauso. Esami- 
nate c vedrete tanti che pochi anni fa an- 
davano a piedi, e con cattive scarpe, ed 
ora se ne vaono in carrozza a quattro; il 
loro nome era corto corto, ed ora coi titoli 
lo hanno fatto lnogo. 

Carlo. Il popolo però vi aggiunge spesso i 
commentari. 

Giu. Eh! lascialo agginngere; ogni meravi- 
lia dura poco. L* oro, miei cari, risplen- 
c, ma non è trasparente. Ponete dietro a 
questo un Pulcinella, un buffone, c la mol- 
titudine gli farà di cappello. 

Mae. Benissimo detto. Viva il contino Giulio! 

El. Cogìuo, vi faccio le mie coogralulaiioni 
per il vostro spirilo. 

Car. E dicono di noi doone che abbiamo la 
lingua lunga! Giulio, voi l'avete più lunga 
di me. 

Giu. Grazie del complimento. ■ 

El. Proporrei, se non dispiace, di fare noa 
passeggiata in giardino. Signor Maestro 
volete favorirmi il braccio? 

Mae. Troppo onore per me, signorina, (zi do- 
nano dal mezzo) 

Giu. lo andrò a fare un poco di toilette. 

Car. Quando vi sarete fatto bello, venite a 
ritrovarci, draceonièrete le vostre avven- 
turo. 

G'iu. Ben volentieri. 

Car. (a Carlo) E voi non venite a passeggia- 
re con noi? 

Carlo. Con tutto il piacere. ( per par tire) 

Giu. Carlo, un momento, avrei da dirli due 
parole. 

Carlona Carolina) Semi permettete... vi rag- 
giungerò. 

Car. tate pure. — Cugino , sollecitatevi. 
(partendo) 

Giu. Non temete, fra poco sono con voi. 
( Carolina via) 


SCENA X. 

Cario, e Giulio. 

Giu. M" immagino che tu avrai per me la 
stessa amicizia, lo stesso affetto che ci legò 
Uno da fanciulli? 

Carlo. E puoi dubitarne? Non siamo stati in- 
sieme come due fratelli, non abbiamo stu- 
diato insieme? 

Giu. Con la differenza che tu bai profittato 
molto, ed io non ho mai avuto voglia se 
non ebe di divertirmi. 

Carlo. Non dir così, non farti questo torto; tn 
hai uno spirito pronto, un talento naturale. 

Giu. SI, ma senza volontà di studiare. Mio 
padre credè far bene nel mandarmi a viag- 
giare per esaminare i diversi governi, le 
diverse leggi, le rarità ec. ec. 

Carlo. Kd in fatti egli spera che tu. . 

Giu. Abbia acquistato delle cognizioni, non 
è vero ? poveri uomo, mi dispiace di aver- 
lo ingannato, me ne pento, ma al fatto 
non c’ è rimedio. 

Carlo . Ma che cosa hai fatto ? 

Giu. Mille pazzie di ogni genere, e poi li 
basti che ho finito i denari, ed bo lasciato 
dei debiti. 

Carlo. Ah Giulio, e non riflettesli?. . . 

Giu. A nulla, mio caro. Come avrei potuto 
resistere alle tentazioni? Figurati, arrivava 
in una citta colle mie lettere commenda- 
tizie, esubi lo era presentato nelle piò bril- 
lanti società come figlio unico di un ricco 
signore milanese. La mia gioventù, la mia 
franchezza, l’ eleganza degli abili faceva- 
no colpo, ed il mio titolo di Conte suonava 
dolcemente a tutte le orecchie. I giovani 
ambivano la mia amicizia, le mamme mi 
guardavano e davano on’ occhiata espres- 
siva alle figlie, le figlie facevano il bocchi- 
no, e qualcuna s’ ingegnava di arrossire. 
Altre donne più franche pregavano no ami- 
co che mi presentasse; insomma, mi tro- 
vava liscialo, accarezzalo da per tutto, ed 
io mi lasciai andare a tante seduzioni. 

Carlo. ( con premura) Avresti forse preso im- 
pegno con qualche ragazza? 

Giu. No, sta tranquillo, non mi sono impac- 
ciato con ragazze, le bo lasciate sempre a 
quelli che Milano tutta la sera. 

Carlo. (Mi era nata una speranza . . . ) Dunque? 

Gru. Che vuoi che ti dica? Fui condotto a 
giuncare, c persi sempre a quel diabolico 
faraone! Per seguitare la moda mi posi a 
far la corte ad una briccona di ballerina, 
che nou amava se non che napoleoni e lui- 
gi: io che disgraziatamente mi chiamava 
Giulio, mi accorsi di aver fatto fiasco, ma 
troppo lardi. 

Carlo. Ti aveva rovinato? 

Gtu. Completamente. Allora feci debiti so- 
pra debiti, e per aver denari stava per sa- 
crificare la mia libertà. 

Carlo. Per prender moglie? 

Giu. 51. 

Carlo. E perchè non lo facesti ? 

Giu. Perchè... perchè... è un’ avventerà co- 
mica... te la racconterò con comodo. — Io 
sostanza il mio viaggio è stalo assai disgra- 
ziato, è vorrei che mio padre non si accor- 
gesse delle mie scapataggini ; ho in testa 
. un progetto che potrebbe, mandato ad 
esecuzione, rimarginare le mio piaghe. 

Carlo. E sarebbe?... 

Giu. Di ammogliarmi... si ammogliarmi. - 
danni tutto alla domestica felicità, alla 
vita senza rimprovero... avere dei fighi 



farli «altare «olle mie ginocchi giuocare 
eoo essi. .. No, giuncare do, ansi insegnar 
loro a fugg»;e nn tal vizio, porli sulla buo- 
na strada. E vero che per ora la slrada 
buona 1* bo poco praticata, ma prendendo 
moglie spero che la troverei-, cne undici, 
ti piace il mio progetto? 

Cario. Certamente... e lo approvo. — Avrai 
forse adocchiata nei tuoi viaggi qualche 
ragazza amabile, ricca, e vuoi sposarla. 
Bravo ? Fai benissimo. 

Giu. No ti dico, nei miei viaggi non mi sono 
occupato di ragazze da manto. 

Carlo. Dunque ? (indeciso) 

Giu. Ascoltami. Vi sono quelle due mie cu- 
gine molto ricche... mio padre è loro tu- 
tore... se mi accordasse di sposare quella 
che intendo io, 1* affare sarebbe acco- 
modato. 

Carlo. Capisco, ti piace Carolina, ed hai ra- 
gione sai, perche è piena di spirilo, gra- 
ziosa, di cuore eccellente. Ti dirò di più 
che sempre li rammentava; non vedeva il 
momento di conoscerti. Sono persuaso che 
ti amerà perdutamente, (con calore) 

Giu. Lo credi? Mi dispiace però che con Ca- 
rolina la cosa non sarà possibile. 

Carlo. Come, perchè? 

Giu. Ti pare? Carolina è troppo giovine, ba 
appena 18 anni, mio padre non me l’ ac- 
corderebbe. E poi, la maggiore ba sem- 
pre il diritto alla preferenza. 

Carlo. Ah 1 tu vorresti sposare Elvira? ( con 
pena ) 

G iu. SI, quella mi conviene. — Mi pare un 
poco seria, ma, capisci?... saprò ralle- 
grarla io. — 

Carlo. Ma se mai, non avertelo a male, tu 
ooo gli andassi a genio? 
triti. Sono piaciuto a tante !... Non mi pare 
di esser tale da temere un ritìnto. 

Carlo. Hai ragione, ma alle volte... Per esem- 
pio se avesse, supponiamolo per un mo- 
mento, qualche i uc I inni ione... 

Giu. Come! crederesti che essa potesse ama- 
re qualcuno ? Sai forse qualche cosa ? In 
tal caso ti prego d’ illuminarmi. 

Carlo. Io.., no... non so nulla. — Non era 
che una sopposizione... 

Giu. Eh, tu ooo me la dai ad intendere, tu 
devi sapere qualche cosa-, so via, parla, ti 
prometto il segreto; ecco la mano. 

Carlo. ( Se a lui confidassi tutto... ) 

Crisi. Tu taci, sempre più mi poni iu sospet- 
to... ma perchè tanti riguardi?... Ti prego 
di parlarmi da amico, da fratello. — 
Carlo. Da amico... da fratello?... (con gioia) 
( Si parli.) 

MJE>A XI. 

Francesco, e detti. 

Fran. (restilo con piti decenza) Tutto è pre- 
parato nella di lei camera. 

Giu. Ilo inteso, va ad aspettarmi , adesso 
vengo. ( Francesco via) 

Carlo. ( Fortunata ìnternizioDe! Io stava per 
commettere una imprudenza. ) ( fra ri) 
Giu. Dunque dimmi, la bella Elvira ha una 
inclinazione? 

t'orlo. No Giulio, io non so nulla... ti prego 
non far caso delle mie parole... 

Giu. (guardandolo fisso) Ebbene, se tu non 
sai nulla... unlla... ne parlerò con mio pB- 
dre, e se egli acconsente, se Civica accetta.. 
Carlo. ( sospirando ) Tu sarai felice. 

Giu. ( osservandolo ) Lo spero. Nou parlare 
però di qnaulo ti confidai. 


Carlo. Il tuo segreto è sacro per me. 

Giu. Potresti farmi uq piacere? 

Carlo. Volentieri... 

Gìu. Parlare tu a mio padre? (sempre osser- 
vandolo) 

Carlo. Perchè tu possa... (con orna) 

Giu. SI, fra amici che male ci e? 

Carlo. Nessuno, ma ti prego dispensarmi... 
paria da te... addio... addio... vado a rag- 
giungere la compagnia nel giardino, (eiu) 

SCESA XII. 

(siu/io solo. 

Egli non vuol parlare in mìo favore?... Qnl 
vi è del mistero ! (pensa) Sarebbe possibile 
che fra Carlo ed Elvira... e perchè no? Amo- 
re non conosce distinzione di grado e di for- 
tuna. — Parlerò con Elvira e schiarirò tut- 
to. — Carlo già, non potrebbe sposarla; non 
possiede se non ebe la tavolozza ed il pen- 
nello, cd il matrimonio vuole qualche cosa 
di più. — Essa non può avere che un caprìc- 
cctto per lui, e questo le passera. Io nii con- 
tento che mi faccia padrone della sua fortu- 
na. L'amore verrà in seguito. Fra inostri 
pari dicono che accade cosi. Creditori miei, 
coraggio; ora punto la donna per vostro in- 
teresse ^ pregale il cielo che venga seconda. 


ATTO SECONDO. 

SCESA P*T»A. 

Confa, e Maestro. 

Con. Venite qua, Maestro, ho bisogno di con- 
fidarmi con voi. 

Mae. Sono ai di lei comandi. 

Con. Ilo parlalo con mio tìglio, egli è di- 
sposto ad ammogliarsi; Elvira gli piace, c 
la sposerebbe con gran sodìsfaziooe. 

Mae. Ma la signorina ? 

Con. Ecco Io scoglio. — Giulio è tornalo 
dai suoi viaggi qual era quando partì, c 
voglia il cielo che non siasi fatto peggiore. 
Lo avete veduto a pranzo? Non parla che 
di feste, di balli, di giuochi, e di coese di 
cavalli; sa troncare il discorso quando que- 
sto porrebbe allo scoperto la sua nullità in 
fatto di Arti, di Scienze c di Lettere. Vedo 
che ho speso inutilmente i miei denari. 

Mae. Eh ! Le occasioni, le tentazioni viag- 
giando sono tante... 

Con. Vi confesso che sono in grande incer- 
tezza sulle qualità morali di mio figlio, cd 
in tale stato non so con qnal coraggio do- 
vrei proporlo ad Elvira, molto più che te- 
mo aver essa di già conosciuta la di lui 
leggerezza. — Quale differenza fra mio 
tìglio e Carlo ! 

Mae. Eh ! Di quei giovani se nc trovano po- 
chi ! (Ora sarebbe il momento opportuno 
per eseguire la commissione della signo- 
rina.) 

Con. Eppure sto per avere un dispiacere a 
causa appunto di Carlo. 

Mae. (Saprebbe forse..?) 

Con. SI, egli mi ha parlato poco fa, vuole 
allontanarsi da questi luoghi, partire deo- 
tr' oggi. 

Mae. partire? (Non capisco piò nulla.) 

Con. É gratissimo a quanto feci per lui, ma 
non vuole essermi a carico più a lungo, 
vuol porre a profitto i suoi talenti, farsi un 


nome, c fin qui non posso che apprezzarlo; 
ma questa risoluzione cosi istantanea mi 
affligge. 

Mae. ala la causa ? 

Con. Non arrivo a comprenderla. Gli sono 
sfuggite però alcune parole... 

Mae. K quali? 

Con. Che la gratitudine che professa ai miei 
benclizi, è appunto il motivo che l'obbliga 
a partire sollecitamente. 

Mae. (Adesso iocomiucio a capire: bravo ra- 
gazzo quel Carlo!) 

Con. Ho osservato clic Elvira è preoccupa- 
ta anche più del consueto. — Ascoltate... 
quasi un sospetto mi balenò nella mente. . . 

Mae. lutcndo benissimo , e non potrebbe 
darsi? 

Con. No, no : ho rigettalo tosto questa idea. 
Carlo è troppo onesto, ed Elvira troppo 
riflessiva. 

Mae. Ma alle volte la gioventù... l’occasio- 
ne... il cuore pria... il suo linguaggio è 
insinuante assai. — 

Con. Che! Voi pure credereste?... Oppure 
vi avrebbe essa? 

Mae. No signor Conte... ma... ( incerto ) 

Con. Che ma? Sarebbe un’ azione indegna 
approfittarsi della mia fiducia, turbare la 
tranquillità di unà fanciulla, che non po- 
trebbe esser sua. (con fuoco) 

Mae. (Oimè ! Non do più coraggio di dirgli 
oulla.) 

Con. (nenia) Eppure avete ragione. — Po- 
trebbe darai benissimo... l'amore è cieco. .. 

Mae. Cieco affatto... anche senza intenzio- 
ne... mi spiego? 

Con. Questi artisti hanno toltila testa esal- 
tata... s'innamorano con facilità, e spesse 
volte soli. 

Mae. Quando si formano enn I* immagina- 
zione nn oggetto ideale, è verissimo, ma 
nella realtà... 

Con. (con fuoco) Che vorreste dire? 

Mae. (Coraggio.) Che qualche volta, cioè 
molle volto, anzi... il piu delle volte sono 
corrisposti, (rinforzando) 

Con. Come’ Potreste credere che se Carlo 
si fosse acceso d' amore per Elvira, essa 
gli avrebbe corrisposto? voi le fate torto: 
essa è nata dama, e conosce quanto richie- 
do no il suo grado e le convenienze sociali. 

Mae. Ma signore, Elvira dipinge... (incerto) 

Con. E molto bene. 

Mae. ( come sopra) Dunque è artista... 

Con. E che perciò ? 

Mae. Poco fa, perdoni l' ardire, V.S. diceva 
che questi artisti hanno la testa un poco 
esaltala, che s' innamorano... (inca/zando) 
con facilità. 

Con. (serio) Basta cosi , voi principiale a 
dispiacermi con tali parole. 

Mae. (In che maledetto impìccio mi sou 
messo! ) 

Con. (passeggia a rapo basut) (Eppure le 
di lui riflessioni sono giuste. — Se fosse 
vero che..: bisogna uscire d’incertezza.) 
Scusatemi se vi ho parlato con troppo ca- 
lore. — Rifletto che potreste esservi appo- 
sto al vero. Fate grazia di mandar qui El- 
vira. parlerò poi anche col signor Cario, e 
se ciò che supponete si verificasse... 

.Mae. (funsi sperando) In tal caso? 

Con. (serto) In tal caso ... egli partirà all’i- 
stante. 

Mae. (Addio speranze.) 

Con. Ecco le mie nipoti, vi prego di lanciar- 
mi solo con esse. 

Mae. (partendo) (É un brav' uomo, un bra- 
tot 
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vissimo uomo, ma «(nella benedetta nasci- 
ll, quel baco di uobiltà... (ria dal mezzo) 

SCENA II. 

£7cira, Carolina , e Conte . 

Con. {se fiuto sulla poltrona) 

Car. Caro zio. bisogna cbe usiate della vo- 
stra autorità. — Carlo vuol partire per 
Milano. 

Con. Se egli vuole andarsene avrà i suoi 
giusti motivi, (serio) 

Car. E quali? .Non sta forse bene qui con noi? 
Tutti lo amiamo, perchè dunque lasciarci? 
Ora che si sta tanto bene in campagna, 
ora che è tornato quel pazzarello del cu- 
gino, che potevamo stare allegri, ballare, 
far musica, egli solo vuol rovinare i nostri 
progetti. — È una bricconata, una ingra- 
titudine ai vostri bendili. 

Con E se appunto per non rendersi ingra- 
to egli volesse partire? (guarda Elvira ) 

Et. (Il Maestro certamente (gli ha parlato.) 

Con. Se Carlo conoscesse di avere qualche 
rosa da rimproverarsi, e per non far mag- 
giori i suol torti volesse allontanarsi? (con 
forza ad Elvira) Cbe ne pensi Elvira? 

El. lo penso che Carlo non è capace di aver 
compiesse cosa da doverne arrossire. 

Car. Poverino, è cosi buono, che volete voi 
rhe egli abbia fatto di male? Per me non 
posso dolermi davvero di nulla, c neppur 
tu Elvira. — \ . ci ha date delle lezioni 
di disegno. — E vero che non ho impara- 
to, ma è colpa mia... Elvira però è diven- 
tala brava, c fa onore al maestro. 

El. (con malizia) E queste lezioni, se riflet- 
tete, sono state coi vostro consenso... 

Con. ( Me lo merito, essa mi rimprovera con 
ragione.) 

Car. Ma che cosa avete, zio? Non vi ho mai 
veduto in collera con Carlo, perchè non 
tentare di persuaderlo? 

Con. SI, gli parlerò. Carolina lasciami per 
un momento con Elvira, e poi ti prometto 
che gli parlerò' 

Car. tiravo zio! Ditegli il vostro sentimento, 
trattatelo come merita; fategli conoscere 
che lasciare le persone cosi improvvisa- 
mente è una midolla, un'inciviltà, una 
ingrati lodine. (Almeno Elvira sarà conten- 
ta.) (ria) 

SCENA III. 

Elvira, e Conte. 

Con. Elvira 1 

El. Mio zio. 

f'on. Ti ha parlato il Maestro di un mio 
progetto relativo a te ed a mio figlio? 

El. Sì, cd a lui ho data la mia risposta: non 
ve l'ha comunicala ? (fon calma e diynità) 

Con. No ! Ma adesco comprendo il modo 
confuso con coi voleva farmi conoscere la 
verità. Nonostante mi piace udirla dal vo- 
stro labbro : parlate. ( serio ) 

El. Mio zio , voi cangiate tiion? con me, 
non sono più la vostra Elvira? E forse col- 
pa in me so non posso acconsentire al mio 
matrimonio con Giulio ? Voi non vorreste 
sacrificare, ue sono certa, nè vostro figlio, 
nè vostra nipote. 

Con. Coll' offrirvi min figlio non intendeva 
di far di voi una vittima. L'erede del mio 
nome c delle inic sostanze oou è un par- 
tito rosi spregevole. 

El. Non sono i beni di fortuna, nè un nome 
tot 


illustre cbe io cerco in ano sposo, ma un 
uomo cbe possa intendermi, cbe sappia a- 
marmi come io potrei amarlo. Giulio me- 
rita assai, non lo nego, ha dello spirito, è 
avvenente, ma il suo carattere non potreb- 
be accordarsi col mio. Egli non potrebbe 
formare la mia felicità, nè io la sua. 

Con. V'ingannale, perchè Giulio mi ha con- 
fessato che sarebbe al colmo dei suoi voti 
se lo accettaste in isposo 

El. Ma vedete che leggerezza! egli mi ha 
veduta appena, non conosce nè il mio ca- 
rattere nò i miei sentimenti, e di già cre- 
de di amarmi: dopo qualche tempo si ac- 
corgerebbe dell'inganno, e passato il ca- 
priccio si annoierebbe di me. No, noi non 
possiamo convenirci assolutamente. 

Con. (c. s.) Mio figlio sarà vivace, leggero, 
se volete, ma una buona compagna lo 
correggerebbe di questi difetti; pur nono- 
stante voi non volete, e basta cosi. — À- 
scollatemi però attentamente, io so qnal 
è la vera cagione del vostro rifiuto: un al- 
tro affetto occupa il vostro cnorc, e que- 
sto affetto è indegno di voi, poiché ha per 
oggetto un uomo a cui nou potete essere 
muta. 

El. ( con dignità ) Sapete voi chi sia questo 
uomo ? 

fon. SI : Carlo. 

El. È vero,lo amo. Perchè non potremo es- 
sere nniti ? ( risoluta ) 

Con. E me lo chiedete ? Voi bella, ricca, di 
una della più cospicue famiglie di Roma, 
sposanr un giovine oscuro, un povero pit- 
tore, ed è possibile che lo pensiate ? 

El. Carlo non è nobile, ma è onesto. Egli 
crebbe presso di voi o fu insieme con vo- 
stro figlio educalo. — I di lui sentimenti, 
i suoi talenti, la gentilezza dei modi, so- 
no ai miei occhi nn titolo più pregevole 
della mia nascita, c delle mie ricchezze. 
Io non sposerò un conte, ma andrò super- 
ba d" appartenere ad un artista. 

Con. Ed aggiungete ad un ingrato. — Ecco 
la ricompensa dei benefizi! Sollevale un 
miserabile, nutritelo, educatelo, accoglie- 
telo come figlio, e vi pagherà con l'ingra- 
titudine, col tradimento. 

El. Signore, cessate : voi insultate un inno- 
cente. 

Con. Egli fingeva meco, e la sua virtù non 
è cbe ipocrisia, (irri/a/o) 

El. Carlo non 6 ipocrita, egli non ha nulla a 
rimproverarsi, e se qui vi è colpa non è 
sua certamente... (con intensione) 

Con. Vostra dunque signorina ? 

Et. Neppure... 

Con. E di chi dunque?.. 

Et. ( risoluta , e passando dal contegno di’ 
gnitoso alla grazia propria di chi vuol otte- 
nere) Del mio buono.del mio amoroso zio. 

Con. Viva il ciclo ! Mia la colpa, cbe pieno 
di fiducia... 

El. Poneste un giovine amabile sotto lo stes- 
so letto con due fanciulle inesperte che 
non avevano provato che Taffetto pei loro 
genitori ... Non supponeste che un miste- 
rioso dolcissimo sentimento potesse farsi 
strada nel loro cuore, e v’ingannaste. Io 
lo intesi. — ta stima per la virtù di Car- 
lo si cangiò a poco a poco in ammirazio- 
ne, e 1’ amicizia fortissima che ci legava 
divenne amore. 

Con. Esso, esso più esperto doveva rigettare 
un sentimento colpevole, e non alzare le 
sue mire sulla nipote del suo benefattore. 
( burbero e commosso ) 


Et. E che non fece per vincersi il povero 
Carlo ! Rammentate quante volte egli vol- 
le partire, c fu da voi impedito. 

Con. (E vero.) (frasi) 

El. Appena egli ha potuto penetrare il vo- 
stro progetto di unirmi a Giulio ha subito 
deciso di allontanarsi da questi luoghi... 
e sono inutili le persuasioni, le preghiere.. 

Con. ( Povero giovine ! questo è un beiratto 
di virtù .) 

El. Che più ? Voleva egli stesso persuader- 
mi a sposare Giulio, ed obbedirvi, e voi 
lo chiamate ingrato? 

Con. (Che cuore, quel Carlo, cbe cuore!... 
lo, io solo fui T imprudente. ) — Ebbene 
Elvira, ascolta, lasciamolo partire, la lon- 
tananza vi farà scambievolmente dimenti- 
care, e col tempo mi sarai grata. Credi a 
ma, il matrimonio richiede parità di con- 
dizioni ; coraggio, figlia mia, non man- 
cheranno a Carlo i miei soccorsi... Ascol- 
ta via, il mio consiglio... lasciamolo par- 
tire... 

Et. (zi pone il fazzoletto agli occhi) 

Con. Tu piangi ? 

Et. Voi mi volete veder morire. 

Con. Ebbene, io non sono un barbaro.— S«* 
tu non sarai contenta e felice non avrò 
rimprovero da farmi. Io ti ho dato quei 
suggerimenti che credevo esser buoni, se- 
gui adesso la tua volontà. 

El. Ah ! mio caro zio, quanto siete buono. 
(P abbraccia ) 

Con. Quanto non buono eh? Ecco le donne, 
tulle cosi, tasta fare a modo loro, siamo 
angioli, ci amano, ci adorano : opponete- 
vi ad un loro capriccio, si diventa tiranni, 
crudeli. Ascolta bene, esigo da te una 
grazia. 

El. Che non farei per voi ? 

Con . Voglio cbe per ora tn non dica nulla a 
Carlo del mio assenso. 

7;?. Ma egli in tal caso partirà per Milano. 

Con. Ti prometto che non partirà; io lo im- 
pedirò. 

El. Ma perchè tenerlo io una crudele in- 
certezza ? 

Con. Per penetrare nel fondo del suo caore, 
c per avere io il piacere di dargli tal con- 
solante notizia. Ti prego dunque di non 
parlare. 

EJ. Non temete. 

Con. E neppure a tua sorella, nè a Giulio. 

El. Perchè ? 

Con. Perchè non li credo capaci di custodi- 
re il segreto. 

Et. Ecco il cugino. 

Con. Silenzio. 

El. Vi lascio con esso, (per partire) 
scena IV. 

1/ tulio, e detti. 

Giu. (arra un soprabito abbottonalo e ugua- 
le a quello di Carlo) Della cugina, io giun- 
go e voi partite? Sono beo poco fortunato 
con voi. 

El. Scusate, Giulio, ma vado in traccia di 
mia sorella e non intendo usarvi una nu- 
la grazia. Ecco la mano io sogno della 
mia sincerità. 

Giu. Mi sembrate più allegra di questa mat- 
tina. 

El. ( guarda lo sio) Sì, è vero, ho avola una 
consolante notizia. 

Con. ( le fa cenno di tacere ) 

Giu. ( Ho capito, mio padre le ha parlalo 
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di me, ed essa mi accetta) Siate certa che 
divido Ja vostra gioia, (con calore) 

Con. Basta cosi : andate pare, Elvira. 

(/tu. Se volete Carolina, ella è al pian-for- 
te. Mi ha suonato un graziosissimo valtz. 
(Elvira via) 

SCENA V. 

Conlc t e Giulio. 

Giu. Sensate, caro padre ; non riflettendo 
che eravate presente stava per fare la mia 
dichiarazione; era un mancar di rispetto, 
non lo nego, ed avete ragione, sebbene la 
moda vuole che i padri oggi giorno non 
diano tanta soggezione... 

Con. Avete imparato di belle massime nei 
vostri viaggi '... ( con ironia ) 

Criu. Ecco, subito andate in collera. Non ci 
siamo intesi. Voleva dire ebe i padri de- 
vono essere i confidenti, gli amici dei pro- 
pri tigli, e sapete bene che un amico non 
deve aar soggezione, altrimenti addio con- 
fidenza. Vedete, nei tempi passati, i Agli 
tremavano alla presenza del signor padre, 
e per coprire i loro peccatucci si metteva- 
no la maschera dell 1 ipocrisia sul volto: 
adesso che i padri si lasciano, come dico- 
no i Francesi, tutoyer^o dare del tu, i fi- 
gli non tremano, e se commettono qual- 
che leggerezza la confidano ai padri con 
franchezza, c sicuri di esser perdonali. 
Ecco quello che voleva dire. Siete per- 
suaso ? 

Con. Parliamo d'altro... 

Giu. SI, caro padre. Vi ringrazio di quanto 
facesto per me... nn abbraccio... 

Con. Che intendi tu dire ? 

Giu. Voi parlaste ad Elvira, ed essa mi ac- 
cetta; melo immaginava... sarebbe slata 
la prima che non mi avesse detto si. Non 
ho mai fatto /fosco ! 

Con. Dunque puoi cominciare a segnar que- 
sto nel tuo taccuino, perché essa ti ricusa. 

Giu. Eli' Voi schedate, fate per tenermi in 
pena. 

Con. Ti replico ebe a chiare lettere ti ha ri- 
cusato, perchè ama un altro ; vuoi di più? 

Giu. Mi basta : ho inteso tatto, ho capito 
chi è questo amante, me n' era accorto. 
La signorina ama Carlo. 

Con. Come lo sai ? ( Gran diavolo è costui*) 

Giu. \ me basta un'occhiata. Bravo il si- 
gnor Carlo, voglio andar subito a tro- 
varlo 

Con. Fermatevi, ve lo impongo. Non face- 
ste mai la pazzia di prendere rancore con 
esso per tal motivo. 

Giu. Oh bella ! credete forse che volessi 
battermi seco perchè è amato da Elvira ? 
Non sono cosi pnzzoe poi aparlarvi schiet- 
to io non era oocora innamorato tanto tan- 
to da perdere il cervello. Voleva solo rim- 
proverarlo, per non avermi parlato con 
sincerità. Almeno non mi esponeva ad un 
rifiuto. Mi dispiace perchè va io rovina il 
mio piano di vita coniugale. Aveva questa 
volta una gT.m fiducia nella donna : vo- 
leva far parali, ma non mi ba retto. Sono 
proprio disgraziato ! 

f on. Bravissimo! Anche il vizio del giuoco? 

Giu (Diavolo! Cado sempre nei termini tec- 
nici. ) Eh dico cosi per ridere, per parlar 
figorato 

Con. Giulio, sempre più mi accorgo che non 
meritate TafTetto che ho per voi. Voi sie- 
te uno sventato ed un pazzo, e se viaggia- 


ste Onora per passatempo, vi farò viaggia- 
re per puniziooe sopra un vascello. 

Giu. ( Ci mancherebbe anche questa ! ) Pa- 
dre mio, convengo ebe avete ragione: so- 
no stato, e forse sono anche adesso un 
po’ pazzerello ; ma datemi moglie, c ve- 
drete che cangiamento ! Mi darò tulio al- 
la vita casalinga, e non avrete mai più a 
dolervi di me. (pentito ) 

Con. Bene, alla prova. Cerca nna sposa di 
tuo genio, c purché sia di tua condiziono 
non mi oppongo. 

Giu. L' ho trovata mia cugina. 

Con. Ma se essa vuole sposar Carlo 

Giu. La cugina Elvira va benissimo, ma la 
cugine Ua Carolina sono certissimo non mi 
ricuserà. A dire il vero mi piace quasi più 

di Elvira. La dote è la stessa si, caro 

padre, contentatemi: sento che amo per- 
dutamente Carolina : e poi essa suona il 
piau-rorte, io pure lo snouo, suoneremo a 
quattro mani e vi terremo allegro. 

Con. Ma tu sei pazzo : essa non ba che 1S 
anni. 

Giu. Tanto meglio! 

Con. E pazzarella come una bambina 

Giu. Motivo di più, staremo bene insieme. 
Con. Non sa che ballare, correre di qua, 
^ di là 

Giu. falleremo c correremo insieme 

Con. E ignara affatto dei doveri di sposa 

Giu. GUel’ insegnerò io. 

Con. Ma come vuol che sappia dirigere una 
famiglia? regolare l’economia domestica? 
Giu. Le insegnerò anche l'economia. (Sarà 
difficile ! ) 

Con. E poi bisogna veder se ti vuole. 

Giu. Ci penso io. Mi permettete di farglie- 
ne parola ? 

Con. j Se Carolina l'accetta non vedo ragio- 
ni di oppormi, altrimenti mi converrebbe 

di nuovo allontanare mio figlio perchè 

sotto lo stesso tetto non mi fido più. ) 
Giu. Dite di si ? 

Con. Vedremo, sentiremo 

Giu. O si, o no, parlatemi francamente, e 
non da principe o da ministro.... 

Con. Se essa è contenta, io non mi oppongo: 
ti basta ? 

Giu. Vado subito a trovarla, (par partire) 
Con. Adagio, signorino, le voglio parlare 
da me 

Giu. Andate dooqoe : io starò ad aspettare 
la risposta. 

Con. E perchè tanta fretta ? Giulio, tu don 
hai il cervello a segno, tu sei come le ban- 
deruole, ed io sento quasi rimorso nell’af- 
fldnrti la felicità d' una fanciulla. 

Giu. Vi prometto che quando avrò sposato 
Carolina, essa vi ringrazierà. Ilo dei di- 
fetti, ma ho anche dei buoni numeri per 
riuscire uu buon marito. E poi staremo 
presso di voi, e ci assisterete coi vostri 
consigli. 

Con. Giulio, pensa a quanto prometti. Vado 

a parlare a Carolina Giudizio, Giulio, 

giudizio una volta, mi raccomando. ( età 
a destra ) 

SCENA VI. 

Giulio , e poi E rance sco. 

Giu. Povero babbo, ha ragione* finora non 
ho fatto che fargli spendere denari. For- 
tuna che non le sa tutte ! Se Carolina mi 
sposa cessano tutti i pericoli ; pago ì de- 
biti , mi libero dalle persecuzioni di quel- 
la tale, e allora sarò perfettamente tran- 


quillo. (Francesco esce da destra e va ver- 
so il mezzo ) Francesco, dove vai cosi in 
fretta ? 

Fran. 11 signor Conte mi manda a licenzia- 
re il calesse fissato dal signor Carlo. 

Giu. (Ilo capilo , mio padro è contento clic 
Elvira lo sposi.) Francesco, dopo tante 
burrasche eccoci Analmente in porlo. 

Frati. Speriamo che non si levi un vento di 
terra e ci respinga io allo mare. 

Gtu. Non vi è pericolo. A proposito , sai, 
prendo moglie, sposo mia cugina e qua- 
rantamila scudi di dote. 

Frati. Buoni , ma se l’ arriva a sapere quel- 
1* altra? 

Gtu. Quando il matrimonio è fatto si dara 
pace. Farò però con essa il mio dovere, ... 

Fran. Fate più presto che potete, che alle 
volte.... 

Giu. A momenti tutto sarà deciso. Va ad e- 
seguire la commissione di mio padre. 

Fran. Corro subito, (eia) 

SCENA VII. 

Giulio, indi Carlo. 

Giu. Bravo ragazzo quel Francesco ! Ila pe- 
rò il vizio del giuoco ; bisognerà che tro- 
vi moglie anche a lui; cosi metterà giu- 
dizio. 

Carlo. Giulio, dov’ è tuo padre? 

Giu. Adesso è occupato, tratta di affari im- 
portanti. Ma che hai, mi sembri stralu- 
nalo ? 

Carlo. Oh come invidio il tuo carattere e la 
tua posizione ! tu non hai motivo di dilu- 
zione.... 

Giu. SI, si, 6 vero; concluso il mio matri- 
monio non ho più nulla » desiderare. Sa- 
remo lutti contenti. 

Carlo. (Contento io*....) (con amarezza) E 
speri cha possa effettuarsi questo tuo ma- 
trimonio ? 

Giu. Lo spero certamente ; mio padre sta 
parlando adesso. 

Carlo. E credi che essa accetterà ? ( con 
forza) 

Gtu. Accetterà sicuramente. 

Carlo. No ! ( con forza) 

Gtu. Come no? (sorpreso) 

Carlo. Perdonami, non so neppur io cosa mi 
dica.... SI.... si-... essa ti accetterà, deve 
accettarti. Sarai felice. (Io solo sventurato 
per sempre, (ria presto) 

Giu. Che imbroglio è questo? Che Carlo h 
gnor! che mio padre è contento che egli 
sposi Elvira ! Ma essa perché uon dirglie- 
lo ?.. Non capisco nulla. — Zitto, ecco la 
mia sentenza, (osservando; 

SCENA vili. 

Conte, Elvira, Carolina , e detto. 

C oti. Carolina, ecco qui Giulio : ho promes- 
so di lasciarti parlare : parla dunque. 

Car. (con sussiego) Vostro padre mi parlò in 
favore vostro, cugino... Mi disse che fino- 
ra avete avuto poco giudizio.... 

Giu. («zi Conte) Grazio della raccomanda- 
zione. 

Car. Zitto, devo parlare io sola.— Mi disse che 
avevate speso mollo denaro per istruirvi, 
ed inutilmente.... che la vostra testa bat- 
teva spesso la campagna.... 

Giu. Ma bravo signor padre !... 

tos 
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tytr. (con romando) Zitto. Che però faceva- 
te solenne promessa di cangiar vita.... 

Giù. E lo prometto di nuovo. 

Car. Zillo. Vostro padre, e tu io aio, chiese 
a nome vostro la mia mauo. — Tocca a 
me a rispondere, [pensa) 

Et. Ma sorella, tu tieni sulle spine il povero 
Giulio. 

Car. lo devo dunque decidere. 

Giu. Mi accettate, o non mi accettale ? 

Car. Vi.... accetto !... Tenete, baciatemi la 
mano. 

Giu. Con tutto il trasporto, (/a Aorta) 

Et. Mio zio, essi non hanno più nulla a de- 
siderare.... 

Con. T intendo, Elvira.— Ora conviene pen- 
sare a te, — Ma Carlo dov’ è ? 

Giu Era qui poco fa, ed è andato in fretta 
verso il viale ; pareva di cattivo amore. 

11. [sparentaiu) rosse inai parlilo ? 

Con. Partilo sema congedarsi, c puoi cre- 
derlo ? 

Car. Ecco il Maestro, egli viene da quella 
parte ; forse I* avrà riscontrato. 

SCENA IX. 

Maestro , e detti. 

Con. Maestro, vedeste Carlo? 

Mae. L* ho trovato presso il villaggio, c cam- 
minava velocemente. Appena mi ha reso 
il saluto. 

Et. Ali certamente egli parte.... 

Con. Ma il suo baolc è qui, ed il vetturino 
che doveva portarlo è stato fatto licenzia- 
re da me. 

El. Davvero? Voi mi consolate; ma perchè 
andare al villaggio ? 

Mae. Ilo supposto che andasse incontro ad 
una carrozza che viene a questa parte.... 

Con. Verso la mia villa? Avete veduto chi 
contenesse ? 

Mae. Era un poco distante, ma mi è sembra- 
ta una donna. 

Giu. Dna donna ? 

Car. Come subito prendete fooco! (a Giulio) 
ricordatevi che ora siete mio. 

Mae. Adesso lo vedrete, perchè la carrozza 
è già nel viale, e si avvicina, (guarda dal 
messo; 

Con. fguarda) E vero, si ferma all* entrata 
dei cancelli.... 

Gir. ( guarda ) Parlano col giardiniere, apro- 
no lo sportello. — Smonta una signora (tur- 
ri guardano, fuori che Ài tulio che è sut da- 
vanti) 

Giu. Smonta nna signora?.... Maestro.... è 
gioviue o vecchia ? (con premuro) 

Mae. A dire il vero senza occhiali non la di- 
stinguo bene. 

Car. Che v’ imporla se è giovine o vecchia ? 
Si principia male, signorino. 

Giu. Ah no mia cara, domando cosi per cu- 
riosi là.... 

Car. Ebbene voglio contentarvi.... ( guarda ) 
è vecchia. 

Giu. Vecchia? (Mi sento gelare il sangue') 

Car. (rìdendo) Andato ad offrirle il vostro 
braccio ; ve lo permetto. 

Giu. Ma ri pare, Carolina mia betta ; anzi 
per non darv i ombra mi ritiro nel tnio 
«filari ierc, e llnchè questa vecchia nou è 
partila, non mi lascio vedere. — Maestro, 
venite meco, giocheremo a scacchi. 

Mae. Volentieri. 

Gir.Eli 1 Venite qui, vi dico che è vecchia, 
•ni fOMDl* anni. 
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Giu. Tanto peggio ! (eia col Maestro, a de- 
stra) 

Car. Se era giovine il briccone non fuggiva. 

Con. Eccola , vado a riceverla. ( esce dal 
mezzo) 

Car. Chi sarà mai costei?-.. Emessa con 
molta galanteria ; guarda, quanti inchini 
fa allo zio ! pare una caricatura francese. 
Elvira, non guardi? A che pensi? 

Et. Cario non si vede !... 

far. Tornerà, non temere hai paura di per- 
derlo ? 


SCENA X. 


Conte che dà braccio ad Eufemia, e detti. 


fu. («irà vestita da viaggio con caricatura) 
Con. Vi presento, signora, le mie nipoti El- 
vira c Carolina. 

Eu. M’ inchino a queste belle fanciulle (fa 
replicati inchini 1 
El. 


Car. 


; salutano 


Con. Vi prego di accomodarvi, (le dà una 
sedia ; lutti seggono). 

Eu. Troppo gentile. (con riverenzaj 

Car. (Che figura ridicola !) 

Con. Potrei allesso sapere, con chi ho V o- 
norc di parlare, e cosa mi procura il bene 
della vostra visita ? 

Eu. Dn affari: della più alta importanza.... 

Con. Se bramate di parlarmi in segreto.... 

El. Noi ci ritiriamo. 

Eu. No, belle fauriullc, rimangano pure; 
forse il mio racconto servirà loro di lezio- 
ne. (sospira) 

Con. Vi ascoltiamo. 

Eu. Io mi chiamo Eufemia Graziosi. Rimasi 
vedova qualche sudo fa di un uomo che mi 
amò un tempo con passione, ma che poi 
cominciò a contrariare le mie più innocen- 
ti inclinazioni. Il Cielo mi liberò dal mio 
tiranno ; eppure lo piansi perchè il mio 
cuore è sensibilissimo. — Mi allontanai 
dalla patria, e mi portai a Roma presso il 
banchiere Graziosi mio vecchio parente, 
che da qualche tempo mostrava desiderio 
di avermi seco. — Ammalò il pover 1 uo- 
mo, morì, c mi lasciò erede di tutto il sno. 
Presi per graiiiudioe il di lui cognome 
Graziosi. Vissi per qualche tempo tran- 
quilla, ma non era felice.... Io sentiva un 
vuoto nella mia esistenza.... Il mio cuore 
aveva bisogno di un cuore che lo intendes- 
se ! (sospira) 

Con. (Che vecchia pazza !} 

Car. (Se resisto è un prodigio !) 1,- .. 

f i. (Pnidcoin, Carolina ') j V*h>ro) 

Eu. M' imballili al pubblico passeggio in un 
giovine che ini guardò, e parlò quindi col 
compagno come per interrogalo sul mio 
costo. — Pare che la risposta fosse favo- 
revole. perchè da quel giorno in poi me lo 
trovava sempre d' appresso : finalmente si 
fece presentare in casa ad una festa che 
diedi. C’ intendemmo facilmente, e dopo 
qualche tempo promise sposarmi, ed io 
farlo padrone dì me c delle mie sostanze. 

Con. (Qualche disperato.) 

Eu. Un giorno mi manifestò di trovarsi in 
critiche circostanze, c di aver bisogno di 
una somma per accomodare i suoi inte- 
ressi ; mi chiese in prestito mille scudi, c 
dietro UDa obbligazione di sposarmi, scrit- 
ta e Ormato di suo pugno, io glieli delti. 
Ah ! non l’ avessi mai fatto ! 


Con Intendo, signora, ai approfittò della 
vostra credulità... 

Eu. Ben diceste, signor Conte, l'ingrato par- 
ti, nè più ebbi notizia di lui. Mi venne 
supposto che avesse presa la via della To- 
scana, ed io mi portai colà, ma inotiltnen- 
te, il suo nome non era conosciuto. 

Con. Sono dolente del vostro caso, ma non 
capisco a qual line avete ricorso a me. 

Eu. Intenderete quando aviò pronunziato il 
nome di quello sconoscente, di quel tra- 
ditore. 

Con. Come ! lo lo conosco ? (con calore) 

El. (con ansietà) Parlate, signora, come si 
chiama ? 

Eu. In Milano ebbi su di lui tutti i possibili 
ragguagli, c voi potete costringerlo ad a- 
dempire con me il suo dovere. 

Con. Io ? ( sorpreso ) 

Car. Insomma chi è ? 

fu. Un giovine artista, un pittore, Carlo 
Bel monte. 

£7. Ah! (ii copre il volto) 

Con. Elvira ! (si alzano) 

Car. Sorella! 

Eu. II mio racconto ha commossa la signo- 
rina ? 

Car. Lasciatela stare. Sappiate che Carlo è 
amalo da lei. e che doveva sposarlo. 

Eu. Mia rivale ? 

Con. Signora, ritiratevi in quella stanza! (a 
sinistra) fra pochi momenti sarò da voi. 
fu. ( Ah ! sleale di Carlo, guai a te se ti 
trovo! ) (entra a sinistra) 

SCENA XI. 

Conte, Elvira , carolina. 

Con. Elvira, su via, fatti coraggio! 

Et. Ah, zio mio, è egli possibile quella 

donna... Carlo... amarla? 

Con. No, egli non può averla amata mai.ma 
tanto più la di lui azione è infame. 

El. Quale orrore ! 

Con. Nou vi ha dubbio, Elvira mia, Carlo ci 
ha tulli ingannati con una falsa apparen- 
za ; la sua mira è I 1 interesse, c force la 
tua dote... 

Et. Come, credereste ? 

Con. Che egli più di tutto ami in le la ric- 
chezza. L' uomo capace di commettere 
un' azione cosi vile non può essere suscet- 
tibile di un sentimento gentile c puro. 
Car. E dove aara adesso questo bel soggetto? 

SCENA XII. 

Francesco dal mezzo con lettere, e detti. 

Fran. Queste lettere per il signor Conte, le 
presi alla posta. 

Con. Dà qua. Dimmi: vedesti il signor Carlo 0 
Fran. Egli mi raggiunse al villaggio mentre 
stava licenziando il vetturino, ai è opposto 
al pagamento dicendo che ad ogni costo 
vuol partire, e ora è pochi passi di qua di- 
stante. 

Con. Darli. ( Francesco via) 

El. Egli è qui. voglio vederlo, parlargli. 

Con. A qual prò? Dna mia nipote si avvili- 
rebbe a segno di scendere a delle inutili e 
vergognose contestazioni ? 

Et. Eppure, un dubbio ancora... perchè co- 
me accordare il di lui talento, il modesti) 
e virtuoso contegno, a... 

Con. Erosa incomprendibile per un cuore 
onesto, ma I' esperienza, figlia mia, c’ in- 
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segna ebe il talento è disgiunto talvolta 
dallo qualità morali, e che l' umiltà e la 
modestia servono spesso di maschera al- 
l' interesse ed all* ambizione. 

El. Quando si è accolta una fede nell’ ani- 
ma, è pur crudele il rigettarla ad un tratto. 

Car. Eccolo, si avvicina. 

Con. Elvira ritirali, te ne prego. Carolina, 
conducila. 

El. (sospira e parte con Carolina a destra) 

SCENA XIII. 

Conte , e Carlo. 

Con. (Misi rimescola il sangue nel vederlo.) 

Carlo. Mio benefattore, veugo a prendere 
congedo da voi... 

Con. Voi non potete allontanarvi prima di 
avere adempito ad un dovere sacro c che 
calpestaste linoni. Ciò che feci per voi 
dalla vostra infanzia, mi dà un diritto di 
comandando. 

Carlo. Ed i vostri comandi sono leggi per 
ine, ma non mi obbligale a rimanere... io 
non potrei. 

Con. Esaminato voi stcs»)... il vostro more 
non prova rimani? 

Carlo. Ab, intendo, sì, intendo ciò che vo- 
lete rimproverarmi, voi avete saputi* tut- 
to... essa... SI, io sono un ingrato... vi ho 
ingannalo, ma da gran tempo voleva esser 
partito... l'onore me lo comandava... 

Con. Ebbene voi nolete correggere il vostro 
errore, senza allontanarvi. 

Carlo, lo non v’intendo. 

' Con. Non m'intendete?., (sottovoce) In quel- 
le stanze è colei che voi lusingaste spinto 
dall’ Interesse... 

Carlo. Cessate, signore, a voi devo tutto, 
ma il mio onore nessuno ha diritto dì of- 
fenderlo. 

Con. E chi mai potrebbe scusare la vostra 
azione ? 

('orlo. La mia gioventù, e r occasione. 

Con. Ebbene, bisogna rimediare al mal fat- 
to. Essa vuole ad ogni costo esser vostra, 
cd io non ho autorità per oppormi... 

Carlo. Ma se essa lo vuole, se voi me lo con- 
cedete, io... la sposo. 

Con. (lo guarda con meraviglia) E.... falcio 
pure, ma vi prevengo che dovrete partire 
immediatamente con essa da questa casa, 
perchè vi è persona che non potrebbe ve- 
dere di buon occhio questo matrimonio, e 
che a ragione potrebbe rinfacciarvi la vo- 
stra condotta. (Il Conte parla di Elvira e 
Carlo prede che dira di Giulio) 

Carlo. (È vero, Giulio sperava di farla suoli 

Con. (imprudente Elvira, come aveva mal 
collocato il suo affetto !) 

Carlo. Ebbene, noi partiremo. 

Con. Vado dunque a farle nota la vostra ri- 
soluzione. (Non lo stimava si vile.) (lo 
ijuarda terreamente* fa un affo, ed entra 
a sinistra) 

Carlo. Ah finalmente... sarò felice a neh’ io, 

( cala la tela) 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMI. 

Carolina sola. 

Povera sorella, mite va accaderlc di peg- 
gio ? Briccone di Cario, amare una vecchia 

tutta grinze’ Che gusto depravato hanno 
•*l* 


qualche volta questi signorini. Come è rima- 
sto sbalordito Giulio quando gli bo fatta la 
descrizione di questa bellezza del secolo pas- 
sato. Poverino, egli poi non è sialo di catti- 
vo gusto nello sceglier me. 


SCENA II. 

Conte , e detta. 

Con. Carolina, questa è una giornata fatale, 
c temo voglia esser tale anche per tc. 

far. Zio, voi mi spaventate... 

Con , Non debbo ne voglio ingannarti. — Ho 
ricevuto lettere di Firenze nelle quali 
mi si parla di Giulio. Ah! Carolina, esso 
pure è un cattivo soggetto, ed io non pos- 
so permeitele che tu lo sposi. Se tu sa- 
pessi la sua condotta ?... 

Car. Che ha mai fatto? Ah Giulio briccone, 
sarebbe forse innamoralo di un’ altra ?.. 

Con. Peggio, egli ha giuncato, ha dilapidalo 
quanto io gli aveva assegnalo per i suoi 
viaggi e per la sua istruzione. 

Car. Non vi è altro di male ? 

Con. Ila venduto iu Toscana la sua carrozza, 
i suoi abiti... 

Car. La carrozza si ricompra, gli abiti si ri- 
fanno. 

Con. Che più ? iva lasciato molli debiti... 

Car. Ingomma, nou si tratta che di denari ? 

Con. E ti par poco ? 

Car. Non si c compromesso con nessuna 
donna ? 

Con. Non mi scrivono nulla di ciò, uia com- 
promettere il mio nome, scialacquare mi- 
seramente il suo, cioè il mio denaro, par- 
tire senza pagare i debiti, tornare a piedi 
come un pezzente... Carolina, deponi il 
pensiero di uu tal matrimonio ; egli parti- 
rà sopra no bastimento. 

C'ar. Zio ascoltatemi ; se Giulio ha speso 
molti denari, quel che è speso è speso e 
non ci si pensa più. Voi lo mandaste a 
viaggiare per istruirli, ed egli ha viaggia- 
lo per divertirsi, e la maggior parte fanno 
così. Se ha lasciato dei debiti, non sarà 
già II primo che ne abbia fatti viaggiando, 
con la differenza che egli li pagherà (cioè, 
li pagherete voi...) c molti altri non li pa- 
gano mai... Non parlate però di basti- 
mento, perchè voi ine lo avete accordato 
in isposn, io i a ho accettato, e lo voglio a 
costo di andare anch’io sul bastimento 
con Ini. 

Con. Ma Carolina, pensaci bene... 

Car. Ci ho pensato, e lo voglio. 

Con. Ma l’esempio di Elvira non ti spa- 
venta ? 

Car. Giulio non è capace di tradirmi per 
una vecchia. 

Con. Tu sei leggera al pardi Ini. 

C'ar. Staremo bene insieme, ina vi ripeto che 
lo voglio: e voi che siete tanto buono, 
tanlo'amoroso, perdonerete a Giulio il pas- 
sato e me lo lascerete sposare via, caro 
zio, di le rii si, almeno per questa volta 
sola. 

Con. Vedo che in questa casa è inutile che 
io abbia una volontà : sono costretto di 
far sempre a modo degli altri. Or bene : 
Giulio sarà qui a momenti : lo aveva fallo 
chiamare por rimproverargli la sua cori- 
dotta... 

Car. Lasciatene a me la cura. 

Con. Mettili dunque in serietà, io vado dal- 
la signora Eufemia. Se tu la vedessi come 


gioisce che Carlo abbia finalmente rico- 
nosciuto i suoi torti. 

Car. Vecchia pazza, c quel signorino è con 
lei ? 

Con. No, egli aspetta i miei ordini nel suo 
quartiere ; a momenti lo condurrò da lei, 
faranno la pnee, e partiranno insieme. 

Car. A rotta di collo. 

Con. Carolina ! (con rimprovero) 

Car. Meritan peggio. Se voi vedeste Elvira 
com’ è pallida cd abbattuta... 

Con. Povera ragazza !... Ma io... io fui l’im- 
prudente, e ci rimedierò : le cercherò uno 
sposo amabile, e cosi dimenticherà subito 
quell' ingrato. 

Car. Subito! mi fate ridere. Non vi ricorda- 
te più come è il cuore quando siam gio- 
vani ? Si accende per un oggetto, e allora 
Don si pensa che a quello, non si sente 
che quello, non si vede che quello ; ri 
vuole il suo tempo perchè quello divenga 
un altro. 

Con. Questo tempo però, voi donne, lo fate 
durare ben poco... 

Car. E voi altri uomini non sapete dirci che 
impertinenze : ma noi col tempo ve le 
facciamo pagar tutte. 

fon. Ecco Giulio, zitta. 

Car. Vedete, poverino, come si accosta ti- 
midamente: ha paura che voi lo sgridiate. 

Con. Ma se non M niente ancora... 

Car. Tanto meglio! Io gli farò una di quelle 
paternali... lasciatemi seco. 

Con. Ebbene fa tu : ini rimetto alla tua sa- 
viezza. (entra a sinistra) 


scena ih. 

Carolina , poi fìiulio. 

Car. Ma che fa Giulio ? Par che ascolti c 
tema di avanzarsi, (guarda a destra) Ven- 
ga, signorino, non abbia paura. — Eccolo, 
^ poniamoci in serietà. 

Giu. (allegro) Carolina, siete sola ? 
far. Non lo vedete? pare che abbiate paura... 
Giu. Eh nulla ! Mi era sembrato udire una 
voce di donna... 

far. No signore, era quella dello zio. 

Giti. Tanto meglio! Che avete, ('arolina ? 
perchè parlarmi cosi bruscamente ? lo non 
voleva avanzarmi, temi odo che vi fosso 
quella tal donna... perchè voi nou crede- 
reste... sono Inlto vostro, cugine ila... aiate 
tranquilla, non siate gelosa. 

Car. Gelosa? lo... di lei? Ma le pare: lo 
sarei invero di un lei mobile ' 

Gii*. Come? Che vuol dir questo. Carolina? 
Car. (Voglio un poco apa ventarlo.) Vuol di- 
re che io nou so cosa farmi di un cattivo 
soggetto, rapisce? Sappiamo tutto : le di 
lei bricconate sono venute alla luce : lo 
zio ne ha le prove in mano, ma il gastìgo 
è vicino, (fa la sdegnata) 

Giu. (Ohimè! Son rovinalo, la vecchia ha 
scoperto tutto l’intrigo... come si rimedia 
adesso ?) 

Car. (E rimasto confalo.) 

Giu. (Qui ci vuol coraggio.) Carolina mia, 
perdòuami, eccomi ai tuoi piedi, uon mi 
alzo finché non ho ii.ir (tutelato il tuo amo- 
re. la tua stima ; li diro tutto, vedrai clic 
fui spinto dalla disperazione, (con enfasi 
voltando le spalle alle stanze di Eufemia 
" nude essa non lo veda in viso quando t ace) 
Eu..(di dentro) Ilo udito la sua vece. 

Giu. (zi alza in fretta) 

son 
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SCESA IV. 


fMfemia , a suo tempo il Conte e detti . 

Eu. (fuori) Ah traditore' 

Giu. (fugge dal mezzo senza far vedere la 
faccia) 

Eu. Non mi fuggirai, ti raggiungerò, (per 
corrergli dietro) 

far. Che cosa pretendete dal mio sposo, dal 
mio Giulio ? (con forza ) 

Eh. Che sposo, che Giulio 1 quello è il mio 
Carlo, che mi abbandonò... 

Con. Signora, siete in errore ;il giovine che 
qui si trovava era mio tiglio Giulio. 

Eu. Ma la ma voce, la sua figura ?... 

Con. Vi dico che vi siete ingannata. 

Fu. Ma perché fuggire ? 
far. Egli era in allo di chiedermi perdono, 
e sì sarà vergognato. 

Con. (Non ho mai conosciuto Giulio cosi ti- 
iii ilio, e non comprendo il di lui spavento.) 
Eu. Noo vi riuscirà di persuadermi : quello 
che è fuggito era Carlo: il mio cuore bat- 
te tuttora, e il mio cuore uon m* inganni] 
giammai. Voi volete ingannarmi. 

Con. Signora, mi meraviglio di voi, noi non 
inganniamo alcuno, c Carlo non \i fugge. 
Egli vi ripeto è pentito, ed è pronto a 
mantenere la sua promessa, (con calore) 
Eu. Ebbene, se tutto ciò è vero, dov’è? Fa- 
telo venire, che io oda questa parola dalla 
sua bocca, che io possa consolarmi, 
far. (Vecchia antipatica 1) 
fon. Attendete un momento, e verrà qui. 
Carolina, seguimi, non turbiamo questo 
colloquio. 

Eu. Scusatemi dunque, signorina, se io pre- 
si il vostro per il mio sposo; essi hanno la 
voce egualmente dolce, la statura mede- 
sima ; non vidi il volto del vostro Giulio, 
ma quello del mio Carlo è pur bello ; noi 
saremo entrambe felici, 
far. (fosse) Eh ! Eh ' 

Eu. l.o porreste in dubbio? 
far. No signora, tossisco perchè sono raf- 
freddata. 

Con. Voi sarete felicissima, e Carlo godrà 
quella felicità che si merita, (con ironia , 
ed entrano a destra) 


SCESA v. 

Eufemia, jjoì Giulio facendo capolino. 

Eu. Oh ' fortunatissimo viaggio! Oh Itene 
speso denaro ! Se tardava ancora un poco 
il briccone me la faceva, sposava un’ al- 
tra. — Ma se ora è pentito sarà bene il 
perdonargli. Alla mia età (nessuno mi 
ascolta ) non bisogna essere esigenti, (sie- 
de a sinistra) 

Giu. (Essa c sola. Se mi riuscisse persua- 
derla a partire proviamo.) Euieinioc- 

cia... (dalla porta ) 

Eu. Ah ! Eccola quella cara voce, (zi alza) 
Carlo, vieni, avanzali, non temere, li per- 
dono tolto, il mio cuore è sempre lo stesso 
per le. 

Giu. (Essa ini chiama Carlo; che non abbia 
veramente scoperto chi sono?) 

£u. Farla, dimmi che se» pentito c mi ba- 
sta. Ci sposeremo, partiremo, questa è an- 
che la volontà del signor Conte. 

G’iu. (inare.) Di mio padre ? 

Eu. Come, che dici, il Conte tuo padre ? e 
non sci orfano ? 
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Gì u. (Non sa nulla, tanto meglio !) Già già, 
sono orfano, fui allevato in questa casa, e 
perciò chiamo padre il signor Conte.Scom- 
metto che vi disse che ero suo tiglio, eh? 

Eu. No, questo non me lo disse. 

Giu. No?... Caso raro! (Mio padre ignora 
tutto anch’ esso, e quella briccona di Ca- 
rolina, che quasi mi pose nel caso discuo- 
prir tutto...) Il signor Conte però ha un 
tiglio vero... 

Eu. Ijo vidi qui poco fa, lo avevo preso per 
te : la voce, la figura... 

Giu. E vero, ci è della somiglianza. (La for- 
tuna mi favorisce.) 

Eu. Sono molto grata al signor Conte : egli 
non m’ ingannò dicendomi che ti manda- 
va subito da me, perchè conoscessi il mio 
sbaglio. 

Giu. (Ora sto fresco ! Mio padre manderà il 
vero Carlo, e tutto sarà scoperto.) Eufe- 
mia .ascoltatemi io vi devo mille scudi, so- 
no galantuomo e quanto prima ve li darò. 

Eh. Che parli di denaro ? Tutto qacllo che 
possiedo non è a tua disposizione, non sto 
per essere tutta tua ? (con grazia ) 

Giu. (Sarei bene acconciato!) SI, Eufemia 
bella, sarò tutto tuo, sarai mia, staremo 
insieme come due tortorelle, ma bisogna 
che tu faccia un piccolo sacrillzio... 

Eu. Farla, che devo fare ? 

Gin. Partire subito per Milano, e colà aspet- 
tarmi. 

Eu. Nuovamente dividermi da te? 

Giu. E necessario... poiché, vedete, bisogna 
che vi scuopra la verità. (Che diavolo in- 
venterò adesso?) 

Eu. Mi fai palpitare il cuore, parla... 

G'tu. Sappiate che io... cioè non io.... il si- 
gnor Conte... siccome sua nipote Elvira... 

tu. La mia rivale, quella che doveva spo- 
sarti? So tatto, ingrato! Tu V ami 

forse ? 

■Giu. Io ? nemmeno per sogno; essa tni ama, 
e suo zio per contentarla voleva che la 
sposassi ; la gratitudine ai suoi benellzì fu 

s! forte che io li dimenticai perdòna- 

mi, per un momèulo ti dimenticai, e sta- 
va quasi... 

Eu. Per unirti a lei... ingrato* 

G'ùi. È vero, ma la mia infedeltà fu un lam- 
po : sapervi qui e ritornare a voi un punto 
solo. Ma il signor Conte... 

Eu. Egli è contento che tu mantenga la pro- 
messa che mi facesti. 

fila. Finge, non gli credete, finge per in- 
gannarvi. Egli vuole che io sposi Elvira.— 
L* unico mezzo per deluderlo è quello di 
partire voi subito per Milano. lo farò intan- 
to il mio baule, lo farò portare segreta- 
mente al vicino villaggio. lascierò una let- 
tera di scusa c vi seguirò. 

Eu. Ebbene parli adesso... fuggiamo insie- 
me. (rnmarificarncN/c) 

Giu. (Bella fuga !) Ma questo non può farsi: 
il signor Conte ed Elvira farebbero valere 
i loro diritti, perchè sappiate che mi la- 
sciai indurre a firmare un contratto di ma- 
trimonio. 

Eu. Ed io non ho la tua obbligazione ? La 
porlo meco, e li litigherò per via di tri- 
) mnale. 

Giu. Perdereste, cara Eufemia, e vi persua- 
do subito. Capite nulla di legge voi ? 

Fu. Niente affatto. 

Giu. Dunque vi dirò, state attenta, che it 
secondo alle volte, vai piò del primo ; e 
nel nostro caso voi siete il primn, cd El- 
vira è i! MCOadO, c per legge. BOI vi ha 


dubbio, essa ha ragione c voi avete torto... 
intendete ? 

Eu. Non intendo nulla. Tu promettesti pri- 
ma a me che a lei, dunque spàsami : que- 
sta è la legge. 

Giu. No, Eufemia, sbagliale, perchè 1’ alto 
eoo voi fu informe, cioè iu carta bianca, 
c con Elvira è stalo fatto in tutte le for- 
me, in carta bollata e con V assistenza del 
notaio. — Vedete dunque la differenza. 
Se volete che io sia vostro, dovete andar 
subito a Milano. 

Eu. No, nasca quel che sa nascere, non ti 
lascio: o parti meco, o metto sottosopra 
tutta la casa ; a Milano con me devi ve- 
nire. 

Giu. Ma questo è impossibile. 

Eu. Dunque tu votevi ingannarmi dun- 
que io sono tradita Povera me. mi si 

offuscouo gli occhi, mi vico male, non 
posso più. (sviene sulla sedia ) 

Giu. Giunge qualcuuo, sarà mio padre con 
Carlo ( fugge dal mezzo ) 

scesa vi. 

Carlo e detta. 

Carlo. Il signor Conte mi ha detto che essa 
era qui, non la vedo. Una signora, c sem- 
bra svenuta ! Chi sarà mai ? Signora. 

Eu. Barbaro Carlo ! (a occhi chiusi ) 

Carlo. Barbaro, a me ? 

Eu. Ti amo tanto, e tu mi tradisci per qnel- 
1* Elvira 

Carlo. Innamorata di me. ...questa vecchia? 
(la scuote) Che diavolo dite, io non vi co- 
nosco. (forte) 

Eu. Non ini conosci, non mi conosci?.... 
( si alza ) Ah ! non è più qui, dov’ è an- 
dato ? 

Carlo. Ma chi cercate? 

Eu. Carlo. 

Carlo. Qual Carlo ? 

Eu. Bclmontc, il mio sposo. 

Carlo. Vostro sposo? Signora, voi delirate., 
ifu. Deliro? Anche voi volete burlarvi di me? 
Egli era qui, e mi è fuggito per correre 
forse dalla sua Elvira. 

Carlo. Ma chi è fuggito ? 

Eu. (con calore) Il mio Carlo. 

Carlo. (Ho capilo, questa donna è pazza. ) 
Eu. Da qual parte venite? 

Carlo, Di là. (accenna a destra) 

Eu. E non P avete riscontrato ? 

Carlo, lo non ho incontralo nessuno. 

Eu. Dunque deve essere io quel giardino il 
barbaro; voglio ricercarlo, trovarlo, e do- 
vrà mantenermi la sua promessa, o ricor- 
darli di me eteruamcnlc. (esce furiosa dal 
mezzo) 

SCESA VII. 

j Elvira, e Carlo. 

El. (vedendo partire Eufemia) Essi erano in- 
sieme. ( ai /'croia ) 

Carlo. Quella povera donna ha perduto il 
senno. Non comprendo come essa sia qui, 
e si serva del mio nome nei suoi deliri. Ah 
eccovi finalmente : vi attendeva. 

El. Mi attendevate? Forse perchè fossi pre- 
sente alia vostra gioia ? (ironica) 

Carlo. Qual linguaggio è questo ' Elvira, vo- 
stro zio mi disse che vi avrei trovata qui. 
Et. Che avreste trovato me? (con ironia) 
Carlo. SI, queste precise parole, ondale nel- 
la sala terrena, la vostra sposa vi aspetta. 
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Et. E non la trovaste ? (ironici) Eppnrc es- 
sa si è allontanala in onesto ntoinenlo. 
('arto. Chi ? ( con forza ) 

FI. La vostra sposa. 

Carlo. Elvira, mi accorgo che volete scher- 
zare. 

Et. Tutt’ altro, anzi ascoltale poche parole, 
ultime che udrete dalla mia bocca. Pren- 
dete, questi sono i due quadretti che a 
voi piacque di disegnare per me. — Ve li 
restituisco, non potrebbero rammentarmi 
che un sogno doloroso. 

Carlo. Ma Elvira, quali parole sono queste? 
El. Quelle del disinganno. Se rimasi sedotta 
dalle vostre dolci maniere, se fui ammira- 
trice delle vostre apparenti virtù, causa 
ne fu la mia inesperienza. 

Carlo. Mi spiegatevi in nome del Cielo. A 
che cosa debl>o queste crudeli ed offensi- 
ve espressioni ? 

FI. A voi stesso. 

Cario. Ma qual colpa bo commesso ? 

FI. ( con ribrezzo ) Ah ! Voi me lo doman- 
date'Quclla donna che eraqnì poco fa.., 
Carlo. Quella vecchia ? 

Et. Non le prometteste in Roma di sposarla, 
non le faceste an’ obbligazione a tale ef- 
fetto, non le carpiste del denaro ?.... 
Cario. Basta, basta, Elvira. Quali infami ca- 
lunnia ! e chi mi accusa di ciò ? 

El. Essa stessa. E poi non lo confessaste voi 
stesso a mio zio, non gli prometteste di 
correggere il vostro fallo sposandola ? 
Carlo, (pensa) Io, a vostro zio?.... Ma qui 
vi- è un equivoco, e quella donna sotto il 
mio nome intende di portare di un'altra 

persona Elvira, vi giuro che io non «i 

nulla, che sono innocente. Guai a chi avrà 
osato di calunniarmi ili tal guisa. 

Et. K voi dite 1 

Carlo. Che non amo che voi. Supposi che 
vostro zio mi rimproverasse di aver osato 
di amarvi, e che quindi per accondiscen- 
dere alle vostre brame, acconsentisse alla 
nostra unione, lo mi credeva felice, ed 
ora sono l 1 uomo il più sventurato. 

El. (Sarebbe mai possibile?) Ebbene, lut- 
to ciò deve esser posto in chiaro. 

Carlo. E In sarà : rintraccerò colei, farò che 

meglio sì spieghi e guai, ripeto, guai 

al calunniatore. Oh Elvira mia, sono in- 
nocente credetelo ( le pretuie la 

mano ) 

Et. Oh Carlo ». 

SCENA Vili. 

Maturo, e delti. 

Mae. Signorina, lo zio vi cerca... (fermar* 
doti in fendo sorpreso) 

El. Venite avanti, signor Maestro. 

Mae. Non voleva interrompere al solito., 

Cotlo. Ditemi, vedeste voi quella donna, 
giunta (lui non so da qual parte ? 

Mae. Quella che si dice, scusatemi se trop- 
po tilt avanzo, essere vostra sposa ? 

FI. ( a Carlo ) Vedete, tutti lo sanno 

( arto. Ma, Elvira, non fate che io perda la 
pazienza ; ma se non so neppure il nome 
di quella donna ! 

FI. Disse di chiamarsi Eufemia. 

Mae. ( Nome di trista ricordanza per me !) 


Conte e detti. 

Con . Elvira, che devo pensare della vostra 


condotta ? Mi prometteste di non uscire 
dalla vostra camera liachè il signore non 
fosse con la sua sposa partito. 

Et. Mio caro zio, io aveva un dubbio tutto- 
ra, e voleva 

Con. Non vi difendete, voi commetteste una 
imprudenza, poiché m' immagino che il 
signorino vi avrà dato ad intendere delle 
frottole. 

Carlo. ( con fuoco ) Signor Conte 

Con. Non si riscaldi, e quanto prima esca 
da questa casa. 

Carlo. Partirò, ma allorché io sia pienamen- 
te giustificato. 

Et. Egli ha giurato di essere innocente, di 
non conoscere nè punto nè poco la signo- 
ra Eufemia, ed io io gli credo. 


mi feci a rimproverarvi la vostra con- 
dotta ? 

Carlo. Signore, io intendeva parlare di vo- 
stra nipote, di Elvira, c riconoscendo il 
mio torto, non osai lagnarmi dei vostri 
rimproveri. 

Con. Ma quando si parlò di matrimonio? 

El. Egli credeva di parlare del mio con es- 
so, non è vero Carlo ? 

Carlo. E vero, fui tanto ardito da sperarlo. 

Con. Volete che vi parli chiaramente ? Non 
capisco più nulla, c tutto mi semnra un e- 
nimma. 

Cnr. Ma chi lo spiegherà ?.... 

Et. ( vedendo Eufemia) Essa stessa. 

Con. Giunge a proposito. 


SCENA X. 


SCENA XII. 


Carolina , e detti. 


Eufemia, e detti. 


Car. ( correndo ) Caro zio, se quella vecchia 
pazza non parte presto, vi giuro che acca- 
de un precipizio. 

Con. Perchè ? cosa è accaduto? 

Car. Stava osservando dalla finestra della 
mia camera Giulio che in uno dei viali del 
giardino parlava con molto calore a Fran- 
cesco. Pareva stessero guardinghi, e so- 
spettosi; ad un tratto è comparsa la signo- 
ra Eufemia, e vedendo Giulio, grida : 
« Non mi fuggirai. » Ma Giulio e France- 
sco lesti come gatti sono fuggiti verso il 
botto. 

Con. Carolina, ed è vero ciò che mi raccon- 
ti ? ( sorpreso ) 

Car. Verissimo : questa signora è venuto a 
portare la discordia in questa casa ; pre- 
tende sposar Carlo, e perseguila Giulio; 
ma Parrà da fare con ine. 

Mae. A quello che sento, essa non ha per- 
dalo con gli anni la voglia di conquistare. 

Car. Se vi vede non siete salvo neppur voi, 
vi prende d'assalto. 

Mae. Signorina mia farebbe una bruita presa. 

Carlo. Costei, lo dissi, non può essere che 
nna pazza. 

Con. Alle parole non sembra tale. Di più 
dice di avere in mano uua obbligazione 
firmala di vostro pugno. 

Car. Li mostri adunque questa obbligazio- 
ne, e sostenga in mia presenza qnauto as- 
serisci;. 

El. Questa è la miglior prova, c Carlo ha 
ragione. 

Car. Ed il povero Giulio per sua cagione chi 
sa dov' è ondalo. —Se me lo tocca, le ca- 
vo gli occhi. 

fon. Macstio. fatemi grazia di andare in 
traccia di Giulio. Se egli è andato verso 
il bosco passate per di la. (a destra ) Dal- 
la porticina del mio quarlier terreno po- 
trete entrare nel parco comodamente. 

Mae. Vado subito 

Car. Maestro,badate alla vecchia... (ridendo) 

Mae. Le gambe le ho buone, e Panico mez- 
zo per salvarsi dalle l>eilezze 6 quello di 
darsela a gambe, (eia) 


SCENA xi. 

Conte, Elvira, Carolina , e Carlo. 

Con. Ma voi, se come dite, nulla avete di 
comuue eoo quella signora Eufemia, per- 
chè non mi parlaste francamente quando 


Fu. Signor Conte, con tutta la possibile ci- 
viltà permettetemi di dirvi che voi non 
mantenete le vostre parole. (s'inchnm) 

Con. Signora, meno inchini vi prego, e misu- 
rate le vostre espressioni. Di che cosa po- 
tete lagnarvi ? 

Fu. Scusate, vi prego, una povera donna ab- 
bandonata. Rendetemi il mio Carlo. 

Cnr. Mm) Bisogna, signora mia, che il 
vostro amore sia forte davvero, se vi ren- 
de cicca al punto da non vedere il vostro 
Carlo che avete dinanzi agli occhi. 

Eu. (guarda tutti colla lente) Voi volete bur- 
larvi di me ? Carlo pur troppo non è qui ’ 

Con. Oh corpo di hocco, e questi chiè?(oc- 
ccnnando cario) 

Fu. ( guarda come zopro) Un bel giovine che 
io non conosco, (tncòtmirufusi) 

Carlo. Elvira, vi ho io ingannata ? 

El. Ah ' (respirando) Perdonatemi, fai mol- 
to ingiusta con voi. 

Con. Ma questi solo, niun altro, è Carlo Bel- 
inoute, artista, orfano, che voi conosce- 
ste o Ruma. 

Eu. Volete scherzare: Carlo era poco fa nel 
giardino, e fuggi nel vedermi. 

Car. Badate lene a quello che dite. Nel giar- 
dino non vi era che Giulio, mio cugÌQo,ed 
a me promesso. 

Con. (zi turba) Voi diceste di avere un fo- 
glio scritto di proprio pugno di questo Car- 
lo Bclmootc . vi prego a mostrarmelo. 

Eri. Ben volentieri, mi lido di voi. ( leva dal 
seno una carta e gliela dà ) 

Con. (colpito) Ah ! Il mio sospetto si avvera, 
Francesco. (eftuTmirjtdo) — Non temete si- 
gnora..... (Ah indegno*) Stalo tranquilla, 
io rimedierò a tutto. Francesco, France- 
sco. (più forte) 


SCENA XIII. 

Francesco, * detti. 


Frati. ( timoroso ) Illustrissimo... 

Fu. (vedendolo) Ecco il servitore del mio 
Carlo lo riconoscono, mi ha tante vol- 

le portato i suoi biglietti. 

Erari. Io non so nulla, sbaglierà ( Ora 

stiamo freschi.) 

Con. Signora, bo capito quanto basta, voi 
avrete soddisfazione. Ritiratevi in quella 
stanza, a suo tempo vi chiamerò. 

Eu. Signore, confido in voi, sono nelle vo- 
stre braccia, (ria) 
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Car. Carlo ha detto bene, colei non ha il 
calcilo a segno, prendo le persone runa 
per P altra 

Con. Francesco, tu sei un birbante. — Do- 
vrei scacciarli tosto dal mio servizio. 

Fran. Illustrissimo, io non ne ho colpa. 

Con. Ascòltami, ti perdono ad ou patto : 
che tu mi dica la verità. Dot' è adesso 
Giulio ? 

Fran. Ma io non lo so. 

Con. 0 parla, o ti faccio rompere le ossa di 
bastonate; tu cri con esso, tu devi saperlo. 

Frati. ( Povero nie, in che impiccio mi tro- 
vo ! ) 11 signor Contino ma per carità 

non glielo dica è rinchiuso nella stan- 

za degli agrumi, ed aspetta che io ravvisi 
quando sarà partita 

Con. ilo inteso. Va dunque da lui, c digli 
che è partila. 

Frati. Ma se poi ?.... 

Con. Non più repliche. — Va (con forza) 

Fran. ( Signor Francesco, prepari le spal- 
le. ) (do) 

SCENA XIV. 

Conte, Carlo, Elvira, Carolina. 

Con. ( stringendo la mano a Car/o) lo ti fe- 
ci il torlo di pensar malamente di te, ma 
ecco chi ti compenserà. ( accennando El- 
vira ) Essa è tua ; potrei darle uno sposo 
più ricco, ma non più onesto, nò più vir- 
tuoso. 

Carlo. Mio benefattore! 

El. Zio eccellente 1 

Con. Voi sarete felici.— lo solo sono da com- 
piangere ; tulle le mie speranze erano ri- 
poste in uu unico tiglio, ed allorché atten- 
deva consolazioni, scopro in lui uno sco- 
stumato, un uomo senza onore. Ali ! È 
r osa crudele ! 

Car. Ma zio, mi spiegate questa faccenda ? 
Perchè siete in collera con Giulio ? E che 
colpa ha e*«o,sc quella sciocca lo preode 
per un altro? 

Con. Povera Carolina ! Ti avrei fatto un bel 
regalo dandoti ad esso in sposa !.... 

Car. Come? i\'e sareste fonte pentito?... Ah 
zio come siete volubile! Ma io, vi avverto 
che sono ferma e costante, e ve l’ho già 
detto, lo voglio, lo voglio. 

C/m. Egli si avanza ; adesso saprai tutto. 

Car. ( Accada quel che vuol accadere, lo 
voglio.) 

SCENA XV. 

Conte , Carlo , Elvira, carolina , e Giulio. 

Giu. (in dietro) (Ahi! sono qni tutti, non so 
come contenermi. ) 

Con. Giulio, avanzati, (fingendo calma): ti 
aspettavamo con impazienza per congra- 
tularci teco. 

Giu. E di che? 

Con. Dell’onore che ti sei fatto nel tuo viag- 
gio. Ho ricevuto lettere da molte perso- 
ne, che non ho P onore di conoscere, nel- 
le quali mi si parla di le. 

Giu. (Si principia male.) 

Con. Perbacco, eri stimalo assai, le tue ma- 
niere ispiravano fiducia, in ognuna di que- 
ste lettere mi si richiedono delle somme 
a te imprestate da queste biave persone... 

Giu. Caro padre, che volete?! viaggi costa- 
no assai, come si fa? Bisognava che io so- 
stenessi il mio grado.... 
io» 


Con. Faresti benissimo, ed io posso andare 
superbo di possedere un tal tiglio. 

Giu. Capisco cosa significano questi elogi ! 
Ma padre mio già ve lo dissi, è verissimo, 
bo fatto molte pazzie, ma ue sono pentito. 

Car. Io ti perdono sai, Giulio, ma da ora in 
poi non devi far più pazzie, o almeno dob- 
biamo farle insieme. Via, zio caro, per- 
donategli ancor voi 

Con. Non temere, io I’ avrei rimproverato 
della cattiva condotta c dei debiti fatti, 
se egli non se ne fosse mostrato pentito e 
non avesso trovalo il modo di pagarli da 
sè stesso, procurandosi una sposa rispetta- 
bile e ricca. 

Car. Non son rispettabile.... ma auesla spo- 
sa sono io, c i tuoi debiti li pagherò io.... 

Giu. Tu sarai il mio angiolo tutelare. 

Con. Mi dispiace che ciò non può essere. 
(freddamente) 

Giu. (Ohimè!) 

Car. Come, perchè ? 

El. Siate indulgente, mio zio. 

Car. lo più di lutti dovrei lamentarmi ; ma 
ora che sono felice, bramo che tutti lo sia- 
no, c dimentico tutto. 

Con. L’ uomo d’ onore non può però dimen- 
ticare una promessa, cd ogni obbligazio- 
ne è sacra. ( mostra la carta) Conoscete 
questo carattere? (o Giulio) 

Giu. (Sodo perduto.) Ah! padre mio .... ri- 
conosco il mio errore, son galantuomo, 
soddisfarò al debito.... perdonatemi.... la 
forza delle circostanze.... 

Con. Il denaro non è tutto.... c la promes- 
sa di matrimonio ? 

Giu. Essa non regge, essendo ratta sotto al- 
tro nome. 

Con. Ma voi la manterrete sotto il vostro. 
Questo sarà il vostro gasligo. 

Giu. No, per l’arqor del cielo ! 

Con. Voi la manterrete, o starete finché io 
vivrò sopra una nave. Se fui linora indul- 
gente, ora mi ricordo di esservi padre, ed 
il mio dovere mi obbliga a conservarvi l’o- 
nore. Voi la sposerete, se essa lo chiede.. 

Cor. Ma chi deve sposare ? 

Con. Eccola: avanza le vi, signora. (<z sonora) 


SCENA XVI. 


Eufemia, e detti. 

Gir. Essa? Oh! briccone, bugiardo.... (a 
Giulio) 

Con. Mio tiglio Giulio v’ ingannò facendosi 
credere Carlo Belmoute.... 

Eu. Qual tradimento ! 

Con. Ma egli ò pronto a cancellale Terrore 
mantenendo la data fede sotto il soo vero 
nome. 

Eu. E sarà vero ? Me fortunata ! 

Car. (Come gode la strega ' ) 

Carlo. ( Povero Giallo, il gasligo è più forte 
del fallo.) 

Con. Giulio, voi arete inteso le mie risolu- 
zioni : o sposarla, o un bastimento vi a- 
spelta. 

Giu. Signora, movetevi a compassione. KÌ- 
conoaco il mio fallo, perdonatemi, ma ri- 
nomiate a me. Vi parlo schietto.... ionou 
vi amo. 

Eu. Ingrato 1 Ma farò tanto con le mie cure, 
con le dimostrazioni del mio affetto, che 
ti costringerò ad amarmi tuo malgrado. 

Giu. Vi dico che mi siete antipatica, che 


amo Carolina, Carolina sola,c non spose- 
rò mai altra donna che Carolina. 

Cur. Ed io amo lui.... e lo voglio.... 
fu. No, dovrai sposar me, o nessuna. 


SCENA ULTIMA. 


Maestro, affamato , e detti. 

Mae . Non mi è riuscito trovarlo.... 

Eu. Qnal voce ( vede il Maestro ) Ab ! 
T ombra di mio marito ! (con grido) 

Mae. Mia moglie ! (forte) 

Giu. (Sua moglie ? Son salvo !) (gran sor- 
presa in fuffi.) 

Con. Maestro, cd è vero ? 

Mae. Pur troppo, per mia disgrazia ! 

Car. E voleva sposare il mio Giulio ? 

Mae. Sposarne un’altro? Ah donna senza 
giudizio ! 

Eu. Giovanni, sei propriamente ta ? I mici 
occhi nun m’ ingannano ? Perdonami; io 
ti credeva morto da molto tempo, il ban- 
chiere Graziosi mio parente me lo assi- 
curò. 

Mae. Ah banchiere furfante ! 

Eu. Pover’ uomo, rispetta la di lui memoria, 
egli mori lasciaodomi erede di tutti i suoi 
beni coll’ obbligo di assumere il di lui co- 
gnome. 

3lae. Erede di tutti i suoi beni ? Pover’ uo- 
mo, è morto, gli perdono. E tu potevi di- 
menticarmi, mentre non pensavo che a te? 
Ti lasciai, è vero, ma lo feci perchè non 
mi credeva amato abbastanza. (Ora è ric- 
ca, bisogna lisciarla.) 

Fu. Perdonami, amico mio, e vieni a Bonn 
a godere la compagnia di tua moglie, ed 
un ricco patrimonio. 

3/de. Sì, amica mia, godremo.... (il patri- 
monio.) 

fu. Signor Conte vostro figlio rimane in li- 
bertà. (Peccato, era un l>el giovino!) 

Con. Ed io vi restituirò i denari a lui pre- 
stali. 

Giu. (Maestro mio, mi avete liberato da un 
gr«Hi naufragio.) (piu no al Maestro) 

Mac. (Ve lo credo, la barca era troppo dan- 
neggiala dal tempo, e dalle burrasche.) 
(piano a Giulio) 

El. Ecco tutto accomodato, saremo tatti fe- 
lici se voi perdonate a Giulio, e gli accor- 
date Carolina. 

Car. Zio, lo voglio. 

Giu. Consolatela, poverina. 

Carlo. Coronate T opera, mostratovi buono 
c generoso finn all’ ultimo.... 

Con. Ossia, fate sempre a modo nostro, 
bricconi quanti siete ! Ebbene, Giulio, io 
dimenticherò tulio fuorché il tuo viaggia 
per istruzione. 

Giu. Assicuratevi che molli fra i viaggi di 
questo genere si rassomigliano. 

(T. Gherardi del Testa.) 



MA NO 


co» 


Fra lolle le frasi 
Di lingua volgare 
Per quanto mi pare 
Trovar dou si può 
Più cara espressione 
Di questa — ma no. 

Felice invenzione 
Fu desso davvero! 

Io lodo il pensiero 
Di chi la trovò; 

Chè od dello più hello 
Non v* ha di — ma no. 

Di grande cervello, 

Di molto talento 
Non dubbio argomento 
Nel mondo lasciò 
Colai che inlroduwe 
Pel primo — mn no ! 

Se arguto non fusto 
Tal detto esprimente. 
Da tutta la gente. 

Che usarlo imparò. 

S' udrebbe si spesso 
Ripeter — ma no ? 

Se fosse permesso 
Di dir In ragione. 

Che fra le persone 
Tal grazia trovò 
I.’ usanza di dire 
SI spesso — ma no; 

Se tutti scoprire 
Degli animi umani 
Potessi gli arcani, 

Che un velo celò, 

Dirci le piu chiare 
Cagion di — ma no. 

Prudenza in toccare 
Ci vuol certi tasti \ 

K tanto che basii 
Cervello non ho; 

Chè grandi secreti 
Racchiude — ma no. 

Si danno indiscreti 
Che sonno indagare, 

E quel dimandare 
Che dir non si può 
Per farli tacere 
Si dice: — ma no. 

E a chi di sapere 
Gli occulti progetti 
Coi fatti coi detti 
Prurito mostrò 
La gente - prudente 
Risponde: — ma no. 

È un bello espediente, 

E d’ olii cagione 
SI fatta espressione, 
Che I’ uso adottò; 

E sempre ci giova 
D 1 aiuto il — ma no. 

Veniamo alla prova: 
Laconico ò il detto, 

Ma un grande concetto 
Racchiude però ! 

Sta tutto nel modo 
IV esprimer — ma no. 

Parlando sul sodo, 

Per me in certi casi 
Di tutte le frasi 
Ben più mi giovò 
A tempo opportuno 
L’ usare — ma no. 


Mi dice taluno: 

« Amor t’ ha piagato, 

Sci cotto spolpato 
Da un pezzo, lo so ! » 

Al furbo rispondo: 

Son cotto ! — ma no. 

So bene che il mondo 
Va spesso dicendo, 

Che or questa mi prendo, 
Or quella; o ci vo 
Per farmi lo sposo... 

Lo sposo ? — ma no. 

Il caso è curioso ! 

Ciascuno mi ammoglia. 

E sa che tal voglia 
Finora non ho. 

Che cosa ho da faro ? 
Bravare ? — ma no. 

Siccome gli pare 
Ognuno T intenda. 

Di tale raccenda 
Pensler uon mi do- 
Non voglio Impazzire 
Per questo; — ma no. 

S’ io untomi dire: 

« Si sa In storiella 
Di quella - donzella 
Che il sen ti piagò: 
Soggiungo: ma quale? 

« La tale »-m« no. 

« La scusa nou vale 
La cosa è paleso. 

Per tutto il paese 
La fama volo, 

Che amor col suo dardo 
Ti punse* — ma no. 

<i Quel gatto che al lardo 
Tornava Lei bello 
SI spesso, su quello 
La zampa lasciò. 

Tu pure tal sorte 
Corresti, o — ma no. 

Le femmine accorte 
Ben sanno in effètto 
Se loro un tal detto 
Più volle giovò. 

Però a tempo e loco 
San dire — ma un. 

Provatevi uu poco 
Di chiedere ad una. 

Qual dauno o fortuna 
Amor le recò; 

Se dirlo promette 
Vcl dice ? — ma no. 

Chè in certe cosette 
Se alcuno la tocca, 

Si tiene la bocca 
Più stretta che può, 

Nè al più gli risponde 
Che un secco — ma no. 

Nè già si confonde 
Scoprire se tenti 
Gli arcani tormenti 
Che in core provò, 

Per questo - richieste 
Ila sempre un — ma no. 

Non valgon proteste 
Ripeter non giova 
L* indizio, la prova. 

Nè il dire lo so. 

La sola - parola 
Che udrete è — ma no. 

E un detto che vola 
Sul labbro di tutte, 

Sien belle, sten brutte, 
Sien giovani o no, 
Ripetono ognora 
L’ arguto — ma no. 


So ben che talora 
Ci arreca tormento. 

Se il nostro lamento 
La bella sprezzò, 

E al vivo desio 

. Risponde — ma no. 

È vero, cd «neh* io 
Noi posso negare. 

Che pillole amare 
Taluno ingoiò. 

Chiedendo, - e sentendo 
Risponder — ma no. 

Ma farvi pretendo 
Di ciò persuadi 
Che in molti bei casi 
Gran conto io ne fo. 

Le grazie son tante 
Di questo — ma no. 

S* io veggo un galante 
Ricciuto - barbuto 
Girar pettoruto 
Piu gonllo che può, 

Vo meco cantando 
Fra denti — ma no. 

Le smanie osservando 
Di certe ligure, 

Credetelo pure. 

Tacere non so ; 

Nè posso frenarmi 
Dal dire — ma no. 

Dinanzi se appanni 
l.csliina - piccina 
Che sciocca c bruttina 
Natura formò ; 

Scolendo la testa 
Borlotto — ma no. 

O bella \ se questa 
Lo spirito a ITella, 

E fa la civetta 
Tacermi dovrò ? 

Almeno lasciale 
Ch’ io dica ; — mano ! 

V' bau leste quadrate 
IV ingegno profondo, 

Che sputano tondo 
Su tutto, e però 
Sentendole grosse 
Io grido ; — ma no. 

Ricorre alla tosse 
Taluno in tal caso, 

O soffiasi il naso, 
Frenando se può 
Le risa, ed io intanto 
Ricono al — ma no. 

Se Kulalia col canto 
L* orecchio m* offende, 

E plausi pretende 
Da chi T ascoltò, 

I>i forza non deggio 
Sciamare : — ma no ? 

Se un asino io veggio 
GouUarsi di vento, 

Lodare s’io sento 
Chi ognor mi seccò. 
Vietarmi chi deve 
Ch’io dica — ma no ? 

Onori riceve 

Dal volgo ignorante 
Albino pedante 
Che uu libro stampò ? 
Sonoro mi scocca 
Dal labbro un — ma no. 

Quand* apre la bocca 
La dotta Glicera 
Seccante, ciarliera 
Soffrir non si può ! 

Allora di cuore 
Ripeto — ma no. 
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Vuol far da signore 
Cirillo spiantalo. 

Nè il panoo ba pagato 
Che un giorno comprò ; 
Grandette decani! ? 
Rispondo — ma no. 

Onesto si vanta 
L* ipocrita Orlando 
Che il collo piegando 
La genie ingannò? 

Mi spinge la bile 
A dire — ma no. 

In caso simile 
Chi può starsi cheto? 

Per me vi ripeto, 

Pazienta non ho : 

Non faccio mo bene 
S’ io grido — ma no. 

Concluder conviene 
Che in lìngua volgare, 

Per quanto mi pare, 

Trovar non si può 
Un motto - piu ghiotto 
Di questo — ma no. 

(Domenico GArnawi ) 


1 MANGIONI. 

Fra i inali che attualmente in mezzo a 
tanti Inni legnano nella società pare che la 
voracità sia un male divenuto furiosamente 
epidemico. Osserveremo perù che una tal 
malattia non è di quella recente data che si 
•Tede ; giacché si narra che una celebre sal- 
tturice malese, la quale visse più di 200 anni 
avanti V Fra cristiana era talmente ghiotta 
che mangiava per pranzo 10 libbre di carne 
con dodici pam, e beveva G buoni fioccali di 
vino. Clio , altra femmina greca sfidava gli 
immilli a bere ed a mangiare, e li sorpassava 
lutti. Teodoro riporta che una donna di Si- 
ria indugiava tutti i giorni 30 polli, c mal- 
grado ciò non satollava»!. Cambi se, re di Li- 
dia, mangiatore unico, sognandosi una notte 
rii essere ad un convito, si divorò la moglie 
che dormivaglial llanco, e al destarsi non 
trovò che poche ossa spolpate. Magone man- 
giò innanzi all’ impera tor Aureliano un cin- 
ghiale tutto intero, un castrato ed un picco- 
lo porco con 100 pani, e bevve a proporzio- 
ne. L* imperatore Claudio .libino mangiò un 
giorno alfa colesioae 800 fichi, 100 pesci, 
iO meloni, 100 beccaflc hi, 40 ostriche e mol- 
le ciriegic. L' atleta Milane di finitone man- 

f ;iò un giorno un loro tutto luterò dopo aver- 
ci portato per lungo tempo su le proprie spal- 
le. Un nomo di Temimi denominato Diego 
Mujnucco nello spazio di un'ora divorò HOO 
fieni d* India, 88 biscotti e 120 pasticcioni. 
K noi vedemmo, non a guari, un giovine, il 
quale col massimo sangue freddo si cacciò 
per la gobi 500 tortellini, due grossi cotichi- 
ni ferraresi, 3 bccaccic c 10 lordi, e bevve 
sempre a dirotta, ed avvertito dagli amici ad 
andar lento per non ritrarrle danno. ci rispon- 
deva ; mangiate e bevete voi pure con torte 
e decisa volontà di non patire indigestione c 
di non ubbriacarvi, e vedrete che non ve ne 
coglie alcun male, n Questo di lui volere 
sarà stato certo ben forte, perchè sempre 
ebbe chiarissimo r intelletto, e potè ragio- 
nile con molto senso intono a gravi ed im- 
portanti quistioni che furono poste in mezzo, 
ito 


LE ILLUSTRI MEDIOCRITÀ’ 

Vi sodo taluni, che nulla hanno fallo, e 
che sono creduti capaci di fare tutto ciò cho 
non fecero. Eglino si sono acquistali con ciò 
una specie di celebrila, che non ottiene sem- 
pre il talento modesto, fissi godono di un 
ozio glorioso. Sono eglino abili persone, che 
impiegano il poco spirito che hanno a far 
sapporre tutto lo spirito che uou hanno. 

Voi gl’ incontrate da per lutto, essi sono 
conosciuti da tutti ; suppliscono alla man- 
canza delle loro opere con la pubblicità del- 
la loro persona. Essi fanno parte di tulle le 
adunanze letterarie ; tutti i giornali citano i 
loro nomi -, tutte le bocche li ripetono. Che 
hanno essi fatto ? nulla. Siccome dilaniano 
senza pietà la maggior parte delle opero 
nuove, cosi si accorda ad essi naturalmente 
il genio clic ricusano agli altri; la loro fran- 
chezza impone alla folla. Eglino hanno sem- 
pre un romanzo sotto al torchio, un dramma 
in prova. Il loro discorso abbonda di belle 
parole che hanno saccheggiato dovunque. 
Voi li vedete nello stesso giorno nello audio 
di pitturo, al passeggio, al teatro. Ma eglino 
non faranno mai libri, perché conoscono 
troppo bene gl’ interessi della loro fama. Pi- 
gri per vanita, essi non sono abbastanza mo- 
desti per esporsi al pubblico. Essi temono la 
pubblicità, come i ladri temono i fanali. 

Se mi chiedete coinè questi ladri di glo- 
ria sieno pervenuti a si buon line, io vi ri- 
sponderò : con l’ importunità, Essi fissano 
l'attenzione a fona d'invitarla. È vero che 
essi hanno un’ arte meravigliosa per fondar- 
si una piccola celebrità in margine di qnal- 
chc celebrità contemporanea : mollo simili, 
in ciò, agl’ indigenti che si (issano sul conti- 
ne di qualche possedimento vicino. 

Si veggono generalmente in compagnia 
delle celebrità del giorno ; cgliuo si fanno 
trascinare da esse a rimurcbTo, raccolgono 
le bricr.iole della loro gloria ; si cacciano 
sotto al loro mantello ; si aggrappano alle 
falde del loro vestilo : eli’ è una pere che si 
attacca assai comunemente ai passi dei gran- 
di uomini. A fona di predicare successi del 
loro idolo, ossi formano il loro successo; ge- 
nuflessi a piedi del loro nume. Uniscono per 
arrampicarsi sul piedestallo c prendono la 
loro parte dell* incenso che arde sull’altare; 
lasciateli fare : bentosto, qier distrazione, e- 
gllno si coroueranuo di llori. 

Questi tali sono più numerosi di quello 
che si pensa ; noi non crediamo più ai gran- 
di uomini disconosciuti, ai geni ignorati; 
ma crediamo ancora alle mediocrità illustri. 
Elleno ingombrano il mondo politico, il mon- 
do letteràrio, il mondo tulio; elleno sono 
per tolto, più o meno oziose ; più o meno 
ambiziose, usurpando non so quale apparen- 
za di superiorità anche sui talenti reali, il 
mondo, ch’è severo col geuio, accoglie quel- 
le mediocrità con benevolenza affatto pater- 
na ; egli sorrido alle loro sciocchezze, le ac- 
carezza e le festeggia. Mediocrità felici, il 
lon> facile successo le accusa c le condanna. 
Il mondo nou animelle la loro superiorità 
se non perché Don la riconosce; esso non 
lusinga la loro vanità, che per vendicarsi 
del genio che lo ferisce. Quando il mondo 
non può abbassare le altezze più rigogliose, 
eleva talvolta Uno a quelle le inferme me- 
diocrità. 


PRECETTI 

DELI/ IMPERATORE Jt NTSIK 

VILLA PAHIOSI DIL CUCCO 

« Io imperatore che adoro dio, ho fatti 
questi precetti e dico : 

« Non costringete ii vostro imperatore, 
che io realtà non è che il vostro padre, ad 
essere un giudice. 

u Io vi ho spesso ripetuto che non erava- 
mo felici che colla virtù. Di tutti i vizi però 
io non so quale sia più noce volo del furore 
del giuoco. 

o I nostri avi erano generosi, i loro diver- 
timenti erano onesti, e i loro ginochi inno- 
centi. Tutto è cambiato. 

u lo imperatore che voglio imitare i miei 
avi, io che vedo tutto, che intendo tutto dal 
fondo del palazzo, affermo che non vi sono 
uomini più duri dei giuocatori, nè più incli- 
uali al male ; essi farebbero orrore a sé stes- 
si se si conoscessero. Io li conosco : ascolta- 
temi dunque. 

a Perché il ladro, c il giuocalorc che gli 
somiglia sotto tanti aspetti, continuami qua- 
si sempre a giuocare ed a rubare ? Ahimè ì 
perchè hanno una volta comiuciato. 

« Si danno al giuoco dei momenti, poi 
delle ore, poi dei giorni, poi delle notti in- 
tere ; c cosi la passione accendendosi di gra- 
do in grado, consuma e divora il tempo più 
caro dell’ oro. 

« L' uno abbandona le sue funzioni pub- 
bliche, l' altro trascara 1* arie da mi cavava 
la sussistenza sua e della sna famiglia. Fatti 
incapaci d' ogni altia cosa, non pensano che 
al giuoco. Per soddisfarvi vendono le loro 
terre e le loro case, c venderebbero anche 
sé stessi, se seguissero il desiderio e la spe- 
ranza che gli accieca. 

* Oh insensati ! Ghe vogliono? Che spe- 
rano? Vogliono rovinarsi impunemente. Li 
rovina in questo mestiere è la sorte del man- 
giar numero. Quelli che prosperano oggi, 
domani saranno uella miseria. Tuttavia essi 
trionfano, e di nulla più dubitano quando 
hanno spogliato qualcuno.Ma aspettate, che 
saranno anch’ersi spogliali a loro tempo. Mal- 
grado de'loro fortunali successi, sono fuggiti 
c detestati da tutti. Le persone oneste li ad- 
ditano da lontano come il terrore e l' ob- 
brobrio del loro paese. Guardatevi da loro, 
essi gridano: il bisogno che li tormenta sup- 
pone io loro tutti i vizi. e loro li suggerisce. 

a Qual è la fine d'un giuocatore ? Doman- 
datelo a quelli, i cui amici si sono esiliati 
da questo felice clima: a quelli i cui parenti 
si sono uccisi per evitare il disonore ; inter- 
rogale soprattutto quei padri di famiglia, 
che per aver trascurato i loro figli sono in- 
corsi nel disprezzo dei loro concittadini. 

u Io imperatole, che onoro i miei avi. io 
proibisco il giuoco. Se qualcuno contraviene 
ai miri ordini, contraverrà alla Provvidenza 
che non ammette nulla di fortuito, e contra- 
dirà il volo della natura che grida : sperate, 
ma lavorate; i più attivi saranno i più fdàci. 

« Se io fossi meglio secondato, il sole non 
vedrebbe un povero nella estensione del mio 
impero. Che può la volontà di un solo con- 
tro le volontà ambiziose e discordanti di tan- 
te centinaia di uomini, che non ambisco»)* 1 
che il superlluo, e la cui misura mai non si 
riempie ? 

a Dal principio del in io regno io ho fati» 
sentire con atti autentici, che l’ emulazione 
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e una giusta libertà erano i soli meni di ban- 
dire il lusso, la mollezza, i giuochi di azznr- 
do, c di rimediare per quanto è possibile 
all’ ineguaglianza delle ricchezze. 

u lo ho fatto ciò che ho potuto : ma ben- 
ché di più averi fatto, uou avrei trionfato 
degli abusi rinascenti, che trascinano tante 
passioni contrarie. 

« He, mandarini, popoli, c voi soprattutto 
che mi appartenete peri legami del sangue, 
se mi amate, se rispettate il vostro principe, 
non siate giuocalori. Incaricati della cura di 
proteggere le nostre frontiere, di mantenero 
l’ ordine nell' interno dei miei stati, voi do- 
vete dare l’esempio de* costumi e della giu- 
stizia di cui siete il sostrgno. 

a L’ onore, la fatica, l' economia, ecco lo 
sorgenti, ove dovete attingere pel presente 
n per 1’ avvenire, invece di abbandonarvi al- 
T azzardo. 

« Io vi ho mostralo ciò che è il furore del 
giuoco. Possano i miei precetti estinguere 
ne' vostri cuori questa passione che tonto at- 
trista il mio cuoro ! 

« Voi mi avete inteso: io lo dico con ram- 
marico ; Mantchous, Magolli, cinesi torta- 
rizzati, e cinesi puri della bandiera verde, è 
fona pertanto il dichiararlo: lo punirò i con- 
inventori, quali essi siansi; e li punirò, vi 
dico, se fossero miei propri ligli. 

u Per Tultima volta, poiché ancora ò tem- 
po, sì correggano i giuocalori, ma senza di- 
lazione. 

a lo fo saperlo a tutto V universo, accioc- 
ché ninno T ignori. 

Pubblicato il 10 giorno della 5 luna del 1 
anno di Jum-Tsin. 

(Album.) 


LA CAPITALE E LE PROVINCIE. 

Un uomo di lieto umore, di quei che vi- 
vacchiano alta buona, non intiSichiscono mai 
nel maledetto sentimento, si giocomlann so- 
lo di sapere certe cronache segrete e ridono 
di tutto, appostò un collaboratore di giorna- 
li che usciva di stamperia e gli disse : — Per 
grazia del Cielo ; ditemi se i giornalisti si 
son proprio litio in capo di non parlare che 
di cose gravi sui loro fogli. Sempre libri, 
statistiche, onere dì filosulla, quadri, slaltic, 
monumenti, benefattori, benefizi, eroismo ; 
cose tutte belle, utili, ma sempre ripetute... 
sapete la storia d* Aristide ; cose che non 
danno alcun piacere, non solleticano il pala- 
lo , capile bene. Via scuotetevi la rubine, 
aguzzate quella lingua : un po' di maldicen- 
za ; è tin condimento tanto saporito ! un po’ 
di dramma sociale, un po’ di vita contempo- 
ranea. — Il giornalista si grattava il capo, 
rispondeva con dei ma, e l’ altro impaziente 
gli volse le spallo augurandogli diminuzione 
d’ associati. 

Forse quel signore aveva un po’ di ragione 
e no po' ai torto, come l’ha sempre il gene- 
re umano: però quella lezione panni almeno 
che possa profittare, giacché infine i lettori, 
e siano pur quelli che ahboirono da ogni 
sfritto tolto il Foglio d' Annunzi, sono quei 
che hauno diritto di giudicare i giornali. 
Veramente quanto egli chiedeva spetta alla 
commedia, ma vi sono però certe coserei le 
che essa non deve rappresentare, e possono 
essere ricordale da un giornalista, come a 


quadri : mi proverò in qualche modo di as- 
secondarlo ; povero artista non darò che 
schizzi, e se non ad altro varranno ad aiuta- 
re il lettore a raccogliere più facilmente il 
sonno. 

S’ intende già che i costumi a dipingere 
si piglieranno dalle capitali, perchè esse sole 
offrono tinte nuove, costumi bizzarri, cari- 
cature d'ogni generazione, un misto di gran- 
dezza e di miseria, il mondo in compendio, 
c che bel mondo! Ruusseau diceva che non 
si può diventar grandi che a Parigi, perchè 
ivi convenissero tutti gli uomini piu ragguar- 
devoli della nazione. Con e lo stesso di lutto 
nelle grandi città. Se vi è mia donna che 
ami galanteggiare ed esser vagheggiata, si 
annoia della monotonia del suo paese, del- 
I 1 aria nativa che grida malsana, e tanto si 
adopera cui vezzi ed i lamenti che lo spnso 
innamorato ( anticaglia di provincia ) muta 
paese, e la conduce alla capitale: ivi mada- 
ma è beata nel lei mondo, e studia mille ca- 
pricci per acquistarsi fama di donna di spi- 
rilo, e non importa se il povero marito per- 
de gli averi e la felicità. Se vi è un uomo di 
umore fantastico, un orgoglioso che brami 
ostentare grandezze, un galante che cerchi 
molle venture, un viaggiatore che abbia im- 
parato a porsi in veutì foggie diverse la cra- 
vatta, uno spadaccino che aneli ad ammaz- 
zare o ad essere ammazzato, un cavallerizzo 
che desidera porro a prova di corsa il suo 
cavallo inglese c farlo morir di fatica per 
dar divertimento altrui, un artista, un lette- 
rato che hanno fame di gloria, tulli, tulli 
corrono alla capitale. 

Quindi le popolazioni di queste grandi cit- 
tà composte di tanti elementi confusi, for- 
mano una mistione singolare che forse riesce 
dall’amalgama di tanti metalli diversi, seb- 
bene non sia preziosa come quella di Corin- 
to. Perciò queste creature abitanti delle 
grandi città si credono esseri privilegiali, 
qualche cosa da più degli altri uomini, e ten- 
gono per nulla quanto è delle provtade: 
uando degnano ai visitarle, pongono di Ten- 
ersi In campagna, vestono disadorni, con un 
cappello di paglia, con un cappotto sd rosei- 
to, e corrono le contrade i onie se fossero 
caduti dal ciclo in un deserto ; non trovano 
nulla che vaglia merito, appena danno un 
ghigno di approvazione alle opere più gran- 
di ; e vi ebbe un tale che andato a Pavia e 
veduto il Ticino dal magnifico ponie che Io 
attraversa, disse con un fare di chi concede 
una grazia: — Eh sì ! per essere un fiume di 
provincia non vi è mica male. — 

Eli non ridete! Questo è pur vero ; è l'es- 
pressione in simbolo del pensiero di tutti, e 
della verità. Infatti potrà mai una provincia 
rivaleggiare colla capitale dai fiumi fino alle 
mode, che son pur quelle che danno l'indole 
e il carattere nazionale, perchè questo si co- 
nosce dall’ esterno come il colorilo di un 
quadro, nè importa se sotto’ vi sia o tela, o 
polpa, od ossa ? Ebbene le mode capitano 
in provincia quando alla capitale ebbero già 
l’ ostracismo dal Corriere dell»? Dame. I ga- 
nimedi di provincia portano i balli e la bar- 
ba, quando quei della capitale vi hanno già 
dato bando per parere più femmine che non 
sono; le unghie lunghe quando que’ della 
capitale cominciano a sentire il bisogno di 
smozzicarle e lasciarle di privilegio a quello 
buone creature che sono destinate a ralle- 
grare V universo coi libri ; vestono alla fran- 
cese quando gli eroi del bel mondo tolgono 
gli abili ed il fare all* inglese ; non imporla 


se siano quelli ilei lordi o dei conduttori dei 
procacci sulle strade di ferro. 

La stessa fortuna corrono le donne : men- 
tre quelle della capitale vestono schietta- 
mente, c lutto ripongono nella grazia del- 
1‘ arredarsi ; quelle di provincia si caricano 
di merletti, di guemizioui e di mille frasche- 
rie per ostentate dovizia. Mentre le prime 
colla decenti, usano le vesti in modo che 
appaiouo le belle forme dato loro dalla na- 
tura, ritrovando la linea della grazia ; Je ul- 
time si avvolgono, avviluppano di sciarpe c 
sciali immensi, anche quando non fa freddo, 
sicché le paiono otri ambulanti: sono le inva- 
gini dipinte dal Procaccino a petto delle 
vergini dell’ Urbinate. Quindi s’ acconcino 
pure cou tutto Io studio, che le doonc c gli 
uomini dì provincia andranno sempre segua- 
li a dito alla capitale, e si avranno per poco 
eleganti da que* che lengouo per bilancio il 
computo del buon gusto. 

Lo stesso avviene lino nel conversare, nei 
ritrovi, nelle visite : alla rapitale tutto è al- 
1’ amichevole ; ogni donna cerca di ben pa- 
rere senza badare che facciano le altre, sen- 
za troppe convenienze; nella provincia si 
arredano per una visita come se dovemero 
andare ad una festa da ballo; l' una tiene il 
catalogo degli abili dell’ altra, e se ne vede 
un nuovo alla rivale, martoria il marito fin- 
ché non gliene abbia trovato un simile ; nei 
convegni si guatano di traversoni mettono di 
mal umore, se non soverchiano in pompa le 
più care amiche, sussurrano, piangono, ed al 
giorno appresso un mondo ili critiche e di 
osservazioni anche a carico di chi le ha con- 
vitate; alla capitale invece si sfoggia elegan- 
za, lusso, si ricrea, si balla ; e alia dimane si 
pensa non al di passato, ma a nuovi tripudi, 
al futuro. 

Lo stesso corre di tutte le arti d’industria: 
che saranno mai cuffie e vesti create lungi 
dalla capitale, se non che miserandi deliri 
dell’ umano ingegno ? Qual mai donna potrà 
ornarsene senza trepidarne d’essere latta fa- 
vola di tutti quelli che hanno un tatto squi- 
sito nel distinguere lo stile di madama Hi- 
bier, dai trinciatori di stoffe o di veli pro- 
vinciali? Elie dirò del volubile architetto 
delle chiome, da cui dipende la fortuna e la 
dirittura delle teste femminine? Deve esse- 
re andato due volte a Parigi come il Miglia- 
vacca (1), avere inventati ricci c parrucche 
di nuova foggia come il Busiz, aver pubbli- 
cale nuove pettiuature come il Meriggia ed 
il Brcscianino, se devono essere fatti degni 
di aggiustare una testa che paia bella alme- 
no al lume delle candele. Qual piede scor- 
rerà leggiero a volubile danza, se uol rive- 
stono delle loro scarpe, sospirate a lungo, il 
Bianchi ed il Bel trami? Chi Osò mai solo da 
lungi seguirti in provincia, o ingegnoso Rou- 
cbclti nel foggiare un’ elegante scarpa o non 
stivale ? Te, cui tutti i grandi c artisti e po- 
tenti commisero a calzar»: il proprio piede, e 
potesti legare per leMamculo a tuoi amici 
gli stivali che aveva calzali Napoleone; te, 
che ora a gara molti artisti si spacciano per 
tuoi scolari, nel modo stesso che tutti gli 
scultori si dicono discepoli di Canova. 

Non ardirò aggiungere nulla di quella chi- 
mica immortale, che più utile di quella di 
Chnplal e di Davy, può colle pentole e cogli 
spiedi creare nuovi gusti agli umani palali. 
Sarebbe mai possibile che un nuovo mani- 
caretto, una nuova salsa valessero a inceusa- 

(1) In Milano. 

Iti 



re una mensa, imbalsamare una bocca pro- 
vinciale ? ('he saranno mai tatti i cuochi di 
provincia innanzi all Monetai. che può creare 
i sapori di tutte le cucine d’ Europa ? Che 
dirò? ma non se no verrebbe pur mai a fine 
se si volesse trattenersi a questi importanti 
magisteri dell* industrialismo sociale : è me- 
glio richiamare cose più gravi o più leggie- 
re, i teatri prima, e le lettere ultima cura 
degli umani. 

Le opere fischiate alla Scala e a San Carlo, 
le cantanti messe nel numero de’ veterani a 
Milano, a Venezia, buscano applausi in pro- 
vincia, ed anche degli adoratori.! balletti in- 
ventati per ricrearaenlo di quegli ostinati che 
vogliono uscire ultimi dal teatro, si riprodu- 
cono in provincia per Issili grandi e li paio- 
no spettacoli. Gli abiti sdruscili die rifiutati 
dai grandi artisti si spacciano dal guarda- 
robha, sono accolli in provincia come usciti 
dalla reggia; que’ ciechi che preparano i 
colori per le scene de’ grandi teatri, calano 
pittori in provincia, e sono salutati grandi 
come Sanqnirico. 

Delle lettere poi non oso quasi parlarne : 
la luce del progresso per quanto sia rapida, 
uou capita mai in provincia clic dopo avere 
irradiata la capitalo, perchè i giornali vi 
giungono sempre almeno ventiquattro ore 
dopo asciti, e vi par poco 24 ore di ritardo 
d'uu giornale l Kgual sorte agita I’ urna del 
fato per quella gente tapina che attendono 
alle lettere, e che per consolarsi della mise- 
ria che ne ritraggono, si chiamano mode- 
stamente loro sacerdoti; è solila fortuna che 
gli uomini si accontentino delle parole. Or 
bene questi pseudo-sacerdoti di provincia, 
hanno sempre i libri nuovi quando alla ra- 
pitale sono passati alla polvere degli scaffa- 
li : trovano nelle loro biblioteche delle ope- 
re grandi di storia, di scienze, di filosofia, 
giornali scientifici, ma non un romanzo di 
llalzac. o di lauta, non il /■'olfetf, il PtiU 
(ourrier : che importa se conoscono le sco- 
perte di libri o di Borzelius, se sono al buio 
di tutte le creazioni del mondo sentimenta- 
le ? Se que* malarrivati scrivono opere, peg- 
gio ; formano una tragedia, ma non sarà ro- 
mantica ; una commedia, ma non sarà quel- 
la del secolo XIX. Alla capitale i letterati 
sono giornalisti, e co’ loro togli si fanno lar- 
go. si lodano da sè e si preparano il carro 
del trionfo ; se un giornalista crede d* essere 
scrittore comico, distruggo Goldoni, alza un 
volo per un» commedia italiana, e ne pre- 
senta una propria... che vaio proprio poco... 
e i giornalisti non ne dicono male... eh ? 

Ma in provincia guai se que’ che studiano 
si mettono a scrivere essi vi si apparecchia- 
no con de’lavori sui classici, dopo avere let- 
te lo grandi opere delle nazioni, la Bioria ; 
coso inutili : alla capitate non occorre sem- 
pre d* essere eruditi e saper troppo di logica 
per scom birbe rare articoli c mandarli fuori 
varie volte Alla settimana: si discorre di lut- 
to. si giudica inappellabilmente presenti, 
passati e futuri ; si taglia con rasoi tremen- 
di, non si dicono ragioni, ma superfluità ; si 
decide, ed il mondo china il capo ; è la sua 
ahi lodine. 

Ma che vado io ricordando ai poveri pro- 
vinciali la miseria del loro fato? E meglio 
offrire loro talvolta quanto fanno di grande 
que* che abitano le capitali, perchè si pon- 
gano ad imitarli animosamente; allora il 
mondo diverrà più perfetto, 6 non fnrn piò 
nè ridere nè piangere. 

{ Offendente Socchi.) 
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II. POETA-CICALA. 


K «velia. 

Ila la state, ognun lo sa, 

Di cicale quantità ; 

Ma che sappia ognun chi sia 
Trasformato in tal genia? 

Scrisse Ovidio che Ti tono 
Per lunghissima stagione 
Stanco d’ essere immortale 
Diventò qncsto animale. 

Sarà ver, ma in pergamena 
Di tignuolc e tarme piena 
lo trovai dell 1 Ovidiana 
Metamorfosi più strana ! 

V* era un certo poetastro 
Che di carmi eccelso mastro 
Si spacciava, e ogni momento 
Giva in Piudo, come il vento, 

Ogni giorno il pover’ uomo 
Aspiravo a fare nn tomo ; 

Iter credei r onda Aganippe, 

E bevea brodo di trippe. 

Oh pensale uh poco voi 
S’ eran belli i versi suoi ! 

Pur fierissimo prurito 
Di lui s’era impadronito 

Di seccar quanti trovava, 

A cui versi recitava. 

Pronto a por la mano in tasca 
Questo sciocco, questa frasca 

Fuor traeva più volumi 
Di quei sozzi rancidumi ; 

Ed il primo, che incontrato 
l)a lui fosse oh 1 ci avea dato' 

a Oh ! sentite il bel Sonetto 
n Nel suo genere perfetto ! 
o ECCO qui' quest 1 Elegia; 
u Di Tibullo par che sia. 

o Oli Lanino, che ha del 'l'ebano 
« Stil più nobile e sovrano. 

« Ecco un 1 Ode : a bassa fronte 
n Vada pur Anacrcontc. 

n Qneslo carme in visibilio 
* Non farebbe olzar Virgilio? 
a Un Fatecelo »... Ma signore, 

10 non ho da perder I 1 ore. 

Mi rallegro, bravo affi*, 

Ma non è roba iw*r me. 

Mi permetta... E qui d’ impaccio 
C’.redea tonò ; uia pel braccio 

Afferrato dal poeta 
Dal mattiti lino a compieta 
llovea star col fiele in cuore 
A sentir quel seccatore. 

^ Dagli, picchia, oggi, dimani. 

Fu dai poveri Cristiani 
Bestemmiato ed abbonito 
E fuggito e rifuggito. 

Febo incognito d* intorno 
Per suo «passo andava un giorno : 

11 Poeta in lui si avvenne. 

Come gli altri lo trattenne, 


Squarcqucrando a fauci piene 
Sciagurate cantilene. 

Stette il Nume a udire no poco, 
Poiché breve è bello il giaoco ; 

Ma stordito ed arrabbialo 
Di un compor tanto scempialo, 

Già partiva, «mando udì 
L 1 arrogante «tir cosi. 

* Non vi par che de’ miei carmi 
« A ragion poss’ io lodarmi, 

« E che Apollo, Apollo istcsso 
u Non sia buono a starmi appresso ? 

Al gran Nnme del Parnaso 
Saltò allor la mosca al naso, 

FI, asin.iccio maledetto. 

Esclamò pica di dispetto. 

Quel che biasimi, quel Dio, 

Sappi, o bestia, che «m io. 

Ma vedrai, che voglia dirti 
Anche ai Numi preferirti. 

Detto appena, oh che portento ! 
Quel poeta in un momento 
Mutò capo, muri) faccia 
Gli si fcr gambe le braccia. 

Messe P ali, e a qoel che fu 
Quattromila volte più 
Diveutó piccin picciuo 
Elegante Cicalino, 

Che conserva il prisco vanto 
Di seccar enn lungo canto. 

Uditori anche ai di nostri 
Se ne dan di questi mostri ; 

Si, si dan degl 1 indiscreti 
Loquacissimi poeti. 

Che bel colpo o parer mio. 

Se incontrassero quel Dio ’ 

La Cicala alfln molesta, 

Homno alilo... ( dirò la testa) 

Finché ferve il Sirio ardore ; 

Dopo quel si asconde, o muore*. 

Ma costor?sia solitane. 

Sia qualunque altra stagione. 

Dito oo po’ che «Bangio tempre! 
Crepar mai, ma seccar sempre. 

{Pietro Guadagnati.) 


LE RISPOSTE. 

A certuni sembra ogcvol cosa il dare una 
risposta. Appena essi la pensano, e la dan- 
no : il cuore che spunta n«?o s’apre a qua- 
lunque sentimento, sia d* amore sia di ven- 
detta. la suggerisce all’ istante , ed ecco 
quante risposte male a proposito, quaute al- 
tre che sono state cagione fatale di eccessi, 
di odi, di vendette. Ben diceva colui che di- 
ceva — fato piuttosto cento domande che 
uua sola rispetta — e con ciò intendeva «li 
spiegare come fosse difficile e pericoloso a 
rispondere. Noi infatti dovremmo pensare a 
imi flessi, alle nostre ed alle altrui conve- 
nienze. all* umore di colui cui si parla e lut- 
to ciò insomma che forma una cuusegueuza 
nel vasto campo delle sventure. Le risposte 
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variano con oli uomini e co' looghi ; ma gli 
eccessi »oo da riprovami — L’ abitatore del 
Nord sta in silenzio a molte domande ; nei 
paesi meridionali ci assorderanno di parole 
a una semplice domanda. Coli si parla poco, 
qui si risponde molto : ouale contrarietà di 
pensare ! La risposta ilei militare è nella 
sciabola ; quella del legale nelle parole. Al 
racconto di un caso sventurato, alla vista 
della virtù oppressa, l' uomo sensibile ri- 
sponde con le lagrime, 1' uomo crudele col 
silenzio. Una risposta ! Nè vaio sol tempo a 
pensarci sopra. E mi ricordo di quel buon 
uomo che stette un anno per vendicami di 
certi insulti di un giovioolto, nel qual auno 
egli studiava la scherma. Poi si battè e fu 
ferito — c ci voleva tanto a farsi scannare? 
ognuno dicea — Perché ci vuole giudizio 
sopratulto e non tempo solamente a ben ri- 
spondere. Le risposte spiritose deggiono es- 
ser spontanee e pronte ; perchè lo spirito, 
dicea bene quel greco filosofo, è come l’ al- 
cool racchiuso in una bottiglia che più sta 
più svapora. In mancanza di ragioni si rispon- 
de col ridicolo per abbattere le proposte più 
sanie dell’ avversario. Non ci è infatti cosa 
più pericolosa del ridicolo ; è la solila arma 
di coloro che vogliono scansare un gran col- 
po. Una risposta male a proposito uuù assomi- 
gliarsi a una causa perduta per diletto di di- 
rezione. Una bella risposta vale quanto! ba- 
ci innocenti, quanto la luce del sole che ri- 
schiara le tenebre. Siate leali nelle risposte: 
all’ amicizia rispondete coll’ amicizia, a’ be- 
nefizi colle lagrime della riconoscenza. Iàì 
vostre parole msomma, i vostri atti siano le 
parole c gli atti del cuore. Ma volete dare 
una degna risposta agl'insulti, alla maldicen- 
za ? Sprezzateli e tacete. 


LA GRISETTE. 

Di tutti i prodotti parigini, il prodotto più 
parigino è senza dubbio la griselle. Viaggia- 
te qnanto volete in paesi lontani, incontre- 
rete archi di trionfo e giardini reali, musei, 
cattedrali e chiese più o meno gotiche ; co- 
me pure, cammin facendo, dappertutto ove 
vi menerà il vostro umor vagabondo, v’ im- 
batterete in borghesi cd in altezze, in pre- 
lati ed in capitani, in facchini cd in gran si- 
gnori ; ma in alrnn luogo, nè a Londra, nè 
a Pietroburgo, nè a Napoli, nè a Filadelfia 
incontrerete quel certo che, cosi gaio, così 
giovine, così fresco, cosi svelto, cosi fine, 
cosi lesto e cosi contento del poco che chia- 
masi la griselle. Che dico, in Europa ? per- 
correreste la Francia intera senza poter tro- 
vare in tutta la sua verità, iu lutto il suo 
abbandono, iu tutta la sua imprevidenza, in 
lutto il suo spirilo vivissimo e spensierato fa 
griselle de Paris. 

I dotti che spiegano tutto, d trovano ne- 
cessaria un' etimologia ad ogni qualsiasi co- 
sa, si sono lambiccati il cervello per imma- 
ginar I* etimologia di questa parola : la gri- 
selle. E ci hanno dello i fatui ! che cosi 
chiamavasi una leggera e misera stoffa di la- 
na bigia Igrise) ili cui servivansi le fanciulle 
del volgo, e ne hon tirata questa conchiusìo- 
ne : Dimmi V abito (he poni , e li dirò chi iu 
sii ! come se le nostre eleganti duchesse di 
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strada, le nostre contesse che vanno a piedi, 
le nostre fini marchese che vìvono del lavo- 
ro delle proprie mani, tolta quella galante 
e scettica aristocrazia dei magazzini, fosse 
condannata a portar a perpetuità una brulla 
veste di lana ; come se avessero rinunziato, 
queste solitarie Ina oche e rosee alle più 
soavi gioie della vita, ai nastri di seta, ai 
ricami, alle calzature nuove, a'guanli nuovi, 
a tutti gl’ ingegnosi ritrovali di quella civet- 
teria facile, che è alla portala di tutte le 
belle che son povere, ben fatte c ebe hanno 
veni' anni. 

Lasciamo dunque gli etimologisti e le lo- 
ro ridicole etimologie; povera gente! la qua- 
le per altro non è composta che di buone 
persone fatto vecchie,sazie delle amane pas- 
sioni c delle quali non si può dire, a propo- 
sito di quelle rare insegne della civetteria 
francese, che sono piene del loro subietto. 
Non si definisce ciò che è netto, vivo e bel- 
lo. La sola maniera ili ben comprendere 
questo mondo di griselles parigine, mondo 
a parte nel mondo, è di vederlo da presso. 
Uscite il mattino per una bella giornata che 
incomincia, guardatevi intorno c vedete qual 
è la prima donna dpsta nella ricca Parigi 
che dorme ancora : E la griselle. Essa si le- 
va un momento dopo il giorno, ed ecco che 
subito si fa bella per tutta la giornata; ('ab- 
luzione d'ogni giorno è completa, i bei ca- 
pelli sono pettinati da cima a fondo, le vesti 
son lucide di nettezza, e lo credo bene ! è 
e «a stessa che le ha fatte, essa che le ha 
lavale. Subito dopo ella assetta la soffitta 
ove abita; mette in ordine quel povero nien- 
te che possiede, c decora la sua miseria co- 
me altre donne non saprebbero decorare In 
loro opulenza. Dopo dì che getta uo ultimo 
sguarao al suo specchio, e quando si è ben 
accertata d’ esser bella oggi quanto lo tra 
ieri, se ne va a lavorare. In fatti, ed ecco ciò 
che le poverine hanno di commovente e di 
commendevole, chi dice una griselle dice ad 
un tempo un essere grazioso c contento del 
poco che produce e che lavora, una griselle 
oziosa si diparte dalla natura delle griselles, 
e divien tuli’ altro ; divenuta che e oziosa, 
c«a esce dall* onesta legione delle griselle * 
cd oltrepassa il facile limile che la separa 
dal vizio. Noi non parleremo di questa ulti- 
ma, che guasterebbe il nnstro argomento. 

Ma intanto, già che lavora, qual è il la- 
voro della grisette? Credo che sarebbe assai 
più facile e più presto fatto di dirvi quale 
non è il suo lavoro ; perocché chi dice gri- 
sette dice una fanciulla buona a tutto, che 
sa tutto, c che può tutto. Uua legione di 
formiche lavoratrici basta a formar una mon- 
tagna ; ebbene ! la griselle è come la formi- 
ca. Le griselles di Parigi, questi piccoli es- 
seri dilicali, attivi c poveri, il cielo lo sa ! , 
operano eguali prodigi che armai** intere. 
Fra le loro industriose mani si dà senza fine, 
ed infaticabilmente una forma al velo, alla 
seta, al mussalo, al velluto. A tutte queste 
cose informi esse danno la vita, la grazia, lo 
sfoggio. Esse le creano, per cosi dire, c, co- 
si creale, le gettano in tutta I’ Europa ; e 
credete a me, quest' innocente e continuo 
conquisto fatto con la punta dell'ago, è mil- 
le volte più durevole di tutti i vostri conqui- 
sti fatti con la punta della spada. 

Cosi si sparpagliano per la città questi po- 
veri artigiani bruni e biondi, bianchi c rosei, 
e cantando e gorgheggiando, vestono la più 
gran parte dei genere nniano ; le loro aita 
leggere eseguono, come mai tal cosa non 


fosse, le più difficili cose; tutto ciò che il ca- 
priccio d’ una donna può escogitare nel suo 
più ingegnoso accesso di civetteria le nostre 
care artislc l'eseguono. Le quali regnano da 
despote sulle acconciature europee; ricama- 
no il manto delle regine e tagliano il grem- 
biuletto delle contadine. E bisogna dire che 
il gusto francese sia universale, perchè que- 
ste fanciulle ligtie di povera gente, e che 
moriranno povere come le madri loro, di- 
vengano cosi le inlerpetri onnipossenti della 
moda nell’uuiverso intero ; distruggete que- 
sta razza intelligente e laboriosa; è la è bel- 
la e spacciata per la grazia europea; e par- 
mi già vedere le galanti signore di questa 
terra vestite alla carlona, vai dire mal vesti- 
te. e sentirle gridare:, Ed ora, ove andremo'.’ 
In questa posizione elevata ad un tempo e 
subalterna, c situate come sono Ira il lusso 
più esagerato dei potenti della terra, e la 
loro propria miseria, coovien dire che que- 
ste poverine debbono aver molto spirilo e 
molto coraggio per resistere insieme a que- 
sto lusso e cl a questa miseria. Perocché ap- 
pena discesa dal quinto piano che abita, la 
griselle è introdotta nei più ricchi magazzi- 
ni, nelle case più soutuose ; là, essa regna ; 
là dotta le sue leggi c senz" appello ; presie- 
de durante l’ intera giornata alla civetteria 
delle donne ricche; le veste, le adorna, cir- 
conda questi scheletri, spesso orribili, dei 
tessuti più preziosi ; conosce a fondo tutti 
i travestimenti di queste bellezze così spes- 
so illusorie. Quante persone contraffatte el- 
la ha raggiustate! quante magrezze ha dis- 
simulale! quante brutte forme ha fatto pa- 
rer graziose! E quando l'idolo è cosi adorno 
da quelle povere mani si bianche c sì genti- 
li, quando arriva I' amore, chi si trae seco 
nelle feste lussureggianti; non la donna che 
è brutta, ma l’ acconciatura che è adorabi- 
le, senza por mente che i’ operaia che I 1 ha 
falla è cento volto più bella di quella che la 
porta. 

- Non immaginate la nostra giovine artefi- 
ce seguir con uno sguardocootrito la donna 
da lei creata, e sciamar in un lungo sospiro: 
Eppure io sono più bella?— Si certo, è que- 
sta una dì quelle immense tentazioni, coi 
pochissimi coraggi resisterebbero. Infatti, 
s' intende di leggieri che un uomo passi in- 
nanzi ad un mucchio d’oro senza toccarlo; 
la sua probità lo salva; ma uua vaga fanciul- 
la, che può ad un tratto, d’ oscura ed igno- 
ta che era divenir 1’ ammirazione e l'amore 
degli uomini, solo che voglia indossar qurl- 
l’ acconciatura creata dal suo ago, e rinun- 
zia r a cosi facile c stupenda conquista, gilè 
questo certamente il più rnaraviglruso co- 
raggio della terra. Ella è sola; Paggiuslatu- 
ra è terminata, i fiori sono pronti pei capel- 
li ; il velo trasparente e le blonde pel seno 
nudato, il nastro pel cinto, la scarpetta pel 
breve suo piede, la calza a trafori per la sua 
gamba tornita, il guanto per la manina; chi 
vieta dunque all’ umile crisalide d’addivenir 
di presente la leggera farfalla, di avverare i 
più bei sogni, e di trarsi dietro rainmirazio- 
nc degli uomini : la gelosia delle donne? Co- 
si vestila ella diviene all’improvviso la re- 
gina del mondo, va a pari passo con le più 
belle; la sua giovinezza brilla di tutto il suo 
splendore; eccola 1* orgoglio delle nostre fe- 
ste, la gioia di nostri teatri;— il mondo del- 
le arti del lusso e del potere le è aperto. Non 
v’ ha cosa che resista al suo trionfo. Vitto- 
ria ’ vittoria ! non più lavoro, non più mise- 
ria ! Ma no ; l’umile povertà non soccombe- 
te* 



rà. saprà resistere alla terribile tentazione 
tulli i di rinnovellaia ; la uobile eroina ven- 
derà senza mormorami! racconciatura a chi 
la paga, e si consolerà con le sue canzonila 
sua gaiezza ed i suoi vent* anni. — Oppure 
nc diverrà pazza. Quante ambiziose di veu- 
t' anni cui non è mancata che nna ricca ve- 
ste per essere adorata sono rinchiuso alla* 
Salpetrière ! Ebbene, sapete che si dà alla 
grisette per premio di tanto lavoro, di tanto 
eroismo, di tanta tentazione ? Arrossisco in 
doverlo dire. Ma quella poverina è quasi pa- 
gata cosi poco come i nostri Cesari ed i no- 
stri Alessandri da’ quattro soldi per giorno. 
Per vestirsi, nutrirsi, aver un tetto, coltivar 
l’aioola che è sul davanzale della sua fine- 
stra , pel panico all’ uccello che canta nella 
gabbia, pel mazzolino di violette ch’ella 
compra tutte le mattine, per quella calzatu- 
ra si lucida e si ben tenuta, per quell’elegan- 
za sempre eguale da capo a piedi, di cui an- 
drebbe altera più d’ una principessa di pro- 
vincia, la grisette di Parigi guadagna solo 
quanto basta appena ad un soprannumero di 
ministero per la sua colazione. Eppure con 
tanto poco, quasi con niente, essa è molto 
più ricca, perché è allegra, è felice ; — e 
non dimanda nel suo passaggio sulla terra 
che IM pò di benevolenza un po’ d’amore. 

Non si può dir per altro che in quel suo 
passaggio sulla terra, benché ella cammini 
sur un sentiero sparso di tanti ilori e di tan- 
te spine, percorso d’un passo cosi leggiero, 
l’amabile fanciulla non incontri varie picco- 
le felicita proporzionate a lei. La poverina 
si abhella dell'oro che fabbrica a cosi tenue 
prezzo la mediocrità, e l’oro di questa mina 
è più inesauribile di tutte le mine del Perù. 
E contenta di poco, anzi contenta di nulla ! 
La poesia e V amore, questi due angeli che 
consolano ed animano, l’accompagna no nel- 
la sua via ; essa si lega colla poesia, prima 
di tutto per la miseria, e poi per la sua pro- 
fessione ; e si lega all’ amore per le grazie 
naturali, e la bellezza non artificiale di cui 
è ricca. La grisette è l’ideale di quella casta 
a parte ed imberbe, l’ onore, Io spirito, ed 
il fracasso delle scuole che può chiamarsi a 
buon dritto : la primavera delV anno. Essa è 
l’amore sorridente c disinteressato de’ poeti 
senza amanti, degli oratori in erba, dei ge- 
nerali senza spada, dei Mirabeau.v senza tri- 
buna. Ciascun giovane che viene a vivere, a 
Parigi di speranza e della magra pensione 
paterna, òdi dritto il vagheggiatore di que- 
ste piccole e belle marchesi della strada Vi- 
vieune. Ciascuno dalla sua rispettiva soffitta 
cerca di mclteisì con l’ altra in una cara co- 
munanza fondata sull’ amore, lVconomia ed 
il lavoro, e porta lutto ciò che possiede, vai 
dire: prima di tutto-, niente; ed, oltre a que- 
sto, uu grande appetito, e per soprammerca- 
to un gran fondo di spensieratezza, ingre- 
dienti lutti che servono a condir la felicità; 
ciascuno lavora dal canto sno l’ intera setti- 
mana ; 1‘ ago c la penna fanno meraviglie ; 
uno dissecca scheletri, l’ altra li veste, que- 
sti sbroglia i lesti di Giustiniano, quella rad- 
drizza tutti i torti fcminci che le si presen- 
tano : appena appena, se si ha il tempo di 
vedersi, di lanciarsi un mezzo sorriso-, appe- 
na se egli può passare una volta o due in tut- 
ta la giornata per davanti a quel magazzino 
le cui invetrate sodo coverte da una codina 
che si solleva un tantino. Ma, la domenica, 
via ogni ostacolo! 1’ ago e la penna si ripo- 
sano; il magazzino ed il libro son chiusi. Li- 
bertà, liborià intera! e il giorno in cui uno è 
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ricco, e l’ altra bella, il giorno in coi posso- 
no amarsi a cielo ed 9 core apodi. Andiamo 
dunque, il nostro regno legittimo, la vallea 
di Monlmorency ci chiama; andiamo, il no- 
stro bel ducato di S. Cloud ci apre le sue 
porte; andiamo, la nostra bella contea di S. 
Gennaio si arrampica sino ai nostro attinto 
piano con la sua strada a rotaia, andiamo 
dunque, lo ho l’abito nuovo, il gilè bianco, 
ed i miei risparmi in tasca, prendi il tuo cap- 
pellino più fresco.la sciarpa più rosea, pren- 
di l’ ombrellino eoe Luisa ha dimenticato 
I* altri ieri io tua casa, c en arem! Ed ecco- 
li che si impadroniscono de* più piccoli an- 
goli della campagna di Parigi. Per lasciar il 
posto a quest* innocenti innamorateli!, gli 
oziosi ed 1 ricchi si tirano da banda per quan- 
to possono ; perchè essi sanno che la dome- 
nica appartiene allo studente ed alla griset- 
te ; e cosi, nelle campagne l’ estate, in città 
l’ inverno, essi regnano da sovrani nn giorno 
in ogni settimana ; riempiono i boschetti, 
riempiono i teatri; tutti i fiori de’ campi, e 
tutte le lagrime del melodramma apparten- 
gono ad essi, che hanno cinauantaaue gior- 
ni di regno io tatto l’anno. E qual potere io 
questo mondo dura cosi a lungo ? 

E cosi è impiegata quest’ ultima giovinez- 
za del giovine. Egli va innanzi cosi, appog- 
gialo a quella candida spalla, Uno a che ar- 
riva ad essere qualche cosa, medico, avvo- 
calo, alfiere. Allora 1 * ambizione lo vince, 
1* amore sparisce ; cd eccolo che dice addio 
alla spensierata e dolce amica dei suoi bei 
giorni. L'ingrato! abbandona quella miseria, 
che è cosi facile a tollerare quando si è in 
due, e cambia quel cuore amante con qual- 
che moggio di vigna, 0 qualche sacchetto di 
scudi, ui che compone» una dote di provin- 
cia. L'altra intanto, la povera fanciulla, che 
farà ? piange, si rassegna, si consola, talvol- 
ta ricomiucia ; spesso finalmente prende ma- 
rito ; ella passa cosi dal poeta amoroso al 
marito brutale, dal riso alle lagrime, dall’in- 
dulgente miseria all* indigenza brutale. Tut- 
to è finito per lei ; la farfalla ritorna crisa- 
lide. E meno male, chè non muore senza la- 
sciarsi appresso nna buona provvisione di ort- 
settes. 

( Janin . ) 


LE ILLUSTRAZIONI DEI QUADRI. 


all' amico 

CAV. GASPARE SERVI 

ARCUITVTtO. 


Nei cinque lustri e mezzo Hi mia vita 
Mi ritrovai per Roma a passeggiare 
Con una compagnia molto gradita ; 

Si o«ervavan per via le cose rare, 

Che cento voci si farinno roche 
A volerle soltanto eonmerarc. 

Salimmo il Campidoglio, e le non poche 
Memorie meditammo del Tarpeo, 

Dov’ entrano con gloria insin le oche. 

Scendemmo al roman Foro, e il Colosseo 
Ci persuase che I* ardir d' adesso. 

Ed il nostro pensar fatto è pigmeo. 


Eppor, diceva ognun dentro sè stesso, 
Eppur nei secol siam, chi ’l crederla ? 

Nel secolo del lumi e del progresso! 

Qui confusa la nostra fantasia, 

Ogni sasso lasciando, ogni ruina, 

Andammo a desinare in trattoria. 

Si scelse, già si sa, la più vicina, 

E per trattar del ben eh’ i* vi trovai 
Fu il gratissimo odor della cucina. 

Pinclli un simil luogo amava assai, 

Qui ucm volea malinconie tiranne; 

Dunque $* imiti, e vadan lungi i guai ! 

Ciò che in tavola vien più vìa non vanne. 
Perchè ognun sua porzione, al par d* arpia, 
Giltava dentro alle bramose canne. 

Io non saprei ben dir come la sia ; 

Ma chi vive alla gloria mangia spesso, 

E dopo *1 pasto ha più fame che pria. 

Si mangiava e ciarlava al tempo stesso 
Precisamente a guisa del convito 
Di od annusi scientifico congresso. 

Ognun mostrava d’ essere istruito ; 

Che discorsi sugosi ! oh che sapienza ! 

Oh quanta eradizion ! quant* appetito ! ! ! 

Artisti eravam tutti, e in conseguenza 
Del giornalismo ancor s* entrò a parlare, 
Che sali* arti vuol dar la sua sentenza. 

L* insalata era allor dietro a mangiare, 

E avendo in bocca 1 * acido, esclamai . 

Su ciò davver vi si potria scherzare 1 

E perchè, disser tolti, non ci fai 
Un dei tuoi scherzi ? tocca un simil tasto, 
Che un suon ci manderà gradito assai. 

La bocca sollevai dal forte pasto 
E leccatimi i baffi : 0 amici belli. 

Cui per certo il palato non è guasto, 

Dissi : volete voi eh' io rinnovelli 
Spropositi di genie che non preme, 

E non merita infln eh’ io ne favelli; 

Ma giacché lo bramate, almcn ho speme, 
Che mentre al canto mio la lingua snodo 
Parlare e rider non vorrete insieme. 

Io so ben chi voi siete, e per che modo 
Siam venuti al Gabbion ( 1 ), che pieu divine 
Sembrate veramente quanti* io v* odo. 

Voi dovete saper che se un bambino 
Disegna un po’, un articolo vien fuori. 

Che vel descrive uu RalTael d’ Urbino ; 

E gli esordienti giovani scrittori 
Usan con esso espressioni tali 
Qoai s’ userian con i miglior pittori. 

Por la smania di scriver su’ i giornali 
Illustrali quadri, che con loro pace 
Farian meglio a illustrarmi gli stivali. 

Giudican giù come lor pare e piace, 

E fan come le scimmie di Bertela, 
Prendendo uu lucciolou per una brace. 

Tempo felice quando si va a scuola, 

Che almeno allor su le pitture tue 
Nessun pubblica mai una parola ' 

(t) Nome dell* Osteria che tanto frequenta** 
Bartolomeo Piacili. 



Or vuol I* asin ragliar, muggire il bac, 
Lairare il can, e ogni più vile insello 
Vuol darvi sopra le punture sue. 

V Aristarco non vede che il diretto, 

E condannando va sema ridettero, 

Che differenza v* è dal fatto al detto. 

Egli è un gran dir! in oggi si vuoi mettere 
Ognun fnor di «la sfera agli altri in vista 
Vuoi fare il ciabattin V uomo di lettere ; 

Il letterato darsi tnou d’ artista ; 

E dispensar le grazie ed il favore 
Per un arlicoluccio il giornalista. 

Articolo che suol spesso il lettore 
Indurre a sbadigliar, sino a slogarsi 
Perlomen la mandibola inferiore. 

Soo gli articoli d’ arte sempre sparsi 
Delle solile frasi ond'è costretto 
libi leggere li vuole ad annoiarsi ; 

Vi parlan cento volle del subbielto , 

Con la motta, Pattinile, il co /orilo, 

Del piegare con siile o largo o girello. 

Del dipinger di tocco, del finito , 

Poi della tinta, dei scuri c chiari , 

Del caldo, freddo , del pastoso e ardito ; 

Con tal tecnici molti ed altri vari, 

Che vanno spigolando in qua e in là 
Ora nel Baluinucci, or nel Vasari, 

Fan gli articoli lor, che chi non sa 
Poi accozzarli assiem come conviene, 

Grosse non fa che dir bestialità. 

Diran che nn quadro è colorito bene 
Sa lo slil di Tiziano, e quello invece 
Alla maniera di Correggio tiene. 

Poscia 1* artista, come fosse un cece, 

Non s’ interpella sa le sue pitture 
Per saper I* intenzion eoo cui le fece ; 

.Non voglioo gli scrittor tai seccature, 

E scrivono secondo il Jor cervello 
Ciò che il pittor non si sognò neppure. 

Ma il bell' è quando poi toccano il bello , 
E insegnarlo pretendono all'artista 
Dicendo : il bello è questo, il bello ò quello; 

Che questo bello esista o oou esista 
Io non vo* contrastar ; ma certo egli è, 

Che ognuno vede con la propria vista : 

Milizia stesso il tempo suo perdò 
Volendo insegnar l'arte di vtaere , 

Mentre vedere non sapea per sè ; 

Giacché di scelta sua di suo piacere 
Teneva al ilanco una si brutta sposa, 

Che saria stata beo tra le versiere. 

È inutile il por regole a una cosa 
Come bellezza, figlia di natura, 

Che può in mille maniere esser gustosa. 

Poi questi seri Gorelli addirittura 
Vorrebler far entrar la matematica 
Non sol nel bel , ma ancor nella pittura. 

Voglioo sempre teorica e non pratica ! 

Se ad essi darem retta, o cari amici. 
Dipingere dovrem con la grammatica 1 


Oh serittorclli miseri infelici ! 

Non san che i voli sena' inciampo all’ale 
Sono i voli del genio i più felici ? 

Chi brama divenire originale 
Segua sé stesso, e dicasi a costoro : 

Che quel che costa più spesso men vale. 

Era dell* arte nostra il secol d' oro 
Quando col genio libero i pittori 
Artisti si creavano da loro ; 

Ma or compagni cari e professori. 

Bisogna convenir ebe siamo bravi. 

Ma si potrebbe anch’ essere migliori. 

Spero però che avanzeremo gli avi ; 
Intanto su i scrittor dell’ arti belle 
Tacerò per non dir cose più gravi. 

E meglio impiegherò le mie mascelle : 
Gli amici alzare, allor quando fui quieto. 
Voci alte e fioche, e snon di man con elle. 

Poi mi colmàro un buon bicchierd' Orvieto 
Coo dir : la fiocca lavati con questo, 

Che ben s' udiva che sapea d’ aceto. 

Nel frattanto il Trailer, non troppo onesto, 
Portò il conto, ond’io dissi: oh conto ladro! 
Importuno tu sei, anzi molesto, 

Com’csscr suol Pillustrazioo d’un quadro. 

( Cesare JUcuini.) 


LA LETTERA POSTUMA 
O LE DUE INIZIALI. 

Ve la dirò come me l’ han narrata, cosi, 
alla buona, e senza garenlire in alcun modo 
la verità del fatto, nè l’ esistenza de' perso- 
naggi che ne sono gli attori. 

La scena presso a poco sarebbe avvenuta 
cosi : 

Una mattina il signor Germano entrò nel- 
la camera della defunta sua moglie, ad og- 
getto di ricercar talune carte dì gran momen- 
to per le novelle nozze che stava per com- 
piere ; e vi trovò, nel cassetto d’ uno scri- 
gno elegante che avea servito di tavolo da 
studio alla sua povera Emilia (cosi chiama- 
vasi la sua spenta metà), una lettera con en- 
tro qualche cosa di grave e di rotondo, co- 
me volessimo dire una grossa medaglia. L’O- 
nesto banchiere aggrottò alquanto le soprac- 
ciglia, ed aguzzò li labbro, pesando macchi- 
nalmente nel cavo della mano, con nn viso 
tra il curioso ed il preoccupalo, la lettera 
inveuuta ; la quale, al colore, all’assenza del- 
l’ indirizzo, al rasato della carta, al suggello 
emblematico, aperto senza essere sfigurato, 
rivelava all’occhio d’ uy conoscitore, e più 
a quello d’ un marito, contener faccenda ben 
più erotica che commerciale, o almeno di 
tuli* altro commercio che di grani e d’oli. 
— Scorso qualche istante, non *1 tosto il si- 
gnor Germano potè con un movimento bru- 
sco arrestare il galoppo mentale impreso 
dalla sua suscettibile immagiuativa alla vi- 
sta di quell’ ohbietto, sorrise egli stesso di 
siffatta sua stravaganza, ed apri l' inviluppo. 
Non I* avesse Bài tallo! quel non so che con- 


tenuto nella lettera era nn medaglione d’ o- 
ro guarnito della rispettiva catenella, e con- 
tenente senza dubbio un ritratto, forse il ri- 
tratto d* un giovane, d’ un giovane da’ ca- 
pelli bruni, ed i giovani dai capelli bruni so- 
no il terrore, il flagello de’ capelli bigi. Ma 
il medaglione era chiuso con nn segreto, e 
la commessura cosi aderente, che non v' era 
mezzo d’ aprirlo a chi non aveva la chiave 
del segreto. Germano tentò per qualche tem- 
po di schiuderlo, ma invano. Passò poi subi- 
to alla lettera ; la quale fu letta coo un’a- 
gitazione. che se fosse stata in nn melodram- 
ma avrebbe dovuto andar inevitabilmente 
accompagnala dal crescendo della calunnia 
di Rossini. Ed ecco ciò che lesse in quel fo- 
glio malaugurato : 

«Mio primo pensiero, 

c Dopo il giuramento che mi facesti ieri, 
a e che ha trasfuso in me ima novella vita, 
« posso a mia volta giurarti di non vivere che 
« per te sola ; ho posato sol cuore, e ve la 
« terrò sempre, la tua cara effigie, quasi ri- 
vi flesso di quella che sin dal momeotn in 
« cui li vidi, mi scolpii dontro il cuore. Sen- 
« za cader nella fatuità disperare a Gretta n- 
« to, ma sol perchè hai voluto chiedermelo, 
« ti mando anch' io il mio ritratto. Nascoo- 
« diio al tuo fastidioso tiranno.... Verrà un 
« giorno eh' ei non ci sarà più d' ostacolo e 
« questo giorno non è lontano. Risparmia 
« quanto più puoi al mio sguardo geloso di 
« vederli al suo fianco in teatro. Fammi al 
« solito avvisato appena ci sarà partito per 
« la sua campagna. Quanto debbo confidarti 
c sarebbe troppo malagevole per farne og- 
c getto della nostra clandestina eorrìspon- 
« deozj ; ed è cosa che riguarda assai da vi- 
« cioo la nostra relazione. 

a Addio, min vita, amami, c, se pur t'è 
« possibile, quanto t’ ama il tuo 


Anche la sottoscrizione era emblematica, 
quattro stelle In diagonale. — Alla dannazio- 
ne tutti gli emblemi e le sdolcinatezze di 
codesti vili e sguaiati perturbatori della do- 
mestica pace ! sciamò Germano passandosi 
la mano sulla fronte divenuta non pallida, 
ma livida ; ed asciugandone, o. per dirla piu 
vera, graffiandone il gelido sudore, onde s e- 
ra coverta alla affannosa lettura di quel fo- 
lio infernale. Ed il poveruomo eoo tanto 
’ occhi di bragia, e con la respirazione pies- 
socchè rantolosa ricercava ansiosamente un 
nome, un'indizio, una traccia qualunque 
che potesse svelargli il ribaldo che lo covri- 
va d’ oota e d' infamia.... Quando nel rivol- 
gere il medaglione suU’esergo gli vennei 
veduti nn O ed un E intrecciati si, che uno 
scolarono li avrebbe subito riconosciuti per 
quel birbante di dittongo che gli fruttò tre 
colpi di ferula ed un pensum nella declina- 
zione di eoeli^oelorum . — Si alzò allora, mi- 
surò per lungo e per largo la camera, e quan- 
do l’ ebbe trovata troppo stretta por la sua 
ambascia, riprese novellamente il foglio, e 
ai diè a rileggerlo con quel gusto che un au- 
tore metterebbe a sorbirsi un articolo con- 
trario ; — intanto mormorava Ira' denti — 
Ei! qui non v’è dubbio, quell' Ei sono io; 
come sfuggirne? — Ed invero a meno che 
non fosse stato Napoleone Ronapsrte, non 
v’ era altro ei fuori di lui. Epperò il pove- 
ro ei quando si persuase di questa tenibile 
identità, 
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Ambo le mani per furor si morse. 

Frattanto si martoriava il cervello per in> 
ilagare chi avrebbe dovuto lavare la macchia 
fatta al suo nome : ma questo misterioso ca- 
va macchie si nascondeva ad ogni sua ricer- 
ca, ad ogni investigazione. — Su chi vendi- 
carsi ? sulla moglie ; la povera donna era 
morta da circa un anno con nn raffreddore 
preso all’ uscir da uà ballo... Sul seduttore , 
ma chi ? Ei non ne sapeva che l' iniziale del 
nome ! 

— Chi è questo O ? sciamava coi denti 
stretti lo sventurato banchiere; io non cono- 
sco nessun O ; (quel terribile O gli pesava 
sul capo, piò che il mondo sull’ osso del col- 
lo d’ Atlante, quest’ immenso piedistallo del- 
la mitologia ; gli giganteggiava innanzi agli 
occhi in color di fuoco, come l’ O di Giotto 
innanzi agli occhi dei messi.) — Vediamo un 
pò, che razza di nomi possono cominciare da 
O ? Orazio.... Ovidio.... Omero.... Eh! alia 
malora i poeti ! si va troppo lontano.... ma 
chi mai potrà essere? Oscar? Osvaldo? No... 
Ottorino.... Oronzo.... Orombello.... Otta- 
vio. Non conosco alcuno che porti il suppli- 
zio di questi nomacci. Ah ! credo d’aver da- 
to al segno : Odoardol... Ah! cane d’unO- 
doardo 1 Sì, Odoardo è il più noto, c il più 
probabile ! Ma io non conosco altro Odoar- 
do, che due miei corrispondenti d' Ambur- 
go.... Ah! a proposito, e Venturini? il mag- 
giore dei carabinieri! Odoardo Venturini! 
Si ! Egli usava la mia casa quando era viva 
la felice memoria.... Che dico felice me- 
moria !. .. 

Il labbro , il labbro (fletto 
Prestar fede non puote all'empio eccesso . 

Il signor Germano non profferì questi ver- 
si ; aveva beo altro io capo che citazioni di 
melodrammi ; e senza clic ve rimbocchi, 
potrete immaginare, che cosa s' avesse in ca- 
po quello sventurato ! — Ah! pensò poi, ec- 
co perchè ha ora preso la sua dimissione, c 
si è allontanato dall’ Italia, s' intende, per 
distrarsi. Ma vediamo dunque questa male- 
detta effigio.... SI, e che giova ? correrò a 
Parigi a Londra forse per battermi con un 
ex-uraziale dei carabinieri, per una ragiono 
che finora è un segreto per tolti, e che po- 
trà rimanere eternamente nel mistero.— Di- 
menticavo di dirvi che Germano era un uo- 
mo prudeote, molto prudente, troppo pru- 
dente.... 

In questo entrò un servo annunziando - 

— Signore, è nel salotto il... 

— All* inferno te e lui, non voglio essere 
sturbato adesso ; chi ti ha dato il dritto di 
entrare in questa camera ?.. 

— La ho cercata dapertolto.... 

— Esci... chiunque sia, aspetti. Ora sono 
occupalo... 

— Ma... 

— Esci in tua malora, o ti fracasso il cra- 
nio con questa seggiola... 

(I povero servo ritornò nel salotto, e pre- 
gò il sig. Enrico di N. ad attendere. Il qua- 
le potete pensare se ne fu lieto, imperocché 
veniva, come cortesia 1* imponeva, veniva a 
tenergli compagnia qualcheduna che era sta- 
la il principal oggetto della sua visita al sig. 
Germano. 

Quest’ ultimo intanto si sforzava sempre 
d’ aprire il medaglione, c cercava un arnese 
per servirsene come la spada d’ Alessandro 
contro quella nuova specie di nodo gordiano, 
no 


— Andate poi a maritarvi, smozzicava tra 
i deoli ; andate a prender moglie, nomini 
d’ un’età matura, d' un’età in cui non si ò 
fanciulli, come questi moscherini azzimati, 
nè centenari, che la tomba v’aspetta... spo- 
satevi,© vedete che ve nc coglie! E tu douna 
inllda, che mi spiravi tra le braccia, si che 
ognuno T avrebbe credutouna colomba d’in- 
(i ncenza, cosi giovane, e cosi ingannatrice! 
Ma la giustizia del cielo ba prevenuto la 
mia. Faccia altrettanto del tuo complice 
iniquo!... Ed io, stollo, imbecille, balordo, 
che passava a seconde nozze ! Giuro da que- 
ItO punto in poi, giuro a me stesso, e su 
quanto mi è di più caro al mondo di non pen- 
sare mai più a prender moglie. E poi... ave- 
vo falla cader la scelta proprio su la sua cu- 
gina ; degna congiunta dell’altra ! onch’es- 
sa troppo giovine per me ; no, no, assoluta- 
mente uo, questo non è un partito che mi 
conviene... già, nè questo uè altro... Trove- 
rò io un mezzo... un pretesto... una ragione 
qualooqoe per rompere le nostre trattative.. 
Ilo fermalo, e sono irremovibile in questa 
determinazione: rimarrò vedovo per tutta la 
vita. 

Il signor Germano pronunziò queste paro- 
le come Guglielmo Teli il suo giuramento 
nella musica di Rossini. Dopo qualche istan- 
te di muta riflessione, sollevò il capo; fe’ il 
brutto viso c disse : — Ahimè ! quando vi 
penso ! esser convinto del mio disonore, e 
non poter aprirmene a chicchessia, non po- 
ter inchiodare questa lettera sul cuore della 
perfida con un colpo di pugnale ! 

La parola pugnale gli ricordò ebe infatti 
un coltello poteva servirgli per quanto biso- 
gnava all' apertura del medaglione, ed agitò 
fi campanello per farselo recare, sicuro fi- 
nalmente di tagliare quell’ostrica misterio- 
sa. V* avrebbe richiamato alla fantasia un 
chirurgo che cercasse il bistoury per un par- 
to cesareo. Un essere doveva certamente usci- 
re da quel medaglione ! — Sta volta il ser- 
vo non fu cosi balordo da affrettarsi ad en- 
trare in quella stanza. 

Il signor Germano tiri» di M nuovo, e più 
forte il cordone del campanello anche que- 
sta volta infruttuosamente. — Il che fece 11 11 
traboccar la sua collera. — laonde alzatosi 
furioso, attraversò alcune starne c si trovò 
bel bello nel salotto, dove, il signor di N** 
s’ intratteneva in un colloquiò più che espres- 
sivo con 1’ amabile cugina del banchiere tan- 
to che caduto alle ginocchia di lei le avea 
presa la mano. A questo punto, come suol 
avvenire in teatro (sempre 1 ), entrò Germano. 

Qui, se fosse un libretto per musica, ca- 
drebbe a proposito il primo tempo, o come 
lo chiamano i maestri, il largo del terzetto, 
e siccome i larghi oggidì pel sistema da non 
molto invalso, soglion durare tanto e poi tan- 
to, che potrebbero invece chiamarsi i lunghi, 
cosi potremo profittare di questo comodo in- 
termezzo per concretare le notizie biografi- 
che sparse qua e là nei monologhi di Ger- 
mano. 

Germano S*** ricco banchiere aveva spo- 
sato in prime nozze, aozi in sole nozze, una 
Emilia G***ch’era nn angelo d’ innocenza, 
la duale dopo due anni di dolcissima ed in- 
vidiabile compagnia si ammalò, come leg- 
geste... trista conseguenza d’un ballo inFeb- 
braio ! Durante la breve sua malattia venne 
ad assisterla, uscita espressamente dall’ e- 
durandolo, la giovane sua cugina Ortensia, 
la quale priva di genitori, alla morte della 
povera Emilia, restosi io casa dell’ attempa- 


to banchiere per servirsi a vicenda una di 
guida, l’ altro di custodia. La Ortensia era 
anch’eRsa uua colomba, come sono tulle le 
donne che io descrivo, chè non ardirci fare 
il torto al sesso gentile di mostrarne alcuna 
falsa, perfida, traditrice, iniqua, bugiarda, e 
che so io... ecco perchè molte donne trova- 
no inverosimili le mie novellette. Era dun- 
que T Ortensia una colomba come dicevo, se 
ooo ebe aveva no paio d’ occhi neri, lunghi 
un pollice, in cui un fisiologo, e più uno ebe 
non lo fosse, poteva leggere con noie e co- 
ntenti tutta la voglia di maritarsi prima di 
compiere i diciotto a a pi. 

Il banchiere intanto si per non far ciarlare 
il mondo, il quale ciarla sempre cd indovina 
spesso, *1 perchè lo stato vedovile sebbene a 
cinquantanni non gli garbava gran fatto, e 
si perchè la Ortensia somigliava assai assai 
alla Boti na del Barbiere di Siviglia, nò egli 
voleva permettere che vanissero altri a mie- 
ter nel suo campo, le aveva posto 1* occhio 
Jtddoso, e senza i disagi di nn lungo carteg- 
gio, perii che teoevala sempre in casa, le a- 
veva manifestato la sua deliberazione di spo- 
sarla, passato l’anno del corrotto. 

La bella intanto anche come la Rosina del 
Barbiere aveva distinto e sì era lasciata di- 
stinguere da un Almaviva degli Usseri, che 
era appunto il rigirar V* trovatole ai piedi 
del banchiere. Quest* ultimo all’ entrar nel 
salotto si battè la fronte con la mano, dicen- 
do a mezza voce : — Ed io cercava un pre- 
testo ! mai infedeltà non venne più a propo- 
sito! — Fingendo poi uua scena di rimpro- 
vero e d’ invettive, da far cavare tre applau- 
si ad uu attore che avesse buoni polmoni, 
caricò d’ingiurie Ortensia, alla presenza stes- 
sa dell’ Ussero, che non potè interromperlo, 
tanto l’ eloquenza dell* altro era precipitosa; 
e finì per dirle che l’ abbandonava con di- 
sprezzo al suo amante. 

Al terminare la sua drammatica tirata il 
signor Germano per un movimento oratorio 
si passò le mani fra i capelli ; ed in far ciò, 
gli cadde il medaglione che aveva sino allora 
serbato stretto nel pugno. 

— Il mio medaglione ’ esclamò Ortensia. 

— Il mio ritratto ! esclamò Enrico di N. 

E quella caduta infatti aveva assai più che 
tulli gli sforzi di Germano operata 1* appari- 
zione della miniatura, perchè il controcolpo 
aveva fatta scattar la molla del segreto che 
la chiudeva. 

— Come ? E vostro questo medaglione ? 
gridò Germano sbalordito, vostra era quella 
lettera che l’accompagnava? 

— SI, rispose, in luogo d’ Enrico, Orten- 
sia arrossendo, e con gli occhi bassi. Io la 
se/bava nello scriguctto della povera mia cu- 
gina,, come il luogo più sicaro per sottrarlo 
ai vostri sguardi, mentre dal giorno della 
luttuosa sveu tura quella camera era stata 
sempre chiusa per voi. 

Capite bene che questa scena dovette fi- 
nire come tutte le commedie ; è iuutilc dir- 
lo più chiaramente. 

(A. de /Muxiéres ) 
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LA CUCAGNA. 


Ottave. 


Non quella cbe portò la greca armala 
Al gran conquisici dell* aurata pelle, 

Non quella erte con Eleoa rubata 
Portò all’ antica Troja arme e facelle, 

Non quella cbe dal Lana fu inventata 
Per salir vivo alle superne stelle ; 

Ma quella nave, a cui si debbe il vanto 
L>' aver scoperta la Cucagna, io canto. 

Nave felice ! al cui lavoro intenta 
Fu Cibele la Dea di tutti i Dei, 

Nave che a noi la torta e la polenta 
F. i pasticci recasti e i vermicei 
K i migliacci di cui non sia mai spenta 
La bell* arte, c I* usanza ai giorni mici. 

Non isdegnar se de* tuoi pregi in parte 
Oggi m’accingo a schiccherar le carte. 

Tornato (già per cominciar la storia) 

Dall’ Oriente soggiogato e vinto 
Racco di spoglie ostili, e più di gloria, 
l’.he di pampini ed uve il capo avvinto, 

La capitana sua, delta Vittoria, 

Di nuovi regni dal desio sospinto 
Dal posto dei Ghiotton presso la Magna 
Sciolse improvviso a ricercar Cucagna. 

Piena la sciolse d’ orientai tesori. 

Onde ville e cittadi avea predate, 

D* ardenti gemme onusta, e schietti avori, 

Di vesti d’or tessute e ricamate 

Da sé tolto agli Indiani, ai Persi, ai Mori, 

Al re Balorsa, e al re Cigiugarate 
Cbe furo al tempo quando in le bottacce 
Si melica il pane, il vin nelle bisacce. 

Salpò la nave, e d’ uno ad altro andava 
De’ molti lidi che il gran mar circonda ; 

Ne le darsène tulle u’ s’ approdava 
Spinto dal Hutto, o dal favor dell’ onda, 

Or ano, cd or un altro ella lasciava 
Degli arnesi onde atea grave la sponda ; 

E molte ne lasciò ricche per modo. 

Che ricche anch’oggison per quanto io n’odo. 

Ma i pensier vostri altrove non volgete, 

E de la nave mia segniamo il corso, 

Della nave che come inteso avete 
Lungo spazio di mare avea trascorso : 

Nè però ancor le fortunale e liete 
Piaggie, e de’ monti butirrosi il dorso 
Scoprir poteva e s* aggirava intanto. 

Non vi saprei ben dir dove nè quanto. 

Qnand’ecco Gradcllin che a la veletta 
Stava inteso a spiar ogui contine 
Vidde da lungi biancheggiar la vetta 
D' alcune clementissime colline 
Cosi coperte di ricotta schietta 
Come le nostre di nevose brine -, 

E cucagna, gridò, se non traveggo, 
Cucagna, amici miei, cucagna io veggo. 

Cucagna, s’ udì tosto a ripigliare 
Dalla festosa ciurma, e da’ sniditi ; 
Cucagna rispondean gli scogli e il mare ; 
Cucagna il ciclo, e i venti imbalsamati 
Dì mille odor soavi, c senza pare 
Cbe spirando venian di tutti i lati, 

Non d’ incenso, di mirra, ovver di costo. 

Ma dì salami, e di bragiuole arrosto. 


1 passeggiar, come se avesser penne, 
Impazienti di veder la terra, 

Salgouo a gara le superbe antenne : 

Chi l’ artimone, e chi il trinchetto afferra : 
A le girelle alcun stretto si tcuoe 
Gridando all' anni ail’armi, guerra, guerra: 
E in questo dir I’ avventurosa armata 
All* isola felice era arrivata. 

a Chi mi darà le voci e le parole 
« Conveoicoli a si oohil soggetto ? 

« Chi 1* ali al verso presterà cbe volo 
« Tanto eh’ arrivi all* alto mio concetto ? 
Ben or si cooverria di fondiolc 
Armar la pancia, c rafforzar il petto, 

Cbe cantar deggio i colli o la campagna 
De la non più veduta alma cucagna. 

Fiumi di burro a tutte le stagioni 
Scorrendo vanno, e dilagando i prati, 

Dove nascon per erba i maccheroni, 

E per ghiaia ravioli maritati ; 

Ed anitre e pollastri, oche c capponi 
Di Tritello pasciuti, e saginati 
Che penne avendo di lasagne intorno 
Volano al quietissimo soggiorno. 

Sorge un collo nomato ivi Bengodi 
Dove di latte una fontana spiccia. 

Ombra vi fan le viti in vari modi 
Altre erranti, altre avvinte di salsiccia, 

Cbe mettono un salame a tutti i nodi, 

E in luogo di foglie un di trippariccia, 

A concimar la vigna, e il colle tutto. 

Quivi il lardo s* adopera e lo strutto. 

Le quercie che del sol frangono il raggio, 
Hanno per ghiande ritondclti gnocchi, 

1 quali giù tornando nel formaggio 

I Cb’ altra sabbia non trovasi in quei lochi ) 
nvitano ciascun a farne il saggio. 

Nè v* ha meslier di guattcri e ai cuochi, 
Perchè d’ un venlolino al caldo Rato 
Tutto cotto ivi nasce c stagionato. 

Vinto a r odor di tali cose e tante 
De la nave ciascun tosto si slancia, 

E a* dolci cibi che si vede innante 
Troppo piccola aver duolsi la pancia. 
Ciascuno brameria d’ esser gigante 
In questa guerra, o paladin di Francia-, 
Ciascuno quanto più può distende il ventre 
Acciò più torta e piu polenta v’ entro. 

Nel butirro talun si citta a noto 
E vi s’ immerge, e vi diguazza d renio ; 
Sotto le quercie alcun sdraiato e immoto 
Stasai aspettando il sussurardel vento, 
Onde cadono i gnocchi, e ad ogni moto 
Alza repente il uaso, e abbassa il mento. 
Ognuno insomma lietamente oblia 
La noia e il mal della passata via. 

Ripieni tutti ormai di maccheroni 
Diedero fiato ai musical stromenti ; 

Il grato risonar di pifferoni 
Movea le rupi, ed arrestava i venti : 

Le valli intorno, gli antri ed i burroni 
Eco faceano ai non usali accenti ; 

Ma il trombetta dall’ alto il segno diede 
Di far ritorno alla paterna sede. 

Trasse ognuno alla nave, e seco prese 
Alcuna cosa del paese strano : 

Tolse iodi la busecca il Milanese, 

E un paio di Radon tolse il Bresciano. 

Ad un querciuolo il Lod'gian sospese 
IJna forma di cacio ; il Parmigiano 
Due spallette portonne, e i suoi granelli. 
Portò il Romano, e il Piaceulio tortelli. 


Di salsiccia gravossc il Vicentino 
F. prese il Vinizian Ruzzolai forti ; 

Due marzolini scelse il Fiorentino, 

Che avrian potuto suscitar i morti ; 

Il Carpigiano di mostarda un tino. 

Mele cotte il Felsineo di più sorti. 
Torrone il Cremonese, e il Bergamasco 
Confetti, e gli nascose entro d’nn fiasco. 

E già del cucagnesco amato regno 
Sciolta la fané ( perchè star non lece ) 
Per lo salse onde discorreva il legno. 

Unto ben altro cbe di raggia e pece ; 
Traile a l’ odor venian senza ritegno 
Le scaltre ninfe a sette, ad otto, a diece 
E il gran padre Ocean, che slava in letto 
Senza porsi i calzon, corse in farsetto. 

Bello a veder tolti ì marini Dei 
Guizzar d* attorno, e gir lambendo i lati? 
Non mai eh’ io mi ricordi ai giorni miei 
(Diate Nottua ) passò per questi stali 
SI ricca nave ; e pur da* Nabatei 
Da gli Arabi, dagl 1 Indi colorati. 

Dal Perso, dal Sàbeo, dal Gsramanta 
Ne vengono ogni di più di millanta. 

Va, che dal cicl converse in lor le stelle 
Pìovan sopra di te benigni influssi: 

Vanne franca da’ dazi e da gabelle, 

Qual se d’ un grande Impcrator tu frissi. 

Se i zaffi t’ arrestasser, le budelle 
S* induriri loro più che sterpi, o bossi 
Onde non possan più ber ne mangiare. 

Nè far mm’altro eoe do v esser fare. 

(Onirico Notti.) 


l*N FOLLETTO. 

Il Sole era framontato. Dubourg gettò nno 
sguardo ansioso ad un vecchio orologio» pen- 
dolo; ci volevano pochi minuti per le cinque; 
non mai giornata cragli perula più lunga e 
più seccante — Accostatosi alla finestra, il 
giovane salutò con sberleffi un uomo di cir- 
ca 30 anni che era in istrada, il quale, poi 
che ebbe corrisposto al saluto con un pro- 
fondissimo inchino, allontanatasi bel bello 
da un posto cbe aveva occupato fio dalla 
punta oel giorno — Dubourg si veste in fret- 
ta, gettasi addosso una specie di paletot , fic- 
ca in saccoccia tre monete di cinque fran- 
chi, c via per V Optra. Il carnovale quel- 
l’ anno era brillantissimo, e le feste a veglia 
numerose — Le maschere erano bizzatTe.ori- 
sinali; vi si vedea no nmori.pcmef li, c financo 
Fauni, e Satiri— Dubourg sta mezz’ora a 
scegliersi un travestimento clic abbia miai- 
che cosa di nuovo ; mette tutto in rivolta ; 
si dà un* aria supcriore, ed un andazzo di 
milord : finalmente si fissa ad un travesti- 
mento che Io farà spaventevole, diabolico ; 
sceglie il folletto — 

La festa era affollata, e la calca cresceva 
col crescer della notte .Duboorg preferi Torà 
tarda, come quella che più adatta riusciva 
alla sua maschera. Il suo entrare nella sala 
fece furore; un grido di spavento scappò da 
cento rosee bocche, e tradì più di una ele- 
gante donnina sotto il riccio d’ una masche- 
ra d’uomo — Un gruppo di Satiri si attac- 
cò al Folletto , cercando metterlo alla dipe- 
li? 
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minile, e farlo uscire dal ballo ; ma il fol- 
letto non avrebbe caduto Il campo nè anche 
morto, e si pose a dar pugni non molto gar- 
bati a quc* cornuti mascheroni — Era uno 
spettacolo grottesco e svariato; la lotta sem- 
pre più rinforzavasi, ed il povero Duliourg 
già sentissi venir meno la pazienza o la for- 
za di resistere agl' accaniti coniatori, quan- 
do per buona fortuna gli riuscì svignarsela 
presso l’ atrio, dove appiattato, e toltasi la 
maschera, potè liberamente e per qualche 
tempo respirare. 

I divertimenti lunghi c numerosi fra gli 
altri inconvenienti risvegliano moltissimo ap- 
petito, c Dubourg, che per alcune ragioni 
private non faceva la mattiua pasti pnuci- 
pesebi avrebbe volentieri lascia lo la festa per 
una cena. Slavasene però colà lutto pensie- 
roso, ed irresoluto se continuare a far pazzie, 
o prender la via del vicino ristoratore. Que- 
st’ ultimo progetto lo andava persuadendo 
allora che un grave dominò rosso contem- 
platolo fisamente un’ istante, gli si appres- 
sa, e gli stringe amichevolmente la mano — 

— Caro Dubourg , tu bai stasera un co- 
stume. originale. 

— E vero, ma l’ho mille volle maledetto. 

— E che cosa fai ora io quel cantuccio 
mentre più ferve la festa ? 

— Mi annoio, come vedete. 

— Devi aver sonno. 

— Piuttosto appetito; che ora è? 

— Le quattro del mattino. 

— Corpo di tulli i diavoli; la sarebbe gen- 
tile davvero semi lasciassi coglier dal giorno. 

— Carissimo Dubourg, non mi hai ancora 
conosciuto! 

— Per verità non saprei con chi ho l'ono- 
re di parlare. 

— Eppure io sono uno de’ tuoi più intimi 
amici ; ci vediamo ogni giorno. 

— Ho capito, tu sci toulard. 

— Oh! 

— Giacinto Lupois. 

— Ih! 

— E chi diavolo sei dunque ? 

— Te lo dirò dimani ; per ora ci attende 
il ristoratore ; andiamo a cenare; son io che 
ti fo trattamento. 

— Signor lettore, avete mai provata la 
fame ? 

— No? 

— Voi dnnquc non potete immaginarvi le 
delizie voluttuose d’ una cena gratis quando 
lo stomaco è digiuno da 24 ore-, non potete 
immaginarvi come dolcemente scesero al 
cuor di Dubourg quelle magiche parole — 

Ecco i due nuovi compagni al ristoratore; 
la cena fu confortatile e degna il' un fiori ; 
si manomisero varie bottiglie superiori, e si 
attaccarono mollissime sontuosità di pala- 
to— L'incognito dominò parlò sempre, man- 
giò bene, comechò non avesse voluto torsi 
la maschera, e ad ogni momento versava a 
bere a Dubourg, il Quale cominciava a per- 
dere [equilibrio; ciò perde infatti a segno 
che alla line della cena trovossi compiuta- 
mente addormentato sulla tavola. 

II sole era da pochi minuti sull’orizzonte 
quando un colpo sulla spalla destò a sopras- 
salto il nostro dormiglione — Dubourg si 
sveglia, richiama le idee, alza il capo sor- 
preso di veder la piena luce del giorno, e di 
trovarsi seduto nella pubblica strada, bale- 
stra uno seuardo intorno . . . ahi! ! cruda vi- 
sta' quattro persone di giustizia gli fanno 
corona, e di rimpetto inesorabile come una 
forca sta il dominò rosso, il quale si era le- 


vata la maschera, ed era comparso col viso 
naturale ed eteroclito d’un usciere, quello 
stesso che il lettore ba già conosciuto al co- 
minciamenlo di questa avventura, quando 

10 ha visto a sera allontanarsi dal sito obbli- 
gato dell’ intera giornata, messo ivi di pian- 
tone da un discreto amico di Dubourg. 

Chi avesse veduto lo spettacolo bizzarro 
che faceano un folletto addormentato, un 
dominò rosso stargli di rimpetto, e quattro 
ceffi con archi bugio in mostra a’ fianchi co- 
me per non lasciarselo scappare, avrebbe 
certo credulo che quell'essere addormenta- 
to fosse uno emigrato degli abissi, o uno 
stregone ossesso . . . eppure quell’essere mi- 
sterioso e spaventevole, non era che un leo- 
ne debitore, razza immensa c propagata, 
che al presente abbraccia quasi tutta l’uma- 
uita. 

Alla vista tremenda Dnbourg resta per 
qualche istante attonito ed iocredulo, co- 
me se dubitasse di sognare ; ma la ragione 

11 fa tosto accorto dell’orrenda trappola; ed 
in meu che il dico, spiccato un salto dalla 
sedia, dassi alle gambe più celere dell’aura 
— Era un vero folletto — Avea corso anzi 
volato un quarto d’ora, accompagnato dai 
fischi e dagli urli de’ monelli e delle don- 
nette, che il credevano davvero uno spirito. 
Le forze però cominciano ad abbandonarlo, 
egli getta uno sguardo dietro a sè ; e vede 1 
gentili amici che losieguouo, come i caccia- 
tori dietro una lepre; pensa allor di cercar 
un rifugio ; ma essendo mollo presto tutte 
le botteghe son chiuse, ed egli non ha scam- 
po veruno. Un’idea gli viene, come un'ulti- 
ma speranza. Vedendo che gli amici son 
lontani soltanto un tiro di schioppo, si cac- 
cia nel primo palazzo che trov’apcrto, quan- 
tunque il portinaio spiritato gridi per aiuto. 
A due primi piani egli bussa indarno, per- 
chè gl'inquilini hanno il sonno un pò duro. 
Salito rapidamente al terzo, batte alla por- 
ta ; ma lo schiudersi di questa ed il rinser- 
rarsi Mistamente con un urlo terribile fo 
l’ affare d' un secondo ; il povero Dubourg 
aveva bussato alla casa di un avaro moribon- 
do, cui si assisteva l’anima; considerate che 
effetto dovè fare di buon mattino il suo co- 
stume. 

Il resto di quest’avventura è facile a sup- 
porsi; Dubourg fu messo in prigione per de- 
biti, e maledisse mille volte il folletto — 

I debitori trarranno la moralità di questo 
fallo, schivando qualunque maschera che 
obblighi nn galantuomo a vedersi chiudere 
le porle in faccia. 

( Francesco Matlriani . ) 


UNA CENA A S. LUCIA 

III NAPOLI- 

Molti anni son [tassali. Allora io era stu- 
dente in diritto. Una sera presemi un forte 
disgusto di Giustiniano e del Codice, mi pa- 
rai di quanto avea di meglio nel fondo del 
mio tarlato baule, convertii nn mio compa- 
gno, e tutti e due abbandonando le alture 
operammo una discesa dalla sommità del- 
l’Infrascata sin al Largo di Palazzo. Ci ab- 
battemmo ad una di quelle sere, frequenti 
sotto il dominio dell’antico Impresario, che 


S. Carlo era deserto. Si rappreseutava una 
nuova musica d’ un giovane principiante il 
quale vedendo vuota la platea, impetrò per 
grazia di popolarla de’suoi amici. Vennero 
costoro con la miglior intenzione del mon- 
do : ma siccome talvolta lo spirilo è pronto 
ma la carne è debole, dopo 1' uscita del te- 
nore, uno disse all’altro « avvisami aitando 
dobbiamo battere le mani », c placidamen- 
te s’ addormentarono. Innauzi a noi erano 
sedute due giovani signore elegantemente 
vestite che pòco si curavano dello spettaco- 
lo, perchè parlavano come due donne. Feci 
cou un cenno notare al mio amica ch’erario 
sole e con quella fronte sicorache posseggo- 
no gli scolari iti generale ci apparecchiammo 
all'impresa. Durante il primo atto ci guar- 
dammo in silenzio, come fanno due eserci- 
ti l'uno a froite dell'altro prima di vento 
alle prese. Nell* intramessi gittammo a caso 
qualche parola, venne qualche risposta, e la 
conversazione fu solennemente intavolata. 
In poco d' ora eravamo già amici. 

I cantanti che videro il mal tempo comin- 
ciarono ad affrettarsi con un’ «'strema rapi- 
dità, il basso saltò l'aria, il teucre la sua 
gran scena, la donna il finale, e la musica 
ebbe nella stessa sera vita e sepoltura. 

Conveniva partirsi. Per terminare il nostro 
colloquio profusi alle due belle nostre inter- 
locutrici una cena a S. Lucia. La mia prof- 
ferta fu accolta con un solenne rifiuto. Pre- 
gai novellamente ; allora una di loro inchi- 
nandosi all'orecchio dell’altra mormorò non 
so che parole ed acconsentirono. Da S. Car- 
lo Alla Villa di Koma è breve il tragitto. Nel 
passare lo stretto corridoio per cui si giun- 
ge alle sale la mia compagna parlò segreta- 
mente al cameriere, e gli toccò leggermen- 
te la inano, ciò che invero mi sembro molto 
singolare ; ma per non parer indiscreto mi 
tacqui. Io capii !>ene che le nostre signore 
non erano del genere dì quelle servette che 
si appagano d’ ogni più piccola cosa ; posi 
in o|K>ra tutto le mie facoltà mentali per or- 
dinare una cena degna di si rispettabili con- 
vitate. Ma per quanto m’ ingegnassi, non 
potei per nessun verso dar loro nel genio. 
Erano si delicate, si ghiotte, si svogliate, si 
capricciose . . . clic facevano spavento. Era 
un piacere il veder come rimandavano in- 
dietro tutti i piatti con mille pretesti, come 
facevano sturar dieci bottiglie prima di tro- 
varne una di lor gusto. Quando io dico che 
era un piacere, m’ inganno, perchè io non 
aveva in tutto che una piastra nella borsa, il 
mio compagno non passava mai i sei carlini, 
c U conto minacciava d’essere spaventevole. 
Cosi adogni nuova indiscrezione delle nostre 
signore il mio amico aggrottava le ciglia, ed 
io mi faceva diabolicamente serio in viso, 
ciò che pana render più allegre le due don- 
ne, che ci parlavano con una tenerezza e- 
strema, c ci scambiavano le più dolci occhia- 
le del inondo. Tutto ciò era delizioso se non 
•regimo avolo in prospettiva un affronto al 
cospetto delle nostre conquiste, e quella ma- 
ledetta carta del conto, terribile, minacce- 
vole, era la spada di Damocle sospesa sali*» 
nostre teste in mezzo alle gioie del banchet- 
to. Finalmente io mi decisi, andai dal padro- 
ne o ali li issi 

— Signore, io ho dimenticata la mia bor- 
sa, eccovi in pegno l’orologio, dimani vi por- 
terò croci che vi devo. 

— Voi non mi dovete nulla, tutto è pa- 
gato. 

— Come, latto è pagato ? 


— Sì signore, una dì quelle due Dame ba 
dato in mano al cameriere cinque luigi. 

Tornai costernato. Feci dei rimproveri 
cbo furono accolti ridendo, parlai d’ umilia- 
zione e mi fu stretta la mano. Bisognò ras- 
segnarsi. 

Uscendo io guardava per veder se vi fos- 
se una carrozza da nolo, quando a un cen- 
no d’una delle due nostre misteriose com- 
agne una sontuosa carroua tirata da due 
izzarri cavalli inglesi si avvicinò alla porta, 
c uno staffiere in ricca livrea apri lo sportel- 
lo. Se il fulmine fosse caduto a miei piedi 
sarei stato mcn sorpreso. Dopo reiterato in- 
viLo prendemmo posto alalo dclleduedame. 

— Dove vuoi andare vostra Eccellenza ? 
dimandò il servo. 

— Dove abitano onesti signori? dimandò 
una delle dne amiche. 

Questo fa un colpo mortale. Confessare a 
due signore si ricche, si belle, si nobili, ebe 
abitavamo alle Case Appuntellate nell' ulti- 
ma estremità dell* Infrascata ! Le parole mi 
si troncarono nella gola, restai muto ed im- 
mobile. Ma il mio amico piò debole, dopo 
lunghe istanze si lasciò scappare di bocca la 
terrìbile parola. Fummo accompagna ti, e la- 
sciati innanzi la nostra povera porticina sen- 
za che alcun di noi osasse dimandare alle due 
incognite il loro nome. 

— Che mortillcazione! dissi io per le sca- 
le quasi piangendo al mio amico, il quale 
con tuono ben diverso mi rispose : 

— Voglia il cielo che tutte le mortifica- 
zioni che ho da soffrire in mia vita sieno di 
questa sorta 1 


UN PICCIOLO SCHIZZO 
DELL* UNIVERSO. 

*o4* e Alberto. 


Alb. Io vi aveva promesso per la strenna del 
nuovo anno, mia gentile amica, un qualche 
piccolo presente: eccovi I* Universo... 

Sof. Bagattella ! Gli astronomi sono magni- 
fici, l’ universo... 

Alb. In miniatura: Uno schizzo... 

Sof . Sta bene ; ma comunque picciolo, co- 
munque microscopico, come voi direste, 
è sempre un gran presente quel che mi 
fate, ed io sarei troppo difficile, se non me 
ue appagassi. 

Alb. Udite dunque: Il nostro Universo.... 

Sof. O bella ! Il nottro Universo / Haweuc 
forse parecchi ? 

Alb. Ora mi spiegherò. Qoando diceva il no- 
stro, intendeva dire P universo, il mondo 
sensibile, relativamente a noi. Perocché 
al certo cotal parola convengo dinotar l'in- 
sieme di tutto il creato. Ma per compren- 
derlo in uds vista, converrebbe avere l’on- 
nipotenza di Cui 1* ha fatto. E noi povere 
creature mortali non possiam averne altra 
idea, che qnclla che la nostra ragione col- 
l’aiuto dello sue corte ale ( come diceva il 
nostro Alighieri) ci somministra, dietro 
1* «liuto de’ sensi sempre infermi e limita- 
tissimi ad onta de’maravigliosi trovati del- 
l’ ottica, che tanto hanno esteso il campo 
della nostra virtù visiva : il mondo dello 


scarafaggio è la rotaia entro la quale roto- 
la le sue pallottole, quello degli Herschel 
e dei Ross c la immensa sfera. Oltre a co- 
tal diversità nel vedere che gli ideologi 
chiamerebbero subiettiva, vi na un'altra 
ragione obbiettiva di non minore diversità, 
che nasco dalla posizione in cui 1’ osserva- 
tore ritrovasi. Per noi che ci troviamo sa 
questo picciol pianeta del Sistema Solare, 
il nostro Universo visibile ha un Sole, una 
Luna, pochi grandi pianeti, una ventina di 
stelle di prima grandezza... una via lattea. 
Ma se invece la nostra terrestre dimora si 
fosse trovata nel sistema più ricco di un’al- 
tra stella, avremmo avuto, invece di uno, 
più soli, qual rosso, qual verde, qual por- 
porino, e... 

Sof. Piano, piano, di grazia. Voi mi traspor- 
tate con troppa Cftifitè in coleste sublimi 
regioni, sicché mi va la testa in vertigini. 
E nel mentre che rischiarato alcun mio 
dubbio, ne fate germogliare cento altri. 
Andiamo dunque adagino; lasciate di cor- 
rere tanto sbrigliatamente e ponetevi al 
mio piccolo passo, se volete eh’ io possa 
seguirvi senza rompermi il collo. Ponia- 
mo anche da bauda gl’ ideologi, e fatemi 
capire le cose più essenziali che avete det- 
to, sicché io non perda il Ilio del vostro 
discorso, e giunga, se piace al Ciclo, al 
tonnine che ci siam prefisso. Ed in prima 
vedete se vi ho ben compreso nel Princi- 
pal concetto : 1* universo, o secondo voi 
dite, il nostro universo ha una forma ro- 
tonda, una forma sferica ; non è cosi ? 

Alb. Si; 

Sof. Davvero? Ci ho veramente gusto. Que- 
sta forma non so troppo il perché, ma mi 
sembra la più perfetta, e mi garba. Ma... 
come avete potuto vedere questo suo li- 
mite, questo invoglio esteriore ? e al di là 
di esso che cosa vi è ? e quel che vi è non 
forma più parte dell’ universo ? 

Alb. Questa sfera da voi presa troppo a ri- 
or di termine, non è nient’ altro che un 
mite al quale si arrota la nostra vista, 
che non può più oltre penetrare nella im- 
mensità dello spazio, per difetto suo pro- 
no, o per' mancanza di oggetti dlscerni- 
ili a auelle esorbitanti distanze. Quando 
siam giunti a questa specie di non pluf 
ultra , ove non possiamo più discernere la 
vera lontananza degli oggetti, siam con- 
fusi o costretti a tenerli come tutti posti 
alla stessa distanza ecco donane che in 
noi nasce di necessità l’ idea ni trovarci 
nel centro di unti sfera, che dista da noi 
egualmente da ogni banda. 

Sof. Ho capilo. Questa immensa sfera non 
è altro che una grande illusione, e somi- 
glia nn poco, perdonale la sconvenevole 
comparazione, a quel proverbio tedesco 
che dice : « di notte tutte le giovenche 
bod nere ». 

Alb. Del resto se i nostri occhi non possono 
penetrare almeo per ora, al di là di que- 
ste tenebrose e come imperscrutabili di- 
stanze, gli occhi della nostra mente si son 
lanciati molto più lungi. « L’universo (di- 
ceva Pascal) è una sfera il coi centro tro- 
vasi in ogni luogo, c la superficie non tro- 
vasi iu ni una parìe ». Sicché suppongasi 
nn cotal centro nella nostra Terra, ovvero 
nella nebulosa più lontana, sempre rispon- 
derà al giusto alla sterminata sfera che 
non ha limiti. 

Sof. Oh di grazia, lasciamo questi bizzarri 
concetti, che non possono capire nella mia 


piccola testa, ed affrettiamoci a rientrare 
nel nostro universo, eh»* mi pare spazioso 
più che a bastanza. Credo anzi che se vi 
fosse una strada ferrata per traversarlo, 
colla massima celerità delle locomotive 
americane, pur non vi giungeremmo al 
termine della nostra vita. 

Alb. Se anche il Padre Adamo si fosse mes- 
so a quella volta dal punto in che fu crea- 
to e colla velocità del fulmine, non for- 
aneo sarebbe giunto a percorrere la mille- 
sima parìe del luogo viaggio. 

Sof. Possibile ? 

Alb. V* ba difalli delle nebulose la coi luce, 
secondo Herschel padre richiede 2 iu 3 
milioni di anni per giungere sino a noi ; e 
la Incc, notate, percorre lti6 miglia in 
ogni minuto secondo! 

Sof. Ed io parlava di locomotive che a tolta 
corsa appena fanno un sol miglio in un 
minuto primo. Che miseria ’ ora convieu 
scegliere un altro veicolo più pronto per 
cotal viaggio. 

Alb. Bene, facciamolo col pensiere. Vedrete 
che sarem di ritorno da quelle ultraside- 
rce regioni in men di un quarto d* ora. 

V’ha nel campo stellato parecchie mi- 
gliaia di piazzette albicanti (come le chia- 
mava il nostro Galilei ) che per la vaga e 
fioca natura del loro lume sembrano dei 
tratti di nebbia piuttosto che veri astri, e 
però ricevettero il nome di nebulose. 

Vcggonsene per ogni dove snlle sfera 
celeste, ma sodo di lungamano più spesse 
lunghesso nn nran cerchio, che traversa 
ambo eli emisferi, e si raggnippano poi ed 
abbondano oltremodo in talune parli, spe- 
cialmente nell’ emisfero australe, ove nel- 
le cosi dette Nubi di Magellano, lo spazio 
n* è per modo gremito da rimanerne aito- 
nili e smagati, per poco che si pon mente 
alla vera natura, ed alla immensa gran- 
dezza di cosifatte isole luccicanti in mezzo 
alla solitndine interminabile dell* oceano 
de* mondi, come l’Humbolt le appella. 
Perocché quelle fioche nebulosità, quelle 
sfumature evanescenti ad ogni menomo 
lume introdotto nel campo del telescopio, 
che ce le rende a mala pena visibili, sono 
In realtà una congerie innumerevole di 
vere e distinte stelle, vale a dire di Soli 
simili al nostro! 

Svariate senza modo sono le loro forme, 
nò più strane fantasticaggini di aspetti u- 
mani, di rettili, di conchiglie, di mostri 
immani vennero mai per la testa d’on poe- 
ta innanzi alle nostre nuvole clic imo si 
riscontrino nelle nebnlosc del firmamento. 
Anzi oltre a ciò veggonsene di varie for- 
me, di tal maraviglio» regolarità, senza 
fallo a cagion della predominante fona 
di attrazione che congrega le parti intorno 
a quei centri di gravità, che non possono 
trovarsene nelle nubi di somiglianti. Qui 
vedi nn cerchio di luce uniforme, di tal 
reciso contorno, che sembra nn disco pla- 
netario perfetto, qua un altro cerchio con 
uno o più forti riconcentramenti laminosi 
nel suo bel mezzo, colà un’ ellisse intera, 
un'altra ellisse tagliata per metà in tutta 
la sua lunghezza, una spira colle sue vo- 
lute terminanti ad uno od a più vortici 
lucenti, un anello luminoso con un foro 
(fellamente oscuro nel mezzo, cc. ec. 
di quest’ ultima generazione è appunto 
la nebulosa a cui appartiene il Sole, eh’ è 
la stella intorno alla quale si aggira II pic- 
colo nostro globo terraqueo. 
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Sof. Sorprendenti veramente sono le cose 
ebe io odo. Ma come, di grazia, ne appare 
la nebulosa dì cui mi parlate ? può essa 
vedersi ad occhio nudo ? Perchè essendo 
tanto più vicina delle altre non ci dovreb- 
bero occorrere cannocchiali per ravvi- 
sarla. 

Alb. Voi vi apponete al giusto : quella bella 
zona albicante, che ueile aulii serene si 
vede cingere la sfera stellata da un capo 
all'altro... 

Sof . La Via lattea ? 

Alb. Appunto. Quella è la nostra nebulosa 
anulare, entro la quale, quasi nel suo mez- 
zo, trovasi il nostro Sole; ed essa appunto 
per la minor sua lontananza, tosto si ri- 
solve io distinte minutissime stelle, appena 
che 1* occhio si arma di un cannocchiale 
ordinario; laddove in questi medesimi can- 
nocchiali lo altre nebulose rimangono ir- 
resolubili, della stessa vaporosa apparen- 
za, che u’ offre la via lattea ad occhio 
nudo. 

.Nell* interno di questo grande anello 
stellifero comparativamente tanto stipato 
di soli... 

Sof. Una specie di cercine, non è così? da 

r rre in capo di un bimbo. 

Precisamente come voi dite. Ivi dun- 
que in quel vano interno trovansi sparse le 
poche stelle ( non più che quattro in cin- 
110 mila) che pur formano al nudo sguar- 
o il principale e mirabilissimo ornamen- 
to della volta celeste ; dipendendo in ge- 
nerale il maggior loro fulgore dalla mag- 
gioro prossimità. 

Una difatti delle maggiori stelle, a Cen- 
tauro, eh* è posto nell' altro emisfero, è 
la più vicina, che lìnora si conosca. 

Sof. Ciò oou ostante chi sa quanto si trovi 
ancora distante! 

.4/6, Lo sappiamo. 

Sof. Oh dite, dite. 

Alb. Poco più che un dugenlomiia volte più 
lontana del nostro Sole da noi. 

Sof. Che è lontano?... 

Alb. Circa 83 milioni di miglia. 

Sof. E questa traversata in quanto tempo la 

r rcorre la luce ? 

Io poco più di tre anni — Ma discen- 
diamo finalmente dalle stelle al nostro 
sistema planetario. 

Sof. Prima per altro toglietemi da un certo 
dubbio. Le .stelle voi dite essere tanti soli, 
e sta bene ; ma non credo che possano 
agguagliare in grandezza il nostro, che 
tutte le dilegua al suo apparire sull* oriz- 
zonte ; anzi àuror prima di nascere. 

Alb. Ma voi non badate all'effetto delle di- 
stanze : se il nostro gran luminare si al- 
lontanasse da noi qnanto una stella , non 
ci sembrerebbe più grande nè più lumino- 
so d’ una di esse e neppure delle maggio- 
ri : esso sembrerebbe come una stella di 
i 4 grandezza e non più ; vale a dire che 
al chiaro della luna piena sarebbe quasi 
invisibile. 

Sof. Ma voi siete un traditore; io crede* n 
coll'andare in cielo di elevarmi, e voi cosi 
mi abbassale nobilmente... Il nostro Sole 
per cui 1* aprii fiorisce, per cui lutto net 
mondo cresre; non è altro che una mise- 
rabile stoltezza della turba volgare del 
firmamento. Del resto la nobiltà del no- 
stro Sole è ben provata dalla bella schiera 
di pianeti che lo corteggiano 
Alb. Mi spiace, amabile mia signorina, di 
dovervi distruggere anche questa superba 
ISO 


illusione. Sappiate dunque che v'ha pur 
troppo tra le stelle di molli soli beo prù 
aristocratici, che si fan seguire da parec- 
chi altri soli minori che loro si aggirano u- 
milmente intorno, come vi accennava dal 
bel principio di questo nostro ragionamen- 
to ; senza mancar loro per certo de* pia- 
neti, che per laguro opacità si sottraggo- 
no alla nostra vista. 

Sof. Voi volete dunque umiliarmi affatto, 
senza pietà c senza riparo. Lasciamo dun- 
que queste lontane regioni e parliamo del 
nostro sistema planetario : mi tarda di 
giungere a ripone il piede sulla nostra 
Terra , ove tutto sorride. 

Alb. Alle persone della vostra età. 

Sof. E tutto è mirabilmente ordinato. 

Alb. A nostro riguardo. Ami vi dico, che se 
fossimo trasportati non più lontani che al 
piu prossimo pianeta, ch'è la Luna, a poco 
più di dugenlomiia miglia, ci troveremmo 
assai male ricapitati, poiché ri manche- 
rebbe per primo 1* aria da respirare. 

Sof. Basta, basta cosi. 

Alò' Pervenuti dunqne al nostro sistema pla- 
netario s* incontra il più remoto pianeta, 
Nettuno, che si aggira intorno al Sole alla 
distanza di ben 30 raggi dell' orbila della 
Terra , ossia della sua distanza media dal 
Sole; succede indi Urano alla distanza di 

10 raggi ; poi Saturno alla metà circa di 
tal cammino, cioè alla distanza di 9 raggi; 
poi viene Giove a 3 raggi di disianza ; poi 
Marte alla distanza di uu raggio e mezzo 
soltanto -, ma nell’ intervallo di questi due 
pianeti bevvi una zona tanto prolifica in 
piccioli pianeti o asteroidi, che vogliam 
dirli, che sinora se ne sono scoperti ben 
33, e ve ne brulicheranno per entro alme- 
no dicci cotanti, che Dio sa come e quan- 
do si discopriranno ; viene poi la nostra 
Terra, alla distanza dal Sole, coni' è na- 
turale, di ua sol raggio; poi Venere a 7/10; 
e finalmente Mercurio, ch’è il più prossi- 
mo al Sole alla distanza di 4/10 del detto 
raggio dell' orbita terrestre. 

I maggiori pianeti sono i piu lontani,ma 

11 massimo, Giove, è verso il mezzo, ed 
accanto ai più piccioli corpi della stessa 
specie, come accennammo di sopra. 

I pianeti di maggior mole hanno intorno 
ad essi parecchi satelliti. Nettuno per lo 
meno due ; Urano sei e forse anche più ; 
Saturno otto ; giove quattro ; la Terra uno 
(la Luna) che seguono questi loro pianeti 
primari nel loro annuo giro intorno al So- 
le, come i primari seguono essi stessi il 
Sole nel suo giro celeste, intorno ad un 
altro centro d* attrazione tuttora ignoto, 
se non vogliam consentire alle congetture 
del Mddler, che lo vorrebbe supporre nel 
gruppo delle Plcjadi. 

K qui farem sosta e non parleremo del- 
le innumerevoli comete, degli urannliti, 
e di cento altri particolari, che richiede- 
rebbero ben altro tempo per digerirsi. . . 

So/ 1 . E perciò correrei rischio di una fierissima 
iudigestinne. Basta dnnque il sin qui det- 
to. anzi è troppo: onde rendendovi le do- 
vute grazie, mi auguro di udirvi più alla 
distesa in piu opportuna occasione, un' al- 
tra volta. Addio. 

{Ernesto Capocci.) 


IL TEATRO DI PULCINELLA. 

Amate di ridere, o lettori, passare due 
ore di tempo, obbliare i mali di questa vita, 
voi o giornalisti le amare critiche, voi o av- 
vocati le cause che perdete, voi o medici i 
malati che non guarite; voi tutti, o lettori, 
dimenticare ogni dispiacere? Andate al tea- 
tro di Pulcinella. 

10 non scherzo, o Signori, qoandn dico 
Pulcinella. È la ualura con tutto il brio, è 
lo scherzo con tutte le sue facezie, è un ca- 
po d' opera di grazie e di finezze. Io non co- 
nosco tanto spirito, tanta verità in un attore; 
recita come parla, e parla e si muove pet 
farvi smascellar dalle risa. Ebbene, andate 
al teatro di Pulcinella, e riderete di tutto 
coorc ! 

11 hello di quel teatro è questo che non 
avete bisogno di molta dottrina, non state 
soggetto a pretensioni, a seccature, ad eti- 
chette. Lasciate il buon senso alla porla, 
quel buon senso così noioso, così sottile, che 
trova il pelo nell' uovo, che ci guasta i pia- 
ceri di questa vita, c date bando al mai ti- 
more. Ivi non ci è quella noiosa etichetta, 
quella muta c monotona civiltà ; qui nelle 
panche, nelle scene, ne’palchi vola il buono 
umore, c la vera gioia : il pubblico prende 
parte alle volle a Y dialoghi degli attori, fi- 
schia, applaude colle mani e co* bastoni; 
qui non c’ è partito per tale o tal altro. Ve 
n’ è un solo, quello di divertirsi. 

Il teatro, cosi piccolo com’è, contiene tre 
o quattrocento persone senza contare gli at- 
tori e i parenti degli attori ebe si affacciano 
dai buchi dello scene. La tela offre un' ar- 
mala Pallade, il letto Apollo co' suoi quat- 
tro cavalli. Sissignore tutto è classico in 
quel teatro cominciando dalle scene rotte e 
bisrotte lino all' etica porla. In buona pace 
del Manzoni 1’ unità di luogo c' è sempre, 
perchè la scena è sempre la stessa, bosco e 
città, città c bosco : c'è V unità di tempo, 
c'è quella di azione perché gira c rigira le 
commedie son sempre le stesse e la varietà 
consiste nel titolo. Benedetti classici del tea- 
tro di Pulcinella ! Essi cosi non si martella- 
no il cervello a scieglier commedie, non si 
votano la borsa a fare abili, non si rompono 
le braccia ad alzar le scene. La pensano di- 
vinamente! Bel piacere, o lettori, a veder 
quei re vestiti da ciabattini, quei comandan- 
ti da soldati, a veder quei mnnti sdruciti, 
quei pantaloni inzaccherati, bel piacere! Sia 
d* inverno, sia d' estate, sia in Russia, sia in 
Palermo la scena è la stessa, il vestiario è 
lo sfesso. Alle volte c’ è battimento di arme 
e di armati, alle volledraumi lacrimosi ebe 
tìniscon ridendo. Se non avete assistito a 
quelle graziose produzioni, dite che non a- 
vele visto cose belle e patriarcali. Voi vi 
troverete donzelle, che imitano le marionet- 
te, certi garzonacci che equivalgono all'ipe- 
cacuana. una prima donna rti un genere nuo- 
vo e un orchestra che non fa torto agli attori. 

Ivi in somma è il ritrovo di tutti i piaceri, 
la quintfcsseoza delle gioie. Se non volete 
creder me, credetelo alla folla che vi accor- 
re, credetelo allo cassa deirimpresario, che 
è il vero termometro della bontà di un tea- 
tro. Ivi non è Lablaehe, non è Frate kini, non 
è la Medori, ivi non si canta, non si strilla, 
non si piange. Ma sapete chi vi è? Vi è Pul- 
cintila — Ma sapete che si fa ? Si ride inai 
sempre — Volete in somma, io ripeto, ob- 
bliare i mali di questa vita ? Andate al tea* 
irò di Pulcinella. {Vapore.) 



IL POSITIVISTA. 

Fra le tante indoli diverse onde la natn- 
ra umana è abbondante, la più assolutamen- 
te arida è quella del positivista. Quando l’uo- 
mo abborrc decisivamente dall' ideale che 
pure tanto abbella la vita, quando egli sce- 
vro da illusioni c da speranze non Usa il pen- 
siero che al materialismo, quella esistenza 
da lui procacciatasi addiventa la più sterile 
c ributtante che possa immaginarsi. Egli 
non vive che di presente, poiché nulla di 
vago gli mostra 1* avvenire, non ha passioni 
tenere che lo commuovano, chè l’ amore è 
muto al suo cuore, e cionullameoo crede a- 
vcr raggiunta In vera filosofia del secolo, cre- 
de aver rinvenuto il bello e rutilo della vita. 

Il positivista ha una morale tutta a sè la 
quale difficilmente potrebbe definirsi, ma 
che di certo è la più scoraggiante per la so- 
cietà. Poiché se ogni uomo avesse la stessa 
maniera di pensare, se alcuna speranza ven- 
tina non raggiasse nella sua mente da miti- 
gargli per avventura l’a Rannosa vita del pre- 
sente, se mi odioso egoismo accompagnasse 
ogni sua azione, deturpati i sentimenti della 
generalità, si vivrebbe in uno spaventoso sfi- 
nimento di morale, dove maggiormente pog- 
gia la pubblica felicità. 

La vita del positivista fconsiste in un cal- 
colo continuo ; in un arido bilancio fra’ suoi 
pensieri e le sue azioni, come quello dell’ a- 
varo fra il danaro che inette fuora, ed il 
vantaggio che spero dalle sue scandalose li- 
gure. Per la qual cosa giammai il suo cuore 
sarà spinto a generosi sentimenti, qualora 
una meschina idea di utile non viene ad equi- 
librare il tempo speso, o il sacrificio fallo, 
di tal che un basso secondo fine verrà sem- 
pre a bruttare il suo ben oprato. Egli cover- 
to dall’ egida impenetrabile di questa nhbo- 
minevolc filosofìa guarda dall’alto in basso 
coloro che aprono il loro cuore all’ amore, 
il quale tanti dolci sentimenti schiude nel 
seno che Io nudre ; o colui che cerca lenire 
le pene dell’ animo schiacciato sotto il pon- 
do della sciagura con la purezza di un adot- 
to ideale cd illusivo, quello che cerca ele- 
vare la sua mente alla poesia della vita, sa- 
rà ognora tenuto dal positivista come uomo 
cui abbia dato volta il cervello, per la sua 
massima costante, che ogni azione debbo a- 
verc per iscopo un vantaggio. 

La donna, essere privilegiato, cui venne 
concesso dal Cielo il potere di far dimenti- 
care ogni sciagura, c che ebbe ognora una 
delle prime parli uell’ incivilimento del mon- 
do -, la donna, emblema di amore e di tene- 
rezza, destinata a dividere con V uomo la 
gioia e T adauno, ed alla quale si affida l'e- 
ducazione della prima età affinché fatta a- 
ilulla senta addentro nei princìpi di religio- 
ne e di morale ; la donna, il più vago ogget- 
to del creato, non muove alcuna susta nell'a- 
nimo del positivista il cruale non iscorge in 
lei che il nello materiale, c non 1* ama che 
momentanea mente coinè un pasto gustoso 
che cessa di esser gradito, quando lo stoma- 
co n' è stucco per sazietà. Lirate un poco 
nei saloni e vedrete qual parte vi rappresenti 
il positivista. Egli va ronzando da un luogo 
in un altro con la volubilità della zanzara che 
svolazza da More in lioru per fermarsi su 
quello che conserva più gradito alimento : 
egli ha impresa» in fronte il marchio disgu- 
stoso del seguace di Epicuro ; egli sembra 
che voglia dire u appagate i miei sensi, che 
h mia mcule è ottusi, ed il mio cuore è inu- 


lo. E questa maniera di esistenza precaria ed 
effimera senza estendere giammai il pensie- 
ro alla dimane si chiama pur vita ! 

Il sentimentale ed il positivista formano 
due sistemi totalmente opposti, entrambi di 
eccesso, ma più scusabile 1* uno dell' altro. 
Poiché il sentimentale dà colori dorali al 
nulla, dipinge la sterile realtà col prisma va- 
riopinto dell' immaginazione, e forma dei 
castelli in aria che se da una parte gli ap- 
portano momentanea felicità, lo sprofonda- 
no dall* altra in una illusione continua trop- 
po in opposizione con la lilosoila. Il secondo 
poi rendendo più ributtante la realtà, deli- 
ziandosi di dare uno scopo sensuale ad ogni 
azione, analizzando pel mal verso fiuanco il 
pensiero si forma della vita un vero che ri- 
butta e scoraggia. Il primo é seguace dell’i- 
deale, il secondo del materiale: 1* uno adot- 
tando la poesia vien chiamato poeta*, l’altro 
adottando l'arida prosa, vie nuora ina lo liloso- 
fo.Mi» chi in questo caso non amerebbe esser 
poeta ? 

Pur uullameuo il positivista che tanto ri- 
fugge dall’ amore di lesta, ama passionata- 
mente la gloria ; e tutto sacrifica a questa 
diva : è capace ancora di sentire l' amicizia 
in Torte grado : e comunque strane possano 
sembrare queste contrarietà, onde milladi- 
Bteoo la vita è piena, non è men vero che 
esse formino il contrapposto sensibile nel po- 
sitivista. Sembra dimane ch'egli, dotalo d’ li- 
na forza estesissima tr ingegno, si compiac- 
cia a servirsene per distruggere la veste d 1 i- 
doale che copre le bruì ture' della vita, come 
un ragazzo il quale fa crollare il castello di 
carte da giuoco che altri per suo divagamen- 
to aveva con tanto studio formolo. 

Per quanto cì si addentri nella conoscenza 
dei vari temperamenti cui vn soggetto l’ uo- 
mo, difficilmente potrà rinvenirsene uno che 
racchiuda tanti caratteri disparati, per quan- 
ti se ne incontrano nel positivista. Sappiamo 
che nel temperamento sanguigno la forza do- 
minante è l’amore, nel bilioso l'ambizione ed 
il sospetto, nel malinconico la riflessione e 
la sensibilità, nel linfatico la freddezza d’a- 
patia, nel nervoso l’ irritabilità ed il corag- 
gio ; ma se dagli effètti volessimo rimontare 
alla causa non potremmo giammai assegnare 
al positivista un temperamento, dappoiché 
allogandolo pel suo modo di pensare nella 
categoria de' biliosi, i suoi sentii esterni ne 
presentano tale un contrasto di opposte pas- 
sioni le quali volta a volta lo commuovono, 
che la mente doli' osservatore ne rimane sba- 
lordita. 

Allorquando possono leggersi chiaramen- 
le dottrine adottate dal positivista, si potrà 
scorgere che egli brama rivendicare sul sen- 
timentale l'opposizione che Platone sposò 
alle dottrine ili Epicuro. Pare infine che il 
positivista cade negli errori della sna falsa 
filosofia per varie cagioni fra le quali mag- 
giormeule campeggiano 1* abuso degli appe- 
titi, ed il ftirur dei sistemi, come le cagioni 
per le quali cade il sentimentale in eccesso 
opposto sono la forza della fantasia e f uso 
riprovevole dei principi astraili. 

Conchiudo adunque che il positivista sia 
uno dei pochi individui cui f ingegno cd il 
sapere apportano danno poiché esso se ne 
serve a formarsi dei principi che nulla gio- 
vano anzi danneggiano l’esistenza. La quale 
sarebbe molto più misera e scoraggiante se 
le dottrine di lui avessero molli seguaci. 

(/,. (f Ayala.) 


LE DONNE. 

Amo le femmine 
Di beltà piene, 
llao dello spirilo ? 

Le voglio bene. 

Le amo di quindici 
Anni a un dipresso. 
Travolgo il numero ? 

Per me è lo stesso. 

Ricca, ricchissima. 

Con dolo o senza 
Non sono solilo 
Far preferenza. 

L' adoro piccola. 

Pesante, svelta. 

Magra, magrissima; 

Non faccio scelta. 

Superbe piarcionmi, 

1/ amo ritrose. 

Di color pallido. 

Color di rose. 

D' umor collerico, 

Vispa, gelosa 
Per me significa 
La stessa rosa. 

Verso le nubili 
Faccio il ritroso. 

Le donne vedove 
M’ hanno scherzoso. 

Sono tin po' facile. 

Ma meno ardito 
Con quelle femmine 
CIP hanno marito. 

Però spieghiamoci 
Rotondo c schietto 
Ardito e facile. 

Ma... con rispetto. 

Con le domestiche 
Faccio il galante, 

L’ uom ricco e splendido 
Lo spasimante; 

Perché a discendere 
Non ho rossore 
Dentro un tugurio 
Per un bel core. 

Chè quando trattasi 
Del debil sesso. 

Plebee o nobili 
Per me è lo stesso. 

$nn per i stolidi 
Coleste scuse. 

Riguardi simili 
Non han le Muse. 

Sicché alle femmine 
IV ogni maniera 
Senza prescegliere 
Fo buona cicra, 

E con tal metodo 
Che a ognun conviene. 

Con tal principi 
Mi trovo bene. 

Le donne ingenue 
Mi fan corona 
Sempre dicendomi . 

Rrav ;i persona ' 
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Lo fan le vedove 
Chè in certo modo 
Ribadir cercano 
L' antico chiodo; 

Quelle che vantano 
Piò d’ esperienza 
Bene mi trattano 
Per conoscenza. 

Le madri m’amano, 

Perchè lo sanno 
Ck' io tratto semplice. 

Non tendo inganno. 

Tutt’ i più rigidi 
Aspn mariti 
Con me si mostrano 
Lieti e compiti. 

Le serve m’ amano 
Pei miei danari. 

Non c’ è pericolo 
Ck’ io mi dickiari. 

Nè c* è pericolo 
Cke nel mio core 
Un solo penetri 
Raggio a’ Amore. 

Sicckè vedendomi 
Da tutte amato. 

Mi chiamo l’essere 
Più avventurato. 

E con tal metodo 
Cke a ognun conviene. 

Con tai principi 
Mi trovo bene. 

( Francar*) Ferro. ) 


FUMATE UN SIGARO. 

Volete il farmaco universale 
Cke salvi gli uomini da ogni male? 
Fumate un sigaro. 

Volete il recipe per eccellenza 
Che sani, e gli uomini formi a pazienza? 
Fumate un sigaro. 

Se mai tenibile doglia di testa 
Vi fa ipocondria», e vi molesta ; 
Fumate un sigaro. 

Se mai l’amabile vostra metà 
Un improv viso bimbo vi fa -, 

Fumate uu sigaro. 

Se mai un celebre fra'chiacchieroni 
Vi annoia, seccavi coi suoi sermoni; 
Fumate un sigaro. 

Se esaminandovi v' han riprovato. 
Invece d' essere tanto adirato, 

Fumate un sigaro. 

Se dalla cattedra un professore 
Dice spropositi che fanno orrore ; 
Fumate un sigaro. 

Se poi r asiatico ckolèro giunge, 

Onde tenendo qual dessi lunge, 
Fumate uu sigaro. 

Poiché tal recipe mantiene sano 
Più dell' Olvoide e del Pagliano. 

( D . R. Segrè.) 

Mi 


m DEXTE ALL’EPOCA DI LUIGI XV. 


tlONOLOGO IN UN ATTO. 
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V orchestra incomincia la sin fonia, e dopo le 
prime battute , s' alza il sipario come per 
combinazione. La scena rappresenta uno 
saia secondo il costume del tempo di Lui- 
gi XV. Quattro porle laterali. A sinistra 
una rozza panca coperta di un tapjteto 
Sfiniscilo, figurante un canapé. In a Cec- 
chin poltrona coperta di vecchio velluto 
cremisi . — A dritta una tavola grande co- 
perta di damasco tutto rappezzato. Qual- 
che sedia male in ordine . — La scena è in- 
gombra di persone , attori , comparsa, sol- 
dati, servi , pompieri, illuminatori, mac- 
chinisti, ece. tutti in disordine, e come suo- 
le essere prima che sia alzata la tela. Ra- 
vel è net fondo, e sta giocando di scherma 
col tuo bastone contro una quinta, ha le 
spalle voltate al pubblico. 


SCENA UMICA. 

Ratei. 

Una comparsa. ( stupita di vedere alzarsi la 
tela grida) Ab ! il sipario... ( fugge entro 
le quinte, tutti lo seguono con precipizio , 
non rimane che Ratei, le quattro porte 
vengono chiuse dai fuqgenti) 

Rav. ( guardando versola soffitta ) Bestie... 
che fate ? ( corre a tutte le porle , e le tro- 
va chiuse , viene sul datatili, e molto im- 
barazzato, parlando al puèòf rc</)Signori... 
mici cari signori... vi domando scusa. ..lo 
non c’entro nella prima commedia... ero 
là... per caso... Quel caro macchinista, 
per Ubaglio già, ha fatto alzare la tela 
prima del tempo... prima che gli attori 
sieuo all'ordine... ma sarà castigato, ve 
lo dico io, pagherà la multa, me no inca- 
rico io. Non si scherza col pubblico. (guar- 
dando verso la soffitta) Macchinista imbe- 
cille... dal più al meno materiali cd im- 
becilli tulli... (accorgendosi d'aver il cap- 
pello in testa ) Oh! {se lo leva) Pazienza se 
fossi almeno vestito.. .(t'abboUona cotnica- 
mente il paletot ) E la mia barba, che... 
( mettendosi i guanti ) Son veramente di- 
spiacentissimo... signori... signore... bel- 
le niguore, ho l'onore di... Scusale, non 
6 per mia colpa.. .ma là. ..di quello lassù... 
imbecille '...Scusate di nuovo. ..ho l’onore 
d’ inchinarmi... (si ritira facendo molte ri- 
verenze. Va alle porte chiuse e picchia ) 
Aprite... aprile, sono io... io che voi di- 
menticaste... Son io. ( dopo breve pausa ) 
E nessuno risponde ?( co» collera ) Sareb- 
be uno scherzo? lo non amo gli scbcrzi.e 
specialmente scherzi di qnesta fatta... col 
ubhlico non si scherza... elio diavolo, non 
mira un burattino il pubblico. ( ritor- 
tiando sul davanti ) Non è vero, signor i ? 
Promettono sul manifesto una commedia 
in due atti, ed invece cosa danno ? Un si- 
gnorino in paletot, (accenna si slesso) Si- 
gnor pubblico, fischiale... cosi, un poco- 
lino... no... no... anzi molto, mi fareste 
un regalo... il direttore della compagnia 
sarebbe cosiobbligato di presentarsi a voi.. 


e domandarvi scasa dell’ accaduto... ma 
nondovetc perdonare.. .dovete fischiarlo... 
no, no, se ne adonterebbe, e se la piglie- 
rebbe con me... e... {facendo col gesto che 
non gli darebbe danaro) il male andrebbe 
pella mia saccoccia... Finiamola, (torna a 
zfecàigfj Volete aprire sì o no ? No? Eb- 
bene. Informerò il rispettabile pubblico 
della prima commedia che si deve fare... 
e oe dirò male... ne dirò l' ira di Dio... e 
la vedremo. ( al pubblico) Signori, quan- 
tunque non c’ entri, sono venuto a tutte le 
prove di questa nuova commedia (per mia 
disgrazia) e, sìa dello fra noi... che nessu- 
no ci senta. Non vai niente... non dico 
questo perchè non c’entro io... ma per- 
chè è propriamente roba da cani, (si sente 
tossire assai forte fra le quinte) Oh ! (cor- 
ra a vedere pel buco della serratura, poi al 
pubblico) Zitto... gli allori... (con voce af- 
ra verso le quinte) Oh ! non c’ è che dire, 
questa commedia è destinata ai più alti 
successi, bella lingua,, bei concetti... un 
bel lavoro infine... (al pubblico) (È un'in- 
famia) io son certo che la compagnia fa- 
rà denaroni... perchè si replicherà molto 
sere, (a/ pubblico) (Una sola.) Se v' è del 
male... sarà nelle decorazioni... perchè il 
capo comico, onde risparmiare... (ri sente 
tossire al di deit/ro, parte destra , egli cor- 
re al buco della serratura e guardo) Il di- 
rettore ! (al pubblico , colla faccia rivolta 
verso la quinta ) Signori, il capo comico 
non bada a spese, non bada a sacrifici per 
mantenersi in quella riputazione che si è 
giustamente acquistata per la ricchezza 
dei costumi e per la squisitezza delle de- 
corazioni. Anche per questa nuova com- 
media ha fatto spese enormi, significanti... 
(Quaranti soldi.) In quanto poi alla mu- 
sica negl’ intervalli... l’ orchestra soonerà 
pezzi nuovi... pezzi di cinquantanni fa... 
(i suonatori dell' orchestra fanno un po'di 
rumore) Oh, domando perdono, signori 
professori e non professori... cercherò di 
rimediare... (al pubblico) Signor pubbli- 
co... in quanto alla musica ho sentito di- 
re che la direzione dell’ orchestra si sia 
diretta a 11 ossi ni per avere dei pezzi nuo- 
vi... e l’ illustre maestro abbia risposto in 
maniera poco soddisfacente... in conse- 
guenza, il gran lavoro sarà affidato ad nn 
giovane maestro che scrive sul gusto di 
Verdi... e se sarà piaudito. Io sarà perchè 
ha degli amici che, in onta del buono, 
vorranno sostenerlo, (in questo punto il si- 
pario viene calato, ma da una parte resta 
alquanto sospeso) K rosi, la finiamo o non 
la Uniamo... Macchinista, calate il sipario. 

ina voce di dentro. Non si può. 

Rav. Come non si può... 

La voce. S’ è rotto un cordino. 

Rav. Accomodatelo, e fate presto... per- 
chè io... 

La voce. Divertite il pubblico intanto... che 
io farò presto. 

Rav. Divertirlo... divertirlo... (al pubblico) 
l’ imbecille crede che sia facile divertire 
un pubblico, un pubblico poi come que- 
sto. Se vi piacesse sentire un’ arietta, ve 
la canterei volentieri, ma siccome bo la 
voce ìntuouala solamente al lunedi, così 
oggi non posso... d’ altronde... Oh vi fac- 
cio i mìci complimenti... (va ad una por- 
ta) Ehi là, signor direttore, fate aprire... 
ve ne prego... fate aprire» altrimenti rac- 
conto al min caro pubblico l’ argomento 
della commedia, e lo racconto colla frao- 
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< l»czia d'un veterano pieno direumali- 
stni. Aprite sì o no ? E una, e due, e tre. 
Comincio. II teatro rappresenta un gabi- 
netto assai bene mobiglia lo... eccolo... 
vedete ebe lusso straordinario. ( /era ■/ 
tappeto che copre il soffà e lo mostra al 
èhlico, tutto rotto e perforato ) è il più 
Ilo... lo hanno messo qui perchè com- 
parisca e faccia effetto. Questa è una ta- 
vola di legno antico, e di squisito lavoro, 
(scoprendola) l'hanno coperta con questo 
tappeto indiano, è una tavola sontuosa... 
{/a tavola è di rozzo legno, e aliai logora , 
1 / tappeto è tutto stracciato; mostratalo un 
/aco/iNff/o nero) Questo piccolo tavolo vie- 
ne dal Giappone. AH'elegante sfarzo di 

? |uesli mobili alla Pompadour si capisce 
acilmente, che l’ azione succede sotto il 
regno dì Luigi XV. Questo genere di pro- 
duzione è ricercatissimo, poiché le signo- 
re donne ambiscono polverizzare i loro 
capelli, il cho le fa parere più belle, dico- 
no esse, c ì signori uomini amano il tacco 
allo che li Ta parere più grandi, dicono 
essi. — Ab, scena prima, Frontino sta 
chiacchcrando con Lisetta. In questa sce- 
na, che si può dire di genere nuovo. Li- 
setta racconta, che ella è la sorella di lat- 
te della marchesa, racconta che le rasso- 
miglia non poco, eh e le è affezionatissima , 
che il marchese è goloso di sua moglie, 
che la marchesa è amante del cavaliere, 
che il cavaliere è un idfizi.ile di marina, 
eccetera. ..a tutta questa canta fera il pub- 
blico, come ben si prevede, prende parte 
sonnecchiando o dormendo, e viene la se- 
conda scena. — Ma sodo ben tardi a raccon- 
ciare questo sipario. Scena seconda. En- 
tra il cavaliere. Aspettate, voglio fartela 
questa scena, (rimonta la scena ) Frontino, 
cento luigi per to ! Lisetta, mille baci per 
la tua padrona. Non dà niente ad alcuno, 
ma prende una presa di tabacco di Spa- 
gna. — Ah, il siguor cavaliere è troppo 
generoso. — Per ciacco, ho fatto crepare 
un cavallo. — E perchè?— Per baciare, 
un minuto secondo più presto, la mano 
della tua gentile padrona. Un cavallo ? è 
un bacio che vi costa caro, disse Uscita, 
e poi si dirà che gli amanti non sono besto- 
line bizzarre; e ciò dicendo, raccoglie un 
pocolino due lembi del suo abito e viva- 
mente se ne va. (finge la uscita di Lisetta 
poi torna) Il cavaliere rimane solo con 
Frontino, e siccome nulla avevano a dir- 
si, incominciarono questo saporitissimo dia- 
logo. Il cavaliere. — La marchesa è ama- 
bile. — Frontino. — Oh si, amabile... Cava- 
liere. — Molto amabile, anzi amabilissi- 
ma. — Frontino. — Oh al, amabilissima — 
e cosi di seguito... c questa graziosa sce- 
netta durerà all' incirca un 20 minuti ; è 
una di quelle scene che si chiamano di 
transizione. — Finalmente ecco la mar- 
chesa. Eccola vestita con un abito a coda., 
col ventaglio, ed una scatola di nei fra le 
mani. — Ah ! Buon giorno, cavaliere. — 
Buon giorno, marchesa. — Questa matti- 
na son brutta da far paura, n* è vero mar- 
chese?... — Oh marchesa...— Oh cavalie- 
re... E lei con bel garbo si appicica un 
neo — cosi. — Noi sapete marchesa ? Ilo 
fatto morire un cavallo per venirvi a chie- 
dere... Che cosa, marchese?... — Se mi 
amate... — Forse?... — Ah marchesa, ec- 
co un forse, al quale vorrei tagliare le o- 
recchie se non foste sua madre. — Bel 
pensiero, tagliare le orecchie ad un forte 


se io non ne fossi la madre ?... Bello dav- 
vero ? — Signori gentili... belle signore... 
vedete quel canapè ? ebbene, quando ve- 
dete sulla scena un canapè, dite pur libe- 
ramente : — Quel canapè non deve essere 
là per nulla. Difatln la marchesa ed il ca- 
valiere son già diretti verso il molle e spiu- 
macciato soffà... {ne leva la coperta , e si 
vede una pancaccio assai rozza ) Ebano li- 
no... 1 miei eroi sono già seduti 1' uno 
presso dell' altro. Il cavaliere accarezza la 
testa della marchesa, che con vezzo gli 
dà qualche colnetio di ventaglio sul vol- 
to, diceudqgli: E mio marito, piccolo bric- 
concello? È un miserabile ... e qui ne di- 
cono di tutti i colori del poveruomo... 
ch'è lontano se non che... E cosi questo 
benedetto sipario? 

La voce. Un momento, e tatto è accomo- 
dato. 

Bar. Mi pare che sia un pezzo che siate die- 
tro... Ed io che questa sera avea un affa- 
re di premura... P acquisto di una terra... 
colia pel mio caminetto, bisognerà che 
differisca il contrailo. Infine, il cavaliere 
che, come diceva, doveva alla sera partire 
per le Colonie, domanda alla marchesa un 
pegno d'amore... e la marchesa, penetra- 
la dal sentimento de' suoi doveri... gli 
offre una ciocca di eapcgli... Mi prendete 
forse per uno scolamento ? borbotta il ca- 
valiere con una certa aria d’ abbandono 
che... E la marchesa gli offre un fiore... 
poi un anello... poi il suo ritratto, poi le 
sue pantofole, e finalmente il suo pappa- 
gallo... non aveva di meglio... Ah, mar- 
chesa, non è questo il mio sogno... (al 
pubblico ) Indovinate 010 ciò che voleva il 
cavalierino?... no... non l'indovinate? Ve 
lo dirò io, le domanda uno de’suoi denti... 
un dente canino... Un dente, grida la mar- 
chesa... ma io ne ho di bisogno de’ miei 
denti... me ne seno.. Zitto, te nc darò 
im altro... tieni... scegli, dice il cavaliere 
spalancando la sua bocca lino all* orec- 
chie... A questo nobile tratto la marche- 
sa è commossa... il cavaliere trasportino, 
le bocche d'en\rambi aperte; ed eccoli de- 
cisi di andarsene a braccetto dal dentista, 
quando il marchese, che lutto ha inteso, 
esce furioso dal vicino gabinetto. Colpo 
magnili™ di sema. Ciascuno è pietrifica- 
to. Il marchese prende per un braccio la 
moglie, la conduce sul davanti della sce- 
na, e le dice eoo tuono solenne... magi- 
strale, maritale... Madama, una carrozza 
verrà a prendervi, sarete condotta in un 
chiostro, ove finirete i vostri giorni lace- 
rata dai rimorsi c da un inutile pentimen- 
to... Prrr! fa la marchesa, cd a ragione... 
poiché Lisetta, la sua sorella di latte, che 
tanto le rassomiglia, c che tutto ha iuleso 
da un vicino gabinetto, comparisce sulla 
scena con un vestilo completamente iden- 
tico a quello della sua padrona. S’ intro- 
mette. Il marchese, cicco della sua colle- 
ra maritale »' inganna e trascina Lisetta 
dicendole... Al chiostro, al chiostro. Dal 
suo lato, il cavaliere conduce seco la mar- 
chesa gridando : Alle (Polonie, allo Colo- 
nie. Il movimento è forte... animato... (tf 
sipario discende lentamente dietro fattore) 
Rumore di vettura a dritta, minore di car- 
rozza n sinistra, e il sipario... (volgendosi) 
Oh, il sipario è calato, ed io son rimasto 
al di qua. { per il buco del sipario viene 
passato un biglietto , egli lo prende ) Una 
lettera, è dell' autore della commedia... 


che vijole? (legge) « Voi siete un birban- 
te. » E faceto l’ amico. « Voi avete sfio- 
rala la mia produzione, ed io la ritiro. » 
(al pubblico) E a me che voi avete questa 
obbligazione, è in grazia mia che non vi 
annoierete per dne lunghe ore. Son con- 
tento d'es9crmi adoperato in qualche mo- 
do per voi, per voi che tante volte mi ave- 
te battolo le mani perchè mi volete bene. 
Non è vero, che ral volete bene?... Si? 
Datemene una prova novella... battete le 
mani... grazie, grazie tante, 0 signori... 
felice notte. 

( Labiche e Le frane.) 


IL FANTASMA. 

{Fati* •<**.) 

Quando I' aria si fa bruna. 
Quando spunta iu del la luna, 
Lento lento, scuro scuro 
Un fantasma luogo appar ; 

F. si vede per quel muro 
Ogni notte passeggiar. — 

Mi burlate! — Sì signore. 

Ve lo giuro sol mio onore ! — 

Cosi in tuono misterioso 
Il castaido mi parlò ; 

Poi sommesso, timoroso 
Il racconto seguitò. 

— Già la storia avrete udita 
D’ un incognito eremita, 

Che una volta sii quel colle 
Solo solo dimorò. 

Chi si fosse dir non volle, 

Nè da alcun si penetrò. 

Vivea là continuamente 
Separato dalla gente. 

Fra le balze, nelle grotte 
Stava chiuso tutto il di. 

Quando a uu tratto in una notte 
Quell* incognito spari. 

V* è chi dice che d' un salto 
Giù lanciandosi dall'alto 
Qui vicin nella fornace 
Con grand' nrlo si gettò ; 

E in un lampo fra le brace 
Tutto intero si bruciò. 

Fin d' allor quando s'accende 
La fornace, c in elei risplende 
Chiaro il raggio della luna 
io quel bianco muro appar 

Sempre l'ombra bruua bruna 
Lentamente a passeggiar. 

Del fantasma all' apparire 
Tulli mcltonsi a fuggire. 

Della sera al primo tocco 
Chiuso in casa ognuno è già : 

Non si vede che l’ alocco 
Svolazzar di qua e di là. 

Senza averlo io par veduto 
Non l’avrei certo credulo ; 

Ma quest* occhi... ve lo giuro 1 
Non vi dico falsità, 

L' hanno visto su quel muro, 
Là... vedete... proprio là. 

1» 


Digitized by Google 



A mirarlo da micino 
Sembra un frate capuccino, 

Lungo lungo, nero nero 
Dalla testa lino ai piò, 

Quasi tutti, e questo è vero, 

L’ hanno visto al par di me. 

L' ha veduto tale quale 
Marcantonio caporale. 

Benché uomo di coraggio 
Pure aneli’ egli irapallidi. 

Tutti quelli del villaggio 
11 fantasma impauri ’ 

Cosi disse, e spaventato 
Guardò intorno d’ogni lato. 

Poi con moto convulsivo 
Per tre passi indietreggiò, 

E di sensi quasi privo 
Zitto e immobile restò. 

Di vedere anch' io curioso 
uel fantasma spaventoso, 
erso sera ali’ imbrunire 
C-ol castaido tornai là, 

Col castaido, che a venire 
Mise gran difficoltà. 

È la luna, tutto tace, 

E siain giunti alfa fornace ; 

11 castaido bianco in viso 
Pian pianin vieti dietro a me ; 

Quando un tratto all'improvviso 
Mette uu grido, e ferma il piò. 

— Guardi... osservi da quel lato... 
Foggiani via ?.. — Che cosa è stato ?— 
— Guardi al muro dirimpetto 
Ecco là... il fantasma appar ! 

Guardo e veggo anch'io in effetto 
Lenta un’ ombra vagolar, 

Che sul Un del bianco muro 
Si perdeva fra lo scuro. 

Poi fra poco si vedova 
Ripigliare il suo caminin ; 

E auchc a me dav ver pareva 
Proprio un frate capuccin. 

Lascio dire in quel momento 
Del castaido lo spavento. 

Sema fiato, senza voce 
Mal reggendosi sui piè. 

Si fé’ il segno della croce, 

E si strinse addosso a me. 

Penso intanto alla cagione 
Della strana apparizione. 

Esclamando fra me stesso 
Ma che diavolo sarà ? 

Sta pur forte!... adesso, adesso 
La cogion si scoprirà. 

Guardo attorno attcntameute 
Ma non veggo niente niente, 

Tutto è quiete, lutto è pace, 

.Ninno sentasi a liatar. 

Solamente la fornace # • 

Arder s’ ode, e crepitar. 

E quell'ombra tuttavia 
Tratto tratto comparia. 

Io per haceo ! parlo il vero 
Non sapea quel che mi dir ; 

Voloa pur di quel mistero 
Qualche cosa discoprir. 

Alzo gli occhi c scopro a un tratto 
La cagion di questo fatto, 

Veggo al fin della fornace 
Sopra il lato a noi viciu 
Un forame, o se vi piace, 
l'n pertugio piccoli q. 

Ut 


E di fumo ogni momento 
Agitata un po’ dal vento 
Una nube uscir, che bruna 
Si va in aria a dileguar 

E percossa dalla luna 
Su quel muro un* ombra par. 

— Vedi Ambrogio, vedi? vedi ? 
Tu che sciocco all’ ombre credi. 
Ecco la. contempla bene 
Da quel buco il fumo uscir. 

Vedi d’ onde l’ ombra viene 
Che t’ ha fatto impallidir ? 

Restò Ambrogio a questo caso 
Con tre palmi e piò di naso. 

Fatta chiuder la lissura 
L' om hra più non si mostrò ; 

Nulla ostante la paura 
In quei luoghi non cessò. 

Poiché ancora quando è scuro 
Niun s' accosta al manco muro. 

E le dounc scioccherello 
Con terrore auche oggidì 

Narran certe lor storielle 
Del fantasma che appari. 

L' una il vide nel cortile, 

L* altra io cima al campanile ; 

Una notte quclja in letto 
Per tre volto udì chiamar. 

Pel grembiule e pel farsetto 
Si scoti questa tirar. 

E nel dir le lor paure 
Come parlano sicure ’ 

A sentirle par che sia 
Proprio tutto verità. 

Cosa fa la fantasia ! 

L’ ignoranza cosa fa ! 

S' ha a trovare a questo mondo 
Un cervello sì grosso e tondo, 

Che a sciocchezze sì bestiali 
Dia credenza in questa età ? 

Ah pur troppo in certi tali 
Un cervello ugual si dà ? 

( Domenico G fonassi. ) 



I CANI E.I GATTI. 

APOLOGO. 

In un vicol pel qual sovente passo, 

E in un certo cantali evvi un ammasso 
Dì spazzature, .dove alcun meschino 
Cane va a ricercai qualche crostino, 

Od a roder, se iltroya, amdo ossame 
Per mitigar la prepotente fame.... 

Povere bestie ! La lor trista vita 
Mi pesa sì cb^a lagrirhar m* invita ; 

E perchè poi ? forse perchè saranno 
O brutti, o vecchi, o avrap altro malanno. 
Che se son belli vengono cercati, 

Son ben nutriti e sono accarezzali... 

Oh ingiustizia da cani ! L* altro giorno 
A passar per quel vicolo ritorno, 

E vedo un cane e uu gallo, oli maraviglia ? 
Gozzovigliare insiem su rintniondigiia. 
Possibile che il cane non s' istizzi, 

E che il gatto non soffi e il pelo rizzi ? 

Pur cosi è. Nella comun sventura 
Persino e gatti e enn cangian natura. 

Oh si 1 allorquando di mangiar si tratti 
Diventano amiconi e cani e gatti. 

{Cesare Mas\tu.) 


UN ROMANZO IN VAPORE 


DA FIRENZE A LIVORNO 


GUIDA STORICO URORlSTlC» 


PI 


( MBU LOIEVZ1VI 


CAPITOLO PRIMO 

in mollo degli Americani. 

— Lo stile è I’ uomo— ha detto BafTon. 

— Il motto è I’ uomo — rispondo io. 

La sentenza del Ulosofo francese è piò spe- 
ciosa che vera ; molte volte lo stile non è 
V uomo. Lo stile, domandatelo ai grammati- 
ci, è un' artifizio della reltorica : e come ta- 
le, a farlo apposta, può mirabilmente servire 
a nascondere l' indole e i sentimenti dello 
scrittore. 

Nerone, per dirvenc una, passava la metà 
delle sue giornate a rimare in stile melli- 
fluo e affettuoso, dei Canzonieri d’ Amore, 
all' uso di Petrarca, Missirini e Compagni- 
mentre spendeva I* altra metà, come sapete, 
o nell* apostrofare colla puula del piede il 
ventre di Poppea, sua candidissima consor- 
te, o nel fare illuminare le vie di Roma con 
fanali a resina e pece, aventi per lucignolo, 
dei poveri cristiani, che rifiatavano ancora' 

Dunque lo stile molte volte non è 1’ nomo! 
Se di Orazio Fiacco non ci restassero che il 
Carme Secolare e gli altri componimenti ci- 
vici di siffatto conio, noi tulli, venuti al 
mondo tanti secoli dono, potremmo ritenere 
in buona fedo clic il lipposo Venosinq fosse 
stalo il quirite più strenuo e il cittadino più 
integerrimo di tutta Roma. E perchè no? ep- 
pure il suo stile talvolta è accigliato e seve- 
ro come la faccia di un Anacoreta, tal'altra 
è belligero c fiutante a nari aperte l'odor 
della battaglia, come il cavallo di Giob. E 
invece, credetelo pure, il lirico latino non 
avòa nulla di comone nè cogli anacoreti ni* 
coi cavalli della Scrittura : anzi racconta e- 
gli stesso, come alla battaglia di Filippi get- 
tasse (non Itene /) lo scudo, raccomandando 
la vita alla concitata ginnastica dei calcagni, 
e forse masticando fra i denti quel distico 
del Malmautile : 

Meglio è dire un poltron qui si fuggi 

Che qui fermossi un bravo e vi mori ' 

Dunque lo stile molle volle non è ruomo' 

Prendetemi Goòtlie ! Chi non conosce la 
sua Margherita ? e qual’ altra creatura, o ve- 
ra o fantastica, parlo mai parole si appassio- 
nate c roventi d^ amore ? eppure quelle pa- 
role cadevano dàlia penna dell’ uomo forse 
il piò freddo, il più insensibile e il più egoi- 
sta di tutta la bionda Germania. 

Dunque? 

Dunque lo stile molte volte non è l'uomo 
E cosi, di mano in mano, vi porterei gli «- 
sempi all' infinito, se riuUnito tasse compa- 
tibile con nn piccolo scritto come questo o 
colla pazienza minima del benevolo ma sem- 
pre annoialo lettore ' 
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Lo stile molle volte non è Poomo!' 

— Il mollo è l'uomo!— Il mollo coglie 
T individuo, quando men se l’ aspetta, gli 
sfugge dalle labbra, e lo compromette per 
tutta la vita. 

Basta un motto, basta un a fantino o una 
sentenza, perché un uomo si riveli luti' inte- 
ro quant' egli è, agli occhi dei prcseuli e dei 
futuri. 

QuandoTalleyrand disse che — laparolaera 
stata data all' uomo per mascherare i propri 
pensieri — egli non si avvide che in questa 
sentenza c' era tutta la biografia e il ritratto 
al dagheircolipo di sò medesimo — vale a 
dire, c'cra dentro dipinto a vivi colorì lo 
spiritoso diplomatico che aveva avuto, nella 
sua lunghissima vita, una parola di fanatismo 
per la Rivoluzione del 93, un delirio per il 
Consolalo, uo‘ altare per I’ impero, un* apo- 
teosi per la restaurazione del lo, e un’ Osan- 
na per i cosacchi del Don, entrati militar- 
mente in Parigi ! 

— Lo stato son' io! — disse Luigi XIV — 
c questo motto vi rende P immagine del mo- 
narca piò grande e più dispotico che abbia 
avuto la Frauda. 

Quando jl Principe di Mettermeli si lasciò 
scappare dalla bocca — dopo di me, il dilu- 
vio' offerse all' umanità il modello più per- 
fetto, che possa aversi, dell'uomo fuso in 
sistema ! 

Lasciatemelo ripetere : il . motto è un da- 
gberrcotipo ; il molto è uno specchio che 
riflette l’ individuo, l’epoca è il paese' 

— Il deoaro fa lutto — ho dettola Francia 
del secolo deciuionouo: e questo sfornino 
nazionale è spuntalo per 1’ appunto, come 
un prodotto indigeno, là in quel paese dove 
ilorisce il Puff, dove alacremente si studia 
per il miglioramento della razza dei Canard*, 
dove la Pèclame assorda gli orecchi. Un da 
lontano le cento miglia, come la caduta del 
Magare, dove la Blague è una gualchiera a 
moto-perpetuo, dove insomma la celebrità, 
il {alento e il successo son ridotti a questione 
di tariffa, e dove là specie monetata ha vit- 
toriosamente risoluto il gran problema della 
Scienza in futa ! ! 

Intanto Insognava coniare una formula che 
rappresentasse l’ epoca attuale — e questa 
gloria è toccata agli Stati ( per ora ) Uniti 
a* America. 

— Il tempo è moneta ! — ha gridato 1* A- 
mericano, del Ilio meridionale e del setten- 
trionale, alla vecchia Europa ! e la vecchia 
Europa si è scossa al rumore di questa for- 
mula. tutta di metallo sonante, cd ha ripe- 
tnto in coro — il tempo è moneta 1 

Ecco il motto di un popolo mercante : ec- 
co la divisa di un secolo banchiere ! ecco il 
grido il* allarme, ecco I* hourra di tanti mi- 
lioni d’ uomini, che corrono, baionetta in 
canna, all* aumento del capitale, c alla gran 
commista della Borsa, lo storico Vello d’oro 
degli Argonauti moderni ! 

Non ci perdiamo in illusioni : non ci diva- 
ghiamo iu Bsime di glorie passate c di tra- 
dizioni coperte di polvere : non intorbidiamo 
la prosa ilnanzaria dell' epoca, coi miscuglio 
dj una poesia eterogenea e dissolvente. 

Ogni casa ha il suo tempo ! 

Passarono i fasti di Roma aulica e del suo 
popolo. Da quella razza alla nostra ci corre 
tanta disproporzione, che non ho potuto 
giammai prendere sul serio la storia romana, 
v l' ho sempre considerala come la mitolo- 
gia di un' epoca più recente. 

Il Medio-Evo e uno scheletro tarlalo dal 


tempo c dalle leggende, tutto chiuso dal ca- 
po ai piedi, dentro una pesante armatura di 
ferro —eccellente arnese per far allo di pre- 
senza nei Musei c nei tempii consacrati al- 
1’ Antiquaria. Chi se ue giova, lo tocchi!.... 

I cavalieri della tavola rotonda, inventati 
dall’Arcivescovo Turpino, le Dame rapile, i 
castelli merlali , i ponti-levatoi , il corno 
dell’ Araldo, il liuto del Trovatore, le gual- 
cane, i tornei, le giostre, i Crociati, In risse 
dei Comuni, la ruggine dei Duelli e dei Ghi- 
bellini, son tutte anticaglie, roba passata di 
moda, buona soltanto a tagliarci sopra qual- 
che novella, per consumo dei ragazzi, o qual- 
che libretto per musica, ad uso dei coltiva- 
tori del contrappunto. 

Date un' occhiata al Secolo di Leone X, 
e ditemi se non vi pare un'epoca di transizio- 
ne, un momento di sciupio e di sperperìo di 
sostanze, largamente profuse a proteggere e 
incuorare dei vanì trastulli, che pomposa- 
mente si gratificavano dei titolo di arti libe- 
rali. I Mecenati di quel tempo, mi diceva 
giorni sono uno scontista, uii paiono tanti 
figli di famiglia, meritevoli di essere sotto- 
posti alla tutela di uu curatore. E lo sconti- 
sta non la pensava male ! 

Ora, la Dio merce, le cose e gli uomini 
mutarono radicalmente d'aspetto. Il nmii- 
do è uscito dal regno delle nuvole e dei fan- 
tasmi dorati, e di propusilo sì è messo sulla 
via del positivo. 

II guadagno è 1’ unica falsariga delle no- 
stre operazioni. Al di là dello scudo c della 
specie monetata, comincia il mitologico e 
l'ideale, innocenti trastulli per le fantasìe o 
malaticcio o aberrate. Il luogo che già ten- 
nero le buone azioni e lo grandi azioni, è 
stato occupalo adesso dall' azioni di tanca e 
dall’ azioni delle strade ferrate. Il libro del 
Dare e Avere, è il nuovo patto di solidarietà 
statuito Tra le genti : è la forza magnetica 
che collega i popoli fra loro, e li amalgama 
in una sola famiglia. L'esistenza, sfrontata 
da tutte le Bsime c le smancerie, su cui i 
nostri padri basarono la loro grandezza, fu 
ridotta, poco più poco meno, ad un'opera- 
zione di calcolo infinitesimale. Tutta I' atti- 
vità e la vita dei tempi nostri, risulta dalla 
guerra sorda, incessante, che si fanno fra lo- 
ro i due grandi partiti in cui si 6 divisa la 
Società, il partito dei Creditori c quello dei 
Debitori. 

Il genere umano è attaccato da un epide- 
mia universale — dalla febbre dei sùbiti gua- 
dagni. Ogni giorno, ogni ora* ogni minuto, 
che pausa oziosamente, è un* occasione per- 
duta, un delicit nella cassa dello speculato- 
re. Le braccia dell’ operaio panerò fatte a- 
popletticbe e colpite di paralisi : le distanze 
da un punto all' altro diventarono intermi- 
nabili, eterne : la lettera scritta non bastò 
più alla velocità del genio industriale. 

— Il tempo è moneta — allora gridò I' a- 
mericano — Il tempo è moneta — ripetè da 
uu capo all'altro lutto il vecchio continente. 

Questa formula, quasi per Incanto, gene- 
rò le macchine, il vapore e il telegrafo. I 
rimasti senza lavoro, cacciarono uu grido di 
dolore : ma la società è un campo di batta- 
glia, dove chi cade, cade, e i battaglioni 
serrati degli speculatori e degli nomini di 
affari passano sul corpo de* feriti, irresisti- 
bilmente condotti dal loro supremo genera- 
le, l' interesse, alla moltiplicazione iìidelioi- 
ta del Capitale. 

Oh ! il genio della specolazione è senza 
pietà ! 


CAPITOLO II. 

Il Vapore. 

Non v' insospettite dal titolo ; non abbiate 
paura. Come! e potete credere che io voglia 
parlaivi del vapore e dei suoi progressi? Che 
l)io me nc guardi ! ragionar di queste fando- 
nie a voi, lo so, sarcbta la stessa cosa che 
voler portare 

Semelli a Pisa e nottole ad Alene! 

E qual è quell’ ignorante, al giorno d'og- 
gi, che non abbia studialo un po’ di tisica? 
e qual' è quella marmotta, che prima di a- 
ver fatto un viaggio in vapore, da Firenze a 
S. Donuino, non abbia anticipatamente vo- 
luto mettersi in gionio sulla storia delle Stra- 
de Ferrate in generale, e su quella della Leo- 
polda in particolare ? 

La Dio mercè, ai tempi che corrono, la 
scienza non è più un mistero per pochi, ma 
taosl un libro aperto, dove leggono tutti : e 
l’ istruzione, facendo mirabilia, è giunta a 
satollare con piccolissima spesa le turbe af- 
famate ! 

Trovatemi un ignorante, a questi lumi di 
luna, e ve lo pago a peso d' oro ! E dire che 
neppure i celebri musei di Londra e di Pari- 
gi, conservano, nello loro vetrine, un cam- 
pione di questa razza totalmente distrutta ' 
Che lacuna nella Storia naturale!... 

Dunque, come io diceva poco sopra, state 
tranquilli, perocché io sono convintissimo 
che voi tutti abbiale sulla punta delle dila 
la storia del vapore, delle sue applicazioni, 
e dell’ origine e progressi delle Strade Fer- 
rate ! Nè io ve ne fato la più piccola panila: 
anzi mi unirò con voi a guardare con occhio 
fiero e provocante quevta terribile potenza, 
che l' uomo ha soggiogalo, e che esso può 
crearsi da un momento all' altro in qualun- 
que luogo si trovi, purché possa disporre di 
un po' d* acqua e di un po' di fuoco. 

— Datemi un bicchier d* acqua ed uu 
fiammifero, e vi faccio camminare la casa 
— diceva quello studente, che dopo aver fat- 
to all' Uni versila di Pisa i suoi quattr'anni... 
di biliardo e di zecchinetta, ritornava addot- 
torato in scienze, fra le braccia dei vecchio 
genitore. 

— Lo vedrò volentieri !.... — soggiunse il 
vecchio genitore, che non era poi cosi gon- 
zo, come forse lo supponeva l’ audace figliuo- 
lo. E detto fatto, comandò alla fantesca che 
portasse un bicchier d’ acqua e un fiammi- 
fero. 

Lo studente-laureato, trovandosi posto al 
cimento, non indietreggiò : prese il bicchier 
dell’ acqua e lo bevve : col fiammifero acce- 
se uu sigaro supposto d' .trami : c quindi, 
senza scomporsi uè tanto nè quanto, prese a 
dire : 

— o In primi* et ante omnia, sapete voi 
cos’ è il vapore ?— Nò;— me l' aspettava,— il 
vapore — vi direbbe il mio professore di Fi- 
sica — è uu fluido aeriforme che si produce 
dall’ allontanamento delle molecole dei cor- 
pi, mediante il calorico, — Ma siccome one- 
sta definizione potrebbo riuscire un po* ri- 
belle alle funzioni digestive del vostro sto- 
maco, così mi fatò lecito di Iradurvela in 
quella lingua, che argutamente fu detta /tn- 

? ua povera, appunto perchè è intesa e par- 
ata da tulli, e vi diro che il Vapore non è 
altro, alla fin dei conti, che quel fumo più 
o meno denso prodotto dall' ebollizione clci- 
l’ acqua. Da questo dovete arguire che l'ori- 



gioc del Vaporo è antichissima, perchè pro- 
babilmente rimonta all’epoca in cui fu latta 
bollire la prima pentola intorno al fuoco ' 

a 11 Vapore ebbe in seguito cento e cento 
applicazioni ai diversi rami d’ industria. I più 
opinano che V Inghilterra fosse la prima, fra 
le altre nazioni, ad applicare questa forza 
motrice alle macchine dei suoi imponenti O- 
pilid. Tant’ è vero che P amore grandissimo 
del guadagno fu sempre lo svegliarino piu 
potente che po»’ aver avuto V ingegno del- 
I’ uomo ! 

« Mestava a servirsi del Vapore, come mez- 
zo di locomozione : e i primi tentativi furono 
fatti applicandolo ai piccoli battelli e alle 
barche dei canali navigabili e dei grossi fiu- 
mi. Quest* importante invenzione, gl’ inglesi 
)’ attribuiscono a (donata Unii ; gli ameri- 
cani a Fulton. E gli italiani ? — e gli italia- 
ni, se fossero gente da badare a queste fri • 
volezze, potrebbero citare certe lettere del 
Serali, stampate in Firenze nel 1757, nelle 
quali si parla di una Barca a vapore posta 
in movimento sul Pò. 

u In ogni modo, c' era stato il celebre Pa- 
pié, che lino dal 1695 aveva indicati i mezzi 
per ottenere la navigazione a vapore — ma 
senza tentarne l’ esperimento. 

a Ed ora ditemi un poco : come si poteva 
egli credere, che quelle infoimi e difettose 
locomotive, che servivano appena a far muo- 
vere una barca di poche braccia, dovessero 
poi, nel corso appena di 40 anni, raggiunge- 
re tanta forza, col perfezionarsi, da far cor- 
rere i vascelli colla velocità della rondine, 
e da trionfare dei flutti irati dell’ Oceano? 

a Quando 1* americano Fulton (che fu pri- 
ma pittore, poi orellce, quindi ingegnere) 
presentò a Napoleone il modello del suo 
S tea in boat, ( battello a vapore ) vogliono gli 
storici, che il gran capitano facesse a questa 
invenzione una fredda accoglienza, c la ri- 
tenesse per cosa di poco rilievo o di proble- 
matica utilità. E l’ aneddoto dev’ essere sto- 
rico : perchè dal 1815 in poi. non c’ è stalo 
scolaretto di grammatica e di umauità che, 
nobilmente inasprito, non abbia rinfaccialo 
< ontìnnamcnUj a Napoleone due grandissimi 
torti i : quello, cioè, d’ aver disconosciuto l’u- 
tilità c l’avvenire dello Steam-boat — c I’ al- 
tro, di aver perduto la campagna di llussia!. 
Due errori imperdonabili’.... specialmente 
dopo la battaglia di Waterloo e dopo il per- 
fezionamento delle Locomotive! 

* li fatto sta, che allorquando il gran Ca- 
pitano, sotto In scorta degli inglesi, veleg- 
giava a bordo del Bellerofoole verso il fatale 
scoglio di Sant’ Elena, vide io alto mare una 
•-•donna di fumo, che, disegnandosi sull’ o- 
nzzonte, velocemente si muoveva, come una 
nuvola sospinta dal vento. 

— Cosa è quel fumo, in distanza"’ — chiese 
Napoleone, volgendosi agli nflìziali che gli 
stavano dattorno. 

— Maestà, è il Fulton (il Naviglio porta- 
va il nome del suo inventore.) 

— Il Fulton !... — riprese il gran Prigio- 
niero — e tonasi lo pungesse un tardo rimor- 
so, non aggiunse parola. 

^ Dopo le prime esperienze delle barche e 
•lei piccoli battelli a vapore, si cominciò a 
tentile l’applicazione di questa forza-motri- 
ce anche allo vettore di terra. Dicesi che il 
dottor Robinson fosse quello che ne conce- 
pisse la prima idea ; ma fu soltanto verso il 
1802, che si fecero i relativi esperimenti sot- 
to la direzione dei due ingegneri Vivian e 
Treweibich. 


« Le prime vetture a vapore, costruite io 
Inghilterra, erano cosi imperfette e sottopo- 
ste ad anomalie, che furono quasi esclusiva- 
mente adoperate per trasportare il carbon 
fossile dal luogo delle miniere alle diverse 
città del regno. Finalmente nel 1816, Ste- 
pbettson e Losh apportarono significantissimi 
perfezionamenti nelle IVffure a vapore. 

a Ma però la locomotiva divenne tale, 
quale presso a poco la vediamo anche oggi- 
giorno, soltanto nell’anno 1828. In quell'e- 
poca, i più celebri costruttori dell’ Inghilter- 
ra entrarono in lizza e per la prima volta le 
genti maravigliate videro alcune macchine 
collere colla velocità di 8 a 10 leghe all* o- 
ra. Qnesto trionfo toccò all’ ingegnere Stc- 
phenson, il quale ottenne silTaUi prodigiosi 
risiiltamenli, coll' applicare alle sue macchi- 
ne due invenzioni che i francesi (i quali pre- 
tendono di avere inventalo anche il Sole e il 
modo di fare i Fan-tondi) dicono e sosten- 
gono d* origine francese. 

a Intanto l’apertura della Strada fra Li- 
vcrpool e Maucuester, inaugurata con croci- 
le locomotive, perfezionate dallo Slcphen- 
son, segnò un avvenimento memorabile nei 
fasti della civiltà moderna: perchè si videro, 
quasi per miracolo improvviso, cambiate af- 
fatto le relazioni precedenti fra Io spazio ed 
il tempo. 

n Cosi l’industria delle strade ferrate si 
può dire che ebbe il suo vero principio 
nel 1830. 

o Da quell' anno in poi, le locomotive an- 
darono ogui giorno più perfezionandosi e 
completandosi, dimodoché attualmente nel- 
l’ Inghilterra e nell* America vi sono alcune 
strade ferrate, sulle quali si percorrono lino 
a 40 leghe all’ora !!... (NB. Il collo dei pav 
seggieri non è garantito ) 

« La costruzione delle ferrovie, (ino dal 
I>el principio, fu accordata esclusivamente 
alle Società private ; ( salvo I’ eccezione di 
alcuni paesi )ma i Governi con apposite or- 
dinanze determinarono e vollero, in dette 
costruzioni, tutte quelle condizioni suggeri- 
te dall’arte e dall’esperienza, onde l’incolu- 
mità dei passeegieri fosse il più possibilmen- 
te assicurata. Slalgrado però tutte le pre- 
cauzioni c i provvedimenti presi, si ebbero 
a deplorare sulle strado ferrate gravissime 
sciagure, derivale, o dallo scoppiamcnto 
delle caldaie, o per l’incontro di duo con- 
vogli snlla medesima rotaia, o per devia- 
mento delle ruote dalle loro guide (rai/s). 
La fona del vapore 


— Ma così, di mano in mano, e colla sca- 
sa di raccontare I* aneddoto dello studente 
di Fisa, non m’accorgeva che io vi andava 
facendo la storia del vapore e delle strade 
ferrale — Cose tutte che voi sapete benissi- 
mo, e che non avete bisogno che nessuno ve 
le tenga a insegnare. 

Se per caso, fra i miei lettori, vi si trovas- 
se qualche passeggierò più o meno Stephen - 
se m. lo prego a voler considerare il presen- 
te Capitolo, come se fosse nullo e non av- 
venuto ’ 

CAPITOLO III. 

Profilo della Strada Ferrata Leopolda 
da Firenze a Livorno. 

Appena uscito di sotto alla navata della 
grande Stazione di fuori la Forta a Frato, 
il convoglio del Vapore corre per brevissimo 
tratto al fianco del delizioso passeggio delle 
Cascine, del quale si vedono le ridenti e spa- 


ziose praterie, i lunghissimi viali, ornati di 
platani e di alberi, le decenti e lene archi- 
tettate case coloniche. 

Snlla destra, trovasi il canale denominato 
Macinante , il quale staccandosi dall’ Arno 
all' estremo della città si conduce sino al 
Biseuzio, dopo di avere animato per via e 
messo in movimento diversi mulini cd opifi- 
ci. Le belle rive dell’ Arno e le amene col- 
line dei dintorni di Firenze si moslrauo al 
viaggiatore. Signoreggia sulla sinistra la vil- 
la ai Castel Pulci, così denominata per un 
possesso della famiglia, cni appartenne Lui- 
gi Pulci, autore del poema * — Il Morgante . 

Foco dopo si passa dappresso al Borgo di 
S. Donnino, detto S. Donnino a Brozzi.dove 
è la prima fermala dei Treni che partono 
da Firenze. 

Signa è il castello che s’ incontra poco al 
di là del Bisenzio, dirimpetto al primo pon- 
te sull’ Arno, tra Firenze e Fisa. 

Comparisce quindi sulle colline a sinistra 
la Villa delle Selve, sul colle a destra quel- 
la d’ Animino. 

La via-ferrata, seguitando il suo corso.at- 
traversa 1' Ombrane pistoiese in vicinanza 
del suo sbocco, al principio dello stretto 
passo denominalo la Gonfolina, ove 1’ Arno 
scorre incassato in rupi di duro macigno, 
tra ì poggi di Animino e di Malmantilc, Ca- 
stello che delle argomento al giocoso poema 
di Lorenzo Lappi. 

Quindi si passa 1' Arno sopra un ponte 
composto di cinque luci di presso a 50 brac- 
cia ognuna e formato con pile di muramen- 
to sulle quali riposano quattro file di archi- 
travi di ferro fuso, sorretti, per maggior so- 
lidità, con tiranti di ferro lavorato, a soste- 
gno dell'impalcatura. Un tale sistema di co- 
struzione, adottato in alcuno strade ferrate 
d* Inghilterra, è stato receutcmentc perfe- 
zionato dall’ingegnere Slepbenson, per ren- 
derlo piu robusto. Esso presenta il vantag- 
gio di risparmiare molta altezza nelle mon- 
tale, c serve all’uopo di trapassare con mol- 
ta obliquità. Riesce però assai costoso. I fer- 
ramenti del Fonte sull’Arno che pesano cir- 
ca 720 mila libbre costano approssimativa- 
mente lire 900 mila ; cosicché la spesa del- 
l' intero ponte ascenderà presso a poco ad 
un milione e 500 mila lire. 

Trovasi, olir’ Arno, Samminialello villaggio 
c Montelupo castello con rocca, bagnato 
dalla Sm ; di fronte a Montelupo scorgesi 
sulla ripa destra del fiume l' altro castello 
di Capraia. 

Incontrasi poco distante da Montelupo la 
Villa Granducale, delta l' Ambrosiana. 

Fon torme rimane alla destra della via fer- 
rala in prossimità del torrente Orme. 

Quindi si trova Empoli, e la sua nuova 
stazione, ora di recente fabbricala, essen- 
do stata incendiata la prima nel 26 feb- 
braio 1849. 

Alla stazione d’Empoli si unisce la Strada 
Ferrata proveniente da Siena per la Valle 
dell' Elsa. La via Leopolda traversa questo 
fiume, che percorre una lunga valle, in cui 
è Certaldo, patria del Boccaccio. Le acque 
dì quel fiume hanuo ai primi tronchi la 
proprietà d’incrostare i corpi che vi si im- 
mergono. 

Sulla colliua a sinistra torreggia il castel- 
lo di S. Minialo, poco lungi dalla piccola 
stazione di S. Pierino. 

Nel percorrere questo tratto di via ferrata 
veggonsi snlla desila e olire Arno, Fucec- 
chio, S. Croce, Castelfranco. Da Fucecchio 



prendono nome le prossime basse terre, al- 
tra volta palustri, ora per gran parte bonifi- 
cale, principalmente col sistema delle col- 
mate. 

S. Croce è la patria dell’eruditissimo Lami. 

Castelfranco siede al pari dei precedenti 
paesi nella amena Valle dell 1 Arno. Dietro 
ad esso sì moslrauo le ubertose colline di 
Montefalconi, S. Maria a Monte e Monte- 
calvoli. Appaiono sulla sinistra quella di S. 
Domano (luogo di Stazione) e di Mootopoli, 
e scorgevi da questa parte la villa signorile 
dei Capponi, Varramisla, oveèsepolto Pie- 
tro Colletta. 

Quindi s’ incontra la Dotta ( altra Stallo- 
ne ) e non mollo dopo, sulla sinistra del fiu- 
me Lra, la ricca terra dì Pontedera, che tro- 
vasi prossima al teno ponte sull 1 Arno tra 
Firenze e Pisa. 

Dalle Cornacene, che trovami al di li di 
Pontedera, si staccava un canale diversivo 
«fugatore dell’ Arno, aperto collo scopo di 
condurre al mare per il fosso ( perciò deno- 
minato Amacelo ) una parie delle acque nel- 
le grandi escrescenza del fiume, onde si fa- 
cessero meno funesto le sue inondazioni alla 
città e pianura di Pisa : mezzo riconosciuto 
in fatto più dannoso che utile, perciò disap- 
provato dal matematico Viviani e quindi 
soppresso. 

I.a Stazione di Cascina è prossima al pic- 
colo paese di tal nome : quella successiva di 
lavacchio sta in mezzo alla ricca pianura 
sparsa di case e copiosa di abitatori, che 
avvicina Pisa. Oltre Arno, sulla destra, oT- 
fresi alla vista del passeggero, il Monte Pi- 
sano colle sue cave di sasso, coll’antica Cer- 
tosa al piede, e con uua delle sue rinomale 
cime, la Verruca. 

La Stazione di Pisa rimane fuori della 
città sulla sinistra dell 1 Arno. La Stazione 
della via ferrala fra Pisa e Lucci, trovasi 
sulla destra del fiume, all 1 altro estremo 
della città medesima, in situazione però che 
possano un giorno le due strade ferrate riu- 
nirsi. 

Da Pisa a Livorno si conduce la via fer- 
rata Leopolda in una sola retta, attraversan- 
do una parte dei terreni acquitrinosi di Col- 
trano, regia tenuta, già coperta di selve e di 
paludi. 

Poco al di là della Stazione di Pisa, appa- 
riscono allo sguardo del viaggiatore i mag- 

f iori c famosi monumenti di quella città, fra 
quali la singolarissima torre o Campanile 
pendente. Passo poi la via sopra il canale 
navigabile tra Pisa e Livorno detto dei Ma- 
ricetti* quindi il fosso detto Calabrone, per 
cui mettono in mare tutte le acque della 
pianura meridionale Pisana. 

Al di là del Calabrone, presso al quale 
vedesi la polveriera per uso dei forti ai Li- 
vorno, entra la strada nello spazio ora in- 
territo che formava I 1 antico e celebre porto 
Pisano. 

E il Convoglio giunge a Livorno. La Sta- 
zione di Livorno è prossima alla porta detta 
di S. Marco, ed alla gran Darsena del ca- 
nale proveniente da Pisa, dalla qualu s 1 in- 
troducono le barche nei diversi canali navi- 
gabili entro la città. 

CAPITOLO iv. 

Ina ri /iasione in Fiacres ! 

— Alla Stazione della Strada Leopolda ! 
galoppo raddoppiato'... e marche ! 


E il vetturino non intese a sordo : affibbiò 
dne colpi di frusta sopra una carcassa di car- 
tapecora, coperta di un pelo brinato, avente 
l'effigie di un ronzinante a quattro gambe — 
e il fiacre sì mise in moto. 

Intanto, nel mentre che io Univa di acco- 
modare le mie gambe dentro it circuito del- 
la quadriga, mi venne fallo di voltarmi a si- 
nistra, e vidi un individuo grosso e traverso, 
tatto vestito di panno nero da capo ai piedi, 
il quale, dopo avere interrogato una dozzina 
di vetturini, sul prezzo che esigevano per 
trasportarlo alla Staziono fuori la porta al 
Prato, s’era Dualmente risoluto di far la 
strada colle proprie gambe — anziché ( di- 
ceva esso, borbottando e camminando) sot- 
toporsi ad essere scorticalo vivo da questi 
Pirati di terra-ferma. 

1/ individuo in quislione eia un terrazza- 
no : lo rivelava a colpo d 1 occhio per tale, il 
suo soprabito di panno nero, che gl’impedi- 
va la libera circolazione del sangue sotto le 
braccia e rispettive adiacenze . lo diecvauo 
i suoi pantaloni di forma conica, il suo cor- 
petto a giustacuore, la sua cravatta a colori 
aiversi e fiammanti, come Parco-baleno! E 
quand’anco fossero mancati tutti quoti con- 
notati, sarebbe stato sufficienti* a qualiJicar- 
lo per un prodotto della provincia, quello 
spirito d 1 economia mal’ intesa, e quel so- 
spetto continuo di esser preso per il collo- 
sospetto che accompagni quii sempre il 
terrazzano, ogni qualvolta si reca per affari 
alla Capitale. 

La sua faccia, ben pasciuta e rubiconda, 
non aveva nulla dì singnlarc : era una di 
quelle tante facce comunissime ria* s’incon- 
trano frequentemente per le liere e per 1 
mercati della campagna, e che oggi le ve- 
dete mobili e svelle sopra gli omeri di un 
grosso negoziante d’olio, mentre domani vi 
si presentano stupide e incassate dentro la 
cravatta bianca ai uu Consigliere di Muni- 
cipio. 

Lo spettacolo di questo bipede che, sotto 
la sferza nascente di un sole di giugno, sì 
accingeva a percorrere a piedi il lungo tra- 
gitto che divide la Piazza del Duomo dalla 
.stazione della Leopolda, caricato, com’era, 
per giuuta di una grossa ventriera di quat- 
trini legala alla vita, e di uu enorme sac- 
co da notte sotto il braccio, mi richiamò 
involontariamente a varie e diverse medi- 
tazioni. 

— Oh ! — gridai fra me e me con un ac- 
cento più drammatico che veto — 1' uomo 
non era fatto per andare a piedi ! 

Io uon couosco sulla terra l' essere piò de- 
caduto dell 1 turno-pedone. Togliete all’ £> 
breo Errante le sue scarpe inchiodate a 
doppio suolo, e calzatelo di vitello patina- 
to, ed avrete l 1 immagine al vivo dell’ uomo 
condannato a camminare a piedi per tutta 
la vita. 

Quando anche mi dovessi trovare in aper- 
ta opposizione con Buffon, c con tutti i piu 
celebri naturalisti antichi e moderni, nono- 
stante tornerei a ribattere la mia opinione : 

— L* uomo non era fatto per andare a 
piedi ! 

E dov'è egli mai il decoro c lo splendore 
di questo Re degli animali, quando lo co- 
stringete a camminare pedestre mento, come 
l'infimo dei suoi sudditi, come il più vile fra 
i suoi vassalli ?... 

lo credo che una buona dissertazione stn- 
ricó-lilosoik-a sulla Scuderia* dai (empi più 
remoti fino al giorno d‘ oggi, polrebLe gio- 


vare moltissimo a mostrare gli sforzi conti- 
nui che ha fatto in ogni epoca la società u- 
mana, pur di cancellare dalla faccia della 
terra la vergogna dell* tomo-pedone. 

Un ultimo e disperato tentativo, fu l’in- 
venzione del Velocipede ! — ma, come tutte 
le grandi invenzioni fatte a benefìzio dell’u- 
manilò, questa, fin dal suo nascere, venne 
calunniata e depressa ! Forse alcuni vi fa- 
ranno osservare che un popolo che va in ve- 
locipede non presenta un’ idea troppo van- 
taggiosa di sè ; ma costoro hanno torlo. Il 
velocipede, propriamente parlando, non è 
uu trastullo : è un 1 idea — è una istituzione 
filantropica — è un atto di reazione della 
razza Giapctica oramai stanca di andare a 
piedi. 

C' è di più : io non crederò mai a questo 
tanto decantato amore per le bestie in ge- 
nerale e per i cavalli in particolare, lino al 
giorno che non vedrò il velocipede rimesso 
in voga ed accettalo indistintamente in tutte 
le rimesse. 

Il Velocipede era I* amico dell' nomo 1 

Intanto ('ostracismo dato proditoriamente 
a questo figlio della Meccanica, fece si che 
da un giorno all’altro ritornasse in credito 
il fiacre — il fiacre , la vettura più screditata 
di tutta la storia moderna. Sebbene le opi- 
nioni snlia maggiore o «aiuole comodità del 
fiacre siano a tuli' oggi divise, pure, malgra- 
do ciò, anche i più divergenti sono costretti 
a considerare questo mezzo di trasporto, co- 
me una dura necessità che pesa sopra tutti 
coloro che hanno per opiuiune, di non tene- 
re nella stalla una carrozza e due cavalli in 
proprio. E le opinioni vanno rispettate !.. 

Non so se il lettore abbia fatto un' osser- 
vazione ; cioè, che le persone, che ordina- 
riamente vanno a piedi, quando per imi dato 
bisogno o capriccio si servono qualche volta 
di una vettura, adeprano, nel raccontare 
questo avvenimento, un frasario che varia, a 
seconda della condizione o dell 1 età dell' in- 
dividuo che parla. Per esempio : 

I ragazzi al disotto dei 10 anni dicono — 
Andare in carrozza ( qualunque trasporto a 
quattro ruote, per i ragazzi, assume sempre 
P importanza c il titolo di carrozza /..) 

II provinciale, pel solito, s’ esprime cosi : 
ho preso una vettura ! 

L’ uomo avvezzo, il lyuo, e il borghese 
comodo, adoprano la frase ; — prendere uu 
legno !... 

11 popolano fiorentino, potete contarvi, 
vi dice : riamo andati in Finccherrre ! — I 
riroski, i phaeton, le Malihran e tutte le al- 
tre nuance* della gran famiglia delle vettu- 
re, non esistono per il popolono fiorenti- 
no — per lui, ogni vettura a noto, è nn fiac- 
cherrre. 

Dopo dieci minuti di mal vettura (che po- 
trebbe far seguito al mal di mare) giuusi alla 
porla della Stazione e smontai. 

E se ora qnolcooo fra voi, amici lettori, 
volesse darsi l'ario di cùiggiare per istruzio- 
ne (frase che gli uomini inventarono apposta 
per iscusare il loro istinto al vagabondaggio!) 
e desiderasse pochi e precisi schiarimenti 
relativi alla grande Stazione della Leopolda, 
alle Macchine e alle cifre che rappresenta- 
no, non deve far altro che rivolgersi al pri- 
mo impiegalo che gli capila dinanzi — e se 
questi si troverà iu uuo di quei quarti d’ ora 
a* espansione, in cui, pur di avere un prete- 
sto a cicalare, si pagherebbe qualcuno es- 
pressamente perebU c’indirizzasse o dei que- 
siti da sciogliere o delle domande da sod- 
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disfare, sono certo che si farà un piacere di 
rispondervi presso a poco cosi.: — 


(NB. Se per caso P impiegato, alla vnslra 
dimanda replicasse con una buona rollata 
di spalle a secco (modo abbastanza laconi- 
co, ma non abtaslanza chiaro c persuasivo) 
voi potete dedurre francamente, o ch’egli 
ai trova sotto un attacco nervoso, o che lo 
tormenta un piede leggiermente più grande 
del suo stivale nuovissimo, o che insomma 
non ha voglia di perdere il suo tempo con 
voi — cause tutte come capirete di prim'ar- 
chito, totalmente estrinseche e indipendenti 
da quella buona volontà c da quell’ antica 
cortesia, che furono sempre, ed ovnnque, la 
duplice caratteristica degli impiegati in ge- 
nerale,** di quelli delle strade-ferraio in par- 
ticolare). 

... Dunque, come io vi diceva poco sopra, 
avanti il prolisso Mota-Acne, se r impiegalo 
è in vena di farvi un tantino da Cicerone , vi 
risponderà, parola più parola meno, in que- 
sti termini slorleo-scientillco-lecnico-ammt- 
nisiralivi : 

CAPITOLO V. 

Stazione fuori di Porta al Prato. 

Il di 5 d’ aprile DUI il Governo Toscano 
approvava le condizioni per la concessione 
ad una Società Anonima Tonnata dal Cav. 
Piore Emanuel le Feuzi e Pietro Seno, ne- 
gozianti e banchieri, della costruzione della 
Strada Ferrala Leopolda, da Firenze a Li- 
vorno, fissando a cento anni la durata del 
privilegio, dopo il qual tempo entrerà il Go- 
verno nel pieno possesso e godimento di det- 
ta Strada. 

Il progetto dei lavori fu fatto dall’inge- 
gnere inglese Roberto Stepbenson, che de- 
legò, per dirigerne l’ esecuzione, due inge- 
gneri, parimente inglesi, cioè Guglielmo 
Hoppncr, per i lavori tra Pisa e Livorno, e 
Guglielmo Bray per quelli tra Pisa e Firenze. 

Tutta la Strada, da Firenze a Livorno, è 


lunga circa a miglia 57. — cioè : 

Da Firenze a Fmpoli Miglia IH 

Da Empoli a Pontedera » 16 

Da Pontedera a Pisa « 12 

Da Pisa a Livorno » 11 


Totale Miglia 57 


Il primo ramo di Strada Penata, che si 
aprisse in Toscana, fu quello tra Pisa e Li- 
vorno il giorno 13 Marzo 1841. L’ apertura 
l>oi della Strada, nella sua totalità, cioè da 
Firenze a Livorno, venne inaugurata il 10 
giugno 1848, sopra due sole guide. 

Oggi tutta la linea è a doppia rotaia. 

Si crede che la Strada Ferrata Leopolda, 
a lavori fìnili, costasse alla Società 34 mi- 
lioni di lire fiorentine. 

Cinque sono le Stazioni principali, che si 
incontrano lungo la strada, cioè 

Stazione di Firenze 
n Empoli 

a Pontedera 

» Pisa e 

a Livorno 

Otto Mino le Stazioni secondarie, vale a 
dire : 

iti 


Stazione di S. Donnino a Brozzi 
» Signo 

• Montelopo 

» S. Pierino 

» S. Romano 

a La Rolla 

b Cascina 

n Navacchio 

La Stazione di Firenze c lunga IL* 260 — 
presso a poco, cioè, quando il nostro Duo- 
mo. Comprende quattro binari di guide di 
ferro, Rancheggiati da un largo marciapie- 
de, che serve per V imbarco e per lo sbarro 
dei pasaeggierl. Fu eretta sul disegno del- 
I’ architetto Presenti, e* la spesa di questo 
immenso fabbricato In fanno ascendere a po- 
co più di un milione di lire. La Leopoldi 
possiede N- 20 locomotive. 

Le macchine che servono per il servizio 
giornaliero, provengono dalle migliori fab- 
briche inglesi c colla patente di perfeziona- 
mento dello Stepbenson. Il loro peso varia 
dalle 50 alle 60 mila libbre, non compreso 
il tender e V acqua della caldaia. Le loco- 
motive. in stato di partenza, pesano libine 
100,000 circa. 

Le macchine costarono in media, piesso a 
poco, lire Cimila ciascuna. 

Queste locomotive, a calcolo fatto, con- 
sumano circa 24 libbre di carbou Cocke al 
miglio, coi treni dei passeggeri, e libbre 55 
circa coi treni delle merci — e cooguaglia- 
tamentc percorrono un miglio in due minuti. 

Il movimento annuo dei passeggeri è di 
circa 800,000 persone ; e si divide cosi - 
La prima classe 1/20 

La seconda detta QjfiD 

La terza detta 11/20 

La quarta detta 2/20 

E più : libbre 5 milioni in Bagagli ; c 300 
milioni, merci di ogni genere. 

Nel tragitto da Firenze a Livorno, periro- 
no ordinario, vi si impiegano tre ore, com- 
prese però le fermate alle 12 stazioni, luu- 
gbesso lo stradale. 


— Non appena ebbi messo il piede dentro 
la navata (iella Stazione, che io mi trovai 
spettatore di una di quelle sublimi scene di 
amore incompreso c d' abbandono ineffabi- 
le, che sono il cibo prelibalo a cui, i poeti 
del giorno, fanno tanto la caccia, come po- 
trebbero farla le api alle stille CMfpUtUQ 
sul Bore — o i can-Uarboni alle mosche ne- 
gli infuocatissimi solleoni d* agosto ’ 


CAPITOLO VI. 

Un Romanzo. 

— Addio !... 

Immagina, o lettore, che questa mestissi- 
ma parola cada mollemente dalle labbra 
fresche e vermiglie di uua bionda di vento- 
n’anno, per quindi andare a posarsi— for- 
se accompagnala da un bacio c da un sospi- 
ro— ani la bocca tremante e semiaperta di 
un giovine bello, come I' Antinoo dei Gre- 
ci, innamoralo e fantastico, come lo Stcnio 
di Giorgio Sand. 

O Lettore ! se non bai un* anima capace 
di comprendere ( come direbbe un Ortis di 
14 anni ) tutta la solennità di quell' ineffabi- 
le momento, nel quale due spiriti innamora- 
ti si scambiano nu ultimo Addio-.— se non 
hai un cuore capace di sentire ( come direb- 


be una modistina dei nostri tempi ) tutta la 
poesia di due capigliature che si confondo- 
no, di due bocche che si avvicinano, di dot 
sospiri che s 1 incrociano, di due roani che si 
stringono fra loro convulsivamente, allora 
salta a piè pari questo capitolo— questo ca- 
pitolo non è fatto per te ! 

lo lo dedico alle libre che sanno commuo- 
versi, agli occhi che sanno piangere, alle 
fantasie che sanno intendere c colorire. Se 
per caso, fra i miei lettori, ci fossero delle 
tigri, dei leopardi, degli orsi bianchi e.. .dei 
padroni di casa, vadano ad aspettarmi ai ca- 
pitolo seguente- e forse c’intenderemo. 

— Addio... 

Proferita questa parola, a mezza voce e 
con un accento che sapeva di forestiero, la 
bellissima bionda si staccò risolutamente «tal 
giovine che la teneva per mano e. direttasi 
ad uu Wagone di prima classe, vi saltò den- 
tro elegante e leggera, come la lodoletta 
dei campi, come la gazzella del deserto. 

1 pochi passeggierl che, dondolandosi in 
sa e in giù perla gran corsia di llanro.o spen- 
zolandosi agli sportelli delle carrozze, sta- 
vano oziosamente aspettando che all'orolo- 
gio della Stazione fosse dato l’ordine di ac- 
cennare l’ora della partenza ( sulle strade 
ferrale la disciplina nel servizio è cosi seve- 
ra, che anche gli orologi dipendono dalla 
volontà dell’ Ispettore’....) lutti, chi più chi 
meno, avevano posto mente a questa dram- 
matica scena d’amore e d'abbandono* 

Chi era la bella incognita ?! ... 

Era una giovine signora, svelta della figu- 
ra, come il palmizio, elegante e profumata, 
come il cedro del Ubano. Aveva i capelli di 
un biondo-cenere : gli occhi grandi e cele- 
sti, il naso profilato e regolare. La sua pelle 
bianchissima e line lasciava travedere i ser- 
peggiamenti azzurri delle vene e delle gran- 
di arterie : i suoi labbri, leggermente tumi- 
di e sporgenti, rivelavano il tipo alemanno 
forse incrocialo al saugue reale di qualcuno 
dei piccoli principotti della Germania. 

Appena Ir disdegnosa bellezza teutonica, 
tutta chiosa e avviluppata in un ricchissimo 
scialle deli' Indie, si fu coricata con leggia- 
dro abbandono sopra il cuscino del wagone. 
il povero giovine, che era rimasto muto ed 
immobile sulla porla della Sala d’ aspetto, 
fece un gesto di disperazione mal dissimula- 
la e disparve. . 

Straziante pantomima! L’ incognita che, 
senza guardare, aveva tutto veduto (arte dif- 
ficilissima. nota soltanto alle donne ) trasse 
dalla piccola borsa di seta cremisi od fazzo- 
letto di bottina diafana e trasparente, se le 
portò cou disinvoltura agli occhi— c djjgti 
occhi lo fece discendere al naso ! 

Regola generale : una douna che ha biso- 
gno (li piangere e non vuol piangere - si 
tormenta il naso! Assistete a un dramma, a 
una tragedia, ingomma a qualcuno di quei 
tanti spettacoli dove il pubblico si diverte a 
soffrire (tutti i gusti, son gusti, diceva quel 
turco che si faceva impalare per procurarli 
un’ emozione piccante ! ) e sentirete in mez- 
zo all’ assoluto silenzio dell’ udienza, che i 
nasi delle donne sono i primi a dare il segno 
della commozione profonda c universale 

Ora vorrei un poco che i llsiologteli mi sa* 
pesscro dire, all' incirca, quali nervi simpa- 
tici esistono fra U cuore e il naso, e come 
avvenga che la sede degli affetti e delle pas- 
sioni si trovi in corrispondenza diretta eoo 
quella protuberanza cartilaginosa, di fonrz 
e di misura variabili all' influito, che divide 
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in due sezioni più o meno uguali, la superfi- 
cie deir umann sembiante ! . . . . 

Se basta molte volle una rima, venuta a 
caso, oer decidere un poeta a fare un sonet- 
to colla coda, o senza; se basta uno stornel- 
lo, una bizzaria, un capriccio, cantarellato o 
fischiato sotto voce da qualcuno che passi 
nella strada, per ispirare ad un maestro di 
musica il largo di un gran finale, o il moti- 
vo di uu notturno, o la mossa di una «/o/oppe; 
cosi, credetelo pure, spesso non ci vuol altro 
che un' occhiala, una stretta di mano, o una 
parola mormorata fra due individui di sesso 
diverso, perchè uu povero giovine di fanta- 
sia sbrigliata, cominci subito ad almanacca- 
re colla testa, e, forse senza avvedersene, si 
inetta nel caso di tessere, sopra pochi dati di 
nessuna consistenza, un romanzetto d'inven- 
zione per uso proprio, o una qualche leggen- 
da immaginaria (l'amore, degna di far segui- 
to a tutte le leggende poco slave (e mollo 
slavate ! ) dei nostri Bardi moderni. 

Altrettanto accadde a me: l'episodio, fra 
la bellissima bionda c il giovine, mi aveva 
messo di mal' umore. Mille e mille pensieri 
cominciavano a ronzarmi per la mente. Chi 
xouoqaei due innamorati ?... qual forza ti- 
ranna li divide? ... qual è quel maritn aoli- 
drammalico, che viene a frapporsi tra loro?. 
E cosi, di pensiero in pensiero, la mia men- 
te si lanciava a volo per i campi del fanta- 
stico, allorquando mi accorsi che un inco- 
gnito, seduto aceauto a me, osava fissarmi 
addosso uu par d' occhi sgranati e curiosi, 
nè più nè meno, che se io Tossi stato per es- 
so un pctrodattilo o un mastodonte. 

Vi sono su questa terra certi esseri creati 
a posta per occuparsi dei fatti degli altri. 
Come la cicala campa di canto e rugiada, 
cosi costoro vivono di storielle, di brache, 
di chiacchiericci, di piccoli pettegolezzi, di 
cronachette scandalose, e di simili por- 

cherie. Guardateli in faccia, e li riconosce- 
te a colpo d'occhio. Tutta la loro {bonomia 
è sempre atteggiata in modo, che vi sembra 
un punto interrogatilo, in permanenza. Le 
loro pupille mobilissime ed attente, i loro 
cigli in continna tensione, c il sortiscilo leg- 
gero e stereotipato, che hanno per abitudine 
a lior di labbra, rivelano quella febbre ar- 
dente di chiedere, di domandare, d’ infor- 
marsi e di indovinare, che internamente li 
consuma. 

L’ individuo che mi slava accanto apparte- 
neva a questa specie. Esso spiava a iteri ta- 
meolc il momento che io mi voltassi dalla 
sua parte o che per caso gli gettassi gli oc- 
chi addosso, per avete il destro di salutarmi, 
dirigermi qualche parola, e attaccar meco 
un poco di cicalata. 

E difatli, non appena ebbi finito di girare 
la lesta per veder bene a chi appartenessero 
le due lanterne che mi squadravano con tan- 
ta premura, che il vampiro mi fermò con un 
sorriso, a modo di saluto, e stropicciandosi 
le mani mi disse : 

— Il signore, va a Livorno?... 

— No. 

— Dunque si ferma a Pisa ? 

— Neppure. 

(Breve pausa: quindi il curioso soggiunse) 

— Cosa fanno a Pontedera ? 

— Suppongo, che staranno bene. 

— E un bel paese Pontedera ! lei ci va 
spesso : io credo già d' avercela incontrala 
più volle. 

— Può darsi, ma io credo di non esserci 
stalo mai... 


— Sensi, sensi: confondeva Pontedera con 
Empoli ! È a Empoli che io ho avuto il pia- 
cere di vederla. 

— Sarà difficile.... 

- Perchè?.. 

— Perchè Empoli lo conosco soltanto per 

? [uel che se ne vede dai vagoni della strada 
errata !... 

— Ma sa che questa è curiosissima davve- 
ro ! Eppure avrei giurato !... Scusi la mia 
indiscretezza : ma lei , se non sbaglio, do- 
vrebbe avere una villa a Montclupo. 

— La dovrei avere — ma non ce l’ho. 

— Intendiamoci bene : non dico precisa- 
mente a Montclupo, ma 1) nelle vicinanze ; 
anzi a rigor di termine, la sua villa si può di- 
re che resta su quel di Signa. 

— Se lei crede che sì possa dire.... lo di- 
ca pure : — soggiunsi io, soffiando come un 
istrice, ed alzandomi da sedere. Forse in al- 
tro momento 1* insistenza di questo curioso 
mi avrebbe divertito, ma per l’ appunto mi 
coglieva in un quarto d'ora, in cui il mio 
spirito era interamente occupalo in altre co- 
se — c finì coirindispetlirmi. 

L'episodio dei due amanti mi stava fitto 
nel capo, e malgrado che io facessi di tutto 
per allontanarlo, nonostante di tratto in trat- 
to mi tornava a frullare nel pensiero (stile 
delle streghe del Macbeth ), come il motivo 

t inpolare d’ un* opera in musica, dopo finito 
o spettacolo. Cercai all* intorno, se fra i 
diversi comunclli dui passeggeri, vi trovassi 
alcuno di mia conoscenza, che me ne sa- 
pesse dire T istoria -, ma invano : tutte faccie 
sconosciute, o note soltanto di vista. Dal bi- 
sbiglio però che si andava facendo per la sa- 
la, c dai moli delle fisionomie, era facile ac- 
corgersi che gli un» interrogavano gli altri, 
circa 1' avventura rnmantico-sentimentale : 
ma la conclusione, era un ristringersi nelle 
spalle o uno sporgere del musi in avanli — 
significantissimo gesto mimico, inventato 
dai napoletani, e che, tradotto nella lingua 
parlala, significa: — non ne so un'acca ! — 
Mi accostai allora al parapetto d'una del- 
le finestre del In sala : c messo il capo fuori, 
per respirare una boccata d’aria fresca e mal- 
tuliua, che correva scherzando c folleggian- 
do sul greto verdeggiante dell’ Arno, vidi 
fermarsi dinanzi alla porta d' ingresso della 
Stazione, un Drotki di vettura, al terzo sta- 
dio di putrefazione, strascicalo da uu nor- 
manno trentenne, semoventesi sopra tre gam- 
be soltanto ( la quarta aveva le sue buone 
ragioni per non lavorare!) e condotto da 
un* auriga eccessivamente democratico, con 
cappello all'Ernnm in testa, il quale schioc- 
cava la frusta con tanta iattanza, come se a- 
vessc avuto nella vettura non di quei favolo- 
si lordi inglesi, inventati molti anni indietro 
dalla superstiziosa cupidigia del volgo, e che, 
stando alla tradizione passala dì bocca in 
bocca, si divertivano a seminare di Sterline 
e di Napoleoni d'oro la strada clic percorre- 
vano, nelle loro umoristiche pellegrinazioni 
in Italia. 

Ma invece di un Rotschlld o di nn Nor- 
thumherlaml, vidi disccodere dalla vettura 
il mio grosso terrazzano che era rimasto a 
piedi sulla piazza del Dnomo. Aveva la fac- 
cia paonazza, come un cocomero varcato ii 
limite della maturità: il sudore gli cadeva a 
rigagnoli sulle gote : c la lingua gli usciva 
fuori dalla bocca, come a un cane da presa 
quando ritorna dall 1 iuscguire una lepre in a- 
perla campagna. 

— Faccio in tempo?— domandò, con an- 


sia affannosa, al facchino che gli apriva lo 
sportello del legno. 

— Gì sono ancora dieci minuti alla par- 
tenza ! — 

Il poter' uomo rimase di sale, con una 
gamba in terra e coll' altra sempre appog- 
giata sul montatoio del Drotki. 

Eccovi il perchè : Egli aveva già fallo più 
di mezza strada a posso di carica, allorquan- 
do incontrò il prelodalo Drotki , che tornava 
a vuoto, di fuori la porta— « Il treno sta 
per partire n — gli gridò I* auriga dal cap- 
pello ali’ Emani. A questa fulminante noti- 
zia, il terrazzano perse il lume degli occhi. 
None* eia tempo da perdere : fu tanta la 
fretta, con cui sali nella vettura, che sdruc- 
ciolò e si fece un* ammaccatura agli stinchi. 
— « Vola, vola!... » gridò al vetturino — e 
il Drotki si mise in tale ardenza, che, non 
essendo avvezzo a uu moto così disordinalo, 
dopo venti passi, perdette l'equilibrio e ri- 
baltò per terra, Per buona sorte, il terrazza- 
no nè usci libero, con uua forte contusione 
sul capo ed una leggera slogatura al piede 
sinistro. Intanto la vettura, dopo lunghi e 
penosissimi sforzi, rimessa in piedi, arrivò fe- 
licemente dentro la Stazione delta strada 
ferrala. Ahimè' tanta furia!., e ima vettura 
per giungere in tempo!.. Eppoi mancavano 
ancora dicci minuti alla partenza !.. Il pove- 
ruomo s’avvide d' essere stato la vittima di 
un infame tradimento. 

— Cosa ti devo dare?... chiese, coi denti 
stretti, al vetturino. 

— Tre paoli, e la sua buona grazia ' 

— E una matassa di spago, per farti una 
corvatta da collo — riprese l* altro. Quindi 
altercò, imprecò, protestò, maltrattò, ep- 
poi... eppoi pagò i tre paoli — e si direste a 
prendere il biglietto !... 

— Tre paoli ! — ripeteva fra aè esè— tre 
paoli, per avermi preso a mezza strada ' c 
sulla piazza del Duomo mi chiedevano una 
lira !... 

Forse il pqver* uomo si credeva asisassina- 
to ; ma egli ignorava, come ignorano molti, 
che la tariffa di una vettura varia a seconda 
della maggiore o minore urgenza che dimo- 
stra il passeggero nell'alto di noleggiarla !.. 
Avviso a chi n’ ha bisogno ! 

Rallegrato da questa scena, tirai fuori un 
sigaro, e mi volsi all* intorno per vedere se 
vi era alcuno che potesse darmi del fuoco. 
Questo movimento non sfoggi agli occhi del 
Carioso, il qoalc corse, in tutta fretta, verso 
di me c cavato da un astuccio, un fiammife- 
ro, me lo porse, dicendomi: — o Si serva.— 

Lo ringraziai cou un cenno del enfio ! 

Il Curioso capi che quello era un bel mo- 
mento per tentare di riappiccicare il discor- 
so : si stillò il cervello, nude trovar qualco- 
sa che potesse interessarmi a intavolare un 
po' di conversazione. Pensa e ripensa, final- 
mente gli pane di aver laccalo un argo- 
mento plausibile e nuovo c, fatta la solita 
stroplccialina di maui, mi disse cou una cer- 
l’ aria di gravità : 

— Bisogna convenire che i fiammiferi so- 
no nna grande invenzione!... 

— Già! — risposi io, con un laconismo de- 
no di Cornelio Tacito c del suo traduttore 
orenlino. 

— Io vi domando — riprese il mio perse 
nitore, senza sgomentarsi — se abbia fatto 
piò vantaggio «il* umanità I* empolesc Bar- 
ricr, coll' invenzione dei fiammiferi, oppure 
Galileo colla scoperta del giramento della 
terra. 

I» 



Questo quesito mi rivelò clic il Curioso 
non mancava di uo certo spirito. Volli mo- 
Mrarmi cortese e, per dirgli anelito qualche 
parola, gli domandai se conosceva quel gio- 
vane e quella signora bionda, che... 

— Se li conosco! gridò interrompendomi— 
se li conosco ! io! io che so dove il diavolo 
mette la coda !.... 

— Vorreste un po'rac contarmi !.. 

— lo posso raccontarvi vita, morte e mi- 
racoli di tolti e due : del maschio e della 
femmina. Vi divertirete : è un romanzo, un 
dramma, una tragedia ; insomma è tutlociò 
che volete. Immaginatevi che c* è di mezzo 
una povera ragazza morta di crepacuore 
Povera Giannina!., l’ho conosciuta come... 
conosco voi!... Eppol c'ò un gran signore... 
ina oh!... un signore che aveva le monete 
d’oro a cappellate '.... Nessuno ha mai sa- 
puto se Tosse marito, o amico : ma doveva 
essere marito, perchè ha fatto sempre lo 

G norri... Poi C'è un tentativo di suicidio... 
nsnmma vi racconterò tutto ; è proprio una 
tragedia da carnevale... 

— Bravissimo — soggiunsi io, stringendo- 
gli affettuosamente la mano — mi racconte- 
rete tulio : dev’ essere una storia molto in- 
teressante. 

— Da far piangere i sassi. Oh donne! don- 
ne!... 

CAPITOLO VII. 

Signori , ri parie!... 

La campanella suonò : il llschio della lo- 
comotiva 

l^cerator di ben costrutte orecchie, 
echeggiò sotto la soffitta della Stazione ; gli 
sportelli delle carrozze, l’ un dopo I’ altro, 
fortemente sbattendo, si chiusero— c il con- 
voglio, fiottando con respiro sordo e affanno- 
so, si pose in moto alla volta di Livorno !... 

Allorquando gl' ingegneri inglesi misero 
in attività la prima Strada Ferrata, forse 
non pensarono alle mille miglia che quel ru- 
more sordo della macchina, quel monotono 
acciabattarsi degli ordigni e dello ruote di 
ferro, e quell* anelito celere e soffocato del 
Vapore, che si sprigiona fremendo dalia cal- 
daia, dovessero servire, dopo qualche anno, 
all' ispirazione dei maestri di Musica, e for- 
nire il motivo a scrivere uu romoroso Pot- 
ponrri a pienissima orchestra, come di fatto 
è accaduto. Allorquando i primi esperimen- 
tatori di Strade Ferrale si turarono gli orec- 
chi al violentissimo e inarmonico fischio del- 
la locomotiva, forse non supponevano che 
sarebbe venuto un giorou, in cui quel me- 
desimo fischio avrebbe colmato di beatitu- 
dine e di voluttà i pubblici colti e intelli- 
genti, che con tanto di bocca spalancata as- 
sistevano all’ esecuzione della gran Fantasia 
sui Vapore !... 

Oh f la musica è un pozzo senza fondo : 
c’ è stato pescato molto; ma ci resta ancora 
mollo da pescare !... 

Chi poteva mai dire a Tubakain, l'inven- 
tore dell' incudine e del Martello, che sa- 
rebbe venuto un tempo, che questi due stru- 
menti inventati originariamente per uso di 
fabbro e di maniscalco, avrebbero formato 
la gioia e la delizia degli amatori di Musica, 
nel secolo deciinonono ? O voi che maledite 
con tanta leggerezza i segatori di legname, 
quando affilano il loro stridulo arnese, so- 
spendete, deh’ sospendete sulle labbra la 
folle imprecazione' chi di voi può conoscere 


quali effetti musicali, Tra qualche mese, sì 
potranno trarre daU’arruolatura della sega ? 
Forse ( c giova sperarlo per l’ incremento 
dell* Arte ) forse non è lontano il gioruo, in 
cui questo modesto e vilipeso arnese, accusa- 
to finora dai suoi contemporanei, e calunnia- 
to di fare arruginire i denti, avrà un posto 
onorifico nell’orchestra della Pergola, fra il 
flauto del Ciardi e il clarinetto di Bimboni. 
]| cielo affretti quel gioruo ! 

Il wagone era pienissimo ed offriva, nel 
suo piccolo, uua Galleria completa di capi 
originali e di caricature. 

— Statemi a sentire — disse il Curioso, 
sedendosi di faccia a nie— perchè la storia 
che sono per raccontarvi, e meritevole di 
tutta la vostra attenzione. Conoscete voi la 
signora bionda ? 

- No! 

— Il giovine ? 

— Nemmeno. 

— Tanto meglio. Sappiate dunque clic 
quel giovane, che avete veduto poc’anzi, è 
un pittore forestiero... 

— Forestiero ?.. — dissi io, con sorpresa. 

— Forestiero : esso è di Noma. Venne a 
Firenze due anni or bodo; io lo combinai per 
caso quando smontò aU'ufllxio della Diligen- 
za : e da quel giorno in poi , l'ho sempre ve- 
duto, l'bo sempre conosciuto, e non l’ho mai 
perduto di vista. 

— Bella costanza ! — borbottai fra i denti. 

— Voi forse mi domanderete, come mai 
sono in caro di potervi raccontare la vita in- 
tima e le avventure amorose di questo gio- 
vine, ma ciò mi dilungherebbe dal cammino, 
e sarei costretto a farvi la storia di un' altra 
storia !... Dunque vado avanti, come ho in- 
cominciato, e dopo vi spiegherò l'enigma. 
Una bella mattina di aprile, il giovane pit- 
tore se ne stava nel suo studio, lutto jnteuto 
a disegnare un quadrello d 1 invenzione. Che 
è, che non è, sente battere leg gei-niente al- 
la porla. La porta s' apre, e Scipione ( cosi 
si chiama il romauo ) vede presentarsi un e- 
legantissimo groom, latore di un biglietto. 
Scipione apre il biglietto e... indovinato un 
po' cosa vi diceva ?... eccovi il lesto : 

Signore, 

Questa sera, alle 11, vi aspetto dame ! 
Spero non mancherete. Ofelia 

PS. Vorrei farmi il ritratto. 

Scipione non ci capisce nulla. Torna a 
guardare sulla sopraccarta per vedere se l'in- 
dirizzo 6ta bene, e l’indirizzo toma a capel- 
lo. Immaginatevi le indagini, i castelli in 
aria, e le visioni poetiche che si succedette- 
ro, durante il resto della giornata, uella men- 
te del povero artista. Venne finalmente la 
sera : F orologio di piazza battè le 8, le 9, Il 
10... (l’era ancora un'ora soltanto, e Scipio- 
ne aveva addosso tuttii brividi della febbre.. 

A questo punto 11 Curioso interruppe il suo 
racconto improvvisamente, e guardandovi 
all’ intorno con vivissima premura esclamò : 

— L’ho fatta bella! 

— Cosa vi è accaduto ? 

— Mi sono dimenticato il Merlo. 

— Ma che Merio ?... 

— Lasciatemi stare, per carità!... La gab- 
bia è rimasta alla Stazione !... - Queste pa- 
role furono accompagnate da un gesto di 
collera Indescrivibile. 11 Curioso mi aveva 
parlato del suo merlo, come « dell’ unica 
persona cara che gli fosse rimasta al mondo. « 

Non avendo coraggio d’interrompere il 


mio interlocutore dalla sua cupa disperazio- 
ne, mi voltai a sinistra dove un crocchio di 
sei o sette passeggieri, faceva un baccano <* 
un vero casa dei diavolo, a proposito di Fi- 
renze. 

— Quando avrete urlato ben bene, Firen- 
ze sarà sempre la prima città del mondo — 
disse un fiorentino poro-sangue, con quel- 
racceulo aperto e spaccalo, eoe a luogo an- 
dare, fa venire la languidezza di stomaco. 

— Firenze— soggiunsi io — propriamenU! 
parlando, non è una città : è una casa : una 
casa, se volete, piuttosto grande, dove tutti 
siamo pigionali 1’ uno dell' altro. Per conse- 
guenza, i Fiorentini costituiscono non già 
una società.ma uua famiglia numerosissima, i 
di cui membri si conoscòuo quasi tutti ner 
nome, e si salutano fra loro come vecchie 
conoscenze. Domandate, per esempio, al pri- 
mo che incontrate per via, chi è il tale o 
il tal’ altro, ed esso ve ne farà la più minuta 
biografia, ossia vi racconterà candidamente 
ciò che nc sa, ed occorrendo, anche ciò che 
non ne sa. Imperocché, è tempo di ricono- 
scerlo ; i Fiorentini, generalmente parlando, 
peccano tutti un poco di poesia : ed ogni 
qualvolta si accingono a tessere la storia del 
prossimo, non mancano mai di abbellire il 
racconto con tatti i fiori deU'iminaginazione 
e della rcttorica. Se un onesto borghese, per 
esempio, si risolve un bel giorno ad abban- 
donare i domestici lari, per (tonarsi a visi- 
tare la vergine natura sulle Alpi, ecco che 
la cronachetta dei suoi concittadini scappa 
mi Mio a galla. — Cosa c’è di nuovo ? — Zef- 
firiuo parte. — Per dove ? — Per i’ Ameri- 
ca. — Si conosce il motivo ? — Per abuso di 
calligrafia. (NB. Zcffirino sarà il primo ga- 
lantuomo del mondo ) Ora accade qualche 
volta che la vergine natura delle Alpi incul- 
ca dei reumi ostinatissimi nel cervello balza- 
no dei suoi appassionali visitatori. Il reuma 
di cervello, come tutti sanno, conduce allo 
spleen, e lo spleen , come sanno gl’inglesi, 
conduce diritto al suicidio. 11 povero Zeffiri- 
uo passa aneli' esso per questa trafila, cioè, 
va dal reuma di cervello lino alla pregusta- 
zione smodala deli* oppio inclusive, e la no- 
tizia giunge a Firenze, a posta corrente. 

— Zeflìriuo si ò ammazzalo ! — Davvero ? 
e si conosce il motivo? — Per debiti. E gli 
esempi aiterebbero all'inlinilo. Domani una 
esulante di terza riga riscuote, con sua gran- 
dissima meraviglia, anche l’ ultimo quartale. 
Con questi denari, piovuti dal cielo, essa 
corre a staccarsi un alato di raso, e dopo 
qualche gioruo, viene a fare la sua solenne 
compania nel mondo. — Bell’ abito! — os- 
serva qualcuno. — Magnifico ! risponde l'al- 
tro. — Quanto dici che l’abbia pagato ? — 

Bisognerebbe domandarlo al Coule B 

(NB. Il Conte B. conosce appena di saluto 
la nominata cantante). Andiamo avanti, tri- 
na, perdirvenc un’ altra, si trova in una po- 
sizione piuttosto equivoca di fronte a suo ma- 
rito. Fnrtuuatamente il marito è uno di quel- 
li uomini d* acciaio, che hanno dei principi 
saldi e delle convinzioni profonde. Il marito 
di Erioa tiene per nn fatto incrollabile la fe- 
deltà coniugale, e vive contentissimo. Tan- 
t’ è vero, che un giorno, vedendo il bel tem- 
po, entra in un trespolo qualunque a quattro 
ruote e si fa condurre allu Cascine. — Dai 
veduto ?— No. — Tizio è in legno. — Tanto 
meglio per lui : e chi paga?... — Ehm ! ’ ! 
( Quest' Ubuin ! è tenuto per due battute di 
tempo ordinario ). 

— Avete ragipne — soggiunse un giovine 



lungo c pallido, pettinalo air.4*M/nnn<\ che 
mi restava seduto di fianco — avete ragione: 
Fireme ha tutti gl’ inconvenienti delle gran- 
di città, senza averne i vantaggi. Qui non 
siete padrone di muovere un passo, o di gi- 
rare la testa, senza che tutto il vicinalo lo 
sappia. E questa catena non interrotta di co- 
noscenze, che mette in relazione, 1* nno co|- 
1* altro, gli abitanti di un medesimo paese, 
sarà sempre lo scoglio principalissimo perchè 
in Firenze possa allignare e metter erba il 
Ammuso Sociale. 

— Il signore si diletta a scrivere?... 

— La mia vocazione mi ha chiamato fin da 
piccolo al Romanzo Sociale. Più volte ho 
tentato riempire questa lacuna della italiana 
letteratura, ma dopo lungo stillarmi il cer- 
vello, mi bob dovuto convincere che Firenze 
non era terreno da romanzi. Accingetevi, per 
esempio, a fare un Racconto sociale — con- 
temporaneo: credete voi che sia facile di met- 
terne la scena principale nella nostra città ? 
No — se Toi lo fate, scommetto cento r.on- 
lr’ uno, che due terzi dei vostri lettori per- 
deranno P illusione del verosimile. Prendete- 
mi i Misteri di Parigi, di Eugenio Sue. Leg- 
gendo onesto racconto, voi credete di assi- 
stere a dei fatti veri, a degli avvenimenti che 
ombrano storici, perchè il romanziere, al- 
r occorrerai, ri dice il nome della strada, il 
numero degli usci, il piano della casa, l' in- 
fogna della taverna: e questi recapiti servono 
mirabilmente a dare un colore locale alla 
scena e una tìnta di verità storica al fallo 
che raccontate. E dò si capisce c si ammette 
facilmente: perchè nei grandi centri, come 
Loodn e Parigi, dove un operaio può como- 
damente morir di fame, o d’ asfissia, senza 
da l' inquilino che abita il piano di sotto o 
di sopra, ne sappia uulla, tutto diventa pro- 
babile, lutto si rende possibile. Ma qui Tra 
noi la cosa è diversa. Se mettete la scena in 
Firenze, e se gli avvenimenti che vi dispone- 
te a contare, hanno nulla nulla dello straor- 
dinario, il lettoru fiorentino si pone subito in 
guardia, come se vogliate vendergli lucciole 
per lanterne, e dopo poche pagine, chiude 
il vostro libro con un' ironica scrollatina di 
testa. Como mai — dice egli fra sè c sè — 
possono essere accaduto tutte queste cose, 
senza che io n’ abbia avuto il mìnimo cenno? 
— Forse voi osserverete che questo solilo- 
quio a prima giunta sembra nn tantino comi- 
co: ma pure è cosi naturale, cosi istintivo, 
cosi inerente alla natura del lettore, che sa- 
rebbe follia volerlo impugnare o mettere in 
dubbio! E quando il lettore ba ragionalo fra 
i denti in si Ratta guisa, credetemi pure che 
il vOBtI9 libro ba perduto il gran prestigio 
del verosimile, e il romanzo finisce col di- 
ventare insipido c inconcludente, come I ce- 
lebri racconti della nonna, intorno al canto 
del fuoco. 

— Non dice male ! 

— Anzi dico bene. Difalti, quando voi leg- 
gete nei romanzi francesi il nome di una stra- 
da o il numero di una porla, quel nome e 
quel numero per gli stessi abitanti di Parigi 
rappresentano semplicemente due punti to- 
pografici qualunque, dove possono benissimo 
essere accaduti i fatti che il romanziere rac- 
conta. Ma quando in un romanzo-contempo- 
raneo fiorentina vi saltasse 1' estro di notare 
una strada o una porta di casa, trovereste 
cento, trecento, mille, che sarebbero in caso 
dì dirvi con tutta esattezza chi abita il quar- 
tiere da voi designato e posto io scena, c il 
nome, cognome, professione... e moralità, dì 


tatti gli inquilini che successivamente vi pre- 
sero domicilio, da quarant'anni a questa par- 
te. In conclusione, è verosimile per ogni let- 
tore che a Londra e a Parigi abbiano luogo 
dei fatti, noti soltanto al romanziere che li 
racconta: ma egli è poi altrettanto inverosi- 
mile che possano succedere in Firenze degli 
avvenimenti un poco complicali o di qualche 
importanza, senza che due buoni terzi dei 
lettori fiorentini non ne sappiano un fico!... 

capitolo vm. 

Stazione di 5. //ormino. 

— San-Donnino a Brezzi? — gridò la guar- 
dia della Stazione, con una voce slombata di 
tenore io riposo. 

— Come ha detto? — chiese un piovine 
sui treni' anni, decentemente vestito, il quale 
dall* accento un poco serralo e da una certa 
sobrietà di parole, dava subito a conoscersi 
per non fiorentino. 

— San-Donnino!’— gli ripetè un grosso 
negoziante d’ olio, che gli stava accanto. 

— Ah! San-Donnino! — riprese l'altro: e 
ridisse questa parola, quasi per volersi assi- 
curare frateria intesa per ii suo verso. Nel, 
tempo stesso una leggerissima crispazione di 
labori, che sarebbe troppo chiamarla sorri- 
so, gli sfiorò appena I* abituale serietà della 
faccia. 

— Ride, il signore ! — osservò una voce 
grave di maestro di scuola. Questa voce ap- 
parteneva a un grandissimo paio d’Occhiali- 
verdi, che stavano immobili come due vetri- 
ne, dinanzi al piovane, non fiorentino. 

— Nienl* aflaito ! io non rido — ripresi» 
questi, nn po' maraviglia dell'apostrofe elio 
lo coglieva all* improvviso. 

— fi signore ha riso! — insistevano gli 
Occhiali-verdi, collo stesso tuono di voce, c 
con un* imperturbabilità quasi impertinente. 

— Ma no ! 

— Ma si ! 

— Ora mi fate ridere davvero. — E crai il 
giovine, per non perdere la pazienza, detto 
io un grande scoppio di risa. 

Prima di andare più avanti è bene che io 
vi dica che questi grandissimi Occhiali-ver- 
di, con lendine idem, coprivano un omiciat- 
tolo tutto vestilo di colore-spigo, una di quel- 
le creature fatte a miseria che, consideran- 
dole dalla testa al piedi, rivelano nelle sin- 
gole parti del loro corpo una gretteria cosi 
ma ni resta, che quasi ti farebbe credere, che 
madre naturo, nel conformarle, avesse ado- 
perato uno scampolo, ossi v vero, per non aver 
preso Itene le sue misure, si fosse trovata 
mancante della stoffa necessaria a ricavarci 
sopra un individuo delle solite proporzioni. 

— Voi avete riso — tornarono a ripetere 
con la stessa calma gli Occhiali-verdi — o il 
motivo è chiaro e lampante. 

— Sentiamolo — soggiunse il noo fioren- 
tino, il qnale cominciava a prendere un certo 
interesse a questo diverbio originale. 

— Questo nome di Donnino — risposero 
gli Occhiali-verdi — vi ha fatto un po’di sol- 
letico negli orecchi: non è così ? 

— Ebbene, avete ragione ! 

— Sia ringrazialo il cielo. 

— Spero però che converrete meco, che 
ueslo nome esce un po' troppo dal catalogo 
ei nomi comuni. 

— Per i nostri orecchi, lo so. Cosa volete, 
amico mio? L* acustica, ai giorni che corro- 
no, ba progredito mirabilmente. Tutto, iu 


oggi, dev'essere armonia; tutto dev'essere 
melodia e ritmo ’ Io vi presento in me una 
vittima di questa suscettività auricolare dei 
tempi moderai. 

— Possibile! 

— Possibilissimo! Immaginatevi clic una 
mia figlia adottiva ha ricusalo di sposare una 
rendita di 12 mila lire all’ anno, perchè il 
proprietario di questo capitale si chiama Po- 
licarpo. 

— Ma voi mi coniate una favola. 

— Vi conto nn brano di storia. Mia llgliA 
ba messo i piedi al muro, e dice che a spo- 
sare un Policarpo uon c'è poesia. Vedete un 
po' fin dove sono andati a ficcare la poesia! 
— anche nel matrimonio. 

Gli Occhiali-verdi sospirarono; quindi dopo 
pochi istauri di pausa, continuarono cosi: 

— Del rimanente, vi dirò che il timpano 
dei nostri vecchi non era così impressionabi- 
le e delicato, come il nostro. Per essi, i no- 
mi delle Niccolose, delle lirigide, delle Ve- 
roniche, dei Taddei e dei Serumidi, suona- 
vano armonie» e grati, come potrebbe esser- 
lo per noi una frase amorosa di Bellini o di 
Donizctti. Che mi burlale, a che slamo ridot- 
ti! In oggi, per mettere un po’ di nome alla 
creatura che viene al mondo, tanto per chia- 
marla e riconoscerla orila gran baraonda 
delle genti vive, si aduna in molte famiglie 
un piccolo congresso, e si passano a lambic- 
co le mitologie antiche, le storie, le ballale, 
i romanzi e le leggende di tulli i paesi, pur 
di pescare un Raullo. un Arturo, una Fanny, 
un’ Olga o una Catinka. Oh r i nostri vecchi! 
i nostri vecchi! Ai loro tempi ì nomi sì tras- 
mettevano di padre in figlia e di avo io ni- 
pote, come un’ credila della famiglia, come 
un ricordo della casa— senza badar nè tanto 
nè quanto al ritmo o alle dissonanza. Forse 
ci sarà stato meno poesia, ve 1* accordo: ma 
c'era in compenso, un po' più d* amore e di 
rispetto per la memoria de’ suoi’... 

A questo punto, l* omiciattolo dagli oc- 
chiali verdi appariva visibilmente commosso. 
Dolente di essersi lasciato un pò troppo an- 
dare, prete un tuono di voce più dimesso, e 
disse al giovane che lo stava ascoltando. 

— Spero che vorrete combinare questo li- 
bero sfogo a un povero diavolo, come me, 
clic per H puntiglio di un nome, ha perduto 
nn genero, di 12 mila lire all' auno di rendi- 
la, e di angelici costumi ! 

— Intendo il vostro rammarico ! 

— Ma basta cosi: non ci si pensi più, e tor- 
niamo a noi. Anzi, per provarvi che il nome 
di Donnino, doveva suonare, all’orecchio dei 
nostri nonni, molto diversamente da quello 
che suona per noi, vi dirò che in Toscana 
abbiamo la bellezza dei S. riunioni. 

- Cioè?... 

— Contateli: abbiamo S. Donnino a Castel 
Martini, nella Val-di-Nievole.clie fu già chie- 
sa e Spedale, prima del 1286: poi, esiste un 
S. Donnino a Colle, posto su quel di Dico- 
ntano, alla falda del Monle-Giovi e che fu 
signoria dei conti Guidi, donata, credevi, a 
questa famiglia nel 960 da un Uberto, figlio 
naturale del Re Ugo. Quindi vi citerò un S. 
Donnino a Majauo o sul Cerfone, nella Vai- 
Tiberina, in quel d' Arezzo; poi. un S. Don- 
nino presso Empoli, nel Vaì-d’ Arno inferio- 
re, poi... conoscete la Garfagnana?... 

— No ! 

— E un peccalo’ me ne rincresce per voi; 
perché c’ è un S. Donnino in Garfagnaoa, 
larghetto con sovrapposto castello latta val- 
le supcriore del Scremo, che 6 la veduta più 
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romantica e pittoresca die io mi conosca, 
sìa die vi si presenti, nel rimontare il Scr- 
cbio, sia ebe lo vediate nel discendere in 
Garfaguaua dal Monte-Tea o dall' Alpe di 
Fivizzano. Abbiamo inoltre un S. Donnino 
«rosso Pisa: un S. Donnino in Soglio, nella 
Valle di Montone in llomngna: un S. Donni- 
no in Val-di-Pierle, nella valle del Tevere: 
un S.Dotmino a Yiliamagna, nel Val-d’Arno 
fiorentino: e liualmenle un S. Donnino in 
Val d' Elsa, pieve ctie anticamente fu detta 
S. Jerusalein o S. Giovanni iu Jcrusalem. E 
ora siete contento?... 

— Arcicontentissimo: e onesto S. Donni- 
no, qui lunghesso la strada ferrata avete det- 
to che si chiama?... 

— Volgarmente lo dicono S. Donnino a 
Uro zzi: ma sui libri è conosciuto per Borgo 
a S. Donnino. 

— K un grosso paese ? 

— E una lunga borgata di case che fian- 
cheggia la Strada Regia pistoiese alla de- 
stra dell' Arno. In orìgine fu uu Monastero 
appartenente ai Mazziughi, nobili dì Firenze: 
in seguito venne convertito in Chiesa parroc- 
chiale, che gli stessi Mazzinghi riccamente 
dotarono: e Te sue grasse prebende, spesso e 
volentieri, servirono a rinforzare le rendile 
di prelati c di cardinali. Fra i proverbi del 
popolo fiorentino, il quale nc conia moltissi- 
mi, come accade di tulli i popoli che hanno 
indole vivace ed arguta, hawene uno che 
dice andare a S. Donnino per arrabbiato , lo 
che equivale, a logorarsi lo stomaco dalla 
bile: — e questo proverbio è venuto fuori a 
causa di un chiodo che si conserva religiosa- 
mente qui nella Chiesa di S. Donnino a Brez- 
zi, chiodo che sen i di supplizio al Santo Mar- 
tire, 0 al quale ricorrevano per Taddictro, e 
vi ricorrono anch'uggì, per farsi con esso 
bruciare e cicatrizzare, tulli coloro dei din- 
torni che. sventuratamente, restano morsi da 
qualche cane, o idrofobo, o sospetto d' idro- 
fobia. Quando la fede nel popolo era più 
viva, questo chiodo fu santamente celebre in 
tutto il contado fiorentino: oggi è rimasto 
una semplice reliquia e un simbolo di devo- 
zione per gli abitanti del borgo c del vicinato. 


CAPITOLO IX. 

Godi, Fiorenza, poiché sei zi grande !.. 

( l« l(tu t la WJflM } 


Firenze è un Eden! — disse un poetino. 

Bell' Eden ! — riprese un nervoso — con 
quattro mesi di pioggia o di termometro sot- 
to zero nell' inverno, e con altrettanti di 
nebbia, di nuvoloni e di polvere nell'estate! 

— Parlando cosi, voi calunniate il cielo 
d' Italia ! — osservò il seguace d' Apollo. 

— Il cielo d' Dalia — soggiunse I' altro 
con tuono agrodolce — non ha che veder 
nulla nò col cielo sereno, nò col ciclo stella- 
to. Il cielo d'Italia è un'invenzione dei poeti 
e dei romanzieri: peruoi italiani, è un mito: 
e per i medici d’ oltmnontc c d’ oltremare, 
è una mediciua, uu articolo dì farmacia, uno 
specifico efficacissimo per gli etici, per i lin- 
fatici, per gli ipocondriaci... 

— E per i vagabondi... — osservò il gior- 
nalista. 

Il poeta tacque : la conversazione girò di 
)»ordo, e il discorso cadde sui monumenti di 
arte della nostra città. 

— E dire che questi meravigliosi edilizi 
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sono Tonerà di un popolo di lanaiuoli e di 
filatori di seta — osservò uu nuhiluccio di 
Fiesole, soffiandosi leggermente sul nastro 
che portava all* occhiello del vestito. 

— Badale però — dissi io — che questo 
popolo di lanaiuoli e di filatori di seta, quan- 
do decretò di fabbricare il Duomo, non chia- 
mò a sè P architetto, ponendogli dinanzi la 
solila formula dei nostri tempi : — guanto 
mi farete spendere ? ma disse ad Arnolfo:— 
u Attesoché la somma prudenza di un po- 
polo d'origine grande si ò di procedere negli 
affari suoi per modo che dalle operazioni 
esteriori si riconosca non meno il savio che 
il magnanimo suo operare, si ordina ad Ar- 
nolfo, capo-maestro del nostro Comune, che 
faccia il modello o disegno del rinouova- 
meulo di S. Rcparata, con quella più alla e 
sontuosa magnificenza che inventar non si 
possa nò maggiore nè più bella dall' indu- 
stria e potere degli uomini a — Che vi pare 
di questo periodo ?... 

— E un periodone stempiato! — soggiun- 
se il fìesolano. 

— I ut credo aneli’ io ! Se lo dovessero fa- 
re i nostri Municipi, ci sarchile da vederli 
allentare : ma quelli là erano altri stoma- 
chi!... 

— Eppure è cosi — interrnppo il giorna- 
lista — i grandi prodigi dell* arte, come il 
Duomo, il Palazzo-Vecchio, la Loggia del- 
POrgagna, Or-Sao-Michele e altri porten- 
tosi edilizi, sorsero soltanto in quel tempo, 
quando, cioè, il popolo era quello che dava 
le commissioni agli artisti. 1 Grandi e i Me- 
cenati, io seguito, non valsero a fare altret- 
tanto. L' Arte fu gigante e fece miracoli 
quando era T orgoglio nazionale che conce- 
piva T idea dei pubblici monumeuii. Il pa- 
triottismo presiedeva al lavoro : e la carità 
cittadina amministrava la cassa e forniva i 
mezzi per sopperire alle ingentissime spese. 

— Oggi — dissi io — T orgoglio naziona- 
le, il patriottismo e la carità cittadina son 
tre uomi che si sono amalgamati e confusi 
in uno solo. 

— In quale?... — chiese l'architetto. 

— In quello di Tombola ! 

— Tornitola ? che coi* è celle machine ?— 
domandò il francese. 

— La Tombola — disse P architetto — è 
un giuoco inventato originariamente per uso 
dei ragazzi c degli innamorati, e applicato 
in seguito come stimolo ed eccitante alle 
tasche del pubblico, per (storcergli l'obolo 
necessario a incoraggiare le arti e ad abbel- 
lire la nostra città coll* opere dell' ingegno. 
Andate sotto gli Uffizi, c quelle statue rap- 
presentanti gli illustri Toscani, che vedete 
nelle nicchie, furono fatte cogli incassi an- 
nuali di quest' innocentissimo giuoco ! 

— Poveri illustri Toscani ! — continuò il 
giornalista — ogni volta che passo fra mezzo 
a voi, non posso a meno di sentirmi prende- 
re da un certo rammarico per il vostro amor- 
proprio umiliato. Mi sembrate (scusate il pa- 
ragone), una retata di galantuomini, chiap- 
pati per sbaglio dalla polizia, ed esposti alla 
pubblica berlina, coi marchio della Tombo- 
la in fronte. Che le intemperie del tempo, 
c le salire dei vostri nepoti, vi sieno leg- 
gère !... 

Quindi furono passate in rassegna ad una 
ad una tutte le principali Chiese. 

— Il Duomo di Firenze — disse il mae- 
stro di musica — è il padiglione più degno 
che gli uomini abbiano mai innalzato alTE- 
terno. 


— Oh! veramente: c'esl joli !... — sog- 
giunse il Francese. 

Joìi ! quest’ epìteto vezzeggiativo applica- 
lo al nostro Duomo, mi fece T impressione 
di uua gocciola d' acqua fresca, che ini fos- 
se caduta sul collo. Ma pur troppo, ogni lin- 
gua ha un’indole particolare nello esprimer- 
si, ed ogni popolo ha una maniera tutta pro- 
pria per ridire i diversi gradi di meraviglia. 
Un momento avanti, lo stesso francese, os- 
servando un ciondolo appeso alia catena dcl- 
T orologio del suo vicino, aveva esclamato : 
c'cst magni /ique ! 

— Peccato ! — disse l'Architetto — che la 
facciala di questo tempio meraviglioso sia 
rimasta non fatta. 

— E forse non si farà mai ! — soggiun- 
si io. 

— Chi lo sa ! 

— Cosa volete ? T assunto è di una im- 
mensa responsabilità ! Sarebbe la stessa cosa 
che uu poeta moderno si attentasse dì com- 
pletare i versi lasciali a mezzo, nell’ Eneide 
di Virgilio. 

— Ma non ci restano i disegni antichi ?... 

-• Vi dirò ; Arnolfo, cominciò la facciata, 
c Giotto con mirabile intelligenza T aveva 
condotta un pezzo avanti: quando nel 1588, 
Benedetto Ugucciooi, provveditore dell'ope- 
ra ( i (alentacci ci sodo stati sempre ) messo 
su e istigato dagli architetti di quei tempo, 
ognuno dei quali aveva fatto il suo modello 
per la nuova facciata, ordinò cito fosse dato 
di martello al lavoro già incomincialo da 
Giotto... 

— Ma voi burlale ! 

— Dico sul serio! eppoi... eppoi facciamo 
le tirate contro i Tolda, contro gli Attila, 

f ili Odoacri e simili devastatori, venuti di 
uor di paese, 

— E i nuovi modelli ?... 

— I nuovi modelli non furono accettati, 
perchè stavano col resto della Fabbrica, co- 
me il diavolo e S. Antonio. Nonostante T Ac- 
cademia. por di far qualcosa, ne scelse uno: 
e fu ordinato di metterlo io esecuzione. Do- 
po cenTauni di lavoro, la facciata eia rima- 
sta sempre a zero. La Toscana, amico mio, 
iu fatto di attività, non si è mai smentita ! 
Allora nel lt>88, Cosimo 111, nell’ occasione 
delle nozze del suo figliuolo Ferdinando, 
pensò di far dipingere la facciala del Duo- 
me, come si farebbe di un sipario. Fortuna- 
tamente il tempo e l’acqua piovana hanno 
cancellato quel pasticcio, in modo tale, che 
oggi giorno se ne distinguono appena le ve- 
stigio. 

— Cosi — riprese il giornalista — venisse 
una buona scossa di acqua piovana nell’ in- 
terno della Chiesa, e lavasse tutta quella tre- 

? enda di figure, che stanno dipiule nella 
:upola con grandissimo svantaggio della 
sveltezza c dcTi* eleganza di questa meravi- 
glia dell* arte. 

— E perchè non la fanno imbiancare?.. 

— Il pensiero è venuto più volle a galla : 
ma poi non hanno avuto il coraggio di met- 
terlo ad effetto. E si che la Toscana è uu 
certo paese che ogni volta che si trattò di 
mettere dell’ intonaco o di dare del bianco 
sopra le cose antiche, non ebbe mai il gran- 
chio alle mani ! 

Quando la discussione arrivò alla Chiesa 
di S. Lorenzo e alla cappella dei Principi, 
disse il giornalista : 

— Questa cappella, ogni volta che la vedo 
nel suo interno, mi rammenta la Venere di 
uu certo scultore greco. 



— Come sarebbe a dire? 

— Ci fu una volla in Grecia uno scultore 
il quale fece una Venere, eia copri di gem- 
me e di monili. Richiesto della raglune di 
tutti questi ornamenti, rispose: non riuscen- 
domi a farla bella, ho cercalo di farla ricca. 
Altrettanto si potrebbe dire (Iella Cappella 
dei prìncipi, di questa grandissima spelonca, 
tutta incrostata di marmi e di pietre c ador- 
nata di stemmi in lapislazzoli, verde antico, 
pietra del paragone di Fiandra, madrcperla, 
alabastri orientali, e diaspro di differenti 
qualità. La cupola è tutta messa a oro di 
zecchino e dipinta con vivacissimi colorirai 
Benvenuti, dimodoché stride orribilmente 
col colore lugubre, grave c sepolcrale dello 
pareti. Veduta nel suo interno la Cappella 
dei Principi ti dà 1' immagine di un giudice 
in toga nera e che abbia in capo il cimiero 
piumato e dorato di un Ussaro nelle Guardie 
imperiali. 


CAPITOLO X. 

Stazione di Signa. 

( «tigna. Ultra ■ M|M » Pool* * M*n« ) 

Il convoglio si fermò. 

— Eccoci a Signa ! — disse Fuomo-scoiat- 
tolo dagli Occhiali-verdi : mundi messo il 
capo fuori dello sportello del wagone, dette 
un* occhiata all* intorno, e assumendo una 
ceri’ aria ispirala, che si addiceva al suo vi- 
so, come i passi del minuetto si addirebbero 
alla lumaca, cominciò a declamare : 

Ecco l' industre Signa, 

Onor del losco regno. 

— Son vostri questi versi ? — domandò il 
solilo giovine non fiorentino. 

— Miei ? che Dio me ne guardi. D* una 
c«sa sola posso vantarmi in questo mondo, 
ed è di non aver fatto mai il più piccolo ver- 
so di poesia. 

— A chi dunque appartengono i versi che 
avete declamalo ? 

— Sillaba più, sillaba meno, appartengo- 
no al doli. Lami, erudito insigne del secolo 
(tassato, che li mise nel suo poemetto : li 
Cappello di paglia. 

— È dunque un paese molto rinomato que- 
sta Signa, se il vostro Lami la chiama a Onor 
del Toeco regno ? 

— Sicuro, che è rinomato. Vedete voi 

J jueslo Castello ? non crediate già che sia 
atto colla calcioa d' oggi : perchè lino dal 
977, in uno strumento della coulessa Willa, 
si trova nominato un Castello a Sigua. Anti- 
camente fu dette anche Exinea : ma lauto 
di questo nome, come dell'altro di Signa gli 
eruditi, che son barbassori che la sanno lun- 
ga, non riuscirono a dirci come avvenne che 
uscissero fuori. Il fallo sta, che oggi il paese 
si chiama semplicemente Signa. ed è cele- 
bre, più che altro, per il lavorio dei suoi 
cappelli di paglia 

Di cui la fama ancor bella ne suona. 
Egli è appunto per questo che il dottor Lami 
scrivendo un poemetto sul Cappello di /*o- 
glia, come vi ho dello poc* anzi, la chiamò 
Signa P 101 / 11 . 1 / re 
Onor del Tosco regno. 

— E aurora questo paese, avrà pur esso 
le sue memorie storiche ? 


— Certamente che le ha. Immaginatevi 
che nel 30 settembre 1325 il celebre Capi- 
tano ('.«streccio da Lucca, che era venuto 
con la sua gente nel contado di Firenze, po- 
se in Signa il suo quarliiT generale. E non 
ebbe appena spicciate le sue faccende mili- 
tari, clic raccolse le soldatesche spante nel 
dintorni, fece ardete il castello, tagliò il (ton- 
te sull' Arno, e per dispetto ai Fiorentini, 
che tenevanoSigna sotto la loro dipendenza, 
prima di abbandonare quella terra, vi fece 
battere piccola moneta coll’ impronta dcl- 
l' imperatore Ottone c quei denari chiama- 
roosi Castruceini. Un anno doj>o la sua di- 
struzione. il Castello di Sigua fu riedificalo 
a spese dei Fiorentini e per ordine espresso 
di Carlo d’ Angiò, che a quell'epoca era 

a rcsentato in Firenze dal sno Vicario Fc- 
jo Trocsto o Troghisio, come meglio vi 
toma. Se voteti; saper qualcosa di questa rie- 
dillcazione, potrete rilevarne uo cennoda una 
lapide tuttora esistente sopra le porte del 
Castello di Sigua. Al di sopra di questa la- 
pide, vedrete lo stemma grande dei Re An- 
ioini di Napoli ; a destra quello del Giglio 
oreutino : e « sinistra l'arme spettante alla 
parte Guelfa. 

— Da quanto mi dite, si potrebbe conclu- 
dere che Sigua. nel secoli andati, dovesse 
avere uoa grande importanza. 

— E uou poteva essere altrimenti: sia che 
vogliate por melile che essa si trova alla te- 
stata deironico l’onle che prima del Seco- 
lo Xll attraversasse 1* Arno tra Firenze e 
Pisa -, sia che vogliate considerare come es- 
sa è posta sullo shocco di due valli, di anel- 
lo, cioè, del Risenzio e dell'altra del Valdar- 
no fiorentino. Aggiungete, che alcuni stori- 
ci ed eruditi vogliono eoe Signa, anche avan- 
ti il mille avesse un piccolo porto n uno sca- 
lo per le merci che si recavano dal Porto Pi- 
sano a Firenze c viceversa. Il dazio di que- 
sti scali rendeva incirca un 300 di fiorini al- 
P anno. 

— Ma dopo tanti secoli c laute vicende, 
forse dell'antica Signa, al giorno d'oggi, 
non ci sarà riin sto neppure uu mattone ? 

— Adagio, un poco : dell' antico Castello 
di Signa restano tuttavia in piedi due porte 
castellane e gran parte delie mura e delle 
torri che nel poggio facevano corona 0 ba- 
luardo al paese. Quando nel 1397, le genti 
di Giovanili Galeazzo Visconti, stanziale in 
Siena, vollero fare una «correria nel conta- 
do fiorentino, sotto la scorta del conte Al- 
berigo, si spinsero, mettendo a sacco e a ru- 
ba io stradale che percorrevano, fin sotto le 
mura di Signa. Giunti costà, batterono ga- 
gliardamente e per due giorni consecutivi il 
Castello: ma fu come battere sul granito. Si- 
gna difesa a corpo perduto dal valore dei 
suoi abitanti e protetta dalla solidità dei ba- 
luardi che la cingevano, tenne forte: e i 
soldati del Visconti con dispetto grandissimo 
del loro superbo e valoroso capitano, dovet- 
tero andarsene colle pive nel sacco, lascian- 
do sul terreno molla gente, fra morti e fe- 
riti. 

— Ella è questa una bella pagina pel pae- 
se di Signa. 

— Ma se voi date nn' occhiala alle crona- 
che d* Italia, troverete che ogni piccola cit- 
tà, ogni castello, ogni terra, ogni borgata, e 
sto per dire, ogni casolare può mettere in- 1 
ornili qualche glorioso fatto d'arme. Peroc- 
ché lo spirito di parte violentissimo, che ha 
sempre acceso fin dai secoli più remoti l'ani- 
mo della gente italiana, e che è stato causa 


principalissima della nostra gloria e della no- 
stra grandissima sciagura, temprava ogni cit- 
tadino a soldato, c raddoppiava i nervi nelle 
braccia e nei petti il valore. Il partigiano nel- 
P ora della mischia, è sempre un eroe : del 
soldato che si batte per la disciplina, non si 
può dire altrettanto. Oggi però, la Dio mer- 
cè, gli uomini c le cose mutarono affatto di 
aspetto : e i nepoli di coloro che un giorno, 
coi picconi alla mano, difesero Signa dalle 
genti del Visconti, oggi lavorano tranquilla- 
mente le trecce dei cappelli di paglia, sul- 
l'uscio di casa, o potano le viti nei lorocam- 

I ii, o mercanteggiano sui pubblici mercati i 
.«uzzoli da seia e la foglia del gelso. Dimo- 
doché torna a pennello per noi, ciò che di- 
ce quello spirito bizzarro di Lorenzo Lippi, 
net suo MaJmantile ; allorquando descrive 
Marte che fa capolino dal cielo, per vedere 
che cosa annaspano gli uomiDi sulla terra : 

Sbircia di qua, dì là per le cilladi, 

Nè altre guerre o gran campino dìscerne 
Che battaglie di giuoco a carte o dadi 
E stomachi d'Orlandi alle taverne. 

Ora viene il buono 

Si volta e dà un'occhiata nc'conladi 
Che già nulrivan nimicizie eterne, 

E non vede i villa» far piò questione 
In fuor che colla roba nel padrone. 

Siena, qualche auno addietro, fu paese 
florido e ricco. Innanzi tutto, il suo territo- 
rio è fertilissimo, gli ulivi e le viti cooprono 
ì colli all' intorno, e danno olio eccellente 
cd ottimi vini : la pianura aneli' essa nl-lon- 
da di cereali, di mais, di legumi, di loppi c 
di pasture, dimodoché il bestiame e special- 
mente quello bovino, costituisce un ramo 
importante di commercio per quei possiden- 
ti terrieri. Ma la grande prosperità di questo 
>aese, c per conseguenza l'aumento notevo- 
6 della popolazione, deresi più che altro, 
alla celebrità dei suoi cappelli di paglia.cbe 
lavoravano, innanzi che altrove, con mira- 
bile maestria e solerzia dagli abitanti di que- 
sta Comunità. Da un'iscrizione, posta sul se- 
polcro di un Domenico Michelacci di Bolo- 
gna, nella chiesa di S. Miniato a Signa, rile- 
vasi che questo industre e benemerito bolo- 
gnese fu il primo che introdusse e incomin- 
ciò a commerciare coll' estero i cappelli di 
paglia di Signa ( ossia di Firenze , come si 
chiamavano allora c come si dicono tult'og- 
gi ). Se la memoria mi serve bene, panni 
che P Iscrizione dica presso a poco cosi : 

MIC JACCT 

poaiaiois UBASTI I.M.S NICHI LACCI Ut BOVINA 
QCI ONXIL'N MINI* CALUMA ASCkl» VIAOHMT 
VIVICI E ISTITUTO COMMAACiO P«LtlA 
»t glGAAN, riSlTiNII* JHTAVIT 
ASSO DONISI MUO VISI* TCBTIl» BMAl AUGUSTI 

ma vmo bisk oc n«c rea » a nbjiito 
pii n rate ATI 

— E i Signesi avranno inalzalo un mono- 
mcnlo a questo benefattore ? 

— Ma ebe monumento? — vi dico che è 
un modestissimo avello, con sopravi P iscri- 
zione che vi ho citata. 

— Ah! — riprese il giovine quasi ne fosse 
dolente— se gli Olandesi inalzarono una sta- 
tua a colui che trovò il modo di salare e di 
conservare le ariughe, mi pare che i Signesi, 
con più ragione, avrebbero dovuto scolpire 
on mausoleo alla memoria di questo Dome- 
nico Michelacci. 
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— Voi dite bene, amico mio ; ma la gra- 
titudine del resto, la non s’ insegna e la non 
«'impara. Ognuno la manifesta, a seconda 
del modo che la sente: v'hanno dei popoli e 
dei paesi (e Dio vi guardi dal mettere fra 
questi la Toscana!) che ogni qualvolta si stu- 
diano di ringraziare altrui di qualche grosso 
benefizio ricevuto, lo Fauno in modo cosi 
sgraziato, gretto e meschino, che pare inve- 
ce si atteggino a destar compassione, perot- 
tenere dei novelli favorì. Ma non toccniamo 
un tasto, il quale alla lunga, riesce monoto- 
no e Unisce col molestare le orecchie. Rien- 
trando dunque nel seminato, vi dirò che $i- 
gna, in proporzione del suolo che occupa, è 
una delle Comunità più popolate del Gran- 
ducato. Conta all’ incirca sulle <3000 anime. 
Anni addietro, quando, cioè, la lavorazione 
di cappelli di paglia, non era cosi diffusa e 
conosciuta all* estero forestieri Uniranno 
col rubarci anche Pana !) il paese di Sigua 
fu una piccola California, dove P oro e l’ar- 
gento vi colavano da tulli i mercati. Il Ca- 
stello e i suoi casolari all* intorno vi davano 
P immagine di tiu grande opificio di cappel- 
li di paglia ; donne, uomini adulti, e lino i 
ragazzi di piccolissima età si vedevano assisi 
sugli usci delle case, e seduti lungo le vie, 
intenti a preparare la paglia e a lavorare la 
treccia. Oggi... heu quantum mutatus ab il- 
io ! Prima erano le braccia che mancavano 
al lavoro : oggi è il lavoro che manca alle 
braccia ! 

Varie ville sono disseminate nei contorni 
della Stazione di Signa, come quelle del 
Conte Alberti, Cattaui, Cavalcanti (con va- 
sto parco), Michelozzi, Bicchierai, Bruti : c 
queste sulla riva destra del Buine. Sulla si- 
nistra poi si notano la villa della mnrehesa 
Prati, anticamente Pandolllni. l'altra del 
marchese Roberto Facci dello di Bellosguar- 
do e la villa Benini già Marlcllini. Ma la vil- 
la che più di ogni altra colpisce l’occhio del 
viaggiatore per la sua ridente ed amena si- 
tuazione, è quella delle Selve, distinta da un 
grande orologio a torre, con facciate ben ar? 
• hitctlate, giardino e bosco all'inglese. E 
posta precisamente di fronte alla Stazione, 
sul culmine della Collina di Gaogalandi, 
presso la chiesa del cx-Convento delle Selve. 
1)3 questa villa si gode una magnifica e va- 
sta veduta sopra Firenze, il corso dell’ Arno 
«* gran tratto della via ferrata.— Fu qui che 
il divino Galileo soggiornò dal 1G11 af 1611, 
quando scuopri le stelle Medicee e le mac- 
chie solari. Vi abitò pure Luisa Strozzi con 
sua madre Clarice, onde sfuggire le perse- 
cuzioni tiranniche del Duca Alessandro dei 
Medici. La costruzione della villa delle Sel- 
ve rimonta a tempi mollo lontani ; la fa- 
miglia Vitelli la possedè per la prima, passò 
«gonidi agli Strozzi, Medici, Saldili e Bor- 
ghesi, eu ora appartiene a Maurizio Cappel- 
li di Firenze. Attesa la purezza deU'aria che 
visi respira, nell’ ultime invasioni del mor- 
bo asiatico, porzione della villa fu cunverti- 
ta in pubblico spedale. 

Ponte* a Sismi 

— E quel ponte, di cui mi avete parlato? 

— Quel ponte di cui vi ho parlato, e che 
si chiama il Fonte a Signa, ha subito anche 
esso varie e 'guerresche vicende. Come poco 
sopra vi dissi, quel ponte è stato il primo che 
fosse gettato sull'Arno, lungo la corrente fra 
Firenze e il Porto Pisano. Esisteva, a quan- 
to rilevasi da alcnne carte, ilu da versola me- 
ni 


tà del secolo XIII: pare che vi fosse costrui- 
to a peculiare istanza di un certo Aliuccio, 
ospitaliere, il quale chiese ed ottenne dal 
Vescovo di Firenze di poter fabbricare un 
ponte, per uso e comodo dei molti viandanti: 
essendoché quel luogo, in tempo di Huma- 
na, fosse di grave perìcolo, siccome quello 
che non aveva clic un semplice e mal sicuro 
navalestro per traghettare la gente da una 
ripa all'altra del Ine. Nel 1278, il Ponte 
a Signa rovinò: e fu ricdiBcalo nel 1287. 
Questo ponte novellamente rifatto, e che a 
quanto credesi, è lo stesso che si vede sopra 
un antico Sigillo del Comune di Signa, con 
sette archi, e seminato di gigli, fu distrutto 
nel 1126 per opera del capitano Castruccio 
e sua gente. In seguito venne rifatto e restau- 
rato per ben due volte, cioè uel 1405 e nel 
1479 — finché nel 1836 fu posto mano ad 
ampliarne la sua carreggiata e ad ingrandir- 
ne gli archi, c il Ponte a Signa fu ridotto al- 
la forma c alla misura in cui vedesi adesso. 


— Se non sbaglio, mi avete rammentato 
anche pna lastra a Signa. 

— E verissimo : e se volete, vi dirò due 
parole di questo paese, che trovasi sulla ri- 
va sinistra dell'Arno, e che aulicamente fn 
anche detto Castello di liangalandi. 

— Forse i Gangalandi .... 

— Per l'appunto i Gangalandi fonino un 
tempo Signori dì quel castello e gli dettero 
il loro nome : come poi accadesse che il Ca- 
stello a Gangalandi, lasciasse, collaudar del 
tempo, I' aotico nome, per prendersi quello 
della Lastra, c ciò che non saprei definire 
con esattezza storica : seppure non vogliamo 
credere con qualche erudito, che il novello 
nome traesse la sua origine dagli strati di 
macigno che si trovano posti dalla parte del 
poggio. Ma di siffatte quisquilie storico-geo- 
logiche, non mette conto sibilarsi. A noi ci 
basta di conoscere clic nel 1377, il Comune 
di Firenze fece circondare il borgo della La- 
stra a Signa di alle mura merlate e turrite, 
di cui se ne vedono aneli’ oggi aironi avanzi 
inutilmente rimasti in piedi. Vi si entra per 
tre porte : una detta il Portone di BOCCIO : 
l’altra la Porta Fiorentina: e la terza la 
Porta Pisana. La pagina più Min della cro- 
naca di questo paese, è nel 1520, allorquan- 
do il valoroso capitano Francesco Ferrucci, 
Commissario della Repubblica fiorentina a 
Empoli, spedi tre compagnie di soldati alla 
lastra a Signa , perchè gl’ imperiali non se 
nc impadronissero e per siffatto inculo non 
venissero a tagliare quel passo così comodo 
a far pervenire i viveri nell' assediala Firen- 
ze. 11 principe d' Grange, aiuta contezza del 
fatto, mandò alla Lastra a Signa sei indegne 
di spagnoli, le quali, malgrado i replicali co- 
nati, non valsero a sforzare il Castello. Allo- 
ra si partirono dal campo degli imperiali, 
cinquemila lanzi, muniti di artiglierie. Quel- 
li di deutro a) Castello opposero un* eroica 
resistenza ; ma, allorché mancanti di muni- 
zioni, trattavano per la resa, i Lanzi e gli 
Spaglinoli entrarono inferociti nell' infelice 
paese, e vi misero a pezzi i soldati ei terraz- 
zani. Ut qncirepoca in poi, il Castello ilella 
Lastra a Signa non figura piu nelle vicende 
militari delia Tnscana. Oggi ell'è questa una 
terra importante che conta meglio di 4500 
abitanti. Il suo territorio mutò affatto d’a- 
spetto; perocché là dalla parte dei colli, dri- 
ve erano folte pinete c selve di querele c di 


lecci, oggidì non si vedono che giardini, or- 
ti, amene coltivazioni, adorni viali cd ele- 
ganti case di campagna. Altrettanto può dir- 
si che abbia variato la pianura sopra e sotto 
la Lastra, dove una volta il fiume Arno cor- 
reva per doppio alveo a suo capriccio, senza 
castigo né d’ argini, nè di sponde, nò di pi- 
gnoni. 

Vili* «ferii' Imliriii'lann. 

— State attento (disse P nomo dagli oc- 
chiali venti) alla Villa, che vedrete qua sulla 
destra... Eccola !... quella è una villa Gran- 
ducale, e si chiama P Ambrogiana. — Fer- 
dinando Primo la fece murare sopra i fonda- 
menti di una più antica casa di campagna, 
già appartenente alla estinta famiglia fioren- 
tina Ardingbelli, passata poi nei Corboli. Co- 
me forse avrete veduto, ella è di forma cu- 
bica, con quattro grossi torrioni agli angoli. 
Ha quattro porle d’ingresso, che mettono su 
quattro grandiosi viali. Bricca di acque pe- 
renni, condottevi dai poggi circonvicini. Fu 
abbellita, in segnilo, da Cosimo III che Por- 
nò di molti quadri rappresentanti animali e 
Bori di varia specie, dipinti dai due Scaccia- 
ti e da Bartolotnmco Bembi da Settignaoo. 
Vi sono annesse delle magnifiche scuderie. 
Non era frequentala dalla Corte, che di pas- 
saggio soltanto, forse perchè questa villa 
trovasi troppo vicina alla Strada postale e 
fora’ anco perchè continuamente vi tira un 
certo vento, che al dire di Francesco Redi. 
ivi tira « tirerà in eterno. 

Oggi, questa regia villa, per una stranissi- 
ma metamorfosi, o diventata una succursale 
delle pubbliche carceri fiorentine. Amico 
mio, dice bene il proverbio : finché uno ba 
deuli in liocca non sa mai quel che gli 
tocca !... 

CAPITOLO XI. 

-Incora di Firenze. 

— O dove la scava tutta questa predizio- 
ne, quel granchio colf occhiali verdi ?.. do- 
mandò un giovinetto che aveva flnito i suoi 
studi, a un Prior dì campagna, che gli stava 
seduto accanto. 

— Come ! e non ve ne siete accorto? ell'è 
tutta roba pescata nel Repelli. 

— Repetti! — riprese l’altro — non lo co- 
nosco ! — E storse la bocca, quasi gli aves- 
sero citato un ciabattino. 

— Vi fa torto : il Repelli era un brav’ no- 
mo : arricchì il suo paese di un Dizionario 
Storico-geografico, commendabilissimo la- 
voro, e tale che se fosso uscito in Francia o 
in lugli il terra, avrebbe frollalo ,i| suo auto- 
re e ricchezze, c onori, e riputazione: ma.,. 
— E qui il priore cacciò fuori un sospiro, 
che tradotto in volgare significava... o ma 
la Toscana è un benedetto paese dove I* 
brava gente spesse volle acquista il diri»» 
di morire in camera nobile allo Spedale ». 

— Nello sproloquio di quel signore dagli 
Occhiali-verdi — continuò il Reverenda, 
dopo una breve pausa — ho notato due la- 
cune. 

- Cioè? 

— In primis , si è dimenticato di citare I* 
gran lavorazione e il gran commercio delle 
granate che si fa a S. Donnino. — S. Pen- 
nino è il paese che fornisce tutto il mondo 
di quest’ articolo di prima necessità, nell'in- 
terno delle case. Le granale di S. Donnina 
vanno lino in America e nell’ Australia. In 
secondo luogo poi, non ò lecito parlare di 


Signa. senza far menzione delle sue cave di 
sasso e dei suoi reputattssimi scalpellini- co- 
me pure» occorreva dir qualcosa delle sue 
Fornaci antichissime e accreditate, e cho 
sono uno dei rami importanti dell' industria 
di quel paese. Coi mattoni usciti dalle For- 
naci di Sigoa fu fatta la Cupola del Duomo 
di Firenze... 

— Lo so ! — disse il giovinetto con qocl- 
T aria sicura, di coloro che non sanno nullo. 

In Questo mentre, il gran battibecco sulla 
città di Firenze, procedeva di bene in me- 
glio. Ne furono duttc di tutti i colori ! e se 
io volessi farveue il Broccato verbale, per 
disteso, occuperei molte pagine. Ne darò il 
sunto e a buon' inlenditor poche pa- 

role. 

Cinguettando d' architettura moderna, il 
giornalista concluse : 

— In un 1 epoca, come la nostra, in cui lo 
teik è stato sostituito al Mio , c il conforta - 
àie al morzfojo, credetelo a me, l’arte dì fa- 
re i Palassi si è perduta per sempre. ( V. il 
quartiere di Barrano c i Lung’Arui nuovi?..) 
E forse non è male : poiché, a dirla schiet- 
tamente, non so con quanta dignità e analo- 
gia i nostri musi possano affacciarsi ai gigan- 
teschi balconi degli antichi Palagi. Fra le 
lisonumie moderne e il vero Palazzo, c'è per 
lo meno, un' anacronismo indecente ! 

— Se P arie di fare i graudi monumenti è 
perduta, bisogna però convenire, dall’ altra 
parte, che a Firenze si conosce a fondo l'ar- 
te di restaurare mirabilmente gli antichi edi- 
lizi. E il Duomo, la loggia dell’ Orgagna, 
Or-San-Michele, Palazzo vecchio e il Bar- 
gello, son là per fare manifesta testimonian- 
za di questa verità di fatto. 

— Le belle Arti, nella nostra città, se non 

vi sono protette, vi sono però tollerate 

Malgrado ciò, ogni tanto i fiorentini hanno 
degli scatti cenerosi e tentano di salvare in 
qualche modo il soprannome d* Atene che è 
stato dato alla loro città. 

— Le Belle Lettere vi sono diffusissime. 
Ogni fiorentino, è di diritto, scrittore. Seb- 
bene moltissimi si astengano dal montare 
alla tribQua della pubblicità, nonostante qua- 
si tutti hanno, nel loro scaffale, qualche ten- 
tativo letterario inedito, che si chiama o 
Tragedia, o Commedia, o Farsa; o Trattato 
d’ Economia, o Aspirazioni giovanili, c via 
discorrendo. 

La Musica vi è coltivata con amore. Ogni 
casa ha un pianoforte (ecce Una le le caso che 
ne hanno due, tre, quattro ). Il popolo fio- 
rentino passa per buon orecchiante. Eppure, 
lo credereste ? o sia indulgenza, o mitezza 
d' animo, o dabbenaggine, o mancanza di 
coraggio civile, è un fatto che nei teatri di 
Firenze, si llschia rarissimamente. E Dio sa 
se le stuonazioni, le stecche-false, le svo- 
cialure, i latrati, e le voci di Lupo-Slanna- 
ro, risuouauo spesse volte nelle aule dei tea- 
tri fiorentini !... 

— Il giornalismo, in gran parte, teatrale, 
vive di una vita problematica e rifinita, ma 
cresce e moltiplica ogni giorno. Tarn’ è ve- 
ro che lo stento è prolifico !... 

— In Firenze, nessuna cosa fa avvenimen- 
to. Se questo fondo di apatia e d* impertur- 
babilità d’ animo, è sintomo di filosofia, si 
può concludere clic il popolo lloreutìno è un 
popolo filosofo per eccellenza. 

— Il fiorentino, considerato singolarmen- 
te, non ha nulla che lo contraddistingua: ma 
giudicato in massa, tira allo spiritoso, ed 
escclle, più che altro, nella satira condita da 


un briciolo di malizia. Di tanto in tanto gi- 
rano per la città dei frizzi c degli epigram- 
mi, relativi a qualche fatto notorio e pub- 
blico, che sarebbe impossibile dirne da dove 
sono usciti, o il nome delle persone che gli 
hanno formulali e messi insieme. 

— La Linfa predomina Del temperamento 
del popolo fiorentino. Lhi ne incolpa I’ aria, 
chi i’ acciua dei pozzi, chi il deperimento 
naturale aella razza e chi I' abuso delle Tra- 
gedie in tempo di carnevale. Il fatto sta, 
che il tipo fiorentino moderno non si può 
confondere davvero col tipo greco e roma- 
no ! Nonostante ciò, nella classe degli Arti- 
giani > vi si trovano anche oggigiorno degli 
uomini forti, ben fatti, e di (bonomia ma- 
schia e regolare, che mostrano di discende- 
re in linea retta dalla stirpe dei Danti da 
Castiglione c Comp.* 

La donna fiorentina, se non è bella, è gra- 
ziosa !... 

La fioraia è un genere lutto fiorentino. È 
nata nella citta dei fiori, ed è rimasta li. La 
Bcppa e 1’ Lrmitiia sono le due celebrità di 
questa nuova famiglia. 

Altre sotto-fioraie, o sedicenti fioraie, 
comparvero di tanto in tanto . ma ebbero 
la dorata dei fiori : sbocciarono, mandarono 
una fragranza... c sparirono. Anche sul piaz- 
zone delle Cascine vi si vedono, nell’ ora 
della passeggiata, alcune femmioe dispen- 
sa trici di rose e di viole : ma il rispetto che 
ho sempre portato alla canizie, m' impedi- 
sce di citarle in questo giocoso capitolo. 

— Il ragazzo fiorentino, e particolarmen- 
te il birichino di strada, è un tipo fui gene- 
rii, che meriterebbe una fisiologia a parte. 
Svelto, arguto, rompicollo, grazioso, carat- 
terista per movenze e per certe scappatelle 
originali, il birìcbino di Firenze rappresenta 
la parte viva e militante del paese. Peccalo 
clic egli si renda spregevolissimo per un 
turpiloquio coutinuo e quasi succhialo col 
latte. 

— In Firenze, propriamente parlando, 
non c’ è aristocrazia. Ci saoo i nobili, i tito- 
lati nuovi, e i quattrinai — tutte questo 
classi sono comprese dal popolo sotto nna 
sola rubrica, quella cioè di : .Signori / A Fi- 
renze, chi ha, è ! 

— Fra i miglioramenti introdotti in Firen- 
ze, sono da registrarsi : 

La incanalatura delle Doccìe. 

Le nuove fogne. 

I lastrichi delle strade, a schiena d* asino 
(il termine è tecnico !) 

Le latrine pubbliche. 

I marciapiedi, lungo le strade. 

Lo sgombra mento delle mostre, sporgenti 
in fuori, dei fondachi e dei magazzini. 

— Fra i desideri del paese, primeggiano 
i seguenti : 

Un Mercato nuovo c decente. 

Una maggiore quantità di fontane pubbli- 
che, con acqua sana e potabile. 

Un Gaz meglio purificato, e che illumini 
le strade convenientemente, senza emana- 
zioni micidiali, 

E r allargamento di alcune strade impor- 
tanti per le loro comunicazioni. 

-* Le passeggiate più frequentate sono ; 

Via Calzatoli ( tutti ì giorni, e massime la 
domenica, dal tocco allo tre pomeridiane). 

I Long’ Arni ( tulle le sere, dalle ventitré 
alle ventiquattro). 

Le Cascine, fuori la porta al Prato. ( È la 
passeggiata dove i pedoni vanno per vedere 
i Signori che sono in carrozza !) 


Il Parterre, fuori la porta a S. Gallo. 
(Questa passeggiala 6 anche delta degl' inna- 
morati. Perchè ?...) 

Per ultimo, il giornalista prese la paro- 
la c concluse con questi aforismi : 

— A Firenze, generalmente parlando, l’a- 
bito fa il monaco ? 

— Un vestito elegante ed una pronunzia 
non toscana sono sempre due eccellenti rac- 
comandazioni peravere 1’ accesso libero in 
qualunque casa. 

— La cortesia proverbiale dei fiorentini, 
verso i forestieri, somiglia in molti casi ad 
un' imperdouabile leggerezza!... 

— La moda qui, come altrove, riconosce 
per capo supremo il Figurino di Parigi. 

— In Firenze, la passione per i cavalli è 
più ostentata che sentila, 11 Jokey-clubè un 
Casino dove si parla di tutto — fuori che di 
cavalli. 

— Il ballo da tala — ( è inutile investi- 
garne le cause ) vi si trova in decadenza. 11 
Casino Borghese, le Stanze dei Risorti e le 
feste dei particolari, offrono frequentissime 
riprove di questa acerba verità ! 

— Le Trattorie e gli Alloggi, in generale, 
sono a prezzi discretissimi c non rincarano 
per qualunque straordinaria circostanza’ gran- 
de caratteristica di una Capitale ! (Avviso a 
Livorno, Lucca e Pisa, importantissime cit- 
tà, e che tirano partito da qualunque festic- 
ciola o concorso di gente, per raddoppiare 
le inulte che gravano sulla gente venula di 
fuori ! ) 

-* Due cose noiose ha Firenze : i nuvoli e 
le Feste dì S. Giovanni. Il divertimento, io 
questa circostanza, uon compensa inai P in- 
gombro e il pigia-pigia delle pubbliche vie. 
Le girandole e i razzi hanno perduto oramai 
gran parte delle loro seduzioni. Il corso del- 
le carrozze, fuori di Carnevale, è una fantas- 
magoria di legni ambulami, che portano a 
mostra della genie annoiata. Il palio de'far- 
bari sarà sempre un barbarismo fino a tanto 
che debba eseguirei lungo uno stradale disa- 
datto ed angusio. E lilialmente, un paese 
non può dirsi civilizzato, se prima non venga 
abolita la così delta Corta de' Cocchi, fan- 
ciullesca parodia, forse inventata apposta per 
(screditare le Olimpiadi , presso tutti coloro 
che non hanno fatto un corso qualunque di 
storia greca. 


Il Convoglio si fermò. 


CAPITOLO XII. 

Stazione di Montelupo. 

— Eccoci a Moulclupo: eccoci al paese 
dei famosi boccali. E a chi non son noti, al- 
meno per fama, i boccali di Montelupo? Que- 
sto paese è molto più celebre per lo sue ter- 
raglie, che per le sue vicende storico-politi- 
che : — tant' è vero che il Doti. D. M. Mari- 
ni, ono dei rumimiNfi più diligenti della sua 
età, in materia di notizie municipali, e che 
nel 1740 fu potestà di Montelupo, credette 
ben fatto di non occuparsene nè tanto nè 
quanto. Nonostante, poiché mi torna di ma- 
no, vi dirò che Montelupo fu murato verso 
la metà del Secolo XIII, dai Fiorentini, per 
tenere in soggezione quelli del Castello di 
Capraja, che vedete là in faccia, e loro al- 
leati : donde poi ne derivarono quei due ver- 
ri, notissimi, che dicono : 

tu 



Per distrugger questa Capra 
Non ci vuol altro che un lupo. 

Come poesia, capirete bene, che quest* a- 
dagio uon è davvero una cosa prelibala ; ma 
sene, se non fo«* altro, a mostrare la vec- 
chia ruggine, che ha semivre roso Uuo dai 
tempi remoli, questi due Castelli, che seg- 
gono l'ano di faccia all'altro, e che pare 
che tuttora si guardino in cagnesco. A secon- 
da della volgala piò comune, pare che i Fio- 
rentini volessero dare il nome di Monlelupo 
al loro castello, unicamente per alterigia mi- 
litare, e per dispetto a quelli dell* opposto 
colle. Se quest' orìgine non v' andasse a ver- 
so, potete prendere quella che ce ne porge 
nel suo M'il montile r acquistato, lo spirito 
bizzarro del pittore e poeta Lorenzo Lippi. 
Esso racconta in giocose ottave, e tutte sa- 
porite dei modi più vivi e festosi del popolo 
lioreutino, che il Castello di Monlelupo pren- 
desse questo nome da un bel fatto di Paride, 
il quale, da quel valente cacciatore che egli 
era. vi uccise, durante la guerra eroi-comica 
di Malmautilc, un grosso e mostruoso Lupo 
che metteva lo spavento in lutti i dintorui. 
Compiuta che ebbe Paride la gloriosa gesta, 
dice il poeta, 

La gente quivi corre d’ ogni inloruo 
A rallegrarsi della sua bravura ; 

Ne lo ringrazia, e a regalarlo intenta 
Chi gli dà, chi gli dooae chi gli avventa. 

Paride però, siccome è dicevole agli uo- 
mini forti e d’ animo valoroso in mezzo a 
lauta gloria, ricusa le offerte che gli vengo- 
no avventate da quei impali riconoscenti, 

E dice che da lor nulla pretende : - 
K se di soddisfarlo hanno concetto, 

Per tal memoria gli sarà più grato 
Che il luogo Monlelupo sia chiamato. 

Si si che gli è dover, da tutti quanti 
Gli fu risposto, ed iu uu tempo stesso 
L’ Editto pel Castello su pe’ canti 
Per memoria dei popoli fu messo : 

Che divulgato poi, di li io avanti 
Fu osservato si, che Uno adesso 
Questo nome conservan quelle mora, 

E il manterranno tinchè il mondo dura. 

Ed ora lasciando da parte la poesia, per 
tornare Uno ai ginocchi nella prosa la più 
storica, vi dirò che in quel luogo dove i Fio- 
rentini fabbricarono verso il 1203 il castello 
•li Monlelupo, esisteva già un altro paese che 
dicevasi dì J ialhor ghetto. Quanto poi la po- 
polazione di Monlelupo e del borgo sotto- 
stante si accrehlw notevolmente, allora fu 
ordinato che il Castello fosse cinto di mura, 

ciò accadde nel 1336, avendo la signoria 
di Firenze elargito a quegli abitanti, come 
a indennizzo di questo lavoro, alcune immu- 
nità e fi anchigie di qualche rilievo. L’ esi- 
genza dj queste mura è comprovata eviden- 
temente delle due porte che da pochi anni 
*000 state rifatte e disfalle, che una alla te- 
sta del Ponte di Pisa , e 1* altra sull’ uscire 
del Borgo di Monlelupo. It dovasi dalle carte 
di quell' epoca, che Imo dal 1321 le» Statuto 
lioreotioo decretò che Montolupo formasse 
comunità da sé. Come dunque vi ho detto 
fin dal 1*?1 principio, vedete Lene che le vi- 
cende storiche di questo paese non sono gran 
coll chi però lo ha reso celebre, nei tempi 
più vicini a noi, SODO le sue terraglie, i suoi 
famosi boccali e I* ore hdelto-sc ultore Baccio, 


che prese nome della sua terra e fu detto 
Baccio da Montolupo. 

Nella vicinanza, quia poche miglia, c*è 
il Castello di Malmantilc, che già fornì l’or- 
co mento al poema eroi-comico di l/>renzo 
Lippi (auagrammalo in Pedone Zipoli ) c di 
questo poema ne avete avuto qualche saggio. 

Per mezzo alla terra di Monlelupo passa 
la strada postale che da Firenze conduce a 
Pisa e Livorno. Il paese conta circa 1500 a- 
bitanti. La sua maggiore industria consiste 
nel far le trecce da cappelli, e nel fabbrica- 
re vasi dozzinali di terra con la molletta del- 
la sponda sinistra doli* Arno — fra i quali 
vasi, i più comuni e reputati sono gli orci da 
olio, mentre adesso è abbandonata la lavo- 
razione di quei boccali verniciati e scrìtti, 
che sdopravausi comunemente nei secoli 
passali, c che erano la suppellettile indispen- 
sabile di tutte le osterie e di tutte le case 
del contado, e rapporto ai quali, volendo 
dire una cosa notissima, soleva dirsi : i scrii- 
ta nei boccali di Monlelupo. 

Caprmìm. 

— Quel Castello che avete veduto dinanzi 
all'altro di Monlelupo — continuò l’uomo 
dagli occhiali-verdi — voi sapete già come 
si chiama ; perchè ve p ho nominato fre- 
qucutemenlc. Oggi lo dicono Coprala — e 
fu conosciuto anche come Ccrbaria. 1 primi 
barlumi di questo paese si trovane» verso lo 
spuntare del 988. Alcuni credono che pren- 
desse il suo nome dalle capre — altri dalla 
selva selvaggia, aspra e forte ( come direb- 
be il nostro gran poeta ghibellino) che anti- 
camente ne circondava il poggio ; — e perciò 
venisse detto Cerbaria. Il paese fu già con- 
tea dei Couli Alberti. Nel 1219 un conte llo- 
dolfo ili Capraja dava asilo nella sua rocca di 
Capraja a un capo di parte guelfa assediato 
colà dai Ghibellini di Firenze c dalle genti 
di Federigo li, che li ebbero a patto e con- 
dussero quindi prigionieri a Napoli, per su- 
birvi 1' ultimo supplizio. Quando i Fiorenti- 
ni, in odio a Capraja, murarono Monlelupo 
vi fu un patto fra quelli di Capraja e quelli 
di Monlelupo c Firenze, che gli uni, cioè, 
non potessero oltrepassare ostilmente i con- 
tini degli altri. Nel 1741 Capraja fu eretta in 
feudo, e data con titolo di Marchesato alla 
famiglia Frescobaldi, che la teune lino alla 
soppressione dei fendi. 

Il Costello di Capraja, ner la sua fisica 
struttura, e per essere aneli’ esso collocato 
sulla schiena di un poggio, somiglia un po- 
co il castello opposto di Monlelupo — ed è 
forse derivalo da questa qualunque siasi so- 
miglianza, il proverbio lioreutino che dice 

Da Monte Lupo si vede Capraja 
Cristo fa le persone e poi l’appaja. 

L' applicazione di questo proverbio è trop- 
po nota e lampante per aver bisogno deiso- 
liti commenti. 

— E la coltivazione ? 

— La coltivazione è ubertosissima : a mez- 
za costa avete la bellezza delle vili c degli 
ulivi e 1' abbondanza dei frulli : nel piano, e 
presso il greto dell’ Arno, lussureggia la ve- 
clazione ilei gelsi, della pastura, del lino, 
ei cereali e d* ogni sorta di legumi. 

1 boschi, che forse furono quelli che det- 
tero al castello il nome di Cerbana ( poi l s- 
prnja ) cnopronn anche al giorno d’ oggi i 
poggi circostanti, e specialmente quelli dalla 


parte di Moni* Albano. Fra questi boschi 
primeggiano per varietà e bellezza quelli del 
marchese Midolli, nella tenuta di Bobbiano, 
non lungi da Capraja. 

CAPITOLO XIII. 

1 Fiorentini al Caffè. 

( La scena è in vagone, e la parola è sempre 

a quel chiacchierone del Giornalista .) 

Caffi Doney : è il santuario di tutta la fa- 
miglia dei Dandy e dei Fashionables , tanto 
indigeni che forestieri. Quivi conviene l'ari- 
stocratico puro sangue, e si mescola, senza 
toccarlo, al giovine di banco, al sensale, al 
commesso viaggiatore. Qui bazzica il giovi- 
netto, la prima volta che si lancia nel mon- 
do. Qui si raduna la setta degli eleganti, dal 
Signorotto, fornito di un’ asse patrimoniale, 
fino al damerino inchiodato e posticcio, c fi- 
no al giovane problematico, eoe spende, ve- 
ste, monta a cavallo, giuoca, perde e paga, 
c non rende ragioue alcuna del luogo dove 
attinga i fondi necessari per questa dispen- 
diosa esistenza. Gli amici io passano in ras- 
segna, quando egli è assente, egli fanno ad- 
dosso i conti più minuti, e lo stigmatizzano 
cou supposizioni c sospetti sanguinosi ; ma 
questo uon toglie che quando il problemati- 
co arriva, tutto vestito e profumato, come 
un conte Ory, i suoi detrattori non stato i 
primi a corrergli incontro e a strìngergli la 
inano. 

Caffè piccolo Elvetico : questo caffè, dicci 
auni addietro, aveva una Uso noni ia partico- 
lare. Esso era il ritrovo di tutta la giovane 
letteratura militante del paese. Giornalisti, 
scrittori, romanzieri, poeti da strenna, scrit- 
tori drammatici in versi e in prosa, studenti, 
dottori u avvocati di fresca data, politicanti, 
giovani di spirilo e lutti coloro compresi sot- 
to la rubrica di òract giovani , avevano scelto 
per secondo domicilio il Caffè piccolo Elveti- 
co. Invano il conduttore o proprietario tentò 
di disciogliere la combriccola, servendosi dei. 
sapore problematico delle sue lavande e del- 
la stoffa indigeribile delle sue cotolette o del- 
le sue ùi/sfer A. La combriccola tenne forte, e 
sfidò con eroismo, pari all' eroismo di Muzio 
Sccvola, tutti i pericoli delia colica c della 
indigestione. Ma quullo che non fecero i bar- 
bari, /ercrunl h/trbarmi, cioè quello che non 
potè la mediocrità degli alimenti e dei liqui- 
di, lo potè rim astone e il vocalizzo dei can- 
tanti.l cantanti aspasao,o scritturati, comin- 
ciarono a ricovrarei al piccolo Eltetico.e Pan- 
t ira società non potendo reggere all' abuso 
di tante scale semitonate e di tanti fd,*i fé- 
molli c fa palleggiati da un punto all'altro 
della liotlega, dovette battoli* in ritirata, c 
si disperse a poco a ito co sulla superficie del- 
la città. Oggi si può dire che tutto il Piccolo 
Elvetico c in pieno dominio e dipendenza 
della famiglia canora, la quale vi si raccoglie 
o vi resta tutta la giornata sbadigliando, vo- 
calizzando , fumando, mormorando, man- 
giando c pagaudo ( qualche volta ' ). Oltre i 
cantanti, si vedono di tanto in lauto a questo 
caffè, maestri di musica, corrispondenti tea- 
trali, giornalisti, impresari a zonzo, suonatori 
d' orchestra c fanatici di teatro e di concerti. 

Caffi l.andini. — Gode fama di propinare 
ai suoi ricorrenti bibite se ppn perfettissimi:, 
almeno buone e discrete. E un via -va con- 
tinuo. in tutte le ore del giorno e della sera. 
La sua società si compone, per la maggio! 
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parte d’ impiegati e degente devota al pala- 
lo. Ineontetakile genus !... 

Caffè del Botiegone. I fiorentini, nel loro 
dialetto furbesco, chiamano questo Caffè, il 
Caffè dei Deponti , perchè ti si radunano 
molti uomini gravi per la loro età... c perla 
loro maniera di portare la cravatta. Ciò quii 
toglie che il Caffè nou sia cgualmeute fre- 
quentato da un storino di gioventù, di tutte 
le risme e di tutti i colori, che forma la parte 
viva e animala di questo Caffè, il Botiegone, 
una volta, era celebre per i suoi gelati, e per 
il fresco, che nelle sere d'estate procurava 
ai suoi ricorrenti, seduti sulle panche, ditiau- 
zi alle porle della liolb/ga. 

Caffi lìlichelaugialo. È il Caffè dei giovani 
artisti, esercenti Pittura e Scultura. Questo 
caffè ha una stanza di Banco, che è detta 
particolarmente la Stanza degli Arliiti, per- 
chè è quella dove gli Artisti si raccolgono, 
per passarvi insieme e lietamente le lunghe 
serate d’ inverno. Ce pareli di questa Stanza 
'uno dipinte con diversi affreschi, fra i quali 
àvvene alcuno di qualche merito. 

f'astelr/wr. È il piede-a-terra di tulli gli 
oziosi e di tutti gli intelligenti di pasticceria 
e di bevande spiritose. Ce sue manifatture 
sono accreditatissime presso i bunn-gu&tai.e 
meritamente. La sua posizione topografica lo 
rende necessariamente il luogo di Stazione 
di tutti i vagabondi, che traversano dalla 
mattina alla sera, la popolosissima via dei 
Calzatoli. 

Wìlali. È Pasti r.cerin e Caffè al tempo 
stesso : il suo baflèl gode buon nome : e que- 
sto locete è popolato particolarmente nella 
vera, allo sciogliersi «Ielle piccole società, 
nelle diverse case, a all' uscire dei pubblici 
spettacoli. 

Caffè grande Elvetico. E nn vasto Caffè, 
forse il piè frequentato, per la sua centrali- 
tà, di tutto Fircuze. 

CAPITOLO XIV. 

Stazione di Empoli. 

— Empoli. 

— Eccoci al granaio della Repubblica fio- 
rentina — direbbe, se fosse vivo, quella buo- 
na pelle dello storico Guicciardini. 

— E perchè lo chiamate Intona pelle imo 
degli Storici più insigni del vostro paese? 

— Perchè. . . perchè. . . I perchè sarel«- 
bero lauti, ma non ve li starò a dire : ve ne 
dirò uno solo, e basti per tutti : perché fa- 
ceva i periodi troppo lunghi. 1 primi barlumi 
di questa importarne leira della Toscana, 
cominciano ad albeggiare verso ilsecolo Vili. 
Molti però credono, e con ragione, che anche 
avanti detta epoca esistesse un Empoli Vec- 
chio, e la comprovano sufficientemente gli 
avauzi di romani edilizi consistenti in colon- 
ne, capitelli, c impiantiti di mosaico, in vari 
tempi, e perfino al nostro secolo, trovati sot- 
to i fondamenti delle mura Castellane d’Em- 
poli : indizi manifesti di un paese preesisten- 
te e del grande rialzamento del suolo, acca- 
duto in quella valle a cagione delle colmale 
dell* Arno e del lorreule Orme. E se ciò non 
bastassi*, vengono in appoggio le otto grandi 
lastre di marmo fangite , cavate nel secolo 
XI dai ruderi di qualche tempio assai più 
vetusto per incrostare la facciata della col- 
legiata d’ Empoli, ima delle chiese più anti- 
che della Toscana. 

— E verso qual*epoca fu fabbricata questa 
chiesa? 

”l» 


— Essa fu compita ocl 1003 per le cure di 
un piovano Rodolfo e di quattro sacerdoti ; 
cosi si può rilevare dai versi leonini incisi 
nell' arco della sua facciala. E sapete voi 
come avvenne che intorno a questa chiesa, 
che fu il nocciolo del paese, si venne a mano 
a mano formando il Castello d* Empoli ? Il 
conte Guido Guerra, che era Signore d* Em- 
poli, e la sua consorte Emilia, fecero dona- 
zione alla gente di quei contorni di molti 
pezzi di terra, vicini alla chiesa dìS.Anirca, 
a patto che vi fabbricassero delle case : e per 
giunta, accordarono protezione ai novelli a- 
bitanti, obbligandosi, in caso di guerra c di 
distruzione per opera di nemici, à risarcire e 
rifare a loro spese le case che restassero o 
danneggiate o distrutte. Ed ecco come nac- 
que il nuovo castello d* Empoli : e da quel- 
P epoca in poi, fu chiamato Empoli Vecchio 
nel pezzo di contrada, costituito dalle cure 
i S. Lorenzo, di S. Donato, S. Marnante e 
S. Michele, ora soppresse. Fu in Empoli che 
ebbe luogo la famosa Dieta, dove ì fuorusciti 
Ghil'clliui, reduci dalla battaglia di Mont'A- 
perli, avevano risoluto di distruggere la città 
ui Firenze, per quindi fondarne una nuova in 
Empoli stesso. Questo congresso, dove lo 
spirito di parte era stalo capace di proporre 
ciò che forse non avrebbero osalo di fare i 
Goti e gli Ostrogoti, ebl*e luogo il 1 di Feb- 
braio del 1255 : e fu là che Farinata degli 
UbWtl valorosamente si levò su contro il ne- 
fando consiglio,*» quantunque solo, difese la 
diletta patria a tuli* oltranza, riportando noa 
piena vittoria sulla drcìsione de' suoi com- 
pagni. In ricordanza di «mesi* opera bella c 
generosa, Firenze nel Secolo deciinouono 
( otto secoli dopo ! è una riflessione matura ) 
credette ben fatto di ficcare il beuemeritoe 
valente suo figlio, che la salvò dalla «strema 
rovina, in una delle nicchie degli Uffizi, fa- 
cendolo effigiare in un blocco di marmo della 
cava di Scrnvcua. 1/ idea è degnissima di 
lode : forse della statua non si può dire al- 
trettanto. Anche altra volta, il Castello d" Em- 
poli, come luogu centrale, è stato residenza 
di conferenze c di trattali : e mi piace ram- 
mentarvi che fu qui che si adunò, nell'anno 
1296, dopo la cucciata da Firenze di Giano 
della Bella, il celebre parlamento chedoveva 
trattare di una lega guelfa contro i nemici 
della Chiesa. 

Le antiche mura d* Empoli, pare che in 
origine non dovettero essere gran fatto soli- 
de, perocché la piena dell'Arno, nel 1333, 
le mise per terra. Furono riedificate per or- 
dine e a spese della Repubblica fiorentina. 
Nel 1179 ebbe luogo la costruzione di un se- 
conda cerchio, lu seguito Cosimo I ordinò 
che in Empoli venisse costruita una fortezza 
( ora ridotta a spedale ) e la munì di ripari e 
di opere da difesa. E certo gli Km poteri da 
questo forte si sarebbero saputi ben difen- 
dere, allorquando il paese, nel 1530, fu as- 
salito dalle truppe leutnnico-ispano^j.ipnli, 
sotto il comando di Alessandro e di f). Die- 
go di Sarmiento, se Pietro Orlandoli e An- 
drea Giugni lasciati dal gran Capitano Fer- 
rucci alla guardia d* Empoli, avessero mo- 
strato meno dappocaggine e codardia, di 
fronte all* impeto degli assalitori. La caduta 
d’ Empoli, in quel tempo, decise in gran 
parie delia resa della Repubblica fiorentina 
e di questo doloroso fatto d* arme, gli empo- 
lesi ne conservano ancora una memoria sulle 
mura di un bastione dalla parte d'Arno, do- 
ve si vedono tuttora le impronte delle palle 
dell* artiglieria del generale Spegnitoio. E 


basti di ciò : quello ebe mi preme dirvi si è, 
che Empoli, per le sue tradizioni storiche, 
per il commercio attivissimo, e per I' aumen- 
tata popolazione, potrebbe degnamente fi- 
gurare fra le città della Toscana. La sua chie- 
sa collegiata conserva ancora in gran parte la 
facciata che le fu data nel 1093: nel 1600 circa 
vi fu fatto il coro ; nel 1738 In chiesa fu re- 
staurata nell’ interno : e nel 1763 fu coperta 
la soffitta. Il suo antichissimo battistero ha 
due tavole rappresentante i SS. Giovanni c 
Andrea. La storia del martirio di S. Andrea, 
dipìnta nei gradini dell’ altare, la vogliono 
del Ghirlandaio. Il fonie battesimale di inal- 
ino bianco è dell’ anno 1417. Nella colle- 
giata poi si ammirano inoltre tre opere di 
buona scoltura, cioè un S. Sebastiano, del 
Roselline , min Madonna in basso rilievo, cre- 
duta di Mino da Fiesole e il tripode che so- 
stiene la pila dell' acqua santa, alla sinistra 
dell’ aitar maggiore, in cui vedest scolpito il 
nome di Donatello. Fra le pitture, avete un 

a uadro rappresentante S. Luca, di Giotto (e 
i Giotto pure ritengonsi alcuni quadrelli di- 
pinti nell' aliare della Compagnia di S. An- 
drea ) : avete un S. Tommaso, di Iacopo 
d’ Empoli : il Cenacolo, del Cigoli, nella 
Compagnia del Corpus Domini, e la visione 
di S. Giovanni Evangelista, del Ligoxzi. Se- 
conda per antichità t* ampiezza è la chiesa di 
S. Stefano che fu già dei frali Eremitani di 
S. Francesco. Questa chiesa possiede una 
tavola rappresentante la Fresen (azione al 
Tempio, opera dell' Empolcse : una Natività 
del nostro Signore, del Rassegnano, e vari 
affreschi del Volterrano. Ve ne erano anche 
altri degli affreschi, all’ingresso di questa 
chiesa, ina Girono barbaramente scrostali, 
per la smania di imbiancare la Chiesa. Ah ! 
credetelo a me, amico mio : due buoni terzi 
della Toscana antica stanno ora sepolti sotto 
l’ intonaco e sotto il bianco di calcina. Un 
quadro del Cigoli, rapprendi tante I’ Esalta- 
zione della Crnce, trovasi nella chiesa di que- 
sto nome, detta anche il Couvculo delle Mo- 
nache Vecchie 
— E perchè vecchie ? 

— l’or ragione dell 1 anzianità del loro con- 
vento, in coufrunlo coll' altro delle- Domeni- 
cane. 

A questo punto 1* Omiciattolo dogli Oc- 
chiali-Verdi si tacque ; e lisciandosi con una 
mano la parie inferiore del viso, ombreggiata 
da pochissimi e rari poi i . dette un 1 «ccniata 
di soddisfazione all' intorno, quasi intendesse 
ringraziare tutti coloro che avevano ascoltalo 
attentamente il suo racconto. 

— Bisognerebbe aggiungere — (osservò un 
Fattor di Campagna ) clic la lena d' Empoli 
è rinomatissima per l’ importanza dei suoi 
mercati settimanali ! 

— E per ì fiammiferi di Barrier... — disse 
il giovinetto imberbe ! 

— E per gli asini-volanti — aggiunse nn 
terzo, il «male accompagnò la l>arzclletta con 
una grandissima risata — mostrando sul viso 
quella gioia profonda e innocente di chi è 
convinto di ‘avere azzeccato una bellissima 
cosa. * 

— Cosa sono questi asini-volanti ? — do- 
mandò il giovine non liorentioo, all* uomo 
dagli Occhiali-verdi. 

— Vi dirò-, c* è un uso, In Empoli, nella 
giornata del Corpus-Domini, di far volare un 
Asino. 

— Un Asino ! 

— Un Asino •* — cosi è •- E qui il raccon- 
tatore fece un gesto di mortificazione, come 
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per far capirò che egli noti aveva nessuna 
parte io quest' uso ridicolo. Quiudi continuò: 

— Portano un asinelio sulla vetta del Cam- 
panile della Chiesa ; gli appiccicano un paio 
d* ali sul tergo f vedi bell' usignolo ! ) e quin- 
di, mediante certe funi che vanno lino a ter- 
ra, lo lasciano andare dall' allo, e la povera 
bestia.... 

— K la povera bestia ?... 

— Arriva iu terra, n morta, o mena tra- 
mortita, in mezzo agli urli di gioia di un uu- 
meroso e fanatico concorso. Oh ! gli uomiui 
molte volte non son altro che graudi ragazzi. 

CAPITOLO XV. 

Teatri di Firenze. 

( A il GwratlWU tM pari*. ) 

Teatro Zella Percola. 

Sotto il consolato di Lanari il vecchio 
( detto meritamente il Napoleone degl ’ im- 
presari ) il teatro della Pergola fu rinoma- 
tissimo e per l' imponenza dei suoi spettacoli 
e per le celebriti tanto canore che danzanti, 
che vi si produssero nel corso di molle sta- 
gioni. Cessata 1* impresa Lanari, la Pergola 
andò da Anna a Caifasso e da Erode a Pilato, 
e sempre peggiorando. La gretteria, la spi- 
lorceria e r abborracciamento vi presero sta- 
bile domicilio. Una volta questo teatro era 
il convegno di tutta la crème fiorentina ( vi 
raccomando quella crema ! ) — oggigiorno è 
il ritrovo di tutti coloro che hanno tre paoli 
da bnttar via, sotto lo specioso pretesto di 
passar la serata. Gli Accademici Immobili, 
anzi gli Illustrissimi Signori Accademici Im- 
mobili, credendo che il baco fosse nelle pare- 
li, si scossero dalla loro gentilizia immoòj/ifà. 
e fecero metter mano ad un riattamento e ad 
un restauro generale. Speriamo sulla riaper- 
tura. A pareli nuove, ci vogliono spettacoli 
nuovi ! All' erta, sig. Immobili. 

Tralrv Vuoto. 

Per la sua vastità, è il secondo dopo la 
Pergola. Sordo, buio e mal guardato, il tea- 
tro Nuovo ha'bisogno davvero di tutte le at- 
trattive di nn eccellente spettacolo, per in- 
durre il pubblico a varcare le sue durissime 
soglie. Una volta, in tempo di Carnevale, 
questo teatro era il preferito dalle scolare- 
sche fiorentine, che lo convertivano in una 
vera colombaia. 

Teatro del Coeoowra. 

È il santuario consacralo alla Prosa.' Tut- 
te le più graudi celebrità drammatiche dcl- 
l’ Italia vi hanno fatto la loro comparsa. 

Carlotta Marchionni— Amalia Uettiui— Ca- 
rolina Internati — Maddalena Pelzet— Ho* 
sa Romagnoli — Adelaide Ristori — Fanny 
Sadowski — Amalia Fumagalli — Clementi- 
na Cazzola. 

Luigi Vostri — Gaetano De' Marini — Gu- 
stavo Modena —Luigi Taddei —Gaetano Gat- 
linclli — Tommaso Salvini — Ernesto Ros- 
si — G nfpero Pieri — Luigi Bellottì Bon — 
Luigi Pezzana ec... el religua ! 

Tr litro Altieri. 

Per la sua forma, questo teatro è forse uno 
dei più graziosi della nostra città. Recente- 
mente imbiancato e rimesso a nuovo, inerite- 
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relihe sorti migliori e concorso più numeroso. 
Il teatro Allieri si presta convenientemente 
tanto alla prosa che alla musica. Il biglietto 
d' ingresso ordinariamente è di un paolo. 

Teatro Leopoldo. 

Questo teatro ha mutato forma e scene da 
non molti anni. Per I' addietro si chiamava 
teatro della Quarconia, ed era no indecente 
locale dove il pubblico, durante lo spettaco- 
lo, mangiava, fieveva e interloquiva a bene- 
placito cogli attori sulla scena. Oggi il teatro 
Leopoldo è stato ridotto a miglior lezione, e 
serve alla musica c alta prosa, a seconda del- 
l' impresario che lo noleggia. 

Teatro Gnldoal- 

Rcsta di là d 1 Arno, poco distante dalla 
Porta Romana. Questo teatro è frequentato 
quasi esclusivamente dai iraruammi, peroc- 
ché i Fiorentini che abitano dall' altra parte 
del fiume, hanno sempre consideralo come 
un viaggio il traversare nn ponte aualunque, 
per recarsi nella sezione opposta nella città. 
E forse non hanno torto. Annessa al teatro 
vi è un' Arena diurna, assai graziosa, quan- 
tunque un pò in decadenza, In quale serve di 
Circo Olimpico a tutti gli Ercoli, che ven- 
gono a Fireuze a mostrare la virtù dei loro 
muscoli -, come pure si converte in arringo 
drammatico, per uso di quelle compagnie 
comico-acrobatiche, che hanno la potenza di 
recitare cinque alti di tragedia e ai comme- 
dia con urli cosi tremendi c rimbombanti, 
che il celebre Toro di Falaride sembrerebbe 
al paragone, una povera zanzara, colpita da 
un improvviso abbassamento di voce!... 

Teatro di R«ir(o«>lMuil. 

É una piccola sala, di forma bislunga, di 
fresco restaurata, adatta tanto alla musica 
che alla prosa. Nel Carnevale è l'arringo 
dello Stenterello Cannelli, il biglietto d’in- 
gresso è mezzo paolo. 

Teatro delta Piani» Vecchia. 

Questa piccola sala, rimodernata recente- 
mente. deve la sua popolarità all'artista A- 
inato Ricci, che vi sosteneva, nelle Stagioni 
di Carnevale, la maschera fiorentina dello 
Stenterello. Il Ricci era il Caratterista simpa- 
tico a tutta la città. Nelle sere incoi egli re- 
citava, il teatro ai vedeva già pieno tre ore 
avanti che si alzasse il sipario, e i palchi bru- 
licavano di aristocrazia c di grassa borghesia. 
Andare a sentirei I Ricci, equivaleva a dispor- 
si a passare la serata in mezzo alle risate le 
più omeriche c le più scomposte. Oggigior- 
no, il teatro della Piazza Vecchia è decadu- 
to dal suo antico nome, e solo vi si produco- 
no di tanto in tanto tutti coloro, che dopo un 
serio esame delle proprie facoltà, si credono 
in buona fede di avere ereditato la scintillati) 
dell’ estinto Principe degli Stenterelli. 

Folilcomn. 

È un' Arena assai vasta, eretta a spese di 
una società, nel nuovo quartiere di Barbano. 
I miglioramenti che di mano in mano vi si 
vanno facendo, la renderanno quanto prima 
un elegante locale. Sene, più che altro, a- 
gli spettacoli equestri ; e in mancanza di que- 
sti, spalanca i suoi battenti anche ai miseri 
seguaci di Melpomene e Talia. 


Teatri* Pagliano. 

Smisurato fabbricone, che i pubblici car- 
telli si ostinano a chiamare Teatro delle An- 
tiche Stinche ( forse per rammentare ai Debi- 
tori civili il loro antico purgatorio ) mentre 
la voce del popolo lo ha battezzato definiti- 
vamente col nome del Professor Pagliano 
( fabbricante emerito di Stroppi. ... e di 
teatri!...) 

— Esiste dunque, a Firenze, qualcosa che 
risponde al nome di Pagliano ? — domandò 
il francese con meraviglia. 

— Esiste sicuro : — soggiùnsi io. — 

— Fi done ! — riprese il francese, scrol- 
lando il capo con atto di incredulità — Pa- 
gliano è un puff... 

— Pagliano c un uomo ! ( replicai allora 
con P accento di chi è orgoglioso di promul- 
gare una gran verità. ) Pagliano è uu uomo 
e dico cosi unicamente per disinganno degli 
stranieri i quali suppongono che Pagliano sia 
un mito, un nome, un medicamento, no st- 
roppo, una radica del Monle-Amiata. 

Pagliano è nn uomo ! e qual uomo! La sua 
gioventù rammenta la gioventù dei grandi 
ingegni : anche esso fa attraversato nella pri- 
ma vocazione, come lo furono Ariosto, Tasso, 
Celimi e gli altri. La vocazione lo chiamava 
prepotentemente al Siroppo — mentre i suoi 
genitori —crudeli ! —lo destinavano al canto. 
I vocalizzi per quest’ eroe della Farmacopea 
sono stali un martirio ineffabile, quanto il 
famoso piffero per Benvenuto Celimi ! L’ e- 
poca, nella quale egli comparve per la prima 
volta sulle assi del palco-scenico, era un'e- 
poca infausta alla musica e agli artisti. Le 
stonature non erano incoraggiato sufficiente- 
mente. come la dio mercè, lo sono adesso 
ma tutl’ all’ opposto, il pubblico greggio e 
primitivo di dieci anni fa non le sapeva gu- 
stare. 

Anzi si raccontano perfino dei casi in cui 
le stonature furono ingiustamente dissappro- 
vate. 

Vedi che intolleranza ! 

Ma i tempi, torno a ripeterlo, hanno su 
questo rapporto progredito visibilmente ed 
io sono sicurissimo che se Fagliano debuttaue 
3 questi lumi di luna, non eh potrebbe man- 
care un brillante avvenire. Resta però sottin- 
teso che egli avrebbe bisogno di studiare -e 
di studiare alacremente ; anzi, molto alacre- 
mente. 

Il fatto sia che il pubblico di allora con 
nna di quelle pantomime eccessivamente 
espressive, fece intendere al nostro eroe che 
egli non crebbe stato mai nè un Tamburini, 
□è un Lahlache. 

E Pagliano intere ! 

Dopo aver gustato c rigustalo P arcana vo- 
luta del fischio, ma del fischio unanime, 
generale, spontaneo, granilo, egli disse addio 
alle scene e rivolse la mente agli stadi favo- 
riti della sna fanciullezza. 

Un giorno che egli slava colla faccia pro- 
sternata verso la terra, meditando una for- 
mula.... per far colazione, udì nna voce che 
risuooandogli negli orecchi, gli disse 

— Levati , Pagliano ! va ... e in mio nomf 
purgherai tutta la terra, io tono ... e qui la 
voce profferì un nome, che Pagliano non si * 
potuto giammai ricordare! Era caduto in de- 
liquio ! — 

Ecco P origine storica del Siroppo-Paglia- 
no. Le cattivò lingue la raccontano diverso- 
mente, e dicono che la ricetta del Stroppo 
fosse una ricetta della famiglia, e che p«- 



sanilo di padre io Aglio, arrivasse Analmente 
anche nelle mani del nostro Girolamo. 

Cori io poco volger di tempo, Pagliano 
poteva aver P orgoglio di dire a se stesa» : ho 
purgalo lutto la cristianità . 1 crociati non 
poterono mai dire altrettanto ! 

L' oscurità delle lasche dell* ex-cantante fu 
tosto rallegrata dalla luce del francescone. 
Bla cos’è il denaro agli occhi del filosofo? 
qnal conto ne fa ? Il nostro per esempio con- 
siderava il francescone come una miserabile 
moneta di 10 paoli, c nulla più ! 

Un bel giorno Pagliano, tormentalo dagli 
stimoli della gloria, pensò lungamente sulla 
caducità delle cose umane. Che fare? —Egli 
si avvide che il Siroppo era un monumento 
liquido — aveva bisogno di un monumento 
solido, e duraturo, che conseguisse il nome 
di Pagliano alia posterità. Quale ispirazione! 
l‘n teatro ! 

disse a se stesso : 

I Siroppi passano, ma i teatri restano. 

Ciò detto, mise mano ali’ opra, e Firenze 
in pochi mesi vide sorgere un monumento 
degno del celebre Professore e della sua boc- 
cetta. 

Pagliano non è un’ uomo di spirito ; e ciò 
forma il suo elogio. Bla se egli lo fosse, o si 
piccasse d’ esserlo, locchè torna tutt’ uno, 
dovrebbe fare apporre sul frontone del suo 
teatro un’iscrizione in caratteri d‘ oro conce- 
pita cosi : 

Auso romano 
Siroppo Fagli ano! 

La posterità non avrebbe nulla da ridire in 
contrario ! 

Un altro titolo vanta quest* uomo insigne 
alla memoria dei secoli. Questo titolo è una 
innovazione radicale portala nel linguaggio 
della medicina. Tutti sappiamo quanto questa 
materia sia ribelle ai Aori della rettorica, e 
allo seduzioni del sale attico. Da Galeno fino 
ai nostri giorni, la medicina è stata una scien- 
za trattala seriamente. Era riserbato a Giro- 
lamo Pagliano il privilegio di farne una 
scienza-umoristica. Pigliate il libretto ebe 
accompagna indivisibilmente la boccetta; o 
leggete : cppol ditemi se avete mai trovato 
nulla di lauto lepido, fra le cosi dette amene 
letture, che si stampano in giornata. 

lo più volte sono sialo tentalo a credere 
che il libretto di Pagliano sia parte integrante 
del Siroppo e concorra all’ efficacia della cu- 
ra. Difatti il paziente, prima di sorbire il far- 
maco portentoso,deve leggere almeno cinque 
pagine del noto opuscolo : ed è sicuro che un 
acuso d’ irresistibile ilarità si farà strada vit- 
toriosamente attraverso all'imbarazzo di sto- 
maco, e ai dolori degli intestini. Eppure lo 
credereste ‘Oramai è provato come quattro e 
quattro fa otto, ebe quell’ ilarità predispone 
in modo mirabile il corpo del paziente all’ a- 
zinne della purga ; ed è una delle tante virtù 
segrete che si riscontrano nel Siroppo Pa- 
gliano. 

. Invano i chimici hanno tentalo investigare 
di quali elementi si compone questa bibi- 
ta ; — ne hanno scoperti quattro o cinque ! 
ma P ilarità (inora è sfuggila sempre all'ana- 
lisi della scienza. 

Intanto il teatro è in piedi e come general- 
mente accade in simile circostanze, questo 
teatro è stato per molto tempo il tema favo- 
rito di tatti i discorsi che si son fatti in Fi- 
renze. 

Pagliano ha nna gran riprova di aver com- 
piuto, se uou foss' altro, una buona cosa, 


nella guerra che gli fece la maggiorità del 
paese. 

Ecco come parlavano i più . 

— Centomila scudi ! bene spesi : se fossero 
stati miei, gli avrei messi piuttosto io tante 
ccue ( e uno. ) 

— Con centomila scodi volevo ritirarmi a 
Parigi, e mettermi sotto le ali di un 1 Amaz- 
zone del Circo-Franconi ( e due. ) 

— Se avessi avuto centomila scudi, me li 
sarei piuttosto giuocali a maccao ! (e tre. ) 

— Con centomila scudi, avrei tenuto 10 
Cavalli di più nella stalla —(e quattro ) ; e 
cosi di seguilo, gl’ inlerlocnlori si cambiava- 
no, ma i discorsi si somigliavano lutti. 

E meglio di questi aristarchi, non ha fatto 
Pagliano? 

Affacciate le vostro osservazioni sul lavoro, 
se volete, ma uou attaccate l’ idea. L’ idea è 
bella. Dite che forse valeva meglio tenere il 
teatro due braccia più stretto, perché* alcuni 
palchi riuscissero più comodi : dite che il 
palcoscenico non è troppo adatto per la sua 
angustia, ai grandi spettacoli ; dite che è po- 
co armonico, o troppo armonico; che è trop- 
po lungo : che i palchi sono a ridosso P uno 
dell* altro, ma non diteche i quattrini spesi 
in quell’ edilizio sono quattrini gettati via. 

Il teatro Pagliano, malgrado i suoi difetti, 
sarà sempre un magniAco locale pubblico per 
la nostra Firenze. E quando a questi chiarori 
si trova un privato.... capite? un privato che 
di proprio impulso caccia fuori centomila 
scodi, e mette in moto per più di due anuile 
braccia di tanti operai, bisogna avere sulle 
labbra una parola di lode e di incoraggia- 
mento, anche se P opera non corrisponde pie- 
namente ai desideri di tutti ! anche se que- 
st’ uomo è un manipolatore di Siroppo ! 

O filantropi a parole! Pagliano v’ha dato 
una gran lezione! 

Io non passo una volta davanti al, Tea irò 
Pagliano senza cavarmi il cappello.È sem- 
pre ben fatto salutare il monumento che 
porta il nome di un grand’ uomo ! E qual’ è 
quell’ angolo d’ Europa dove il nome di Pa- 
gliano non si trovi scritto— almeno su qual- 
che boccetta di cristallo ? 

Haccootano I* effemeridi mediche che un 
mandarino della China scrisse una lettera al 
celebre dottor Boherave con questo sempli- 
cissimo indirizzo : 

A Boherave 
in Europa. 

Era tanta la fama di questo medico insigne, 
rhc .la lettera venne recapitata in proprie 
mani. 

Ebbene, io credo, c lo credo in buona fe- 
de, che se un proprietario dell’Australia de- 
siderasse del Stroppo, 0 scrivesse a Pagliauo 
cun questo indirizzo: 

A Pagliano 
nel ferràio mondo 

la lettera arriverebbe senza inciampi al suo 
destino. 

Boherave c Pagliano ! 

Permettetemi che io istitnisca un paralle- 
lo fra questi due uomini cosi celebri nella 
storia della medicina. 

Essi si somigliano — anche per la sempli- 
cità dei loro melodi curativi. 

Di fa iti Boheme lasciava un grosso volu- 
me in-foglio, nel quale, diceva egli, d* aver 
registrato i più graudi segreti della scienza. 
Aperto il volume, fu trovalo bianco da cima 
a fondo, eccettuata la prima pagina, dove 
eraao scritte queste poche parole . 


Conservate la testa fresca — lo stomaco li- 
bero— c i piedi caldi, e starete sani. 

Quant’ analogia col sistema curativo del 
□ostro Pagliauo ! 

Esso dice : 

Teoete uua boccetta del mio Siroppo in 
casa — una in tasca — ed un’ altra sullo sto- 
maco, c vivrete eterni. — 

Pagliano però, di fronte all’ umanità, è 
stato più Itenemerito di Boherave. 

Esso ha inalzato un teatro, uno dei più bei 
teatri fra quanti nc conta 1* Italia. Bla qua- 
P analogia, mi direte voi, può esistere fra il 
siroppo e il teatro ? 

Eccovi la spiegazione. Il professore ha 
detto a sé stesso : io sono in caso di guarire 
1’ umanità da tutte le malattie- Questo è po- 
co : l'umanità, quando è sana, vuol divertir- 
si — e difatti, cos’ è la salute senza i diver- 
timenti e i passatempi? Dunque facciamo un 
teatro : il volgo supporrà che quest’ opera 
sia tuli’ al più un aliare di speculazione, ma 
io uel segreto della coscienza, la riguarderò 
sempre come un complemento del mio me- 
todo curativo. 

E difatti eccolo là, questo magnifico tea- 
tro— questo monumento gigantesco per i no- 
stri tempi — quest’opera veramente straor- 
dinaria per l’ impresa di un’ uomo solo. 

Esso rappresenta la cifra di centomila scu- 
di — cifra eloquentissima in ogni tempo, c 
specialmente in questi tempi di crittogama 
universale. 

Cosi è: Pagliano senza screpolo di coscien- 
za può permettersi in questo caso un peccato 
di poesia — egli, con traduzione lil>era da! 
greco, può dire ai suoi clienti, accennando il 
teatro 

L* Argento che mi deste ora vi rendo. 

CAPITOLO XVI 

Stazione di S. Pierino 
— San Pierino ' 

— San Pierino, io questo caso, è no pre- 
stanome. 

' Il vero paese, che merita la nostra atten- 
zione, c San Blìniato! Guardatelo là, su quel 
culle a sinistra. 

%. Minialo 

Ecco uno dei Castelli più importanti della 
Toscana. Alcuni lo dicono fondato da Otto- 
ne I, altri da Desiderio, ultimo re dei Lon- 
gobardi : c* è perfino r.hl lo fa rimontare al- 
l’ epoca romana, a causa di una sua contra- 
da della Pancole e di una chiesa ora distrut- 
ta e supposta anticamente tempio pagano, 
consacrato al Dio Pane. 

— E perchè questo Castello lo chiamano 
al Tedesco ? 

— Siffatta denominazione è antichissima 
c gli venne dall* essere stato il Castello di 
S. Miniato, la residenza dei Giudici d’appel- 
lo di Nazione tedesca che rappresentavano 
l’ imperatore in Toscana. Resulta dalle carte 
dell’epoca che il primo Giudice imperiale 
residente in S. Miniato fosse un tal Giovan- 
ni, mandatovi da Ottone IV. Questi Vicari 
imperialiprcsero anche il nome di Castella- 
ni di S. Miniato. Ma dopo la giornata della 
Bleloria, che costò tanta perdila ai Pisani, i 
quali unitamente ai Sanminiatesi, avevano 
sempre sostenuto le ragioni dell’ impero in 
Toscana, i Vicari tedeschi, perduto il loro 
più valido appoggio, non potettero più su- 
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«leuersi io Toscana, c gli uni dopo gli altri 
ebbero a ritornarsene in Alemagua — e spes- 
so eoo poco onore. 

L’ imperatore Arrigo VI fu quello che de- 
signò S, Miniato, come Corte Imperiale: e 
nel luglio del 1226 Federigo II, tiglio d’ Ar- 
rigo, si recò a visitare il castello, con nume- 
roso corteggio di principi e vescovi: e vuoisi 
che fosse egli stesso che facesse edillcare la 
rocca di S. Miniato, bellissimo rudero, che 
vedete tuttora in piedi, là sul piumaccio del 
monte, e che nell'epoche successive ha servi- 
to ancora da prigione di Stato. 

Fra i falli ricordevoli di S. Minialo, vi di- 
rò come nel 1308, il paese cambiò forma di 
governo, perché i Ciccioni, i Mangiadori c 
altri nobili del Castello, attesoché era stato 
fatto uno statuto in viitìi del quale i nobili 
dovevano dar cauzione di fiorini mille, di- 
nanzi al Capitano , di non offendere alcuno 
del popolo ( vedi che esigenze !... ) questi 
signori che v‘ho nominato poc'anzi si leva- 
rono sù, e si presero contro il popolo, cac- 
ciando la Signoria e il Capitano di S. Mi- 
nialo, ed abbruciando i libri e gli Statuti di 
quel Comune. 

Nel 1356 Carlo IV, re di Boemia, traver- 
sando la Toscana per recarsi a Roma, volle 
visitare S Minialo, dove venne accolto dai 
Sanminialesi. come loro Signore; e tanto se 
ne chiamò contento, ebe vi ritornò la sera 
del 5 Maggio dello stesso anno, dopo aver 
preso, dalle mani del Pontefice, la corona 
imperiale. 

Fra i valorosi soldati di San Miniato si 
rammentano aneli' oggi con molto onore un 
Giovanni Mangiadori e un Rartolommco Por- 
tigiani, i quali militavano per la Repubblica 
Fiorentina nel tempo che i Pisani c gl 1 In- 
glesi erano penetrati nel Valdarno superiore. 
Questi due prodi Sanniiniatesi, rimasti alla 
Guardia del Borgo dell'Incisa, una volta at- 
taccali, uscirono fuori virilmente a batta- 
glia. quando il Mangiadori fu preso colla 
spada alla mano, mentre disperatamente si 
batteva, e l’altro, il Portigiani, vedendo che 
non c' era scampo a salute, piuttosto che ri- 
manersi prigioniero in mano ai nemici, si 
gettò nell' Arno e vi si annegò. 

Nell'anno susseguente, il giorno di S. Vit- 
torio. quando accadde la gran battaglia nel- 
la pianura fra Cascina e la Badia di S. Savi- 
no, dove coi Fiorentini militavano Sanminia- 
lesi contro ai soldati pisani, ci fu un Piero 
Ciccioni di S. Miniato, che per il suo mira- 
bile valore, venne armato cavaliere sul cam- 
po della vittoria, poco innanzi di tornare con 
l'esercito e coi prigioni pisani al Castello di 

S. Miniato. Questa vittoria riportata dai Fio- 
rentini sulla gente di Pisa, si commemora 
anche oggi, ogni anno in Firenze, il giorno 
di S. Vittorio, con un palio, o corsa di ca- 
valli di sangue non troppo puro. 

Ma i Sauminiatcsi, anticamente, non se la 
dicevano gran fatto coi Fiorentini : dimodo- 
ché, avanti che terminasse I 1 anno 1369, con- 
servandosi il Castello in aperta ribellione 
verso la Repubblica floreutina, questa vi 
mandò uà esercito comandalo datMalalcsta 
e dal Conte Roberto di Poppi. Invano accor- 
sero io sussidio degli assediati le genti mila- 
nesi inviate da Bernabò Visconti, e le pisane, 
sotto la scorta del celebre capitano Giovanni 
Aguto : che i Fiorentini, reggendo a molti 
acciacchi, lenoero forte : e quelli di deulro 
al Castello si trovarono beo presto assotti- 
gliati di viveri e di munizioni. E forse si di- 
sponevano a tentare il colpo dei disperati, 


quando per tradimento di un Sanminialesc 
per nome Lupa rello, che stava nel campo 
degli assediami, venne rotto un muro, e a- 
perla in tal modo la via al conte Roberto e 
ai Fiorentini di impossessarsi del paese, a 
discrezione ! 

Fra i fuoruscili sanminialesi falli prigioni 
in codesto assedio, c decapitali a Firenze, 
ci fu un Filippo di Lazzaro Borromei, che 
ebbe per figlia una Margherita, la quale do- 
po il tragico line del padre, fuggi a Milano 
e quindi si maritò a un Vitaliani di Padova. 
Da questo matrimonio nacque Jacopo Borro- 
ntci(gia Viluiiani)e che fu poi lo stipite dul- 
rillnslre famiglia milanese che diede S. Care 
lo alla Chiesa. 

Dopo P assedio e la presa del Castello, 
fra Firenze e S. Miniato fu concluso uu trat- 
talo di pace, nel quale, fra le altre cose vi 
si dice che S. Minialo perl'aweoire si chia- 
merà fiorentino., e non più al tedesco : e al- 
cuni nobili Sanminialesi furono in quell'epo- 
ca creiti cavalieri fiorentini. Ma, a dispetto 
però della lettera del trattato di pace, il Ca- 
stello ha conservalo sempre, c conserva tut- 
t'oggi, la sua prima e antichissima denomi- 
nazione di S. Miniato al Tedesco. 

Fra i commovimenti interni dìquesto pae- 
se, è celebre quello accaduto verso la fine 
del secolo XJV, per opera di uu Benedetto 
Mangiadori, Sanminiatese, ma costantemen- 
te ribelle e fuoruscilo. Questo malanno s’in- 
tesc con Jacopo Appiano fatto Signore di Pi- 
sa. e pattili di dare S. Miniato in sue mani. 
Detto fatto, il Mangiadori si parti da Pisa, 
seguito da pochi compagni, e la sera del 26 
febbraio 1397 mise piede nel Castello. Si 
portò difilato al palazzo del Vicario fioren- 
tino, che era Davanzale Davanzali e trova- 
tolo nella sala, lo uccise. Quindi gettato il 
cadav ere dalle lincstre cominciò a gridare — 
Fina il popolo di S. Miniato e la Libertà — 
ma il ribelle non fu appoggiato : perchè i 
Sanminialesi si armarono gridando— crea il 
Comune di Firenze — Dimodoché I’ assassi- 
no, dopo essersi valorosamente difeso nel suo 
palazzo, sopraffatto dal numero, dovette fug- 
gire per una porta nascosta, che dava sulie 
mura. 

Nell' agosto del 1409 la Signoria di Firen- 
ze, per mezzo del suo ambasciatore Giovan- 
ni Ristori, fece istanza al Pontefice Alessan- 
dro V per erigere S. Miniato in Città Vesco- 
vile. 

Nel 1527, caduta Firenze sotto le armi 
collegate di Carlo V e di Clemente VII, an- 
che il Governo di S. Minialo fu ridotto a 
Monarchico e sottoposto al Duca Alessandro 
de' Medici. Do quest’ epoca in poi, i Sanati* 
niatcsi si conservarono sempre fedeli ai so- 
vrani delle due dinastìe, e nel 1622 videro la 
loro patria eretta a Città vescovile, come 
nell’ Agosto del 1833 vi hi crealo un tribu- 
nale collegiale, con residenza di un regio 
commissariato. 

I>a Cattedrale di S. Miniato, detta di S. 
Maria e S. Genesio, venne adorna nel 1775 
di statue e di stocchi. 

E degno d’osservazione il Palazzo di Sot- 
to ora del Vescovo, ed uu tempo Residenza 
dei Signori XII. 

CARTOLO XVII. 

Il Vade mecum del Viaggiatore 

1 . Avendo necessità di partire con un dato 
treno, è sempre meglio giungere alla Stazio- 


ne dieci minuti avanti la partenza... che cin- 
que minuti dopo. 

1 Procurale, dovendo comprare il bigliet- 
to, di pagare eoo moneta da ventiquattro ca- 
rati — perché i bullcttinai delle Strade-fer- 
rate su quest’ articolo sono schizzinosi fino 
alla nausea ! 

3. Cercale di porre il vostro biglietto in 
una tasca sicura, per evitare il caso di smar- 
rirlo, e trovarvi costretto a ripagare il prez- 
zo ài tutta la gita, con biglietto di prima 
classe ( prepotenza che sa di Medio-Evo da 
lontano un miglio. ) 

4. Se non vi spinge necessità o veduta re 
eonomica, preferite i treni ordinari ai cosi 
detti treni diretti : perchè quantunque da 
Firenze a Livorno lo stradale non sia lun- 
ghissimo, nonostante la natura umana è cosi 
caduca, cosi esigente e cosi avvezzata male, 
che difficilmente può stare due ore di segui- 
to, senza domandarvi qualche servigio, o 
qualche piacere per forza. 

5. Se aovete partire con un treno diretto, 
prima di salire in vagone fate il vostro esame 
di coscienza, per vedere se v’ occorre nulla. 
Accade che, u uranio la gita, si fanno senti- 
re alle volte dei bisogni più imperiosi dei bi- 
sogni sociali... c allora, credetelo a me, la 
gita di piacere diventa un sanguinoso epi- 
gramma. 

6. Sulla scelta della Classe , in cui dovete 
entrare, consigliatevi col vostro porta-mo- 
nete. Se amate stare in piedi, entrate in 
quarta classe, nuovo genere di supplizio in- 
ventato recentemente, a benefizio (Ielle per- 
soue poco facoltose, dagli azionisti (Ielle 
strade ferrale. 

Se poi amate l’aria fresca, la durezza del- 
le panche c... i reumi di Cervello, entrate 
in un wagone di terza classe e sarete esau- 
dito. 

Volendo salvare i rispetti umani e metter- 
vi al coperto dalla sorpresa di una pioggia 
improvvisa o di un colpo di sole, la seconda 
classe è fatta apposta. 

Se amale i comodi della vita, o se viag- 
giate r>er conto di qualche cliente, non c'è 
da esitare : la prima classe è quella che più 
vi conviene. 

7. Se dovete fermarvi a qualche Stazione 
intermedia, non ri divagate troppo : e parti- 
colarmente, non vi lasciate prendere dalle 
carezze di Morfeo. Rammentatevi che il son- 
no è traditore. Il sonno tradì Parigina— e 
non era in wagone ! 

8. Viaggiando in terza o quarta classe, dove 
il vento ha libero dominio, sarà bene che il 
vostro cappello sia fortemente adeso alla vo- 
stra testa — perchè restandone senza, (del 
cappello beninteso, non già della testa) avre- 
ste è vero, la soddisfazione di mettere il buon 
nmore c l’ ilarità in tutta la brigata, ma vi 
toccherebbe poi l' umiliazione di fasciarvi il 
capo col fazzoletto da naso, per il rimanente 
del viaggio. Io non ho mai credulo che il 
Cappello conico sia il coperchio più artisti- 
co che potesse toccare all’ uomo : ma nep- 
pure il fichu si addice gran cosa alla lisooo- 
mia maschile, specialmente se questa è for- 
nita di baffi e fedine. Se per disgrazia, il ven- 
to vi involasse il cappello, e foste di coloro 
che hanno la velleità di coltivare sul mento, 
e nei dintorni una barba alla cappuccina, 
allora vi consiglio piuttosto a prendere un 
cimurro di testa, ebe a fasciarvi la nuca col 
fazzoletto da naso. I,’ ilarità dei vostri com- 
pagni di viaggio, ne sono sicuro, diventereb- 
be smodata e provocante. 



9. Ogni volta che il treno è sul punto di 
partire, se voi parlate caldamente rolla per- 
sona di Taccia, procurate che fra il vostro 
naso e quello deirinterlocutore, ci passi una 
rispettosa distanza — poiché, nell'urlo ebe 
si danno fra loro i wagoni, movendosi, po- 
trebbe accadervi, come è accaduto a tanti , 
ebe il vostro interlocutore venisse a darv i un 
bacio ( coi denti ) sul loucmiuc delle vostre 
narici. Questi baci, di sovente, arrivano al- 
l’anima assai più. ..del primo bacio d'ainore* 

10.Se il wagone in cui entrate vi lascia li- 
bero nella scelta del vostro posto. Tate in 
modo di scansare la vicinanza dei ragazzi e 
dei parlatori di vantaggio. Tanto i primi 
ebe i secondi finiranno col cavarvi di cer- 
vello. 

11. La vita è breve... ma la noia è lunga! 
Perciò, se desiderate ammazzare in qualche 
modo le lunghissime oredel wagone, procac- 
ciatevi un libro... o fate mentalmente il rie- 
pilogo delle vostre passività. 

CAPITOLO XVIII. 

.Stazione di S. Romano , della Rotta, di Fon- 
l edera , di Cascina e di lavacchio. 

n. Homnno- 

Qnesto borgo é situalo nell* antipiano di 
alcune tufacee, Inngo la strada postale li- 
vornese. Trovasi in un magnifico punto di 
prospettiva, dal quale si scuopre quasi lutto 
il Val-d’Arno inferiore e le sue popolatissi- 
me rive. 1 

Anticamente questo borgo fu un Castello 
con torre : e prese il nome dalla sua chiesa. 
Ebbe anch'esso le sue peripezie militari. 
Nel 1313, certi fuorusciti (ìoclfl occuparono 
la torre di $. Romano, c vi uccìsero quanti 
abitanti capitarono loro sotto le maui: c net 
1310, se ne impadroni a viva forza l'esercito 
pisano-lucchese, comandato da llguccione 
della Faggiola. Quindi i Pisani, a tenore 
della pare di Napoli del 22 maggio 1317, la 
restituirono al Comune dì S. Miniato, unita- 
mente ad altri castelli circonvicini. Nei 1 391 
vi si accampò un grosso esercito di Uorenli- 
ni, sotto il comando dell 1 Aguto : e un altro 
campo di truppe vi prese stanza Del 1432.Da 
questi fatti è lecito arguire ebe lo ione di 
S. Romano fosse ritenuta per quei tempi una 
importante posizione militare. 

Verso il 1513 oca pastorella scoperse in 
qnei luoghi (cosi racconta la voce popolare) 
una immagine miracolosa di Maria Vergine 
detta di Vaiano — e il popolo di Moutopoli 
per adorare questa immagine edificò sul po- 
sto un tempio — al quale oggetto il Ponte- 
fice Leone X comandò che vi fosse eretto 
accosto un Convento di Monaci dell’ Osser- 
vanza, per custodire quel prezioso Simulacro 
nella cappella della stessa Chiesa, stata o- 
d iòniamente abbellita di buoni bassorilievi, 
dello scultore tloiemiuo Saolcrelli. La par- 
rocchia di S. Maria in S. Romano couta una 
popolazione di circa 2000 anime. 

U Boiu. 

— Chi é per la Rotta ?... pridò la guardia 
della Stazione, appena che il convoglio, ci- 
golando e fischiando sotto la compressione 
delle marlinicche, si fu fermato. 

— Donde mai — chiese una ziltellona di 
40 anni — ha preso il suo nome questa con- 
trada ? 


— Probabilmente — risposo P altro senza 
farsi attendere — dalla rottura naturale dcl- 
l'Arno, quando le sue acque radendo l’estrc- 
ine falde dei poggi fra Muule-Colvoli e Mon- 
te-Castello, si fecero strada dal Valdanio 
inferiore nel bacino Pisano, lo ogni modo, il 
nome di Rotta é antichissimo, perché lìn 
dagli anni 811 eK30si parla di alcuni beni 
posti al di là della Rotta (Transrolta). Gli a- 
bi tanti di questo borgo esercitano quasi tulli 
il mestiero di fornaciai, o&sivvoro quello di 
tagliaboschi e di vetturali, per far legna e 
trasportare i mattoni, embrici ed altri pro- 
dotti consimili delle molle fornaci che si 
contano nel paese. La Parrocchia di S. Mat- 
tia della Rotta deve fare, all’iocirca, un 1400 
abitanti. 

Poalrdrr*. 

Questo paese che presenta un aspetto cosi 
animato e commerciale fu già un antichissi- 
mo castello di frontiera della Repubblica 
Pisana, munito di fusai e con ponte .sulla fiu- 
mana dell' Era. I Pisani ebbero più volte a 
fortificarlo, perchè soffri molli danni nelle 
vicende guarnisce tra Pisa e Livorno, e par- 
ticolarmente nel 1328. quando i liorentini 
lo presero, lo saccheggiarono e ne demoliro- 
no il fortilizio: corno pure nel 1304, all’epo- 
ca della famosa guerra combattuta fra i Pi- 
sani e i Fiorentini, su quel di Cascina, nella 
quale quest' ultimi avendo avuto il di sopra, 
tornarono nuovamente a dominare su Pon- 
tedera e suoi limilroli Castelli. Dopo varie 
vicende, i Ponlcderesi, nel 1431, si dettero 
al capitano Niccolò Piccinino : a cni i Ho- 
mi '.ini ritolsero per forza il paese l’anno do- 
po. Intorno a cooest' epoca pare che il Ca- 
stello di Pontcdera restasse alquanto disa- 
bitato, perchè nel 1454 la Signoria di Fi- 
renze ordinò che cento famiglie di Compor- 

f ;iauo e altrettante di Albiauo e Capriglìo- 
a, della Lunigiana, si recassero ad abitare 
Pontcdera, ad oggetto di ripopolare codesta 
terra. 

Alla venula di Carlo Vili in Italia, i Pi- 
sani ribellatisi al Comune di Firenze, c irri- 
tati perchè i Ponlcderesi avessero ricusato 
di prestar giuramento alla antica loro madre 
patria (Pisal corsero su Poo lederà, la prese- 
ro e la saccheggiarono senza pietà. Ma gli 
abitanti del paese, alla prima occasione cac- 
ciarono il presidio pisano e si riposero di 
nuovo all’ ombra del Comune di Firenze. 
Invano i Pisani tornarono con molta gente 
all’ attacco del paese : chè furono sempre e 
coraggiosamente respinti da (luci bravi ter- 
razzani. Però il danno più grande che patisse 
Pontedera, si fu nel 1351, allorquando vi 
passarono le truppe auslro-ispano-medicee 
condotte dal Marchese di Malignano: il qua- 
le dopo aver costretto Piero Strozzi alla ri- 
tirata, fece abbattere le mura castellane di 
Pontcdera, come in castigo, per avere quegli 
abitanti accolto lo Strozzi fra loro. 

Il Castello di Pontedera ebbe un condot- 
tiero, che fu detto il Conte Anton Francesco 
Pontedera, celebre per il suo valore e più 
per le sne crudeltà : il quale fu dipinto nel 
palazzo dei Potestà impiccato per un piede 
e con la taglia di no grosso premio a chi lo 
riportasse vivo o morto. Questo Conte si uni 
a Niccolò Piccinino, e fu poi condottiero di 
600 fanti italiani, che gli erano pagati dal 
Duca di Milano, per far parte del seguito 
che accompagnava Sigismondo, quando era 
intenzionato di recar» a Roma, per pren- 
dervi la corona imperiale. 


La Chiesa dei SS. Jacopo e Filippo, oggi 
Piopositura, rimonta al secolo XII. Ne tu 
gettala la prima pietra, con solenne funzione 
e al cospetto del popolo Pootederese,tl di 15 
maggio 1271. 

Cucina, 

— Eccoci a Cascina ! 

— Vorrei un po’ sapere perchè questo 
paesello si chiami Cascina f coll* i breve ) 
mentre la passeggiata fuori ai Firenze, che 
porta lo stesso nome, diventato plurale, sia 
detta Cascine — coir i lungo. 

— La ragione è chiara : perocché il nome 
delle Caseine di Firenze, deriva da Cascina, 
ossia lungo di pastura : mentre la denomina- 
zione di questo pauso ha un'origine ben dif- 
ferente, e proviene, secondo tutte le proba- 
bilità, da ruiJina o Casina, ossia da uua di 
quelle case con ruxa/tni, cosi spesso ram- 
mentate nei rogiti dei secoli barbari. Nel 
1385 Cascina fu cinta di mura : e nei suoi 
primi tempi ebbe diversi fatti d’ arme da so- 
stenere; nel 1295 si battè contro a’Iuccbesi: 
finalmente quesl’ultimi nel 1499 la espugna- 
rono gagliardamente e d’ allora in jpoi la 
tennero sotto la loro dipendenza. Questo 
paese dette I natali al frate Ruonagiuuta di 
Cascina, il quale nel 1265, tradusse dalla 
lingua araba nella Ialina im trattato di pace 
e di Commercio tra il Bey di Tunisi e la Re- 
pubblica Pisana. Lo terra di Cascina, sei», 
bene non grande, è però una delle più vaghe 
e più pulite della Toscana. La sua forma è 
quadrilunga : ha le strade regolari e rettili- 
nee, fra le quali la più larga è quella posta- 
le, che ottraversa Cascina fra decenti abita- 
zioni fornite di portici. La pianura di Casci- 
na è abbondante in paglia, foraggi e Reni. 
La famiglia degli alberi da fruita vi cresce 
copiosa : gigantesco vi lussureggia la vile : 
ma il vino è insipido e debole — e ordina- 
riamente non regge agli stelloni delle cani- 
cole. Le fornaci di terraglie sono il ramo 
principale di commercio lauto per il paese 
che per le vicinanze. Anni addietro, avanti, 
cioè, dell'apertura della Strada ferrala, i 
trasporti per acqua e per lena delle merci 
offrivano nn rilevante guadagno agli abitanti 
di Cascina. 

E una modesta borgata. Del Comune di 
Navacchio e della sua chiesa di S. Jacopo 
ne fanno menzione alcune carte pisane, fino 
dai secoli XJ11 e XIV: ma la qualche impor- 
tanza di questo paese è di data recente, 
dell’epoca, cioè, che i Fratelli Manetli vi 
stabilirono una gran fabbrica di tessuti in 
cotone, con circa 120 telai : fabbrica che 
fornisco lavoro e sussistenza, ad un ragguar- 
devol numero di famiglie. 

CAPITOLO XIX. 

Vno schiarimento. 

— E il Curioso ? e la Bionda ?... e il Ro- 
manzo in vapore ?... Ecco tanti quesiti, che 
me li sento ronzare intorno agli orecchi, l'un 
dopo V altro, come se fossero uno sciame di 
importunissime mosche. 

Forse il lettore crederà che 1* aneddoto 
amoroso del 6.° Capitolo io rabida gettalo 
là io mezzo, cosi per dir qualcosa, e che poi, 
ciarlando a diritta e sinistra, me lo sia di- 
menticato per le tasche, come se fosse un 
conto del sarto o il biglietto d* invito per un 
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concerto di musica classica. Ma il lettore 
questa volta s* inganna a partito. 

Ogni romanzo ba le sue regole e i suoi 
artifiii ! 

— Se io non fossi stato V inventore del 
Stroppo Depurativo ( mi diceva un giorno il 
professor Pagliano, in un quarto u* ora di 
libera effusione ) sento che sarei stato l’in- 
ventore del romanzo sociale in Italia !... 

Queste parole uscite dalla bocca di un 
graud’uomo(tre braccia e meno di statura!) 
mi dettero seriamente a pensare. 

— Voi dunque ( soggiunsi io, dopo pochi 
momenti di silenzio) trovate una certa ana- 
logia fra il vostro siroppo e il romanzo con- 
temporaneo ! 

— Amico mio, (riprese con accento grave 
e sostenuto il Caligola degli intestini ) tolto 
è siroppo in qoesto mondo, tutto. Ogni arte 
ba i suoi segreti e le sue ricette. Beati coloro 
che ne sono convinti ! Badate a me. Se do- 
mani. per esempio, vi accingete a scrivere 
un romaozo contemporaneo, novantanove per 
cento i vostri lettori cominceranno a sbadi- 
gliare al primo capitolo: al secondo avranno 
delle cascaggini : al terzo dormiranno sapo- 
ritamente il sonno della noia — che, in molti 
rasi credetelo a me, & assai più profondo di 
quello dell' innocenza. Il gran segreto del 
romanziere, sapete voi dove sta? Sta nel co- 
noscere il morto di eccitare la curiosità .e nel 
sapere incatenare per un verso o perPallro, 
i lettori alle pagine del . libro, per poterseli 
quindi tirar dietro, come tanti schiavi, at- 
taccati al carro della fantasia !!! 

— Caro professore ( ripresi io, penetrato 
dalla forza di quello sentenze pseudo-lette- 
rarie ) vi dirò francamente che sono troppo 
discreto per domandarvi il segreto del vostro 
Siroppo : ma riterrei poi per una cortesia 
singolare, se voleste comunicarmi la ricetta 
per il Romanzo sociale contemporaneo. 

— E perchè no ? state attento alle mie pa- 
role e a suo tempo sappiatene tirar partito. 


Un Romanzo sfrondo la Ricetta 
del Prof. Pagliano. 

Capitolo primo . (disse il Professore) È nna 
serata d’ inverno, fredda, buia, piovosa. (In 
fatto di romanzi, è sempre bene attener» al 
tempo cattivo !) Un nomo vestito di un gros- 
so cappotto, con lanterna in mano, s' intro- 
duce, quasi di soppiatto, per un vicolo della 
cittì. Ad un tratto si ferma . tocca legger- 
mente una porta : la porta si apre.... si ode 
un grido straziante di donna... An !.. 

Capitolo secondo. Il lettore corre subito al 
rapitolo secondo, divoralo dalla curiosità di 
conoscere chi abbia cacciato quel grido. Ma . 
voi, non vi lasciate sedurre: c invece di dar- 
gliene la spiegazione, attaccate così: Per la 
maggiore intelligenza del fatto , che abbiamo 
preso a raccontare, fa di mestieri tornare un 
passo indietro. Dopo queste premesse, voi 
descrivete la Cameretta di una povera fan- 
ciulla. È mezza notte' Maria non trova pace: 
si volta c si rivolta nel suo letto, come per- 
sona che soffre. Psi!... I vetri della llnestra 
si rompono : qualcosa di solido botte sul pa- 
vimento : Maria è gelala dallo paura. Si ode 
uno voce che chiama sommessamente : — 
.Mario — e Maria risponde, come rispondono 
tutte le ragazze, quando soq chiamate, e 
dire tremando — En!... 

Capitolo terzo. Il lettore vorrebbe sapere 
il seguilo di queirfft ma voi fate un mez- 


zo giro a destra, e tornate al primo Capitolo. 
Intanto si cambia scena c siamo in un salotto 
elegante. Un vecchio dalla faccia sinistra, 
dall* unghie di sparviero, c dalla veste da 
camera ricamata in oro, parla con gran ca- 
lore con uo povero giovine, lìgi io del popo- 
lo, dalla camicia grossa, dalle scarpe grosse, 
e dalle braccia grosse. Il vecchio offre al 
giovine una borsa piena d’ oro, a patto però 
che egli faccia quaulo sta per ordinargli. Il 
giovine titubando accetta la borsa deli’ oro. 
Il vecchio allora dì un’occhiata all'intorno, 
e quasi temendo che anche le mura possano 
ascoltare il suo segreto, si avvicina all’orec- 
chio del giovine, e gli sussurra uua miste- 
riosa parola. Il giovine è assalito da un bri- 
vido convulso... impallidisce, getta la borsa 
in teiTa, e serrando i pugni, grida come un 
ossesso — l»i !!!!.♦.. 

Capitolo avario. — Il lettore, come è na- 
turalo (perchè tulli i lettori sodo curiosissimi 
per istinto) vorrà conoscere questa parola 
misteriosa : ma voi gli girate nel manico e 
piantate la scena in un bosco. Ecco un pa- 
store, che suonando la saa zampogna, fa la 
guardia alle pecorelle. Ad un tratto, il pa- 
store cessa improvvisamente di suonare, si 
pone in ascolto, ed ode in lontananza un ge- 
mito, come di persona che si lamenta. Si 
dirige a quella parte... scorge una specie di 
pozzo diroccato, vi si affaccia... e torcendo 
il viso per un forte orrore esclama : Oh !.... 

Capitolo quinto. Ma chi v'era in quel poz- 
zo? domanda subito il paziente : e voi, 

duro. Così saltando sempre di palo iu frasca, 
ripigliate il seguilo del capitolo secondo, ti- 
randovi dietro il povero lettore che. strin- 
gendosi nelle spalle, si contenterà d’ escla- 
mare alla fluc di ciascun capitolo — Ufi!!!!!... 

In questo modo, il mio onorevole Profes- 
sore mi provava come quattro e quattro fa 
otto, che con cinque interiezioni, ossia, con 
un’ Ah t un' Eh ! un’ Ih ! un’ Oh ! e un’ Uh ! 
collocate a tempo, si poteva benissimo met- 
tere insieme un romanzetto sociale, da farsi 
leggere avidamente dal frontespizio Uno al- 
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E la lezione non andò perduta ! 

Pochi giorni dopo, incontrando a caso un 
Editore sulla pubblica strada, mi feci lecito 
di apostrofarlo con qoesto insolente interro- 
gativo : 

— Conosci tu per caso la storia dei paesi 
che ai incontrano lungo la strada ferrata, da 
Firenze a Livorno? 

— La conosco sicaro ' 

— Per esempio ?... 

— Per esempio... sarebbe troppo lunga 
se io volessi citarveoe tutti i fatti principali, 
ma posso dirvi iu compendio, che S. Minia- 
lo fu preso con un branco di Capre, che la 
lena d’ Empoli è celebre per il discorso di 
Farinata, e per il volo aelP Asino, come 
Pontedera n rinomato per i sopra-capellini 
del Paoletti !... 

— Basta cosi : non nc sai altro ? 

— HI par di no ! 

— Tanto meglio : ti dirò dunque per tuo 
conforto che due buoni terzi dei fiorentini, 
che forse sono andati le quaranta e le cin- 
quanta volte da Firenze a Livorno, oc sanno 
anche meno di te, circa agli avvenimenti di 
tanti paesi che s’ incontrano su quello stra- 
dale. Ebbene : vuoi tu che io ti proponga 
una speculazione ?... 

— Sentiamola. 

— Facciamo una guida della Slrada-feiTa- 
ta Leopolda. 


— Facciamola pure : ma nessuno la com- 
prerà. 

— Lo credi ? 

— IN e $on sicuro : facciamo piottosto uu 
romanzo. 

— Come c’ entra il romanzo col vapore ? 

— C’entra benissimo: aozi, il titolo noa 
potrebbe esser più seducente : Un romanzo 
in vapore ! Bello ! magnifico ! nuovo ! stu- 
pendo ! 

— Calmati e ascolta : io penserò a met- 
terti insieme la Guida ; in quanto poi al ro- 
manzo... 

— Facciamo una cosa, la Guida intitolia- 
mola Romanzo!... 

— È una trappoleria bella e buona r 

— Soffrite per caso di scrupoli ?... 

— Ilo capilo !... 

E cosi ci lasciammo; e per tutto contratto, 
ci stringemmo la maoo,con una buona scossa 
aU’americaun. 

Giunto a casa, le leziooi di Pagliano sul 
modo di manipolare il romanzo sociale, mi 
tornarono in mente. Pescai P argomento : 
disposi la tela : gettai giù i primi capitoli, 
eppoi... eppoi mi accorsi che l'editore mi 
aveva fatto una specie di letto di proclisie, 
( lungo tante pagine ) nel quale era impolli- 
nile che la Guida e il Romanzo , potes<ero 
entrare simultaneamente, senza prendere il 
disperalo partilo o di mozzare le gambe ab 
l’ uno, o ai scorciare il collo e la testa ab 
l’ altra. 

Fra i due mali, scelsi il minore, e credet- 
ti bcu fatto di ambulare le gambe al Ro- 
manzo. 

Ed ora, se il romanzo non è andato avanti, 
di chi è la colpa?... 

CAPITOLO XX. 

Stazione di Pisa. 

La città di Pisa, secondo Plinio, Strabono 
e Virgilio, fa fondata nientemeno che dai 
Greci, quando uscirono dall’ altra antichis- 
sima Pisa del Peloponneso. 

Augusto imperatore Romano la chiamò 
Julia-Obsequens : e Adriano ed Antonino, ia 
seguilo, l’ adornarono di templi, di teatrini 
archi trionfali, e di altri diversi monumenti, 
dei quali non restano in oggi che le vesligia, 
come qaelle dell* Acquedotto, dei Bagni di 
S. Giuliano, di altri bagni o terme presso la 
porta di Lucca, e non lungi di là, quelle di 
un tempio e di un palagio già appartenenti 
a .Nuina. 

La città di Pisa dovette principalmente il 
suo splendore e la sua proverbiale opulenza 
al gran commercio marittimo che faceva, 
avendovi 1’ Arno la sua foce, che poi ne fu 
allontanata in causa dell’ alluvioni dal fiume 
depositale. 

Le merci di ogni banda rigurgitavano nel 
Porto Pisano, del quale oggi accennano ap- 
pena il luogo alcune torri smozzicate e mez- 
zo-cadenti. 

Era Pisa il principale emporio italico del 
Mediterraneo ; penino l’ oro del Bisanzio 
colava a titolo di pensione nel suo erario 
e quando scese nella penisola Federigo Bar- 
barossa, la riconobbe principe delle tosraoc 
città e ne accordò V onorevole investitura 

Intanto sorgeva a lato Genova, e la triste 
semenza delle italiche discordie covava sotto 
il cenere della commerciale emulazione. Bi- 
sognò romperla: e nel 1*283 allo scoglio della 
Meloria le due rivali ferocemente si urtare- 



no, c la pisana grandetta fa mortalmente 
ferita nel cnore. 

Allora scoppiarono le civili discordie : lo 
già fatte conquiste vennero a mano a mano 
ritolte : e Pisa diventò debitrice della sua 
precaria e vacillante esistenza alla protezio- 
ne di estranei signori. 

in seguilo, le imposero sul collo asprissi- 
mo giogo Uguccione della Faggiola, i Ghe- 
rardusebi e i iìam hicorli : di fraterna strage 
si macchiarono i Bcrgnlieri ed ì Raspanti : 
iioalmonte gl' indegnissimi Jacopo e Ghe- 
rardo d' Appiano la vendettero al Duca Gian 
Galeazzo Visconti di Milano; e quest’ in- 
fame mercato venne confermato nell' an- 
no 1399. 

Fu io questo tempo, che Firenze stabili 
di dominare stabilmente so Pisa, e Pier Cap- 
poni la strìnse di assedio, forzandola ad ar- 
renderti a discrezione, dopo un’ eroica resi- 
stenza. 

Alla discesa di Carlo Vili di Francia, la 
città dì Pisa si ribellò ai suoi dominatori : 
lincile questi nel 1508 nuovamente la ridus- 
sero a sommissione, mandandovi a prenderne 
possesso i tre commissari Antonio da Fili- 
caja. Alamanno Salvati, Niccoli Capponi. 

Soltanto sotto Cosimo 1 la città di Pisa 
cominciò lentamente a riaversi dalle sue pas- 
sate e profonde calamità. Gli studi a poco 
a poco ai ristorarono ; c le terre tornarono a 
farsi ubertose e feconde : perocché laddove 
le acque impaludate rendevano mefitica l’a- 
ria, soccorse 1' arte e la magistratura dei 
lotti, saggiamente istituita sotto Lorenzo il 
Magnifico, a provvedere al desiderato dis- 
seccamento. 

In oggi, Pisa è considerata la Sizza della 
Toscana, appunto in grazia del suo clima 
benefico e dolce e, nella stagione d’inverno, 
questa amena c ridente città si converte nel 
quarlier generale di tulli quei forestieri, che 
si sono ostinali a viaggiar per salute e cre- 
dono in buona fede nella eirtù specifica del 
cosi detto cielo d' Italia \ 

Le mura di Pisa, anticamente, erano for- 
nite di alle torri, di cui oggi si conservano 
appena i nomi, come quella della Vittoriosa 
e della /'urne, torre resa celebre dalla morte 
del Conte Ugolino e più dai veni dell’ Ali- 
ghieri. 

Dividesi la città in 3 quartieri, due dei 
quali sulla sponda destra del fiume, che è 
lunghissimo e maestoso, fiancheggiato da 
belle e spaziose riviere, gocruite di case e 
palazzi, c attraversato da tre ponti, uno dei 
quali di marmo bianco, so cui facevasi il fa- 
moso giuoco del Potile. 

Per la più parte le strade sono larghe, beo 
lastricate e munite di comodi marciapiedi. 
Vi si osservano belle case, parecchi palazzi 
di antica e pregevolissima architettura, e 
da qualche tempo in qua, una quantità assai 
grande di eleganti botteghe e ai ben forniti 
magazzini. Un colpo d’occhio singolare pre- 
senta la passeggiata del Lunt/'Amo, ove le 
due strade parallele e l’ ordine dei nobili e 
vasti edilizi seguono la curva del llumo e si 
prestano mirabilmente al magnifico spetta- 
colo della Luminata, a disegno, rinnovata 
ogni triennio in onore del patrono S. Ra- 
nieri. 

Vi figurano le Chiese di S. Paolo, di S., 
Matteo, dì S. Maria e altre minori. 

Delle 9 piazze pubbliche di Pisa, quella 
del Duomo ò senza contradizionc la più bel- 
la, come quella che racchinde i quattro prin- 
cipali monumenti della città, cioè : 


Il Duomo, o la Cattedrale, 

11 Campanile, o Torre pendente, 

Il Battistero e 

11 Camposanto. 

La Cattedrale figura meritamente fra le 
chiese più belle d'Italia. Credcsi fabbricata 
sui resti di un Tempio dì Adriano : la sua 
architettura delta Greco-barbara è dovuta a 
Boschetto, creduto greco d’ origine. 

Vi si conserva il mausoleo dell’ imperatore 
Enrico VII, che fu il fondatine della celebre 
Università pisana. 

Il tempio di S. Giovanni o Battistero , che 
resta a pochi passi dalla porta principale del 
Duomo, è anche esso opera pregicvolìssima 
di architettura. Fu cretto dal 1152 al libi 
dall’ architetto Diotisalvi. La cupola è co- 
perta da una lastra di piombo. 

Il campanile, o Torre vendente contasi fra 
le italiche meraviglie, cu è, mi sia permessa 
la frase, la grande ctiriotilà della città di 
Pisa. Questa torre marmorea alta 150 piedi, 
ornata di 5 ordini di colonue ha una incli- 
nazione di Ha 15 piedi — la quale bizzarria 
dai più è ritenuta per effetto dell'arte: men- 
tre alcuni pretendono che il suolo abbia ce- 
duto. 11 fatto sta, ebe questo magnìfico c 
curioso campanile, incominciato nel 1174 da 
Guglielmo a’ Insprnck c Buonanno di Pisa e 
verso la metà del decimoquarto secolo ter- 
minato da Tommaso Pisano, appare solidis- 
simo, c non mostra di avere sofferto la ben- 
ché mìnima alterazione. Vi &i ascende olla 
sommità per una agevolissima scala. Avviso 
ai dilettanti d’emozioni e di giramenti di 
capo ! 

Il Camposanto, opera di Giovanni da Pisa, 
fu incominciato nel 1200 e terminalo nel 
1283. Questo vasto cortile lungo 222 passi 
e largo 76 circondato da bella galleria goti- 
ca, lastricata di marmo e adorna di GO ar- 
cate, ed abbellito di pitture antiche e di ve- 
tusti sarcofagi è riguardato come nn prezioso 
Museo di oggetti classici d’arie. Vi si ammi- 
rano sopra tutto per la loro vcuerauda età t 
Cenotafi Pisani, che risalgono ai tempi di 
Angusto, e coi quali si decretano a Lucio ed 
a Cajo gii estremi funebri onori. 

Dopo la piazza dal Duomo, è da osservare 
quella detta dei Cavalieri, sia per la statua 
pedestre di Cosimo I, sia per la fontana ebe 
vi sorge in faccia e per la chiesa e pel pa- 
lazzo dei cavalieri di S. Stefano. 

Fissata Pisa qual residenza di detto ordi- 
ne, ne fu la magnifica chiesa recentemente 
abbellita e restaurata. 

Oltre la Cattedrale, Pisa contiene venti 
chiese, (parecchie delle quali appartengono 
a diversi conventi) un bellissimo spedale, un 
ospizio pei trovatelli, una Dogana e un ele- 
gante teatro. 

La loggia dei Bianchi è pure nn altro mo- 
numentale edilizio inalzato dal Buontalenli. 

La sua celebre Università è una delle più 
antiche d’ Italia, rimontando fino al 1339; e 
quantunque decadesse alla conquista dei 
fiorentini, si riebbe però a novella vita net 
1542, per opera principalmente di Cosimo I, 
il quale la trasferì nell'ampio palagio det- 
to La Sapienza , che alcuni designano quale 
antico tempio di Vesta. 

L’ università di Pisa possiede attualmente 
uua biblioteca di oltre 34,000 volumi ; un 
orlo botanico, un gabinetto di storia natura- 
le, un teatro di fisica sperimentale, un labo- 
ratorio chimico ed uu osservatorio, eretto 
nel 1734 dall'ultimo granduca Mediceo Giau- 
Gaslone. 


Del grandioso Arsenale che nel 1200 » 
pisani costruirono capace di 70 galee, con 
numerosi magazzini annessi e difeso aU'intor- 
no da solida muraglia, piu non restano in 
piedi che le due torri, uua al porto a mare 
e l'altra non mollo discosto che dicesi di 
S. Agliuse. 

La vicinanza di Livorno ha in gran parte 
distrutto il commercio e l' industria dell 1 o- 
perosissima Pisa : e questa Città che una 
volta conteneva net suo limitato perimetro 
150 mila e forse 200,000 abitanti, oggi ne 
annovera appena veuti o ventidue mila 1 

Questo ravvicinamento di cifra è per sé 
abbastanza chiaro e parlante, per non aver 
bisogno di aggiunte e di prolisse discussioni. 

Fra le passeggiate di Pisa, sono deliziose 
quelle delle Cascine presso Porta nuova v 
P altre che conduce agli Acquedotti. 

A poca distanza dalla Citta, poco lungi dal 
Monte Pisano, sono i celebri bagni d’ Acque 
Minerali detti di S. Giuliano. 

Fra i Caffè di Pisa, è oltremodo rinomato 
quello dell' Ussero, domicilio e quarlier ge- 
nerale di tutta la scolaresca. 

1/ aspetto esterno della città è abbastan- 
za ridente e grazioso; salvo i mesi delle va- 
canze universitarie, epoca nella quale man- 
cando il corpo degli studenti — elemento 
potentissimo di vita c di buon umore — la 
nostra Pisa assume la fisonoinia di una vasta 
Certosa, iu cui venga di tratto in tratto in- 
franta 1* osservanza del silenzio e della vita 
contemplativa. 

I Pisani, in generale, sono un popolo ope- 
roso e tranquillo u partecipano di quella an- 
tichissima cortesia, di cut godono nel con- 
cetto dei forestieri, tutte le genti della To- 
scana. 

Sopra odb linea appena di sessanta miglia 
s’ incontrano tre paesi importantissimi ( Fi- 
renze, Pisa e Livorno ) nei quali Ja stessa 
lingua si parla con tre cadenze diverso c tut- 
te differentissimo I’ una daU’alIra. 

II fiorentino aspira il C, in uu modo cosi 
smaccato, da far venire la languidezza di 
stomaco ; il pisano ha l'abitudine di sosti- 
tuire l ’ k all* L, variazione che non giova 
gran cosa alla proverbiale dolcezza della 
lingua italiana ; il livornese, al contrario, 
preferisce di ammollire la durezza dell' B, 
cambiandola in L— convinto forse di ag- 
giungere una nuova grazietta ai propri di- 
scorsi. 

CAPITOLO XXI. 

Stazione di Livorno. 

L’ origine di Livorno somiglia suppergiù a 
quella di Roma, meno certi insignificanti 
accessori, come l' imprudenza di Rea. il ba- 
liatico della Lupa, l’aquila di Romolo, ed 
altre simili storielle inventate dagli storici 
antichi per uso dell’ orgoglio romano, e pro- 
pagate poi dal Goldsnmb, forse per alletta- 
re t ragazzi a leggere liuo in fondo il suo 
piccolo, ina noioso Compendio. 

Livorno, nel suo primo nascere, non fu 
altra cosa che un comunello di baracche pe- 
schercccie, piantate sul lido del mare e fa- 
centi-funzione di domicilio provvisorio ad 
una colonia d’ uomini d' ogni risma e d'ogni 
colore, scevri da qualunque pregiudizio sul- 
la Proprietà, con nozioni non troppo esatte 
sulla forza dei pronomi mio e tuo, e caldis- 
simi fautori del socialismo, applicato nel si- 
gnificato meno socia/e della parola. 

Oggi Livorno è , per la sua floridezza, la 
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prima città della Toscana ; e per la aia po- 
satone topografica e per le sue estesissime 
relaxioni commerciali, figura come uno dei 
principalùsimi porti del Mediterraneo. 

Parlando di Livorno, citta, bisogna farne 
due parti e classificarle con due nomi di- 
versi, cioè; Livorno vecchio e Livorno nuovo. 

Come accade di alcune piante, che, for- 
nite di grandissima vitalità nel gambo, s’ al- 
zano da un momento alt' altro da terra e 
spiegano all' intorno rigogliosamente c tralci 
robustissimi, e frondi tolte e nutrite, ecopia 
esuberante di fiori c di frotta, talché la me- 
tamorfosi operata in si poche ore rassomi- 
glia a un mezzo miracolo e lascia attonito 
il buon villano, cosi Livorno nel volgere ap- 
pena di un decennio, ha per siffatto mono 
aumentato d'area, di fabbricati u di popo- 
lazione, che la nuova città oggimai si può 
dire che abbia quasi ingoiato la vecchia. 

L'aspetto esterno di questa città e dei suoi 
abitanti ti dà subito I* immagine di un pae- 
se, nelle cui grandi arleriescorre abbondan- 
temente il sangue monetato. Il commercio e 
l' industria, queste due potenze proteiformi 
all’ infinito, vi tengono occupate le braccia 
e ne cacciano 1' ozio — ed in questa inces- 
sante attività, consiste priucipuamentc la 
vita e la floridezza dei gTandi porti di mare. 

L'ozioso, il fannullone, il vagabondo che 
girano per ammassare il tempo ( delitto pre- 
meditato vilnperevolissimo, qua ut min uè non 
compreso nel Codice Penale ) quando arri- 
vano a Livorno, sono tanti pesci fuori d’ ac- 
qua... sono tanti invalidi in una salA da bal- 
lo. Nessuno bada a loro, nessuno li accom- 
pagni, nessuno ha tempo da perdere con es- 
si. Difetti, quando il fiorentino si risolvo a 
prendersi tre o quattro giorni di svago, e 
scappa a Livorno, qual disinganno lo atten- 
di? ! Il primo giorno in cui arriva, lo passa 
discretamente ; corre subito a vedere il ma- 
re, e se si sente capace di un scatto temera- 
rio, entra in una barchetta ( premunito di 
taglieri , per qualunque caso imprevisto) aule- 
di. dopo aver fallo un quarto di miglio fuori 
della Darsena, baldanzoso riprende terra , 
raccontando a tulli che il mare non gli fa 
nulla ; poi visita il Cisternone : e, trovate le 
«tue dopo mezzogiorno, si fa condurre da un 
fiacre* ai Cavallèggeri, per mangiarvi i cele- 
bri maccheroni. t>opo pranzo ritorna in cit- 
tà, per quindi uscir nuovamente e recarsi al- 
la passeggiata dell'Ardenza. Lasero poi, 
stanco dallo strapazzo insolito e dalle emo- 
zioni provate in mare, e forse con qualche 
rimordo di aver gustato i maccheroni con una 
velocità non conciliabile colle funzioni dige- 
stive del suo stomaco, ritorna a casa verso le 
dieci di notte, e sbadigliando di stanchezza 
e di noia, entra nel letto masticando fra se: 
ho passato una bella giornata ! Ma il doma- 
ni?... ecco il momento serio per il laurine 
fiorentino, che ha stabilito di passare Ire 
ciorni a Livorno. L'emozioni dello passeg- 
giata in mare le ha già provate : il Mediter- 
raneo, per lui, oramai c diventato una cosa 
comune, come I* Arno : il Cisternone lo co- 
nosce. l'Ardenza l'Ira già visitata, i macche- 
roni dei Cavallèggeri lo hanno completa- 
mente disilluso sulla loro proverbialo legge- 
rezza.... Cosa gli resta a lare ? In preda ad 
nna cupa rassegnazione, il fiorentino si met- 
te sui marciapiedi di Via Grande, c moven- 
dosi con un passo di tartaruga, si ferma esta- 
tico dinanzi a tutte le botteghe e a tutte le 
vetrine — esprimendo la sua meraviglia e la 
sua interna soddisfazione per tanti l*ci pro- 
ni 


dotti dell'Industria, con odo sbadiglio di una 
durata iodocente. 

Annoiato finalmente di questa rassegna, 
entra affamato nella prima trattorìa che gli 
càpita dinanzi, per fare ( come esso dice nel 
suo gergo) una scorpacciata di pesce, ed ap- 
prende con grandissima sorpresa mista a 
rammarico dal conto del cameriere, che il 
pesce , nei porli di mare, è un articolo di lus- 
so, e che per mangiare a Livorno una soglio- 
la lutti i giorni, bisogna aver per lo meno, 
una rendita imponibile di ottomila lire fio- 
rentine all* anno. Questo calcolo lo indispo- 
ne ; e non trovando in sè tanta forza da tor- 
nar nuovamente a visitare le vetrine dei ma- 
azzini di Via Grande, corre alla stazione 
ella strada ferrala, e coirultimo treno del- 
la sera rientra in Firenze, dove racconta a 
tutti che ha passato a Livorno doe giornate 
veramente deliziose. Oh! la bugia è nata col- 
P uomo ! 

Nella stagione estiva, la città di Livorno 
è il Baricn-lfaden dei Fiorentini. L'aristocra- 
zia in basse acque, la borghesia minuta e la 
burograzia impotente, sono lo tre colonie 
che vanno nei mesi di luglio e agosto a po- 
polare clamorosamente gli eleganti c como- 
di Casini dell'Ardenza. In codesto tempo, 
la strada ferrata Leopolda è un flusso conti- 
nuo di gente che va e che viene : e partico- 
larmente nei giorni di domenica, in cui i co- 
si delti treni di piacere ( con biglietto eco- 
nomico per andata e ritorno) riversano in Li- 
vorno diverse migliaia di fiorentini, la mag- 
gior parte mariti facili e rassegnali, che pro- 
fittano del giorno festivo, per andare a visi- 
tare le loro metà, e vedere i vantaggi che 
esse hanno risentito dai bagni di mare... e 
dalle passeggiate notturne sul lido, al chia- 
rore di luna !.... 

L’ arrivo di uno di questi treni diretti alla 
Sta z ione di Li vorno,e il primo i egresso dei pas- 
seggieri nella città sono sempre uno spetta- 
colo curioso c meritevole di osservazione. Il 
Fiorentino che oramai in due ore di corsa ha 
digerito la bibita che aveva sorbito avanti la 
partenza, per mera precauzione, si precipita 
affamato nei Calle, e urla e schiamazza e 
chiede pane, con tale insistenza e con voci 
cosi strazianti, che i poveri garzoni di bot- 
tega, non assuefatti a tanto lusso di ginnasti- 
ca, corrono di qua, corrono di là, si urtano 
fra loro, e finiscono col fare la testa grossa 
e col non capire più nulla. Allora si rinnuu- 
vano le scene della ione di Babele, allor- 
quando i muratori domandavano calcina e I 
manovali portavano mattoni. Uno ebe ha or- 
dinato il caffè c latte, vede posarsi dinanzi 
un’ acqua di ribes, quegli che ha chiesto la 
cioccolata è costretto a prendere, per equi- 
voco, una limonata , a chi vuole il semel toc- 
ca il chifel, e a chi grida pane, gli si porta 
una pasta. 

Finalmente le bramose canne ( direbbe il 
Ghibellino ) si saziano, l'anarchia e il tu- 
multo cominciano a sedarsi, e i Cade di Li- 
vorno ripigliano grada tameule la loro calma 
abituale. 


La città di Livorno conta sei teatri, fra 
grandi c piccoli, cioè: 

Teatro degli Avvalorati (il quale domanda 
imperiosamente di essere ripulito e rimesso 
a nuovo). 

Teatro dei floridi. È un bel vaso di teatro, 
con pareli dipinte e istoriate dalPAdemollo. 
Si apre nella stagione estiva, con artisti di 
cartello , e con grande spettacolo di musica. 


Teatro itosi! ni. E una sala elegante che sì 
accomoda tanto alla prosa che alla musica. 

Teatro Leopoldo. Teatro grazioso, rimo- 
dernato c abbellito recentemente, cou soffit- 
ta di cristalli. Può servire ancora da teatro 
diurno. 

Teatro del Giardinetto. E una piccola sala 
destinata particolarmente alle rappresentan- 
ze della società dei filodrammatici livornesi. 

Teatro PeUettier . È la palestra delle ma- 
rionette e dei burattini. 

Oltre questi sci teatri, Livorno possiede 
dne Arene : 

Arma Labronica e 

Arma degli Acquedotti. 

Il Livornese in generale è più dedito alla 
prosa che alla musica. 

Fra le passeggiate pubbliche è meritamen- 
te celebre quella dell’ Ardenza fuori della 
città, deliziosa passeggiata posta sulla riva 
del mare, e abbellita da un numero coqsì- 
dererole di comodi ed eleganti casini. 

Domanda n mezzo Livorno ( mi diceva un 
livornese mio amico ) dove restano gli Scali 
del Monte Pio, e forse appena troverai chi 
te li sappia indicare : costa è la pubblica 
Biblioteca. Essa ebbe vita dalla defuuta Ac- 
cademia Laconica f a cui Guerrazzi cantò 
l’ esequie ) c si accrebbe ben presto coi doni 
voloniAri d’ogni classe dì cittadini, e tra gli 
altri, per quello del Cav. Gaetano Palloni 
medico, che morendo, legò alla nascente bi- 
blioteca un copiosissimo numero di opere di 
medicina. Nel IMO gli Accademici, a pro- 
prie spese, aprirono la Biblioteca al pubbli- 
co e nel 1853 ne fecero dono al Municipio— 
il quale d'allora in poi assunse P obbligo di 
mantenerla c di assegnarle uoa dote annua 
(quando le circostanze lo permetteranno). 
La Biblioteca Labronica conta all' incirca 
15,000, volumi. 

L'insegnamento pubblico è costituto da un 
Liceo, dàlie Scuole primarie— e dalle Scuo- 
le secondarie. Oro i Livornesi atleudono con 
ansietà uii Istituto nel quale s'inseguì la Chi- 
mica e la Fisica applicata alle Arti, la Mec- 
canica, la Nautica, c la costruzione navole. 

I cittadini hanno tre locali per le loro riu- 
nioni : 

II Casino di S. Marco. 

Il Casino di Commercio, e 

Le Stanze Civiche. 

Livorno, come tutte le grandi e importan- 
ti città, conta un buon numero di Locande 
di prim’ ordine, molte Trattorie decenti e 
lien servite c moltissimi Caffè, fra i quali, 
alcuni di una vastità non comune, come la 
Minerva, 1* Americano e il Caffè della Posta. 

La V’ia Grande può ri tenersi come il caorc 
di Livorno, tanta è la vita e il movimento, 
che dalla mattina alla sera, tengono animala 
questa popolatissima strada. I più ricchi e 
sontuosi magazzini d' ogni genere ed’ ogni 
varietà industriale vi fanno bellissima mostra. 

I quartieri nuovi della città, delti comune- 
mente il Alloro Livorno, sono particolar- 
mente notevoli per la larghezza e regolarità 
delle strade e per la decenzadei fabbricati. — 
Questi fabbricati però, a vero dire, non han- 
no nulla che rammenti P architettura né dei 
Palladio, nè dei Vignola, nè dei Sansovini. 

Gli architetti moderni fanno male — ma 
fanno dal proprio. Questo elogio se lo me- 
ritano : c io storico bisogna che sia impar- 
ziale 1 

In fatto di monumenti e di cose antiche. 
Livorno ha ben poco da presentare all'occhio 
deli' artista e dclP amatore. E ciò si capisce 



facilmente : imperocché nelle città consa- 
crate quasi esclusivamente al commercio e 
all' industria, le hello Arti non vi respirano 
a modo loro c raramente vi ottengono la 
Caria di s aggiorno 

— dosa manca a Livorno (disse un giovine 
medico livornese )è per T appunto una So- 
cietà Medica, che si occupi ili cose igieniche 
e sanitarie, (inardale Genova! 

— Dite piuttosto ( riprese un Negoziante 
di Via Grande ) che quello che manca a 
Livorno è r arte di sapere annaffiare e ripu- 
lire le strade. Ma voi nou potete figurarvi 
quanto stono importuni e molesti in tulle le 
ore del giorno quelli eterni disturbatori della 
pubblica polvere, che si gratificano dello 
specioso titolo commutativo di Spazimi ! 
Guai a chi ha dei magazzini, o dei quartieri 
a pian terreno. 

— Codesto è un inconveniente al quale 
nou si può riparare— soggiunse gravemente 
un gonfaloniere, in disponibilità. 

— K chi ve lo dice ? riprese 1* altro — e 
non si potrebbe forse fare in modo, che le 
strade venissero spazzale nella notte, oppure 
nelle prime ore delia mattina? 

— Un po’ di polvere più, o nn po’ di pol- 
vere meno — osservò un impresario — conta 
poco : quello che fa torto a Livorno si è la 
dote meschinissima del Teatro dei floridi , 
nella grande stagione delle bagnature. Ghe 
mi burlate! Con 15000 lire di sovvenzione, 
quei signori Accademici hanno dulie pretese 
esorbitanti. Come volete voi clic si salvi un 
povero impresario? 

— Consolatevi: c’è il mare vicino — disse 
il giornalista sorridendo. 

— .Se Livorno volesse fare una bella cosa 
— continuò un altro- dovrebbe dar retta a 
me ( son tant’ anni che lo prédico!) e riuni- 
re in libreria di S. Sebastiano e quella Mi- 
eboniana alla Pubblica Biblioteca Labro- 
nica! 

— Bravo’ — gridò con enfasi un camerie- 
re di locanda. 

La donna livornese, e particolarmente la 
douua del popolo Ita, in generalo, fattezze 
regolari* begli occhi, bei denti — e mollica- 
pelli. 

Il maschio non presenta nulla di singolare 
che lo distingua — seppure non si vogliano 
eccettuare i barcaioli e i $areaioli % nei quali 
1“ esercizio quotidiano di una vita affaticata, 
sviluppa ordinariamente delle forme robuste 
e delle tendenze ercoline ! . 


F A II 11 A G 1 N E. 

Un antico sapiente lasciò scritto che l'uo- 
mo più felice e colui che menp crede in sé 
stesso. 

Quando quel sapiente ciò scrisse, i lette- 
rati erano ormai, liti da allora, infelici. 

Ami meglio essere invidiato, piultostocbò 
compianto dagli uomini assennati ?.. 

Procura e mostra di non invidiare nessuno. 

Vuoi conoscere se una donna amata non 
desideri di piacere ad altri che a te ?.. 

Proponile di rimetteisi al tuo giudizio, sen- 
za acconciarsi davanti lo specchio, prima di 
uscire di casa. 

(Pavjuino.) 

•**id 


L’AVARO 

COMMEDIA IN CINQUE ATTI, 

oso 


PERSO WfiC.l 

A rpagane. 

! *»<">»“• 

Aimehno. 

Vaterio. 

Marianna. 

Fratina. 

Maestro Sinuate. 

Cn (.'umminitno. 

Saetta cameriere di Cleante. 
.Mae* h o G iaciiimi. 

Merla zzo. 

Brindarena. 

Sig. a Clamila. 


ATTO PRIMO. 

Anticamera di Arpagone con quattro porte ; la pri- 
ma a de* Ira rondilo 1 direttamente al giardino; 
la «collida pure n destra nel fondo conduce aulì 
appartamenti lateraL ed ha un' uscita anche in 
giardino ; la terza pure in fondo alla sinistra, srr* 
ve d* ingresso comune ; la ninna a sinistra con- 
duce «II' appartamento di Cleante. 


SCENA PRIMA. 

FI ita, Valerio dalla porla d' interno. 

Val. Che vuol dir ciò, amabile Elisa ? Dopo 
che avete avuto la bontà di consolarmi, 
accertandomi della vostra fede, siete di- 
venuta malinconica, Oimè ! nel mentre 
che io giubilo, voi sospirate ’ Dite since- 
ramente; vi «piacerebbe forse l’aver detta 
quella parola, che mi ha reso felice? VI 
par forse che l’amor mio vi abbia violen- 
tato a promettermi ? ne sareste pentita ? 

FI. No, Valerio : questo pentimento non 
verrà mai : troppo dolce e il potere che 
voi avete sopra di me. Voi avete violo, ed 
a me uno resta neppure la forza di desi- 
derare d’essere libera: ma vi confesso 
che, pensando alla dubbiezza dell’ esito, 
ho una gran paura d’ aver lasciato andare 
l’ amor inio oltre i segni del dovere. 

Val. Ah! perchè mai dovete paventare aman- 
do me? 

FI. l’cr mille ragioni : penso allo «degno di 
mio padre, al disgusto de* miei, alle criti- 
che della gente, e soprattutto, Valerio 
mio, penso che voi potreste raffreddarvi. 
Ah quanto è crudele la freddezza, con cui 
voi altri pagate le provu troppo ardenti, 
che vi dà un innocente amore! 

Val. l’or amor del cielo! non mi mettete in 
lascio cogli altri; credetemi capace di tut- 
to, fuorché di mancare alla mia fede ; io 
vi amo troppo, e questa mia passione du- 
rerà, fin eoe avrò vita. 

FI. Ah, Valerio mio! dicoo tutti la stessa 
cosa. Quanto al parlare, gli uomini si ras- 
somigliano tulli, ma alle upcre loro appa- 
risco la differenza. 

Val. Or bene ; se colesta differenza appari- 
sce alle opere, aspettate di vedere le ope- 
re mie; e poi giudicale allora del mio 


cuore. Deh ’ non vogliate a dirittura cor- 
rere col vostro pensiero a farmi reo ingiu- 
.atameote -, aoo m* opprimete, ve nc scon- 
giuro, con questi vostri oltraggiosi sospet- 
ti ; datemi rampo di provarvi ch'io vi amo 
con mire oneste. 

Fi. Oli quanto facilmente ottengono fede le 
parole d' una persona amata ! Ah si, Va- 
lerio, io vi tengo incapace d’ ingannarmi; 
credo leale. J'amor vostro, lo credo verace, 
non saprei dubitarne assolutamente,- e mi 
fan paura soltanto i rimproveri che mi 
verranno addosso. 

Val. Da che deriva cotesta paura ? 

FI. Non l’avrei, se credessi, che lutti vedes- 
sero in voi quel elio veggo io, che quando 
vi osservo, riconosco ragionevole il mìo 
autore ; nel vostro gran inerito sta la mia 
giusltlicazione, e vi si aggiugno il dovere 
della gratitudine-, ho sempre soli* occhio 
quel gran rischia, in cui mi trovai, e dal 
quale nacque la prima occasione di veder- 
ci ; ho sott’occbio la gran generosità, che 
mostraste mettendo a rischio la vostra vita 
i>cr salvare la mia che pericolava- iu quel 
ilume ; ho solt’occbiu tutte le tenere cure 
che pigliaste per me dopo avermi tratta 
in salvo, ho sull’ occhio le cantiuue dimo- 
strazioni di quell' amore, che non si è inai 
rallentato in voi nè col passare degli anni, 
nè pe’ tanti ostacoli che lo hanno contra- 
riato ; che in virtù di quest’ amore voi a- 
vete abbandonato e patria n parenti, e vi 
siete stabilito qui, costretto a mascherare 
la vostra nobile condizione, ed a fate il 
mestiere eli servitore in casa nostra, e tutto 
dò per potere stare vicino a me. Tutte 
coleste considerazioni possono assai sul 
cuor mio, e valgono a gìuslilicare l’impe- 
gno che ho contralto con voi; ma var- 
ranno fonie a giustificarmi in faccia agli 
altri ? Posso io fidarmi, che la geule veg- 
ga la cosa cogli occhi miei ? 

Vai. Fra tutte le coso che avete accennate, 
l'ainor mio solo è quello, che mi fa pre- 
tendere di meritare qualche cosa da voi; 
e circa la paura che vi fanno le censure 
del moudo «late por quieta, che vostre 
padre vi giuslillca quanto basta in farcia 
u tutta la città. E qual cosa mai non sa- 
rchi*»} lecita ai figli d’ un tale avaro, che 
li tratta con tanto rigore? Perdonate,cnra 
Elisa, se parlo cosi di vostre padre. Voi 
sapete già, che su questo particolare nes- 
suuo potrebbe scusarlo. Ma finalmente sta- 
le tranquilla, che «e mi riesce di riuuirmi 
ai miei, troveremo facilmente la via di 
farlo propizio al nostro amore, lo aspetto 
nuove di casa, e se tarderanno, anderò io 
medesimo a cercarne molo. 

FI. Deh, Valerio mio! non vi discostato dn 
me, ve ne prego; c pensate soltanto a far- 
vi amico uno padre. 

Val. Vedete bene quel ebe fo ; voi sapete 
come ac corta nieute ho dovuto metter»' in 
pratica la compiacenza per potere intro- 
durmi al suo servigio ; vedete’ come per 
andargli a genio ho dovuto far vedere una 
simpatia per lai ed un ugual modo di 
pensare; vedete in somma che razza di 
personaggio mi tocca a rappresentale tut- 
to di per acquistare la sua benevolenza. 
Di fatti la cosi cammina a maraviglia, e 
vedo proprio, che il miglior mezzo per a- 
micarsi gli nomini è quello di darsi a ve- 
dere inclinati agli stessi gusti, ai medesimi 
principi. Volere onon volere, bisogna loda- 
re i loro difetti, ed approvare lutto quello 
i»s 


nervi d’ Arpa- 
gone. 


Digitlzed by Google 



che Tanno; e non bisogna lemerc mai che 
la compiacenza comparisca troppa : cbè 
per quanto sia palese, che noi burliamo 
uuo con questo stile, il burlato però non 
se ne avvede ; e, sia pure accorto, lauto 
può l'adulazione, condite colla lode la più 
ridicola fandonia, e la Tarde inghiottire. 
Per dire il vero, questo mio mestiere of- 
fende un po’ la sincerità ; ma in Un dei 
conti, quando si ha bisogno d 1 un uomo, 
conviene accomodarsi al suo naturale, c 
giacché T adulazione è un manico sicuro 
onde pigliarlo, non si deve incolpare V a- 
dulatore, tna chi vuol essere adulato. 

El. Va bene; ma perchè nuit cercate ancora 
di mettervi in grazia di mio fratello, onde 
nou ci sia contrario, se mai viene a sapere 
il niìstro segreto dalla cameriera ? 

Val. E impossibile il tenercela con tulli a 
due; sdii tanto opposti il padre ed il figlio 
nel loro pensare, che io non vedo il modo 
di avere amico V uno e P altro. Torca a 
voi ad operare presso vostre» fratello, ed 
interessarlo in nostro vantaggio, giacché 
siete tra voi altri in dimestichezza. Eccolo 
appunto, lo me ne vado ; approfittate di 
questo momento, parlategli degli affari 
nostri ; ma confidategli solo quei che bi- 
sogna. ( parte dalla porta comune) 

El. Non so, se avrò coraggio di palesargli 
co tali cose. 

SCENA II. 

Elisa, Cleante dal suo appartamento. 

Cle. Cara sorella, son ben contento di tro- 
varvi sola; ho una grau voglia di palesarvi 
un segreto. 

El. Son qui ad ascoltarvi, fratei mio. Che 
avete n dirmi ? 

Cle. Una quantità di cose che stanno in una 
parola. Sono innamorato. 

El. Siete innamorato ? 

Cle. SI, sono innamoralo; ma prima di tutto 
bisogna che vi dica, che so di dover di- 
pendere da mio padre ; che il solo nome 
di figlio mi dichiara soggetto al suo vole- 
re; che i giovani non devono legarsi senza 
fi consentimento de* loro genitori, ai quali 
il ciclo ha dato 1* incarico di provvedere 
allo stato de 1 figli, c che noi dobbiamo 
allenerei alla loro direzione; giacche essi, 
non essendo accecati da alcuna passìoue, 
sono meno esposti di noi ad ingannarsi, e 
possono vedere quello che più ne conven- 
ga : che bisogna attenersi alla loro pru- 
denza. piuttosto che al consiglio d’ un a- 
mor cieco ; so finalmente, cne l’ impeto 
giovanile ci trascina assai spesso nel pre- 
cipizio. Cara sorella, io vi dico tolte que- 
ste cose, affinchè non vi pigliate la briga 
dì dirmele ; perchè in somma V amor mio 
noo può ascoltare ragioni; sicché vi prego 
di nou contrariarmi con Alcuna considera- 
zione. 

El. Avete contratto qualche impegno con 
quella che amale ? 

Cle. No : ma ho risoluto d’ amarla ad ogni 
costo, c vi scongiuro di nuovo, che non 
cerchiale di dissuadermi. 

El. Caro fratello, sono io poi tanfo indi- 
screta ? 

Cle. No; ma voi non siete innamorato, voi 
non sapete qual violenza soave faccia un 
tenero amore ai nostri mori, onde io temo 
i consigli della vostra prudenza. 

El. Oh dio ! non palliamo, fratei caro, della 
Ite 


mia prudenza ; non vi è alcuno che non 
T abbandoni almeno una volta nella sua 
vita ; c se vi manifestassi lo stalo del mio 
cuore, non so chi di noi comparirebbe più 
prudente. 

Cle. Ah volesse il cielo che anche voi pro- 
vaste quanto io !... 

El. Parliamo prima dell' affar vostro. Dite- 
mi. chi è quella che amale ? 

(le. Una giovinetta che da poco tempo è 
ventila ad abitare qui presso, e par fatta 
por innamorare chiunque la vede. Ah so- 
rella cara r la natura non ha crealo inai 
una rosa più amabile. Io, vedete? mi sono 
sentito di fuoco al primo mirarla ; la si 
chiama Marianna, e vive con sua madre, 
che e una buona donna malaticcia, a cui 
quell* amabile fanciulla presta un* assi- 
stenza amorosissima ; la serve. In compa- 
tisce, la consola, c tutto con una tenerezza 
che vi farehlie stordire, se vedeste con 
che gnrbo ella fa tutte le cose sue, che 
maniere dolci, che bontà, che gentilezza 
adorabile, che!... Ah, cara sorella! vor- 
rei che la vedeste. 

Et. La vedo già per quello che me ne dite, 
e, per apprezzarla, mi basta sapere che 
voi 1* amate. 

Cle. Ilo potuto venire a sapere che la loro 
fortuna è alquanto ristretta, e che ad onta 
della loro giudiziosa economia, arrivano 
con gran fatica a sostenersi. Immaginate, 
sorella cara, che piacere sarebbe quello 
di prestare soccorso ad una persona ama- 
ta, a sovvenir destramente con qualche 
soccorso t bisogni modesti di una famiglia 
virtuosa ! e vedete quindi, qual deve esse- 
re il mio dolore, considerando che 1* ava- 
rizia di un padre non mi permette di poter 
gustare questo gran piacere, c mi toglie 
ogni mezzo di provare l’amor mio a quel- 
la vaga giovinetta. 

El. Veggo benissimo qual debba essere il 
vostro dolore. 

Cle. Ah ' egli è pur grande di anello che si 
possa mai immaginare. l'crcnè in somma 
chi ha mai veduto uu'economia più rigida 
di quella in cui ne tocca a vivere? Chi ba 
veduto uua meschinità più crudele ? Qual 
prò ci farà la ricchezza, se dobbiamo a- 
verla soltanto quando saran già trascorsi 
i belli anni, ne* tonali si può goderla? Qual 
prò, se frattanto io debbo far debiti sopra 
debiti per mantenermi ? Che nc giova es- 
ser ricchi, mentre siam costretti ambidue 
ad implorare I’ aiuto de* mercanti, se vo- 
gliamo avere un qualche abito discreto? 
Vengo in somma a pregarvi, che vogliate 
aiutarmi a cercar di conoscere come in- 
tenda mio padre questo mio amore ; chè 
se volesse contrariarlo, ho risoluto già di 
andarmene con quell* amabile giovinetta 
in lontani paesi a godere ivi di quello che 
il cielo ne manderà. Con tal vista ho com- 
messo a varie persone di trovarmi denaro 
ad interesse ; c se mai voi pure, sorella 
cara, siete in uno stato simile al mio,c che 
auebe a voi nostro padre voglia far con- 
trasto, noi 1* abbandoneremo ambedue, c 
ci liltf-Tcretno uua volta dalla tirannia, in 
cui ci tieue da tanto tempo la sua insop- 
portabile avarizia. 

El. Veramente, egli cl obbliga sempre più 
a piangere la perdila della povera nostra 
madre, tal che... 

Cle. Senio la sua voce. Andiamo via di qui 
a finire di comunicarci te nostre cose ; e 
quindi riuniremo i nostri sforzi per muo- 


vere, se si può, quel suo duro coore. (en- 
trano neirapparlamento di Cleante) 

SCENA III. 

Arpagone , Saetta dalla porla dell * interno. 

Ar. Fuori di qui subiio,c senza altre parole! 
Su su, via da questa casa, briccone ma- 
tricolato, vero cullo da forra ! 

Sue. (Non ho visto mai cosa più pestifera di 
questo vecchio, e credo quasi ciregli ab- 
bia il diavolo addosso.) 

Ar. Tu brontoli fra i denti, è vero? 

Sae. Perchè mi caccia via ? 

Ar. Kd bai cuore di domandare il perchè, 
birbone ? Esci tasto, o eh* io ti rompo le 
ossa. 

Sae. Che cosa ho fatto di male ? 

Ar. llaì fatto... voglio che te ne vada. 

Sae. Il sig. Cleante, mio padrone, mi ha co- 
mandato d'aspctiarlo. 

Ar. Va ad aspettarlo iti istrada. Non voglio 
più vederti io casa mia, piantato là come 
un palo ad osservare, a notare e profittare 
di tutto. Non voglio aver sempre oelle co- 
ste una spia, un traditore che ficca quel 
maledetto naso da per tutto, e divora col- 
I* occhio quel che possiedo, o studia sem- 
pre se c* è verso di rubarmi qualche cosa. 
Sa*. Chi diamine potrebbe mai rnbare a lei? 
E questa proprio la casa dove poter ruba- 
re ! tutto 6 rinchiuso, ed ella fa la guardia 
giorno e notte. 

Ar. Voglio rinchiudere quel che mi pare, e 
faro la guardia quanto mi piace ; guarda- 
te un po’ che costui fa processo su quel 
che faccio ! ( Un una gran paura che sap- 
pia qualche cosa de* miei denari. ) Scom- 
metto io che tu sci capace di andar a 
contare che in casa mìa vi è denaro na- 
scosto. 

Sae. Vi è denaro nascosto ? 

Ar. No, birbone, nou dico questo (Oh pene- 
ro ine ! che bile !) Dico che tu sei capace 
di andare a raccontar maliziosamente die 
ve n’ è. 

Sae. Che importa, che in qnesta casa vi «a 
denaro, o non ve no sia? Per noi è io 
stesso. 

Ar. ( alzando la mano per dare uno schiaffo 
a Saetta) Se avrai coraggio di menare la 
lingua ancora, li risponderò in questo mo- 
do. Esci, li dico. 

Sae. Via via! uscirò. 

Ar. Aspetta. Non porteresti via nulla ? 
.Sae. Che volete che porli via ? 

Ar. Vien qui : voglio vedere, mostrami k 
tue mani. 

Sae. Eccole. 

Ar. Le altre. 

Sae. Le altre ? 

Ar. Sì. 

Sae. Io non ne ho altre. 

Ar. (accennando i calzoni di Saetta ) E qi» 
dentro non avresti nascosto nulla ? 

Sae. Guardi lei ! 

Ar. ( palpando i calzoni di Saetta ) Cotesti 
calzoni si larghi son falli a posta per nz- 
scoodere la roba rubata ; vorrei pur ve- 
derne un paio appesi alla forca. 

Sae. (Costui meriterebbe proprio quello die 
teme ! Avrei pure un gran gusto a rubar- 
gli. ( non parla abbastanza zoilo voce che 
Arpagone non oda t'ultima parola) 

Ar. Che ? 

Sae. Signore ? 

Ar. Che dici tu là di rubare ? 



Sae. Diro, ch'ella va palpandomi come se 
le avessi voluto rubare. 

Ar. Faccio quel che voglio, (continua a pal- 
pare nelle saccocce dì .Saetta). 

Sae. ( come dianzi ) ( Maledetta l' avarìzia e 
gli avari I) 

Ar. Che ? che cosa dici tu ? 

.Sae. Che cosa dico ? 

.4r. Si, che vai dicendo d' avarizia e d* a- 

^ vari ? 

Sue. Ilo detto: che sian maledetti gli avari 
e r avarìzia ! 

Ar. Di chi vorresti parlare ? 

Sae. Degli avari. 

Ar. E chi sodo cotesti avari ? 

Sae. Villani e ladroni. 

Ar. Ma a chi dici questo? 

Sae. Che importa di ciò a lei ? 

Ar. M'importa quel che mi deve importare. 

Sae. Pensa forse che io parli di lei ? 

Ar. Penso quel che penso, ma voglio sapere 
a chi hai parlato, quando hai detto quello 
parole. 

Sae. Ho parlalo ho parlato alla mia ber- 

retta. 

Ar. Bada, eh 1 io potrei parlare al tuo cap- 
puccio. 

Sae. Vuole impedirmi di maledire gli avari? 

Ar. No ; ma t’ impedirò d’ essere un ciarlo- 
ne insolente. Taci là ! 

Sae. Quando non nomino alcuno. 

✓Ir. Se parli ancora, ti rompo le braccia. 

Sae. Chi sta nella padella, frigga. 

Ar. Vuoi tacere ? 

.Sae. Per fona! 

.4r. Oh va bene ! 

S'te. (rovesciando una saccoccia del tuo far- 
setto e mostrandola ad Arpagone.) Ecco 
qui un’altra saccoccia, le basta nio ? 

,4r. Via ! restituisci senza eh 1 io ti palpi. 

Sae. Che cosa ? 

Ar. Qnel che mi hai rubato. 

.Su*. Io non le ho rubato nulla. 

,4r. Veramente 7 

Nae. Veramente. 

.4r. Addio dunque. Va al diavolo. 

.Sae. (Ottimo congedo ') ( parte dalla porta 
comune) 

Ar. E ricordati che lo lascio sulla tua co- 
scienza. 

SGENA IV. 

Arpagone. 

Cotesto birbone di cameriere mi secca assai. 
Non passo vederlo, quel brutto cello. Ah! 
veramente egli è un grande imbarazzo 
quello di tenere in casa una grossa somma! 
Felici coloro che hanno ben collocalo ad 
interesso il loro denaro, e non tengono 
presso di sò altro che il puro bisogno ! Il 
trovare in tutta In casa un buon nascondi- 
glio è un gran pensiero. (ili scrigni... Oh!., 
non me ne fiderò mai... Quelli sono un 
vero invito ai ladri.... Il ladro corre là a 
dirittura. 

scena v. 

.drpaflonc, poi Cleante ed Elisa , che escono 
dall' appartamento di Cleante , e si ferma- 
no in fondo alla scena j tarlando piano 
fra loro. 

Ar. (credendosi solo) E non so, se quei die- 
cimila scudi che mi sono stati restituiti 
ieri.... flitOO l>ene.... colà sotterrali nel- 


l'orto.... Dieci mila scudi.... tutto oro... 

tenerli in casa.... temo che alle volle 

( vedendo Elisa e Cleante.) (Oimè ! mi sa- 
rei forse tradito?... Mi sono scaldato in 
questo pensiero... e chi sa che ragionando 
fra me, in non abbia parlato ad alta vo- 
ce !) f ri Cleante ed Elisa) Che cosa volete 
voi altri? 

Cle. Niente, signor padre. 

Ar. E un pezzo che siete là ? 

Cle. Veniamo in questo punto. 

Ar. Ma voi avete però inteso?... 

Cle. Che cosa, signor padre ? 

Ar. Stando là... 

Cle. Inteso?... che cosa? 

.4r. Quel che ho detto poco fa ? 

Cle. No. 

Ar. Anzi, anzi ! 

El. No veramente. 

.4r. Eh via f capisco benissimo che qualche 
cosa avete inteso, lo slava qui ragionando 
fra me sulla difficoltà del trovar denaro al 
giorno d’oggi; e perciò diceva : felice co- 
lui che tiene in casa dieci mila scudi I 

Cle. Noi non avevamo coraggio di avvicinar- 
ci a lei, temendo di disturbarla. 

Ar. Ilo voluto din» questo, affinchè non in- 
tendiate le cose a rovescio, ed andiate a 
credere eh’ io abbia detto essere io colui 
che possiedo dieci mila scudi. 

Cle. Noi non entriamo ne’ fatti suoi. 

Ar. Iddio volesse, che gli avessi i dieci mila 
scudi ! 

Cle. Io non penso.... 

Ar. Sarebbe per me un bell' aiuto. 

El. In queste cose... 

Ar. Farebbero proprio pe’ miei bisogni. 

Cle. Credo che... 

Ar. Sanerebbero molte piaghe. 

El. Ella è. .. 

Ar. E non mi lamenterei tanto di questi tem- 
pim iserabili. 

Cle. Dio buono! Signor padre, lei non ha 
poi ragione di lamentarsi. Si sa, che pos- 
siede un grosso avere. 

Ar. Che ? che ? Possiedo un grosso avere ! 
Bugiardo chi lo dice ! falso, falsissimo ! e 
ì birltoui che vanno spargendo qucstachiac- 
eUeral... 

El. Via, sig. padre ! non vada in collera. 

Ar. Si può dare di peggio ’ Aver nemici i 
propri tigli ! vedersi traditi da loro! 

Cle. Per aver detto che possiedo, sono suo 
nemico ? 

Ar. SI certo. Queste vostre ciarle, unite alle 
spose che fate, saran cagione che, un di 
o 1* altro, verrà qualcheduno a scannarmi 
in casa mia, iinmaginaudo eh' io abbia le 
doppie a sarchi. 

Cle. Iaì spese che fo ? Io non vedo quali 
spese... 

^4r. Non vedete quali spese ? Io vi domando 
se non è uno scandalo I’ andar veslitu in 
quel modo? Sgridava ieri vostra sorella, 
ma il fallo vostro è bea peggio; vedete li, 
se non è cosa che grida vendetta a Dio. 
Voi avete addotto il valore di un buon 
patrimonio. Ah, ligliunl caro! ve l’ho det- 
to cento volte. Questa vita non mi piace 
niente a (Tatto. Voi avete pigliato tutta 
I’ aria d’ un marchesiuo. e que voslri abiti 
mi assicurano, che mi rubate. 

Cle. Che le rubo ? come si potrebbe mai ru- 
barle ? 

Ar. Che so io?... vorrei dunque sapere dove 
pigliate il denaro che bisogna per metter- 
vi attorno tutta quella roba ? 

Cle. Dove lo premio? Deve sapere, sig. pa- 


dre, eh’ io ghlOCO, e siccome son fortuna- 
to al maggior segno, col denaro che vinco, 
mi tengo pulito. 

Ar. Male, malissimo ! se siete fortunato nel 
iuoco, dovreste trarne prnlitto, e porre a 
increto interesse II denaro che guadagna- 
te ; verrebbe un tempo, che 1* avreste ca- 
ro. Vorrei pur che mi diceste, lasciando 
stare tutto il resto, a che giovano tutti 
quo’ nastri che vi sventolano intorno dal 
capo ai piedi; domando io, se per fermare 
un paio di calzoni nou basta una qualche 
stringa. E quel denaro che spendete in 
parrucche nou è gettato? Non potreste 
portare i vostri capelli, che non vi coste- 
rebbero nulla ? Scommetto io che tra par- 
rucca e nastri, voi non avete speso meno 
di venti zecchini, e venti zecchini fruttano 
diciotlo lire, sei soldi ed otto denari, con- 
tentandosi del sci per cento. 

C te. E vero ? 

Ar. Basta cosi ! parliamo d’ un* altra cosa. 
(vedendo che Elisa e Cleante si. fanno tra 
loro segni) Che c’ è ? (Costoro si concer- 
tano sicuramente per ruttarmi la borsa.) 
Che significano que' gesti ? 

El. Abbiamo ambedue una cosa a dirle, c 
nessuno vorrebbe essere il primo a parlare. 

Ar. Ed io ho una cosa da dire a tulli c due. 

Cle. Noi, signor padre, vorremmo parlare di 
matrimonio. 

Ar. E appunto di matrimonio voglio parlare 
aneli’ io. 

B. Oh cielo ! 

.4r. Che significa quel grido? avete paura 
della parola, o della cosa ? 

Cle. Il matrimonio può farci paura nel caso 
che lei, signor padre, volesse fare una co- 
sa contro i nostri desideri, e noi temiamo 
che la sua scelta... 

Ar. Piano, piano. Non vi spaventate nulla -, 
so quello che devo scegliere per non dis- 
gustarvi, e non avrete a dolervi, nè l'uno, 
nè Patirò, della mia determinazione. Co- 
mincerò a domandarvi una cosa, (a Clean- 
te) Ditemi; avete veduto mai una fan- 
ciulla che sta qui presso, c si chiama Ma- 
rianna ? 

Cle. Anzi, signor padre. S 

Ar. E voi l’ avete mai veduta ? 

El. No ; ma ne ho udito parlare. 

Ar. Che nc dite, flgliuol mio, di quella gio- 
vane ? 

Cle. La mi pare molto amabile. 

j<r. La sua flsonomin 7 

Cle. Gemile veramente e vivace. 

✓ir. I suo modi ? il suo contegno ? 

Cle. Tutta grazia. 

Ar. Vi par dunque che non farebbe male, 
chi mettesse P occhio su quella fanciulla ? 

Cle. Sarebbe un ottimo pensierp. 

Ar. Il partito non sarebbe spregevole ? 

Ct e Pregevolissimo! 

Ar. Vi pare che sarebbe una buona moglie? 

Cle. Eccellente ! 

Ar. E che suo marito si troverebbe con- 
tento ? 

Cle. Si certamente 

✓ir. Non rimane che un piccolo ostacolo ; 
temo eh' ella non abbia una dote conve- 
niente. 

Cle. Ah signnr padre! quando si tratta di 
sisaro una giovine onesta, non si deve 
badare alla dote. 

,4r. Bisogna badarvi, bisogna bedani. Tutto 
ai piò, dite, che se la (Iole non ò quale 
dovrebbe essere, si può avere in vista un 
altro vantaggio. 
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Cle. Sicuramente. 

.Ir. Ilo piacere in somma che siamo d' uno 
stesso pensare, perchè mi è piaciuto assai 
nel suo contegno civile, e quell’ aria sua 
olee ; tal che ho stabilito di sposarla, se 
però ella ha un po' di dote. 

Cle. Come ? 

Ar. Che c* è ? 

Ge. Ila stabilito di?... 

Ar. Di sposare Marianna. 

Cle. Sposarla lei ? lei ? 

Ar. Anzi, io, io, io. Che vorreste dire? 

Cle. Nulla.... scusi.... mi gira il capo.... mi 
sento male... 

.4r. Non sarà nulla. Audate subito in cucina 
a bere un buou bicchiere dì acqua pura. 

( Cleante parte dalla porta romunr.) 

scema vi. 

Arpagone, Elisa. 

Ar. Ecco qui i mici languidi damerini! un 
pollastro ha più rigore di loro. — Questo, 
figliuola mia. è quel clic ho fissato per 
me. Quinto a tuo fratello, gli ho desti- 
nata certa vedova che mi è stata proposta 
questa mattina; c tu sposerai il signor An- 
selmo. 

El. Il sig. Anseimo ? 

Ar. Il sig. Anselmo, uomo maturo, pruden- 
te, savio, che MB ha più di cinquantanni, 
e dicono che è ricchissimo. 

FI. (con una riverenza) Signor padre, con 
sua permissione, io non ho voglia di ma- 
ri tarmi. 

Ar. (imitando la riverenza d' Elisa) Figlino- 
liua cara, llgliuolina dolce, con vostra per- 
missione, io voglio che vi maritiate. 

El. ( c . *.) .No, cou licenza, sig, padre. 

.Ir. (r. s.) Sì, con licenza, lutioola mia. 

F.l. Son serva divotissìma del sig. Anselmo; 
ma (con una riverenza) con buona grazia 
del signor padre, non lo sposerò mai. 

Ar. Smi servo divotissìmo alla figliami*; ma 
( imitando la riverenza d' Elisa ) con sua 
buona grazia, lo sposerà questa sera. 

D. Questa sera ! 

Ar. Questa sera. 

FI. (con una riverenza) Non è possibile, si- 
gnor padre. 

Ar. (con ima rirercnstf) È possibilissimo, si- 
gnora figlia. 

FI. No. 

Ar. SI 

£1. Le dico di uo. 

Ar. Vi dico di si. 

Et. Lei non potrà mai indurmi a questo. 

Ar. lo t’ indurrò a questo, quando vorrò. 

Et. Voglio piuttosto gettarmi da una fine- 
stra, che pigliare un tal marito. 

Ar. Tu non ti gitterai dalla finestra, e lo pi- 
glierai. Ma osservale un pò* che tracotanza 
è quella di -costei! Cosi eli' uua figlia par- 
la al padre ? 

El. Ma ed il padre deve maritare sua figlia 

cosi ? 

Ar. Su questo partile non v'è nulla a diro; 
scommetto che nessuno disapproverà la 
mia scelta. 

FI. Ed io scommetto che nessuna persona 
discreta 1* approverà. 

Ar. ( vedendo Valerio in distanza) Ecco che 
viene Valerio! vuoi che rimettiamo que- 
sta cosa al suo giudizio ? 

11. Son contenta. 

Ar. Starai a quello eh’ egli dirà ? 

El. Starò al suo giudizio. 

US 


Ar. Sia stabil Ho cosi. 

SCEMA VII. 

Arpagone, Elisa, Valerio dalla porta comune. 

Ar. Vien qui Valerio. Tu devi decidere chi 
ha ragione fra me e mia figlia. 

Val. Vossignoria, senza dubbio. 

Ar. Sai di che si tratta ? 

Iti/. Non lo so, ma so che ella non può aver 
torlo ; ella è la stessa ragione. 

Ar. Voglio che questa sera ella sposi un uo- 
mo ricco e dabbene; e la briccona ha cuo- 
re di dirmi sul viso, che si ride di questa 
mia determinazione. Che te ue pare? 

Val. Che me ne pare ? 

Ar. SI ; che ne dici ? 

Val. Ma ! per dir vero !... 

Ar. F. che ? 

Val. Io dico, che io sostanza son del parere 
di vossignoria ; ed ella deve aver ragione 
in ogni modo ; ma d' altra parte, la signo- 
rina non ha forse affatto torlo ; e... 

Ar. Come ? non ha nfTatlo torto? Il sig. An- 
seimo è un partilo rispettabile ; è un gen- 
tiluomo, è nobile, ha buona maniera, sen- 
no, prudenza, nn buon patrimonio, non ha 
alcun figlio dal primo letto ; che cosa si 
può trovarle di meglio ? 

Val. Questo è verissimo ; ma la signorina 
potrebbe forse dire, che vossignoria vuol 
fare la cosa con troppa precipitazione, a 
che starebbe bene accordarle un po' di 
tempo, onde possa conoscere, se la sua 
inclinazione... 

Ar. Questa ò una di quelle occasioni che bi- 
sogna pigliare prontamente pei capelli, 
poiché mi ofTrc un vantaggio che non si 
troverebbe in nn altro partito. Il sig. An- 
selmo la prende senza dote. 

Vai. Senza dote ? 

Ar. Sicuramente. 

Val. Quando è cosi non parlo più! ( ad Eli- 
sa ) Ella ha inteso: questuò un argomento 
più che convincente; non si può rispondere 
più nulla. 

Ar. Non è già un piccolo risparmio questo 
per me. 

Val. Veramente nou si saprebbe che dire in 
contrario. Egli è vero che la signorina po- 
trebbe dire, che il matrimonio è un ifltn 
più importante di quel che si crede; che 
si tratta di formare II beatitudine o la dan- 
nazione di tutta la vita, e che bisogna pen- 
sarvi bene prima di togliere un legame, 
che non deve essere sciollochedalla morte. 

Ar. S.enza dote! 

Taf. E una gran cosa, lei dice bene. là que- 
stione è sciolta, siam d’ accordo. Alcuno 
forse verrebbe a dirle, che In aueste cir- 
costanze I* inclinazione d’ona fanciulla è 
una cosa sicuramente da non doversi tra- 
sandare; e che mille guai possono nascere, 
qoando in un matrimonio vi è un gran di- 
vario nell'età, nell’amore, c nel pensare. 

Ar. Senza dote! 

Po/. F.h ! nnn si saprebbe che rispondere, la 
cosa è chiara: chi può opporsi a tanto ar- 
gomento? Vi sarto tuttavia molti, e molti 
padri, clic avrebbero più a cuore la conten- 
tezza dello loru figlie, che il risparmio del 
denaro-, e non «'indurrebbero mai a sacri- 
ficarle all' interesse proprio, persuasi che 
la cosa più essenziale ìu un matrimonio sia 
quella «folce consonanza di carattere, che 
può sola mantenere P onore. la quiete, la 
felicità; e che... 


Ar. Senza dote! 

Val. Questa parola distrugge ogni altra ra- 
gione, non v' ha dubbiò: senza dote! filli 
può opporsi a tale ragionare? 

Ar. ( fra sé mirando terso Corto ). Che cosa 
■ODIO? l ? n cane abbaia, mi pare. (Andreb- 
be mai qnalchcduivo alla volta del mio de- 
naro? ) ( a Valerio ) Non vi movete, tomo 
subito. ( parte dalla porta del giardino 


SCEMA Vili. 


Elisa , Valerio. 


Et. Che giuoco è questo, Valerio? perché 
avete parlato in quel modo? 

Va t. Per non irritarlo, ed ottenere quindi 
meglio P intento nostro. Chi volesse pi- 
gliarlo di fronte guasterebbe ogni cosa ; 
con certi umori bisogna sempre sudare ter- 
giversando. Quando uno ha un naturale 
nemico della contraddizione, uno spìrito 
che monta in collera all'aspetto dell* evi- 
denza, che s' impenna per non seguire la 
via del giusto, chi vuol condurre onesto 
tale, bisogna andare per giravolte, fe voi, 
fate a modo mio, fingete di consentire ad 
ogni suo volere; quello è l’unico mezzo per 
arrivare ai vostro scopo, giacché... 

El. Ma, caro Valerio, non vedete che si vuol 
maritarmi? 

Val. Troverem verso per impedirlo. 

El. Mi che reno volete trovare, se la cosa 
ai fa questa sera? 

Val. Uisogna ottenere che si differisca ; fìn- 
getevi malata. 

FI. Ma si chiameranno i medici, e scopriran- 
no la finzione. 

Fai. Che volete che scoprano ? Credete che 
sappiano qualche cosa? Dite, dite pure che 
male volete avere, c non temete uulla di 
loro; essi sapran dire da che deriva. 


SCEMA IX. 

Arpagone dalla porla dell' interno , 
Elisa, Valerio. 


Ar. ( fra sè in fondo aita scena ) Grazie al 
cielo non v’ e alcun guaio. 

Val. ( non vedendo Arpagone ) In somma, io 
non veggo salvezza che nella fuga ; e *.• 
voi, bella Elisa, mi amale veramente, se 
siete capace di risolvervi a.... ( oszerran- 
do Arpagone ) SI certo, una figlia deve ub- 
bidire a suo padre. E non deve andare ad 
osservare le qualità d’im marito ; Ulrio 
vie quella gran ragione: senza dote! la bu«>- 
na figlia deve adattarsi di buon grado a pi- 
gliare qualunque marito. 

Ar. Ilenis&imn! questo si chiama parlar bene* 

Vai. Oh ! scusate, signore, se ini scaldo un 
po', e se ardisco parlarle in questo modo. 

Ar. Scusarti ! Mi piace moltissimo anzi, ed 
intendo che tu prenda da qui innanzi un 
potere assoluto sopra di lei. (<a<i£7isa) 
Cosi è, scansati finché ti piace ; ma sappi 
ch'io gli do l'autorità che il cielo m'ha da- 
do sopra di te, voglio che ti comandi a bac- 
chetta e tu devi ubbidirlo. 

Val. ( ad Elisa ) Dunque io spero che ab- 
bracccrà i mici consigli. ( Elisa parte doliti 
porta comune deli' interno. ) 
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SCENA X. 

Arpagone , Va litio. 

Val. La seguo, signore, per continuare l’csor- 
iazionc, che iu avea cominciala. 

Ar. SI, va; ed io ti sarò molto obbligalo. 

Val. Capisco ebe ha bisogno d' un po’ di freno. 

Ar. Dici benissimo, e bisogna proprio ebe 
tu 

Val. Non dubiti, lasci fare a me. Spero che 
otterrò l’ intento. 

Ar. Fa dunque tu. lo vado per un affaruccio 
e torno sabito. 

Val. (voltasi r ertola parte onde Elba è par- 
tita, e seguendola le dire cosi ) Certamente 
ebe il denaro vai più d’ngui altra cosa che 
sia sulla terra; ed ella, signorina mia, do- 
vrebbe !*enedire il cielo d'averle dato un 
padre cotanto savio. Egli sa stare a questo 
mondo. Quando uno si esibisce di sposare 
una figlia senza dote, non si deve guardare 
più in là. In questa parola: senza dote! vi 
e tutto quel che si può desiderare, bellez- 
za, giuveutù, nobiltà, cuore, saviezza c 
probità. 

Ar. ( solo ) Oh che onesto giovine ! Parla ve- 
ramente come un libro stampato ! Beali 
coloro che possono trovare uu cosi fedcl 
servitore ! ( parte dalla porta comune ) 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Cleante , Saetta dalla pòrta comune. 

Cle. Pezzo d'animale! dove sei stato llccalo? 
T avea pur detto?... 

Sae. D'aspetlarla, ed io sono venuto appunto 
con intenzione di non movermi di qui; ina 
il suo signor padre, uomo sgarbatissimo, 
mi ha obbligalo ad uscire, ed ha mancalo 
un ette, che non mi abbia anche bastonato. 

Cle. Oh di’ su! come va il nostro aliare? Sap- 
pi che il bisogno si fa sempre più incalzan- 
te. Ilo scoperto che mio padre è anche 
mio rivale, lo sai? 

Sae. 11 suo signor padre è innamorato? 

Cle. SI certo; ed no dovuto fare uno sforzo 
grandissimo per non lasciargli vedere il 
turbamento che mi assali all' udire questa 
novità. 

Sae. Egli vuol fare all’ amore! che razza di 
pensiero! questo è un burlarsi di tutto il 
mondo. L'amore non è fatto perle pèrsone 
del suo taglio. 

Cle. Eppure, in penitenza de' miei peccati, 
egli pensa anche all' amore. 

Sae. E perchè non gli palesa lei il proprio tr- 
ino re r 

Cìe. Per non mettergli sospetti in capo, e po- 
ter quindi all' occorrenza diro uua parola 
per impedire il suo matrimonio. Oh diiu- 

> mi! hai dunque avuto risposta ? 

Sae. Caro signor padroncino, è pur disgra- 
ziato chi deve pigliare ad imprestiti) ! bi- 
sogna inghiottire bocconi amari assai, quan- 
do si è forzati, come ella è, a porsi tra le 
ugno degli usurai. 

Cle. L’ affare è andato a monte ? 

Sae. No, signore. Perchè maestro Simone, 
nostro sensale, uomo attivo e pieno dì buo- 
na volontà, dice d' aver fatto carta false 
per lei, tanto gli è piaciuto, coui' egli di- 
ce. il viso di vossignoria. 

( le. Respiro. Avrò dunque le quindicimila 
lire? 


Sae. Sì; ma volendo che l’affare vada, biso- 
gna arrenare alarne piccole condizioni. 

Cle. Ti ha condotto dalla persona che fa il 
prestito ? 

Sae. Oibò! tutt’aliro: preme al capitalista di 
tenersi nascosto, più che non preme a lei. 
Ella non pnò immaginare con che circo- 
spezione si tratta uucsl’ affare. 11 nome di 
fili impresta non deve essere conosciuto. 
Oggi sarà condotto in una tal casa per ab- 
boccarli con lei, nnd'olla faceti conoscere 
Io stato della sua famiglia, ed io son sicu- 
ro, che al solo udire il nome del suo signor 
padre, saranno appianati tutti gli osta- 
coli. 

Cle. Tanto più, che vi è anche V avere della 
defunta mia madre, al quale nessuuo può 
metter mauo. 

Sae. Ecco qui dunque alcuni articoli, che il 
capitalista medesimo ha dettati al nostro 
sensale, e vuol ch'ella gli eccelli prima di 
andare più innanzi. ( legge ) « Dato che il 
prestatore riconosca d’essere ben garanti- 
to, dato che il capitalista passivo sin mag- 
giorenne, ed appartenga ad una famiglia 
fornita d'uu patrimonio vasto, solido, cer- 
to, netto, e libero da ogni responsabilità, 
sarà stesa una carta obbligatoria in buona 
forma per mano di notaio, il quale duvrà 
essere scelto più onesto che sin possibile, 
ed a questo line lo indicherà il capitalista 
attivo, importando a lui più di tutto che 
l’alto sia rogato a dovere ». 

Cle. Qui non v’ è nulla a dire. 

Sae. a 11 capitalista attivo, che non vuole a- 
vere aggravio sulla sua coscienza, intende 
di dare il suo danaro al solo cinque per 
cento. « 

Cle. Al cinque per cento’ Per barro! egli è 
discretissimo : qui non v' è ragione di do- 
lersi. 

Sae. Va benissimo,andiamo avanti, u Afasie* 
come iL detto capitalista attivo non ha pre- 
sentemente in cassa la somma che si vor- 
rebbe, ed è costretto, per far cosa graia 
al capitalista passivo, pigliarla ad impre- 
stito da un altro, coll'interesse del quattro 
per cento al mese, si stipulerà che il capi- 
talista passivo principale, paghi il dello in- 
teresse, senza pregiudizio del resto, visto 
che solo per fargli cosa grata, il capitalista 
attivo si costituisce egli stesso passivo ver- 
so d’ un altro. 

Cle. Come mai? Diavolo! In tal modo io pa- 
gherei più del cinquanta percento. 

Sae. Questo è quello che dissi anch’ io. Lei 
ci pensi. 

Cle. Che vuoi che pensi? li bisogno mi strin- 
ge; conviene acconsentire a tutto. 

Sae. ('.osi diceva io pure. 

Cle. Vi 6 qualche altra cosa? 

Sae. Rimane solo un altro articolello. o Del- 
le quindici mila lire che si domandano, il 
capitalista attivo non può coniarne altro 
che dodici mila; e per la residua somma, 
converrà che il capitalista passivo accetti 
le masserizie, panni c gioielli qui sotto de- 
scritti, posti dal detto capitalista attivo in 
cuscienza ad un discretissimo prezzo. » 

Cle. Che cosa sento? non capisco nulla. 

Sue. Udirà la lista. — « l. u Un letto soste- 
nuto da quattro piedi con guernizionc di 
punto ungaresc applicala con molta gra- 
zia, ed una coperta di panno color d* oli- 
va; più, sei scranne, ed nna tenda dello 
siessncolore con fodera di drappiccllo can- 
giante rosso e turchino, ogni co-a bene con- 
dizionata. Più, un tumaletlo a coda, di 


buona saia di color di rosa secca con fran- 
gia e Hocchi di seta... n 
Cle. Che vuole ch'io faccia diqncstc cosò? 
Sae. Abbia pazienza. — « Più, un tappeto 
in cui sono rappresentati al naturale gli a- 
inori di Gombaud e di Maeè. Più, una 
gran tavola di noce sostenuta da dodici co- 
lonne, ossia pilastri fatti al torno, la quale 
si allunga c si accorcia secondo il bisogno, 
ed è fornita de* suoi sgabelli da poni i 
piedi... » 

Cle. Ma che ne farò io? Oh corpo del diavo- 
lo! io... 

Sae. Un po' di flemma ancora. — u Pjù, tre 
moschetti di grosso calibro tulli guerniti 
di madreperla, coi loro opportuni cavallet- 
ti. Più, un fornello di mattoni, con due 
storte, e tre recipienti, cose comodissime 
a chi si diletta di distillare... » 

Cle. Oh non ne posso più ! 

Sae, Piano ancora un pochino. — u Più, un 
liuto di Bologna, formio di quasi tutte le 
sue corde. Più, uno sbaraglino, in cui vi 
è anche la dama, ed il dilettevole giuoco 
dell'oca, tolto dai Greci, trastulli opportu- 
ni per passare il tempo, quando non si ha 
che fare. Più, uua pelle di lucerla lunga 
tre piedi e mezzo, riempiuta di paglia; bel- 
lissima rarità che si può appendete ai sof- 
fitto d'una sala. E tutte le cose qui sopra 
descritte, le quali, si può dire in coscien- 
za, che valgono piu di quattro mila e cin- 
quecento lire, sono ridotte al solo prezzo 
eli tre mila dalla discrezione del capitali- 
sta attivo » 

Cle. Vada oH'inferno egli e la sua defezio- 
ne! scellerato! boia! Quando si è udita mai 
un’ usura simile a questa ? Non gli basta 
('interesse spropositato che domanda; vuo- 
le ancor.) forzarmi a pigliare pér tre mila 
lire le anticaglie, eli* eì va raccogliendo. 
Che cosa ne caverò io da tutti que’ cenci? 
Appena seicento lire. E con lutto ciò, bi- 
sogna proprio che accoureula ad ogni co- 
sa, volere o non volere; egli mi ha piglia- 
to per la gola, e può costringermi a tutto. 
Sae. Vedo, padroncino mio, ch'ella è incam- 
minata, con sua licenza, per la strada pre- 
cisamente che batteva Pnnfago. quando 
8iidava alla malora ; prendere denaro ad 
interesse, comperar caro, vendere a buon 
mercato, c* mangiare le derrate in erba. 
Cle. Che posso io fare? Vedi a che partito 
sono ridotti i giovani per lo maledetta a- 
' varizia de’ loro padri ! 

Sae. Confessola verità, che Usuo signor pa- 
dre muoverebbe la bile alCuoinopiù tran- 
quillo del mondo. Io non bo, per la din 
grazia, alcuna simpatia col carnefice ; c 
quando vedo che i miei compagni intra- 
prendono certi a frani coi, io me ne spiccio 
con pulizia, perchè non fanno per ipe le 
galanterie che puzzano di canape ; ina in 
questo caso, se ho da parlarle col cuore in 
mano, sento che la durezza di quell’avaro 
mi fa una grande tentazione di rubargli, e 
mi parrcldn* di acquistare indulgenza. 

Cle. Dà qui quella lista, voglio leggerla un* 
altra volta. 

SCENA II. 

Arpagone, Maestro Simone dalla porta 
comune ; Cleante , Saetta sono indietro. 

M. Sim. Signor sì, è un giovine che ha biso- 
gno di deuaro, ed è tanfo stretto dalle cir- 
costanze, che dovrà piegarsi a tutte le con- 
dizioni ch’ella metterà. 

ut» 



Ar. Va benissimo, mio caro maestro Simono; 
ma il fallo min è poi al sicaro? Pile, sie- 
te informalo del nome, del patrimonio e 
dello stato di questo tale che mi propo- 
nete. 

AL Sim. No veramente ; queste circostanze 
non le conosco ancora bene; io mi sono ab- 
battuto in quel glùtine per puro acciden- 
te; ma ella avrà tolte le notizie necessarie 
da lui medesimo; quello che intanto posso 
dire si è, che la persona che mi ha parla- 
to, m’ha assicurato che vossignoria si tro- 
verà contenta d'avere a fare con quel gio- 
vine, giacché appartiene ad una famiglia 
ricca assai; sua madre è già morta, ed è 
anche disposto, s' ella lo desidera, a fare 
il contratto sotto la condizione che suo pa- 
dre muoia entro otto mesi. 

Ar. La condizione è vantaggiosa. Io non ho 
dunque difficoltà... Perche in fiu de' con- 
ti, mio caro maestro Simoue, il nostro 
prossimo bisogna aiutarlo quando si può ; 
la carità lo comanda. 

M. Sim. Sicuramente. 

Sa e. ( piano a Cleante, e dopo avere ricono- 
sciuto maestro Simone ) Oh ! che vuol dir 
ciò? Veda là maestro Simone, che parla 
al suo signor padre. 

CU. (piano a Saetta) Saprebbe egli mai chi 
son io? mi tradiresti tu forse? 

AL Sim. ( a Cleante ed a Saetta ) Oh! ohi 
hanno nna gran premura questi signori ! 
come hanno mai saputo venir qui? (ad Ar- 
pagone ) Non creda già che sia quell’ io, 
che ha detto ehi è vossignoria, e dove abi- 
ta. Ma secondo me, qui non v’ò alcun ma- 
le; questi signori ini sembrano persone pru- 
denti, onde ella può intendersela con loro 
a dirittura. 

Ar. Come? 

AL Sim. ( accennando Cleante) Questi è quel 
signore, che domanda le quindici mila li- 
re, coinè le diceva... 

Ar. ( a suo /folio ) Come scellerato? sei tu 
colai, che dà in cotali eccessi! 

Cle. Come, signor padre ? è ella che fa que- 
sto vergognoso mestiere ? (7111 Maestro Si- 
mone fogge ria dalla porta comune, e Saet- 
ta corre a nascondersi nell ' appartamento 
di Cleante ) 

SCESA HI. 

Arpagone, Cleante. 


Ar. Sei tu dunque quel tale che cerea di an- 
dare in rovina, facendo debili di questa 
sor|e? 

Cle. E dunque ella, signor padre, quel tale 
che cerca d'arricchire per via d'usure lau- 
to sfacciale ? 

Ar. E dopo una cosa simile, avrai coraggio 
di comparirmi davanti? 

Cle. E dopo una cosa simile avrà coraggio, si- 
gnor padre, di comparire fra la gente? 

Ar. Dimmi, min hai vergogna d’ immergerti 
in rotali stravizzi? d’ inabissarti in orribili 
spese, e di gettare infamemente il patri- 
monio formato dai tuoi con tanti sudori? 

Cle. E lei, signor padre, non arrossisce d’av- 
vilire il nome suo, entrando in simili nego- 
zi ? E di por sotto ai piedi riputazioni* ed 
onore, per soddisfare la brama insaziabile 
d' ammassar denaro, immaginando ogni 
sorta di brulle astuzie, affinché ì suoi ca- 
pitali le fruttino un interesse che non fu 
mai riscosso dai più celebri usurai? 

ISO 


Ar. Via di qua, birbante! lèvali dagli occhi 
miei. 

Cle. Dica, signor padre. E più colpevole co- 
lui che compera una Mimma, di cui ha bi- 
sogno, o quell' altro che ruba una somma 
che non gli serve n nulla ? 

Ar. Via di qua, ti ripeto; non mi rompere 
più il capo. 

CU. ( entra nel suo appartamento solo ) Ho 
gusto che sia nato quest’ accidente; veggo 
da ciò che bisogna tenergli rocchio addos- 
so come va. 

SCEKA IV. 

Arpagone, Fratina dalla porta comutte. 

Fro. Illustrissimo. 

Ar. Aspettate qui un momento ; ho bisogno 
di parlare con voi. (Non sarà cosa mal fat- 
ta l’andare a dare nn'occhiata al mio de- 
naro. ) ( parte dalla porta del giardino ). 

sceka V. 

f rasino, .Saetta dall' appartamento 
di Cleante . 

Sae. ( senza veder Fratina ) L’ accidente è 
curioso assai... E bisogna credere eh' egli 
abbia in qualche sito un gran magazzino di 
ciarpe, perchè fra tante cose descritte in 
quella lista noi non ne abbiamo ravvisato 
nessuna. 

Fro. Oh chi vedo? sei tu, mio caro Saetta? 
Che felice incontro è questo ! 

Sae. Oh! oh! tu qni Fratina? Che cosa vieni 
a fare ? 

Fro. 11 mio solilo mestiere; io m’intrometto 
negli alYari, mi rendo serviziala, olle iosa, 
e cavo profitto alla meglio della poca mia 
capacità. In questo mondo, vedi bene, bi- 
sogna vivere d’industria, e quando il cielo 
non ha dato altro patrimonio che 1’ inge- 
gno, bisogua adoperar quello. 

Sae. Hai un qualche affare col padrone? 

Fro. SI: sto trattando un suo ncgozictto, e 
spero d* averne una ricompensa. 

Sae. Da Ini? cospetto, se tu arrivi a cavargli 
dalle ugne qualche cosa, sei nna grande 
strega; sappi, che in questa casa il denaro 
costa assai. 

Fro. Vi son per altro certi olici, che inspi- 
rano a meraviglia la gratitudine. 

.Sae. brava! va là, che tu conosci perfetta- 
mente il sig. Arpagoue. Il sig. Arpagone, 
vedi, fra tutti gli uomini è !' uomo meno 
umano che si possa trovare; egli fra tutti i 
mortali è il mortale più duro e più ineso- 
rabile ; non vi è servigio che desti in lui 
tanta gratitudine da fargli aprire la mano. 
Se ti tastano le lodi, se non vuoi che sti- 
ma. benevolenza di parole, amicizia, avrai 
di queste cose in abbondanza; ina denaro, 
oibo! uou è possibile. Non vi è cosa al mon- 
do più sterile e più secca che il suo favore 
e le sue carezze, ed è tanto nemico della 
parola dare, che pei lino il buon giorno, io 
credo che non lo dia, ma che lo impresti. 

Fro. Lascia fare a me che so mungere gli 
uomini; conosco I' arte d’ ammulino i più 
dnri; so dove hanno il solletico, so gratta- 
re dove sentono. 

Sae. Ma qui il tuo sapere non vale uu Ileo, 
lo ti sfido a fare che s’ arrenda costui dal 
lato della borsa. In questo particolare, ve- 
di, egli è turco, ed La una lurehia tale ad- 
dosso, che farebbe cascare le bracci* a 
chiccbesia potresti crepare là a* suoi pie- 


di, egli non si muove. In somma, il denaro 
gli sta più a cuore che la riputazione, che 
la virtù e l'onore; un che gli domandi qual- 
che cosa, gli fa venire le convulsioni, gli 
da un colpo mortale, gli strappa le budel- 
la, gir... Ma eccolo, vado via. ( parte dal- 
la porta comune ) 

SCEKA VI. 

A r/tagone dal C interno, Frasi na. 

Ar. ( Le cose camminano a dovere ). (a Fro- 
*»«a) Ebbene? come van le faccende, Pre- 
sina? 

Fro. Cospetto! ella sta pur bene, illustrissi- 
mo! Ella ha proprio la salute dipinta net 
viso! 

Ar. Chi ? Io? 

Fro. Non le ho mai veduto uu colorito cosi 
vivo e così vigoroso. 

Ar. Dici davvero? 

Fro. Se dico davvero! Io arrivo a dire, che 
in tutta la sua vita, ella non è mai stata piò 
giovine di quel ohe è oggi. Sa ella quanti 
giovinetti di vcnticinqne anni sono più vec- 
chi di lei. 

Ar. Eppure, mia cara Frosina, ne ho sessan- 
ta di giusto peso. 

Fro. Ma io le domando che cosa son mai ms- 
sani' anni ! gran chè veramente! Quest’ è 
appunto il fiore dell’età; ella entra adesso 
nell* età perfetta. 

Ar. Dici bene; ina toltavi* nn diffalco di rea- 
ti anni mi pare che non Starebbe male. 

Fro. Io credo ch’ella scherzi adesso! clip bi- 
sogno ha di questo? ella ha una tal com- 
plessione da poter vivere cent' anni. 

Ar. Ti pare, eh? 

Fro. E nna rosa indubitata. Ella ha tutti i 
segni che accennano lunga vita. Favorisca 
un momento; stia diritto; mi guardi; ecco, 
ecco! appunto in mezzo a quegli occhi la 
marca sicura del campar molto ! 

Ar. T'intendi forse di queste cose? 

Fro. Sì certo. Mi dia un po’ qui la sua maoo. 
Che cosa vedo ! oh dio che linea di vita 1 

Ar. Come? 

Fro. Vede, illustrissimo, fin dove arriva que- 
sta linea? 

Ar. Vedo; che cosa significa ? 

Fro. Significa, che quando ho dotto cent’an- 
ni, ho detto poco ; ella passerà i cento 
venti. 

Ar. Oh ! che sia possibile? 

Fro. Le dico, rhc se non I’ accoppano, ella 
non muore più ; le toccherà a far il faoe- 
ralo ai figli, ed ai tigli dei figli. 

Ar. Va benissimo! oh di' su, che nuove hai 
del nostro affare ? 

Fro. Quale domanda’ ho Forse intrapreso mai 
una faccenda senza finirla a dovere? In fat- 
to di matrimoni poi posso vantare nn' abi- 
lità straordinaria. Io non vedo difficolta in 
nessun partilo ; tal che, se mi caccia»! to 
cairn di maritare il tìran Turco colla re- 
nubblicn di Venezia, credo che vi riuscirei. 
Nel nastro affare poi nou vi era si gran dif- 
ficoltà. Siccome io frequento la loro casa, 
ho avuto comodo di parlare lungamente di 
lei all’ima ed all’altra, e ragionando colli 
madre, le ho dello come ella aveva messo 
I’ occhio sopra la sua Marianna, avendola 
veduta qualche volta passare per la strada, 
0 prendere il fresco alla finestra. 

Ar. E lei ?... 

Fro. Ila sentila questa cosa eoo piacere ; « 
quando le ho detto, che vossignoria ieri- 
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lava Marianna allo nono della signora E- 
lisa, che si fanno glasserà, ha acconsentito 
sema difficoltà di lasciarla venire, c l‘ ha 
consegnata a ine, affiur.hò la meni qui. 

Ar. Vedi, cara Frosina! io sono costretto a 
dare una cena al signor Anselmo; ho tolti- 
lo quindi cogliere quest' occasione per in- 
vitare anche lei. 

Fro. Ella ha pensato benissimo. Faremo dun- 

? [uc cosi, Mariauua verrà dopo desinare a 
ar visita alla signora Elisa; quindi si sode- 
rà a far quattro passi in itera, e dopo la 
condurrò qui a cena. 

Ar. Ebbene, condurrete anche mia figlia; vi 
impresterò io la mia carezza. 

Fra. Va benissimo, farci» cosi. 

Ar. Oh! hai parlato nulla colla madre intor- 
no alla dote ? Le bai fatto vedere, come 
bisogna eh 1 ella si pieghi, chu si sforzi, e 
che, trattandosi d'una tale occasione, ella 
non deve ricusare di faro un sagrificio? 
Perchè, tu vedi bene, che quando si sposa 
una fanciulla, si ha in vista di acquistare 
qualche coselta. 

Fro. Qualche emetta ! essa porta in dote una 
rendita di dodici mila lire. 

Ar. Una rendita di dodici mila lire? 

Fro. Sema dubbio. Badi a me. Prima di tat- 
to, quella è una fanciulla allevala in modo 
ebe il suo mantenimento non costa nulla ; 
insalata, formaggio, latte e un qualche po- 
mo; sicché per lei non fa bisogno nè d'una 
tavola lina, nè di brodi consumati, dò di 
orzate squisite, come si converrebbe ad 
un’ altra sposa; e queste cose, calcoliamo- 
le pur poco quanto vogliamo, importeran- 
no in ogni modo un tre mila lire l'anuo al- 
meno; di più, a lei basta un vestilo pulito 
e semplice, c non vuole nè abiti magnifici, 
nè ricche gioie nè altra suppellettile son- 
tuosa, come bramano con tanto calore le 
spose d’ oggidì; e qui ecco un’ altra spesa 
di quattro inila lire e piò risparmiata ; ol- 
tre a ciò, essa ha in odio il giuoco al mag- 
gior segno; ed lo conosco una signora nel- 
la mia contrada che ha perduto io questo 
anno venti mila lire al trenta e quaran- 
ta. Di questa somma non prendiamo altro 
che un quarto, occorrono dunque cinque 
mila lire I’ anno pel giuoco : quattro mila 
abbiam detto in abiti e gioie, fan nove mi- 
la, c mille scudi per il mantenimento, ec- 
co qui le dodici mila lire lo punto eh’ io 
diceva. 

Ar. Tu dici bene; ma in questo tuo conto non 
vi ù nulla di reale. 

Fro. .Non vi è nulla di reale! non è una cosa 
reale la sobrietà grande, che porla con sè 
la sposa? il fondo di una bella semplicità 
nel vestire? cd il ricco patrimonio (Tuo o- 
d»Q mortale al giuoco? 

Ar. E ridicola una dote consisterne in ispcse 
risparmiate. Corno farò io la ricevuta d’una 
tal dote? No, no. Io voglio ricevere qual- 
che cosa. 

Fro. Via via! stia quieto, che riceverà; le ho 
intese parlare di un certo paese, dove pos- 
siedono un a vere, e lo cederanno tatto a lei. 
Ar. Questa è una cosa che bisognerà verill- 
care. Ma io ho un’altra difficoltà, mia ca- 
ra Frosina: la fanciulla è giovane, tu vedi 
heoe; ed i giovani per lo più non amouo 
che i loro simili, c non vogliono avere al- 
tra compagnia. Quindi io temo, che un uo- 
mo della mia età non le vada a genio, e che 
questo faccia nascere in casa mia certe ir- 
regolarità, che non mi piacerebbero niente. 
Fro. Oh! che cosa dice ella mai? si vede che 


non conosce quella fanciulla; essa possie- 
de un altro pregio, di cui voleva ora appun- 
to parlare: odia all’eccesso i giovani, e non 
ama che I vecchi. 

Ar. Essa ? 

Fro. Essa. Bisognava sentirla a parlare su 
questo argomento. La vista d'un giovine è 
insopportabile per lei, ed assicura che non 
è mai tanto contenta, come quando può 
vedere un bel vecchio portante una barba 
maestosa. E più son vecchi, più le vanno 
a genio; anzi bisogna che vossignoria badi 
bene di non dir mai d'essere più giovine di 
quello che è infatti; essa pretende che l'uo- 
mo abbia almeno sessantanni; le basti sa- 
pere, che, dovendo essa maritarsi quattro 
mesi fa, feco andare a monte la scritta di 
matrimonio, perchè r amante dissi* di non 
aver più che cinquantasei anni, e perchè si 
presentò alla sottoscrizione senza occhiali. 

Ar. Solamente per questo ? 

Fro. l'er questo solo. Disse che cinquantasei 
anni non bastavanoa farla felice; e soprat- 
tutto ch’essa uon polca tollerare un mari- 
to senza occhiali. 

Ar. Sai che mi dici una cosa straordinaria? 

Fro. Non basta. Si vedono nella sua stanza 
alcuni quadri ed alcune stampe rappresen- 
tanti vari personaggi. Dica mo chi sono? 
Adoni? Cefali? Paridi? Apollioi? Cibò! 
son maestose immagini di Saturno, del re 
Priamo, del vecchio Nestore, e del buon 
padre Anehise porlato dal suo figliuolo. 

Ar. La cosa è novissima! In verità non l'avrei 
mai immaginata: mi piace a«ai ch'ella ab- 
bia questo gusto. Di fatti, mi pare che, se 
anch’io fossi donna, non vorrei cercar gio- 
vani. 

Fro. Lo so anch'io! bella mercanzia vera- 
mente! Si, innamoratevi di que' brutti ci- 
vettoni, che fanno proprio voglia! Vorrei 
ben sapere di che sanuo? 

Ar. Non saprei dirlo, vedi ! e non posso in- 
tendere per qual ragione vi siano alcune 
femmine che ne vanno perdute. 

Fro. Bisogna essere matte da catena. Amare 
la gioventù ! Questo è un aver perduto il 
seoso comune. Vorrei che mi si dicesse un 
po' , se un bioudino ò un uomo. Chi può 
mai prender passione per colali bestie? 

vir. Cosi dico anch’ io sempre: con quella 11- 
gnra di gallina bagnala, con que’ due pe- 
luzzi di barba che sembra quella del gat- 
to, c quelle parrncehc di stoppa, e quei 
calzoni penzoloni e que’ farsetti sbottona- 
ti! 

Fro. Bei fantocci da mettere a confronto di 
una persona, come vossignoria! Questo son 
forme d'uomo. Qui almeno rocchio si ap- 
paga; cosi bisogna che sia fatto e vestito, 
chi vuole innamorare una donna. 

Ar. Ti piaccio? 

Fro. Se mi piace! a chi non piacerebbe? El- 
la ha un taglio da dipingere. Favorisca, si 
volli un tantino. Cospetto! non si può de- 
siderare dì più. Cammini un po'. Oh quel- 
lo si è un corpo svelto, leggiadro, sciolto 
come va! qui non appariscono magagno. 

Ar. Non ne ho alcuna considerabile, ringra- 
zialo il cielo; toltane quella flussione di 
petto che a quando a quando... 

Fro. Inezie, inezie! la sua flussione è un col- 
la; anzi le dà grazia quel po' di tosse. 

Ar. Dimmi un po’: Marianna mi ha veduto? 
Mi osserva mai quando passo davanti alla 
sua casa? 

Fro. No : ma io le ho parlato molto di lei, 
ed ho fatto già il ritra ito della sua perso- 


na, ho fatti i debiti elogi del merito d' un 
marito come lei, e della fortuna che sarel>- 
be 1’ ottenerlo. 

Ar. Hai fatto bene, ti ringrazio. 

Fro. Vorrei domandarle un favore, illustris- 
simo. Sappia che ho una lite; e che perla 
mancanza d’un po' di denaro, corro rischio 
di perderla { Arpagone si me/te in conte- 
gno serto ). Ella potrebbe facilmente far- 
mi vincere questa lite, se volesse favorire., 
ali che piacere avrà Marianna al vedere 
vossignoria! (Arpagone fi rasserena) Quan- 
to mai ella le piacerà! Quei mnnichetti al- 
1' aulica devono poi fare una grande im- 
pressione DeU'aniino di quella giovine; ma 
soprattutto le «loderanno a genio quelle 
brache legate al farsetto con quella strin- 
ga: essa va ad inuainornrsi perdutamente, 
un amante stringalo dove essere un prodi- 
gio per quella fanciulla. 

Ar. Tu mi dici una cosa, che mi piace assai. 

Fro. L'accerlo, illustrissimo, che questa lite 
è importantissima per me. ( Arpagone ri- 
prende il contegno serio ) Se la perdo son 
rovinala, e basterebbe un piccolo soccorso 
per metterla in buon piede... oh, se vossi- 
gnoria avesse veduto i trasporti di conten- 
tezza di quella giovine quando io le parla- 
va di lei ! (Arpagone si rasserena) Senten- 
do numerarsi le belle qualità del suo aman- 
te, le brillava negli occhi nna viva gioia ; 
in somma io le ho posto addosso una vo- 
glia impaziente di veder concluso questo 
matrimonio. 

Ar. Tu mi hai fatto una cosa gratissima, ca- 
ra Frosina, e confesso d’ esserti itiiiuila- 
mente obbligalo. 

Fro. Per amor del cielo, illustrissimo, ood 
mi neghi questo piccolo aiuto. (Arpagone 
riprende l'aria severa) Esso mi uarcbhc la 
vita, non mi scorderei mai più di questo 
favore. 

Ar. Addio... bisogna che vada a terminare le 
mie lettere. 

Fro. Sarchia proprio nna consolazione cele- 
ste, illustrissimo, il suo soccorso; il mio bi- 
sogno non può essere più grande. 

Ar. Vado ad ordinare, che la carrozza stia 
pronta per condurvi in fiera. 

Fro. E se non fossi costretta da nna necessi- 
tà assoluta, sì persuada che non la impor- 
tunerei. 

Ar. Farò poi che si ceni per tempo, onde non 
abbiate a patire d’indigestione. 

Fro. Deh, non mi neghi la grazia, che le do- 
mando! Ah non può immaginare, illustris- 
simo, qual piacere avrà quella... 

Ar. Addio. Sta Itene. Sento che uii chiama- 
no. Ci rivedremo fra poco. ( parte dall'in- 
terno ) 

Fro. Che ti venga la febbre fredda, villano, 
cane, rinnegato! Quell’arpia maledetta ha 
tenuto duro contro tutti i mici assalti. Non 
voglio per altro tramandare questo tratta- 
to ; chè se non v’ è niente a buscare ani, 
son certa che dall’altra parie verrà un bel 
regalo. ( parte dalla porta comune ) 

ATTO TEHZO. 

SCENA PRIMA. 

Arpagone , signora Claudia , (hi quale ha una 
scopa in tuono ) Brindatemi dalla porta 
d'interno , Merluzzo, Elisa , Cleante , Vale- 
rio, Mastro Giacomo. 

Ar. Orsù, venite qui tulli a sentire quello 
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che òr ora ciascuno dovrà fare: qui, signo- 
ra Claudia, cotninriamoda voi... ah! siete 
già armala, va pulito. Voi dunque spazie- 
rete e netterete ben beneda per lutto; ma 
badate di non fregar troppo i mobili, non 
me li lontrate. Oltre a ciò v'incarico di te- 
ner occhio alte bottiglie nel tonino della 
cena; vi avverto che tutto quello che man- 
cherà, o che si romperà, lo pagherete voi 
col vostro salario. 

JL Già. ( Il castigo è politico! ) 

Ar. (aliti aiynora Claudia ) Voi potete an- 
darvene. ( la signora Claudia parie dalla 
porla comune ) 

SCENA |I. 

/ precedenti lutti , tranne la tignata Claudia. 

Ar. Voi Bri oda vena, c voi Merluzzo, avrete 
l'incarico di lavare i bicchieri, e di dar da 
bere, ma soltanto a dii ba sete ; non fate 
come alcuni stolidi servi, che van provo- 
cando i convitati a bere, c metlon loro io 
mente la bottiglia, quando non vi pense- 
rebbero neppure. Dovete aspettare d'esse- 
re chiamali, c più d'una volta, e ricordate- 
vi di portar sempre anche acqua in abbon- 
danza. 

J /. Cria. ( Così è; il vino riscalda il capo. ) 

Aler. Dobbiamo metter giù la casacca di ca- 
nevaccio? 

Ar. Si, «I momento che vedrete venire i con- 
vitali ; e badale che le livree non si spor- 
chino. 

Jirin. I.c ricordo, signor padrone, che 11 mio 
farsetto ha una gran marchia d'olio di lu- 
cerna, proprio qui davanti. 

Aler. Ed io le faccio sapere, che i mìei cal- 
zoni sono laceri adatto . di dietro, sicché 
mostro, con riverenza parlando... 

Ar. Zitti là' (a Merluzzo) Terrete quella 
parte sempre voltata verso il moro, e fare- 
te che la gente non vi veda che davanti. 
( a Brindarena accennandogli come dovrà 
tenere 1 / cappello affine di nascondere la 
marchia del farsetto ) E voi quando vi pre- 
suntetele alle pecione iier servire, terrete 
sempre il vostro cappello cosi; avete capi- 
to? Andate. ( Brindarena e Merluzzo par- 
tono dalla porla comune ) 


SCENA III. 

I precedenti , toltane Merluzzo e Urindavena. 

Ar. Quanto a voi, figlia mia, terrete ben oc- 
chio ai piatti che si porteranno via, e ba- 
derete che una vada nulla a male. Fate ve- 
dere d’ essere una figlinola di garlni. Oh! 
intanto andate a mettervi all' ordine per 
ricevere degnamente la mia signora, che 
fra poco verrà a farvi una visita, e vi con- 
durrà seco in fiera. Avete ben inteso? 

Et. Ilo inteso sig. padre. ( parte dall'interno) 

SCENA IV. 

I precedenti, toltone Elisa. 

Ar. (a Cleante) E voi. damerino mio bello, 
se volete che vi perdoui quella tale faccen- 
da, lodate di non (ar cattiva accoglienza 
alla mia sposa. 

Cle. lo farle cattiva accoglienza? e perchè 
mai signor padre'* 

.Ir. Oh' perché mai? Perchè questi sono i 
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solili belli umori dei figli, quando i padri 
tornano a maritarsi; la cosi detta matrigna 
si suol mirare con tanto di muso: ma se vi 
preme che ini dimentichi dell’ ultima vo- 
stra scappata, fate buon riso a quella fan- 
ciulla, mi raccomando; trattatela con bel- 
la grazia più che potete. 

C/e. Le confesso, sig. padre, che non posso 
essere contento eli 'essa diventi mia matri- 
gna ; mentirei, se parlassi diversamente ; 
ma quanto al farle buona accoglienza e lie- 
to viso, le prometto di ubbidire appuntino. 

Ar. Basta' badateci bene. 

Cle. Vedrà, signor padre, che non le darò 
ragione di dolersi. 

Ar. Farete il debito vostro. ( Cleante parte 
dalla porta comune ) 


SCENA V. 

Arpagone, Mastro (liocorno, Valerio . 

Ar. Oh vieni un po’ qui, Valerio, aiutami. 
Avanzatevi, Mastro Giacomo; vengo final- 
mente a voi, 

M. Già. Sig. padrone, vorrei sapere, se si 
parla al cocchiere, ovvero al cuoco : per- 
chè io sono l’uno c i’altro. 

Ar. Farlo a iutladuc. 

M. Già. Ma a chi prima? 

Ar. Al cuoco. 

JL Gin.-Quand'ò cosi, abbia pazienza un mo- 
mento ( sveste la casacca da cocchiere ed 
apparisce in arnese da cuoco ) 

Ar. Qual diamine di cerimonia è qnesta? 

M. Già. Ecco fatto ; adesso dica pure. 

✓Ir. Devi sapere. Mastro Giacomo, che son 
nell* impegno di dare una cena «tasserà. 
JL Già. ( Che miracolo ! ) 

Ar. Or dimmi, ci tratterai bene? 

M. Già. Sì. purché ella mi dia molto denaro. 
Ar. Maledetta questa parola ! mi dia dena- 
ro ! e sempre denaro * Pare che non «ap- 
piano dire altro ; denaro! denaro ! mi dia 
denaro 1 K non hanno alno iu bocca ; de- 
naro ! domandar denaro sempre, ecco il 
loro cavallo di battaglio ! denaro ! 

Val. Non si può rispondere più scioccamen- 
te. (iran meraviglia, a dir vero è quella di 
dare nna bella cena con molto denaro ! 
questa e una cosa che la sa fare qualun- 
que babbuino: la bravura sta nel dare* uria 
Iella cena con pochi quattrini. 

JL Già. Una bella cena cou pochi quattrini! 
Tal. Anzi. 

JL Già. ( 0 Valerio ) lo verità, mio caro si- 
gnor soprintendente, avrei ben gusto che 
mi mostraste questo segreto. Fate un po' 
voi da cuoco, posto che siete diventato il 
factotum. 

Ar. Zitto là ! Che cosa volete darci ? 

JL Già. Parli al signor sopraolendenle, che 
le darà una buona cuna con pochi quat- 
trini. 

Ar. Kispomli a me. 

JL Già. Quanti saranno a tavola ? 

Ar. Saremo otto o dieci ; metti otto. Dove 
vi è ila mangiare per otto, ve n’è per die- 
ci ancora. 

Val. Diamine ! quest' è chiaro. 

J/. Già. Bene. Due lutatane : otto piatti ; 
entree, entremets. 

Ar. Oh 1 oh ! oli ! Tu vuoi dare a mangiate 
ad non città intera. 

Jl I. Già. Quanto all’ sito... 

Ar. ( turando la bocca a Mastro Giacomo ) 
Traditore! vooi mandarmi in rovina ? 


JL Già. Dessert... 

Ar. (r. z.) Vuoi finirla ? 1 
Val. (n Mastro Giacomo ) Volete farli cre- 
par tutti ? Credete che il signor padrone 
inviti la gente, per affogarla a forza di ci- 
bi ? Vorrei che leggeste i precetti pei 
mantenere la salute, vorrei che domanda- 
ste ni medici, se vi è cosa più fatale del 
mangiare eccessivamente. 

Ar. Dice benissimo. 

Val. Vorrei, Mastro Giacomo, che la inten- 
deste una volta voi ed i vostri col leghi, 
che il riempiere una tavola di carname è 
un vero assassinio; chi ama isuoi convita- 
ti imbandisce loro la tavola con frugalità, 
perchè come dice un autore antico — bi- 
sogna mangiar per vivere e non vivere per 
mangiare. — 

.4r. Oli che bel detto! rien qui che questa 
sentenza merita un bacio. In vita mia uno 
ho inteso mai un precetto più bello ! — bi- 
sogna vìvere per mangiare e non mangiare 
per... No. Non è cosi. Come hai detto? 
Tal. Bisogna mangiare per vivere c non vi- 
vere per mangiare. 

Ar. { a Mastro Giacomo) Cosi è. Hai luca- 

K ito? ( a Valerio) Chi èPuuino grande che 
a detto cosi ? 

Val. Non mi sovviene ora il suo nome. 

Ar. Bicòrdati, che voglio che tu mi scri»a 
questo detto: voglio l’arto scolpire a carat- 
teri d'oro sul cammino della sala dove si 
pranza. 

Val. Sarà servita : e circa la cena lasci fare 
a me; ordinerò le cose a dovere. 

,\r. Benissimo! fa tu dunque. 

JL Già. Meglio per me ; meno fastidi. 

Ar. Ci vorrebbe qualcheduno drqno' piatti 
che saltano presto; per esemplo fagioli 
ben uuli, uu pasticcio tutto ripieno di mar- 
roni. 

Val. Lasci fare a me. 

Ar. Intanto, Mastro Giacomo, potreste met- 
tere in ordine la mia carrozza. 

JJ. Già. Aspetti, perchè ella adesso parla al 
cocchiere. ( rimette la sua casacca). Che 
ho da fare ? 

Ar. Mettere in ordine la mia carrozza, e te- 
ner pronti i miei cavalli per condurre in 
fiera... 

Jl. Già. Oh, sienor padrone ! i cavalli non 
sono in caso di poter camminare. Non di- 
co.' che sono sdraiati sullo strame, perché 
quelle povere l*estie non ne hanno ; duo- 
que dirci la bugia ; ma il digiuno che vos- 
signoria fa loro osservare, è si rigoroso, 
che non sono più cavalli, ma fantasie*, 
spettri, ombre di cavalli. 

Ar. Coni' è possibile che siano tanto sposa- 
li, mentre non fanno mai nulla ? 

JL Già. Ma. signor padrone, chi non fa nul- 
la può forse vivere senza mangiare? sareb- 
be assai meglio per que' poveri diavoli la- 
vorar mollo c mangiale quanto bisogna. 
Mi si spezza il cuore quando li vedo cosi 
estenuali ; perchè in somma io ho una te- 
nerezza tale pe* miei cavalli ' che mi par 
di sentire con loro quello clic patiscono , 
ogni giorno mi levo dalla bocca, quale!* 
cosa per darla ad essi. Ah sig. padrone, è 
pur auro colui che non ha compassione 
del suo prossimo ! 

Ar. Per arrivare siuo alla fiera non faranno 
grande fatica. 

JL Già. No, no, signor padrone, io non ho 
cuore di cacciarli avanti ; avrei scrupolo 
a dar loro una sola frustata, vedendoli io 
quello stato, (ionie è mai possibile che 
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possano far andare una carrozza, Rientro 
non han Ila lo d'andare da sé reli ? 

Val. Stia quieto, signor padrone, farò cheli 
gnidi il nostro vicino Picard, e ci servire- 
mo di lui anche per allestire la cena. 

Jf. (ria. Facciano come vogliono ; cosi al- 
meno quelle povere bestie non moriranno 
fra le mie mani. 

Val. Fa una gran pompa di discrezione il no- 
stro Mastro Giacomo. 

Al. Già. E il nostro signor soprantendeate 
fa una gran pompa di abilità. 

Ar. Zitto. 

M. Già. Non posso proprio soffrirli cotesti 
adulatori. E si vede chiaro che tutto quel- 
lo che fa colui non è che pura adulazione, 
e quando fa tutti qiie' conti si scrupolosi 
sul pane, sul vino, sulle legna, sul sale, 
sulle candele, egli non vuole altro che se- 
condare il gusto di vossignoria per ottene- 
re qualche suo intento. Questa è una cosa 
che non posso tollerare, e mi è una gran 
pena V ascoltare ogni giorno quel clic si 
va dicendo del mio padrone ; perche io, 
sa ella ? I' amo a mio dispetto, e dopo i 
miei cavalli, non ho alcuno, che mi stia a 
cuore tanto quanto il mio padrone. 

Ar. Potrei ino sapere, mastro (iiacomo.quel- 
lo che *1 dice di ine ? 

Al. Già. Se potessi assicurarmi che non an- 
dasse in collera ! 

Ar. Niente affatto ; dite pur su. 

Al. Gin. Eppure, son certo eh' ella andercb- 
be in collera. 

Ar. No, vi dico ; mi farete anzi piacere; ho 
gusto a sentire quello che sì dice di me. 

M. Già. Quando ella lo vuole, signor padro- 
ne, le dirò schiettamente, che si ride di 
lei da per tutto, e non si parla che della 
sua grande spilorcerìa. Ognuno ha una no- 
vella da contare, e quando si rapinila di 
lei, si fanno le più grandi risalo del mon- 
do. Uno dice che vossignoria fn stampare 
a posta certi calendari, dove si trovano 
notate due volte le Quattro Tempora, e 
raddoppiate tutte le vigilie per potere far 
digiunare di più la famiglia; un altro as- 
sicura, che il nostro padrone studia di sgri- 
dare la servitù appunto nei tempi delle 
mance, ovvero quando la licenzia per non 
donar mente ; questi accerta, che una vol- 
ta ella ha fatto citare il gatto d'un vicino 
qual reo d’ «ver mangiato P avanzo di una 
coscia di castrato ; queir altro narra come 
una notte vossignoria fu colla nell' atto 
che rubava la biada ai propri cavalli, e 
che il cocchiere, quel che stava con lei 
prima di me, non avendo riconosciuto il 
ladro, menò all’ oscuro una buona dose di 
bastonate, dello quali ella non dia» paro- 
la. lu somma, vuole che gliela dica tolta? 
In qualunque luogo si vada, si sente fare 
un abitino addosso al nostro padrone; ella 
è la favola di tutta la città, ed a lei non 
si danno altri nomi clic questi: avaro, spi- 
lorcio, arpia, lesina ed usuraio. 

Ar. (bastonando matlro Giacomo) E tu sei 
uno stolido, un briccone, una canaglia, 
cd nno sfacciato. 

Al. Già. Vede, re P aveva detto io ? I ei non 
ha voluto badarmi, ed io Io sapeva che u- 
dendo In verità farebbe andata in collera. 

Ar. Impara a parlare. ( parte dall' ime rito ) 

SCENA vi. 

Valerio, Mastro Giacomo. 

Val. (ridendo) A quel che veggo, mio caro 
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mastro Giacomo, la vostra schiettezza ò 
mali! ricompensata. 

Al. Già. Corpo del diavolo ! mio caro signo- 
rino, venuto qui a fare il faccendone, ba- 
date ai fatti vostri, e non venite a ridere 
delle mie bastonate ; riderete quando ne 
riceverete voi. 

Val. Via, via, sig. mastro Giacomo! non vi 
adirate, ve nc prego. 

M. Già. ( Egli mi vico dietro colle buone. 
Voglio un po’ fare aneli’ io il bravo, e re 
lo sciocco ha paura, voglio menar Ir mani 
un tantino anch’ lo ). Non sapete voi, mio 
caro signor burlone, ch’io non ho voglia di 
burle ? e che se mi romperete il capo, vi 
farò ridere in un altro mudo? ( dicendo que- 
sto lo r a facendo rinculare fino in fondo 
alta scena , sempre in allo minaccioso ) 

Val. Via, via, piano! 

Al. Gin. Come piano ? voglio gridar quanto 
mi pare. 

Val . Vi prego. 

Al. Già. Siete una bestia. 

Val. Caro sig. mastro Giacomo 1 

Al. Già. Caro slg. mastro Giacomo , eh ? 
re do di mano ad un bastone, vi faccio... 

Val. Come ad un bastone ? ( Valerio fa rin- 
culare mastro Giacomo ) 

M. Già. Via non ne parliam più. 

Val. Non sapete voi, signore scimunito, che 
son capace di dar io di mano al I «astone ? 

jr, 6‘wi. Ne son persuaso. 

Val. Che, in fin oc* conti, voi non siete altro 
che un gnatlcro ? 

M. Già. Non lo nego. 

Val. E che mi conoscete male? 

Al. Già. Non è vero. 

Val. Darete mano ad un bastone, eli? 

M. Già. Eh 1 lo dicevo per isebeno. 

Val. Ma io non voglio scherzi da voi (lo ba- 
stona ). Imparate a scherzare, (jnirte dal- 
l'Interno ) 

Al. Già. Maledetta la sincerità ! è pure una 
brutta rosa; non voglio saperne più; il 
vero bisogna lasciarlo da ud,i banda. — 
Che mi bastoni il mio padrone, via, pa- 
zienza ! ma il sig. sopra «tendente’ oh cor- 
po del diavolo! semi vie# fatto, voglio 
proprio vendicarmi. 

SCENA VII. 

Marianna, Fratina, Mastro Giacomo. 

Fi o. Dite, mastro Giacomo ; sapete se il vo- 
stro padrone ò in casa ? 

Al. Già. Purtroppo re che vi è. 

Fro. Vorreste aver la tanta di dirgli diesia- 
mo qui ? (Al. Giacomo parte dati' interno) 

SCENA Vili. 

d/u rio orni, Fr osine. 

Alar. Ah, min cara Frnsina, se sapeste qua- 
le è l'affanno mio! vi confesso che al pen- 
sar di vederlo io tremo ! 

Fro. Perchè tremare? perchè quest’ affa o- 
no ? 

Alar. Oh *dio ! e voi lo domandate? posso 
vedere con indiffeicuza il supplizio a cui 
sono condannala ? 

Fro. Capisco benìssimo, che per farvi morir 
dolcemente non ri vorrebbe il sig. Arpa- 
gone, e veggo, che vi sta a cuore quel 
biondino, di cui mi avete parlato. 

Mar. Si, Frnsina, non posso negarlo; il con- 
tegno dolce e rispettoso, che ha sempre 


tenuto in casa nostra, ha potuto assai sul 
mio cuore. 

Fro. E non sapete ancora chi sia ? 

Mar. Non Io so : ma so che ha una grande 
arte per farvi amare ; che, re dipendesse 
da ine, vorrei piuttosto lui che nessun al- 
tro al mondo, e che, per cagione sua, mi 
pare ancora più orribile il marito che so- 
no costretta a pigliare. 

Fro. Ah mia cara ! colesti biondini reno pur 
dolci, ed hanno soavissime paroline; ma 
sono quasi lutti miserabili come vermi ; c 
pel fatto vostro, vale ben piò un marito 
vecchio c ricco. Non vi negherò, che in 
cotali matrimoni una donna è alquanto 
mortillcala ; ma la pena deve durar poco, 
e, morto lui, vi troverete in istflo ni pi- 
gliarne uuo più amabile, e ristorarv i di tut- 
ti i danni. 

Mar. Oh dio ! Frosina, è pur dolorosa la si- 
tuazione di chi deve bramare la morte al- 
trui per essere felice! eppoi la morte spes- 
so ci delude. 

Fro. (rolla vivacità di chi esagera per ischer- 
so ) Come delude ! voi lo svisale col patto 
clic vi lasci vedova fra poco tempo ; que- 
sto deve essere un articolo da porsi nella 
scritta. Il non morire entro Ire mesi sa reli- 
tte no’ insolenza. Eccolo in persona. 

Alar. Oimò ! Fresimi mia, che figura ! 


SCENA IX. 

Arpagone daW inferno, Marianna, 
Fratina. 


Ar. ( a Marianna ) Mia bella, ridomando 
scusa, mi presento a voi cogli occhiali. 
So («diissimo che le vostre bellezze* reno 
lampanti e visibili anche senza leull ; ma 
re altresì che le stelle si osservano collo 
lenti; c faccio in solido garanzia, che voi 
siete una stella, ma una stella tale, che in 
tutto il paere delle stelle non si trova la più 
rara ... Ehi, Frosina ! Essa non risponde 
nulla, e pare quasi che la mia vista non le 
dia alcun diletto. 

Fro. Elia è ancora piena di dolce stupore ; 
eppoi le giovinette hanno sempre una gran 
vergogna a palesare i sentimenti del loro 
cuore. 

Ar. ( a Frosina ) Dici bone. ( a Marianna ) 
Questa, cuoricino mio tallo, è mia figlia 
( accennando Elisa che rime ). 


SCENA X. 

Elisa dall* interno. Arpagone, 
Marianna , Frosina. 

Alar. Perdoni, signora, so troppo tardi vengo 
a fare il mio dovere. 

EI. Ella ha fatto quel che doveva fare io 
stessa, mentre toccava a me a venir prima 
da lei. 

Ar. Essa è grande corno vedete: l’erba mat- 
ta cresce a più non posso. 

Alar, (piano a Frnsina) Ebe uomo noioso 1 

Ar. (a Frosina) Che cosa dice la bella ? 

Fro. (piano ad Arpagone) Che vossignoria 
le va molte a genio. 

.4r. Troppo onore, carina mia ! 

Alar. ( Animale ! ) 

Ar. Sono gratissimo allo vostra bontà. 

Alar. ( Non ne posso più. ) 
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SCENA XI. 

Dita , Voi aio dair interno , Arpagone, 
Cleante dalla porta comune, Marianna , 
trotina; /ìrinduvena dulia putta ama- 
ne. ma retta indietro. 

Ar. Questi ò mio figlio; permettetegli che vi 
faccia ri ver mia. 

.War. (piano a trotina) Oimè! Frosina, elio 
cosa vedo ? è appunto desso ! 

Fra. (a Marianna) Oh che accidente ! 

.Ir. Vedo, che vi fa specie il considerare 
che ho de’ tigli si grandi ; ma non dubita- 
te che Tra poco me li torrò d’allorno am- 
bedue. 

Cle. (a Marianna ) l>c confesso il vero, si- 
gnorina, che io non mi sarei giammai a- 
spcttnto un caso simile; 0 sono rimasto di 
sasso, quando ho udito poco fa la risolu- 
zione del signor padre. 

jWar. La stessa cosa dico anch’io ; quest’ in- 
contro mi fa un grande stupore; non avrei 
mai pensalo ad un tale accidente. 

Cte. Veramente la scelta del sig. padre non 
potrebbe essere più bella, ed io ho un pia- 
cere infinito a vederla, signorina ; ma con 
tutto ciò le confesso, che non mi dà pia- 
cere I’ udire, ch’ella sia per diventare mia 
matrigna. Quesl’è una cosa alla quale non 
so adattarmi, e non vorrei, con sua buona 
grazia, darle questo titolo. Qualcheduno 
im irebbe forse dire, che queste mie paro- 
le sono ardite troppo : ma son certo che 
da lei, signorina, saranno intese in buona 
parte ; e vedrà ch’io non posso essere cou- 
tente di questo matrimonio. La signorina, 
sapendo chi sono io, mi accorderà clic que- 
ste nozze mi sono dannose, c mi permet- 
terà che le dica, con licenza del sig. pa- 
dre, clic, se dipendesse da me il mandar- 
le a monte, lo farei con tutto il cuore. 

Ar. Che complimento bestiale f che razza di 
confessione ! 

Mar. Quanto a me, le rispondo, signorino, 
che mi trovo nella slessa circostanza, t se 
non piace a lei d'avere in me una matri- 
gna, nemmenn a me piace d'avere in lei 
un figliastro. Desidero peraltro ch'ella 
si persuada, che io non ho cercalo di dar- 
le questo dispiacere ; mentre io non vor- 
rei disgustarla per tutto l’ oro del mondo; 
lo deggio seguire il volere di chi può co- 
mandarmi, e, se la cosa dipendesse da me, 
non vorrei inai acconsentire ad uu matri- 
monio che le dà tanta pena. 

/Ir. Ella ha parlato bene : uno stolido com- 
plimento meritava questa risposta. Mia 
nella, vi domando lo perdono per Ini ; è 
un giovine sciocco, che non sa ancora il va- 
lore delle parole che dice. 

Mar. Oh! stia certo, che quello che ha det- 
to, non mi ha punto offesa. Ilo avuto an- 
zi piacere d'udirlo ragionarmi col cuore in 
mano, lui sua dichiarazione ini piace e lo 
stimerei meno assai se avesse tenuto un al- 
tro discorso. 

Ar. Ella gli perdona il suo fallo, e questa è 
troppo bontà. Col tempo farà giudizio, e 
parlerà diversamente. 

Cle. No, s g. padre, dirò Io stesso sempre ; 
soun incapace di mutarmi, e desidero che 
la signorina no stia sicura. 

Ar. Osservate uu po’ che pazzia ! peggio di- 
ce ancora di prima. 

Cle. Vorrebbe che non dicesse quello, che 
ho nel coore ? 

Ar. A vanti pure! Vuoi parlar meglio, si o no? 
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Cle. Or bene, poiché lei vuole che io parli 
diversamente, mi metterò nello stato suo; 
c lei, signorina, so lira che le parli iu nome 
di lui, c le confessi che nou ho veduto mai 
al mondo una persona ama Itile quanto lei; 
che la fortuna d’ essere amato da lei mi 
pare la più dolce, la più Mia che sia; che 
il titolo di sposo suo ini sarebbe più caro 
e più glorioso, che uuo scettro ed un tro- 
no. Ah si ! la felicità di possederla, o ama- 
bile signorina, è tale all' occhio mio che 
non ha l’eguale, né ad allra io posso aspi- 
rare- E mi sento capace d’ ogni impresa 
per far una si bella conquista : e nou veg- 
go ostacolo che possa.*... 

Ar. DI grazia, piano on poco, figlio mio ! 

Cle . Ilo fallo iu nome suo un complimento 
a questa signorina. 

Ar. Diamine ! so parlare da me stesso, e non 
ho bisogno d* un interprete come voi. Su 
da sedere ! 

Fra. lo dico, che sarebbe meglio andar su- 
bito in lina : così si tornerà più presto, e 
si avrà più comodo di parlare. 

Ar. (ri Brindatemi) Fa dunque che si alle- 
stisca la carrozza. (Il rìndavena parte dal- 
la porta comune) 

SCENA XII. 

FI ita, Valerio, Arpagone, Cleante, 
.Marianna , Fratina. 

Ar. (a Marianna) Vi prego di perdonare, 
mia Mia, se unii ho pensalo a darvi una 
coazione prima che partiate. 

Cle. VI ho pensato lo, sig. padre, ho fatto 
venire, iu nome suo, aranci della China, 
cedri, canditi e confetti. 

Ar. ( piano a Valerio) Cimò, Valerio ! 

Val. (piano ad Arpagone) Egli è impazzalo. 

Cle. Sig. padre* se questo le par poco, pre- 
gheremo la signorina di perdonare. 

Alar. Non vi è bisogno di nulla. 

Cle. Dica, signorina, ha veduto mai un dia- 
mante più vivace di quello, che ha in dito 
il sig. padre ? 

jlfar. In vero è brillante mollo. 

Cle. (togliendo il diamante dal dito di Arpa- 
gone, e dandolo a Marianna) Cam ion che 
V osservi dappresso. 

Mar. bellissimo veramente ’ ha un gran fuo- 
co. (vuol renderlo ad Arpagone) 

Cle. (in allo d'impedire) Perdoni, signorina ; 
es«o è ora in troppo belle mani ; il sig. pa- 
dre glielo dona. 

Ar. lo ? 

Cle. Dica, sig. padre, non ò vero che desi- 
dera che questa signorina lo tenga per a- 
mor suo ? 

Ar. (piano a Cleante) Clic cosa dici ? 

Cle. (piano ad Arpagone) Lasci fare, (vol- 
gendoti a Marianna) Desidera, eh' io cer- 
chi di adoprarmi ch’ella lo accetti. 

Mar. Ma io non voglio... 

Cle. (a Marianna) Che cosa dice mai ! egli 
non lo ripiglierà sicuramente. 

Ar. (Non ne posso più.) 

Mar. Queste son coso... (vuol renderlo) 

Cle. (in atto d * impedire) Di grazia, le ripeto, 
non gli faccia questo torto. 

Mar. Ah permetta che... 

Cle. No, non faccia. 

Ar. (Maledetto il ...!) 

Cle. Vede ? questo rifiuto gli dà una grau 
pena. 

Ar. ( piano a Cleante) birbante ' 

Cle. (a Marianna) Egli è afflittissimo. 


Ar. (e. i.) Scellerato ! 

Cle. .Ma caro sig. padre, qual colpa ne ho 
io? vede pine come mi affatico per fare 
che Io accetti, ma essa si ostina a ricu- 
sarlo. 

.4r. (e. *. e con grande ira) Briccone ! 

Cle. Per causa sua, signorina, egli mi sgrida. 

.Ir. (c. a.) Canaglia ! ! 

Cle. (a Marianna) Me lo farà ammalare, si- 
gnorina ; di grazia si arrenda una volta. 

Fro. (a dfartaua) Ohi ma io non vedo poi, 
nerette »’ abbiano a Tare tante cerimonie. 
Poiché il signore vuole cosi, tenetelo. 

Mar. (ad Arpagone) Piuttosto eh’ ella abbia 
od affliggersi, lo terrò per ora, e lo rende- 
rò in altro tempo. 

SCESA XIII. 

Brindarono e delti. 

Brin. Sig. padrone, vi è qui fuori un uomo 
che vorrebbe parlare con lei. 

Ar. Digli che sono occupato, che torni uu' 
altra volta. 

Brin. Dice che vuol darle del denaro. 

Ar. (a Marianna ) Scusale, signorina, vado 
e torno subito. ( per partire dalla porta 
comune) 

SCESA XIV. 

J Merluzzo , Valerio dalla porta comune 
e delti. 

Mer. (correndo %' incontra in Arpagone e lo 
fa cadere) Signor padrone, i cavalli... 

Ar. Oh dio sun morto ! 

Cte. Che c’è, signor padre? S’ò fatto male? 

Ar. Scommetto che questo birbante è pa- 
gato da’ miei debitori per accopparmi. 

Val. (ad Arpagone) Via ! non sarà nulla. 

Mer. (ad Arpagone) Perdoni, sig. padrone; 
io correva per arrivar presto. 

.Ir. A che correvi, animale? 

Mer. Per dirle che i cavalli sono sferrati. 

Ar. Di’, che li menino tosto dal maniscalco. 

de. K frattanto, sig. padre, io farò per lei 
gli onori della casa, condurrò la signorina 
in giardino, e si farà colazione cola. ( par- 
tono dalla porta d" interno) 

SCESA xv. 

Arpagone , Valerio. 

Ar. Per carità, Valerio, tienigli P occhio 
addosso ; c salvami di quella roba più che 
puoi ; chò la rimanderemo al mercante. 

Val. basta cosi! lasci fare a me. (parte dal- 
V interno ) 

Ar. Ah figlio insensato ! Tu vuoi mandarmi 
in rovina, (patte dalla porta comune) 

ATTO QUARTO. 

SCENA PIUMA. 

Disa, Marianna, Cleante, Fratina 
dall * interno. 

Cle. Entriamo qui dentro, staremo meglio; 
qui nessuno ci ascolta, parleremo con li- 
bertà. 

El. ( a Marianna) Sappiate dunque, ch’egli 
mi ha già parlalo della grande passiono 
che ha per voi : conosco la vostra situa- 
zione, vedo che amarezze c che affanni 
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dovete soffrire ambedue, quindi sono dis- 
posta ad assistervi con tutu la tenerezza. 

Mar. l’nn persona come voi, signorina, è 
fatta per consolare : ah non cessi mai, ve 
ne scongiuro, questa vostra amicizia ge- 
nerosa che può raddolcire il pia acerbo 
destino ! 

Fro. Bisogna proprio dire, che la fortuna vi 
perseguila ambedue! Vedete che fatalità! 
non dir mai nulla a me del vostro amore! 
chò mi era si facile il mandare a monte 
questa burrasca prima che arrivassero le 
cose al punto a cui sono arrivate. 

(le. Che vuoi che ti dica? sono disgraziato! 
ina voi, mia bella Marianna, che pensato 
di Tare? che risolvete? 

Mar. Oh Dio ! sono io in situazione di risol- 
ver^? vedete Itene che la dipendenza, in 
cui mi trovo, non mi lascia fare altro che 
desiderare. 

Cle. Non farete dunque altra cosa? nè posso 
sperare una pietosa condiscendenza, un 
aiuto cordiale, uu amore attivo in somma? 

Mar. Che posso dirvi? pensato allo stato mio, 
e vedete quello, che ini è permesso di o- 
perare. Concertate voi. disponete, io mi 
atterrò ai vostri ordini; giacché sono certa 
che non esigerete eh* io faccia alcun passo 
contrario all’ onore ed alla decenza. An- 
date voi da mia madre, parlatele, procu- 
rale di persuaderla, fate e dite tutto quel- 
lo che vi piace, ve lo prometto; e quanto 
a me, se basta rlr io mi dichiari per voi, 
sono pronta a manifestare tutto l' affetto 
che vi porlo. 

Cle. Ah, Frosina, mia cara Frosina, vuoi tu 
aiutarci ? 

Fro. Bella domanda veramente ! cosi ne tro- 
vassi il mezzo! Sapete pure che naturale 
caritatevole è il mio. Il ciclo non mi ha 
mica dato il cuore di bronzo, e sono an- 
che troppo inclinata a prestare i miei ser- 
vizietti, onde tener mano ad nn amore, 
quando lo veggo lecito ed onesto. Vedia- 
mo dunque quello che si può fare. 

Cle. Pensaci, te- ne prego. 

Mar. Trova un qualche mezzo... 

FI. Inventa ano stratagemma, per distrugge- 
re quello che bai fatto. 

Fro. Non è già un affare da nulla. ( a Ma- 
nanna) Quanto a vostra madre, non è cer- 
tamente una donna indiscreta: non dispe- 
ro di jiersuadcrla ad accettare per genero 
il figlio in luogo del padre. { a Cleante) 
Ma il gran male si è. che vostro padre.... 
c vostro padre insomma. 

Cle. Eh ! questo si sa. 

Fro. Voglio dire, che, vedendosi rifiutalo, 
piglierà uu gran dispetto, c allora conte 
indurlo ad acconsentire al vostro matrimo- 
nio ? Per fare la cosa come va... bisogne- 
rebbe ottenere... che il rifiuto venisse in- 
vece da lui... trovare un mezzo, onde si 
alienasse da questo matrimonio. 

Cle. Dici Ix'nissimo. 

Fro. Eh lo so ancirio, che dico benissimo... 

se potessimo riuscire in questo Mala 

diBicoltà consiste nel.... nel trovare il mo- 
do.... aspettate ; se si trovasse una dorma 
un po’ attempata, disinvolta a presso a 
poco come me, c capace di darsi a crede- 
re una gran dama. . . . bisognerebbe con 
ogni sollecitudine metterle insieme un e- 
quipaggio... un treno... bisognerebbe dalle 
qualche bizzarro titolo di marchesa o di 
viscontessa... farla venire dalla Bassa Bret- 
tagna... mi basterebbe l'auimo di dare a 
credere a vostro padre, che questa dama 


possiede cento mila scudi in contanti, ol- 
tre uu grande avere in terre,di persuader- 
lo che è innamorata di lui perdutamente, 
e che per la gran voglia d'avorio in isposo 
sarchili disposta a fargli cessione assoluta 
di tutta la sua facoltà con solenne scrittu- 
ra matrimoniale... La mìa novella sarebbe 
ascoltata, io ne son certa. Perché, sebbe- 
ne egli sia innamorato di voi molto, io so 
per altro, ch’egli è innamoralo ancor più 
del denaro, e quando avessimo potuto ot- 
tenere, che, invoglialo di un tal boccone, 
rinunciasse a voi, e vi cedesse a suo Tiglio, 
import ere bini allora poco, che pigliando 
informazioni sullo stato della noatra mar- 
chesa, venisse a discoprire l'inganno. 

( le. Ottimo pensiero ! 

Fro. Lasciale fare a me. Ilo in vista certa 
mia amica che ci seivira a meraviglia. 

Cle. Cara Frosina, conduci a termine questa 
faccenda, o vedrai la mia gratitudine. Ma 
intanto, amabile Marianna, bisogna co- 
minciare a persuadere vostra madre; otto- 
niamo a buon conto ch'ella mandi a mon- 
te questo vostro matrimonio. Adoperatevi 
di grazia anche voi quanto sapete : ella vi 
ama assai, valetevi ni questa sua tenerez- 
za ; qual cosa non potrete, se vorrete mel- 

* lere in opera tutte le grazie eleganti, e 
quella soave forza persuasiva che il cielo 
ha posta sul vostro labbro, negli occhi 
vostri ? Ah ’ uon dimenticate di servirvi 
di tutte quelle tenere espressioni, di quel- 
le dolci preghiere, e di que’ modi si cari, 
che al mio vedere hanno una forza onui- 
possente. 

Mar. Fatò tutto quello che potrò, non di- 
menticherò nulla. 

SCENA 11. 

Arpagone dalla porta comune e delti. 

Ar. (non osservato dagli altri) ( Che cosa 
vedo ? mio figlio bacia la mano alla sua 
futura matrigna, c la sua futura matrigna 
non la ritira ! Ci coverebbe mai qualche 
cosa ? ) 

FA. Osservate il sig. padre- 

Ar. La carrozza è pronta; se volete andare... 

Cle. Signor padre, giacché lei non le accom- 
pagna, auderò io con loro. 

Ar. No. Destate, possono andar sole ; ed io 
ho bisogno di voi. ( Elisa, Marianna, Fro- 
sina, partono dalla porta comune) 

SCENA III. 

Arpagone, Cleante. 

Ar. Oh ! vico qui : lasciamo stare il nome 
di matrigna, (.he ne dici di quella giovine? 

Cle. Che ne dico? 

Ar. Si, che ti pare del suo contegno, della 
sua figura, del suo spirito, della sua bel- 
lezza ? 

Cle. Ah ! non tocchiamo questo cantino. 

Ar. No, no, parla liberamente. 

Cle. Quando vuole che palli liberamente, le 
dilò che ini souo accorto poco fa, che non 
vale quanto io la stimava. Essa hn il tuo- 
no d' una vera civetta, la sua figura è gof- 
fa, la sua bellezza é una cosa mediocre, il 
suo spirilo volgare affatto ; e min creda 
già, signnr padre, eh’ io parli rosi per dis- 
suaderla da questo matrimonio -, «e devo 
avere una matrigna, poco nTimpotla, che 
sia questa, ovvero uu’ altra. 


Ar. Ter altro poco fa, tu le bai detto... 

Cle. Le Lo detto qualche parola graziosa in 
nome suo ; ma culla pura idea di far cosa 
grata a lei. 

Ar. Tu non hai duuque nessuna inclinazione 
per lei ? 

Cle. Per lei ? nc?*uua affatto. 

Ar. Mi dispiace; perché io avea idealo nn 
progetto... ma tu lo mandi a monte. Esa- 
minando qui meglio quella fanciulla, c 
considerando la mia età, ho veduto che 
questo mio matrimonio feri ciarlare la 
gente. Questo pensiero m’ avea fatto al>- 
banduuaie il disegno di sposarla, e per- 
chè l’ho già fatta domandare, e non posso 
scioglie! mi dall' impegno... se non avessi 
veduto la tua ripugnanza, Tavieì data ale. 

Cle. A me ? 

Ar. A te. 

Cle. In tsposa ? 

Ar. lu isposa. 

Cle. Senta, signor padre ; è vero che essa 
non mi va molto a genio, ma con tutto 
ciò per farle cosa grata, se vuole, la spo- 
serò. 

Ar. Volere ! ah t* inganni! io, vedi? sono 
più dis. reto di quel che tu pensi, e non 
farò mai violenza alla tua inclinazione. 

Cle. .No, no, lasci che faccia questo sacrificio 
per amor suo. 

Ar. Oibù! Un matrimonio senza amore non 
può riuscir bene. 

Cle. L' amore, signor padre, verrà forse col 
tempo; ho *eut!in a dire che spesso ramo- 
re è fretto del matrimonio. 

Ar. No no : quando l'amore, manca nelTuo- 
mo, il rischio è troppo graude, e non ti 
avventurerò mai alle conseguenze funeste 
che ne possono derivare. Se la li fosse un 
tanto quanto piaciuta, si avrebbe potuto 
facilitare, ed avrei permesso che tu la spo- 
sassi in vece mia ; ma posto che In cosa 
non va cosi, seguirò la mia prima deter- 
minazione, e la sposerò io. 

Cle. Oh ! senta, signor padre ; quando è cosi, 
io le aprirò ii mio cuore, e le manifesterò 
un segreto. Sappia che io l'amo anzi al 
maggior seguo. M’innamorai di lei. veden- 
dola un giorno al passeggio. Sappia che 
io avea ideato di domandarle il permesso 
di sposarla, e non I' ho fallo, udendo la 
Sua risoluzione, e temendo quindi di dis- 
gustare mio padre. 

Ar. Siete stalo a visitarla ? 

Cle. Anzi. 

Ar. Molle volte? 

Cle. Quante ho potuta. 

Ar. Siete stalo bene accollo? 

Cle. Benissimo, ma senza essere conosciuto. 
K sono nate da questo le meraviglie che 
h a fatta Marianna, poco fa. al vedermi qui. 

Ar. I*e avete voi parlato dell’ amor vostro, e 
della risoluzione fatta di sposarla? 

Cle. Certamente; e ne dissi anche unn paro- 
la a sua madre. 

Ar. A sua madre? E come accolse la vostra 
offerta? 

Cle. Con molta cortesia. 

Ar. E la figlia corrisponde all* amor vostro? 

Cle. Giudicando dallo apparenze, io spero, 
signor padre, eh' essa non mi veda di mal 
occhio. 

Ar. ( Questa scoperta mi è rara; ho saputo 
quanto mi tasta ). Orsù! figlinol mio, sa- 
pete quello che devo dirvi? Voi avrete la 
ionia di non pensate mai più a questo vo- 
stre amore, di abbandonare ogni vostro di- 
segno sopra una persona che deve essere 
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mia, e di prepararvi a sposare quanto pri- 
ma quella, che vi è già distillata. 

Cle. In questo modo dunque, signor padre, 
ella mi schernisce! Orbene, giacché siamo 
arrivati a questo termine, io le dichiaro, 
che nou laseerò mai I* amore, che ho per 
Marianna, che Taro tutto quello che potrò 
per toglierla a lei di mano ; e che se ella 
vorrà far valere I' assenso della madre, io 
farò valere qualche altro diritto. 

Ar. Come, briccone! hai la temerità di di- 
chiararti mio rivale? 

CU. Lei piuttosto si dichiara rivale mio ; io 
I' amava prima di lei. 

Ar. Ma io sono tuo padre, e tu devi rispet- 
tarmi. 

Cle. In colali cose i padri non hanno alcuna 
superiorità sopra t tigli; l’amore non rispet- 
ta nessuno. 

Ar. Ma darò di mano ad un bastone, c farò 
che tu mi rispetti. 

Cle. Minacci quanto sa, ma non farà nulla. 

Ar. Farò che tu rimirici a Marianna. 

Cle. Non è possibile. 

„4r. Olà! un bastone, dammi subito no ba- 
stone. ( volgendoti d Mauro Giacomo rhc 
entra in quel punto ) 

SCESA IV. 

Arpagone, Mastro Giacomo dalla porta 
comune , e Cleante. 

M. Già. Ah via, via, signori* che cosa è que- 
sta? che fanno ? 

Cle. Non me ne importa de! suo bastone. 

M. Già. (<i Cleante) No, non dica cosi al si- 
gnor padre. 

.Ir. Temerario! casi si parla eh? 

M. Già. (mi Arpagone) Via, signor padrone, 
si quieti. 

Cle. y ho detto, c lo ripeto. 

M. Già. (a Cleante) Ah via* al signor padre 
poi* 

Ar. lascia pur fare a me, scostali. 

M. Già. ( ad Arpagone ) Ab, il bastone poi 
ron un tiglio! con me ancora, pazienza ! 

Ar. Voglio coniarti la cosa. Mastro Giaco- 
mi), e tu deciderai se ho ragione. 

M. Già. Dica pure, (o Cleante) Ella vada un 
po’ in là. 

Ar. (*. r. a Jf. Giacomo) Voglio sposare ima 
fanciulla che mi piace, e questo briccone 
ha la temerità di volerla amare anch’egli, 
c di farsi amare contro il mio divieto. 

M. Gia.( s. r. ad Arpagone ) Oh ! non islà 
iK-ne! 

Ar. (c. *.) Vedi che cosa spaventevole! un 
llglio rivale del padre! se avesse un Ilio di 
rispetto, non dovrebbe allontanarsi? 

M. Già. (r. a.) Ella ha tutta la ragione, Per- 
metta che gli dica una parola, mi lasci an- 
dare da lui nn momento. 

Cica. ( n Mastro Giacomo che fi appressa a 
lui ) Or bene! anzi; vlen qui; giacché egli 
li ha scelto per giudice, son contento an- 
ch’io; giudichi delle mie ragioni chi vuole, 
non ho paura; starò al tuo giudizio, mastro 
Giacomo. 

,lf. Già. Grazie infinite dell’ onore. 

CU. (*. v. a .V. Giacomo) Io sono invaghito 
d’una giovinetta, la quale corrisponde al 
mio amore, ed accetta con tenerezza l'oF- 
ferla della mia fede: mio padre viene a di- 
sturbare il nostro amore, facendola doman- 
dare per sé. 

.V. Già. ( i. r. a Cleante ) E una vera ingiu- 
stizia ! 
lis 


CU. ( come, dianzi ) Vedi che vergogna! in 
quel l'età pensare a maritarsi! lo li doman- 
do, se l* amore è fatto per lui? E se non 
dovrebbe lasciar queste cose alla gioventù? 

M. Già. (c. t.) Ella dice bene, è una vergo- 
gna; permetta che gli dica una parola, (*. 
r. in/ Arpagone) Via, via! ringrazi! il cie- 
lo, che suo figlio è più lagionevole dì quel- 
lo eh* ella pensa; egli confessa di doverla 
rispettare, che si è lascialo trasportare da 
un po’ di collera, e che è pronto a sotto- 
mettersi ai voleri del suo signor padre; do- 
manda solo d’essere trattato da lei un po- 
co più dolcemente, e che gli sìa concesso 
di pigliare in moglie una donna che gii 
possa andare a genio. 

Ar. ( t . e. a M. Giacomo) Ah! va là, Mastro 
Giacomo, digli che se parla in questo mo- 
llo, otterrà da me tutto quello che vorrà; 
tranne Mariautia, io gli permetto di sposa- 
re quella che più gli piace. 

il. Già. ( #. e. ad Arpagone ) Mi lasci fare. 
( s. v. a Cleante ) Vede, signorino, che il 
suo sig. padre, non è poi tanto indiscreto 
quanto ella dice’ egli assicura che si è sde- 
gnalo solo udendo i modi alteri di suo fi- 
glio, e clic questi soltanto gli dispiaciooo; 
Quanto al resto egli è pronto a condiscen- 
dere alle brame di vossignoria, purché el- 
la lo tratti con buona maniera, e con quel 
rispetto e quell’ ubbidienza, che un figlio 
deve al padre. 

CU. ( *. t. a M. Giacomo ) Ah, mastro Gia- 
como' assicuralo che se mi accorda Ma- 
rianna, egli mi vedrà sempre sommesso, 
rispettoso, e non accadrà mai ch’io mi al- 
lontani da* suoi voleri. 

Al. Gin. (i. r. ad Arpagone) La cosa é termi- 
nata; egli acconsente a tutto. 

Ar. Va benissimo. 

M. Già. (fl Cleante) Tutto è concluso; le vo- 
stre promesse lo hanno appagato. 

CU. Lodato il cielo* 

M. Già. .Signori padroni; la loro questione è 
terminata, stiano in buona armonia, la lo- 
ro collera era cagionata da un equivoco. 

Cle. Caro mastro Giacomo, io te ne sarò gra- 
to eternamente* 

Jf. 6Ta. Oh! io non ho fatto nulla. 

Ar. Ti sono molto obbligato, mastro Giaco- 
mo, tu meriti nna ricompensa. ( Arjtagtme 
va frugando nella saccoccia; tnastro Gia- 
como allunga la mano; ma Arpagone non 
cava altro che il moccichino e dice) Va pu- 
re, me ne ricorderò, non dubitare. 

,lf. Già. Son servo umilissimo, (parie dalla 
porta comune ) 


SCESA V. 

Arpagone^ Cleante. 

CU. Mi perdoni, signor padre, quel traspor- 
to di collera. 

Ar. Via' non se ne parli più. 

Cle. Mi dispiace all’anima d’aver parlato in 
quel mono. 

Ar.Ed io son contentissimo di vedere che sei 
un giovine di garbo. 

CU. Le sou pure obbligato della bontà, con 
cui dimentica si presto il mio fallo. 

.4r. 1 falli d’ un figlio clic si ravvede, si di- 
menticano facilmente. 

CU. Quel vederla cosi calmata, dopo il mio 
strano procedere...! 

Ar. Tutta 1‘ ira mia è stata ammorzata dal 
tuo rispetto, dalla tua som messone. 


Cle . L’assicuro, signor padre, che mi ricor- 
derò fin che vivo, di questa sua bontà. 

Ar. Ed io ti prometto di condiscendere a tut- 
ti i tuoi desideri. 

Cle. Ah, signor padre, io non ho più alcun 
desiderio; Marianna è latto per me. 

-4r. Come? 

Clc. Dico che non ho più nulla a domandar- 
le, caro signor padre, e che lei ha fatto 
auche troppo, accordandomi Marianna. 

Ar. Chi ha mai parlalo d’ accordarli Ma- 
ria una? 

Cle. Lei, signor padre. 

Ar. Io? 

Cle. Certamente. 

Ar. Come ? se anzi tu hai promesso di non 
pensarvi più. 

Cle. lo...? non pensarvi più? 

Ar. Cosi é. 

Cle. Non inai. 

Ar. Persisti dunque a volerla? 

CU. SI, certo, e più che mai. 

Ar. Briccone! lorniam dunque da capo? 

Cle. Non mi cangerò mai. 

Ar. Scellerato, lascia fare a me. 

He. Faccia quel che le piace. 

Ar. A buon conto lévati dagli occhi miei, e 
per sempre. 

CU. Poco male. 

Ar. Ti abbandono. 

CU. Mi abbandoni pure. 

Ar. Tu nou sei più mio figlio. 

Cle. Sia pur a»si. 

Ar. Ti privo della mia eredità. ( parte dal- 
l y interno ) 

Cle. Se la leuga. 

SCENA VI. 

Cleante, Saetta. 

Sae. ( venendo dalla parte del giardino con 
una rassetta) Ah ! caro padroncino, la tro- 
vo opportunamente! su su, venga meco. 

CU. Che c* è? 

Sae. Venga meco, le dico, siamo in porto. 

CU. lu pòrto? 

Sae. Ecco qui il nostro bisogno. 

Cle. Chi cos’ hai? 

Sa*. Quel che ho cercato tutto il giorno. 

Cle. Che c’ è? che c’ è? che hai là? 

Sae. Il tesoro del suo signor padre, 1’ ho ri- 
trovato finalménte. 

CU. E come hai potuto trovarlo? 

Sac. Le dirò lutto. Euggiam via. che lo sen- 
to già gridare. ( partono dalla jtorta co- 
mune ) 

SCENA VII. 

Arpagone ( grida in giardino ). 

Al ladro! al ladro! (esce) aH'assassino! Dall»! 
dalli* aiuto! Giusto cielo*, son rovinato, 
sono assassinato! m’hauno scannato! m’ban 
rubato i miei denari! chi fu? dove andò? 
dov’è?chi lo ha nascosto? come lo trove- 
rò? dove corro ? che fo? sarebbe mai là? 
sarebbe qui? chi va là? Ferma, (afferra il 
proprio braccio e grida a sé ) Briccone, i 
miei denari!... Ani son io... Oimè, che 
non ci vedo più, non capisco più nulla, non 
so dove mi sia, chi sono io? che cosa fo? 
Oh Dio! i miei cari denari ! i miei cari de- 
nari! Miei fedeli amici, chi vi allontana 
da me? Ah! RISI di voi io non ho più so- 
stegno, non ho più conforto, ho perduto 
ugni consolazione ; per me latto é finito, è 
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inolile che resti ni mondo’ benedetti de- 
nari ! come potrei vivere sema di voi .litri? 
Ah, tutto 6 perduto! non reggo più, io 
muoio, mjii morto, e sotterrato ancora. E 
non vi sarò alcuno che faccia la carità di 
cavarmi dalia sepoltura, restituendomi i 
miei cari denari?o almeno indicandomi chi 
gli ha tolti? — Eh? che ? che dite voi là? 
ah non v’è alcuno. Ah chiunque sia il la- 
dro, egli ha colto Punico momento oppor- 
tuuo, il maledetto momento ch'io parlava 
a quel traditore di mio tiglio. Usciamo. 
Voglio chiamar la giustizia e far mettere 
alla tortura tutta la casa, serve, servitori, 
tiglio, liglia, e me Meteo ancora. Quanti 
ladri! quanti ladri! ho sospetto di tutti! 
chi iwò avere H mio denaro? tutti! — Eh? 
che? che si ilice là? si parla del ladro ? 
quanto strepito si fa lassù ? Vi sarebbe mai 
colui che mi ha rubato? ah por carità, chi 
avesse nuove del ladro me le dia. Dite voi 
altri là; sarebbe nascosto fra voi? mi guar- 
dano tutti! e ridono’ Tulli complici, non 
v’ha dubbio. Olà ! presto! commissari, gen- 
darmi, sbirri, giudici, su presto qun manet- 
te, forche, carnefici. Voglio che siano ap- 
piccati lutti; e se non trovo i miei denari, 
mi appiccherò finalmente ancor io. ( parte 
dalla porta comune ) 


ATTO QUINTO. 

SCESA PIUMA. 

Arpagone, ed un Comminano dalla porta 
comune. 

Com. I. lisci fare a me, che conosco il mio 
mestiere ; per graiia del ciclo non è que- 
sta la prima volta che cerco di scoprire uu 
furto: se avessi tante migliaia di lire, quan- 
ti ladri ho fatto appiccare, non sarei po- 
vero. 

Ar. Quest’ è uu affare che deve premere a 
tutti i magistrati, e se la giustizia non mi 
fa riavere i miei denari, domanderò giusti- 
zia contro di lei. 

Com. bisogna praticare tutte le indagini op- 
portuno. Questa cassetta conteneva...? 

Ar. Dieci mila scudi sonanti. 

Com. Dieci mila scudi! 

Ar. Dieci mila scudi. 

Coni. Il furto è rilevante. 

Ar. Le dico, che non vi è supplizio che ba- 
sii per un delitto cosi enorme; c se aveste 
a rimanere impunito, fin le cose più sacre 
sarebbero in pericolo. 

Com. Mi dica la qualità delle monete. 

Ar. Tulio orti; luigi e doppie di giusto peso. 

Com. Su qual persona caucrebbe il suo so- 
spetto? 

Ar. Su tulli; lei arresti chiunque incontra in 
città e nei borghi. 

Com. Ella accetti il mio consiglio. Non im- 
paurisca nessuno, cerchiamo adagio adagio 
di afferrare qualche indizio. Allora si pro- 
cederà con rigore, onde farle riavere la 
somma rubata. 

schiva it. 

Arpagone, il Comminar io. Mastro Giacomo 
dalla porla comune. 

M. Già. ( in fondo alla scena rivolto verso 
la porta onde è entrato ) Tomo subito: in- 
tanto si scanni prestamente, gli si arrosti- 


scano i piedi; si scotti con acqua bollente; 
e si appicchi poscia al soffitto. 

.4r. (^a mastro Giacomo ) Chi? il Indro? 

iW. <»ia. Darlo d'un porcellino di latte, che 
il signor aopraotcodeote ha mandato a ca- 
sa: voglio cuocerlo a modo mio. 

Ar. Aon parliam di ciò; questo signore vuol 
sapere da te qualche altra rosa. 

Cam. ( a mastro Giacomo ) Aon temete di 
nulla, galantuomo; faremo tutto colle buo- 
n e; vedrete che le cose cammineranno sen- 
za strepilo. 

SI. Già. Questo signore 6 uno degli invitali 
forse? 

Coni, t'aro amico, venite qui ; Insogna che 
parliate sinceramente al vostro padrone. 

A/. (ria. Senta, signore; quel poco che so fare 
lo farò meglio che potrò. La cena sarà.... 

.Ir. Nou sì tratta della ceua. 

SI. Già. E se non saranno trattati come io 
vorrei, ne incolperanno il signor sopra nlen- 
dente, che mi II tosate le ale colle forbi- 
ci della sua spilorceria. 

.4r. birbante! abbiamo ben altro ora a pen- 
sare ; voglio che tn parli dei denari, che 
mi hanno rubato. 

.!/. Già. Le hanno rubato dei denari? 

Ar. Si, canaglia, e tu devi restituirmeli, o li 
farò appiccare. 

Com. ( ad Arpagone ) No, no giusto ciclo! 
non lo maltratti. Costui ha l’aria di galan- 
tuomo, e non vi sarà bisogno di prigione, 
perchè ci dica quello che vogliamo sape- 
re. Tant’ è, mio caro, confessate la cosa 
schiettameule, e vi prometto che non vi 
sarà torlo un capello; anzi il vostro padro- 
ne vi farà un bel regalo. Ascoltate; oggi 
gli sono stati rubali ì denari, e voi dovete 
assolutamente saper qualche cosa di que- 
sto fatto. 

SI. Già. (Questo è il momento di vendicarmi 
del snpranlemlenlc. Maledetto’ dacché è 
venuto in questa casa, egli è il solo favo- 
rito, il solo ascoltato... mi stanno anche a 
cuore quelle bastonate.) 

Ar. Che cosa stai ruminando, eh? 

Com. Lo lasci stare, egli si dispone ad appa- 
gare il nostro desiderio; l’ho pur detto io, 
che ha 1’ aria d’essere un galantuomo. 

Si. Già. Se ho da dire la verità, signori, io 
penso che il ladro sia quel caro sopraulcu- 
dente. 

Ar. Valerio? 

Si. Già. SI. 

Ar. Egli! che pare tanto fedele! 

Si. Già. Egli stesso. Colui, secondo me, de- 
vo essere il ladro. 

Ar. Con miai fondamento lo asserisci? 

Si. Già. £ou qual fondamento ? 

Ar. Sì. 

j#. Già. Lo asserisco... col fondamento che 
lo asserisco. 

Com. Ma bisogna palesare tutti gli indizi che 
avete. 

Ar. L’ hai forse veduto aggirami intorno al 
luogo, dove io avea collocati i miei denari? 

Si. Gta. Appunto. Dov’erano i denari ? 

Ar. Nell’orto. 

SI. Già. Va benissimo’ Ed io l’ho veduto 
andare in ronda uell’ orto. In che cosa e- 
rauo questi denari ’ 

Ar. In una cassetta. 

SI. Già. Non v’ è più dubbio, io l’ho veduto 
con una cassetta in mano. 

Ar. Com’era fatta questa cassetta? vedrò su- 
bito se era la mia. 

Si. Già. Com' era fatta ? 

Ar. Si. 


SI. Già. Era fatta.. .Era fatta come una cas- 
setta. 

Com. Questo è naturale -, ma vorrei che me 
la descriveste un tantino. 

SI. Già. Era uua certa cassetta grande. 

Ar. La mia è piccola. 

Ji. Già. Sì, va bcue; si potrebbe anche chia- 
marla piccola ; ma io la dico graude, con- 
siderando quello che conteneva. 

Coni. Di che colore era questa cassetta ? 

SI. Già. Di che colore ? 

Coni. Sì. 

SI. Già. Era del colore.. .così a presso a po- 
co del colore... aiutatemi a dirlo. 

ir. Ebbene ? 

SI. Già. bosaa, è vero ? 

Ar. No. Grigia. 

Si. Già. Sì, si grigia-rossa : voleva appunto 
dir cosi. 

Ar. Ah ’ la cosa è manifesta ; quest’ era la 
mia cassetta sicuramente. Scriva, signore, 
scriva la sua deposizione. Oh Dio, Dio ! 
Di chi dovrem dunque fidarci ? Non erodo 
più nulla. Dopo un tatto simile potrò esse- 
re derubato da tutti, anche da me mede- 
simo. 

SI. Già . Signor padrone, eccolo qui. Mi rac- 
contando, nou gli dica mai, che ho rive- 
lato io la cosa. 

SCESA HI. 

Arpagone , Valerio dall' interno, il 
Commissario, Mastro Giacomo. 

Ar. Vieni avanti ; confessa l'azione' la più 
nera, il più orribile misfatto che sia mai 
stalo commesso. 

Val. Che dice, signor padrone? 

Ar. Come, scellerato! e nou arrossisci del 
tuo delitto? 

Val. Di qual delitto parla ? 

Ar. Di qual delitto parlo? nomo infame! 
Vuol dare a credere di non intendermi? 
Ma tu lo negherai indarno ; la cosa è di- 
svelala, si è saputo tatto. Briccone! cosi 
eh ! hai abusatu della mia bontà? Per tra- 
dirmi eh ! ti sci cacciato qui dentro? per 
Tarmi un oltraggio di questa sorte ? 

Val. Signor padrone, giacché, tutto è noto 
io non cerco scuse, io non nego In cosa. 

M. Già. ( Oh ! oh ! sta a vedere che ho in- 
dovinato. ) 

Val. Senta, signore, lo avea già ideato di 
palesarle tutto, ed aspettava soltanto che 
si offrisse un* occasione favorevole ; ma 
giacché la cosa si è scoperta, la prego di 
non andare ìu collera e di ascoltare le mie 
ragioni. 

Ar. Che belle ragioni puoi dirmi, ladro in- 
fame? 

Val. Ah, signore, io non ho poi meritato co- 
testi nomi. Ella può dire che l’ho offesa, 
nia finalmente il mio fallo é degno di 
scusa. 

Ar. Come degno di scusa ? un assassinio, uu 
misfatto di questa sorte ! 

Val. Per amor del cielo ! Non vada in colle- 
ra. Quando ella mi avra ascoltato, vedrà 
che il male non è lauto grande quanto le 
pare. 

Ar. Il male non è tanto grande quanto mi 
pare? Come? scellerato. Non è sangue mio? 
non sono le mie viscere che tu mi hai 
strappato ? 

Val. Il suo sangue non ò però caduto iu cat- 
tive mani. La mia condizione non lo diso- 
nora ; ed ia questo cose vi è rimedio de- 
cente. 
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Ar. Voglio bene che ri sia, e voglio clic tu 
mi renda quello ebe mi bai ruì^to. 

Val. Signore, il decoro delia sua casa non 
ne soffrirà nulla. 

Ar. Qui non si tratta di decoro. Ma dimmi, 
come hai potuto arrivare a commettere 
una simile azione ? 

Val. Oh dio! ed ella me lo domanda ? 

Ar. SI certo, te lo domando. Chi f ha con- 
sigliato questo delitto ? 

Val. Un din, che scusa tutte le azioni alle 
quali spinge gli uomini, 1' Amore. 

Ar. L' Amore ! 

Val. Si. 

Ar. l*n bell' amore! bell’ amor veramente ! 
l'amore dei miei luigi d'oro ! 

Val. No signore, non dica questo; le ricchez- 
ze di vossignoria non mi li anno tentalo per 
nulla, in non ho neppure peosntu ad alcun 
progetto d’ interesse, e protesto di rinun- 
ciale a tutti i beni di lei ; ma ella mi la- 
sci quello clic possedo. 

Ar. No. Giu:o al cielo! no, che non le lo 
voglio lasciare. Osservale un po'quale te- 
merità ! vuol tenere quello che mi ha ru- 
bato ! 

Val. Chiama ella questo un Torto? 

Ar. Se lo chiamo un furto ' una bagattella ! 
un tesoro ili quella sorte ! 

Val. Il tesoro è grande, è preziosissimo, lo 
confesso, ella non ha nulla di più caro ; 
ina ella non lo perde lasciando rii* io lo 
goda. Glielo domando inginoerhione que- 
sto prezioso tesoro ; ed ella deve avere la 
bontà d’ accordarmelo. 

Ar. Niente allatto ; rispondo io. Che inten- 
deresti di dire ? 

Val. Intendo di dire, che noi risiamo giura- 
to Tede reciprocamente,ed abbiamo deter- 
minato di non abbandonarci giammai. 

Ar. Oh che grazioso giuramento! oh la bel- 
la determinazione ! 

Va/. Sì, certo, noi vogliainostare uniti sempre. 

Af. Ma io ve lo Impedirò; stanne pnr si- 
curo. 

Val. La morie sola potrà dividerci. 

Ar. Osservate on po’ com'egli è iniherlona- 
10 del mìei denari. 

Val. Torno a dire, che non ho avuto alcuna 
mira «l'interesse. 11 mio cuore non ha avu- 
to questo vile stimolo ; la mia risoluzione 
ha avuto un motivo più nobile. 

Ar. Sta a vedere che vuol togliermi le mie 
sostanze per carità cristiana! Ma so io quel 
clic ho a fare; la giustìzia li metterà a do- 
vere, briccone sfacciato! 

Val. Ella faccia quello che le aggrada, io 
sono dispaio a sopportare tutte le violen- 
ze del mondo : ma soprattutto abbia la 
bontà di pci-snadersi, che in questo fatto, 
criminoso, o inuoccntr, io solo sono il reo, 
e che Elisa non nc ha alcuna colpa. 

,4r. Lo so aneli’ io questo. Sarchile nna co- 
sa tutta nuova, che In figlia mia fosse com- 
plice di questo delitto. Ma. a buon conio, 
rendi, rendi «inel che hai rubalo, confessa 
tosto dove I' hai nascosto. 

Val. In nessun luogo : essa è ancora in que- 
sta casa. 

Ar. ( Oh, cara la mia cassetta! ) Non è dun- 
que uscita di casa mia ? 

III/. No, signore. Ella è il mio idolo; l'amo- 
re tnio fu sempre purissimo e rispettoso. 

-4r. (Amor rispettoso e puro per la mia cas- 
setta 1 | 

fa/. Vorrei morire piuttosto che averla ol- 
traggiata, neppure col pensiero; eppoi essa 
è tanto saggia ed onesta, 
tati 


Ar. (La mia rassetta è onesta !) 

Val. Deliziarmi della sua vista, ecco tutti i 
miei desideri. No, nessun reo disegno ha 
profanato giammai la bella passione che i 
suoi begli occhi hauno acceso nel mio 
petto. 

Ar. (I begli occhi della mia cassetta ! l'aria 
di lei come si parlerebbe d* un’amante.) 

Val. E la signora Claudia, che sa tutta que- 
sta cosa, potrà farmi giustìzia e dire se io 

dico... 

Ar. Como ! anche la serva complice del 
fatto ? 

Val. Anzi, essa ò testimonio del nostro im- 
pegno ; essa si accertò prima che il mio 
amore fosse onesto, ed allora mi diede ma- 
no a persuadere Elisa, onde promettesse 
d’ essere mia sposo. 

Ar. Che sento ! (che egli vaneggi per paura 
della giustizia/) A che vai mescolando mia 
figlia in quest’ affare ? 

Val. Dico, che ho durata un* immensa fati- 
ca per indurla a corrispondere amore ai- 
roni or mio. 

Ar. L'amore di chi ? 

Val. Di Elisa; c solo ieri ho potuto ottenere 
che sottoscriva la promessa di sposarmi. 

Ar. Mia figlia ha sottoscritto una promessa 
di sposarti ? 

Fa/. Anzi, ed io ho sottoscritto d’essere suo 
sposo. 

,4r. Oline! un’altra disgrazia ! 

.1/. (Ha. Scriva, signor commissario, scriva. 

.Ir. Oh quanti guai si ammucchiano ! ( al 
comminano ) Su, su signore, faccia Usuo 
dovere e me lo processi come ladro, e co- 
me seduttore. 

.!/. fi in. (con tuono di maligna compiacenza ) 
Come ladro e come seduttore. 

Val. lo non gli ho meritati questi titoli ; c 
quando si verrà a sapere dìi sono... 

scena iv. 

Arpagone , Mi$a dalla porla comune. Vale- 
rio , Marianna dalla jmrta comune con 
Erosina, il Commissario nel fondo , Ma- 
stro < liocorno . 

/ir. Ah figlia scellerata ! figlia indegna d’nn 
padre come «on io ! co»! eli ! tu segui i 
miei ammaestramenti? Innamorarsi d’ un 
ladro infame, e promettergli di sposarlo 
senza lo mio licenza ! Ma io manderò a 
monte i disegni d' ambedue, {ad Elisa) 
Tu sarai posta al sicuro entro quattro mu- 
ra. (a Valerio ) Ed uno buono forca mi 
■vendicherà della tua temerità, briccone 
sfacciato! 

Val. Per grazia del cielo, la giustizia non 
prenderà norma dal suo sdegno ; prima 
d’essere condannalo potrò dire le mie ra- 
gioni. 

Ar. Una forca è poca cosa ; ho detto male, 
devi essere renio vivo. 

FA. ( inginocchiandosi acanti Arpagone ) 
Deli * per pietà, signor padre, abbia un po’ 
più d' umanità; non adoperi con si violen- 
to rigore il potere paterno. Non ascolti il 
primo impeto della collera ; e rifletta a 
quello che fa. Abbia la bontà di conosce- 
te chi è colui dal quale ella si crede co- 
tanto offeso. Veda, signor padre, cb* egli 
è ben diverso da quel che le pai e; e quan- 
do saprà che se non era il suo aiuto, ella 
mi avrebbe perduta da gran tempo, mi 
compatirà «e ho ceduto al suo amore. Ah 
sì 1 lo sappia, signor padre, egli è quel Io- 


le, che mi salvò dal gran perìcolo, clic 
passai in quel fiume ; egli è quel tale io 
somma, cho ha conservalo al padre questa 
figlia, per cui... 

Ar. Questo non serve niente ; era ben me- 
glio per me, che ti lasciasse annegare; 
piuttosto che Tare quello che ha fatto. 

FI. Ah, signor padre! in nume dell’ amor 
vostro paterno vi scongiuro di... 

Ar. No, no, non ascolto nulla, faccia la giu- 
stizia quello che ha da fare. 

M. dia. ( E vendichi le mie bastonale. ) 

Ero. ( Oh che imbroglio è mai questo ! ) 

SCENA V. 

Anselmo dalla porla comune , e ponendoti 
fra Valerio e Marianna , e delti. 

An. Che c’è? che c’è, signor Arpagone ? 
Ella è molto alterata. 

Ar. Ah , signor Anselmo 1 ella vede in ine, 
il più sciagurato di tutti gli uomini: sono 
nati grandi accidenti per mandare aweo- 
pra tutto quanto si era fissato tra noi. 
Son rovinalo nella borsa, rovinato nella 
riputazione. Ecco là un traditore, un ini- 
quo, che ha violali i più santi diritti, ebe 
si è ficcato in casa mia, colla veste di ser- 
vitore c colla mira di rubarmi i denari, e 
di sedurre la figlia mia. 

Val. Ma perchè va ella pur sempre rompen- 
domi il capo con questi suoi denari, chi 
pensa ai suoi denari ? 

.ir. Ah si! costoro si sono reciprocamente 
obbligati di sposarsi. Questo è nn oltrag- 
gio fatto a lei, sig. Anselmo; sicché tocca 
u lei ad op|Hirsi, ed entrare in giustizia a 
proprie spese onde vendicare quesl'ingiu- 
ria. 

An. lo non ho mai avuto pensiero di farmi 
sposare per forza, né picleuderò mai ut 
cuore che si è già dato ad altri; ma quan- 
to al pigliar parte ne’ suoi In (eredi, lo fa- 
rò volentieri, signor Arpagone, cooc se 
fossero miei propri. 

Ar. Veda questo; è un onesto commissario, 
ed ha promesso di fare il suo debito co- 
me va. ( al commissario arrenando Volt’ 
rio ) Trattatelo lu*n severamente, rappre- 
sentate lutto il suo delitto. 

Val. lo non so vedere che gran delitto sia il 
mio d’amare la figlia sua, e non intendo, 
come In nostra promessa meriti lutto il 
castigo ch'ella pretende, tanto più chesc 
dirò il mio nome... 

Ar. Io mi rido di rotali favole ; il mondo è 
lutto pieno al di d* oggi di illustrissimi la- 
dri, d' impostori, che 'approfittando deb 
l’ essere sconosciuti, si danno audacemen- 
te quel nome sonoro che loro aggrada. 

Val. Sappia signore, rio* ho iel petto ie 
cuore troppi» nubile per degnarmi di men- 
tir titoli e nome. Napoli intera attesterà 
lo splendore del mio casato. 

An. Ilei bello ! signorino ; badi a quello che 
ella dice, perchè potrebbe darsi ch'eli" 
capitasse male ; sappia che vi è qui una 
persona che ha comkcdu di tutta Napoli; 
e che potrà facilmente dire il mio paietc 
sulle storielle che vossignoria volerne i'®* 
ciré insieme. 

Val. lo non temo nulla; se ella ha conoscen- 
za di Napoli, saprà chi fosse D- Tornai 
degli Arbórsi. 

/t«. Certo che lo so ; dirò anzi che pochi 
I’ hanno conosciuto quanto me. 

.4r. (andando a spegnere una delle due co»- 


Digitized by Google 


dele che ve de arcete) Che imporla a me di 
l>. Tomaso, o di I). Molino? 

-In. Ald»ia la bontà di lasciarlo dire; vedia- 
mo un po' che cosa ci vuol contare. 

}ai. Voglio contare, che io sono appunto il 
figliuolo di D. Tomaso degli Arbuni. 

An. Vossignoria? 

Vai * lo stesso. 

.In. Ella ci burla, signor mio, ed io la con- 
siglio a fabbricare meglio la sua leggenda;- 
giacche quotili mcniogoa non può giovar- 
le niente adatto, 

Val. Ed io consiglio lei a parlare con più ci- 
viltà; quei che dico non è menzogna, c 
mi è facile il darne prove. 

An. Come ella ha cuore di spacciarsi per 
figlio di 1). Tomaso degli Allumi ? 

Val. Ilo cuore il' affermarlo e di sostenere 
in Taccia a chicchessia la verità di quello 
che dico. 

.tu. Tale sfrontatezza è meravigliosa vera- 
meote! Sappia, signorino, per sua confu- 
sione, che sono orinai scorsi sellici anni c 
più, da che la persona ch'ella nomina, 
peri in mare insieme co’ suoi figli e colla 
moglie, mentre fuggivano dalle note per- 
secuzioni che si facevano in Napoli, in oc- 
casioni' di quelle turbolenze, per le qua- 
li furono auchc esiliale tante illustri fa- 
miglie. 

rat. Va (lenissimo, ma sappia ella pure per 
sua confusione, che un figlio di quel si- 
gnore, nell’età di anni sette, scampò uni- 
tamente da nn servo da quel naufragio. 
Aiutato da nn vascello spngDUolo, sappia 
che questo figlio salvato è appunto colui 
che ha P onore di parlare a vossignoria; 
sappia che il capitano di quel vascello, 
sentendo compassione della mia sciagura, 
mi si affezionò per modo, che mi fece al- 
levare come un suo proprio figlinolo; che 
mi avviò nel mestiere dell' armi ; e che 
avendo io potato scoprire, non ha guarì, 
che il padre inio vive ancora, contro tette 
le mie speranze, mi determinai di andare 
in traccia di lui; che, viaggiando per que- 
sto fine, vidi qui per un caso voluto dal 
ciclo, P amabile Elisa ; che il vederla ed 
il diventarne innamoralo fu nn punto solo, 
e che l'amor mio immenso, e la rigidezza 
del padre suo. mi suggerirono il pensiero 
di pormi tra la sua gènte, e di mandare 
un altro in cerca del padre mio, 

An. Ma tutte queste sono parole; bisogne- 
rebbe dare una qualche prova, per farci 
vedere non essere questa vostra una favola 
inventala sull'appoggio di fatti che sussi- 
stono veramente. 

Val. Le mie parole non mancano di prove; 
il capitano spaglinolo, un sigillo di rullino, 
che fu già di mio padre, un’ annetta d' a- 

f atn postami da mia madre, il vecchio 
iclro, che è quel servidore che scampò 
meco dal naufragio... 

Mar. Oimò ! che sento ? le vostre parole mi 
assicurano che voi dite il vero; e clic vedo 
chiaramente che noi siamo fratelli. 

Val . Voi mia sorella? 

Mtir. Ali si! E fino dalle prime vostre parole 
mi sentii commossa ; giacché tutto quello 
che voi avete detto, mi fu ripetuto mille 
volte dalla madre nostra, che verrete ora 
ad abbracciare. Noi pure fummo salve da 
quella burrasca : ma nel campare la vita 
perdemmo la libertà, perchè fummo sal- 
vate da un legno corsaro. Dopo avere pos- 
sati dicci anni nella schiavitù, una fortu- 
nata combinazione sciolse le nostre cate- 


ne, e tornammo a Napoli : quivi si trovò 
che tutti i nostri averi erano stati alienati, 
c del padre nostro non potemmo ricevere 
alcuna novella. Passammo quindi a ticno- 
va, dove mia madre andò a raccogliere i 
miseri avanzi d* un' eredità consunta e di- 
spersa ; e di là, volendo essa fuggir lonta- 
no dai barbari e ingiusti suoi parenti, ven- 
ne a stanziarsi qui, dove ha sempre stra- 
scinato una vita languente e miserabile. 

An. Ob Dio! Dio! quanto è mai grande la 
tua providenza ! questi sono miracoli tuoi! 
Qua, figli miei ! abbracciate il padre vo- 
stro, e confondiamo insieme le lagrime 
della consolazione. 

Val. Voi nostro padre ? 

Mar. Voi dunque siete quello sposo tanto 
deplorato dalla madre mia ? 

An. Sì, liglia, si ligliuol mio, eccovi qui ap- 
punto 1). Tomaso degli Arbuni; per un 
prodigio potei mettere in salvo la vita ed 
i miei denari ; e, tenendovi tutti morti da 
sedici anni e più, io mi disponeva a por 
fine ai miei viaggi, e procacciarmi con una 
dolce e savia sposa il conforto di una nuo- 
va famiglia. Vedendo poco sicura in Na- 
poli la vita mia, ho abbandonato il pen- 
siero dì andarvi mai piò, ed avendo potuto 
mettere in contanti i fondi che possedeva 
colà, sono venuto lo pure a stanziarmi qui, 
dove ho tolto il nome <1* Anseimo, a binan- 
doli nudo queir altro che mi ha procaccia- 
to colanti disastri. 

Ar. (ad A nsc/oto) Questi dunque è suo figlio? 

A«. Ah si ! 

Ar. Quand’ è cosi, ella mi pagherà i dicci 
mila scodi che ha rul»ato a me. 

Art. Egli rubato ?... 

Ar. Egli stesso. 

Vat. Chi le dice questo ? 

Ar. Mastro Citammo. 

Val. (a Mastro Giacomo) Tu lo dici? 

31. Già. Io ? osservate, so io dico nulla. 

Ar. Anzi, anzi, ed il signor commissario ha 
già SCrillO la sua deposizione. 

Val. Ed ella può tenermi capace d* un'azio- 
ne si vile ? 

Ar. Capace o min capace, io voglio i mici 
denari. 

icm vi. 

dentile dalla porta comune, ponendosi rici- 
no a Marianna, Saetta nel fondo ed i pre- 
cedenti. 

Cle. Signor padre, non si travagli ; non in- 
colpi nessuno, eli* io ho scoperto dov’ è il 
suo denaro; e vengo qui n dichiararle, 
che le sarà immantinente restituito, quan- 
do però voglia permettermi di sposare Ma- 
rianna. 

Ar. Dov’ ò il mio denaro ? 

Cle. È in luogo sicuro, non dubiti, esso è a 
ini» disposizione, tocca a lei a vedere quel- 
lo che le conviene ; sta a lei a scegliere o 
Marianna, o la cassetta. 

Ar. Non vi ha posto mano nessuno ? 

Cle. Nessuno affatto. Pensi se può risolversi 
ad acconsentire, eh’ io sposi questa giovi- 
ne ; perchè quanto alla madre sna, e dis- 
posta a lasciare in arbitrio di lei lo sce- 
gliere tra noi due. 

3lar. (a Cleante) Ma voi non sapete che l'as- 
senso di mia madre non basta, c che il 
cielo mi rende in questo ponto un padre, 
ed un fratello, c che voi dovete chiedermi 
al padre mio ? 


An. Ah, figliuoli miei ! a Dio non piaccia 
eh’ io vi trovi per contrariare i vostri de- 
sideri ! Signor Arpagone, ella capirà bene, 
che, se tocca alla fanciulla a scegliere tra 
il padre ed il figlio, il padre non sarà il 
prescelto probabilmente. Su, via dunque 
non aspetti la spiacevole decisione, e si 
unisca meco per consentire a questi due 

matrimoni. 

Ar. Perchè io posso decidere maturamente, 
bisogna che veda la mia cassetta. 

Cle. La vedrà, signor padre, la vedrà sana 
e salva. 

Ar. Eppoi, dichiaro che io non ho un soldo 
da speuderc per questi matrimoni de’mici 
figli. 

An. Non importa, ne ho io quauli ne biso- 
gnano ; ella non pensi a questo. 

Ar. Si sottometterà vossignoria a far tutte 
le maro per le nozze di tutte due ? 

An. Mi vi sottometto ; non vuole altro ? 

Ar. Altro; purché mi si faccia un vestito pel 
di delle nozze. 

An. Sarà fatto. Andiamo, andiamo a godere 
la gioia di questo giorno fortunato. 

Coni. ( inmitrandosi e ponendosi vicino ad 
Arpagone) Allo là, signori ! alto là! ab- 
biano la bontà di trattenersi un momento; 
chi paga il mio lavoro ? 

Ar. Il suo lavoro non ci serve a nulla. 

Vom. Va tiene : ina io non intendo d’aver 
faticato per niente. 

Ar. (accennando Mastro Giacomo) Pigliate 
costui in conto di paga, ed appiccatelo. 

M. Già, Oimè ! lo non so più come conte- 
nermi ! Se dico il vere, son bastonato, e, 
se mentisco, mi vogliono appiccare. 

A«. Signor Arpagone, via ! gli perdoni que- 
sta menzogna. 

Ar. SI, ma paghi ella il commissario. 

An. Volentieri. Corrlam tosto figli miei a 
consolare anche la povera vostra madre. 

Ar. Ed io andrò a rivedere la mia cara cas- 
setta. 

(Molière.) 


NOSTRO E MIO. 


Un buon Novizio poco fa vestito 
(.he avea dato al Collegio un orticello 
Beveva a mensa certo moscadellu 
Iteli’ orto stesso, ood’ erosi sfornito. 

E diceva : Il mio vino è pur squisito’ 
Perciò il Hcltor ripresolo : bel bello 
Noi viviamo in comun, disse, fratello, 

E a dir nostro e non mio state avvertito. 

Osi dijvoi che il capo Io molesta, 

(Irida, ohimè il nostro capo ' c chi l’odio 
1/ avverti dir mio capo, oppor mia testa. 

Ond’ cl rispose Buona gente addio. 

Qual razza mai di comunanza è questa, 

< he il fiasco è vostro, e il duci di capo è mio? 

(Girolamo Gigli.) 
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STANZE 

Mi PITTORE 

CRISTOFANO ALLORI 

( in|iraai>nmln*ta il Brvnzlmt ] 

In occasione che il (innduca di Toscana, dopo »- 
ferirli promesso un cavallo perda se ne servis- 
se quando andava a dipingere alla villa dell'Am- 
Itrugiana, non glielo diede mai. 

Un bel modo ha trovato su’ Altezza 
Di clonar dei cavalli ai servitori ; 

Che noli occorre adoperar cavezza, 
briglie, nè sella, nè altri lavori ; 

3Nè per domarli ci bisogna asprezza ; 

Nò a governarli schiavi bianchi o mori ; 
Basta che l’ uom gli accelli, ed abbia fede ; 
Del resto poi gii è come andare a piedi. 

E benedetta sia quest’ invenzione 
Di dar cavalli alimi sì facilmente, 
Biliovata, cred’ lo, con intenzione 
Di metter a covai di molta genti? : 

Chè se nou veniv'or quest’ occasione, 

1’ non andavo a cavallo altrimcnte; 

Dov' or (soldino la non è tutta piana) 

Vo pur’n un batter d'occhio allWnibrogiana. 

Ciò si può ben veder chè ’1 mio Signore 
Mi vi manda ogni di parecchie volte, 

E vo, c turno, e por farglieli’ onore 
Fo con esso dell* altre giravolte : 

Non ha un tal cavai l’Imperatore 
Tra le sue bestie, che pur sou dimoi te. 

Che trotti, corra, salti e faccia ogu'opra 
Senz’ avvederci mai d’ esserci sopra. 

Forse che per tener quest* animale 
S’ ha a far procaccio di paglia o di fieno 
Come per gli altri eh* hauuo del bestiale 
E voglmn sempre stare a corpo pieno? 

Egli è una COSA fimi del naturale ; 

Ei non mangia, non beve e non vico meno ; 
K per la spesa, io dico in coscienza 
Uh e mi par veramente d’esser senza. 

E questo avvieu, perchè gli è sialo avvezzo 
In corte senza aver mai da mangiare, 

E col ber poco 1‘ bau tenuto un pezzo 
Che pur con poca spesa si può dare ; 

E quasi anco di questo l’ han divezzo 
Col fargliene alle volle intorbidare ; 

Si che non mangia, ed ombra un po’nd bere; 
Con minor spessi e’ non si può tenere. 

Questo di Ilabicano è più eccellente, 

E d’ assai vince ogni sua condizione -, 

Se quel concetto fu di Damma ardeute, 

E questo è nato d’ immaginazione ; 

Quel d* aria si nutria ; questo di niente, 

Uh* è più leggier senza comparazione; 

Quel di velocità la visto eccede, 

E questo stando fermo nou si vede. 


1/ APPRENSIVO. 

Vi siete mai imbattuti nel mondo in una 
l*crcona assettatnzza che cammina come in 
sogli uovi, che per tutto procaccia suoi agi, 
e si mette il fazzoletto alla bocca per poco 
che il vento spiri, e si fa paura d* un venta- 
glio ; che 1* interno va chiuso e riutoppato 
tóo 


negli abiti come la porta d* una conserva di 
Dori, e parla con tutti de' suoi mali, confi- 
dando agli amici le regole della sua dieta, 
ponendo mente al suo respirare, studiando 
la propria digestione, e facendo in somma ili 
lutto il giorno, nicnt* altro che dodici ore di 
precauzioni e di piccole cure per la sua inu- 
til persona ? Elisene questo ò appunto que- 
gli che dicesi apprensivo. 

Per questo tale nessuna vivanda non è buo- 
na se non è sana: ei conosce le qualità d’ogni 
alimento, e l’ e fletto che deve aver sullo sto- 
maco ; mangia piuttosto ciò che gli fa bene 
che ciò che gli piace ; nè a tavola si scute 
già dire : questo o goti piallo i buono ; ma 
quello è leggiero , quello i bilioso , /' alit o è 
troppo gramo, ragionando cosi sulla cucina 
non già com' uno che pranza, ma come un 
medico investigatore, e considerandone l'uf- 
fizio piuttosto sotto un aspetto farmaceutico 
chi? altro. 

Sembra che l’apprensivo nou abbia rice- 
vuto la vita per altro che per custodirla, e 
lo stato fisico del corpo è l’ unico oggetto 
de’ suoi pensieri, lo scopo di tutte le sue a- 
zioni. Medila sulle sue incomodità e sui mez- 
zi di porvi rimedio, nè passeggia altrimenti 
per contemplare l’aspetto della belli natura 
e diportarsi, ma solamente per far moto, 
quando pensa che tale esercizio possa con- 
ferire alia salute sua n per far acquisto colle 
proprie sue mani delle medicine, non si ri- 
dando dell' altrui esattezza. Per paura del 
colpi d’aria o ili sole noi vedrete mai liarsi di 
capo il cappello; farà mostra piutlostodi nou 
avervi veduto, o in certe strade umide e stret- 
te, dove non può valer quello schermo, e le 

f 'enti non che vedersi fori’ è che quasi si 
•acino, se non gli sarà di troppo grave sco- 
modo, lambirà un rotai poco con la mano 
In tesa, o non paventerà in caso diverso la 
taccia ili male aggraziala persona. Perchè 
Paria non gli entri a suo beneplacito negli 
orecchi c’ ne fa argine e intoppo ai buchi 
con bambagia, c meglio «incora coi peli del- 
la marina asiana, poco imporla se ne perde 
mezzo P udito ; tutto il corno dal collo alle 
piante è coperto c quasi foderalo di ranella; 
le scarpe bau doppia tomaia, e va quasi sem- 
pre con in fondo alle tasche la sua camicia 
di riserva pel caso di traspirazione od anche 
sol di umidore. 

L’ apprensivo fugee P ombra per paura 
delle doglie, fugge P umidità del mattino, 
il calore del giorno, la rugiada della sera, e 
teme sempre di qualche cosa, perchè ogni 
cosa a detta di lui può offendere il «uo debi- 
le temperamento. In conosco un tale, che 
ha paura per insino del fiato degli nomini, 
nè (ugge cosi dal fuoco come dal signore M. 
che parla sbuffando, ondo ne teme una co- 
stipazione : e questa non è pura moria, ma 
verità. Presso questi colali troverete sempre 
un termometro nelle stanze |ter tenerci con- 
tinuo alla molle temperatura degli agrumi : 
v’ avrà pure un barometro ed un igrometro 
eh’ ei consultano lungamente prima d'uscire, 
e non ostante queste precauzioni contro al- 
P atmosfera, per non lasciarsi cogliere alla 
spiuvtiM.-i andranno armati d* ombrello den- 
tro al bastone, come già un tempo s’usava. 

Un apprensivo si spaventa d' un reuma, si 
inquieta per un gelone, e prendo consiglio 
sul singhiozzo ; disteso sopra il suo seggio- 
lone a brace moli. ben gonfio di borra, o di 
crine, per non isc.ihlarsi di troppo le natiche, 
circondato da cuscini e trincerato dietro una 
doppia fila di paraventi, si tasta il pulso, oc 


conta con ansietà le battale, c tini un ger- 
itale in cui esattamente registra c il numero 
e il quanto ed il quale di certi suoi fatti, 
eh’ è bello il tacere, e clic poi sottomette al 
sottile esame dei suo Esculapio. Ad ora de- 
terminata ci mangia e beve, pesa il cibo, 
misura le bevande, e cerca per quanto è pos- 
sibile di' miri sempre nel brodo la medesi- 
ma quantità di grancllini di sale. 

$’ è fuori, un riero nugolo lo mette in fo- 
ga ; una corrente d' aria lo spaventa, ed è 
del continuo inquieto sulle purte e Maestre, 
alle quali si trovasse per avventura in mezzo, 
tanto che in suo cuore desidererebbe, che 
quelle fossero qui pure assoggettale a impo- 
ste e balzelli come in Inghilterra ed altrove, 
con che ne sarebbe il numero diminuitola 
egli sapendo il proverbio ch’aria di fessura, 
manda P uomo in sepoltura. 

Un apprensivo è ialine la piò piaccvol per- 
sona del mondo, poiché è pure uua regola 
della sua dieta il non riscaldarci disputando; 
è infine d' accordo con ogni persona dopo i! 
pranzo, per non mettere a ri penta gl io la cal- 
ma della sua digestione, e fa sagri tizio cosi 
delle proprie opinioni al Ixiono stato dello 
stomaco. Non e Ambizioso, e raggiratore a 
brigante anche meno, poiché ben ci sa quan- 
to gli scomodi ed i fastidi d' un sollecitatore 
possano turbare la macchina umana, quante 
notti cattive danno le speranze fallite, «co- 
me ingrossi il sangue 1* invidia. 

luliue F apprensivo sarebbe l’uomo più 
caritatevole, più benefico, più umano, più 
tenero, più raro del mondo s* ei seguisse alla 
lettera quel divino comaudamento : « Ame- 
rai il tuo prossimo come le stesso ». 

( Tommaso Locatela.) 


BREVE SOGGIORNO IN MILANO 

DI 

BATTISTINO BAROMETRO. 

OSO 


CAPITOLO PRIMO. 

Origine dell' Eroe , ossia Prefazione. 

Mio padre citava per tradizione una lunga 
serie d’avi i quali tutti come lui erano osti 
sulla riva Tramezzini, e, secondo F antico 
uso di que' laghisti, erano ili cercando fortu- 
na in paesi remoti. La particolare industria 
di questi viaggiatori consisto nel far barome- 
tri, donde loro deriva la denominazione vol- 
gare di barometta. E siccome in rettorica <i 
insegna eh' è una bellissima figura quella di 
prendere talora il tulio per la parte, cusì i 
dotti parrochi che battezzarono i miei nonni 
stimarono licne di dar loro, invece del nome 
antico di parentela ( supponendo che ne ab- 
biano avuto uno ), quello generico del me- 
si ier loro. 

G iuseppantonmaria Baromena eia dunque 
il vero nome di mio padre prima che tornas- 
se dall* America; dove, dilatato probabilmen- 
te il suo commercio, trovò modo d’accumu- 
lare il valore di due milioni di lire italiane. 
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Ma restituitosi alfine in patria rolla sua liqui- 
data sostanza, nell'anno di grazia 1818, pen- 
sò d'ingentilire la sua progenilura, chiaman- 
dosi correttamente barometro; voce non sedo 
onorevole perchè è iu Crusca, ma perche è 
formata dal greco, il quale è un idioma — co- 
me tutti sanno — che pochi sanno, ma per 
cui si deve professare la più estatica ammi- 
razione. 

CAPITOLO SECONDO. 

Continuazione della Prefazione , ossia 
Lettera di mio padre dagli Antipodi • 

Prima d' incominciare i snoi viaggi, mio 
padre mi generò. — Nulla più se nc seppe 
quindi per gran tempore già tutta la riva lo 
piangeva per inoru^qunndo all'impensata ec- 
co giungere a mia madre l’epistola seguente: 
« Mia cara moglie Giovanna. 

« Se mai ti portassero questa lettera men- 
tre peschi gli agoni (1 ), non aprirla colla tua 
solita balordaggine, perchè la carta che vi 
troverai dentro vale 100 zecchini, e mi rin- 
crescerebbe che cadesse nel lago, perchè al- 
lora dovrei incomodarmi un'altra volta ascri- 
verti, mia cara moglie, per mandarti una si- 
mil somma, e tu frattanto col nostrocoro fi- 
glio (che il cielo noi voglia) potreste crcpar 
di fame, perchè io sono nel mondo nuovo, 
nella città di Filadelfia, dove ho imparato a 
scrivere, paese eretico ma molto ricco, c do- 
ve io coll' aiuto del Signore spero diventare 
solamente l'uno del due, confessandomi sem- 
pre alla Pasqua, ed essendo già possessore di 
una bella bottega di chincaglierie, in socie- 
tà con una vedova che mi vuol bene e che 
sposerei su non mi fossi maritato troppo gio- 
vane; ma la bestialità è fatta, c se sei viva lo 
sentirò con gran piacere, perchè quando gli 
anni non mi latreranno più forza di commer- 
ciare, ti verrò a risarcire, mia Giovanna, del- 
la lunga solitudine passata, c ti proverò col- 
la min fedele compagnia l'amore che ti por- 
to come pure al mio paese, all’ oste miri cu- 
rerei) m pare, ed al nostro comun figliuolo fiat- 
listino. 

« Finisco veramente di cuore, e sono il tuo 
sviscerato Giuseppantoumaria. » 

Ogni anno poi alla stessa epoca, cioè nel 
mese di maggio, mia madre ricevè sempre 
una lettera consimile, contenente una cam- 
biale, la di cui somma andava graziusamentc 
accrescendosi. 

CAPITOLO TERZO. 

Miei profondi saperi acquistati e profondi 
sentiri provati , ossia continuazione della 
Prefazione. 

Io intanto durante l’assenza di mio padre 
feci con gloria ciò che si chiama il mio cor- 
so di studi , il che vuol dire clic consumai ot- 
to o dicci anni a imparare una lingua morta, 
invece di cinque o sei vive che per lo mene 
in quel tempo si potrebbero imparare, e a co- 
noscere malamente i costumi, le leggi e le 
vicende d' un paio di popoli antichi, invece 
di conoscer bene lo stato attuale, non dico 
d'Europa, ma nè anco del mio paese. Tulli i 
monti vicini risuonarono del nome mio, c 
non si celebrò più festa in alcun villaggio che 
io non fossi incaricato di comporre il sonetto 
pel Santo. Mi feci per conseguente aggrega- 
re — con pochi scndi — alle più illustri ac- 
ri) Pesciolini eccellenti del lago di Cono. 


cademie d’Italia, e mi meravigliai della faci- 
lità con mi nelle nazioni dotte si può diven- 
tar grande uomo. 

Ma chi lo direbbe? Quand'ebbi l'intellet- 
to pieno di locuzioni Ialine e di bei ronrio- 
fossecosarhè, mi parve ancora che mollo mi 
mancasse di ciò che fa sdrucciolare amabil- 
mente le ore della vita. Soprattutto io mi sde- 
gnava che l'eloquenza studiata non m'avesse 
reso eloquente, nè la filosofia filosofo. Mal- 
grado tante amplilicaziuni lette e scritte con- 
tro le seduzioni de' sensi, io non poteva in- 
contrarmi iu una ragazza senza che i palpili 
del cuore mi si facessero violenti; e per mio 
maggior dispetto, allora appuuto die arre! 
voluto aver l'organo di Cicerone c l'arte sua 
di persuadere, mi si turbavano la voce e lo 
idee, e restava 11 muto dinanzi alle belle in 
istupida Adorazione, colla mìa inutile retori- 
ca in corpo. 

Che ho dunque appreso, diceva io, in tan- 
ti a uni di scuoIa, se dopo quelli sono rimasto 
iocopace di condurmi nel mondo ? Perchè 
stancare l' infanzia con tanti assiomi inorali 
che ella non intende, c che a nulla giovano 
quando s’intendano ? Perchè lusingarla d’ac- 
quistare tutto il sapere umano prima eh' ella 
sappia che cosa è l'uomo ? Ab! l'infanzia non 
dovrebbe essere occupata che in trastulli o 
piacevoli studi di cognizioni semplici e posili- 
ve,come le arti d'imitazione ci principi della 
fisjca,e particolarmente della meccanica. Vo- 
ler insegnare a ragionare in un’età in cui non 
v’ è ancora la ragione, è la più stravagante 
delle follìe. E il danno non consiste nell’ in- 
utilità di un siffatto assunto, ma nella pre- 
sunzione che s* ispira così al giovinetto, il 
quale si crede eli aver fornita la sua educa- 
zione quando appena è capace di cominciare 
la vera educazione, cioè lo studio di sè stes- 
so e de* suoi simili. 

Confesserò la min barbarie, ma per otte- 
nere un sorriso di Luigia, avrei bruciati tutti 
I volumi della mia biblioteca. 

Luigia era l'unica figliuola del dottore Ab- 
boudio nostro medico. Nelle rere d’ inverno 
egli teneva conversazione, ed io vi beveva a 
lunghi sorsi I' amore. Quella fanciulla cosi 
sfavillante di bellezza, uou lo era però molto 
d’ingegno. M’accòrsi d'essere riamato, e pre- 
si animo a dedicarle vari madrigali e canzo- 
ni, in cui sempre Titiro sospirava per Amaril- 
li. Ella mi ringraziava dei versi, ma mi pre- 
gava di tradurli in prosa, e non si vergognava 
di dirmi che la traduzione le toccava il cuo- 
re più ilei testo. Un giorno osci persino assi- 
curare che non capiva come il nome di A ma- 
rini rni piacesse più di quello di Luigia, men- 
tr'ella trovava infinitamente più graziosoqnel- 
lo di Ballislino che il nome di Titiro. Tal be- 
stemmia mi fece inorridire, ma da quel gior- 
no in poi la chiamai sempre Luigia, c sia per 
l'a blindine, o per I’ effetto magico delle pa- 
role di quella ragazza, non tardai a credere 
«neh’ io che tutti i nomi sono belli quando 
una bella persona li porla, e che — sebbene 
in prosa — i giuramenti d’ amore sono sem- 
pre — non din) i più corretti madrigali, — 
ma I più poetici inni che la fantasia umana 
sappia fare. 

CAPITOLO QCABTO» 

Ultima continuazione della Prefazione, ossia 

ritorno del padre, e disgusto coll ’ amante. 

Mio padre ( come due o tre volte già dissi 
al paziente lettore ) dopo essersi arricchito 
ripatriò. Trasporti inauditi in famiglia. Vi- 


site interessate di lutti gli amici. Grandi li- 
mosino alle chiese cd anche ai poveri. In- 
sonutia, grande allegrìa, grandi onori c gran- 
di spese per cinque o sei settimane. 

Ma il festeggiato fu il primo a stancarsi di 
sì amabili accoglienze. 

Una sera, dopo aver congedala la rontoro- 
sa torba de’ nostri commensali, ei respirò tre 
volte con tutta la forza de* suoi polmoni; in- 
di prendendo min madre c me per la mano, 
ci fece il seguente discorso: 

— Amare la patria è da galantuomo, ma 
I' annoiarvi*! non è da scellerato. Colpa di 
lei, se il galantuomo non vi trova quella niol- 
tiplicità d' idee c quella piacevolezza di co- 
stumi che gli han reso care altre contrade. 
L'avermi imprestalo il primo filo d'aria quan- 
do son venuto al mondo, è stato cortamente 
un gran IhmicIIzìo che in' hanno conceduto 
queste valli, giacché se fossi rimasto soffoca- 
lo allora, non avrei oggi la consolazione di 
possedere una moglie, un figlio, e due milio- 
ni di lire italiane ; nm eccetto [' aria per re- 
spirare, che altro m'ebbi io da questa Tra- 
mezzina? 

— Moglie e figli ! (interruppi io pensando 
a Luigia ). — 

— Ed ecco tutto ! ( sciamò mio padre ). 

— Ma che cosa som» anche due o tre mo- 
gli, come avevano i santi patriarchi, e dozzi- 
ne di bei figliuoli, senza denari per farli vive- 
re felicemente? Noi non abbiamo qui che 
buona aria, ed il suolo non dà abbastanza per 
vivere; cosicché io per sollevarmi dalla clas- 
se della canaglia, c: farmi rcnrlcre gentilmen- 
te il saluto da chicchera, ho dovuto andare 
a respirare altre arie forse memi dolci e sa- 
lubri di queste, ma dove si può far fortuna, 
c dove non restano o non tornano nel fango 
se non gli imbecilli c gli scapestrati. Questa 
mancanza di mezzi per soddisfare ni Insogni 
ed afi'ambizione fa, che escono dalle nostre 
valli tonte teste sublimi, mentre le imbecilli 
vi rimangono ; c il numero delle ultime es- 
sendo ragguardevole, imprimono esse al fiu- 
terà società il loro spirito d’ineleganza, d’in- 
sipido cicaleccio, c di pusillanime rispetto 
alle false opinioni credale. — 

Mia madre gli domandò in qnnl modo l’A- 
merica più che la Tramezzimi offeriva quei 
mezzi di far fortuna che tanto slavangli in 
cuore, ed ei rispose: 

— Quand* anche te lo spiegassi, una buo- 
na donna tua pari non lo capirebbe; e gli uo- 
mini di Tramezzine, pur troppo, non sono 
por lo più che buone donne. Ma io, te lo giu- 
ro, moglie mia, sono un uomo, e non mi ap- 
pago più di chiacchiere casalinghe nè di cor- 
tigianerie di villaggio. Finché la patria non 
sa offrirmi altro, io mi vi annoio, c perciò vo- 
glio ripa ri tre. 

— Ohimè! di nuovo separarci? 

— No, vi condurrò con me. 

— Oh cielo ! in paese straniero? 

— Sì. 

— In America? 

— A Milano (2). 

Questi pitocchi di miei compatrioti! (pro- 
segui mio padre) varrebbero vivere tutti alle 
mie spalle; cd io sono stufo di spendere tan- 
to senza fare alcuna figura nel mondo. Mila- 
uo è una città capitale, dove si possono tener 
carrozze c livree e poeti, e lasciare nn nome 
immortale. Finché fui povere, la mia carrie- 
ra era di far denari ; or che son ricco, ella è 

(?1 E infatti da Tramezzo a Milano vi saranno più 
di io miglia. 
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di comprare i godimenti la dove si trovano 
più squisiti. — 

lo rimasi stordito della conclusióne del di- 
sci uso di mio padre, e riflcltca per la prima 
volta che vi è una specie di frasario filosofi- 
co, assai riputato oggidì, col quale nulla di* 
ceudo sembra che -si dica multo, e che sene 
mirabilmente a nobilitare la vanita e le gret- 
ti' passioni individuali* 

Ogni opposizione di mia madre c di me Tu 
inutile, c convenne disporci al gran viaggio. 

lo mi reco nella stessa sera dà Luigia-, v’c- 
rauo presenti i di lei genitori. Partecipo loro 
singhiozza udo il crudele decreto di mio pa- 
dre; soggiungo che la lontananza non dimi- 
nuirà un istante r amor mio. 

— Sia ch'io t'abbia a chiamar bestia o bir- 
bante!... — ( prorompe con pindarica apo- 
strofe il dottore Abbondio ). 

La sorpresa mi sbalordì talmente che non 
ritenni l'intiero complimento; ma capii ben- 
sì in grosso ch’egli era foriltondo perchè, in- 
vece di chiedere in moglie la sua figliuola, io 
tirava innanzi col prometterle amore. 

Invano dissi che il padre, da ine informalo 
della mia inclinazione, m’avea dato del paz- 
zo, dichiarandomi che uu uomo imo deve 
romperti il collo ( cosi dellniva egli il mari- 
tarsi ) prima d'aver goduto almeno ircntacin- 
que anni di libera vita. 

— io ( esclamò Luigia ) in dorrei dunque 
aspettare ancora dieci anni / essere mostrala 
a dito da tutte le mie compagne clic si acca- 
dranno ? far supporre in me dei difetti che, 
grazie ai cielo, non ho? Ah! piuttosto mori- 
re che stare ancora dicci anni senza marito ! 
Ho il nipote del parroco che, sebbene di sta- 
tura un po' nana e rotonda, non mi dispiace; 
ho il notaio eh’ è il più bravo ballerino del 
paese; lin lo speziai di Ilei vedrò che possiede 
quella bella casa ove ti ricordi che abbiamo 
passalo 010 cosi beale; ho quei due avvocati 
comaschi, che parlano tanto e quasi sempre 
con citazioni Ialine. Tutti aspirano alla min 
mano, c se alcuni mi parvero sguaiati, gli è 
perchè io t* amava come giammai non amò 
donna di questo mondo. Ma tu hai il più ab- 
bietto dei cuori. I milioni di tuo padre (e lo 
hanno empito dì boria. Per esser doglia di te, 
ti si vorrà una sposa che brilli perla chiarez- 
za del sangue o per quella degli scodi. Ma la 
povera Luigia sarà vendicala* nessuna ragaz- 
za ti porterà in dote un amore eguale a! mio. 
Troppo tardi ti struggerai di pentimento c di 
rimorsi : io non potrò più esser tua ; mi pos- 
sederà un odioso marito. — ovvero la tomba! — 

Che cosa avrebbe qui Tatto un uomo bene 
educato, cioè clic avesse letto romanzi? Non 
v’e.ra un momento da esitare. Precipitarsi ai 
piedi di Luigia, a costo d’esser bastonalo dal 
dottore Abbondio, piangere, dimandar per- 
dono e giurare per tutti i santi di volerla spo- 
sare, nun fra dieci anni, ma anche sul mo- 
mento, a dispetto di tutti l padri e di tutte le 
madri del genere umano, li matrimonio non 
si sarebbe lasciato celebrare lì sn due piedi ; 
no, ma gli animi offesi si sarebbero calmati, 
Luigia m'avrebbe rialzato dal snolo, le sarei 
caduto fra le braccia, il suo alito divino avrclt- 
I*e dissipala ogni mia angoscia Me infe- 

lice! io non aveva letto romanzi! — Restai 
muto, balordo, tremante, senza minacciare 
di ammazzarmi.... e nondimeno desiderando 
in silenzio di morire. 

Quando balbettai finalmente qualche silla- 
ba, il dottore non mi lasciò più finire; mi col- 
mò di maledizioni e di scherni, e mi cacciò 
di casa sua. 


CAPITOLO Q CISTO. 

Molle cose da dirsi benché non si vogliono dire, 
ossia postscriptunl alla Prefazione. 

Tacerò (come dicono qnegli oratori e quei 
poeti elio non farebbero grazia a) lettore di 
una sola delle loro misere idee accessorie), ta- 
cerò il dolore da cui rimasi straziato dopo si 
barbaro avvenimento. Tacerò il furor bestia- 
le di mio padre contro il dottore Abbondio, 
quando gli ebbi riferita la cagione del mio 
continuo piangere. Tacerò! miei trasporti di 
delirio, qaaoao mi fu forza imbarcarmi ed 
abbandonare quel lido bealo, ov 'io tante vol- 
te, Isserà, arca bacialo inosservatamente le 
orme adorate di Luigia, cd ove ancor mi pa- 
reva udire il suono incantévole della sua vo- 
ce o le sue amabili risa e t suoi frequenti mi- 
steriosi sospiri. Tacerò la tentazione fortissi- 
ma che ebbi di gettarmi nel lago, per la spe- 
ranza d' esser riportato dalla Brera (1) sulle 
rive di Tramezzili, e colà veduto morto dal- 
la mia Luigia e visitato poi qualche volta nel 
luogo della mia sepoltura, e perdonato e ria- 
mato almeno in ispirilo. Tacerò mille altre 
interessantissime chiacchiere, come sarebbe 
la descrizione d’un viaggio dal lago di Como 
a Milano, — e dirò laconicamente eh’ io mi 
trovai in questa città straniera al tramontar 
del giorno £» docciti bre 1818. — 

CAPITOLO SESTO. 

Offerte di servìgio mercantili , e reminiscenze 
notturne. 

Arrivati, com’io diceva, in Milano, e ripo- 
satici per alcun tempo in una sala terrena del- 
l'albergo, qual meraviglia fu la mia di veder 
scendete da una carrozza diiu signori in cal- 
zette di seta, i quali domandavano di noi ! E 
qual maggior meraviglia, quando essi, invece 
di trattarci sprezzantemente eoa* in temea 
che doverne accadere per l’teetegaiaa del no- 
stro vestire, ci fecero profondissimi inchini, 
si congratularono di poter fare la nostra ono- 
revole conoscenza, baciarono per forza la ma- 
no a mio madre, chiamandola enfaticamente 
madama Barometro^ c ci portarono su per le 
scale dandoci di braccio come a tre adorale 
fanciulle' Giunti nelle nostre camere, il più 
vecchio dei due signori sdamò ch'era un’ in- 
degnità del Tal l'erga toro l'avere assegnato nn 
si brutto appartamento a persone di tanto me- 
lilo, c ci scongiurò di punir subito quell'in- 
solenzà col non fenoarvici nn istante, accet- 
tando per abitazione la casa del nostro uiwi- 
listimo servitore. 

— Ma di chi abbiamo noi dnnqne 1’ onore 
di essere padroni ? { disse mio padre ). 

— Ella vede in me il banchiere Dea brami, 
c questi è il min socio Melchisedccèhi. Sia- 
mo avvertiti dal nostro amico Williams di Fi- 
ladelfia di tenere a di lei ordine una somma 
cosi ragguardevole che c'ispira il più profon- 
do rispetto pei meriti di vostra signoria. — 

Mio padre aveva infatti alcune cambiali 
pagabili da quei banchieri. La loro gentilez- 
za ci empiè lutti di gratitudine; non mi pa- 
rca vero che vi fossero città al mondo ove 
chi ha da pagare vada a cercare chi deve ri- 
cevere. — Questi ( pensava io ) sono l mira- 
coli che opera 1* incivilimento. Oh quanto 
abbiamo Fatto bene d’ abbandonare la tozza 
Tramezzimi per recarci a vivere fra uomini 

(I) Vento che voftìa sul lago da Como in su. 


migliorati dai raffinamenti sociali! I poeti ri 
vantano l'ospitalità dei selvaggi, ma i Mila- 
nesi superano i selvaggi uell'accogliere amo- 
revolmente il forestiero. 

11 signor Dcabrami ci ripeteva le più vive 
istanze perchè ci trasferissimo a casa sna,— 
ma senza però muoversi dalla sua sedia ed 
interrompendo sempre questo discorso per 
parlare del commercio di Milano e delle va- 
ste speculazioni che vi si poleano fare dai 
capitalisti. — Ad ogni parola di mio padre i 
due banchieri applaudivano, e si mostravano 
sorpresi delta perspicacia singolare che in lui 
discoprivano. 

— Oh, bisogna assolutamente che'ci con- 
cediate la vostra amicizia / ( sciamavano es- 
si ad ogni tratto ). Se nel nostro paese aves- 
simo nomini come voi, già ci saremmo impa- 
droniti di tutto il commercio di Lombardia, 
aggregandoci a loro; ina lo diciamo con no- 
stro rossore, la classe dei negozianti manca 
di genio. Vi vuole una società d’ nomini su- 
periori, una potente unione di ricchezze, una 
cooperazione di molte facoltà ad nno scopo 
solo, e allora tutte le sorgenti dell'industria 
a noi porteranno esclusivamente il loro oro. — 

Invano mio padre biasimava il desiderio dei 
guadagni esclusivi, c Io alleanze dei forti per 
impedire che i deboli acquistino forza anche 
essi. 1 due banchieri gli davano sempre ra- 
gione, ma rivolgendo la frase ripigliavano to- 
sto con rombanUadma eloquenza 1’ elogio 
delle grandi società mercantili, c dimostra- 
vano quanto queste potessero giovare alla 
prosperità nazionale, unico oggetto ( veniva- 
no aggiungendo ) che gli uomini illuminati 
ti debbano proporre nelle loro imprese. 

li segreto d’intarsiare di massime genero- 
se ogni discorso è nn gran segreto per far 
credere altrui quel che si vuole. La storia ci 
dice che con quest’arte si sono fatto correre 
le stesse generazioni all’ acquisto di tutte le 
>iù opposte bandiere, calpestando oggi quel- 
a che ieri avevano adorala, e poi rialzando 
dal fango quella cho avevano calpestata ; e 
sempre giurando che romhattevaoo per la 
bandiera unica dell'onore, della virtù, della 
giustizia. Un commentatore di Dante dice 
che questo scrittore chiama il diarnlo gran 
logico , perchè il diavolo sa farci parere ama- 
bili i peccati più abominevoli. 

Mio padre, che aveva ancor molto di quel- 
1* aurea semplicità che invidiamo al secolo 
passato, si formò un gran concetto dei dne 
banchieri quando li imi filosofare ; e rimase 
assai imbarazzalo, allorché venne consigliato 
ad unire isttoi ai loro capitali per imprènde- 
re le più grandi cose che nel commercio si 
sieoo mai operate. Egli avrebbe quasi detto 
di si, onde non n [Tenderli; ma il suo rispetto 
per essi era pur meno potente in lui della se- 
greta vaghezza che gli si era cacciala in cuo- 
re d'elevarsi alla sfera sublime dogli uomini 
che nulla fanno. 

— Come? ( gridò il signor Melchbedec- 
cbi ). Voi non accettereste la nostra nwici- 
sia?{2) 

Se fra t nostri lettori ri fesse qnatchodwin 
che ignorasse l'allcmiofica cui vanno soggettato! 
tempo tulli i vocaboli, l'avvertiamo che nel 'linguag- 
gio mercantile la parola amicizia non va più iolvr- 
prel.Ua col senso ài Cicerone : — Amor ni im {ex 
qua amici tia nominata) eie... Ih amici fio nuUm 
ni liti (ictnm.nihil simula turnici qttldqutdln caffi, 
iti est veruni et votuntarfum. — Si chiama amica 
un uomo qualunque <la cui si speri quali he lucro; 
e molte volte anche non è die una specie «ti sinnm- 
mo di signore, o d'altro simile titolo vuoto Ut *en- 


Il signor Dea tirami interruppe il suo sodo 
assicurandolo che mio padre, tanche riuun- 
ziasse il traffico, non sarebbe certamente a- 
lieno dal collocare tutto il suo danaro a un 
sicuro e splendido interesso nel banco loro. 

— Voi v* ingannate (sdamò mio padre ); 
voglio comperar terre. 

— Non ò possibile ( risposero quelli ); n- 
veto troppo ingegno per sacrificar cosi la vo- 
stra fortuna. Contentarvi il' un quattro oal 
più d’ un ciuque per cento 1 

— Ma senza pericolo ( soggiunse mio pa- 
dre ). 

— Che? sospettereste forse?... 

— No, ma dico che la terra, se non viene 
un terremoto, non fallisce mai. — 

A quoti dotti i due banchieri aggrinzaro- 
no il naso con disprezzo, e poi replicarono 
ancora, ma invano, i loro conigli. 

Allora il signor Dea brami, elio avea fatto 
poco prima a mia madre la descrizione del- 
r appartamento eh’ ella doveva occupare in 
casa di lui, e che già le uvea preso la inano 
con espressione quasi passionata in atto di 
condurla via, — allora egli lasciò quella ma- 
no, —sì alzò con sussiego, e ci domandò scu- 
sa del disturbo recatoci. Mia madre, donna 
d’ intelligenza un po’ dura, pigliava il suo 
cappellino, credendosi che uscissimo tutti... 
ma, con sua grau sorpresa, i due generosi n- 
suiti ci piantarono li, senza ponto ricordarsi 
delle Indie oJTerle che ci avevano fatto. 

— Che significa questo?(disse mia madre), 

— Significa (rispose mio padre), che quei 
signori hanno bisogno di danari, e che mi ac- 
carezzavano sperando eh’ io loro affidarsi i 
miei. Le loro chiacchiere mi hanno illuso un 
momento-, e anche tu, Giovanna, — sìa detto 
senza gelosia, — mostravi uu po’ troppa com- 
piacenza alle tenere occhiate di quel vecchio 
damerino; ma fortunatamente per la nostra 
pace, amhiduc siamo stati disingannati in 
tempo. Questa lezione valga, cara moglie o 
caro figliuolo, a guardarvi dal creder troppo 
alle dimostrazioni di cordialità che sono iu 
uso nei paesi più inciviliti che non ò la riva 
Tramezzina. — 

Domandammo da cena ; mangiammo con 
appetito, u ci ponemmo a letto. 

Intesi bentosto nella camera vicina mio 
padre russare fortemente, secondo il solito; 
invidiai il suo facile sonno, e mi voltai o ri- 
voltai nel letto multo ore senza potermi ad- 
dormentare. 

— Oh riva Tramezzina! (borbottava ioso- 
spirandu ) tu non hai nè colossali Duomi, nè 
buchini che offrano la casa loro al pc$- 
seggiere riero ; ma tu hai polite cbicsocclo 
ove niuno discorre di cose profane, ove niu- 
no si lagna della tolleranza evangelica, c ove 
Luigia tante volte s’ò prostrata offrendo a Dio 
il più puro dei mori, — a Dio, che solo è de- 
gno di possederlo! — Tu hai tujzurl di pesca- 
tori, c stalle di bifolchi, ove il passeggierò 
mendico si ricovera la notte, c trova un po’ 
di pan nero, una tazza di vino, e lagrime fra- 
terne di compassione.— E in uuo di que’ tu- 
guri una sera — La mmada (1) mi aveva 

sorpreso in !>arca, in compagnia di vari gio- 

so. Chi si sarebbe mai immaginato che per esempio 
la parola padre, che vuol din procreatore di fi. 
•/li. dovesse un giorno significare un uomo che ha 
latto voto di cavilli? Che virtuosa dovesse signifi- 
care una cantatrice di teatro? Che talento ( nome 
originalmente di moneta) venisse per l'associazio- 
ne delle idee di valore a prendersi invece d’ inge- 
gno e di sapere? 
t (I) Burrasca sul lago di Co aio. 


vinoni... Con pena affen-ammo la spiaggia... 
Ci distribuimmo per quei casolari... Qual fu 
il mio rapimento di trovare in casa d’ un mi- 
sero falegname una mensa frugale.ma schiet- 
tamente imbandita, e di veder regina di quel 
banchetto la mia Luigia! — Ella era venuta 
co* suoi genitori a celebrare il giorno festivo 
di Margherita, sua sorella di latte, e figliuo- 
la del falegname. Dopo alcuni alti di sorpre- 
sa, e tutte le cure più autorevoli per asciuga- 
re i mìei gioudauli vestiti, invece dei quali 
dovetti indossare alcuni panni del mio ospite, 
si parlò del pencolo ch'io aveva corso; si lo- 
dò la provvidenza d* avermi condotto sotto 
quel tetto; si vuotarono parecchie coppe di 
vino, — ina Luigia e Margherita non bevettero 
che latte; — si ricordò la madre di Margheri- 
ta; c Luigia narrando le virtù della defunta 
sua nutrice, mescolò le sue lagrime a quelle 
del l'orfana sorella. — Terminata la cena, il 
falegname si levò 11 berretto, e recitò le ora- 
zioni della sera. Tutti c’inginocchiammo sul 
suolo, davanti a una Madre delle Grazie di- 
pinta da Luigia. Le nostre vocisi mescolaro- 
no rispondendo olle litanie ; la mia era tre- 
mante; un’ emozione deliziosa m’ agitava il 
cuore io non pregai mai con fede più vì- 

va! — Ci alzammo, ci abbracciammo. Le 
due fanciulle dormirono nello stesso letto; i 
parenti di Luigia nell’altro, ed io e il nostro 
ospite ci sdraiammo sopra due tavole. — Il 
falegname russava come russa ora mio padre, 
ed io slava cogli occhi aperti come attual- 
mente Ma qual notte diversa da questa! 

qual notte beata fu mai quella! Oli riva Tra- 
mezzimi' paese d’amore, paese d’incancella- 
bili rimembranze, culla cF un angelo crealo 
d* elementi terrestri, ma d’ animo superiore 
all 'umano ' Benedetta la barca che si ferina 
sol tuo lido! Benedetti i passi che calcano le 
tue arene c i tuoi fiori! Benedetti i cuori clic 
vi palpitano di reciproco affetto!... Benedet- 
ti i figli, i di cui padri non hanno portato 
dall’America due milioni di lire italiane ! — 

CAPITOLO SETTIMO. 

I n fallimento, e un pranzo di cerimonia. 

Nel giorno seguente fece grande strepito 
in Milano il fallimento de’ signori Deabra- 
ini c Melchisedecrhi. Mìo padre, benché 
non polene riscuotere il valore delle men- 
tovate cambiali, non aveva a perder nulla, 
c quindi poco ci affliggemmo di questa vi- 
cenda. È vero che si enumeravano molte fa- 
miglie gettale in rovina da quel fallimento, 
ma ciò ci dava materia di discorso con nitri 
negozianti ; e nella società è sempre cosa 
grata l'aver qualche recente notizia da com- 
mentare. 

Strìngemmo amicizia col banchiere Otto- 
ni, e in ca«a di esso vidi, per la prima volta 
in vita mia, che cosa sia una tavola magnifi- 
camente imbandita. Confesso che restammo 
alquanto confusi quando, credendoci che per 
tratto di benevolenza fossimo ammessi a un 
cordiale pranzo di famiglia, ci trovammo in- 
vece in mezzo a una numerosa brigata di 
gente sconosciuta, vestila con ricercatezza, 
e venula li come per far pompa di sò. Ma 
capii che non si può meglio onorare il fore- 
stiero fuorché dispiegando ai suoi occhi tut- 
to il lusso possi lùle ; — cosi egli dee farsi 
una granile idea della casa che Io riceve, 
e stimarsi molto avventurato d’ esservi am- 
messo. 

Mezz'ora prima del pranzo, tutta la bri- 


gata si trovò raccolta nella sala di ricevimen- 
to. Questo stanzone era tale per vastità quali 
mi dicono che io Italia devono esser le sale 
signorili. La moderna corruzione va introdu- 
cendo ii gusto delle camere comodo e pìc- 
cole, ina chi si gloria di non degenerare da- 
gli avi apprezza infinitamente l'architettura 
interna dei palazzi antichi italiani, i (mali 
sembrano fatti per alloggiare giganti, e dove 
gli «omiciattoli clic vi abitano paiono della 
razza di Lilliput. Certi negozianti ricchi che 
non hanno avi illustri, ma che smaniano di 
parer conti, sono fortunali quando posseggo- 
no siffatti augusti palazzi. Il salone di rice- 
vimento di casa Ottoni era dunque principe- 
sco, — ma freddo come una ghiacciaia. ( Il 
lettore si ricordi eh' eravamo a Natale ). 
Splendeva e nulla affatto riscaldava un solo 
camino, mentre dieci per lo meno ve ne sa- 
rebbero voluti : c i festeggia ni i ospiti, guar- 
dando quel bugiardo fuoco, battevano i den- 
ti, e si struggevano come Tantalo alla vedu- 
ta dei cibi proibiti. 

Il brio della coovcreazlooe ci «vesso alme- 
no riscaldali, come avviene spesso nelle mie 
valli, c, al dire di mio padre, anche altrove! 
Ma sia che il freddo ne fosse cagione, oche 
la reciproca fiducia fosse poco In manza in 
paese, io vidi con meraviglia clic ciascuno 
si teneva iu un cerio sussiego o timidezza, 
per cui o tutto il crocchio taceva, o non s’u- 
divano a bisbigliare fuorché a due a due le 
persone. 

Donna Olimpia- moglie del banchiere Ot- 
toni, otre altre signore, differivano per altro 
dagli uomini, amando (come le femmine d- 
tutta la terra) la piacevolezza del riugu tia- 
re, e stuzzicando or questo or quello a rispon- 
dere a qualche scherzo; ma le risposte erano 
di rado vive e prontissime come si odono 'in 
Tramezzina, quando il sesso gentile stuzzica 
il sesso ruvido. 

Or essendo io, come le belle signore, va- 
ghissimo del cinguettare, e penandomi l'im- 
barazzo iu cui tutto il crocchio rimaneva, 
immaginai di occuparlo tulio intiero delle 
mio parole. Perciò collocatomi nel bel mez- 
zo — e con quel pretesto avvicinatomi an- 
che al desideratissimo fuoco — esclamai 
con P accento ed i gesti d’ un inspirato pre- 
dicatore ; 

— Oh sciagurato, chi non ha ristia to del- 
la socievolezza ! Di qual soavissimo diletto 
egli è mai privo! Nessun piacere solitario, — 
eccettuerò sempre i colloqui segreti delle 
anime innamorate, — no, nessun piacere so- 
litario, — c tali chiamo il piacere di man- 
giare, di dormire, di pigliar tabacco, di vin- 
cere al giuoco e di sentire nua lunga sonata 
di strumenti musicali, — no, replico, nessun 
piacere solitario equivale a quello di gustare 
una conversazione lepida, franca, mista di 
discussioni serie, ma Inevi e luminose, e nel- 
la quale agli stessi spropositi non è chiuso 
magistralmente I' accesso, piacendo di con- 
futarli con urbani frizzi ed amabili risa, e 
dove colui medesimo che dice spropositi è 
costretto a riderne, niuno avendo intenzione 
d* offendere, e niuno avendo la piccolezza di 
tenersi offeso e di scaudajizzarsi. 

— Donna Olimpia (proseguii per adulare 
la comitiva) c tutti questi ornatissimi padro- 
ni c padrone mi ricordano colla loro genti- 
lezza le belle conversazioni che si tengono a 
Tramezzo in casa del dottore Abbondio, ove 
non patii mai — come neppure adesso —-un 
momento di noia, ed ove... 

— Eh ! ti pare (gridò mio padre) che si 
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abbia a paragonare una capitale ad un vil- 
la saio : 

Entrò in qnel momento un signore con un 
bel vestito all’ antica, ma due volte più luo- 
go e più largo che non richiedeva la sua sta- 
tura. lo stava per fargli una riverenza, quan- 
do lo riconobbi per una specie di pitocco che 
ioavea veduto poc'anzi nel cortile, tanto 
era sudicio e mal in arnese allora. Era il ca- 
meriere che indossala la livrea veniva ad an- 
nunziare il pranzo. 

Si passò nella sala del convilo,e il freddo, 
il sussiego e la noia si posero con noi a ta- 
vola. 

— Tali sono (mi disse all’ orecchio un fo- 
restiero mio viciuo) tutti i pranzi di ceri- 
monia. 

— Ma perché ( gli risposi spagliando ) 
questa generale ritenutezza, questa soggezio- 
ne ? Nel mio paese, se anche cinquanta sco- 
nosciuti si trovano insieme, subito si comu- 
nicano i loro pensieri, raccontano le loro vi- 
cende, molleggiano, fanno risate sonore. E 
qui, s* io parlo, mi guardano con lauto d'oc- 
chio come se io non fossi un animale della 
loro specie, e appcua mi rispondono. 

— Ciò (replicò il forestiero) non proviene 
soltanto dall'essere a vicenda sconosciuti, 
ma dal timore di dir cosa che venga male 
Interpretata. Non vi è ancora in Milano una 
sufficiente uniformità d’ opinioni, perche in 
numerosa compagnia non si corra pericolo 
di trovare chi giudichi scellerata la frase più 
innocente. Io sono piuttosto ciarliere di na- 
tura, ma dacché vivo in questa specie di so- 
cietà mi sono proposto di farvi la figura del- 
l'imbecille, anziché ivi aprire schicltameuio 
r animo mio. 

— Ilo creduto infatti sinora che foste ad- 
dormentato come quelle altre marmotte. 

— E seppur quelle non sou marmotte, a- 
mico mio, ma tacciono per prudenza al pari 
di me. Il signor Ottoni, padrone di casa, non 
aricrebbe che del nobile casato di donna 
Mimpia sna moglie ; ma egli tare perchè sa 
che i negozianti suoi colleghi sono cinica- 
mente strozzatori delle arie patrizie. Questi 
parlerebbero di seta o di pepe, ma tacciono 
perchè satino che donna Olimpia non può 
soffrire siffatti argomenti plebei. Quel cono- 
nieo parlerebbe di capitoli o di preben d e, 
ma tace perchè m che taluni qui professano 
fioco rispetto agli interessi ecclesiastici. Quel 
militare è Nbrrb, quella vecchia è ultra. 
Quel cavaliere ha avuto la croce servendo i 
Francesi, questo servendo gli Austriaci. Quel 
poeta ha fatto classicamente una tragedia 
con tre soli personaggi, c quell' altro ne ha 
latto romanticamente una con setta ntaquat- 
tro. Insemina guai se imo si pone a discor- 
rere ’ Vedrete subito un altro drizzare le 
orecchie, farsi rosso in viso, e anelare alla 
gloria d'ingiuriare la fazione avversaria. 

— Non va! la spesa (pensai io) di fabbri- 
care una città cosi grande |>er venirvi più 
insocievolmente che nelle nostre piccole 
largate. — 


. (Stfeio Pellico.) 
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IN LODE DEL BUE. 

AL SIC. DOTTORE 

CIO VAX COSIMO VILLI PRANCHI 

VOLTERRANO. 

Capitolo. 

Voi medico e poeta eccellentissimo, 

Solo come poeta ora da me. 

Quanto vo' dirvi udite, ed è verissimo. 

E voi, che siete un uom saggio per tre, 
Vedrete, ch'io uou entro in certi impicci, 
Ne’ quali non si sa come o perchè. 

Non può negarsi, eh’ errori massicci 
Non si laccian talvolta da’ poeti, 

Che voglion soddisfare ai lor capricci. 

Alle lor voglie non vi son divieti : 

Di cose viti c inutili han parlalo : 

D'utili c buone sono stati cheli. 

Frali’ altre, varie bestie han celebrato, 

E le peggiori andare a ricercare. 

Ed a perdervi sa 1* ingegno e 'I fiato. 

Piacque al di via Omero di cantare 
Della guerra de’ topi c de’ ranocchi : 

A Virgilio il dar lodi alle zanzare. 

A queste anche il Bronzili rivolse gli occhi: 
E fecero ed il Dolce e il Giovannini 
lo trionfo la pulce andar co’liocchi. 

Luciano cercò mille pellegrini 
Concetti, arguzie ed argomenti sodi, 

Per lodare le mosche e i moncherini. 

Al Negrisoli non mancaro i modi 
D’ immortalar le rane : il Scminctti 
Delle chiocciole pur fece le lodi. 

Girolamo Avito però a soggetti 
Maggiori alzò la mira, ed ebbe caro 
A prò del porco d* impiegar i detti. 

Altri di alzarsi anche più su pensato, 

Fra' quali Gabriello Simeone 
Volle cantar le lodi del somalo. 

Il Pera numerò con attenzione 
I pregi del cavallo in dolci versi : 

E in ver n' usci con più riputazione. 

Ma tutti uondimen qui si son persi ; 

Niun seppe dar nel Bue : che dite voi? 

Era questo un soggetto da tacersi ? 

Ma qui sdegnato sento che dite: Ohi 
Con un dottor entrar nel Bue di fatto. 

Che se’ pazzo, figliaci, dove siam noi? 

Bel bello, non tacciatemi di malto 
SI presto ; che voci' io mostrarvi adesso, 
Ch’ io fo una grande azion, non un misfatto. 

Voglio del Bue parlare ora ex professo : 
Nò lì a mai ver, che 1* opere ammirande 
Si abbiano a seppellir cosi di esso. 

A dir, tacer di bestia cosi grande 
Quegli nomili saggi, e l’ alte doti sue 
Nun udir, che ad ognor la fonia spande ! 

Forse potevan dir, che non vi foc 
Da dir materia : e vollero perciò 
Finger di non capire, e cuocer Bue ? 


Ah, che questo delitto in lor si può 
Notar in quei più grossi c madornali. 

Che giammai loro nou perdonerò. 

Forse, che il Bue non è fra’ principali 
Del quadrupede stuolo, de' maggiori. 

Che siati fra tutti quanti gli animali. 

Orsù, il mio Bue, ti vo' dar io gli onori, 
Che ti negamo gli altri : or tu rischiara 
L’ oscura mente mia co’ tuoi splendori. 

Fa, che la mnsa, di concetti avara. 
Prodiga ri dimostri, o di Elicona 
Possa Iter l’ onda più purgata e chiara. 

Fa, che de' Buoi la Dea, 1' alma Bubona, 
In favorirmi or più che mai persista, 
Mentre delle tue lodi si ragiona. 

Fa ancor, che non mi perdano di vista 
Minerva e Amilo* a cui se’ caro : c n’ miei 
Versi in tua lode I* una c 1’ altro assista. 

Se non dirò di te quauto dovrei. 

Di me sia pure ascritto a sommo onore, 

L' esser chiamato un Bue come tu sei. 

E voi cheto ascoltatemi, o Dottore, 

Sul quanto abbiate ^allor non siate zitto) 
Cosa da suggerirmi in suo favore. 

(lo. 

Comincio adunque: O Bue grande ed invil- 
Tu sol nasci a prò nostro : e i tuoi sudori 
Servono a noi per procacciare il villo. 

Col vomere la terra tu lavori : 

Per te mangiamo noi del gran le spighe, 

E tu 1' erba vilissima divori. 

Oh come dritte son mai quelle righe, 

Che fai nel suolo I certo l’ invenzione 
Da le si prese delle falsarighe. 

Ardito c forte senza paragone 
Dipoi tirando il carro, il via ne porti, 

E di tutto ci fai la provvisione. 

Ora tiri la treggia, ora sopporti, 

Ch' ogni peso più grave a te si dia, 

Sian travi, piedistalli o soprapporti. 

Sto a veder, che in Firenze non ci sia 
L’ uso di porli al cocchio : o per dimoiti 
Sarebbe un gran risparmio in fede mia : 

Ma in tua lode maggior ciò si rivolli. 
Mentre dentro in carrozza, e non di fuori. 
Tanti della tua razza io veggio accolti. 

Per me i cavalli andrcbbono in malora ; 
Te vorrei cavalcare, giacché tu 
Vai cou tal gravità, che m’ innamora. 

Beu l'intese il fanciul, che a Bacco fu 
Cosi diletto, eh' avea nume Ampelo, 

Cbe sempre addosso a te montava su. 

Ed Ercole ( se il vero io ben disvelo, 

E se male non lessi una scrittura ) 

A cavai sopra te sen’ andò in ciclo. 

Adunque una gentil cavalcatura 
Esser tu dèi -, ma viepiù vali assai 
Per I’ altre doti, che ti diè natura. 

Tu Giove, la trovasti bella e eletta 
Ancorché da ogn' influsso, ad ogni stella 
Conte Dio comandar possi a bacchetta, 
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Gli umori per goder d' Europa bella. 
Non volesti adoprar le forze lue, 

Nò imm quelle dell' aquila tua ancella. 

Vano stimasti in ciò l' industrie «uè, 

Ma dal Cielo alla fin ti risolvesti 
A difender quaggiù, per farti uo Bue. 

In tal aspetto ogni rigor vincesti 
Della fanciulla ; e sul tuo dorso intesto 
1/ amato peso per lo mar traesti. 

Quindi, c con gran ragion, da te fu messo 
11 simulacro suo su traile sfere. 

In un de' segni del Zodiaco espresso. 

Onde chi nasce sotto al suo potere, 
lv forte, ardito, venturoso, astuto, 

E suol vita lunghissima godere. 

O Bue, decoro dello stuol cornato. 

Di non saper lodarlo ho gran rimorso, 

Gli offro però la volontà iu tributo. 

Supera il Bue della Natura U corso. 

Come Valerio Massimo narrò, 

Dicendo, eh’ egli ba infin 1’ umau discorso. 

Che più volte beir chiaro ei favellò 
Del popolo Itomano in benefizio, 

£ delle sue disgrazie l’avvisò. 

E dir frali* altre udillo GncoDomizio 
Cave itò{ r Homa : o Bue cortese. 

Che non parlò, se non per far servizio. 

E poi parlar Latino anche a’ intese. 
Quando in linguaggio tal più di un dottore 
Dura fatica in questo mio paese. 

Di più in astrologia reca stupore ; 

Giacché quaud'alza il capo, egli indovina, 
Che sarà pioggia, e vien di li a poch* ore. 

O se voi altri aveste in medicina 
Un Bue così, che indovinasse ì mali, 

Senza polso toccar, vedere orina ; 

D’ infermi voleria case c spedali ; 

E pur qualche Bue medico averete. 

Se darete un* occhiata a’ vostri annali. 

Ed Aristofan se voi leggerete. 

Che i medici chiamò Buoi Cipriotli, 

In una sua commedia troverete. 

In somma il Bue fra’ virtuosi e i dotti 
Sempre con lode annoverato fu : 

E non inai fra gli stolidi e i merlotti ? 

Perché egli ò ripien di ogni virtù, 

E mal non si straccò nell* oprar berne. 

Ne* tempi antichi assai stimato più. 

Poiché ’n tal pregio tennesi in Atene, 
Che il sacrificarlo era vietato 
A tatti quanti sotto gravi pene. 

Dicea la legge : Borei ne mactaio : 

E quel, che trasgredì, senza processo 
S’ impiccava o poi dopo era esiliato. 

E perchè avesse il Bue ognora appresso, 
Dinanzi agli occhi, Traile mani ognuno, 
Nelle monete ialln P aveauo impresso. 

Buoi dicea no i danari : c quando alcuno 
Di qualche eccesso non Tacca menzione, 

E slava chiotto scuza dirlo a niuuo, 


Subito si dicea dalle persone : 

Quell' ha il Bue nella lingua : e volean dire 
All’ uso nostro : Egli ha preso il boccone. 

Chi sa, che non si voglia riferire 
A questo un altro nostro detto arguto, 
Quond* uno a tempo non si fa avvertire, 

Che gli si dice : Ora eh' egli ha perduto 
I Buoi, serra la stalla : e dir s* intenda : 

Or che non ha quatlrin, vuol far P astuto ? 

Da questo forse avvieu.clic il Bue si prenda. 
Per descrivere un ricco ili danaro. 

Che il numcr non si sappia a quanto ascenda; 

Che basta dir : Colui d’ oro è del paro 
Pien com' il Bue del pelo, a cui non fue 
Dato in tal copia aver pregio si raro. 

Quindi il rullargli un centinaio o due 
Di scudi, pome nulla gli si taglia. 

Si dice : E sialo un torre un pelo a nn Bue. 

In Cartagine pur quando avean voglia 
Qnci saggi Padri di premiar gli Eroi, 

Ch* a* lor nemici avean dato più duglia ; 

Donavan due o tre mandrc di Buoi, 

E più c mcn, secondo il merlo loro : 

E una corona vi aggiugnean dipoi, 

La qual corona era di punte d’ oro, 

Forse di corna di quegli animali, 

Per dar al vincitor maggior decoro. 

In Roma aucor quei saggi generali, 

Co’ soldati più forti e veterani 
Usavan questi splendidi regali. 

Anzi il Bue sì stimavano i Romani, 

Che avean severe leggi promulgate 
Di non far verso lui atti iuumani. 

E n* eran fissi sulle cantonale 
Di ciò i cartelli in pietra, come tanti 
Son, che dicono a noi : Qui non lordate. 

Onde sienro il Bue tirava avanti 
In qualsivoglia tempo il suo cammino, 

Fosse pur San Giovanni o l' Ognissanti ; 

Perchè noto al lontan era c al vicino. 

Che 1* uccisor d’ uu Bue era punito, 

Come se ucciso avesse un cittadino. 

E ciò fu con gran senno stabilito : 

Perchè I' uomo del Bue esser sicario, 
Quando dal Bue è l’ uom si favorito? 

Di piò aggiugoe il romano calendario, 
Che avean il foro i Bnoi, come i Legisti, 

E questo si chiamò Foro Boario. 

Grau gusto con quei Buoi, 1* avergli visti 
Disputar, come tanti ciceroni, 

Ancora quelle cause Fori mini. 

Poi, se avessero la toga e i maniconi, 

O questo qui non 1* ho già ritrovato ; 

Sicché ognun può tener varie opinioni. 

Sarebbe bene un degno magistrato, 

Fatto d’ uo branco di si gran soggetti. 
Ciascheduno tu Butroque addottorato. 

O come andrebbero i decreti retti, 

Di pari conni Buoi, che vanno a giogo: 

Nè d' ingiustizia ci sariao sospetti. 


Ma di che si m’ esagero, e mi sfogo? 

Più là giunsero 1 Buoi, come StraboDe 
Narra dilTusameute iu più d* un luogo. 

Là nell* isola Eubea una regione 
V* è, detta Bovi» auia % che in volgare 
Regia del Bue, dice la traduzione. 

Danque s’egli ha la regia, di qui appare, 
Che sarà il Bue qualche signor sovrano, 

Che là, secondo me, deve regnare. 

Sarà Hne certo ogni suo cortigiano, 

Bue *1 maestro di camera, il coppiere, 

Lo scalco, e Bue oguun di mano in mano. 

Oh bella corte ! oh che bel vedere 
Il magno Bue coll’alta sua corona. 

Nel trono sotto il baldacchin sedere ! 

Ma sento lo stuoor clic più mi sprona. 
Mentre a lodare il Bue, so più m’ accosto. 
Sempre viepiù di lui la fama suona. 

sto: 

Ah, che in troppo gran mare io mi son po- 
li nostro eroe veggi»’ io, che inlin* ottenne 
Troll' altre deita di il primo posto. 

Il Bue qual nume riverito venne 
Da diverse nazioni e vari popoli. 

Con sagra pompa o divozinu solenne. 

Col nome d* Api io Menti, in Eliopoli 
Fu venerato il Bue, assai più quasi 
Di Macomclto oggi in Costantinopoli. 

Gli Ebrei non si sentiron persuasi 
Anch’ essi ad adorarlo, e non gli posero 
Incènsi e voti negli urgenti casi ? 

Le donne loro subito non corsero 
Tutte umili, divole e riverenti, 

Et uno ore in questo Bue concorsero ? 

Si levaron pur tutti gli ornamenti 
Dì vezzi, d’ orecchio, d’ snella e perle. 

Per far d’ oro un di questi bei giumenti. 

Si strussero le gioie a some a gerle. 

Per fare un Bue : e quelle donne liete 
Si cootentaron più di non averle. 

Oh gran portento ! Femmine star chete, 
E levar lor le gioie ! Uomini, voi 
In quali eccessi dian to’ lo sapete. 

Se vorrete, veruna non s’ annoi. 

Quando la divezzate, Ila mestiere 
Il dir, che voi volete far de’ Buoi. 

Non si chiama però senza mistero 
Il vostro letto, il Toro maritale, 

Perchè il Bue vi stia sempre nel pensiero. 

Quel Bue caritatevole animale. 

Che I’ uomo di servir mai non disdice 
Amico lido, schietto c gioviale. 

Sirie fraude doioque, dir mi lice, 

Inuocuus , simplex, natum tolerare 
Labore s, come appuuto Ovidio dice. 

E pure questo Bue si singolare 
In questa età di ferro ingrata e rea, 

Si può dall’ uomo uccidere c mangiare ! 

Ciò, com' lo dissi, già non si facea. 

Povero Bue ! vittima e diventato 
Quel, che per deità già si teoea. 

(SS 
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Ma tal abuso avviai, come ho notato, 
Perchè i Buoi son cresciuti in quantità, 

E la copia il dispreizo ha generalo. 

E prima, che co li* era scarsità, 

Quai ministri di Cerere adorati 
Furon dalla gentile antichità. 

Adesso il line scn va, dove gl’ ingrati 
Lo coaducon a’ magli ed all’ accette ; 

Ed ci spira per noi gli ultimi fiati. 

Va innocente al macello, e fatto in fette 
Senza usargli pietà, nè mcn conforto 
Colle sue carni il viver ci promette. 

K di gran nutrimento a quanto ho scorto, 
Per chi lavora assai ; cosi mostrando, 

Che dell’ozio 6 nemico ancorché morto. 

Per questo Omero, quell’ uom venerando, 
Quando voleva far qualche convito, 

Ch’ avesse del solenne e memorando ; 

Faceva venir Bue n’ ogni servito, 

E di cibare il corpo e l’ intelletto 
Preteudca con un pasto sì erudito. 

Ma non sol la sua carne è cibo eletto : 

La di lui nelle appresso degli Scili 
Usava, udite in grazia, a quai e flotto. 

Su quella cran ì patti stabiliti, 

O di guerra o di pace o d’ altro affare : 

E guarda, che mai fosser trasgrediti. 

Questa a mio tempo ho visto adoperare 
Per far suola da scarpe ed altri arredi, 

E delle corna pettini formare. 

Dunque, o Geuere umau. come la vedi, 
Se vuoi campare, e se vuoi farli adorno. 

Hai bisogno del Bue da capo a’ piedi. 

Vedete ben chi puote averne un corno, 
Meli’ arme della casa ve l’ innesta, 

E vanta antichità per lo contorno. 

Chi’l Bue v’imprime intero, o alinea la te- 
E chi ’l cognome dal suo nume preude, (sta: 
E per nobil viepiù si manifesta. 

Oh quanto è pano, o quanto male intende 
Taluno, a cui capo di Bue vien dello, 

E quello se nc picca, e«n‘ offende f 

Quando dovrebbe con sincero affetto, 
Colle man giunte ringraziar colui. 

Che gli dà uomo d' in di gran concetto. 

Si tool dir : Che gran testa è mai costui ! 
Dunque r hi I’ ha di Bue, sdegno n’ avrà: 

Se chi l’ abbia non c* è maggior di lui ? 

Il Po, tra’ finmi, clic superbo va. 

Per mostrarsi di tulli esser maggiore 
Col bel capo dì Bue veder si fa. 

Ma che dich'io del capo? un gran splendore 
Porta il puro suo nome ; e a chi si diè 
Arrecò sempre mai gloria ed onore. 

Il feroce destrier di qoel gran re, 

Da Quinto Curzio tanto decantalo. 

Per Bucefalo sol famoso egli è ; 

Il gran legno, che il veneto Senato 
D’ accoglier nel suo sen fu fatto degno, 

K solo il Bucìutoro nominato. 

m 


Del Bue prende il suo nome tosino un Rc- 
Ed alle vaste mura di Caruso (gno (1): 
Colla pelle di uu Bue si fe’ il disegno. 

L’ Italia, eh’ è d’ ogni beltà l’ imago, 
Giardin del mondo e di delizie cuna, 

Ebbe da’ Buoi il nome eletto e vago. 

E perciò grata in sè tanti n* aduna, 

Che lor prepara le miglior pasture, 

E più eh 1 altrove in lei fanno fortuna. 

Col bel nomo di Bue son nati pure 
Uomini illustri in ogni magistero, 

A farsi eterni nell’età future. 

Fu Bocmondo un Principe guerriero : 
Cavalcabue soldato di valore : 

Boezio Tu quell' uom saggio davvero. 

Il Buerio ed il Manzo fu dottore : 

11 Boiardo poeta illustre e dotto : 

E Cima bue fu celebre pittore. 

Non mostri dunque Esopo per merlotto 
Quel ranocchio, che vide un Bue si grosso, 

E di farsegli cgual pensò di licito. 

Da bel desio di gloria egli fu mosso : 

E s’ e* crepò per farsi al Bue simile, 

Lodarlo si, uou biasimar lo posso. 

Si mosse dal vederlo si gentile, 

Che qualsivoglia cosa gli s* avviene, 

E con tutti è piacevole ed umile. 

In tutte P occasioni il Bue Ta Leuc : 

E come necessario linimento, 

Fin nella Capaunuccia egli interviene. 

Tanto sta il Bue per far servizio attento, 
Che in cambio di carbone c di fascine, 
Nella Frisia s’ abbrucia il su’ escremento. 

Vuol giovar si, che non consente in line, 
Che l’ immagine sua sena di pena : 

Oh che pietade rara e sopra Dina ! 

Perdio ne può dar contezza piena, 

Che fece un Bue di bronzo, acciò dovesse 
Sen ir dipoi per lagrimosa scena. 

Tal crudcltnde il Bue già non permesse, 
Falaride inspirò, che della fera 
Peua l' iniquo autor prova facesse. 

Nella Slesia però, che in tal maniera 
Si gastighino i rei se ne contenta ; 

Ma non per tormentar chi reo non era. 

Donane s‘ ammiri il Bue, che si cimenta 
A prò di tutti, c sol contro a chi nuoce : 

E per nutrirci s’ affatica e stenta. 

Si tema ancor, percb’ egli ù ancor feroce: 
E se gli vien l’ assillo, il lutto atterra 
Co’ suoi gran cozzi, e coll' orribit voce. 

I«a fa però da cavaliere in guerra ; 
GiSCChi il nemico non offendo, quando 
Avvien, eh’ ci caschi, o che si getti in terra. 

Oh generoso più d’ un conte Orlando ! 
Chi non l’ ammira, c chi non l’ incorona 
IV encomi e lodi, se ne vada in bando. 

(I) La Boemia detta da alcuni Bucati*. 


Io sol con questo stile alla cartona 
Non mi debbo inoltror no d’ avvantaggio : 
Canti di lai Musa più scelta e buona. 

Voi veramente ed erudito c saggio, 

E si prode nel verso, voi potete 
Tale impresa pigliar con più coraggio. 

So che voi mollo più di me direte, 

E molto meglio assai, troppo è probabile ; 
Ma da capo anche voi sempre sarete. 

Alle sne lodi è ver mi rese inabile ; 

Ma chi putrà dir cosa, che sassista 
D’ un Bue, cotanto illustre ed ammirabile, 
Ch’è posto iu compagnia d’un Vangelista'’ 

(€r. B. Pagiuoli.) 


LA CAPANNA INDIANA. 

Nell’anno 17G0si formò a Londra una com- 
pagnia di dotti, la quale intraprese di andar 
nelle diverse parti del mondo per rintracciar- 
vi de' lumi su tutte le scienze, onde istruire 
gli uomini e renderli più felici. Le spese f> 
cevansi da una compagnia di soscrittori della 
medesima nazione, composta di negozianti, 
di lordi, di vescovi) di università, e della fa- 
miglia reale d'Inghilterra, a cui s’uuirono e- 
ziaùdio alcuui sovrani del nord dell'Europa. 
Questi letterati erano venti, e la società rea- 
le di Londra avea dato a ciascun di loro uà 
volume, il quale conteneva lo stato delle qui- 
stórni, che dovevano sciogliere. Salivano 
queste al numero di 35CO. Quantunque dif- 
ferenti fossero tulle per ciascheduno di (luci 
dottori, c convenienti al paese, dove condur- 
si dovevano, erano tulle fra loro connesse in 
modo, che il lume di una doveva necessaria- 
mente contribuire su tutte le altre. Il presi- 
dente della società reale, che lo avea compi- 
lale coll’aiuto de’ suoi confratelli, avea mol- 
to ben compreso, dio lo schiarimento d’uria 
difficoltà dipende spesso dallo scioglimento 
di un’altra, e questa da una precedente; cioc- 
ché, nella ricerca della verità, mena molto 
più lunpi di quullo non si pensi. In line, per 
servirmi dollu espressioni medesime impiega- 
te dal presidente nelle sue istruzioni, era 
quello il più superbo edilizio enciclopedico, 
che alcuna nazione avesse mai innalzatosi 
progressi delle cognizioni umane; loecbè pio- 
va bene* aggiungeva egli, la necessità dei 
corpi accademici per formare un tutto insie- 
me. capace di contenere le verità sparse su 
questa terra. 

Ciascun di que’ saggi viaggiatori avea, ol- 
tre il suo volume delle quistionida sviluppa- 
re, la commissione di comperare, strada fa- 
cendo, i più antichi esemplari della Bibbia* 
ed i manoscritti i più rari in ogni genere: n 
almeno di nulla risparmiare per procurarsene 
delle buone copie; perciò i soscrittori aveva- 
no dato loro delle lettere commendatizie ini 
consoli, e per gli ambasciatori della Gxae 
Brettagna, ch’eglino avrebbero trovati nel re 
sportivo cammino, e ciò che vale anche di 
piu, delle buone cambiali tratte da’ più fa- 
noni banchieri di Londra. 

11 più savio di que’ dottori, che sapeva Te- 
braico, l’arabo, e l’indù, fu inviato per terra 
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nelle ladie orientali, cena delle arti e delle 
scienze. S’incamminò per l’Olanda, c visitò 
successivamente la sinagoga d’ Amsterdam, 
ed il sinodo di Dordrecht; in Francia la Sor- 
bo na, e l’accademia delle sciente in Parigi; 
in Italia una quantità di accademie, di mu- 
sei, e di biblioteche, fra gli altri il museo di 
Firenze, la biblioteca di S. Marco in Vene- 
zia, ed in Homa quella del Vaticano. Essen- 
do in Moina esitò, se prima di dirìgersi verso 
l'Oriente, andrebbe in Ispngna a consultare 
In famosa università dì Salamanca ; ma per 
timore della inquisizione preferì d'imbarcar- 
si a dirittura per la Turchia. Passò dunque 
in Costantinopoli, dove per metro di denaro 
un Effendi lo mise a portata di squadernare 
tutti i Libri della moschea di santa .Solia; di 
la fu in Egitto presso i Cotti; indi presso i 
Maroniti del monte Libano; di là a Sana nel- 
l'Arabia; in seguito ad Ispahan, a Kandahar, 
Delhi cd Agra: iullnc dopo tre anni di viaggi 
giunse sulle rive del Gange, a Ueuares, I’ A- 
teue delle Indie, dove conferì coi Brami. U 
sua collezione di antiche edizioni, di libri 
originali, di manoscritti rari, di copie, di 
estratti,» di osservazioni in ogni gcneru si tro- 
vò silura In più considerevole, che alcun par- 
ticolare avesse mai fatta. Basti il dire, che 
componeva novauta balle del peso di nove- 
mila cinquecento quaranta libbre. Era sul 
punto d'imbarcarsi per Londra con on carico 
si ricco di lami, giubilando d* aver oltrepas- 
sate le speranze della società reale, quando 
una riflessione affatto semplice lo immerse 
nel più profondo rammarico. 

Pensò egli, che dopo di aver conferito coi 
rabbini ebrei, coi ministri protestanti, coi 
capi delle chiese luterane, coi dottori catto- 
lici, cogli accademici di Parigi, della Crusca, 
degli Arcadi, c di ventiquattro altre accade- 
mie le più celebri d'Italia, i papassi greci, i 
molla turchi, i verbiest armeni, i sedre cd i 
casi persiani, i pandetti indiani, gli sceic a- 
rabi, e gli oracoli parsi, ben Inngi dall’avere 
schiarito alcuna delle tremila e cinquecen- 
to questioni della società reale, non avoa con- 
tribuito chea moltiplicarne i dubbi; e sicco- 
me quelle erano connesse le une colle altre, 
ne seguiva, al contrario dì ciò, che nc avea 
pensato l’ illustre presidente, che P oscurità 
di una soluzione offuscava l'evidenza di un'al- 
tro; che le verità le più chiare erano divenu- 
te totalmente problematiche, e ch’era anche 
impossibile dicifrarne alcuna in un cosi vasto 
labcrinto di risposte c di autorità con tra di t- 
torie. 

Tale giudizio formavane il savio ad nn sol 
colpo d'occhio. Fra quelle quislioni dagento 
se ne dovevano risolvere sulla teologia degli 
Ehrui, quattrocento ottanta su quella delle 
diverse comunioni della chiesa greca, c del- 
la romana, trecento dodici sull’antica reli- 
gione de’ brami, cinquecento otto sulla Bu- 
gna smelit o sacra, tre sullo stato attuale 
del popolo indiano, dngcnto undici sopra il 
commercio degl'inglesi nelle Indie,scttecen- 
lo ventinove sopra gli antichi monumenti del- 
le isole delLElefanta e di Salsotta nelle vici- 
nanze dell' isola di Bombay, cinque sopra la 
antichità del mondo, seicento settanta tré so- 
pra l'origine dell'ambra grigia c sopra le pro- 
prietà delle differenti specie del bclzoar; una 
sopra la causa, non ancora esaminata, del 
corso dell’oceano indiano ebo va sci mesi ver- 
so P oriente e sei mesi verso I* occidente, e 
trecento settantotto sopra le sorgenti ed inon- 
dazioni periodiche del Gange. In questa oc- 
casione il dottore era incaricato di raccoglie- 


re in cammino tutto ciò che potrebbe circa 
le sorgenti, e lo inondazioni del ISilo, che da 
tanti secoli costituivano 1* occupazioni* dei 
letterali d'Europa. Per altro irgli giudicò ta- 
le oggetto suflicienleineutc discusso, e stra- 
niero alla sua missioni:. Ora su ciascuna deb 
le quislioni proposte dalla società reale egli 
dava, una per l'altra, cinque soluzioni diffe- 
renti, che per le tremila e cinquecento qui- 
slioni davano diciasscttcmiln cinquecento ri- 
sposte ; c supponendo c he ciascuno de’ suoi 
diciannove confratelli ne riferire altrettante 
per parte sua, ne seguirebbe, che la società 
reale avrebbe trecento cinquantamila «lini- 
colta a sciogliere, prima ili potere stabilire 
alcuna verità sopra una solida base, lo si fat- 
ta guisa tutta la lor collezione ben lungi dal 
far convergere ogni proposizione verso un 
centro comune, giusta le espressioni della lo- 
ro istruzione, le farebbe al contrario diverge- 
re l'ima dall'altra, senza che fosse possibile 
ravvicinarle. Un'altra riflessione dava ancora 
maggior pena ai dottore, cd era, che, quan- 
tunque avesse impiegalo nelle sue laboriose 
ricerche tutto il sangue freddo del suo pae- 
se, ed una compitezza, elio gli era nnrticola- 
re, s* era fatto de’ nemici implacabili della 
maggior parte de', dottori, coi quali avea ar- 
gomentato. Che ne sarà dunque, diceva egli, 
doll'aspeltativa de'raiei compatrioti!, quando 

10 avrò portato loro nelle mie novanta Italie, 
in vere ili verità, nuovi soggetti di dubbi e 
di dispute? 

Era sul punto d'imbarcarsi per l'Inghilter- 
ra, immerso nella perplessità e cella noia, al- 
lorché i brami di Ueuares rassicurarono, che 

11 brama superiore della famosa pagoda di 
Jagrenat o Jagcrnat, situata sopra la costa di 
Orixa nella riva del mare, vicina ad una del- 
le imboccature del Gange, era il solo capace 
di sciogliere tutte le cjubtioni della società 
reale di Londra. Era tn fatti il piò famoso 
(Modella o dottore, di cui si fosse tirai inteso 
parlare : si andava a consultarlo da tulle le 
parti dell’ India c da molti regni dell’ Asia. 

Il dottor Inglese parli incontinente per 
Calcutta, cd ebbe ricorso al direttore della 
compagnia inglese delle ludie, il quale per 
ooor della sua nazione e per la gloria delle 
scienze, gli diede, per condursi a Jagrenat, 
una seggiola portatile, con tendine di seta 
cremisi, fregiate di flocchi d'oro con due ri- 
cambi di vigorosi portantini, ciascuno di 
quattro uomini, due facchini, un acquaio- 
lo, un porta-brocca per rinfrescarlo, un por- 
ta-pipe, un porta-umbre Ha per garantirlo dal 
aule, un masalchl o porta-li a ccol a, un taglia- 
legna. due cuochi, due cammelli ed i loro 
condottieri per portare provigiooi c bagagli, 
due corrieri per annunziarlo, quattro sipei o 
reisputi montati sopra cavalli persiani per i- 
scoriarln, ed un porta-stendardo con le armi 
d’Inghilterra. Si sarebbe preso il dottore con 
si bell’ equipaggio per un commesso della 
compagnia delle Indie, con questa differen- 
za però, che in vece d’andar a ricever de' re- 
gali, era incaricato di farne. E siccome non 
si comparisce nelle Indie collo inani vuote 
innanzi lo persone di dignità, il direttore gli 
avea dato, a spese della sua nazione, un bel 
telescopio ed un tappeto di Persia, per farne 
un dono al capo de’ brami, delle superbe te- 
le dipinte per la sua consorte, c tre pezze di 
taffetà della Cina rosse, bianche e gialle per 
far delle bandoliere a’ sooi discepoli. Il dot- 
tore si mise in cammino nella sna seggiola col 
libro della società reale, dopo aver caricalo 
i cammelli de’ regali. 


Cammiu facendo pensava qual sarebbe la 
prima OflMione del suo discorso col capo dei 
J«ami di Jagrenat; se principierebbe da uua 
delle trcceoto settantotto, die avevano rap- 
porto alle sorgenti ed alle inondazioni del 
Gange, o dall'altra che riguardava l’alterna- 
tivo o scmi-annuai corso del mar dell'Indic, 
che poteva servire ad (scoprire le sorgenti, 
cd i movimenti periodici dell'oceano in lut- 
to il globo; ma benché, tal questione interes- 
sasse la ilsica infinitamente più di tutte quel- 
le, di’ erano state fatte da tanti secoli sopra 
le sorgenti e gli accrescimenti eziandio del 
Nilo, essa non avea per anche sollecitata l'at- 
tenzione de' letterali d’ Europa. Preferiva 
dunque d’interrogar il Brama sulla universali- 
tà del diluvio, sorgente di tante dispute, o, 
rimontando più alto, se sia vero che il sole 
abbia cangiato inulte volte il sno corso, spun- 
tando dall' uccidente e tramontando all' o- 
rienle, giusta la tradizione dei sacerdoti d'E- 
gitto, riferita da Erodoto, ed anche sopra 
l'epoca della creazione della terra, a cui gli 
Indiani danno molti milioni d’ anni di anti- 
chità. Alcuna Hata credeva, che sarebbe più 
utile il consultarlo sul miglior governo da 
darsi ad uua nazione, ed anche su ì diritti 
dell'uomo, de’ quali non esiste codice iu nes- 
sun luogo; ma queste ultime quislioni non 
erano nel suo libro. 

Frattanto, dice» il dottore, pria di ogni al- 
tra cosa mi parrebbe a proposito dimandare 
al pnndctla indiano per qual mezzo la verità 
ai possa trovare, poiché se colla ragione, co- 
me ho procurato di fare finora, la ragione 
varia presso tulli gli uomini; devo altresì do- 
mandargli, dove bisogni cercare la verità, 
poiché *’è ne* libri, tutti si conlradicoDO*, ed 
in line se d* topo sia coimnunicarla agli uo- 
mini, poiché il farla conoscer loro porta se- 
co delle inimicizie. Ecco tre quislioni preli- 
minari. alle quali il nostro illustre presiden- 
te non ha pensato in alcuna maniera - se il 
brama di Jagrenat può sciorgliemele, avrò la 
chiave di tutte le scienze, c ciò ch’é meglio, 
vivrò in pace con tutti. 

Così ragionava fra sé stesso il dottore. Do- 
po dieci giorni di viaggio arrivato sulle spon- 
de del golfo di Bengala, incontrò per istrada 
molte persone di ritorno da Jagrenat, tutte 
ammaliate della scienza del capo de* pandet- 
li, ch’eglino avevano consultato. L’underimo 
giorno, allo spuntar del sole, vide la famosa 
pagoda di Jagrenat, edificala sulle rive del 
mare, che pareva signoreggiare co* suoi alti 
muri rossi, colle sue logge, colle cupole, e 
colle tortene di marmo bianco. S’ inalzava 
essa nel centro di nove stradoni di alberi sem- 
pre verdi, i quali sono diretti verso altrettan- 
ti regni; difesa di questi stradoni è formato 
d'ili specie differente d'alberi, di palme a- 
reche, ili teche, di cocco, di manguieri, di la- 
lanieri. di canfora, di bambù, di badamieri 
e di sandalo, dirigendosi verso Ceylao, Gol- 
conda, l'Arabia, la Persia, il Tibet, la tana, 
il regno d' A va, verso quello di. Siam, c le iso- 
le del mar delle Indie. Giunse il dottore alla 
pagoda per lo stradone dei lambii, che co- 
ateggia il Gange e le isole incantate della 
sua imboccatura. Questa pagoda, quantun- 
que fabbricata in uua pianura, è cosi elevato, 
che avendola veduta Li mattina, non potè ar- 
rivarvi che la sera, la velila rem molto at- 
tornio, quando considerò da vicino la sua ma- 
gnilicenzo e grandezza. Le sue porle di bron- 
zo scintillavano a' raggi del sole tramontan- 
te. e || aquile svolazzavano intorno al suo co- 
mignolo, che perdevasi nelle nuvole. Era es- 
tà? 



s.i circondata da vaste peschiere di marmo 
Manco, che ne riflettevano nel fondo delie 
loro limpide acque le cupole, le logge, e lo 
porle. Airintonio vi risaltavano spaziosi cor- 
tili c giardini. circondali da grandi fabbriche, 
ore dimoravano i trami addetti al servizio. 

I corrieri del dottore reca musi ad annun- 
ziarlo, c tosto una folla di giovani baiadere 
usci da iiuo de' gìardiui, egli andò incontro 
cantando e danzando al suono di nacchere. 
Elleno avevano per monili de' cordoni di Ilo- 
ri di frangipnniere. 11 dottore in mezzo a' lo- 
ro profumi, alle danze ed alla musica s’avan- 
zò lino alla porta della pagoda, nel cui fon- 
do vidde al lume di molte lampade d'oro, e 
d’argento la statua di Jagrenat, la settima in- 
carnazione di Brama, in forma di piramide 
senza piedi e senza mani, da lui perdati, al- 
lorché voleva portare il mondo per salvarlo; 
colla faccia al suolo erano prostesi a' piedi 
suoi de* penitenti, gli uni de'quali promette- 
vano ad alla voce di farsi sospendere per le 
«palle al suo carro il giorno della sua festa, 
c gli altri di farei schiacciare sotto le sue ruo- 
te. Benché lo spettacolo eli questi fanatici, 
che profondamente gemevano nei proferire 
i loro orribili voli, inspirasse un graude orro- 
re, il dottore nonostante si disponeva ad en- 
trare nella pagoda ; un vecchio brama però, 
che stava dì guardia alla porta, lo fermò do- 
mandandogli il soggetto, ebe ivi lo conduces- 
se. Tosto che l’ coite saputo, disse al dotto- 
re, che attesa U ma qualità di frangiti, o di 
impuro non poteva egli presentarsi né innan- 
zi a Jagrcnat, nè avanti al suo grau sacerdo- 
te, se prima non fosse stato per l*eu tre vol- 
le lavalo in ano de’ lavatoi del tempio, e che 
nulla avesse sopra di sé, che fosse della spo- 
glia di qualche animale ; principalmente nè 
pelo di vacca, perchè da’ brami è adorata, 
nè pelo di porco, per esser loro in orrore. Co- 
me farò dunque, gii risposo il dottore? io 
porto iu dono ni capo de' brami un tappeto 
rii Porsia dì pelo di capra d’Angola. e delle 
stoffe della Cioa, che sono di seta. Tutte le 
rose soggiunse il brama, offerte ni tempio di 
J arrenai, O al suo gran sacerdote, tono dal 
dono medesimo purificate; ma non è io stes- 
so de’ vostri abiti. Bisognò dunque, che il 
dottore si levasse la sua zimarra di lana d'In- 
pb il terra, le sue scarpe di pelle di capra, cri 
il cappello di castoro; indi il vecchio brama 
avendolo per l**n tre volte lavato, lo rivesti 
voii una tela di cotone color di sandalo, e lo 
condusse all' ingresso dell’ apparta mento del 
capo dei brami. Prepara vasi il dottore ad en- 
trarvi tenendo sotto il braccio il libro delle 
«infestioni della società reale, allorquando il 
mio introduttore gli domandò di qual mate- 
ria tal libro fosse coperto: È legalo in vitel- 
lo, rispose il dottore. Cornei fuor di sò sles- 
f'Q, riprese il brama; non vi ho prevenuto o$- 
eer la vacca adorata da' brami? c voi ardite 
presentarvi avanti al loro capo con un libro 
coperto colla pelle d’un vitello? Sarebbe sta- 
to obbligato il dottore di andarsi a purifica- 
re nel (ìangc, se noti avesse abbreviate tnlte 
le difficoltà presentando alcune monete d’oro 
al suo introduttore. Lasciò dunque il libro 
delle quistioni nella portantina; per altro se 
ne consolava dicendo: « Alla fin de’ fatti non 
ho che tre quistioni da fare al dottore india- 
no. Sarò contento laddove mi addili per qual 
mezzo la verità corcar si debba, dove si pos- 
sa trovare, e so convenga comunicarla agli 
uomini ». 

II vecchio brama introdusse dunque il dot- 
tore inglese rivestito cou la sua veste di CO- 
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tene, colla testa e co* piedi nudi, al gTan sa- 
cerdote di Jagrenat in un vasto salone soste- 
nuto da colonne di legno di sandalo. Le mu- 
ra n’crnno verdi, essendo intonacate di stuc- 
co e di sterco di vacca, rilucenti e polite da 
polervisi spccchiare. Il piantilo era coperto 
di linissime stuoie lunghe sei piedi, larghe 
altrettanto ; nel fondo del salone eravi uno 
strato circondato da una balaustrata di legno 
d’ebano; su questo strato si vedeva a traver- 
so un cancello di canne d’ India, invernicia- 
te di rosso, il venerabile capo de’ pendetti 
colla sua barlia bianca, e cou tre strisele di 
cotone passale in Forma di bandoliera, secon- 
do P uso de' brami. Era egli assiso su d’ un 
tappeto giallo, colle gambe incrociate, in 
uno stato cosi perfetto d’immobilità, che non 
moveva nemmeno gli occhi. Alcuni de’ suoi 
discepoli cacciavano le mosche d’intorno a 
lui con de’ ventagli di code di pavone; altri 
bruciavano nelle urne d’argento de’ profumi 
di legno d’aloè, ed altri suonavano il timpa- 
no d'una maniera dolcissima. Il rimanente in 
gran numero, fra* quali erano de* fachiri, dei 
iogui e de’ santoni, era disposto in molte fi- 
le nelle due parti della sala in nn profondo 
silenzio, con gli occhi lissi a terra, e le brac- 
cia incrocicchiate sul petto. 

Volle avanzarsi il dottore a prima giunta 
fino al capo de’ pandelli per fargli un com- 
plimento; ma Pinlrod ultore Io ritenne a nove 
stuoie, dicendogli, che gli omrà o gran signo- 
ri indiani. non andavano più lungi; che i raià 
o sovrani delle Indie non s’avanzavano che 
a sei stuoie; i figli principi del Mogol a tre; 
c che accordava»! al solo Mogol P altissimo 
onore di avvicinarsi finn al venerabile capo 
per baciargli i piedi. 

Frattanto parecchi brami portarono lino 
All’orlo dello strato il telescopio, le tele di- 
pinte, le pezze di seta, ed il tappeto, che la 
gente del dottore ave» deposi la ti all'ingresso 
dellasala;il vecchio brama adocchiatili appe- 
na, senza il minor segno di approvazione, fu- 
rono portati neU’intcruo degli appartamenti. 

Il (iottor inglese era sol punto d’ incomin- 
ciare un bellissimo discorso in lingua indù, 
quando P introduttore lo prevenne dover a- 
spettarc, che il gran sacerdote Io interrogas- 
se. Lo fece dunque sedere sulle sue calcagna 
colle gambe incrociate, a guisa d’un sartore, 
giusta l'uso del paese. Fra sò stesso il dotto- 
re borbottava per tante formalità ; ma che 
non si fa per rinvenire la verità, dopo esser 
venuto nelle Indie per ritrovarla! 

Sedato il dottora, la musica tacque, c do- 
po alcuui momenti di profondo silenzio, il 
capo de’ pandelli gli fece domandare : Per- 
chè fosse venuto a Jagrenat ? 

Quantunque il gran sacerdote di Jagrenat 
avesse parlato in idioma indù assai distinta- 
mente per essere inteso da una parte dcll'as- 
«enihloa, la sua parola fu portata da un fa- 
cilito, che la passò ad un terzo, che la rese 
al dottore. Costui rispose nella medesima lin- 
gua: Ch’egli era venuto a Jagrenat per con- 
sultare il capo de* brami mercè la sua gran 
riputazione, per saper di Ili per qual mezzo 
la verità potrebbesi conoscere. 

La risposta del dntture fu riportala al ca- 
po de’ pandetti da’ medesimi interlocutori, 
eh* erano stati incaricati della domanda : lo 
stesso fu del resto del colloquio. 

Il vecchio capo de’ pandetti, dopo di Ave- 
re nn poco riflettuto, rispose: Non può cono- 
scerei la verità, che per mezzo dei brami. Al- 
lora tutta {'assemblea si chinò ammirando la 
risposta divina del modesto suo capo. 


Dove bisogna corcare la verità? riprese co® 
bastante vivacità il dottore. Ogni verità rispo- 
se il vecchio dottore indiano, è rinchiusa nei 
quattro belli scritti, cento venti mila anni 
sono, in lingua sanscrìt, nota a’ soli brami. 

A tali parole tutto il salone rimbombò di 
applausi. 

Il dottore ripigliando il suo sangue freddo 
disse al gran sacerdote di Jagrenat : Poiché 
Dio ba rinchiuso la verità nei lìiiri, de' qua- 
li l’intelligenza non è riservata, che a’ bruni, 
ne segue dunque, che Dio ne ha interdetto 
la cognizione alla maggior parte degli uomi- 
ni, che ignorano per fino l'esistenza de’ bra- 
mi; se questo fosse, Dio non sarebbe giusto. 

Brama ha cosi volato, rispose il gran sacer- 
dote; nulla può opporsi alla volontà di Bra- 
ma. (ìli applausi dell’ assemblea raddoppia- 
rono: tosto che furono un tantino calmati, 
1’ Inglese prepose la sua terza quislioue: Fa 
d' uòpo comunicar la verità agli uomini? 

Prudenza è spesso, disse il vecchio pandet- 
ta, celarla a tulli; ma un dovere si è palesar- 
la ai brami. 

Come! esclamò in collera il dottore ingle- 
se; bisogna dir la verità ai brami, che non la 
dicono ad alcuno? In verità i brami son mol- 
to ingiusti. 

A queste parole uno spaventevole tumulto 
si eccitò uell'asscmblca, che avea inteso, sen- 
za turbarsi, trattar Dio d’ingiusto; ma fu bea 
differente, quando s'intese far un rimprovero 
cotanto meritato. 1 panciotti, i fachiri, (san- 
toni, i iogui. I brami, ed i lor discepoli vole- 
vano argomentar tull’insieme contro il dotto* 
inglese; ma il gran sacerdote di Jagrenat fe- 
ce cessare il rumore battendo le inani, e di- 
cendo con voce distinta: I brami non dispu- 
tano come i dottori d’ Europa. Dopo di che 
si ritirò colle acclamazioni di tutta l’ assem- 
blea, la quale susurrava grandemente contro 
il dottore, e forse eli sarebbe accaduto qnal- 
che cosa di sinistro senza il timor degl'ingle- 
si, de’ quali il credito è possente al maggior 
segno sulle rive del Gange. Uscito il dottore 
dal salone, il suo introduttore gli disse: Il 
nostro venerabilissimo padre vi avrebbe fati» 
presentare, secondo l’uso, il sorbetto, il be- 
tel, ed i profumi; ma voi lo avete rammari- 
cato. Io? Io? perdonatemi, voi scherzate, son 
ben io il rammaricato, soggiunse il dottore, 
per tante pene inutili, che mi sono date. Di 
che dunque il vostro capo può dolersi ? Co- 
me! riprese I* introduttore, volete voi dispu- 
tar contro di lui ? Non sapete ch’è l’ oracolo 
delle ludic, e che ogni sua parola è nn rag- 
gio d'intelligenza? Non l'avrei mai creduto, 
disse il dottore, prendendo nel tempo stesso 
cou molta fretta e di cattivo umore la sua zi- 
marra, le scarne, ed il cappello, il tempo era 
burrascoso, e la notti? si avvicinava; doman- 
dò egli di passarla in una delle abitazioni 
della pagoda : ma gli si negò di coricar*»*!, 
essendo franga!. Siccome il cerimoniale fa* 
veva di mollò riscaldato, chiese da bere; gli 
si porlo dell' acqua in una brocca: ma dopo 
che v'ebbe bevuto, immantinente fu rotta, 
perchè come frangili I' avea resa immondi. 
Allora il dottore piccatissimo chiamò i suri 
servi prosternati m adorazione sopra i gra di- 
lli della pagoda, ed essendo risalilo nella sui 
portantina, si rimise in cammino pel viale dei 
bambù, luogo il mare ai tramontar del sole, 
e con un cielo nuvoloso. Per istrada dice»* 
fra sé: Il proverbio indiano è ben vero: ogni 
Europeo, che viene nelle Indie, acquisi* P* - 
zienza, se non ne ha; avendone però, I* p^ 1 ' 
de. In quanto a me ho perduto la mia- Cc- 


me! non potrò io saper per qunl meno si 
possa trovar la verità, ove bisogni cercarla, 
e se dobbasi partecipar agli nomini ? L’uomo 
è dunque condannato in tutta la terra agli er- 
rori ed alle dispute? valeva ben la pena di 
venir nelle Indie a consultarne i Brami! 

Ragionando cosi il dottoro nella sua por- 
tantina, sopra» venne una di quelle burrasche, 
che nelle Indie si chiamano tifoni. Dal mare 
veniva il vento, e facendo risalire le acque 
del Gange, le frangeva in Schiuma contro le 
isole della sua imboccatura* nelle loro falde 
sollevava delle colonne di arena, c nelle loro 
foreste delle nubi di foglie, che trasportava 
confusamente a traverso del Dumo e delle 
campagne aU'allcna del cielo. Qualche vol- 
ta s'ingolfava nel viale de' bambù, e benché 
quello canne indiane fossero grandi quanto 
gli alberi i più alti, le scuoteva qual'erha dei 
prati. .Si vedeva a traverso de* turbini di pol- 
vere e dì foglie il lango stradone tutto ondeg- 
giante, i cui alberi in parte si rovesciavano a 
dritta ed a sinistra lino a terra, mentre gli al- 
tri si rialzava no stridendo; i domestici del dot- 
tore temendo d’esseme schiacciati, o d’essere 
sommersi nelle acquo del Gange, dal loro let- 
to sgorgale, s’ incamminarono a traverso dei 
campì, dirigendosi a caso verso le alture vi- 
cine. Intanto venne in notte, c per tre ore 
camminarono nel più profondo buio, senza 
saper dove andassero, quando un lampo fen- 
dendo le nuvole, e biancheggiando tatto l’o- 
rizzonte, fece lor veder ben da lungi a destra 
la pagoda di Jagreuat, le isole del Gange, il 
mare agitato, ed innanzi mollo vicina una pic- 
cola valle, ed on bosco fra due colline ; cor- 
sero tutti a rifugianti, c già il tuono faceva 
sentire i suoi lugubri fragori, allorché giun- 
sero all’ingresso della volle: era questa fian- 
cheggiata da acogli, e piena di annosi alberi 
«Pana smisurata grossezza: sebben la tempe- 
sta curvasse le loro cime con orrìbili muggi- 
ti, i mostruosi tronchi erano saldissimi quan- 
to i vicini scogli. Questa parie dell’autica fo- 
resta pareva l’asilo del riposo-, malagevole era 
però r in trod oprisi. Delle canne, che serpeg- 
giavano neircMremilà, coprivano j| piede rii 
questi alberi, e delle liane che si intralciava- 
no dall'uno all'altro tronco, non presentava- 
no da mite le parli che un baluardo di fo- 
gliame, ove scoprivansi antri di verznra, che 
non avevano uscita alcuna: frattanto i reispu- 
ti colle scia Me in mauo, essendosi aperto un 

{ lassaggio, mito il seguito vi entrò in un col- 
a portantina. Si credevano tolti al coperto 
dalla tempesta; ma una dirottissima pioggia 
formò loro d* intorno mille torrenti: ridderò 
in tal perplessità sotto gli alberi, nel più 
stretto luogo delta valle, un lume ed una >-a- 
panna; il medichi vi accorse per accender 
la sua fiaccola, ma rinvenne poco dopo *eo- 
za respiro gridando Non vi approssimate; vi 
è ira parià La compagnia spaventata gridò 
subito; Un parià! no paria! Credendoti dot- 
tore, che fosse un animai feroce, impaginò le 
sue pistole. Cosa è un parià, domandò al suo 
porta-fiacr i ' ' Gli si rispose: Un nomo sema 
legge e senza lede. K, soggiunse il capo del 
reispali, ari indiano di casta cori infame. ch'è 
permesso d’m'riderJ'», so qualcuno ne sia toc- 
co solamente. Se entriamo in casa sua, non 
potremo per nove lime over l* ingresso in al- 
cuna pagoda ; bisognerebbe tuffarsi per ben 
nove volte nel Gange, e purificarsi altrettan- 
te dalla testa fino a’ piedi coll’orma di vacca 
per mano d’nu brama: lotti gl’indiani grida- 
rono: Non entreremo mai in casa d’wn parià. 
Come, disse il dottore al suo porta-fiaccola, 


avete voi saputo essere un parli questo vo- 
stro compatriotta, cioè, senza fede c senza 
legge? Bcrchò.rbipose il porta-fiaccola, quan- 
do ha apertu la sua capanna, ho veduto che 
era coricato col suo cane sulla medesima 
stuoia di sua moglie, a cui presentava da be- 
re in un corno df vacca. Tutto il seguilo del 
dottoro ripetè; Non eutreremo mai da un pa- 
rià. nestaie qui, se volete, disse l’Inglese, per 
me tutte le caste delle Indie sono I’ istcssa 
cosa, quando ri tratti di mettermi in salvo 
dalla pioggia. 

Cosi dicendo scese subito dalla portantina; 
e prendendo sotto il braccio il libro delle 
quistioni col suo sacco da notte, le pistole, e 
la pipa presentosri solo solo alla porta della 
capanna. Picchiato eh' ebbe, an uomo di fi- 
sonomia molto dolce venne ad aprirla; ma to- 
sto da Ini si allontanò, dicendu : Signore, 
non sono che un povero parià indegno di ri- 
cevervi; ma se stimate a proposito di metter- 
vi a coperto in casa mia, mi onorerete mol- 
lissimo. Fratei mìo caro, rispose 1’ Inglese, 
di buon grado accetto la vostra ospitalità. 
Immantinente il paria use) con una fiaccola 
in mano, con un carico dì legna secche sul 
dorso, ed un paniere pieno di cocchi e di ban- 
nani sotto il braccio, cd avvicinandosi a' do- 
mestici del dottore, ch'erano in qualche di- 
stanza sotto on albero, disse loro: Poiché non 
volete farmi P onore d’ entrare in casa mia, 
ecco delle frutta colle scorzo per mangiarne 
seuza esserne resi impuri: ecco del fuoco per 
asciugarvi e preservarvi dalle tigri. Dio vi 
conservi. Rientrò subito nella capanna, c dis- 
se al dottore r Signore, ve lo ripeto : io non 
sono chu un disgraziato paria; ma perchè ve- 
do dalla vostra carnagione bianca, e da’ vo- 
stri abiti, non esser voi un Indiano, spero, 
che non avrete ripugnanza porgli alimenti, 
che vi presenterà il vostro povero servitore. 
Nel lem fio stesso mise a terra sopra una sloia 
de' mnngn), delle mele di crema, degl'igna- 
mi, dello patate colte sotto In cenere, dei 
bnnnani arrostiti, cd una pentola di riso con- 
dito collo zucchero, e Itftie di cocco; indi si 
ritirò sopra la sua stuoia, vicino a sua moglie 
ed al bambino, clic dormiva presso di lei in 
una culla. Uomo virtuoso, gli disse l’ Ingle- 
se, voi siete Più degno di stima di me, |hjì- 
cbè fate dei bcue a quei, che vi dispreizano; 
se non mi onorale di vostra presenza su que- 
sta medesima stuoia, crederò, che prendiate 
anche me per nn nomo cattivo, ed uscirò in- 
continente dalla vostra capanna, quando an- 
che dovessi rimanere affogato dalla pioggia, 
o divorato dalle tigri. 

Venne il parià a sedere nella medesima 
stuoia del suo ospite, ed arrendile si misero 
a mangiare, intanto il dottore godeva del 
piacere d’essere in solvo nel forte dello tem- 
pesta: la capauna era saldissima si nerch’era 
fabbricata nel più stretto della valle, come 
eziandio perche situala sotto un albero di 
war, o di fichi di baniani, di cui i rami pul- 
lulando de’ germogli di radici nelle loro e- 
siremilà. formano altrettante arcate, che so- 
stengono il tronco principale. Il fogliame di 
quest’albero era cosi folto, che non vi passa- 
va nemmeno nna goccia di pioggia, e quan- 
tunque la tempesta facesse sentire Fornir del 
suoi fragori misti agli scoppi del fulmine, il 
fumo della casa, che usciva dal tetto, ed il lu- 
me della lampada non nn erano punto agita- 
ti. Ammirava il dottore la calma dell’India- 
no e della moglie, più profonda ancora di 
quella degli elementi. Il loro fanciullo nero 
e pulito, quanto I' ebano, dormiva uclla sua 


corta; la madre Io cullava col piede, mentre 
si divertiva a fargli una collana dì piselli dì 
Angola rossi e neri. Lanciava il padre sul- 
l'uno e sull’altra tenerissimi sguardi alterna- 
tivamente: lin'anche il cane prendeva parte 
alla comune felicità ; sdraiato con un gatto 
vicino al fuoco, apriva di quando in quando 
gli occhi a metà, e guardando il suo padro- 
ne faceva dogli amichevoli sospiri. 

Finito eh’ ebbe 1* Inglese di mangiare, il 
paria gli presentò un poco di fuoco per accen- 
dere la pipa, ed avendo egli egualmente ac- 
cesa la sua, fece nn segno alta sua donna, che 
portò sopra ta stuoia due tazze di cocco, ed 
una zucca grande piena di poncin, clic avea 
preparato durante la cena, con acqua, arrack, 
sugo di limone, e zucchero. 

Fumando, e bevendo reciprocamente disse 
il dottor all'Indiano: Vi credo uuo degli uo- 
mini più felici, eh' io abbia mai incontrati ; 
per conseguenza uno de’ più savi. Verme Ite- 
le, che vi faccia alcune dimando. Come sie- 
te voi cosi tranquillo in mezzo d'una tempe- 
sta si terribile ? Eppure voi non siete al co- 
perto che per mezzo d'uo alberile gli albe- 
ri traggono a sè il fulmine. Non è giammai, 
rispose il parià, caduto il .fulmine sopra un 
aliterò di fichi di baniani. È ben sorprenden- 
te, riprese il dottore: seuza dubbio questo ac- 
cado, perchè quest'albero ha una elettricità 
negativa al pari del lauro. .Non vi compren- 
do, ripigliò il parià; la mia donna crede, che 
questo sia, perchè il Dio Brama si pose un 
giorno in salvo sotto il suo fogliame: per me 
penso, che Dio, in questi climi soggetti agli 
uragani. Avendo dato al fico dì baniani un fo- 
gliame assai folto, e delle arcate per garan- 
tire eli uomini dalla tempesta, non permet- 
ta, che vi siano colpiti da fulmine alcuno. 
Ben religiosa è la vostra risposta, soggiunse 
il dottore: in simil guisa la sola confidenza in 
Dio vi tranquillizza. La coscienza rassicura 
meglin della scienza. Ditemi in grazia, di 
qunl sèlla siete voi, giacché non siete di al- 
cuna di quelle delle Indie, non volendo al- 
cun Indiano avere a fare con voi? Nella lista 
delle caste istruite, ch’io doveva consultare 
nel mio camminu, non vi ho trovato quella 
dei parià: in qual cantone dell’India è la vo- 
stra pagoda? Per lutto, rispose il paria : la 
mia pagoda è la natura; io adoro l'autore di 
lei al primo spuntar dei sole, che l>enedico 
al tramontare. Istruito dalla min disgrazia, 
non niego giammai il mio soccorso a chi che 
sia di me più infelirr: procuro di render fe- 
lici mia moglie, il mio fanciullo, il mìo cane, 
ed il gatto ancora. Aspetto la morte al finir 
dei mici di qual sonno tranquillo al finire del 
giorno. Da qual libro avete estratto tali prin- 
cipi, domandò il dottore? Dalla natura, rispo- 
se l'Indiano; non ue conosco altri. Abì in ve- 
rità è un gran libro, disse l'Inglese; ma chi vi 
apprese a leggerlo? lai disgrazie, soggiunse 
il parià; essendo io d'una casta riputata infa- 
me uel mio paese, non potendo essere India- 
no, mi son fatto uomo; respinto dalia società, 
mi sono rifugiato nella natura. Ma nella vo- 
stra solitudine voi avete almeno qualche li- 
bro, riprese il dottore? Neppnr uno, replicò 
il paria; che anzi non so nè leggere, nè scri- 
vere. Vi siete risparmialo molli dubbi, disse 
il dottore, fregandosi la frnnto: per me, «odo 
stato spedito dairinghiltcrra, mìa patria, per 
indagar la verità presso i savi di motte uazio- 
ni. ad oggetto d’istruire gli uomini, e render- 
li più felici; ma dopo molte vane ricerche, e 
dispute gravissime, ho conchiuso, che la ri- 
cerca della verità era una follia, perchè quan- 
te» 



(lo anche si trovasse, non si saprebbe a chi 
dirla senza farsi molti nemici. Parlatemi sin- 
ceramente ; non siete voi del mio avviso? 
Benché io non sia ch’un ignorante, rispose il 
parli, giacché mi permettete dirvi il mio sen- 
timento, penso, che ciascun uomo sia tenuto 
di cercar il vero per la sua propria felicità, 
altrimenti sarà avaro, ambizioso, superstizio- 
so, cattivo, antropofago ancora a norma dei 
pregiudizi, o degl'interessi di coloro, che l'a- 
vranno educalo. 

Il dottore, che pensava sempre alle tre 
questioni da lui proposte al capo de' pandet- 
li, restò incantato della risposta del paria. 
Poiché credete, dissogli, che ciascun uomo 
sia obbligato di cercar la verità, ditemi di 
qual mezzo debba servirsi per rinvenirla, 
giacché i nostri sensi c’ingannano, e la no- 
stra ragione c'inducc in errore aucor di più. 
La ragione differisce quasi presso tutti gli uo- 
mini, ed altro non è, a quel che credo, che 
l’Interesse particolare di ciascheduno di lo- 
ro, ed ecco pere b 'essa é cosi variabile in tut- 
ta la terra, Non vi sono due religioni, due na- 
zioni, duo tribù, due famiglie | ma che dico 
mai? due soli uontmi non si trovano, che |nmi- 
sioo della stessa maniera. Con qual senso dun- 
que la verità devesi cercai»?, se a nulla serve 
quello dell 1 intendimento? Credo, riprese il 
paria, che sia con un cuor semplice. I scusi, 
e lo spirito possono ingannarsi ; ma un cuor 
semplice, ancorché possa essere ingannato, 
non inganna giammai. 

La vostra risposta è profonda, disse il dot- 
tore. Bisogna primieramente cercar la verità 
col proprio cuore, e non col proprio spirilo. 
Gli uomini sentono tulli uella stessa guisa, e 
ragionano di Ocreo temente, perchè i princi- 
pi della verità sono nella natura, e le conse- 
guenze, che ne tirano, sono ne’ loro interes- 
si. Con un cuor semplice dunque cercarsi 
deve la verità, poiché un cuor semplice non 
ha mai linto di comprender ciò, che non com- 
prendeva. e di creder quel, che non credeva: 
non somministra alcun mezzo per ingannar 
sé, c in seguito gli altri; cosi un cuor sempli- 
ce ben lungi dall’ esser debole, come quello 
della maggior parlo degli uomini sedotti dai 
loro interessi, e furto, é qual si conviene per 
cercar la verità, e per conservarla. Voi ave- 
te sviluppato la mia idea molto meglio di 
quello avrei fatto io stesso, replicò il paria: 
la verità è come la rugiada del r.icJn ; per 
conservarla pura fa di mestieri raccoglierla 
in un vaso pulito. 

Mollo bene, uomo sincero.risposc Tirole- 
se; ma rimane ad investigar il più malagevo- 
le. Dove bisogna cercar la verità? Da noi di- 
pende un cuor semplice, dagli altri uomini 
dipende la verità. Ove trovarla, se quei, che 
ci avvitiuano.sono sedotti da'Joro pregiudizi, 
e corrotti da’ loro interessi, cornei» è il più 
gran numero? Ilo viaggiato presso molli po- 
poli, ho proCoudamente esaminato le loro 
biblioteche, ho consultalo i loro dottori, al- 
tro non ho trovato, che contradisionl, dubbi, 
cd opinioni mille volle più varie de’ loro lin- 
gnaggi. Se non trovasi dunque la verità nei 
più celebri archivi delle cognizioni umane, 
dove bisognerà andar per trovarla? A che ser- 
virà avere on cuor semplice fra gli nomini, 
che hanno lo spirito falso, ed il cuore corrot- 
to? Sospetta mi sarebbe la verità, rispose il 
paria, se nou mi giungesse che per mezzo de- 
gli uomini. Non è Tra loro, r.he bisogna cer- 
carla, nta uella natura: binatura è la sorgen- 
te di lutto ciò. ch’esiste; il suo linguaggio 
non è inintelligibile e vario, come quello de- 
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gli uomini, ode' lóro libri: gli nomini fanno 
dei libri, ma la natura fa delie cose. Fondar 
la verità sopra un libro, è lo stesso, che ron- 
darla sopra un quadro, o sopra una statua, 
che non può interessare che un paese, e che 
il tempo altera ogni di: tull'i libri sono par- 
lo degli uomini, fa natura però è opera di 
Dio. 

Avete ragione, riprese il dottore, la natu- 
ra è la sorgente «Ielle verità ualurali; ma do- 
v’è, per esempio, la sorgente delle verità sto- 
riche, se non ne* libri? Come dunque assicu- 
rarsi oggi della verità (l'un fatto accaduto, 
sono già due mila .inni? Coloro, che ce lo 
hanno trasmesso, erano essi senza pregiudi- 
zi, ed esenti dallo spirito di partito ? aveva- 
no eglino un cuor semplice? Inoltre i libri 
stessi, che ce lo tramandano, non hanno essi 
bisogno di copisti, di stampatori, di commen- 
tatori, di traduttori? e lutti questi non vi al- 
terano più o meno la verità? Voi stesso il di- 
te, e molto bene: un libro non è che il pro- 
dotto di unimmo. Kinuuziar dunque convie- 
ne ad ogni storica verità, poiché nou può 
giunger lino a noi che per mezzo degli uomi- 
ni soggetti all’errore. Che ha a fare colla no- 
stra felicita, soggiunse 1* Indiano, la storia 
delle cose passate? La storia di ciò eh’ esi- 
ste, è Tutoria di quel ch'è stalo, c di ciò che 
sarà. 

Benissimo, disse l'Inglese; ma voi conver- 
rete. che le verità morali sono necessarie al- 
la felicità dell' nman genere. Come dunque 
trovali* nella natura ? Gli animali si fanno 
fra loro la guerra, si uccidono a vicenda, c 
si divorano; gli elementi medesimi combat- 
tono contro gli elementi, gli uomini non fa- 
ranno essi altrettanto fra loro? Oh! uo, ri- 
spose il buon parià;nia ogni uomo troverà nel 
suo proprio cuore la regola di sua condotta, 
qualora il suo cuore sia semplice. La natura 
vi stabili questa legge : Non fate altrui ciò, 
che non vorreste, che altri vi facesse. Egli è 
vero, riprese il dottoro; cita ha regolato gl'in- 
teressi del genere umano su i nostri; ma co- 
rno si diseerneranno le verità religiose fra 
tante tradizioni e culti, che dividono le na- 
zioni? Nella natura istessa, rispose il paria ; 
se noi la possediamo con un cuor semplice, 
vi vedremo Iddio in tutta la sua possanza, in- 
telligenza e bontà ; e siccome siamo deboli, 
iguoranti e miserabili, questo è bastante per 
impegnarci ad adorarlo tutto il tempo di no- 
stra vita senza disputare. 

A maraviglia, rispose TInglesc; or ditemi: 
una verità scoperta che sia, conviene parte- 
ciparla agli altri uomini? se la pubblicate, sa- 
rete perseguitato da una infinità di persouc, 
che vivono nell' errore contrario, assicuran- 
do esser tal errore una verità, anzi un massi- 
mo errore lutto ciò, che tende a distrugger- 
la. Bisogna, riprese il paria, dir la verità agli 
uomini di cuor semplice, vale a dire, alle per- 
sone dabbene, che la cercano, ina giammai 
ai cattivi, elio la rigettano. 1-a verità é una 
perla fina, od il cattivo un coccodrillo, il 
quale non può metterla alle sue orecchie, 
poiché non ne ha. Sa gettate ad uu cocco- 
drillo una perla, invece di fregiarsene, vorrà 
divorarla, romperà i suoi denti, c con furore 
si scaglierà sopra di voi. 

Non mi resta che uua dilezione a farvi, 
disse l'Inglese; ne segue dunque da ciò, ebe 
avete detto, esser gli uomini condannali al- 
l’errore.quantunque necessaria sia loro la ve- 
liti; e giacché perseguitano coloro, che la di- 
cono. miai sarà mai il dottore, che ardirà 
istruirli? Quello stesso, rispose il parià, che 


perseguita gli nomini per insegnarla loro; 
riiifortunio.Oh! questa fiata, uomo della na- 
tura, riprese TInglesc, credo ben che v'ingan- 
niate. L'infortunio precipita gli uomini nella 
superstizione, abbatte il cuore e lo spirito: 
quanto più gli uomiui sono miserabili, altret- 
tanto sono vili, creduli cd abietti. Ciò avvie- 
ne, perché essi non sono abbastanza infelici, 
riprese il parià. L’infortunio rassomiglia alla 
montagna nera di Bember nelTestremità del- 
T infuocalo regno di Lahor : nel salirla non 
vedete innanzi a voi che delle sterili balze, 
ma quando siete sulla cima il cielo compari- 
sce sulla vostra testa, ed a’ vostri piedi il re- 
gno di Cascemira. 

Paragone egualmente bello che giusto, ri- 
prese il dottore ; infatti ciascuno ha in que- 
sta vita nna montagna da salire. La vostra, 
virtuoso solitario, ha dovuto esser molto al- 
pestre, perchè siete al di sopra di tutti gli uo- 
mini, che conosco. Siete stato dunque molto 
disgraziato? Ma ditemi, perchè la vostra ca- 
sta è tanto vilipesa nelle Indie, e tanto ono- 
rata quella de' brami ? Sono stato dal supe- 
riore della pagoda di Jagrcnat, che non pen- 
sa nulla più del suo idolo; e per altro si fa a- 
dorare come iiq Dio. Questo è, rispose il pa- 
ria, perchè i brami dicono, che in origine so- 
no sortiti dalla lesta del dio Brama, edi pa- 
rià scesi da* suoi piedi ; aggiungono inoltre 
che viaggiando un giorno il dio Brama do- 
mandasse da mangiare ad un parià, e che 
questi gli presentasse della carne umana; do- 
po questa tradizione la loro casta è onorala 
io tutta l'India, come la nostra vi è proscrit- 
ta. Non lice a noi di avvicinarci alle città, ed 
ogni Nairo o Ileisputo può ucciderci, se lo 
approssimiamo solamente alla (toriata del 
nostro fiato. Per S. Giorgio ! esclamò T In- 
glese, questa è una solen ne pazzia, cd una in- 
giustìzia senza pari! Coni’ ò possibile, che i 
brami abbian potuto persuader simile scioc- 
chezza agli Indiani? insegnandola nel primo 
albore de’ loro giorni, disse il parià, e ripe- 
tendola incessantemente. Gli uomini s'istmi- 
scoilo come i pappagalli. Infelice! disse l'In- 
glese, come avete fatto per Koltrarvi dal ba- 
ratro dell’ infamia, in cui i brami vi avevano 
precipitalo nel nascer vostro? Non v* è nulla 
di più scoraggiante per T uomo, che di ren- 
derlo vile a’ suoi propri occhi; è lo stesso, 
che togliergli la principal consolazione, per- 
chè di tutte la più sicura è quella, che si tro- 
va nel rientrare in sé stesso. 

Sulle prime dissi a me stesso, soggiunse il 
paria; la storia dei dio Brama è essa una ve- 
rità?! soli brami, interessati a darsi una ori- 
gine celeste, la raccontano. Hauno eglino sen- 
za dubbio immaginalo, che un parià avesse 
voluto far di Brama un antropofago per ven- 
dicarsi de' paria, che ricusavano di creder 
ciò, ch’essi spacciavano della lor santità. Do- 
po ciò ho dello a me stesso: Supponiamo ve- 
ro questo fallo: Dio 6 giusto, non può render 
tutta una casta colpevole del delitto d' uno 
de’ suoi membri, quando la medesima non vi 
abbia partecipato; ma supponendo che tutta 
la casta de’ parià abbia preso parto ad un s>- 
mil delitto, i loro discendenti non ne sono 
colpevoli ; Dio non punisce ne' figli le man- 
canze de’ loro avoli, che nou videro giammai, 
come non punirebbe negli avoli le mancanze 
de' loro pronipoti nascituri. .Supponiamo an- 
cora eh’ io abbia parto oggi al gastigo d' un 
parià perfido verso il suo Dio, già migliaia 
d'anni sono, senz’aver partecipato al suo mi- 
sfatto, potrebbe sussistere qualche cosa, es- 
sendo in odio a Dio, senza esser subito di- 



slnilla? Se foni maledetto da Dio, andreb- 
)*e a vuoto ogni mia operazione agricola. In 
fine mi dico : suppongo d' essere odialo da 
Dio, che mi benefica; voglio procurar di ren- 
dermi piacevole a Ini, facendo, a mio esem- 
pio, del Itene a quelli che dovrei abbonire. 

Ma, g*li domandò l'Inglese, come facevate 
per vive re essendo da tutti scacc intn?lmman- 
tinenle, rispose l’Indiano, io mi dissi: Se lut- 
ti souo tuoi nemici, sii almeno tn ratifico di 
te stesso. La tua disgrazia non è al di là del- 
le forze d’uu uomo. Per quanto dirotta sia la 
pioggia, un uccellino non ne riceve che una 
goccia |M*r volta. Io andava ne’ boschi, e lun- 
go i fiumi per cercar da mangiare ; ma non 
vi raccoglieva il più sovente, che qualche 
frutto selvaggio, non senza un ginslo timore 
delle bestie feroci : in simil guisa conobbi, 
che la natura non avea qnasi niente fatto per 
l'uomo solo, e che la min esistenza da lei era 
Ktata unita a quella medesima società, che 
mi respingeva dal suo seno. Frequentai allo- 
ra gli abbandonati campi, in gran numero 
nell'imlia, e vi trovava sempre qualche pian- 
ta commestibile, superstite al guasto de 1 suoi 
coltivatori. Viaggiava cosi di provincia in 
provincia, sicuro di trovar da per tutto una 
sussistenza negli avanzi dell'agricoltore. Al- 
lorché trovava de’ acmi di qualche utile ve- 
getabile, li riseminava, dicendo: Se unii è per 
me, sarà per «li altri. Mi trovava mono mise- 
rabile nel veder che poteva far qualche be- 
ne. La cosa, che desiderava ardentemente, 
quella si era di entrare in qualche città. .Ne 
ammirava da lungi i baluardi, le torri, il pro- 
digioso concorso di barche sui fiumi, e le 
carovane nelle diverse direzioni, cariche di 
mercanzie, che vi abbordavano da tiilt , i pun- 
ti dell'orizzonte; le truppe che venivano per 
montare la guardia li n dal rondo delle pro- 
vincle; I’ entrate degli ambasciatori co' loro 
seguili numerosi, che vi giungevano da’ re- 
gni forestieri per annunziarvi degli eventi fe- 
lici. o per farvi delle alleanze. Mi approssi- 
mava, per quanto mi fosse permesso, ni loro 
aditi, contemplando eoo istnpoie le lunghe 
colonne di polvere, che tanti viaggiatori vi 
facevano alzare, ed esultava di gioia a quel 
rumore confuso, indispensabile nelle granili 
città, e che rassomiglia nelle vicine campa- 
gne al mormorio de’ Aulii che si rompono 
sulle rive del maro. Mi diceva: un aggregato 
di uomini di tanti stali differenti che metto- 
no in comune la loro industria, le ricchezze, 
e la gioia, deve far di una città un soggiorno 
delizioso. Ma se non mi è permesso di avvi- 
cinarmi nel giorno, chi m'impedirà di entrar- 
vi la notte? Un debole topo che ha tanti ne- 
mici, va c viene a suo talento col favor delle 
tenebre ; passa dalla capanna del povero lino 
a’ palagi de’ re. Per godere della vita, la so- 
la luce delle stelle gli tasta; perchè ho biso- 
gno di quella del sole? Nelle vicinanze di 
Delhi faceva io tali riflessioni; m'incoraggiai 
al ponto, ch'entrai nella città colla notte, pe- 
netrandovi per la portà di l-abor. Sulle pri- 
me scorsi una strada solitaria, formala a drit- 
ta ed a sinistra di case attorniate di terrazzi 
costruiti ad archi, dove sono le botteghe dei 
mercatanti. Di distanza in distanza io v’ in- 
contrava del grandi ospizi per le carovane, 
beo chiosi ; de' vasti bazar o mercati, dove 
remava il più profondo silenzio: avvicinando- 
mi all’interno della città, traversai il superbo 
quartiere degli omrà, pieno di palagi c di 
giardini situati lungo la Genina. Tutto vi 
rimbombava pel rumore degl’ «strumenti, c 
delle canzoni delle baiadere, che danzavano 


nelle rive del Dome al bagliore delle fiacro- 
k\ Mi presentai alla porta d'un giardino per 
godere d'un si delizioso spettacolo; ma ne fili 
lispinto dagli schiavi, i quali ne cacciavano i 
miserabili, niente meno che a Aeri colpi di 
bastone. Dal quartiere de' grandi allontanan- 
domi, passai dappresso parecchie pagode del- 
la mia religione, dove un gran numero di 
sfortunati, prostesi a terra piangevano a cal- 
de lagrime. Mi affrettai di sottrarmi alla ve- 
duta di qnc* monumenti della superstizione 
e del terrori*. Più lungi le stridenti voci dei 
molla, annunziando dall'alto le ore della not- 
te, mi significarono eh* io era ai piedi delle 
torrette di una moschea. Là vicino erano le 
fattorie degli Europei colle loro bandiere, e 
dei guardiani, che senza interruzione alcuna 
gridavano: Anòcrdur/slalc in guardia! Costeg- 
giai in seguito una gran casa, che riconobbi 
per una prigione al rumore delle catene, ed 
ai gemiti che ne uscivano: ben presto sentii 
le grida del dolore in un vasto spedale, don- 
de uscivano molti carri di cadaveri: raminin 
facendo incontrai dei ladri, che fuggivano, 
lungo le strade, le pattuglie di guardie che 
gl' insegni vano; de' gruppi di mondici, i qua- 
li, malgrado i colpi di canne, sollecitavano 
alle porte de* palagi qualche resto delle lo- 
ro gozzoviglie ; e da per tutto dello donne, 
che si prostituivano pubblicamente por pro- 
curarsi il vitto. Finalmente dopo un lungo 
IrigHlO nella stessa strada giunsi ad una im- 
mensa piazza, che circonda la fortezza abita- 
la dal gran Mogol. Era questa coperta di ten- 
de po’ raià o nahab della sua guardia, po' lo- 
ro squadroni, gli uui dagli altri distinti mer- 
cè fiaccole, stendardi, e lunghe canne, alle 
punte delle quali erano delle code di vacche 
del Thihet. Un largo fossato pieno di acqua, 
e fiancheggiato da molla artiglierìa, faceva 
al pari delia piazza tutto il giro della fortez- 
za. Considerava al chiaror de’ fuochi della 
guardia le torri del costello, che si ergevano 
alle nubi, e la lunghezza de’ suoi terrapieni, 
che si perdevano nell' orizzonte. Avrei ben 
voluto penetrarvi, ma dei grandi korà o del- 
lo frante appese ai pali mi tolsero fin anche 
il desiderio di metter Diede nella piazza; mi 
tenni dunque ad una delle sue estremità, vi- 
cino ad alcuni inori schiavi, i quali mi fierini- 
sero di riposarmi accanto al fuoco, intorno 
al quale erano tutti assise Di là cousiderai 
con maraviglia il palagio imperiale, e mi dis- 
si: <)iii dimora dunque il più felice de* mor- 
tali! Ben ora comprendo, che por cattivar- 
gli ubbidienza tanti religiosi predicano, che 
per sua gloria tanti ambasci adori arrivano, 
che po’ suoi tesori tante provinole si snerva- 
no, che per le sne voluttà tante carovane 
viaggiano, e che per sua sicurezza tanti uo- 
mini armati vegliano nel più profondo incre- 
dihil silenzio. 

Facendo queste riflessioni, delle grida di 
gioia si fecero sentire in tutta la piazza, e 
passar vidi oUncammelli adorili di banderuo- 
le. Seppi esser carichi di teste di ribelli, che 
i generali del Mognl gli inviavano dalla pro- 
vincia del Decan, dove uno de’ suoi figli, di- 
chiarato governatore, da Ire anni gli faceva 
un'aspra guerra. Poco dopo giunse uu corrie- 
re a briglia sciolta, montalosoprn un drome- 
dario: veniva ad annunziar la perdila d’una 
città frontiera dell'India, per tradimento di 
uno de' suoi comandanti, che l* ave* abban- 
donata al re di Persia. Passato appena que- 
sto messaggio, un altro spedito dal governa- 
tore del Bengala portò la novella, che gli Eu- 
ropei, a’ quali P imperatore avea accordato, 


pel vantaggio del commercio, una raduna 
alle foci dei Gange, vi avevano fabbricato 
una fortezza per impadrouiisi della naviga- 
zione del Oume.Alcuui momenti dopo l’arri- 
vo di questi duc,si vide uscire dal castello un 
uffiziale alla testa d'un distaccamento di guar- 
die. Il Mogol «li avea ordinalo di Andar nel 
quartiere degli omrà, e di condurne seco tre 
dei principali. carichi di catenc,accusati d'in- 
telligenza co’nemici dello Stalo. Il giorno in- 
nanzi avea fatto arrestar un molla, ch'enco- 
miava ne* suoi sermoni il re di Persia, e che 
diceva ad alta voce essere Infedele Pi in pera - 
doro delle Indie, perchè contro la legge di 
Maometto bevea del vino. Finalmente si as- 
sicurava aver egli fatto strangolare, e gettar 
nella Gemna una delle sue mogli, e due ca- 
pitani della sua guardia, convinti di compli- 
cità nella ribellione di suo figlio. Mentre io 
slava riflettendo a questi tragici avvenimen- 
ti, una colonna di fuoco alzuisi tuli' ad uu 
trailo dalle cucine del serraglio; i suoi turbi- 
ni di fumo si confondevano colle nuvole, ed 
il MO barlume rosso illuminava le Ioni della 
fortezza, i suoi fossati, la piazza, le torri del- 
la città, e dilatava»! per tutto l'orizzonte: 
immantinente ì grossi timballi di rame, ed i 
karnà, o grandi oboe della guardia, suonaro- 
no l’allarme con uu terribii fracasso; squa- 
droni di cavallerìa si sparsero per la ritta, 
gettando a terra le porle delle caso vicine al- 
la reggia, e forzando a gran colpì di korà i 
Ioni abitanti a correre al fuoco. Anche io 
provai in tale occasione quanto sia pericolo- 
sa ai piccioli la vicinanza de’ grandi. Sono i 
grandi come il fuoco, che brucia eziandio 
quei, che vi gettano dell’ incenso, se troppo 
vi si approssimino. Volli fuggire, ma tutte le 
strade della piazza erano chiuse; mi sarebbe 
stato impossibile di uscirne, se per la prov- 
videnza di Dio la parte, dove mi era posto, 
non forno stala quella del serraglio. Siccome 
gli eunuchi nc sloggiavano le donne sopra gli 
elefanti, facilitarono cosi la mia fuga; per- 
chè se da per lutto le guardie obbligavano 
gli uomini a gran colpi di frusta ad nudare in 
soccorso del castello, gli elefanti a fieri col- 
pi di proboscide li forzavano ad allontanarse- 
ne: in si fatta guisa perseguitato or dagli 
uni, or dagli altri rispinlo, uscii da quello 
spaventevole caos, ed ai chiaror dell’ incen- 
dio giunsi all* altra estremità del sobborgo, 
dove sotto alcune capanne lontane dai gran- 
di il popolo riposava in pace, lasso de’ suoi 
lavori. Là solu fu, che io cominciai a respi- 
rare, dicendo a me stesso: Ilo dunque vedu- 
to una città! Ilo veduto la dimora de' padro- 
ni delle Nazioni! Oli' dì quanti padroni nrm 
sono ancor eglino schiavi! Fin nel riposo ob- 
bediscono alle voluttà, all’ ambizione, alla 
un pers Azione, all’avarizia: nel sonno pur an- 
che temer deggion» una folla di esseri mise- 
rabili e malefici, da' quali sono attorniati; di 
ladri, di mondici, di cortigiane, d'ine e mi la- 
ri ; paventano insino i loro soldati, i grandi 
ed i sacerdoti. Che sarà di giorno una città, 
se di notte è talmente BOOBOpn? Le calamita 
dell'iiomo crescono in ragione de’ suoi godi- 
menti. L’imperatore, che li riunisce lutti, 
quanto è degno di compassione' Deve teme- 
re le guerre civili e straniere, gli oggetti e- 
ziandio di sua consolazione e difesa, i suoi 
generali, le sue guardie, i soni molla, le sue 
donne, i suoi figli. I fossati della sua fortez- 
za non sarebbero bastanti a far argine ai fan- 
tasmi della superstizione, nè i suoi elefanti, 
tanto ben addestrali, potrebbero bandir lun- 
gi da lui i torbidi affanni. Per me, non temo 

171 



punto lutto ciò: non v'è tiranno, che domini 
il mio corpo. nè tampoco il mio spirito. Pos- 
so servire Iddio secondo la mia codicilla ; e 
non pavento alcun uomo, se non mi tormen- 
to da me stesso. V dir la verità, un paria è 
mollo meno infelice d’ un imperatore. Così 
dicendo, scaturì dagli occhi miei un fiume di 
lacrime, e cadendo genuflesso ringraziai il 
cielo, che per insegnarmi a soffrire i miei 
mali, me ue avea additati de’ più insoppor- 
tabili. 

Da quel tempo non ho frequentato in 
Delhi che i sobborghi; di là vedeva le stelle 
«splendere sopra le abitazioni degli uomini, 
c confondersi coloro fuochi, come se il cielo 
e le città non fossero ebe una cosa sola - al- 
lorché la luna veniva a rischiarare quel pne- 
wt, vi rimirava altri eolori differenti da quei 
del giorno. Vedeva con «stupore le torri, le 
case, e gli alberi inargentati nel tempo stes- 
so, e conerti di chiaroscuri, i quali si riflet- 
tevano da lungi nelle acque della Gemila ; 
scorreva liberamente molli quartieri solitari 
e taciturni; mi pareva, che tutta Ir città mi 
appartenesse. E puro l'umanità mi vi avrei»* 
l>c ricasato un pugno di riso; tanto la religio- 
ne le avea reso odiosa la mia persona! jNoq 
polendo adunque trovar da viver Fra* viven- 
ti, lo cercava tra* morti; andava ue’ cimite- 
ri a mangiar sopra le tombe le vivande offer- 
te dalla pietà de* parenti: in quei luoghi ap- 
punto mi deliziava nello riflessioni. Mi dice- 
va: ò qni la citta della pace, qui disparvero 
il potere e l’orgoglio; I* innocenza e la virtù 
sono in sicuro , qui sono morii i timori della 
vita, quello pur anche di morire: è qui I* o- 
steria, dove il carrettiere ha per sempre stac- 
cato i cavalli, e dove il paria riposa. Immer- 
so in tali pensieri stimava dcsidercvule In 
morte, e disnreaava la terra. Considerava 
rorÌente,doude usciva ad ogni momento ima 
moltitudine di stelle. BoucdO i loro destini 
Fossero a me ignoti, ben comprendeva, che 
erano uniti a quelli degli uomini, e clic la 
natura, la quale fa dipendere i loro bisogni 
da tanti oggetti, che non veggono, aveva al- 
meno a questi uniti quelli, ch'ella offeriva 
alla loro veduta. L* anima mia dunque pog- 
giava verso il ILrra amento cogli astri, ed al- 
lorquando l’aurora veniva ad aggiungere ai 
loro grati e non interrotti splendor» le sue 
tinte rubiconde, mi credati alle porte del 
ciclo. Tosto però che i suoi fuochi indorava- 
no le vette della pagoda, io dispariva qual 
ombra, ed andava lungi dagli uomini a ripo- 
sarmi ne’ campi a* piè d'uu albero, dove mi 
addormentava al dolce garrir degli uccelli. 

Uomo sensibile e sfortunato, (fisse l'Ingle- 
se; il vostro racconto è molto tenero: crede- 
temi, la maggior parte delle città non meri- 
tano d’esser vedute che di notte; oltre di che 
la natura ha delle bellezze notturne, che non 
«nno meno attraenti; altre non ne decantò un 
famoso poeta del mio paese: ma ditemi ìnll- 
ne, come avete fatto per rendervi felice al 
lume del giorno? 

Era gin molto di esser felice la notte, ri- 
prese r Indiano ; la natura rassomiglia ad 
uoa ì>ella donua, che il giorno non iscopre 
al volgo, che In Iella ed 1 vezzi del suo viso, 
mentre che la notte svela de’ segreti vìe più 
seducenti all' amante riamato. La solitudine 
ha i suoi godimenti, come altresì le sue pri- 
vazioni ; comparisce al disgraziato qual por- 
lo tranquillo, d’ onde scorrer vede le passio- 
ni degli nomini, senza esserne affetto in al- 
cuna maniera ; nieulre però si felicita della 
sua fermezza, seco il tempo lo strascina pur 
Ifl 


anche. Non si getta l’àncora nel llume della 
vita ; esso trasporta egualmente colui, che 
si dibatte contro il suo corso, e quegli, che 
vi si abbandona spontaneamente; il savio 
non meno che I* insensato, arrivano entram- 
bi alla mela de' giorni loro ; P imo dopo a- 
verne abusato, I* altro senz' averne goduto, 
lo non voleva esser più savio della natura, 
nè trovare la mia felicità fuori delle leggi, 
prescritte all* uomo dalla medesima. Brama- 
va sopra tulio un amico, col quale divider 
potessi i miei piaceri e le mie pene : lo cer- 
cai mollo tempo fra i miei eguali, ma non vi 
scorsi che degl’ invidiosi : frattanto ne tro- 
vai uno sensibile, grato, fedele ed inacces- 
sibile ni pregiudizi. In verità Don era della 
inia specie, !»ensl di quella degli animali ; 
era questo cane, che vedete: fu esposto, cs- 
scudo picciolo, nell' angolo d' una strada, 
dove poco mancò, non morisse di fame ; mi 
colpi di compassione, lo allevai, si familia- 
rizzò meco, e ne feci un mio compagno in- 
divisibile. Ciò non bastava mi bisognava a- 
ver un amico più sventurato d’ uu cane, che 
conoscesse tutti i mali della società umana, 
e che mi aiutasse a sopportarli ; che altri 
beni non desiderasse che ibeni della natura, 

0 con cui potessi goderne. Due arlxvscelli de- 
boli non altrimenti resistono al furor d' una 
tempesta, che intralciandosi fra Iure. La 
provvidenza esaudì i miei voti dandomi una 
buona moglie. La sorgente delle mie disgra- 
zie fu anche quella della mia felicità : ima 
notte essendo io nel cimilcrio de' brami, v id- 
di al cliiaror della luna uua giovine hramina, 
a metà coperta di un velo giallo. AH’aspclto 
di (madonna del sangue de’miei tiranni, mi 
trassi indietro con orrore : mi avvicinai di 
nuovo a lei per compassione, vedendo la ca- 
ra, che la occupava : metteva ella da man- 
giar sopra un tumulo, che copriva le ceneri 
di sua madre, bruciata non ha guari cui cor- 
po di suo padre, mentre era ancor viva, secon- 
do I' uso della sua casta; ardeva dell’ incen- 
so per invocarne l’ombra. Le lagrime cad- 
dero dagli occhi miei, vedendo lina persona 
più infelice di me. Mi dissi allora: oli Dio! 
io sono avvinto da' legami dell' infamia; ma 
tu lo sei da que’ della gloria. Almeno io vi- 
vo tranquillo nel fondo del mio precipizio,» 
tu sempre tremante sei sull* orlo del (uo / 11 
medesimo destino, che li ha rapilo tua ma- 
dre, minaccia di rapire un giorno anche te. 
Tu non bai ricevuto che una vita, c tu sei 
esposta a due morti : se la tua propria mor- 
te scender non ti fa nella tomba, quella del 
tuo sposo ti ci strascinerà tuttavia. Io pian- 
geva, ed ella pur anche : i nostri occhi ba- 
gnati di lagrime s' incontrarono e si parlaro- 
no, come que’ degl' infelici ; ella volse al- 
trove i suoi sguardi, si copri eoi suo velo, e 
ritiraci. La notte seguente riandai nel me- 
desimo luogo. Questa volta ella aveva mes- 
so una maggior previsione di viveri sopra la 
tomba della madre ; giudicava eh* io ue a- 
vessì bisogno, © siccome ì brami avvelenano 
sovente lo loro vivande funerarie, per im- 
pedir© ai paria di min giurie; per tranquilliz- 
zarmi circa P «so delle sue, non vi avea por- 
toti', dii: delie fratta. Fui tocco da questi» 
dominazione di umanità, e per testimoniar- 
lo il rispetto eh’ io avea per la liliale obla- 
zione. ìu vece di prender le sue frutta, vi 
aggiunsi ddllori. Erano questi dei papaveri, 
efr esprimevamo la parlo che io prendeva al 
suo dolore. La notte seguente viddi con gio- 
ia, di’ ella aveva approvalo il mio omaggio: 

1 papaveri «vano innaffiati, ed aveva posto un 


nuovo paniere di frotta a qualche distanza 
dalla tomba. La pietà e la gratitudine m’in- 
coraggiarono. Non osando parlarle come pa- 
ria, temer. do comprometterla, intrapresi co- 
me uomo, ad esprimerle tutte le affezioni, 
ch'ella naicerfaceva ncH'auima mia. Giusta 
la usanza delle Indie scelsi per farmi inten- 
dere, il linguaggio de'liori, aggiunsi al papa- 
veri dei fiori <T arancio. La notte dopo tro- 
vai i miei papaveri ed i fiori d' arancio irri- 
gati. La seguente divenni più ardilo: aggiun- 
si ai due Bori, il flore di fulsapatla, che ser- 
ve a' calzolai per tinger di nero il cuoio, co- 
me l’ espressione d'un amore umile ed infe- 
lice. il posdomani, allo spuntar dell'aurora, 
corsi alla tomba ; ma vi rimirai la fulsapat- 
la inaridita, perché non era stata bagnata : 
fa notte appresso tutto tremante vi misi un 
tulipano, le cui foglie rosse ed il pistillo ne- 
ro esprimevano il fuoco, che mi divorava. Il 
giorno dopo rinvenni il tulipano nello stato 
medesimo della fulsapalia. Io era oppresso 
dal rammarico : per altro riudomani vi por- 
lai un boccio di rosa colle sue spine, come 
simbolo della mia speranza mista con parec- 
chi timori : ma qual fu mai la mia dispera- 
zione, allorché viddi ai primi raggi dei sole 
il mio boccio di rosa lontano dalla tomba! 
credeva, in verità, dì perder la ragione. Che 
che potesse accedermi, risolvei ili pariarie. 
La notte seguente, tosto ch’ella compane, 
mi gettai ai suoi piedi e restai tutto amarrilo 
nel presentarlo la mia rosa. Fu la prima a 
parlarmi, dicendomi: Disgraziato, tu mi par- 
li di amore, e ben presto non esisterò più! 
Fa di mestieri, all’ esempio di mia madre, 
che io accompagni al rogo lo sposo mio, mor- 
to testé; era vecchio, faiiciulIa lo sposai. Ad- 
dio; ritirali, ed obbllami ; fra tre giorni non 
sarò che poca cenere. Proferendo tali parole 
sospirò. Immerso nel dolore, le dissi : Infe- 
lice braniina, la natnra ha rotto i legami, 
che la società vi avea dati ; finite di romper 
quei della superstizione. Ben fu potete, pren- 
dendomi per vostro sposo. Che ! rispose ella 
piangendo ; fuggirei la morte per viver teco 
nell' obbrobrio ! Ah ! se pur m’ami, lascia 
ch’io muoia. A Dio non piaccia, esclamai, 
eli’ io non vi sottragga da' vostri mali, che 
per immergervi ne' miei! cara bramine, fug- 
giamo insieme nel fondo delle foreste ; è an- 
che meglio li darci alle tigri, che agli uomi- 
ni : ma il cielo, si il cielo, iu cui confido, 
non ci abbandonerà. Fuggiamo : l’ amore, la 
notte, la tua disgrazia, l'innocenza tua tutto, 
oh dio! lutto tulio ci è propizio. Affrettia- 
moci, vedova infelice! Di già il rogo si pre- 
para,© il morto sposo ti chiama. Povera lia- 
na abbattuta, appoggiati sopra di me : sarò 
io il tuo palmizio. Allora lanciò uno sguardo 
sopra la tomba materna, indi verso il cielo; 
e lasciando cadere una delle suo mani nella 
mia, coir .lina prese la mia iosa. Subito le 
diedi il braccio, e c* incamminammo. Gel- 
lai il dì b:i velo uel Gange, per far credere 
«'suoi parenti, che vi si fosse sommersa. Ad* 
dimeno per molto rioni lungo il llume, na- 
scondendoci il giorno nelle risaie. F malmeni- 
le giungemmo in questa contrada spopolata 
altre viòle dalla nem. Penetrai nel fondo 
di questo hocco, dove ho costruito questa ca- 
pili un, e piantato un giardinetto; ci passia- 
ino » neutri «lì mollo fidici. Adoro la mia don- 
na al par del sole, e P amo quanto la tona- 
lo quello su Illudine noi siamo tutto ; erava- 
mo scherniti dal moudo ; ma siccome ci sti- 
miamo a vicenda, le lodi, che le do, e quel- 
le, che ne ricevo, ci paiono più lusinghiere 



degli applausi d' un popolo. Cosi dicendo ri- 
mirava il suo bambino nella cuna, e la sua 
donna che profondeva*! io lagrime di gioia. 

Il dottore, tergendosi le sue, disse al suo 
ospite : In fede mia ciocclrè onorevole pres- 
so li uomini, molle (Iute è degno del loro di- 
sprezzo, siccome è da loro dispregialo quel 
che merita sovente degli onori. Ma Dio è giu- 
sto : voi siete mille volle più felice nella vo- 
stra oscurità, che il capo ne' brami di Jagre- 
nat in tutta la sua gloria. Egli £ terribilmen- 
te esposto in uu colla sua casta a tutte le ri- 
voluzioni della fortuna ; suno i brami, che 
incolpaiHi per la maggiur parte de' flagelli, 
delle guerre jcivili e stiauiere, che da tariti 
secoli desolano il vostro bel paese : ad esso 
loro sovente dirige» per esigere delle eoo- 
trìluizinni forzale a cagione dell'impero., che 
esercitano sull'opinione de' popoli. Mn il più 
crudele per loro si è, eh’ essi stessi sono le 
prime vittime della loro inumana religione. 
A forza di predicare l' errore, ne sono eglino 
medesimi talmente penetrati, che pèrdono il 
sentimento della verità, della giustizia, del- 
la umanità, e della pietà : sono avvinti con 
quelle catene is lesse di superstizione, colle 
quali vogliono cattivarsi i loro compatrioti! ; 
sono forzati ad ogn' istante di lavarsi, di 
purificarsi, e di astenersi da una moltitudine 
d' innocenti piaceri ; infine, ciò che dir non 
si può senza inorridire, ìn seguilo de' loro 
barbari dogmi vedono bruciar vive le loro 
parenti, le lor madri, le sorelle, e le proprie 
figlie. La Datura, di cui hanno violato le leg- 
gi, li punisce in tal guisa. Higuardo a voi ev- 
iri permetto d’ esser sincero, bnono, giusto, 
ospitaliere, pio, e la vostra umiltà stessa vi 
esenta dai colpi della rea fortuna, e da* mali 
dell’ opinione. 

Finita questa conversazione, il paria si con- 
gedò dal suo ospite per lasciarlo riposare, e 
ritirossi colla donna, e colla cuna del bam- 
bino in ima cameretta vicina. 

Al di nascente il dottore fu svegliato dal 
canto degli augelli annidati ne'rami del Uco, 
dalle voci del paria e di sua moglie, che fa- 
cevano insieme la preghiera del mattino. Al- 
zossi -, ma fu ben rammaricalo, quando il 
paria c la sua donna aprendo la lor porta, 
per augurargli entrambi il buon giorno, si 
accorse non esservi, altri letti, che il letto ma- 
ritale, cd aver eglino vegliato tutta In notto 
per cederglielo. Dopo ai avergli fatto pro- 
fondi inchini si occuparono a preparargli la 
colazione. Frattanto 11 dottore andò a far un 
giro nel giardino -, lo trovò, al pari della ca- 
panna, circondato dalle volle del fico d* In- 
dia si ben connesse, che formavano una sie- 
pe impenetrabile anche alla vista. Vedeva 
solamente al di sopra del loro fogliame i lati 
rossi della rocca, che fiancheggiava la valle 
in tutto il suo (tiro ; una piccola sorgente ne 
scaturiva, che ina filava quel giardino pianta- 
to senz' alcun ordine. Vi si vedevano confu- 
samente dei manguslani, dei melaranci, de- 
gli alberi di cocco, dei litchi, de’doriuri, dei 
manguierì , dei iacuieri , dei bananieri, ed 
altri vegetabili tutti carichi di fiori e di frut- 
ta. I loro tronchi pur anche n’ erano coperti; 
il betel serpeggiava intorno la palma «reca, 
e *1 pepaiunlo lungo la canna da zucchero. 
L’aria n’era imbalsamala di profumi. Ben- 
ché per la maggior parte gli altari fossero 
ancora nell’ombra, 1 primi raggi dell’aurora 
lisplendevano già scile loro cime : vi si ve- 
devano svolazzar dei colibrì scintillanti al 
par de' rubini e dei topazi, meutre che dei 
bengali e de’ sensasulè, o cinquecentovoci, 


nascosti sotto le umide foglie, facevano sen- 
tir da' loro nidi i dolci concerti. 11 dottore 
passeggiava sotto que* vaghi rezzi, ben lon- 
tano da' pensieri letterari ed ambiziosi, al- 
lorché il paria venne ad invitarlo per far co- 
lazione. Il vostro giardino è delizioso, disso 
l' Inglese ; altro difetto non v’ ha, che d* es- 
ser troppo piccolo : se fossi in vui vi aggiun- 
gerei una verdura, e lo prolungherei liti uel- 
Fa foresta. Signore, gli rispose il paria, meno 
è grande il luogo, più si sta in sicuro, una 
sola foglia basta pel nido d' un uccello mo- 
sca. Proferite queste parole entrarono nella 
capanna, dove trovarono in un angolo la mo- 
glie del parià, che allattava il suo bambino 
dopo aver a p parrocchia lo la colazione. Fi- 
nito il taciturno pasto, il dottore preparava- 
si a partire ; 1* Indiano gli disse. Caro il mio 
ospite, le campagne sono ancora iuoudate 
per la pioggia della scorsa notte, passale 
dunque il giorno cou noi. Aol posso, risposo 
il dottore, ho troppa gente meco. Ix> vedo, 
soggiunse il paria, avete fretta di abbando- 
nar il paese de’ brami per ritornare a quello 
de’ cristiani, la coi religione fa viver lutti gii 
uomini da veri fratelli. Alxossi il dottore so- 
spirando : allora il paria fece un segno a sua 
moglie, che cogli occhi bassi, e senza pro- 
ferir parola alcuna, presentò al dottore un 
cestino di fiori e di fruita. Il paria impren- 
dendo a parlare per lei disse all* Inglese: Si- 
gnore, sensate la nostra povertà; non abbia- 
mo noi per profumare i nostri ospiti, giusta 
l’ uso dell’ India, nè ambra grigia, nè legno 
di aloè ; altro non possediamo, che fiori e 
fruita : spero, che non isdegnerote questo 
cestino da mia moglie riempito ; non vi sono 
nè papaveri, nò liordaranci, ma dei gelsomi- 
ni, dei muori e de* bergamotti, simbolo, per 
la durata de' loro profumi, della nostra reci- 
proca affezione, la cui memoria ci resterà 
impressa anche quando non vi vedremo più. 
Il dottore prendendo il cestino disse al pa- 
rià : Non potrei esser bastantemente ricono- 
scente alia vostra ospitalità, nè testificarvi 
appieno la mia stima: accettate questo oriuo- 
lo d'oro, di Gréenham il più famoso oriolaio 
di Londra; non si carica, che una volta l’an- 
no. Itispose il parià : Signore, non abbiamo 
bisogooalcuno dioriuoli,nc possediamo uno, 
che va sempre, c che non si dissesta giam- 
mai ; è questo il sole. Il mio oriaolo suona 
le ore, riprese il dottore; le cantano i nostri 
augelli, soggiunse il paria. Almeno ricevete, 
disse il dottore, questi cordoli i di corallo per 
fare delle collane rosse a vostra moglie, ed 
al vostro bambino. Mia moglie e 'I fanciullo 
non mancheranno giammai di collane rosse, 
finiamo che il nostro giardino produrrà dei 
piselli d’ Angola. Accettate duimuc, disse il 
dottore, queste pistole per difendervi da’ la- 
dri nel vostro ritiro : La povertà replicò il 
paria, è un baluardo, che allontana da noi t 
ladri ; I 1 argento, di cui le vostre armi sono 
fregiate basterebbe per solleticar l’ infame 
lor cupidigia: in nome di Dio, che ci proteg- 
ge, e da cui aspettiamo la nostra ricompen- 
sa, non ci togliete il merito della nostra o- 
spilalità. Per altro, riprese I* Inglese, desi- 
dererei, che conservaste qualche cosa del 
mio. Ebbene, ospite carissimo, rispose il pa- 
ria, poiché Io volete, vi proporrò un cambio; 
datemi la vostra pipa, c ricevete la mia : al- 
lorché fomcrò nella vostra, mi ricorderò,che 
nn pandetta europeo non ha sdegnato di ac- 
cettar l' ospitalità in casa di nn povero pa- 
ria. Subito ildottore gli presentò la sua pipa 
di cuoio d’ Inghilterra, la cui imboccatura 


era di ambra gialla, e ricevè in vece quella 
del parià, il tubo della quale era di bambù 
ed il fornello di terra cotta. 

Dopo ciò chiamò i suoi domestici, che e- 
rano tutti assiderali da capo a piè per la pas- 
sata cattiva notte, e dupo di avere abbrac- 
ciato il parià, montò nella sua seggiola. La 
moglie nel parià, che dirottamente piange- 
va, 'restò sulla soglia della capanna, tenendo 
nelle braccia il bambino ; ma il marito ac- 
compagnò il dottore fio all' uscir dal bosco, 
colmandolo di benedizioni. Sia Iddio la vo- 
stra ricompensa, gli diceva, per la vostra 
bontà a prò degl' infelici 1 possa io essergli 
di sacrifizio per voi ! possa egli ricondurvi 
felicemente in Inghilterra, paese di sapien- 
ti e di amici, clic cercano la verità in tutto 
T universo per I’ umana felicità. Il dottore 
gli rispose : Ilo scorso metà del globo, altro 
non ho veduto da per tutto che 1* errore e la 
discordia: uon ho trovato la verità ed il ben 
essere, che nella vostra capanna. Proferen- 
do tali parole, l'un dall’altro si separò, pian- 
gendo amen due a dirotte lagrime. Era ormai 
il dottore di molto avanzalo nella campagna; 
però vedeva il buon paria a’piò d'un albero, 
che gli faceva de’ gesti per dirgli un' altra 
volta : addio. 

Di ritorno in Calcutta, il dottore s’imbar- 
cò per Chandernagor, donde fece vela per 
l’Inghilterra: giunto a Londra, rimise le no- 
vanta halle de'suoi manoscritti al presidente 
della Società reale, che li depositò nel mu- 
sco britannico, dove i sapienti ed i giornali- 
sti «'occupano ancora a farne delle traduzio- 
ni, delle concordanze, degli elogi, delle dia- 
tribe, delle critiche c delle satire. In quan- 
to al dottore, conservò per sè le tre risposto 
del parià concernenti la verità. Sovente egli 
fumava nella sua pipa, c quando gli si do- 
mandava ciocché avesse appreso di più uti- 
le ne' suoi viaggi, rispondeva: Per la ricer- 
ca della verità fa di mestieri nn coor sem- 
plice; non si rinviene che nella natora ; e 
non bisogna dirla che alle persone dabbene; 
indi aggiungeva : non si è veramente felice 
che in compagnia d’ una moglie virinola. 

( Bernardino di Saint- Pitm.) 


APOLOGHI. 


I. 

LO ZOLFANELLO B L’BSCA. 

OlrbrlO abbietta, faellc r fuggitila. 


Un fiammifero arrogante 
Disse all'esca in sua favella; 

— Io scintillo in nn istante 
In fosforica fiammella ; 

Tu fra I colpi, a poco a poco, 

Ti consumi in cupo foco. — 

— Già eh’ è ver ! Ma tn ticr questo 
(Disse T esca) Inorgoglisci ? 

Già eh’ è ver ! Tu avvampi presto. 
Ma per splendere tu strisci, 

E d' arietta a una folata 
La tua fiamma è bell’ e andata. — 
t?3 



2 . 

LA STATUA E IL PIEDESTALLO. 

L 1 lugralltudlnr. 

Alla statua diceva il piedestallo : 

— Nobile premio al mio servir rendesti ! 
lo t’ innalzai. Dio mi perdoni il fallo, 

Tu per riconoscenza mi calpesti : 

Ma s* io mi stanco e «otto ti traballo, 

A terra cadi e smozzicata resti : 

È legge alzarsi calpestando ; è legge 
Ch’iF zoccol mosso, va la statua iosebeggo. — 

3 . 

L’ ATOMO E IL SOLE. 

Le Alluvioni. 

Uscito appena fuor dell’ orizzonte. 

Dirmi buon giorno allegramente suol, 

E dai vetri dischiusi alla mia fronte 
Stende una lista luminosa il sol. 

I) 1 a Lumi e inselli una miriade Otta 
Indorarsi qui veggo n nereggiar, 

E in quel lil che mi taglia la soffitta. 
Vedere il mondo in piccolo mi par. 
Calibàu microscopico ed informo. 

Ecco balzare un brutto atomo fuor, 

Cbe d* esser visto ebbe ima stizza enorme, 

E maledisse il soie c il suo splendor. 
Dispose il sol: — Mio caro, io non t’ofl'endo: 
Fo luce a tatti, e non alludo a te. 
lo la mia lista luminosa stendo : 

Se tu ci passi, colpa mia non è. — 

4 . 

il TONDO E IL Or ADDO. 

La lama. 

Appeso in un albergo era un ritratto, 

Ma tacerò di chi ; 

travi pur sopra la mensa un piatto. 

Che mormorò cosi : 

— Come la va nel mondo ! 

lo son bislungo, c mi si dice tondo. 

Le idee vanno a soqquadro 1 

Quell’ altro è toudo, e lo si dice quadro. — 


IL eniODO E LA VITE. 

Krllltndlnr r Raggiro. 

Disse la vile al chiodo : — Uomo d’ingegno, 
Tu per gran testa e per fermezza spicchi ; 
Ma sotto V colpi del martcl, nel legno 
Lento innanzi li ficchi. — 

E il chiodo a lei : — Tu ti fai largo io fretta, 
Girevol spira, della punta inerme : 
lo batto durn per la linea retta, 

Tu hai figura di verme. — 

6 . 

LA CORNICE R LA TELA . 

I.' rb’ctonr dello «tato. 

Fra l’altro ciarpe, un tale 
Dal rigaltier comprò 
Una cornice ovale 
Dorata a rococò. 

!7i 


Alla tapczzcria 

Per attaccarla fa. 

Ma canzonar s’ udia 

Perché le manca il piò. 

Sia quaudo vuol leggiadro, 

, Coperto pur sia d 1 òr, 

E, senza tela, il quadro 
V uolo telaio ognur. 

Un'opra di pennello 
Allora ci fa cercar: 

E compra un raflacllo, 

Costi che sa costar. 

A incorniciarlo accinto. 

Pur s* avvede» quel tal 
Che quadro era il dipiato, 

É la cornice ovai. 

Poi che non si ragguaglia 
Questa di forma a quel. 

Lesto il brav’uom ritaglia 
Gli angoli a raffael. 

Quel vandalismo in coro 
Il mnndo maledl *, 

Fin la cornice d’oro 
l.o biasimò cosi : 

— Prima di tutto (dice) 

Fatto il dipinto va ; 

Ad eso la cornice 
in seguito sì fa. 

Pur sempre vuole il mondo 
Prima lo stato aver ; 

Ma ìl,cor, del quadro il fondo, 

K T ultimo pente ! 

Per preparar brillante 
Una cornice d’ òr, 

A Raffaello, a Dante 
Tagliasi testa e cor. 

Basta che sol riluca 

Li casa ed il vestir. 

La gioventù »’ eunuca, 

S’ incerchia V avvenir. 

7 . 

LA SRAZZOLA E IL PENNELLO. 

L'arte provili ulta. 

Lustrando una scarpa, la spazzola dice: 
— Anch’ io sono artista, son nata pittrice; 
Di pelo e di genio siam pari, o peunel. 

Ne" cuoi che vernicio, che rendo si tersi, 
Appaion dipinti gli oggetti diversi, 

Siccome in cristallo di specchio fcdel. 

Nè il morbido pelo m’impiastra, m’insozza 
Di terre e colori la vi! tavolozza 
Che d’olio e di magro te suole cibar. 

lo nata sul dorso d’ abbietti maiali, 
Accosto lisciando gl’ illustri stivali, 

E il piede de’ prenci n»’ è dato baciar. — 
Rispose il pennello : — Chi studia sul vero 
Non va cosi basso, € non fa tutto nero, 

11 ver uella faccia ritraggo del re. 

Di te, sciagurata ! la sorte compiango. 
Che artista, tu lustri, tu spolveri il fango, 
Le gambe strofini, ti freghi tra i piè. — 

8 . 

l’ ALBEHO K L 1 OMBRA. 

£11 Aratri. 

Passalo un nembo estivo., 

Rifntgnra più vivo 
Sulla natura il sol. 

Un albero fronzuto 
C’ ha l’ ombra sua veduto 
Più nereggiate al suol ; 


— La ben tornata ! dice, 

Quanto son io felice, 

Di rivederti ancor ! 

lo ti credeva estinta: 

Nè viva nè dipiula 
Ti contemplai pur or ; 

E t’ ho chiamata invano 
In mezzo all’ uragano, 

Ch’ era in pensier di te. 

Di nuovo il sol m’indora... 

E tu mi torni ancora 
Fida, strisciante al piè 1 — 

9 . 

IL FILO D* ACQUA. 

La gravili! arila row proporilonmn 
all' ohm*. 

Dall’ idiota fittatuol negletto 
Presso una vecchia fattoria montana 
Moria di limacciosa onda un filetto. 

Rompca la botta acquatica e la rana 
Il vcl dell’ acque putrido c iridato. 

Che facea 1’ aria a respirar malsana. 

Sdegna la montanina in quel fossato 
Bagnar la fronte, e lezzo a lezzo aggiunge 
Sciaguattandovi il sucido bucato. 

Quand’ ecco il proprietario che longe 
Ne vivo* dal podere, una maltiua 
In cmnpaguia d’ un geometra giunge : 

E quella diroccata erma cascina, 

Ch' è che non è, per industre artificio 
Si trasformava in tecnica officina : 

Ove di cento artier faceta 1’ ufficio 
Cento concordi ruote, ubbidienti 
Alla ruota centrai dell’ opificio. 

Cui la forza imprimea de’ movimenti 
Una colonna d’acqua che venia 
Sopra le pale de’ suoi [enei denti. 

Quell’ acquicella stessa era che pria 
Impaludava puzzolente e bassa 
Lambendo la cadente fattoria. 

Salire or fatta, ed in petrosa cassa 
Incanalata, spumeggiando scende 
Con tutto il peso della vitrea massa ; 

E al fittatuol che istupidito intende 
La pupilla e P orecchio, fragorosa 
Con le soe cento mote a parlar prende : 
— Uomo non havvi, non idea, non cosa, 
E sia piccola pur. quaudo s’ eleva, 

Cbe dalla nova altezza ove si posa, 

Gravità pur conforme non riceva. — 

10. 

SCARPELLO E MARTELLO, 
troia f Nftnlura. 

a Ma lasciatemi iu qule c, 

S’ ombra avete — di pietà. 

Che amicizia è mai codesta ? 

Sulla testa — ognor mi dà ! 

Meglio nascer serratura, 

Gancio, vite, grimaldel : 

E un' orribile sventura 
Questo nascere scorpel ! » 

Lo scarpello a capo rollo 
Al martcl cosi parlo -, 

Diegli un altro scappellotto 
Il martello, e replicò : 

« Caro voi, le mie picchiate 
Vi son date — per amor. 

Questi gruppi, queste teste 
Non fareste — senza lor ». 

(Giuseppe Fatto.) 
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L' EQUIVOCO DEI DUE MORTI. 

{ IdMj liane > 

0 rleehi il Unto <he ni-”* 7 

Talli Mialig» «lift Kilt u nir* illld, 

E il auiiir M4IIU « i>f*» u rima*. 

Nella strada c ueir isola di Saint-Louis vi- 
vevano a Parigi non ha guari, al tempo del 
còo/cra, due uomini uno avvocalo, l’altro cia- 
battino ; uno al primo, V altro al sesto pia- 
no ; tutte e due maiali di quel male, e tutti 
e due con gran voglia di vivere, benché mol- 
lo penassero. 

Avcan voglia di vivere, e morirono. 

1/ avvocato lasciava grandi ricchezze, e 
gli eredi «'ammiravano di non poter piange- 
re il ciabattino non lasciava cosa al mondo 
tranne uo salvadanaio, c mollo piause il fi- 
linolo ; poiché il salvadanaio nou raccbiu- 
eva se non pochi chìovi. 

11 morbo era allora nel suo maggior furo- 
re : i medici la chiamavano la recrudescen- 
za del male, e questa dava alla morie più di 
dugento cinquanta prede il gioruo,e il carro 
funebre dell’isola ai Saint-Louis incurvavasi 
sotto il grave pondo de’ cholerici . Non si sa- 
peva dove dare le mani; v’eran morti net 
solaio, al pian terreno, alle finestre, sulle 
porte, nelle vie, da per tutto. I defunti si 
urtavano nel discender le scale, si accalca- 
vano in terra, si scontravano sulla fossa : i 
becchini duravao fatica a trovar luogo per 
tulli. Il ciabattino dall'alto del suo sesto 
piano e dentro In sua cassa d’abete aspetta- 
va intanto pazientemeute la volta sua, poi- 
ché un ciabattino ha sempre tempo d’ esser 
posto sotterra ; ma I’ avvocato che ultimo 
non doveva discender nella muta dimora, c 
senza gli onori dovuti alla laurea, aspettava 
anch’egli alla porta deli’ anticamera. Alcn- 
ni torchi ardevano intorno alla bara, ma nes- 
suno de’ suoi numerosi clienti era venuto a 
pregargli pace d'intorno. Spietati ! i pietosi 
congiunti, gli eredi, si presumeva che pian- 
gessero e pregassero nell' interno dei loro 
appartamenti. 

In questo passa il carro funerale del co- 
mune, e s' arresta chiedendo: ( .hi ha morti? 
Un vicino mette fuori il capo dalla fiuestra, 
mostra col dito e dice: là. Poi il vicino chiu- 
de la sua lincslra, e due becchini salgono al 
nrinio piano della casa, nella quale il cia- 
iiattino e l' avvocato dormivano del sonno 
senza sogni. 

Una porta è aperta sul pianerottolo: quel 
cataletto circondato da torchi, sembra dir 
loro: son io che v’attendeva, gettatemi quan- 
to più presto potete sulla carretta. 

In tempo di pestilenza i beccamorti non 
istanno già trastullandosi dinanzi od cata- 
letto : lo prendono con riguardo dal lungo 
dove posa ; spengono per dilica tozza e per 
amor di risparmio le candele ; lasciano per 
eccesso di probità ii panno mortuario a’ pa- 
renti. e fupgouocol morto senza uè meno in- 
torniarsi del suo nome e della sua condizio- 
ne. È un morto: per loro non si chiede di più. 

L’ avvocato è in tal guisa buttato alla rin- 
fusa sul carro cornane, con un miserabile 
copista, on facchino, un muratore, un lette- 
rato, ed un povero ; e poi curatevi d’ essere 
dottore e avvocato ; affaticatevi per la lau- 
rea ! Un R. procuratore se ne sarebbe forse 
adontalo ; ma come si fa qnand* nno è sem- 
plice avvocato e di più morto ! Certo qni 
nou vai la rcttorica, c l’ avvocato la portò 
in pace -, quando $* ode improvvisamente da 


lungi un grande scalpore, nn subbisso di vo- 
ci, e i l*eccamorti son pigliati a sassi. E’ si 
veggono correre dietro più persone cou gesti 
ed atlucci, intimando loro con quella buona 
grazia di arrestarsi! Ah scellerati, gridavano 
i correnti, voi ci portate via nostro zio; ren- 
deteci, canaglia, assommi, I’ avvocalo. Vo- 
gliamo l'avvocato, l’avvocalo ; ne lo reude- 
te, o v’ uccidiamo. Ov' è egli dunque ? che 
avete fatto dello zio ? Rispondeteci. 

— Lo zio ! dissero i beccamorti. 

— Appunto lo zio, risposero gli eredi. 

— Un avvocato, ripigliarono i beccamorti. 

— L’avvocalo, replicarono gli eredi. 

— Ecco ve lo rendiamo, soggiunsero que- 
gli altri, i quali avevano Imju compreso che 
{►cr un errore assai naturale in tempo di pe- 
stilenza, il morto che eglino avevano tratto 
dalla strada di Saint-Louis non era il morto 
che aspettava la carretta de’ poveri. Laonde 
andavano fra sè discorrendo : c perchè i pa- 
reuli non si danno eglino il pensiero di scri- 
vere sulla faccia del defunto; questi è un av- 
vocalo ? Ciò impedirebbe assai sbagli. Tutti 
i morti sicno o no dottori e avvocati si somi- 
gliano in modo da prendere un copista per 
un avvocato, e un avvocato per copista. 
V uomo se ne va, come viene : nudo affat- 
to : ora andate a distinguere un dottore! 

Mentre che i beccamorti si davano a que- 
sti filosofici pensieri, i due nipoti deU’avvo- 
catn, pallidi involto e col c nere pieno di 
stizza, gridavano: dunque miserabili, volete 
o no sbrigarvi a darne lo zio ? 

Subito, siguori,snbilo: stiamo cercandolo. 

— Credo che sia questa la cassa, dice sot- 
tovoce l’ uno de’ becchini al compagno. 

— Mi caschi il naso se ne so piu oiente,io! 
l’hai posto tu nella carretta; dove l’hai messo? 

— lo lo misi qui cogli altri : diamine ! 

— Badate di non ingannarci, sa liete ! 

— Senza dubbio. Ma che diavolo vuol fa- 
re ? tutte queste casse son dì legno bianco. 

— In somma volete finirla, sciagurati? — 
Un momento : un momento.... Oh ! Eccolo. 

L'avvocato è venuto fuori. 

E in ciò dire il più robusto dei beccamor- 
ti prese sulle braccia una cassa e porgendo- 
la a’ nipoti : noi siamo galantuomini, o si- 
gnori, credeteci, fu uno sbaglio, nn errore, 
di cui vi domandiamo perdono. 

Quei giovani non gli diedero il tempo di 
finire : fecero cenno a quattr’ uomini che si 
presero il cataletto in ispalla, e forte con- 
tenti di aver trovato il quoudam lor zio cor- 
sero a tutte gambe a casa col defunto, ove 
gli attendeva la famìglia impaziente, rum 
ìacrymis ( stil d' epitaffio ). 

E chi potrebbe dire a parole la gioia di 
quella come prima rivide quel caro feretro? 
L’ orrore da cui eglino erano stali compre- 
si, al pensiero che sua signoria illustrissima, 
poiché si sa che ogni avvocalo è ìu tutti i ca- 
si illustrissimo, s. s. illustrissima rapita dai 
Lecchini stava per esser messa sotterra alla 
rinfusa con tutta la turba dei choIerici,qnel- 
P orrore fece luogo ai più lieti abbraccia- 
menti, alle più care congratulazioni, alla 
consolazione, alla gioia piu pura. I nipoti 
furono festeggiati, haciatiin fronte, ricolmi 
di carezze. È di vero senza di loro l’onore 
di tutta la famiglia n’era ilo per sempre. E 
a ciò s’aggiunga il disonore che sarebbe ri- 
caduto sulla persona medesima del morto. 
Diamine! l’avvocato R... un nomo di si gran 
conto, che aveva fatto a parole un si grande 
contante, e più valevano due righe della sua 
prosa, anche senz’ autorità della Crusca, che 


non valessero insieme tatti i poemi dell’ an- 
tichità, un tal uomo sarebbe stato confuso 
sotterra con un copista, un letterato, un fac- 
chino, genti di si piccolo pregio, e quanto 
a* letterati in (specie, si a buon mercato? 
sarebbe stata cosa da farlo morire se non 
fosse stato già morto ! 

S’ erano intanto ordinali i funerali magni- 
fici : la gonio affacciava»! alle finestre; sali- 
va su per li tetti per meglio vedere, c I’ uno 
chiedere all’ altro con ansiosa curiosità : di 
chi è cosi splendido mortorio? E il mortorio 
dell'avvocato K che lascia alla fami- 

glia una rendita di 100,000 franchi, fatta 
tutta sul fiato ; — c ognuno ammirare il po- 
tere della eloquenza c dei 100,000 fr. di ren- 
dita, e dir a sò stesso : bella professione è 
l’ avvocato ! 

In questo il convoglio arrivava alle porte 
del cimitero : otto braccia vigorose calarono 
il morto dalla ferale carrozza, dopo di che 
portandolo su bastimi acconci a quell’uso, 
famiglia, amici, morto, beccamorti presero 
la strada che conduceva al sepolcro. Quivi 
frammezzo a molte pietre modeste,» povero 
croci, alto quanto un primo piano sorgeva 
nn magnifico mausoleo che attendeva le mor- 
tali spoglie dell’ avvocato. Il convoglio si 
volse a quella parte: c già di poco era lungi 
il ceuotalio, quando uno de’ portatori diede 
per mala sorte del piè in una croce, fe’ lur- 
collare il cataletto, che cadde con tutto ii 
suo peso sopra un palo che a caso in qnel 
silo trova vasi. 

La sottile cassa s'apcrse per mezzo ed il 
morto usci fuori sull’ erba. Era veramente 
un morto da averne paura : era calvo, e per 
le livide gote correva una rara, bianca e su- 
dicia barba : scorgeva»! ancora sulla rugosa 
sua fronte le tracce d* una vita lungamente 
tapina: a questo s’aggiunga che il morto 
aveva solamente una gamba. 

La famiglia dell’avvocato mandòuno grido 
d’orrore, i nipoti rimasero stupefatti; il cada- 
vere non era altrimenti il cadavere dellozio. 

E chi era dunque ? Tutti esclamarono oh! 
Amici c strani si diedero a gambe creden- 
dola una burla del demonio. Il terrore rendo 
la gente suoersliziosa c le donne gridaron : 
prodigio! Una fra loro, una di quelle don- 
nette che la famiglia del defunto aveva pre- 
se nn tanto a testa per piangere, si trasse 
innanzi e riconobbe nel morto, Giuseppe, un 
poverello che come dice il poeta 

Mendicava la vita a frusto a frusto. 

Lo conosco, ella grida, abitavamo, porta a 
porta, ed aveva solo una gamba. È morto 
ieri dì cholera. Le altre prefiche comin- 
ciavano a deplorare le proprie lacrime si 
male impiegale ; i portatori principiavano a 
tremare nel loro salario, c que’ pochi fra i 
parenti che non s’ erano posta la via tra’pie- 
di ricercavano negli occhi de' vicini se ave- 
vano a ridere od a spaventarsi. I due nipoti 
si davano delle pugna pel capo, e intanto il 
morto era colà uistcso sull’ erba ad aspetta- 
re lo scioglimento del dramma, e lo sciogli- 
mento venne alla line. I portatori si arma- 
rono di risoluzione, e collocarono Giuseppe 
il poverello nella tomba del R.. ..l’avvocato. 

Che è dunque avvenuto di questo? Non è 
d'uopo il dirlo. Lo spleDdor della laurea non 
lo salvò dall’eguaglianza della morte, ed ora 
riposa del sonno eterno in compagnia del 
copista, del facchino e del letterato; e il 
povero Giuseppe non ebbe a cambiar fortu- 
na, se non dopo morto. 

( Tommato LocateUi.) 
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UN SIGNORE PERMALOSO 

COMMEDIA IN UN ATTO. 

©SO 


PERSONALI. 

Al forno de liodedrìt. 

JìecnmeL 

.SoroMon, etto amico. 

Cipriano, terrò di lireanieL 
Domenico, tren o di BodedriL 
Cecilia, figlia di Sternuti. 

La scena ha luogo in casa di Bucarne), a C.repr. 


ATTO UNICO. 

Sala roii porla in fondo che molte al giardino, e 
duo laterali; una finestra a dritta, sul dai aulì 
tavolimi a dritta, mi! quale lavoro ili ricamo; 
in fondo altro tavolino a sinistra. Sedie. 


SCESA PRIMA. 

Cipriano , poi Suranfon , indi Recarne!. 

Cip. (seduto a dritta leggendo un giorna- 
le ) a Si, noi non lo ripeteremo mai ab- 
« bastanza : la società è minacciata nella 
u sua base... se poi ci chiedeste un rime- 
a dio, noi non ci sentiremmo capaci d* iu- 
o dicane lo ».K perchè allora non stai zit- 
to, stupido imbrattacarta ? (legge) e La 
Francia dopo P89... 

.Sur. (dal fondo) I)ov’ è Becamcl ? 

Cip. Nella sua camera. Padrone, padrone? 

Jler. (di dentro a sinistra) Che vuoi ? 

( ip. Un vostro amico che vi domanda. 

Ree. Idi dentro) Eccomi, eccomi. 

Cip. Ora viene. 

Sur. Hai il giornale d’ oggi ? vediamo. 

Cip. ^continua a leggere) a I.a Francia dopo 

Ree. (dalla sinistra) Stirandoli, il mio amico, 
il mio vecchio amico c vicino! qual buon 
vento? sei venuto a far colazione con noi? 

Sur. Ti ringrazio, ma fra due ore prendo 
medicina. 

Ree. Sci forse ammalato? 

Sur. No, grazie a I>in, non òche una precau- 
zione raccomandatami dalla (ìuida del 
viaggiatore il giorno prima di mettersi in 
viaggio; e siccome fra tre giorni parto 
per r Italia, la Ideila Italia... 

Rcr. Parti senza di me? 

Cip. (andando a lederti daW altra parte del 
tavolino) Oh, mi annoiano con questi 
pettegolezzi; non so più mirilo clic mi leg- 
ga. (legge) « La Francia dopo I’ 80... 

Ree. Non mi sarei mai aspettata un' offesa 
simile da te. Non avevi promesso d’aspet- 
Urmi? 

Sur. Sono già diciannove anni che aspetto. 

Ree. Ed è forse mia la colpa ? Quando do- 
vevamo partire la prima volta... 

Sur. Noi eravamo scapoli; avevo già presi i 
posti della diligenza... 

Ree. Ad un tratto mi obbligano a prender 
moglie. 

Sur. Mi chiedi una proroga per la luna di 
miele... 

Ree. Potevo farne a meno ? 

Sur. Te V accordo; perdo i denari della dili- 
4 ?« 


genza... quand* ecco ad un tratto tua mo- 
glie entra in uno stato interessante. 

Ree. E di chi fu la colpa? 

Sur. Mia uo certamente. 

Cip. (va a sedere al tavolino in fondo) Non è 
possibile resistere, (legge) « La Francia 
dopo l 1 89... 

Sur. Mi domandi una nuova dilazione... 

Ree. Volevi che io spatriassi prima d'aver ba- 
ciato mia llglia? 

Sur. Perdo nuovamente i denari della dili- 
genza. Finalmente viene alla luce tua fi- 
glia; tu la baci e la ribaci*, questa volta 
dico fra me: — Partiremo alla line. Rifac- 
cio la mia valigia, quando tu mi dici: 
Aspettiamo che abbia messo i denti... lo 
aspetto; aspettiamo l'innesto del vaiuok», 
ed io aspetto... Aspettiamo eh’ essa abbia 
completatalasuacducazione,cd io aspetto 
sempre. 

Ree. Buon amico' 

Sur. Che diavolo* non posso già passare 
tutta la vita a fermare e pagare! posti della 
diligenza. 

Ree. Non ti chiedo più che pochi giorni. 

Sur. Per che fare ? 

Ree. Lasciami maritare mia figlili. 

Cip. (tornando a sedere davanti) È una cosa 
insopportabile? (legge) o La Francia dopo 

Sur. Un matrimonio ! non si finisce mai. 

Ree. Ilo qualche cosa per le mani. 

Sur. Davvero ? 


Ree. Sono sorpreso anzi di non aver avuto 
risposta. Cipriano? 

Cip. ( senza moversi) Che volete ? (Non si 
può leggere un momento.) 

Ree. VI sono lettere per ine ? 

Cip. SI, signore. 

Ree. Dove sono ? 

Cip. Nella mia saccoccia. 

Ree. Dammele, presto. 

Cip. Prendete vele là a dritta sol lo la mia 
pipa. 

Ree. (prendendo la lettera) Grazie, Cipria- 
no. {dopo averla aperta) È quella che 
aspettavo. 

Ciò. (da se alzandosi) (Non ne posso più, do 
la mia dimissione.) Padrone? 

Ree. ( leggendo ) Che vuoi ? 

Cip. (ruvidamente) Me ne vado. 

Ree. Va pure, ragazzo mio. 

Cip. (da se) Perderebbe la pazienza un san- 
toi (Imm) u l,a Francia dopo 1*89... (Non si 
può piu leggere, non si può resistere!) 
(parte dal fondo ) 

Sur. 11 tao servitore mi pare un gran bron- 
tolone ! 

Ree. Sono io che lo guasto, lo tratto come 
uu figlio, come iiu amico! Ma che vuoi? 
Sono suo padrino! ( dopo letto) Ottima- 
mente' tutto è combinalo' 

Sur. Che cosa ? 

Ree. E una lettera del futuro sposo... il si- 
gnor Savojart. 

Sur. E chi è costui ? 

Ree. Un avvocato... siamo d’accordo nelle 
massime ... questa mattina verrà a far co- 
lazione con noi, c nel tempo istcsso farà 
la formale dumanda.. 

Sur. Tua figlia è prevenula? 

Ree. No: ma essa lo conosce, per cui l'affare 
si concluderà in un momento. 

Sur, Ed allora quando partiremo? Conviene 
staiti! ire nn’ epoca 

Ree. Vediamo: Oggi è il primo; il lo marito 
min llglia, il Hi... 

Sur. Prendiamo un purgante. 


Ree. Non è possibile propriamente di farne 
a meno? Ebbene: sia! il 16 ci purghiamo... 
ed il 17... 

Sur. Noi trottiamo... 

Ree. Precisamente... (con entusiasmo) Oh 
Italia! Venezia la bella' Boma! ì Roma- 
ni!... oh! i Romani! Che gusto! Conte ci 
' divertiremo! 

Sur. Si, ma non ci scordiamo i corpetti di 
flanella perchè le notti d'Italia sono umide 
e fresche. 

Ree. A meraviglia. 

Sur. Poiché è stabilito, vado dunque a tts- 
isare i posti della diligenza per il giorno 17 ! 
bada che sarà P ultima volta però, te ne 
prevengo. 

Ree. Sta pure tranquillo. 

Sur. Evviva dunque! Vedremo l'Italia, Ve- 
nezia la bella, di cui fra poco respireremo 
le aurette, e solcheremo la Laguna, nella 
svelta e bruna gondoletta. Oh Recamcl'la 
gnndoletla , e i reconditi misteri! addio, 
addio ( (esce dal fondo ) 


SCEKA II. 


Recarne!, poi Cecilia. 


Ree. Mio genero sarà qui fra un'ora... Do ap- 
pena il tempo per avvertirne mia figlia. 

Cec. ( dalla dritta) Papà, dammi la citiate 
della dispensa; non vi sono più dolci pel 
dessert. 

Ree. Si tratta ben ora di dolci e di dessert. Il 
momento solenne è giunto, in cui debbo 
avere con te un importante colloquia. 

Cee. Oh mio Dio! 

Ree. (con gravità) Cecilia, bai pensalo qual- 
che volta che tu potresti uo giorno o l'al- 
tro maritarti ? 

Cee. Oh si, papà ! spessissimo. 

Ree. Ebbene; la tua ora è sonata. 

Cec. È poi bello ? 

Ree. Chi ? 

Cec. Lo sposo. 

Ree. Oh! è convenientissimo?... un uomo 
freddo... 

Cec. Oibò ! freddo ? 

Ree. Posato, regolalo, conosco perfettamen- 
te gli affari..! 

Cec. Non vi domando questo: dico se è bra- 
no, o biondo, se Ita la barba od i balli. 

Ree. Oibò! un avvocato coi baffi 1 

Cee. Ah, è un avvocato? 

Ree. Non indovini? 

Cec. No davvero ? 

Ree. Ebbene, egli è... 

C ee. Chi dunque ? 

Ree. V avvocato Savojart. 

Cee. Misericordia! 

Ree. Cos' bai ? 

Cec. Ah! credete che sia cosa piacevole»! 
sentirsi chiamar per tutta la vita madama 
Savojart! bel nome veramente! tutti mi di- 
ranno la Savojarda. 

Ree. Tanto meglio per te! non sai conquan- 
ta gloriai Sa vujardi sono citali nella storia? 
Ti assicuro, figlia mia, che avrai inolivi 
d* esser ben contenta ' 

Cec. Fosse almeno giovine! Ma è losco <t* 
un occhio, stona quando canta, ha i piedi 
voltati al di dentro e parla sempre latini.’. 

Ree. E la lingua di Cicerone. 

Cec. Non m'importa niente di sposare la 
lingua di Cicerouc. 
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SCENA HI. 

Cipnano e delti , poi Bodedht. 

Cip. Padrona ? 

Bec. Che c' è ? 

Cip. Vi è di là una specie d’ uomo a camallo, 
col suo domestico pure a camallo, che do- 
manda di parlarli. 

Bec. 11 suo nome ? 

Cip. (dandogli un vi gi ietto di rifila) Eccolo. 

Bec. ( leggendo ) a Alfonso de Bodedril! o Non 
lo C0UGSCO. 

Cip. Dice che ha somma premura. 

Bec. Allora fallo entrare. 

Cip. (cAiamando/o dalla porla di fondo ) Ohè! 
aucl signore! polete passare. ( Bodedht si 
ferma alla porta ) Venite avanti dunque. 

Bod. Signor servitore, non potresrc invitarmi 
inuna maniera meno facchinesco ?... (ami 
soprabito , crara/la «era, guanti bianchine 
frustino in mano) 

Bec. (levandosi la berretta ) Perdono , si- 
gnore! 

Bod. 11 signor liecamcl ? 

Bec. Sono io. 

Bod. Sono ben contento di... (vedendo Ce- 
cilia) Madamigella vostra figlia seuza dub- 
bio ? permettetemi di presentarle i miei 
omaggi. 

Cec. (rendendogli il saluto) Signore! (E molto 
gemilo!) («tede al tavolino e prende il ri- 
camo) 

Bec. Avete desiderato di parlarmi ? 

Bod. SI, o signore; vengo da Parigi per que- 
sto. Sono veouto a cavallo e per la leghe : 
non importa; io amo questo esercizio 
conciossiacosaché il cavallo... 

Ber. (interrompendolo) Vi prego, signore.,. 

Bod. Scusate, (cangiando tuono) Signore, 

10 ho il piacere di annunziarvi una bea dolo- 
rosa notizia. 

Tutti. Come! 

Bod. Saranno tre mesi... inuna Iella serata 
di primavera, il sole imporporava V oriz- 
zonte cogli ultimi suoi raggi dorali... 

Bec. Ma, signore!... 

Bod. (scusandosi) Avete ragione... passeg- 
ginvn sui baluardi dinanzi al caffè Veron... 
Capite il cafTc Veron. 

Bec. Conosco, conosco, (si rimette la ber- 
retta) 

Bod. (offeso lo guarda , poi si rimette il cap- 
pello con affettazione) Un mio caro amico 
passa rapidamente vicino a me; io mi levo 

11 cappello... (levandoselo marcatamente) 
perche io sonoestremamente educatolo’... 

Bec. Non nc dubito punto ; ma questa noti- 
zia? 

Bod. (vedendo che non si leva ìa berretta si 
rimette il cappello) Eccomi al fatto. Mi le- 
vo dunnue il cappello... ma quell' animale 
invece di corrispondere alla mia gentilez- 
za, continua per la sua strada. 

Cip. Avete ragione: non sta bene. 

Bod. (a Cipriano) Non ho l’abitodine di fare 
imici rai:rtintiaiwrvitori(a//cra»M?OQuel- 
P animale dunque se ne va per la sua 
strada. 

Bec. Ma non vedo quale relazione... 

Bod. Io gli corsi dietro, io raggiungo sul- 
P angolo del sobborgo Moutiitarlre... c 
riconosco... 

Bec. Il vostro amico ? 

Bod. Non era lui! m’ero ingannato! Io gli 
dico : Signore, sono io che ho avuto l'onore 
di salutarvi dinanzi al caffè Veron... Egli 
mi risponde: Non vi conosco. 


Bec. Ebbene ? 

Bod. E nemmeno io conosco voi, signore; 
nondimeno vi ho salutato! volete', o no 
rendermi il saluto? Voi mi annoiate, ri- 
prende Péltro!... Siete un facchino! sog- 
giungo io. 

Bec. Oh diavolo! 

Bod. SI, o signore; chi non si scopre al salu- 
to d’ uu galantuomo oè un facchino, o ha 
la lesta pelata ! 

Cec. (Che originale!) (da sé) 

Bod. Ialine noi ci scambiamo parecchi epi- 
teti tuli' altro che onorevoli... la folla si 
raduna, cd io provocandolo gli do il mio 
indirizzo. 

Bec. Tutto ciò non mi spiega... 

Bod. Eccomi al fallo, (offeso) Se per altro 
io vi annoiassi... vi levo tosto l’ incomodo. 

Cip. Continuate, continuate pure. 

Bod. (con ironia) Signor servitore, siete 
troppo buono! (Questo giovine mi irrita i 
nervi!) (a Becamel) Due giorni dopo il 27 
Marzo... no il 28... ora mi ricordo... il 29. 

Bec. Non importa; la data non fa nulla. 

Bod. Per altro il 29, non credo! perchè po- 
trebbe anch* essere il 27 od il 28. 

Bec. (da sé mettendosi a sedere ) (Non la fini- 
sce più!) 

Bod. (lo guarda con sorpresaci ra a pren- 
dere una sedia, e viene a sedersi vicino a 
lui.) Il ifO Marzo dunque vengo citato a 
comparire qual prevenuto di tentativo 
d' omicidio! Cosa ve nc sembra, o signo- 
re? e tutto questo per una levata di cap- 
pello. 

llrr.Oli, io trovo questa cosa. ..(assai lunga), 
(si alza e ra in fondo) 

Cip. (sedendosi famigliannente sulla sedia di 
Becamel) Ah, ah, per una levala di cap- 
pello, è cosa ridicola assai, (ride) 

Bod. (alzandosi) Buon uomo, fareste meglio 
ad andare a ripulire i vostri vestili. (aBeca- 
mdlll vostro servo è mollo ordito. 

Bec. È mio figlioccio. 

Bod. Ma non è già il mio. ( continuando ) Voi 
non ignorate, o signore, che quando uno 
ha un processo, la prima cosa... (Cipriano 
s' «crosta per ascoltare , ed egli nassa dal- 
C altra parte) 1-a prima cosa si e quella di 

f irocurarsi un difensore. Corro al trìbuna- 
e, ne scelgo uno a caso... il primo che 
mi capita, (/brame/ balte sulla scatola) Vi 
anuoio, signore ? vi levo subito l' inco- 
modo. 

Bec. Continuate pure. 

Bod. Ci presentiamo dinanzi ai giudici. Il 
mio avvocato si alza, questo animale, 
perdonatemi il termine, perchè ho le mie 
ragioni, questo animale... (vedendo Beca- 
mel a grattarsi la manica del vestito) 

Bec. Continuate dunque. 

Bod. No, uo, aspetto... quando avTCle finito 
la vpslra toelette. 

Bec. E uua goccia di cera. 

Bod. (Che educazione trascurata!...) (contì- 
nua) Questo animale... il mio avvocalo... 
espone i fatti assai bene... si dimena e ge- 
sticola come un commediante, legge dei 
pezzetti di carta, e mescola a tutto questo 
un indigesto latino, 
r ec. (da sé) (Del latino!) 

Bod. Fiuo a quel punto non vi era Malo nul- 
la a ridire; era nel suo diritto di fare quel- 
la mescolanza... Ma ecco che lutto ad un 
tratto egli sì volge verso di me esclaman- 
do: No, umanissimi giudici, il mio cliente 
non è già un uomo assetalo del saogue 
de' suoi simili; egli non è che un maniaco, 


un pazzo, un indemoniato. Egli è un uo- 
mo sospettoso, irascibile, insocievole, ne 
convengo benissimo... c tira avanti cosi 
per tre buoni quarti d'ora... Tutti al- 
1' udienza ridevano. 

Cec. (da sé ridendo) (Lo credo). 

Bod. Tutti ridevano io una maniera inde- 
cente.,. fa Becamel che ride sempre) come 
fate voi in questo momento. 

Bec. (ridendo) Scusate. 

Bod. Finalmente vengo assolto. 

Bec. Sarete stalo contento? 

Bod. (indignato) Contento? Un pappagallo 
che pago un tanto all'ora, e che m’insulta 
sfacciatamente, c in faccia mia... Io era 
furioso... (:orro a casa sua... egli mi ri- 
ceve sorridendo, cosi come faccio io, e 
mi dice: Ebbene, mio caro ? (cangiando 
tuono) Signore, eccovi cinquecento fran- 
chi; ma voi siete un impudente, nn impo- 
store, un ciarlatano, e me ne renderete 
stretto conto. 

Bec. Come! al vostro avvocato? 

Cff. ( alzandosi ) Che vi aveva fatto assol- 
vere? 

Boti. Cosa me n’importava d’essere assolto? 
Egli accetta la sfida, ed eccoci sui ter- 
reno. 

Bec. ( La storia d' un duello adesso. ) ( a Ci- 
priano) E perchè l’hai lasciato entrare? lo 
non lo conosco. 

Cip. Non importa; mi diverte assai. 

Bod. Mi pongo io difesa. Incrociamo i nostri 
ferri ; il mio avversario fa uu movimento, 
ed io gli immergo la mia spada. 

Cec. Dio mio! 

Bec. Nel cuore? 

Bod. No, un po' più in giù delle reni ; si era 
voltato. Eccovi la verità, la verità tutta in- 
tera... Ora non mi resta più che a presen- 
tarvi i miei più sinceri omaggi. ( leva il 
capitilo nel salutar Cecilia ) Madamigella 
( Becamel non essendosi levato la berretta 
si rimette il cappello , e h saluta colla ma- 
no) Vi saluto, o signore. (s'atTia per par- 
tire) 

Bec. Cosa è donane venuto a far qui ? ( ri- 
chiamandolo) Ehi, dite signore (Bodedril 
torna) Siete venuto da Parigi? 

Bod. (avanzandosi) A cavallo! 

Bec. Mi avete raccontato i vostri processi, i 
vostri duelli, e perchè? 

Bod. Come perchè?... per Lacco, avete ra- 
gione; ho dimenticata uua piccola circo- 
stanza... il mio avversario, l'avvocato che 
si è voltato indietro, e... 

Bec. Ebbene? 

Bod. È vostro genero, il signor Savojart. 

Bec. ì 

Cec. > Odo! 

Cip, ) 

Bec. Ed osate presentarvi coperto del suo 
sangue? 

Boil. (dopo aver guardalo il suo abito) Ralle- 
gratevi; egli sarà in piedi fra tre mesi. 

fot' { * ra tre mesi! 

Bod. Prima dì abbandonarlo però gli doman- 
dai quali erano le sue ultime volontà, ed 
egli mi pregò di montare a cavallo, cosa 
clic per ora gli è impossibile di fare, e di 
venirvi a comunicare iasua dolorosa avven- 
tura. 

Bec. Povero diavolo ! vado a scrivergli ; la 
mia lettera sarà un balsamo alla sua ferita. 

Bod. ( Se sapesse in qual parte è stato feri- 
to... ) Se volete rimettermela, m'incarico 
io di farla ricapitare. 
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Bec. Non vi domando che un solo minuto. 
(prendendolo ver la tnanu) Ah signore, 
qual costarne feroce è quello del duello! 
e quando dunque lo vedremo a sparir dal 
nostro globo? (esce con Cecilia dalla sini- 
stra) 

Bod. ( credendo parlare a Becamel ) Questo 
nobile pensiero si onora! {stende la mano 
che vien presa da Cipriano ) Easo denota 

un cuore... 

Cip. {stringendogli la ninno) Troppo gentile!, 
il ferire però nostro genero non è azione 
troppo bella. 

Bod. ( ritirando subito la mano ) Servitore, 
andate, vi ripeto, a spazzolare i vostri ve- 
stili. 

Cip. Via, via, non è azione gemile, (vice) 

SCENA IV. 

Bodedrit e Cecilia. 

Bod. Questo groom mi fa salire il sangue al- 
le orecchie. 

Cec. Signore... 

Bmi. (levandosi il cappello) Madamigella... 
(da sé) Mi dirà delle cose penose. 

Cec. Questa ferita è molto pericolosa? 

Bod. Una graffatura poco sentimentale, è 
vero, non potrà portarla eoi fazzoletto al 
collo. Ditemi la verità, debbo parervi un 
uomo atroce. 

Cec. Oh, per nulla a (Tatto! 

Bod. A ragion mia il vostro matrimonio ri- 
tardato... 

Cec. Se non fosse clic per questo, anzi... 

Bod. Come sarebbe a dire? 

tee. Pare a voi che potesse premermi d' un 
marito di cinquanl’anni, e losco... 

Bod. Dall' occhio sinistro... dalla parte del 
cuore. 

Cec. Avrei preferito che non fosse losco per 
nulla. 

Boti. (Mi ha guardato.) Accetto i vostri rin- 
graziamenti, e sono ben felice d'a vervi po- 
tuto esser utile, madamigella. 

Cec. ( salutandolo ) Signore... 

Bod. { come s opra ) Madamigella... (da sè) È 
molto bolla, questa ragazza! 

Cec. (da w) E un uomo grazioso! (uscendo 
dalla dritta) Signore.... 

Bod. Madamigella ! Ecco una donnetta che 
conforterebbe le noie del mìo celibato* Ma 
io ho rinunziato al matrimonio! ( guarda 
Corologia ) Questo signore è mollo luogo 
colla sua lettera... Olà 17 matrimoni an- 
dati in fumo... a cagione di suoceri! Sono 
stato sempre disgraziato... mi è toccato 
sempre d’ imbattermi in caratteri strava- 
ganti, bisbetici, idrofobi! (alterandosi) 
Questo animale non la Unisce piò!. ..Io in- 
vece che sono del carattere il più dolce, il 
più tranquillo... non m'inquieto mai di uul- 
la! E difatti anche V altro giorno mentre 
passava nella contrada del Gallo... piove- 
va... sento una signora dietro a me che di- 
ceva a suo marito: Ebbene, perchè non hai 
preso l’ ombrello? perchè, risponde il ma- 
rito, l’ andare sempre intorno coll'ombrel- 
lo sotto il braccio ha del goffo, del provin- 
ciale! Del goffo c del provinciale! ed io a- 
vevo l'ombrello, sentivo l'ingiuria, l’offe- 
sa!... ebbene, ebbene, io non gli ho detto 
nulla! Sono stato zitto e quieto come un 
agnello. (con collera) Assolutamente, questo 
Becamel ini ha preso per un suo incaricato! 
Ilo la premura di portargli una notizia dis- 
aggradevole, ed ei mi fa auiinuBire ncl- 
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la sua anticamera!... l'offesa è evidente... 
E or ora in quale maniera incivile mi ha 
ricevalo' con qualo affettazione si è rimes- 
sa la berretta In testa! Eppure non gli ho 
detto nulla, sono rimasto cheto, tranquil- 
lo come un agnello. 

SCENA V. 

Domenico e detto. 

Dow. (eoi caputilo in testa) Signore ... 

Bod. Signor Domenico, trovo ben ardilo che 
osiate tenervi il cappello in testa quaudo 
io l'bo in rnauo! Sarchile vostra intenzione 
forse... 

Dom. (levandotelo) Oh perdono, illustrissimo. 

Bod. Che volete? 

Ihm. 1 cavalli sono pronti, e quando vossi- 
gnoria vuol partire ... 

Bod. E questa lettera? Non mi aveva chiesto 
che un mimilo. Domenico? 

Dom. Illustrissimo! 

Bini. Conta lino a 20 , e poi quando mi guar- 
derai... Conta, ti ho dello di contare. 

Doni. .Subito, illustrissimo. 

Bod. (passeggia contando ) Uno, dac, tre, 
quattro, cinque, sei, sette, olio... 

Domi, (nel tempo stesso contando) Uno, due, 
tre, quattro, cinque, sei, sette, ed otto: 
nove, dicci, undici, e dodici. 

Bod. Cos'è questo ? 

Domi. Mi hanno insegnato a contare così nel- 
la scuola del mutuo insegnamento. 

Bod. Non si burla così un galantuomo! Do- 
menico? 

Dom. Illustrissimo? 

Bod. ( calcandosi il cappello in testa ) Par- 
liamo. 

Dom. (fa lo stesso) Subito, illustrissimo. (par- 
tono dal mezzo) 

SCENA VI. 

Secamela poi Surarifon. 

Bec. (con lettera in mano) Vi domando mille 
perdoni, o signore, credo di non essere sla- 
tti troppo lungo... Ebbene, dov'è ondalo? 
È spanto ? (va alla finestra) Nnn m'ingan- 
no: ecco chn galoppa sulla strada, e la mia 
lettera? la manderò alla mista. 

Sur, ( dal fondo a sinistra) Tutto è fatto. Ilo 
mandato uuo espressamente a Parigi. 

Dee. Per che fare? 

Nur. Per (issare i posti della diligenza. 

Bec. Sei pazzo? 

Sur. Ilo mandato i denari... ottantatrè fran- 
chi, 

Bec. È impossibile! Io nnn parto più. 

Sur. Per le corna del diavolo! questa è trop- 
pa grossa ! 

Bec. il matrimonio è ritardato per tre mesi. 

Sur. Cosa mi conti? 

Bec. SI, uncolpo di spada... sotto alle reni., 
quel maledetto Bodedrit. 

Sur. Come! Bodedrit! Alfonso de Bodedrit? 

Bec. E partito in questo momento. Lo cono- 
sci forse? 

Sur. E stato mio locatario per due anni. Un 
uomo piacevole, amabilissimo! pagava Pat- 
ii ilo antecipato. Mi dispiace che sia par- 
tito. 

Bec. E perchè ? 

Sur. Nulla... un' idea che mi galoppava qui 
da molto tempo... Aveva peusalo a lui per 
tua figlia. 

Bec. Ti pare! un simile originale! 


Sur. Io non conosco un nomo più dolce, più 
amabile, più facile! pagava antecipato! 

Bec. Cartolo! non r avrei creduto. Dimmi 
per altro, ha egli una posizione nella so- 
cietà? 

Sur. Una casa superba! presso i bagni cinesi. 

Bec. Sarebbe un bellissimo partito! presso i 
bagni cinesi!... Sono spiacente di non a- 
verlo invitato a far colazione... perchè a 
tavola si chiacchiera, ed allora è facile... 
Ma e il povero Stregati? 

Sur. Tanto peggio per lui so si è lasciato fe- 
rire! 

Bec. In nn luogo poco sentimentale... infat- 
ti perchè voltarsi indietro? Mia lìglia non 
può già aspettare tre mesi, e poi essa non 

10 ama... perchè dice che è losco, ed ha i 
piedi voltati per di dentro. 

Sur. Inoltre I posti della diligenza sono fis- 
sati. 

Bec. E pagali!... è giusto!... ottantatrè fran- 
chi! 

Sur. E dire che fra 20 giorni potremmo cal- 
care il bel suolo d'Italia! 

Ber. Oh si, Venezia la J»ella! Roma! i Roma- 
ni!... ina uoi deliriamo, poiché quel signo- 
re è partito! 

SCENA VII. 

Bodedrit e detti. 

Bod. ( dalla porta di fondo con un * enorme 
cesta di fiori sotto il braccio ) Aspettami là 
fuori, briccone! ( verso il fondo) 

SElwt 

Bod. Non era mia intenzione di rivedervi... 
vi prego di crederlo, o signore... Permet- 
tetemi d’offrirvi questa cesta di fiori, che 
mi ha indoleotito il braccio! 

Bec. Siete troppo amabile! Sarebbe forse og- 
gi il giorno della mia festa? 

Bod. Non lo so. Vi chiamate Orsola? Oggi è 

11 giorno di Sant' Orsola. Ilo fallo mèzza 
lega per dirvi solamente che il mio servi- 
tore è un brigante, un ladro, una canaglia! 

Bec. In che modo? 

Bod. Questo briccone si è permesso di sac- 
cheggiare il vostro giardino per regalare 
dei fiori ad una certa sua non so qual Or- 
sola. 

Bec. E vi siete preso l'incomodo... ( depone i 
fiori sul tavolo) 

Sur. Quale delicatezza! A questo tratto lo 

riconosco. 

Bod. ( vedendolo ) Oh! quel caro Snraneoa, 
sono ben contento di rivedervi ! Come va 
la vostra casa? avete sempre lo stesso por- 
tinaio? c sempre lo stesso ubbriacone ? (• 
Becamel ) Non mi resta adunque più o si- 
gnore, che rinnovarvi 1 miei piu dislintisa- 
luti, (si devia) 

Bec. Parte. 

Sur. Trattienlo. 

Bec. Signor Bodedrit? 

Bod. Signore? 

Bec. Dovreste farmi I’ onoro di rimanere a 
pranzo con noi : abbiamo per 1' appunto i 
resti d’un capriolo... 

Bod. ( offeso ) Sarei cslremameote felice, o 
signore, di potervi aiutare a mangiare glia* 
vanzi del vostro signor capriolo, ma... 

.Sur. Accettate! 

Bod. Permettete! 

Dee. Esitate Torse perchè non vi ho fatto rin- 
vilo otto giorni prima? 

Bod. Mi panebbe veramente... 
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Bec. Se ricusale, crederò che siale superbo 
o permaloso. 

Bod. Permaloso io? accetto. 

Bec. Alla buon’ora! Misembrate un buon dia- 
volo. (g/i baite leggermente spi ventre) 

Bod. (da sé indietreggiando) (E d* una fami- 
gliarità!...) 

Bec. ( a Suranfon ) Mi piace la sua sempli- 
cità. 

Sur. (ptVmo) Non te l’avevo detto? 

Bod. (difé} Parlano piano fra loro! Scom- 
metterei che parlano di me! che ridesse- 
ro alle mie spalle? 

Ber. (pio no) Vado a disporre mia figlia ; tu 
intanto procura di scoprir terreno, ed inta- 
volare la cosa. 

Bod. (Continuano a parlar piano! ma non co- 
noscono 1'abhici dell'educazione! Disturbo 
forse? 

Bec. Al contrario: vi lascio con Surancon, un 
vecchio amico che ha tutta la min confi- 
denza, e che mi ha dato sulla vostra mo- 
ralità c probità le migliori informazioni, 
(parte) 

Bod. ( Delle informazioni? Clic abbia paura 
che io mi niella le sue posate in tasca? ) 
(a Surancon) Parlatemi francamente ; ho 
fatto male ad accettare? 

Sur. Tutl’ altro! Becamel è innamoralo di 
voi! 

Bod. Innamorato di me? Mi pareva per altro 
che avesse meco una ccrt'aria diabolica- 
mente ironica... 

Sur. Botanici? 

Bod. Oh! ma in una maniera spiegatissima! 

Sur. Che dite ! Becamel è il migliore degli 
nomini, franco, aperto, senza cerimonie. 

Bod. Come me adunque? 

Sur. Precisamente, ed anzi questa conformi- 
tà d'umori ruì ha fatto nascere un’idea. 

Bod. Quale idea? Sentiamo. 

Sur. Inter nos! quando pensate a prender 
moglie? 

Bod. Perchè mi fate qnesla domanda? (Vor- 
rebbe alluder forse ai miei 17 matrimoni 
andati in fumo?) 

Sur. Mio caro, sia detto senza offendervi, voi 
cominciate a far pancia. 

Bod. (offeso) Non sarà mai quanto la vostra! 

Sur. 1 vostri capelli cominciano a farsi grigi. 

Bod. (Che mi abbiano invitalo a pranzo per 
dirmi delle impertinenze?) 

Sur, Quando si è giunti ad una certa età, non 
vi è che un mezzo per ringiovanire. 

Bod. E quale? 

Sur. Il matrimonio! 

Bod. I vostri scherzi sono senza dubbio finis- 
simi, spiritosissimi! 

Sur. Che scherzi! Vi ha qui una giovinetta 
ama Itile, graziosa... 

Bod. L’ho veduta. 

Sur. Come la trovate? 

Bod. Cioè? 

Sur. Non ho la missione di proporvcla diret- 
tamente, ma voi andate a genio al padre. 

Bod. (ironico) Veramente? 

Sur. Ed io potrei garantirvi che una doman- 
da per parte vostra non sarchile mal ac- 
colta. 

Bod. Una domanda!... ma parlale sul serio? 

Sur. Certamente... senza di ciò... 

Bod. Potrei dunque finalmente prender mo- 
glie dopo 17 rifiuti? (Cosa dico, animale!) 

Sur. Avete detto?... 

Bod. Nulla... la gioia, la felicità... figurate- 
vi, io pensava appunto... E cosi bella! 

ed entrando qui, io diceva a me stesso... 
Ecco la donna che ci vorrebbe per me 


frnn! 7 ùindo tuono ) Prestatemi una cravatta 
bianca. 

Sur. Per che farne? 

Bod. Per fare la domanda. 

Sur. Dunque la ragazza vi piace? 

Bod. Enormemente!... regola generale, ie 
ragazze mi piacciono tutte; sono i suoceri 
che... 

Sur. Oh, con llecamel ve la intenderete a 
meraviglia. 

Bod. Sono già disposto a fare tutte le con- 
cessioni. Bravo, Surancon, ottimo amico! 
Sono dolente d’aver lasciata la vostra ca- 
sa... Avete nulla d’affittare? 

Sur. Ho un appartamento da scapolo. 

Bod. Benissimo... non lo prendo. 

Sur. Capisco: questo vuol dire che mi auto- 
rizzate a parlarne a Iterarne!. 

Bod. Certamente. Ditegli che io so benissi- 
mo che il suo carattere è burbero, punti- 
glioso, insopportabile... 

Sur. Come? 

Bod. Ma non imporla; egli è un suocero, ed 
io vi passo sopra. Andate, andate. (.Suran- 
fon pórre a dritta) Sto per maritarmi alla 
fine. Che fortuna che quell' animale non 
ini abbia reso il saluto! e il povero Savo- 
jart! Egli se ne starà disteso sul suo let- 
to... sul fianco dritto però... e dii gli ha 
detto d’avere SO anni! Non ne ho che 40 
io! Zitto! speriamo che non abbiano inte- 
so. Dirò che ne ho «33, è convenuto! Infi- 
ne poi posso avere la pretesa d’ essere a- 
mato per me stesso... Non sono di quelli 
io, che si maritano per fare un affare, una 
speculazione! 

SCEMA Vili. 

Cipriano e detto. 

Cip. ( dalla dritta dando di nomilo a Sode- 
drit ) Ehi! dico! la si scalda laggiù. 

Bod. Che cosa ? 

Cip. Pare che abbiate una famosa casa vici- 
no ai bagni Cinesi. 

Bod. Chi te l’ba detto? 

Cip. Non parlano d' altro di là, i padroni. 

Bod. Non parlano d’altro? E di me, cosa di- 
cono? 

Cip. Che la vostra casa ha 22300 franchi di 
rendita. 

Bod. Ma di me, di me cosa dicono? 

Cip. Dicono che siete più ricco defi’avvocalo 
Savojort. 

Bod. Sciagurati ! 

Cip. State tranquillo che l’affare cammine- 
rà bene: sono contento io, perchè il d) del- 
lo nozze bev cremo dello champagne (por- 
re dal fondo } 

Bod. Vale a dire che non sposano che la mia 
casa. Io non sono che un accessorio, una 
pietra, uua tegola, un mattoue, un socio 
di calcina gettata là presso i bagni Cine- 
si!... ed io accetterei una cosa simile? No, 
Bodedrit, tn non puoi accettarla, (va al 
fondo a guardare i quadri) 

SCENA IX. 

Becamel , Cecilia^ e Surancon 
dalla dritta e detto. 

Bec. (piano fra loro) Dunque tu pure sei del 
mio, parere? 

Sur. E convenuto : vado a dirgli cho faccia 
la sua domanda. 

Bec. SI, la sua bonarietà mi piace assai! ( a 


Cecilia levando un giornale di latta ) Se- 
diamoci... fa mostra di ricamare... io fin- 
gerò di leggere il giornale, (siedono ai due 
lati del tavolino) 

Sur. ( piano a Bodedrit) (Tutto è combina- 
lo; fate pure la vostra domanda.) 

Bod. Va bene, signore, (z’aecicina a Be ca- 
rnei) 

Bec. ( piano a Cecilia ) Eccolo! abbassa gli 
ocelli. 

Bod. Signore!... 

Bec. (alzandoti) Signore? 

Bod. Signore... il vostro paese è veramente 
fertilissimo... il terreno, per altro, mi pa- 
re alquanto argilloso, per cui... ( torpreta 
negli altri) 

Bec. (piano a Cecilia) (Sei tu che l'imbaraz- 
zi; vattene via.) 

Cec. Con tutto il piacere. ( latcia il ricamo 
tul tavolo , e parte a dritta) 

Sur. (piano a Bodedrit) (La ragazza è parti- 
ta; coraggio adunque! 

Bod. (a Becamel) Signore... 

Bec. Signore? 

Cec. Il vostro paese è veramente fertilissi- 
mo... il terreno per altro... 

Bec. ( piano a SuruNfo») (Sci dunque tu che 
l’ imbarazzi: vattene via) 

Sur. (piano a Bodedrit ) (Avanti, poltrone), 
(parie) 

Bod. Il terreno per altro mi pare argilloso. 

Btc. Siamo soli... parlale pure con coraggio 
e libertà. 

Bod. La coltura dei gelsi perù vi acquista 
tutti i giorni un nuovo sviluppo. 

Bec. Permettete, signore... Surancon mi a- 
veva detto... 

Bod. Che cosa? 

Bec. (interdetto) Nnlla. 

Bod. Sono troppo educato per dargli una 
mentila, (patteggia canticchiando verta il 
fondo ) 

Bec. Allora sono io che l’imbarazzo! Andia- 
mo un po’ a mettere In chiaro la cosa. 
(parte dal fondo) 

Bod. Sono ben contento d’ avergli data una 
lezione. ( alla fine tir a ) Domenico, Dome- 
nico! 

SCEMA X. 

Cecilia e detto. 

Cec. (dalla dritta da tè) (Dovrebbe aver fat- 
ta la sua domanda.) Ob! scusale, signo- 
re... veniva a cercare il mio lavoro. 

Bod. Nulla poteva esservi di più gradito per 
me del piacere di rivedervi... 

Cec. (da sé) (Mi fa una dichiarazione.) 

Bod. Onde presentarvi i mici più distinti sa- 
luti. 

Cec. Come! voi partite? 

Bod. Si, madamigella... Ilo degli operai nel 
mio immobile, nel mio vistoso immobile 
presso ai bagni Cinesi. 

Cec. Oli! ed è per questo che ci lasciato? (of- 
fesa ) Andate, andate pure, non vi trat- 
tengo. 

Bod. Capisco, che non deve importarvene 
gran fatto, perchè la mia facciata soltan- 
to è in macigno... lutto il restante non è 
che di semplice mattone. 

Cec. Cosa dite? 

Bod. Dico, che tutto il rimanente della mia 
casa non è che del più modesto mattone ! 
Oh! troverete molto meglio, senza dub- 
bio... c corno superficie... c come eleva- 
zione... 

Cec. (da se) (Di che cosa mi parla egli?) 
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Bod. Permettetemi intanto di formare dei 
voti per la vostra fortuna, o madamigella’ 
Siate felice... possiate sposare un palazzo, 
od anche un bazar... ecco il male che vi 
auguro! 

Cec. Un palazzo, un bazar? per che farne? 

Bod. .\ei bazar le botteghe si affittano a prez- 
zi altissimi, mentre la mia casa... 

Cec. Avete una casa? 

Bod. Presso i bagni Cinesi. 

Oc. Lo ignorava! 

Bod. Lo ignoravate? 

Oc. Certamente! 

Bod. Giuratelo. 

Oc. Quando vi dico... 

Bod. Vi credo, madamigella, vi credo, ma 
giuratelo. 

Oc. Ve lo giuro. 

Bod. Oh angelo! Essa non lo sapeva! tu non 
lo sapevi, essi soli lo sapevano! (per ab- 
br ac ciarla) 

Cec. Signore!... 

Bod. Perdonatemi; è un primo slancio! Cor- 
ro a fare la mia domanda. 

Oc. Non l’avevate ancor falla? 

Bod. No, vostro padre mi ha raccontato cer- 
te istorie di cavoli, di terreni argillosi, che 
so io! non so poi perchè!... ma prima di 
indirizzarmi a lui permettetemi di assicu- 
rarmi dei vostri sentimenti... (con dignità) 
Madamigella, io ho anni, (da sé) (Sono 
40 ma non importa; mi decido per i 32’ ) 
Si dice che ho dello spirito, o almeno me 
lo hauuo ripetuto laute volte, che ho lì- 
nilo per crederlo. In quanto al mio fisico: 
eccolo; non lo nascondo... giudicatelo 
voi... a me non conviene parlarne. 

Cec. ( con imbarazzo ) Certo, signore, non 
saprei... 

jind. Cosa ne dite ? 

Cec. (abbassando gli occhi) Non dico nulla io! 

Bod. ( Nulla! mi sembra molto fredda ! ) Oh 
infine, madamigella, posso io lusingarmi 
di lasciare nel vostro cuore una dolce im- 
pressione ? 

Cec. (confusa) Oh ! no, signore... 

Bod. Come no ? Ah, ora comprendo! vostro 
padre, il vostro odiosissimo padre, vi ha 
fatto violenza. 

Cec. Egli mi lascia libera della mia scelta. 

Bod. Libera! Allora siete voi che non volete, 
e va benissimo. Non ho più nulla a sog- 
giungere. (per partire) Domenico ? 

Cec. { con impazienza ) Lasciate stare una 
volta il vostro servitore tranquillo!. ..è una 
cosa insopportabile ! 

Bod. Madamigella, non vi domando che uua 
soli* parola. 

Cec. È inutile, poiché vi sposo. 

Bod. Il matrimonio non è una ragione.. .egli 
non è che una cerimonia ! E cosi, mada- 
migella, parlatemi francamente... perchè 
io... io non ho rossore nel dirvelo : voi mi 
piacete, voi mi piacele, voi mi piacele' La 
mia dichiarazione deve avervi dato corag- 
gio. Pariate ora voi. 

Cec. Cosa volete che risponda se appena vi 
conosco ? 

Bod. Questo non importa! (con jrari/ò) Ma- 
damigella, ho 40 anni... no, 32. I Ho del- 
la una bestialità ! Non faccio altro que- 
st’ oggi ! ) Dicono che ho dello spirilo... 

ffc. Sapete cantare? 

Bod. Ileotsaimo...cioè a dire angelicamente. 

Cec. Tanto meglio, noi canteremo. 

Bod. Subito ? 

Oc. Vado a cercar della musica. ( *’ oceio 
a dritta ) 

ISO 


Bod. ( da sé rimettendo il cappello ed il fru- 
stino sul lai alo ) Ella vuol provanni, la 
cosa è evidente. 

Oc. Aspettatemi che torno subito. 

Bod. Voglio prima che mi diale una risposta 
precisa. 

Oc. Su di che? 

Bod. Se vi piaccio, o no. 

Cec. Non voglio dirvelo, bratto noioso. 

Bod. Ah, sono bratto, sono noioso ! Benissi- 
mo... Domenico? 

Oc. Finitela una volta conquesto Domenico! 

Bod. (per abbracciarla) Ab ! bricconcella! 

Oc. Volete stare tranquillo? 

Bod. Perdonatemi : è un secondo slancio.,, 
sono pieno di slanci io ! 

Oc. Coito a cercare la musica. ( parte dal- 
la dritta ) 

SCESA XI. 

Becamel e detto. 

Bod. (mandando dei baci a Cecilia) Angelo! 
angelo ! California d’amore ! 

Bec. ( da si entrando dal fondo ) (Non capi- 
sco nulla ! Surancon gli aveva pur dello 
di fare la domanda... {vedendolo) Cosa fa 
egli ora ? ) Signore ? 

Bod. (prendendolo per la gola ) Signore, vo- 
stra figlia è un angelo. Ho l’ onore dì do- 
mandarvi In sua mano. 

Bec. ( dibattendosi ) Ah !... Ah !... lasciate- 
mi dunque. 

Bod. ( scuotendolo ) Ho 1* onore di doman- 
darvi la sua mano. 

Bec. Ve l’accordo : ma lasciatemi. 

Bod. (lasciandolo) Vi ringrazio ! Ecco una 
formalità compiuta ! 

Bec. Che razza u’ uomo ! Momenti sono non 
voleva, cd ora quasi mi strangola ! 

Bod. Cosa mi resta altro a fare ? 

Bec. Fino che siamo soli, se stendessimo una 
piccola minuta del contratto ? 

Bod. Non credo che leticheremo ; io già, 
sappiale che accordo tutto. 

Ber. lo pure ! (Ma che uomo, ma che bra- 
v* uomo ) ! { battendogli sul ventre ) Sape- 
te che mi piacete assai ? 

Bod. $1 ? ( Sccoudiamo il suo debole ! ) (gli 
dà tre colpi sul ventre) là! là! là! Ora 
spicciamoci, perchè vostra figlia mi aspet- 
ta per cantare... Se però voi me lo per- 
mettete. 

Bec. SI, per bacco!... anzi ve ne prego, (g/i 
batte il ventre ) 

Bod. ( Eh si vede che questo è il suo diver- 
timento ! ) ( dandogli ancora tre colpi sul 
ventre) Là ! là! là ! Parliamo ora del con- 
tratto. 

Bec. lo parto sempre da un principio. 

Bod. Oh ! scusate ; voi non mi conoscete. 
Eccovi la min storia in due parole ... Mio 
padre era svizzero. 

Bec. Portinaio? 

Bod. Come sarchile a dire? 

Bec. Portinaio! 

Bod. ( offeso ) No, o signore... Svizzero, di 
Ginevra, lu Svizzera. (Ho fono l’aria (Tes- 
sere un figlio d* uu poi tiuaio? ) La mia fa- 
miglia lasciò la Francia all' epoca della 
rivocazione dell’ editto di Nantes. 

Bec. ( sltadigliando ) Ah ! ah ! SI ? 

Boti. ( lo guarda , e continua di mal umore ) 
Deli* editto di Nantes, che forzò tanti 
Francesi ad emigrare. 

Ber. (sbadigliando) Oh ! si, si, mi ricordo... 
cioè a dire, so bene... 

Bod. Se vi annoio, signore, ditemelo. 


Bec. Oh! no davvero! Anzi vi ascolto col 
più vivo interesse. 

Bod. 11 mio bisavolo dunque apri uno stabi- 
limento d’ orologeria, che in breve tem- 
po non tardò a... (Bccamel sbadiglia di 
nuovo , Badedrit si ferma e dicf ) Ho fini- 
to ' parlate ora voi, signore. ..(E privo af- 
fatto d* educazione. ) 

Bec. ( Cosa gli stalla ora?) Dunque noi di- 
cevamo che avete una casa ? 

Bod. ( Ancora ! ) SI, o signore, ho una casa 
presso i bagni Cinesi ; è convenuto ! Siete 
contento alla fine? Oh vi prego ora di non 
parlarmene più ! 

Bec . Come non pnrlarvenc più ? Ma sapete, 
o signore, che siete un bell’ originale ? 

Bod. Non ho la pretesa d’essere un origina- 
le ! Vi sarebbe per parie mia della vanità: 
e non credo si possa dir nulla sul conto 
mio. 

Bec. ( E chi dice nulla ? ) Quanti piani ? 

Bod. Chi? 

Bec. La vostra casa ? 

Bod. Ah ! la mia casa ? ( M’ irrita i nervi ? ) 
Tre. 

Bec. Sono pochi. 

Bod. Ne farò aggiungere otto ! ( passeggia 
agitalo ) 

Bec. Che avete ? Si direbbe che ciò vi di- 
spiace. 

Bod. Oh ! niente, niente affatto ! a me non 
dispiace nulla ! In sono tranquillo, man- 

. sueto come un agnello. 

Ber. Avete ipoteche ? 

Bod. Np. 

Ber. ( È curioso' ) Mi dicono ch’ella siasta- 
ta fabbricata con solidità. 

Bod. Già. dagli antichi romani ! ( con pre- 
cipitazione) Nove fiuestre di facciata, 
quattro botteghe, c ventidue soffitte : ec- 
covi descritta la mia casa ! Ma vi prego ; 
parliamo d’altro, o signore. 

Bec. E perchè ? 

Bod. Perchè! perchè! se avessi una figlia da 
maritare, io mi vergognerei d> condurmi 
come un mastro muratore. E una cosa 
sciocca, stupida, vile! 

Bec. Come sarebbe a dire? 

Bod. ( seccamente ) Nulla, nulla! 

Bec. (Costui mi vuol far uscire dai gangheri). 

Bod. Signore, io amo vostra figlia... per con- 
seguenza farò tutte le concessioni. 

Bec. ( inquietandosi ) Quali concessioni? Ve 
ne domando io ? Mi pare che vi lasciate 
un po’ troppo trasportare ' 

Bod. Oh ! io anzi dovrei esserne ammirato, 
rapito ; voi mi accordale vostra figlia per- 
chè ho una casa... una bella cosa... Oh ! 
è una cosa eccessivamente lusinghiera per 
me ! ( ironico ) 

Bec. On! cerio se non aveste avuto niente, 
vi prego di credere che non ve l’avrei ac- 
cordata. 

Bod. (troniro) Vi ringrazio della preferenza, 
o signore. 

Bec. (Incomincia a salirmi il sangue alla te- 
sta !J 

Bod. Cosi dunque, se un altro si presentasse 
con due case in saccoccia... 

Bec. ( furioso ) Cosa mi contale ora colle vo- 
stre due case. 

Bod. Calma, signore, calma ! 

Bec. È più dì un’ora che mi andate punzec- 
chiando ! ( da sè levandosi l' alato, e po- 
nendolo su (T una sedia a sinistra )( Sono 
lutto sudato ! ) 

Bod. ( da se levandosi egli pure il vestito , e 
ponendolo su (P una sedia a dritta ) (lla il 
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coraggio di spogliarsi ! Ah ! egli mi tratta 
adunque come un garzone dei bagni... «- 
spetta, aspetta ! ) 

Bec. Avete caldo ? 

Bod. No, ho freddo... ma mi pare che qui 
vi sia l'uso di discutere gli affari in mani- 
ca di camicia. 

Iter, ( Cosa diavolo ha indosso?) 

Bod. Bisogna con venirne, le nostre toelette 
sono convenientissime. ..ma non imporla; 
«ino tutto per voi... si traila dunque d’una 
comunanza di beni, ovvero di una cifra do- 
tale? lo già farò tutte lo concessioni! 
iter, (chiamando) Ahuf! Cipriano! Una 
penna e dell' inchiostro. 

Bod. (da sé starnutando fortissimo ) ( Aci ! 
nel!) Chiudesse almeno In finestrata Ite- 
rarne/) tìrazie! (Becamel non ali avrà det- 
to nulla ) (più forte ancora) Vi ringrazio, 
signore ! 

Bec. ( impuefandozi ) Di che? Forse perché 
non vi tio detto: Il cielo vi salvi? Ebbene, 
ve lo dico ora. Che il cielo vi salvi... ( E 
il diavolo vi porti ). Siete contento ora ? 

scusa xti. * 

Cipriano dal fondo e detti. 

Cip. (eoli' occorrente per iscrivere) Ecco, si- 
gnore. ( Sono in manica di camicia ? ) a» 
/rea esso pure la (fiocchetta ) 

Bec. Finiamola, signore ; eccovi la penna. 
Bod. Volentieri! lo vedete, io faccio tutte 
le concessioni. 

lice. Scrivete. ( Quella corrente d’aria mi 
piomba sulle spalle. ) (si rimette r abito ) 
Bod. (seduto) Eccomi agli ordini vostri, (re- 
(tendo Becamel a rimettersi /’ abito si al- 
za, e corre a rimettersi il suo difendo da 
si ) ( Fare che ri torniamo a vestire ! ) 

Cip. f Oh bella, si rimettono l’ abito ! ) 

Bec. ( a Bodedrtt ) Avete freddo ? 

Bod. No, ho caldo! (torna a sedere. Cipria- 
no si rimette la giacchetta) 

Bec. ( sedendo all' altro lata del tavolino , e 
scrivendo ) Noi dicevamo adunque che la 
vostra rendita non è che di 22300 franchi? 
Bod. 22523 franchi prccisameute, signore! 
Bec. Avete altro ? 

Bod. Ho 02 Traudii in saccoccia. ..e nove sol- 
di nel mio armadio. ( Becamel sospira , e 
Bodedril fa lo stesso) 

Bec. lo costituisco io doto a mia figlia una 
fattorìa che nii rende .10 mila franchi. 
Bod. Trentamila franchi! alto là, signore! 
iter. Che c’ ò ? 

Bod. Io non ho che 22523 franchi di rendi- 
ta ' Non posso accettare uo centesimo di 
più. 

Bec. Come? 

Bod. (con forza ) Non posso accettare un 
centesimo di pio, intendete? non lo posso, 
non lo debbo, non lo voglio ! 

Bec. Oh! questa è troppo forte! Non avrò 
il diritto di dotare mia figlia come mi 
piace. 

Bod. No, o signore ! 

Bec. SI, o signore ! 

Bod. No, o signore ! 

Bec. Si, o signore. 

Cip. ( piano a Bodedril ) Siete pur bestia ! 

pigliate, pigliate sempre tutto, signore ! 
Bod. Servitore, vattene al diavolo! (a itera- 
rne/) Signore, io farò tutte le concessioni, 
ma non accetto un centesimo di più ! 

Bec. ( con somma collera ) Non è un genero 
costui, è un porco-spino ! 


Bod. (a Cipriano) Cosa ha detto? 

Cip. ( ridendo ) Che siete un porco-spino! 

Bod. ( dandogli uno schiaffo ) Insolente ! 

Cip. Ahi! ahi ! ahi ! 

Bec. Ab ! quello è troppo ! 

Cip. ( toccandosi la guancia) Avete ragione, 
padrone, è troppo forte ! Quale mostruo- 
so carattere ; «pero bene che non lascere- 
te Khiaffetraian) cosi impunemente il vo- 
stro buon Cipriano! ( punga ) 

Bec. ( Costui è un furioso, un maniaco ! non 
voglio più saperne nulla! ) 

Bod. (Imparerai, lerviloraccio impudente ! 
Malgrado il mio carattere dolce e pacifico, 
mi scoto scoppiare dalla rabbia ! 

•CENA XIII- 

Cecilia con musica e detti . 

Bec. Battere Cipriano, il mio figlioccio ! ... 
Ah! a voi, signore, eccovi il vostro con- 
tralto. (lo lacera) Cipriano, vieni con me. 
(escono dal fondo) 

Cec. Qual’ è il motivo della collera di mio 
padre, o signore ? 

Boti, ( da sé passeggiando agitato ) ( Diciot- 
tesimo suocero, vanne tu pare al diavolo') 

Cec. Che lignifica ciò ? Vi lascio per cerca- 
re della musica ! 

Bod. Oh ! sono per l'appunto in vena di can- 
tare ora ! ( Uomo brutale, idrofobo ! )(ra- 
pidamente ) Madamigella, io vi amo, vi a- 
doro, ma ho l'onore di salutarvi, (chiama) 
Domenico, Domenico ! 

Ctc. Partite? 

Bod. Al galoppo. Se sapeste in qual maniera 
il vostro signor padre mi ha trattato !..... 
Egli ha avuto la temerità di chiamarmi 
porcospino, a nie? a me ? Ditelo voi, ma- 
damigella, ho io la lisooomia d' un porco- 
spino ? 

Cec. Oh ! neppure mio padre lo pensava ! 

Bod. Ebbene, ritratti allora le sue parole ! 

Ctc. Restale per un momento ... Vado a ve- 
derlo, a calmarlo... Aspettatemi: me lo 
promettete ? 

Bod. Purché ritratti subito le sue parole. 

Cec. Torno all* istante, (parte dalla sinistra) 


SCO A XIV. 

Detto, poi Stirandoti. 

Bod. ( guardandola ) Sei pur cara ! No, non 
è possibile! essa non è la figlia di Becamel! 
Ilo troppo studiate» Buffon e Cuvicr ! No, 
dal sordido cinghiale non può nascere la 
mansueta gazzella!... sebbene... Ah ’ si, 
pur troppo ! Dallo schifoso bruco non sor- 
ge la splendida e variopinta farfalla 1 ... 
Ed io rtnunzierò a lei a cagione del suo 
stupido genitore?.. .Sarei una gran bestia! 
( come se gli fosse stalo detto da «n altro ) 
lo bestia ? e chi ha osato!... Mio suocero 
forse ?... Oh ! no, sono io ! sono stato io! 

*»ur. (dalla sinistra) Amico, sono incaricato 
d'una penosa commissione! Lascio in que- 
sto momento Becamel. 

Bod. Ritratta le sue parole? 

Sur. Mi ha pregato di significarvi... il vo- 
stro congedo ! 

Bod. Benissimo ! tanto meglio ! 6 quello ap- 
punto che volevo ! ( chiamando ) Domeni- 
co !... (Ora che ci penso! la ragazza mi ha 
fatto promettere dì aspettarla... non posso 
dunque andarmene. ) 


Sur. Ne sono veramente dispiacentissimo 1 
avrò il piacere di arcnmpguarvi. 

Bod. Vi ringrazio, caro fcuraucon. (siede) 
Parliamo della vostra casa, deila vostra fa- 
miglia, del vostro portinaio. 

Sur. ( Si è rimesso a sedere! ) Uo paura che 
non mi abbiate compreso. 

Bod. Vi ho capito benissimo.. .perfettamen- 
te ! voi venite a pregarmi di pigliare la 
porta. 

Sur. E avete presa invece una sedia ? 

Bod. Si, perché è una notte di luua ; prefe- 
risco di viaggiare pel fresco. 

Sur. ( Com’ è curioso Becamel ! pretende 
che costui sia sulfureo e permaloso. Andia- 
mo, via, è un pazzo. ) 


scena xv. 

Cecilia e detti. 

Cec. ( dalla sinistra ) Ilo lasciato in questo 
momento mio padre. 

Bod. Ritratta le sue parole ? 

Cec. Non ancora. 

Bod. Benissimo. ( si mette imianti ) 

Cec. Avete dato uno schiaffo al suo figlioc- 
cio, al suo Beniamino. 

Bod. Non ne sono punto afflitto. 

Cec. Ed egli nou si calmerà che ad una con- 
dizione. 

Sur. Delle condizioni? oibò ! 

Bod. Lasciatela dire... bisogna riderne, bi- 
sogna riderne, ( a Cecilia ) Sentiamo: qua- 
li condizioni ? 

Cec. E inutile, perché già voi non vorrete ! 

Bod. Dite, dite pure, madamigella! 

Cec. Pretende che dobbiate fare delle scuse. 

Bod. A chi ? 

Cec. A Cipriano. 

Bod. ( con impeto ) Ad un servitore ? Giam- 
mai ! 

Sur. Delle srnse a un servitore ? Eh via * 

Cec. Questo é il suo u/rimatum ! 

Bod. Del suo ultimatum me ne spazzo le 
scarpe io ! 

5ur. A un servitore ? 

Bod. Delle scuse?... delie... giacché nonio 
sapete : egli pure mi ha chiamato porco- 
spino!... delle scuse ? gli darò delle fru- 
state io ! 

Cec. Pjire... 

Sur. E impossibile ! 

Bod. No, non posso accettare... (da sé con 
forza ) Bodedril nou può accettare. 

Sur. Vado a far sellare i cavalli, e fra cin- 
que minuti... far delle scuso voi? ad un ser- 
vitore ? giammai, giammai ( esce dal fon- 
do , Cecilia lo segue alla porta ) 


SCENA XVl. 

Cecilia , Bodedril , poi Cipriano. 

Bod. ( da si ) ( Povera ragazza ! come è af- 
flitta! mi fa pena ! Peccato ! Sono certo 
che avremmo avuta numerosa e bella po- 
sterità ! ) Cecilia ! 

Cec. ( abbassando gli occhi ) Signore ? 

Bod. Ho paura che oggi non canteremo più ! 

Cec. E di chi è la colpa ? 

Bod. Lo so. Ma io non accaso che quell’ in- 
culi© di vostro padre! ( con emozione ) Ce- 
cilia, questo non sarà il mìo ultimo audio, 
noi ci rivedremo forse in un mondo miglio- 
re... questo inverno, a Parigi, al ballo. 

tt»t 
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(/funsi piangendo) Madamigella, io v’ in- 
vilo per la prima contraddanza, per la pri- 
ma polka, per la prima mazurka, e per 
tulle le altre ancora ! 

Oc. ( con un dirotto pianto ) Con tolto il 
piacere I 

Bod. (con trasporto abbracciandola) Voi 
piangete... tu piangi, io piango... ilo la 
gioia di vederli piangere. ..di piangere per 
me ! (piange) Per tacco? Vostro padre mi 

domandi pure qualunque altra cosa 

Mi ordini piuttosto d’ andare al Teatro 
deir Opera con un popone sotto il brac- 
cio. 

Ce c. Oh ! se m* amaste veramente ! 

Bod. Ne dubitate Torse? ( cAiarmznrfo ) Do- 
menico, vammi a comperare un popone. 

Cec. Sarebbe più facile però l'andare in trac- 
cia di Cipriano. 

Bod. Un idiota, un facchino, un subalterno. 

( pasteggia ) 

Cec. Appunto per questo ! Un nomo da nul- 
la, che non iia nessuna importanza!,.. 

Bod. Ah? voi credete che non abbia impor- 
tanza? (Ella mi circuisce, mi attortiglia, 
ini magnetizza. ) 

Cec. Saremmo stati così felici maritati iosie- 
me ’ 

Bod. È vero, è vero ; ma questo è impossì- 
bile ! 

Cec. Mi dareste rosi una gran prova d’amore. 

Bod. (Diavolo, diavolo tentatore! ) 

Cec. Oh, come vene sarei grata? La mia 
vita intera non basterebbe a pagare un 
tanto sacrifizio. 

Bod. Ebbene, si ? (rimettendosi) No ? 

f 'ec. Oh , con quanta tenerezza vi compen- 
serei ! 

Bod. Ebbene... (rapidamente) Dov’ èquel- 
1* animale di vostro padre ? 

C ec. Acconsentile ? 

Bod. Io non prometto... non prometto an- 
cor nulla, perchè ò duro... ma proverò... 
tenterò... 

Cip. (dal fondo , di mal umore) Signore, 
siete insellato. 

Cec. (« Bodedrit) Animo, coraggio ? 

Bod. (da sé con is forzo) (Proviamo?) Vieni 
qui, senitoraccio ! 

Cip. (fuggendo spaventato) Aiuto, soccorso? 

Boi. Fugge quando voglio fargli dcdlc scu- 
se? O brigante, ti raggiungerò, (corre die- 
tro a Cipriano dal mezzo) 

Cec. (ìli corre dietro, (dalla finestra) Eccoli 
nel giardino... Cipriano Tugge sempre... 
Corrono sai poponi... (testano i miei fiori!... 
Oli mio Dio* stanno per cadere nella pe- 
schiera !... No, vi girano attorno... Egli 
non lo raggiungerà mai... Evi ritornano: 
Eccoli ! ( Cipriano sboccando dalla drillo) 

Cip. Soccorso! soccorso! (cade su (Cuna 
sedia a sinistra) 

Cec . Non temer di nulla... Egli è per farti... 

Bod. (entra correndo dalla (trilla, e piomba 
su Cipriano) 

Cip. Oh ' eccolo! (fugge dalla drillo) 

/M. (cade sulla sedia lasciata da Cipriano ) 
Non ne posso più ! 

C re. (Non ha più fiato il poveretto!) Rimet- 
tetesi ! 

Bod. Ammalacelo* Se seguita a scappare in 
quella maniera, non potrò mai fargli del- 
le scuse, a meno che non monti a cavallo. 

Cec. Egli è di là : Ora ve lo mando, (parte a 
dritta ) 

Bod. Andate pure, ma si spicci, giacché non 
so... ( alzandosi ) 1.4» mie simpatie per lui 
si raffreddano considerevolmente. 
f« 


SCENA XVIII. 

Domenico, e dello. 

Dom. (dal fondo) Non si parte dunque più, 
illustrissimo? 

Bod. (colpito da un'idea) Giungi a proposito! 
Voglio provare sa tc ! 

Dom. (Cos’ è che vuol provare ?) 

Bod. Mio buon Domenico... No... aspetta... 
Chiamami prima porco-spino. 

Dom. Coinè sarebbe a dire ? 

Bod. Io te l’ordino. 

Dom. Ma, illustrissimo? 

Bod. Ti farò delle scnse poi; via ! 

Dom. Uh ! sia pure. Porco-spino! 

Bod. (dandogli un calcio) Prendi. 

Dom. Ahi! ani! 

Bod. Questo non conta; ricominciamo. 

Dom. (esitando) Veramente... 

Bod. Ricomincia ! Ti farò delle scuso poi. 

Ami. Porco-spino. 

Bod. (dopo gualche esitanza gli dà un calcio) 
Prendi. 

Dom. Ahi ! ahi ! 

Bod. Ricomincia ? il secondo è stato meno 
forte; hai dovuto accorgertene.. . Mi vado 
abituando, via; ricomincia dunque. 

Dom. No davvero; ne ho avuto abbastanza. 
(fugge Ho) 

Bod. Mi sento più padrone di me. Credo che 
col tempo mi abituerò, (zuono un campa- 
nello , che sarà sul tavolino a dritta , e nes- 
suno si presento) Nessuno?... non importa; 
è lo Stato!.., flemma!... Comincio a cre- 
dere veramente che sono innamorato! 
(suona di nuovo e nessuno viene) Nessuno 
ancora ! Questo facchino mi farà fare 
anticamera un secolo per accettare delle 
scuse, (suona nuovamente con furore , poi 
vedendo Cipriano depone il camf/anello, e 
prende il frustino) 

SCENA XVIII. 

Cipriano e detto. 

Cip. (allungando il capo dalla sinistra) Il si- 
gnore ha suonalo ? 

Bod. (con calma) SI, caro Cipriano, puoi ve- 
nire. Mi sono esercitato con Domenico. 
(agita il frustino) 

Cip. (con paura) Finché avete in mano qucl- 
r ihmmi 

Bod. E giusto? (pone il frustino sotto il brac- 
cio) Ecco, mi disarmo. 

Cip. (avvicinandosi con timore) Son qui, si- 
gnore. 

Bod. Mio buon Cipriano ! (Un lacchè che ha 
osato chiamarmi porco-spino!) Sono stato 
con te un poco vivo, momenti sono ! 

Cip. Un po’ troppo vivo, è vero ! 

Bod. (con fatica) Accetterai tu delle... delle 
scnse ? 

Cip. Purché sieno espresse conveniente- 
mente. 

Bod. ( prendendolo pel collo) Ah, birbante 
tu le accetteresti. ( frustandolo ) Tieni, fac- 
chino. scellerato, briccone ! 

Cip. Aiuto! soccorso!... la guardia! 


SCENA ULTIMA. 

Eecamel. Cecilia, Suranpon e detti. 

Tutti Che fu ? Cosa è stalo ? 

Bod. (da sé) Oh povero tue * Cosa fallo ho ? 


(piano a Cipriano) 500 franchi per te, se 
ndi. 

Cip. (ridendo e granandosi le spalle) Ih ! 
ih ? ih ! 

Bod. Mi avete interrotto nel momento ap- 
punto ebe io incominciava le mie scuse, 
(a Cipriano) (Ridi.) 

Cip. (ride) Ih ! ih? ih ! 

Be r. Sono curioso di sentire anch’ io. Con- 
tinuate, continuate pure. 

Cip. ( grattandosi ) Non serve: basta cosi. 

Sur. (ninno a Bodedrit ) Non fatate a cedere, 
per liacco ! 

Bod. No ! 

Cec. (piano a Bodedrit) Coraggio ! 

Bod. SI. 

Bec. Scommetto cento soldi che non gli fa 
delle scuse. 

Bod, (E dovere in faccia a tutti...) Signor Ci- 
prigno... (da sé) Ho sete? nobilitiamolo 
almeno; avviciniamo le distanze. Signor 
de’Cipriano... (agita il frustino) Tra galan- 
tuomini... (dà il frustino a Suranpon , pia- 
no) (Tenetelo, perchè mi abbrucia le roa- 
ni!) Signor de’Cipriono, tra galantuomini 
basta molte volle udo stretta di mane. 

Cip. ( dandogli la mano) Volontieri... Ahi! 
ahi ! aìri! 

Bod. (a Cipriano) (Sorridi ! 500 franchi) 
Cip. Ih ! ih ! ih ! 

Ber. Ma queste non sono scuse. 

Bod. (guardandolo biecamente ) Continuo; 
continuo... Signor de’ Cipriano, vi prego 
di aggradire l'espressione... (a Suranpot i) 
tenetemi ferme le mani, (fé pone di dietro 
la schiena) L' espressione del miu più sen- 
tilo dolore! Ahnff! (dà un calcio a Cipria- 
no mentre gli dire subito piano) Sorrìdi ? 

Bec. ( che non ha veduto) Benissimo ! 

.Sur. (Ila fatto le scuse, il vile !) 

Bec. Signore, ho perduto cento soldi, ma mia 
figlia è vostra. Eccovi intanto i vostri cin- 
que franchi, ed eccovi nel tempo stesso 
min figlia. 

Cec. (piano a Bodedrit) (Come ringraziarvi?) 

Bod. (a Cecilia piano) Ti spiegherò lutto 
più tardi... (da té) (Quel briccone di Ci- 
priano però me la deve pagare.) 

Bec. Ed in, che lo credevo a’ un carattere 
collerico, permaloso ! 

Sur. Lui ? Ma le l’ ho già detto più volte... 
egli è dolce, mansueto come un agnellino. . . 
IJ collerico, il permaloso, il porco-spino 
sei tu ! 

Bod. Davvero ! Volevo dirlo ! 

Bec. Che il mio carattere adunque si sia cam- 
biato da qualche tempo... Fortunata- 
mente» che i viaggi raddolciscono i co- 
stumi ! 

Sur. Possiamo finalmente preparare le no- 
stre valigie ? 

Bod. Ah 1 voi partite? 

Bec. Sì, per la bella Italia! fra diciassette 
giorni. 

Bod. Dav vero? Conducete con voi Cipriano? 

Ber, No, veramente. 

Bod. In questo caso lo prendo al mio ser- 
vizio. 

Sur. Quale generosità ! 

Bec. La clemenza di Tito ! 

Bod. Sono fatto cori io! Questo mio taon Ci- 
priano... (gli dà dei pugni senza esser ve- 
duto) tieni, tieni per te: eccoti le mie scu- 
se. (dandogli il pezzo da cinque franchi) 
Prendi intanto un acconto. 

Cip. Il di delle nozze beveremo almeno lo 
Champagne. 

Bod. Sicuro, mio caro. (Domani poi sentirai 
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che orzo !) Sposa, suocero, amico, io que- 
sto punto posso dirmi veramente felice. 
Ma non in’ inganno... vedo qualcuno che 
sogghigna... riderehlxe forse di me? Signo- 
re, il luogo, T arme, l’ ora ? 

Bec. Una provocatone ? 
liod. Ah no, nou sono permaloso io; ed in 
uu giorno come questo mi basterà d'aver 
provocalo le vostre risa, cd un benevole e 
generoso compatimento. 

( Labiche e Bare- Michel.) 


IL MEDICO CONDOTTO, 

X LEOJfZIO SARTORI. 

Quand’ io li veggo. Dottor diletto. 
Sull' anatomico bianco ginnetto; 

Che va squassando la sonagliera 
Tra i velli intonsi della criniera ; 

Quand' io ti veggo sotto 1* ombrello 
Dell' emisferico grigio cappello. 

Coll' economica pipa chioggiotta 
Che l'impassibile naso ti scolta, 

Caro Leonzio, col tuo perdono. 

Questo mestissimo salmo t’ intuono : 

— Arte più misera, arte più rotta 

Non c'è del Medico che va in Condotta. 

Come la libera luce del sole 
Ciascun ti cerca, ciascun li vuole 1 
Col mattutino canto del gallo 
Balzi dal letto, monti a cavallo, 

E senza tregua senza respiro 
Come la Posta sci sempre in giro ; 

Via per il monte, giù per le valle, 

Su pei fenili, dentro le stalle, 

Simbolo vero del moto eterno 
Sei sempre in gambe la state e il verno. 
Oh! non è dunque seDza ragione 
S* io ti ripeto questa canzone : 

— Arte più misera, arte più rotta 

Nop c'è del Medico che va in Condotta. 

È mezzanotte — per le contrade 
A flocchi a flocchi la neve cade — 

Tu fra le coltri stanco c beato 
Della tua sposa ti corchi allato; 

Ammorzi il lume... ma sul più bello 
Odi un tintinno di campanello : 

— Chi è là che suona ? — Son io, Dottore! 

— Cosa volete? — Mia figlia muore. — 

— Ora non posso, souo occupato — 

— Ella è pagalo, Ella è pagato. — 

Al suon di questa voce fatale 

Alzi la testa dal capezzale, 

E mentre in fretta ti vai vestendo 
Fra le bestemmie ruggir l* intendo: 

— Arte più misera, arte più rotta 

Non c' è del Medico che va in Condotta. 

Per additarti 1* aspro cammino 
Si' altro va innanzi col lanternino ; 

Il gel l 1 agghiaccia le dila e il naso, 

Ma non fa caso, ma non fa caso ; 

Stufa ambulante ti sorge a Iato 
La dolce antifona del sei pagalo ! 

E allor cliu fatte cinque o sei miglia 
Trovar li credi morta la figlia, 
Misericordia! che cosa vedi ? 

La moribonda eh’ è bella e in piedi ! 

*— Essa è guarita, grazie al Siguore, 
Felice notte, signor Dottore. — 

Come la statua del Convitato 
Tu resti muto petriiicato, 


Mentre ilP orecchio l’ odi ronzare 
Questo terribile intercalare ; 

— Arto più misera, arte più rotta 

Non c’è del Medico che va in Condotta. 

Traggo l' autunno dalla vicina 
Città in campagna qualche Damma? 

Te fortunato sei volte e selle ! 

Puoi farle il quarto nel suo Trcsclte. 

Ma se dal placido chilo si desta 
Con un insolito peso alla testa. 

Non darli affanno — si chiamerà 
L' illustre medico della citta : 

Oh ! le tue mani son troppo vili 
Per toccar polsi così gentili. 

Che se ti salti la mosca al naso 
Guardati bene dal farne caso ; 

1 Deputati sono galanti 
Colle signore che portan guanti, 

E polrian dirti, Leonzio mio ; 

— Scorso è il triennio, vada con Dio. — 
Allor ridendo verrei bel bello 

A gorgheggiarti quel ritornello : 

— Arie piu misera, arte più rotta 

Non c’è del Medico che va in Condotta. 

Se a far la visita tardi mezz’ ora, 

Ti mandan subito alla malora ; 

Se qualcheduno, cui duole un dente. 
Sente rispondersi : — eh ! noi è niente— 
E bell* c buono, Dottor mio caro. 

Di dirti in faccia : Ella è un somaro 1 — 
Ordini a caso qualche sciroppo 
qualche pillola cbc costi troppo ? 
tutto inutile, ragion non vale, 

Tu sei d’accordo collo speziale : 

§© tu guarisci qualche ammalato 
E uu miracolo che l' ha salvato ; 

Ma per disgrazia s’ egli ti muore 
T’ urlano dietro : — t'.an d’ un Dottore! — 
Oh ! ma finiamola la lunga istoria, 

E il salmo termini con questo ( iloria : 

— Arte più misera, arte più rotta 

Non c'è del Medico che va in Condotta! 

( Arnaldo Futinato.) 


IL MORALISTA. 

Virtù d»’ve appararsi; ed è un’ arte il 
diventar buono. Tingami! te credi 
nascere i vili con noi; eglino ci so* 
pnv vengono e ci si comunicano. 

Sante*. 

Entrai on giorno nella bottega di un li- 
braio per comperare una recente opera, nel la 
uale, oltre a ottimi principi di morale, era 
ci costami presenti una viva c verace dipin- 
tura. Ritrovai molle persone cbc facevano la 
censura di quello nuovo libro, nel quale l'au- 
tore aveva taciuto il suo nome. Correggere 
I costumi ed emendare gli uomini! disse con 
voce alta uno che a' suoi abiti fregiati c al 
portamento parventi un finanziere. E chi ha 
fatto costui maestro del genere umano ? si 
fosse almeno nominato, che allora lo avrem- 
mo dalla sua vita diffinito, a vedere se a lui 
appartiene il darne ammaestramento. Che è 
ciò, signor, che voi dite? rispose con voce 
rimessa e modesta uu altro che era assai 
schietto nel vestire. Se ai perfetti soli con- 
venisse il mostrarne la via di ben vivere, noi 
non avremmo ammaestramenti già spesso. 
Voi dovete attendere se sian diritte le rego- 
le date, non qual ne sta il datore ; percioc- 


ché ancora in fragil vaso e grossolano posso- 
no stare medicine da sanar uomo. Avrà dun- 
que potuto dir costui cosa che da uui non 
fosse saputa ? disse in modo dogmatico e ge- 
loso un giovinetto studente : o avrà egli for- 
se fatta qualche nuova «caperla nella scienza 
dei costumi? Or nou si ha a tener conto d'al- 
tro che delle cose nuove? segnilo il sosteni- 
tore dello scrittor morale : è vietato forse il 
ridire verità di molto momento, rivestendole 
d' altra forma? Io non niego, le virtù e i vìzi 
essere sempre i medesimi ; ma tanto dico 
che l'aspetto e il procedimento loro si mula 
e varia col tempo; e però se gl’inscgnamen- 
ti che i moralisti ne porgono, non hanno fac- 
cia di novità, non è loro colpa. Se gli uomi- 
ni diventeranno virtuosi, il moralista vi am- 
monirà con nuovi ammaestramenti. 

Poteva astenersi di salire in pergamo, dis- 
se un tale che mi pareva un misantropo al fa- 
stidio del favellare: il mondo è ripieno d'in- 
ganni, di rapine e di corruzione ; l’ interesse 
e la sola guida degli uomini. I libri non fan- 
no mai forza, nè le regole dei moralisti han- 
no corretto mai alcun secolo. Gli uomini, sog- 
giunse I’ avvocato dei morali scrittori, sono 
generalmente corrotti ; non però sono tutti 
ad un seguo, nel modo che quasi tutti sono 
ignoranti, ma hanuo più uno che un altro 
raggio di conoscimento. E se le savie istitu- 
zioni cd i buoni ordini nou si fossero mai $c- 
uitati, come potrebbe egli essere che le 
oltriuc più in uno che in altro luogo si sie- 
no avanzale e sostenute? Voi difendete che 
i filtri morali, quantunque tolto dì si com- 
pongono de’ nuovi, nou si vede che abbiano 
potenza, nè facciano profitto su gli animi; 
ma guardate la terra che tutto l’anno è ara- 
ta, e nondimeno quanti sono che non hanno 
del pane? Nò per questo cosi gli agricoltori, 
come i moralisti faticano indarno. Cbe se un 
attimo o questi o quelli il loro lavorio inter- 
mettessero. con nostro dauuo conosceremmo 
il bisogno di loro. 

lo non so l' influenza dei libri morali, dis- 
se il finanziere ; so bene che certi principi i 
quali in su la esperienza del secolo hanno 
fondamento, giovano molto più che lutti gli 
avvisi dei filosofi morali. Confesso, ricomin- 
ciò il difensore, molli precetti assai buoni 
all' ambizione ed all* interesse esser dettati 
da ciò che ha nome pratica del mondo : ma 
che senno è questo che voi presumete, so 
dai morali principi discorda ? Indegno e vile 
il dobbiamo noi giudicare, come anello che 
ci dispone a bassezze, c non fa della nostra 
vita che uua perpetua vicenda dì tradimenti 
e di ingiurie, e che sommerte l' onestà e la 
libertà nostra all’ interesse ed all'anibuiouc. 
I soli morali insegnamenti sublimano i nostri 
pensieri ud ampliano la nostra conoscenza. 
Essi a certe qualità dilettevoli e vane, dietro 
alle quali tutto il mondo corre, ci fanno u- 
uire disposizioni più convenienti c di mag- 
gior vaglia, come sono lealtà, dirittura eco- 
stanza : essi formano la dignità e la nobiltà 
tutta dell' uomo. E se persona entrasse nel 
mondo, nè volesse per morali consigli gover- 
narsi, avvegnaché possibile gli fosse riuscire 
a’ suoi desideri, non gli verrà mai fatto di 
rendersi deguo del bene conseguito, nò di 
goderlo lietamente. Ma chi ha T'animo suo 
già formato dalla disciplina di questa sapien- 
za, sempre troverà in sé stesso, quantunque 
mollo ingrate e falso persone noi curino, una 
fonte perenno di beatitudine, la quale non 
gli potrebbero porgere tutti gli splendori e 
tutti gli agi del mondo. 
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Farebbero meglio alla genie, continuò il 
lina oziare, gli ammaestramenti ilei morali 
scrittori, se possibili cose inseguassero.e non 
proponessero una chimerica perfezione, alla 
quale gli uomini non possouo aggiungere. 
Èssi si ostentano conoscitori del cuor umano, 
e ci vanno mattina e sera .componendo esse- 
ri che non ci furon mai. È vero, rispose l’a- 
pologista, che essi non solo nppreseulauo 
quale c F nonio ; ma liguranlo quale ei dee, 
e quale può essere. Vogliono aiutare Fuma- 
ria natura a sorgere ; e non ostante che il 
inondo sia tutto vizialo, coloro i quali, per 
essere stati crescimi alla scuola dei morali- 
sti, non sono perdutamente corrotti, gli ascol- 
tano e fan senno. E se nel secolo dimora 
virtù che ponto senta di perfezione, bisogna, 
per ritrovarla, che sia ricercata per mezzo a 
coloro che hanno F animo da' morali inse- 
gnamenti nudrìto. 

Quello che distrugge Futilità dei libri mo- 
rali, uè lascia operar ciò che valgono, è que- 
sto, che la più parie di coloro che li leggono, 
d' altro non cercano in quelli che di passare 
il tempo e la noia ; e perchè sanno ulna al- 
tro trastullo costar meno, nè durar più che 
quello della lettura, si rivolgono al libri. Ma 
lo scritlor di morale il quale procaccia in- 
nocente diletto a colali uomini leggeri e 
disoccupati, non può dirsi eh 1 ei fatichi per 
nulla. Nella presente condizione degli uomi- 
ui vederi ch'eglino iucliuano più al malecbo 
al bene ; e colui che c’ insegna a fuggire il 
male solamente, non fa egli, se cosi vogliaci 
dire, officio di benefattore degl» uomini? Ma 
non avviene così leggiermente cho la lettura 
altro non sia se non se un passatempo. Con- 
ciossiachè i libri per vie segrete operino su 
l'intelletto e sul cuore; c tiou è in poter no- 
stro radere dalla meute ciò eh’ essi v- impri- 
mono. Coloro i quali leggono Irattati scien- 
t ilici, ancora che proponimento non abbiano 
d'imparare, si trovano pure d‘ aver apprese 
nuove cose : e slmilmente chi di leggere i 
libri morali si diletta, senza ch'egli s'av- 
vegga, diventa migliore. Le idee che spesso 
s’a'ppresenlaao alFanimo, trovano finalmen- 
te il punto buono in cui sia egli disposto a 
riceverle. 

L' utilità dei libri morali non ba mestieri 
di dimostrazione. E se il numero dei miglio- 
rati per lei non s'agguaglia al desiderio dei 
moralisti, non sia chi di noi con rigidezza e 
con dubbi si attenti a dislorncrli. Lascimi 
stare nella coscienza ebe hanno di soddisfa- 
re a uo santo dovere, e di acquistar grazie 
presso gli uomini. Esc i loro volumi rinchiu- 
dono cose già note e comunali, nè diventano 
degni della gloria che suol essere guiderdon 
dell'ingegno, prendete Almeno in grado la 
Jor diritta intenzione. Più che la nostra na- 
tura conosciamo andare iu peggio, e più ne 
dee essere caro che non lascino ì moralisti 
di predicar la virtù. 

Al line di queste parole il campion dei mo- 
rali libri andò via ; ed un che aveva ragio- 
nato: Conoscete voi, dimandò al lihraio,chi 
egli sìa ? lo scommetterci, disse il giovane 
studente, costui essere F autore dell’ opera 
che a spada traila ha testé sostenuto. Non 
so chi sia, rispose il libra io; ma sla qual vuoi- 
si. voi dovete, a mio giudizio, approvar le 
sue massime. 

(Ferri di 5. Costatile. ) 
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GLI SFACCENDATI E I SIGARI. 

Non vi è classe più fastidiosa nella società 
dì quella degli sfaccendati. Per essi uno è il 
pensiero, uno lo scopo, quello di guardare 
gli altri, badare a' fatti altrui, c ficcare il na- 
so da per tutto (mi seno della Frase). Dalla 
mattina alla sera, dalTalba alla mezzanotte, 
essi sono sempre sulla via andando su c giù, 
nulla curandosi de’ raggi d‘ un sole ardente, 
della pioggia dirotta, del freddo e di tutte le 
altre disavventure che molestano gli affac- 
cendati, e gli amanti che non meno rii quelli 
calpesta noie vie. Voi li vedrete sempre ag- 
girarsi nelle primarie strado della città, net 
passeggi, o popolare 1 caffi*. Oziosi per vo- 
lontà, ripugnano adogo'idca di lavoro; Futi- 
le per essi sta nel non far nulla c* dal nulla 
ne lulgono utile; il diletto sta nella noia del- 
l’ozio. Danno perù una grave occupazione, 
una occupazione che noa li abbandona mai, 
come i sogni agli amanti, i castelli io aria ai 
giovani, il delirio degli onori agli ambiziosi. 
Questa grave occupazione che giganteggia 
sopra tutte le altre, che signoreggia ogn’idea 
dello sfaccendato, che riempie una vita vuo- 
ta è il sigaro. Dante che fu un granile lopo- 
grallco dell’inferno, non so se avrebbe saputo 
trovare una bolgia buona per situarvi! fuma- 
tori, nè qual pena infliggere ad essi, lo che 
nc so mollo meno di Dante non voglio tro- 
vare il luogo loro spettante nelF altro mon- 
do, ma dovendovi provvedere per questo, li 
situerei lutti in cima del Vesuvio ove il lo- 
ro fumo andrebbe a riunirsi con quello del 
vulcano, e quindi a disperdersi nell’acre, sen- 
za dar fastidio ai poveri mortali i quali mal 
sentono quel fetore che va ad appestarli. 

l’erò i sigari ora non sono soltanto i fede- 
li compagni dei perditempo, ma sono essi a- 
bilalori de' grandi palagi, pregiali da perlut- 
to, tenuti in conto più d’un dramma di Vic- 
tor Hugo, d’uu ode dì Manzoni, o d* un Ro- 
manzo di Faulde-Kock. Felice il mortale che 
può fumare un sigaro di avana; in quei mo- 
menti egli è pari ad un genio, la sua fantasia 
si slancia al di sopra delle cose mondane, ed 
ogni uomo che non fumi diventa un profano 
al suo sguardo. Se Diogene avesse potuto fu- 
mare, o avesse potuto conoscere il pregio dei 
sigari, non sarebbe stato un gran filosofo, o 
non avrebbe risposto come fece ad Alessan- 
dro. D figaro c la musa de* poeti; ne’ soni 
caldi bocconi essi trovano il genio che lì a- 
nlma* col suo fumo svaporano quelle melo- 
die dalle quali esce tanto fumo dapprima e 
che poi va a perdersi nelForizzontc dell’ob- 
blio. Il romanziere, il drammatico, lo stori- 
co, il novelliere s’ispira ne' sigari; ora che la 
mitologia è stala mandata in esilio il tabac- 
co con le sue deità minori di pipe, di sigari 
e di tabacchiere, fa le veci d’ Apollo c di 
Mose. 

Ma nessuno sa dare il vero valore dell’uti- 
lità che apporta il figaro all’ incivilimento 
quanto lo sfaccendato— In quella nebbia che 
s'alza avanti al suo sguardo egli vi scorge as- 
sai più di quanto un astrologo vede nella vol- 
ta aei cieli, di quanto Colombo sospettava 
nel mondo, di quanto un cabalista prevede 
ne’ numeri. Attraverso quel fumo egli rimira 
il suo avvenire, pieno di felicità e di conten- 
ti, egli vi scopre un mondo ubertoso e ferti- 
le di ricchezze di onori c di amore, i quali 
lutti vanno a sorprenderlo nel suo assopimen- 
to, e nella sua inerzia, ed egli si vede ad un 
tratto trasc iuare per le vie della felicità sen- 
za che avesse alzalo uo piede soltanto per sa- 


lire sul magico cocchio che ve lo trasporta. 
Sdraiato sul sofà del caffè egli sembra in 
que' momenti di ebbrezza Micheloogelo che 
travede le sue divioe creazioni, Napoleone 
che dà Fultimo sguardo ad un piano di bat- 
taglia, o per dir meglio di vittoria, Scribc 
che compio un vaudeville da essere riprodot- 
to in cento teatri, e da procacciargli venti- 
mila franchi in un giorno !!! 

Il fumatore ha avuto pur esso ì suoi poeti, 
ed il sigaro la sua epopea. In Francia si so- 
no fatte le storie e le tisiologie de' fumatori; 
la cronologia del tabacco, il dramma de’ si- 
gari, il giornale de’ fumatori, e 1* opera ma- 
ra vogliosa dello stato attuale della trancia e 
del taltocco da fumo. A qual prò dunque spen- 
derei il mio tempo a scrivere un articolo so- 
pra i figari ? flìlurno perciò agli sfaccendati. 

Il mattino col sorger del sole scendono nel- 
le vie, e corrono al caffè del ritrovo, al caf- 
fè delle discussioni, al caffè del bon-ton, al 
caffè della vera vita. Quivi si riuniscono e tut- 
ti ausanti, tutti premurosi si chieggono a vi- 
cenda le notizie del giorno(ovvero della not- 
te) gli aneddoti della contrada, le novità del 
mondo intiero. E qui comincia quello scam- 
bio di dicerìe, di critiche, di satire tutte in- 
ventate, tutte fabbricale perla mania di far- 
si credere persone di conto, genti di rilievo 
informati di lutto ciò clic accade, o non ac- 
cade, di tutto ciò che fu o che sarà, e linai- 
mente di tutto ciò che non potrà mai essere. 
Si concludono matrimoni, si danno impie- 
ghi, si affidano missioni e tulio a loro talen- 
to. Si canta il requiem perii no a taluni clic 
non hanno nemmeno sospetto che altri aves- 
sero decretata la loro morte. 

Quante riputazioni perdute, quante fami- 
glie fulminate in qnc’ piacevoli discorsi — 
Se essi potessero in un momento riempire il 
mondo delle loro ciarle il mondo si credereb- 
be di nuovo scagliato nel caos. 

Poi si danno alla lettura de’ giornali poli- 
tici. Questo 6 il grande pensiero degli sfac- 
cendati; essi che non fanno nulla per Fatile 
del mondo, vorrebbero che il mando andas- 
se in soqquadro per lorodiletto. Danno il lo- 
ro parere sugli a llèii di Russia, provvedono 
alle qtrisUom di Levante, decidono sulla ver- 
tenza dell' America, discutono pel non inter- 
vento della Francia, s< (immettono per gli af- 
fari di Spanna, deliberano sai la preponde- 
ranza dell’ Inghilterra. Sempre di contrario 
parere, discordi no’ loro sentimenti essisi di- 
wtlinno con calore, si regalano dell* asino e 
de ir ignorante. >i deridono, c vengono a tali 
rappresaglie che si può temere da un momen- 
to all’ aitro mia battaglia più tremenda di 
quella di Waterloo. Ma in quel momento so- 
praggiitnge un domestico, una fantesca, e 
tutta l’Europa, cd il mondo intiero son mes- 
si in doii cale per penetrare nel secreto d’una 
famiglia, per apprendere i fatti particolari 
d’onà fauciulla clic sta per torre un marito o 
di quella che già lo ha conquistato. 

Quando non avranno più che dire di poli- 
tica, e più che ordinare nel mondo, quando 
non avranno più che togliere ed aggiungere 
alle riputazioni delle famìglie circonvicine, 
muovono per le vie, pe* quartieri popolati 
ove sono più frequenti gli uomini cd ove es- 
ser possono più frequenti le avventore. Ivi 
vauuo spiando con occhio curioso ed indaga- 
tore in tutte le botteghe, in tntti i magazzi- 
ni, in tutti I portoni per vedere se sia il tut- 
to come il giorno prcccdenle.se nulla v’èdl 
nuovo, se ogni cosa è perfettamente al suo 
posto. Guardano in viso a tutti gli uomini co- 
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sostenuti! 
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ine per voler scoprirvi i più segreti pensieri, 
guardano la loro foggia di vestire, vi fanno 
le loro critiche osservazioni, le loro carica- 
ture malmenando o provocando ad ogni mo- 
mento, perchè fra i pregi degli sfaccendali vi 
sono quelli pur anche di esser gradassi e ac- 
cattabrighe, fidando più nella pochezza e 
nell’amore della quiete degli altri, che nella 
propria forza. 

Leggono tutti gli avvisi che giornalmente 
vengono affissi, fanno le loro osservazioni su- 
gli spettacoli da darsi la sera ne 1 teatri, mal- 
trattano a loro talento gli attori e gli autori, 
•enza aver senno da potervi decidere, c seu- 
za aver mezzi di poter con scienza di causa 
profferire le loro sentenze. E dopo un lungo 
girovagare riedono al caffè del ritrovo simili 
alia farfalla che ritorna al lume. Stanchi, 
spossati di non aver fatto nulla, annoiati di 
se medesimi, si abbandonano al fumo, alla 
loro grave occupazione, a questo grande 
compenso della vita. In questo tempo di ripo- 
so si danno alla lettura de’ fogli letterari. 
Prendono un foglio in mano, ne leggono un 
mezzo articolo, non l'intendono, e lo derido- 
no, e no trascorrono nn' altro, lo intendono 
meno e lo disprezzano. Finalmente manda- 
no lungi da loro quel foglio, e cominciano a 
parlar contro i giornalisti, il giornalismo, e 
la letteratura con la quale hanno fatto divor- 
zio. 

E cosi proseguendo il dopo pranzo c la se- 
ra impiegano quelle ore a badare alle faccen- 
de degli altri senza mai pensare alle proprie 
bisogne. Vanno qualche volta in qualche riu- 
nione ove le persone sono quasi tutte di tm 
solo colore, c se mai avvenisse che un giova- 
ne inesperto capitasse fra loro, non ne potreb- 
be egli uscire senza compromettersi, o senza 
depnrrc il suo denaro come tributo dovuto a 
tanti sublimi talenti. 

Questi sfaccendali che utile apportano alla 
società? Ed anzi che utile ritraggono essi dal 
loro ozio? Sventura per essi e pel mondo che 
siano io nnn si grande quantità, e si molti- 
plichino come le mosche in estate. Più pet- 
tegoli e più insoffribili delle mosche e delle 
zanzare vanno essi ronzando da per tutto sen- 
za posar mai, togliendo la quiete agli altri, 
e recando male a loro medesimi. Sconoscono 
ogni virtù, e la virtù è per essi vizio — Uno 
è il nume al qnale profondono incensi, una è 
la virtù eh' essi adorano sulla terra cd alla 
quale sacrificano, la vita dì far niente. 

( li. Sommo.) 


IL CAFFÈ FEDROCCI1L 
<>w«) 

Curiosa novella imprendo a narrare. M’a- 
scolti e creda chi vuole. Itrgrtniòus putrii- 
que cano. 

V innocente palato degli avi nostri, allor- 
ché l'aricntal legume peregrinò da Moka alla 
ancor barbara Europa, rifuggi all' amaro c 
forte sapore che vi si accoglie: toccava ai 
monaci di metterlo in onore, circondandolo 
di certa qnal aureola di sapienza: e chi dirà 
se alla bevanda {integratrice degli spiriti, la 
oual cacciava il sonno dalle palpebre dei 
dotti Cenobi li, non dovettero essi di poter pro- 
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trarre Ior veglie cosi da tramandarne salvo 
in mezzo alle universali tenebre il sagro de- 
posito delle greche lettere e delle latine ? — 
E chi dirà se alla vellicalrire infusione non 
andarono debitori gli Arabi del lustro di ebe 
splendono Ior fasti; del suo stile brillante 
T autor delle Motti; del suo genio Arun al 
Kascid; della sua ispirazione Saadi? 

E intanto ogni tradizione di gentilezza 
erasi perduta nell’antico seggio dell* impero 
del mondo. Francia e Lamagna vedevano I 
degeneri figli di Carlo, che la picr.iolezza 
altrui avea latto appellar Magno, scendere a 
tenzone di ferocia c di stupidità. Orsini e 
Colonna ricingeano di gotiche merlature il 
fastigio de' monumenti romani; e gli archi 
e i templi e i sepolcri convertivano in covili 
di ladroni. 

Venne dal benefico Oriente a'nepoti d’Al- 
tila e d* Alarico la bevanda fatata. Ma lento 
fu il suo mirifico effetto; perciocché a pochi 
era dato attignere alla fonte rìgenerntrice; 
ed ancor n' erano ignari provincie e regni, 
quando a frutto di Ior commercio Firenze, 
Amalfi, Venezia se ne beavano; e Dante se 
l' aveva a conforlo nel cruccioso csiglio; ed 
a Ciioja amalfitano, loscnvrilor della bussola, 
nella notte che vide coronati i suoi sforzi, 
[tosava accanto la pentola ripiena del miste- 
rioso liquido bollente; ed Enrico Dandolo 
traeva uè vigore di salir nonagenario e cieco 
sulle mura di Costantinopoli a piantar la ve- 
neta bandiera. 

Vedesti mai sovra metallo ìrruginito li- 
quor possente versato che n'investe spuman- 
do ogni asperità, la decompone, la rode, sic- 
ché ad ogni menomo sfregamento si fa lu- 
cente e polita quella supeilicie, che scaltra 
e rugginosa ostinatamente serbava*! pria? 
Cosi fu visto il Caffè agir sugl’ ingegni; la 
rozza scorza cesse all’azione del valente 
decompusitore; la fiaccola, diradatasi il fu- 
mo, brillò della sua luce più pura. 

Rinacquero allora in Europa filosofia, arti, 
poesia. Poiché Colombo ebbe valicalo l’At- 
lantico, e veleggiaron dal nuovo al vecchio 
mondo navi onuste del magico granello, il 
popolo potè accostare anch’esso l'avido lab- 
ino al vaso di Pandora, e tutti ì fieni, c 
tutti i mali n’ uscirono a torrenti. 

L’esotica bevanda d’oscuri artieri la fan- 
tasia eccitò; della stampa, di quella regina 
del mondo, feceli scopritori. — Raffaello, 
Tiziano, Correggio, iutigneano più loro ani- 
ma nel Caffè, che lor pennelli nei colori. 
A che mai andava delti Ior Michelangelo di 
quella Iena convulsiva che (accagli d' un sol 
colpo spaccar massi destinati ad animarsi 
sotto quel suo scalpello da Titano ? Il Pan- 
teon era trasportato a volo ad elevazione 
sterminata; c se nc ingenerava la portentosa 
idea tra’ fumi del Caffè: tra questi Ariosto 
rantò d’ Orlando, Torquato ni Goffredo; 
Ninfe e pastori susurraron tra questi volut- 
tuosi versi nell' Aminta e nel Fido; Galileo 
scrìsse tra questi nelle stelle il nome defe- 
dici. 

Ohimè’ All' ottimo vuol nostra natnr» che 
stia il pessimo da presso’ — La bevanda fa- 
tata vendevasi pe’ trivi, e se n’ inne bruiva il 
minuto popolo. Nuoce l'eccesso di tutte co- 
se, più (love ciò di cui si eccede 6 forte ed 
operoso. — Istupidirmi gl' ingegni, e se al- 
cun lucido intervallo venne Ior consentito, 
fa breve, fuggevole. Ecco la causa vera del- 
la mararigliosa decadenza a cui vedemmo 
soggiacer l’ Italia nel malaugurato seicento. 

1 discepoli di Vasari avvisarono allora, se- 


gnando contorni ed ombre con cui csacera- 
vtnofl/fcra di Buonarroti (pigmei che ardiano 
porre mano alla clava), ai recar l' arte alle 
stelle mentre la trascinavano nel fango. — 
Borromini, imitando Bernini fallace maestro, 
tradusse allora le beile c semplici linee del- 
r architettura in curve bizzarre, in ricci, in 
volute. — Achillinì, discepolo anch’egli di 
fallace maestro (il Mariui) a gentili concetti 
sostituì allora bisticci. — Arconciaronsi ba- 
rocca mente le statue in guardinfante, in top- 
pè, uè si pose mente ad imitar la prudenza 
dell’ antico scultore che rappresentando la 
capricciosa Faustina le pose mobile, benché 
marmorea, parrucca sul capo, sicché ad ogni 
soffiar di moda novella facil fosse mutarla. 

Nè Tarli sole cran cadute si basso. Si per- 
verti T indole nazionale. E qual fa ella mai 
la causa di lauto arretramento, di tanta 
vergogna, se non T abuso del Caffè? 

Or ecco a riconciliarci con esso sorger lu- 
minoso il secolo XVIII, crescer degno dei 
suoi primordi, chiudersi io un oceano di lu- 
ce. li novello Orazio canta nel suo Giorno 
l'arabica bevanda: ('.affé s'intitola il libro in 
cui s'accoglie tanta parte della sapienza 
Lombarda: nè più in umili affumicale taver- 
ne lo si distribuisce quasi filtro avvelenato: 
gentil culto gli si rende; maoo esperta n’ è 
ministra; Ebe e Ganimede scendono dal- 
T Olimpo a versarlo. 

Nel Secolo di Monti, di Foscolo, di Pinde- 
moote, di Canova, d'Oriani, di Piazzi, di 
Cicognara, di Morcben, di Scarpa, di Tam- 
burini, di Volta, di Romagnosi, il caffè ha 
perduto il malefico iufluaso dì cui fu vittima 
il Seicento. 

E vedi tu questa reggia che a sé n’ invita 
q traverso lungo ordine di sale splendenti? 
É tempio che il Secolo XIX ha consacralo 
al Caffè. 

A' due estremi dì fronte , elegantissimi 
pronai spingoasi in fuora, di forma quadra- 
ta, sostenuti da doriche colonne, alla foggia 
di Pesto tronche alla base; divisi T un dal- 
T altro, da pinzzaletto in mezzo a cui sor- 
gerà in breve T Elie di Canova in bronzo, a 
versar dall* anfora acque pure e perenni. 
Cinque gran porte a cristalli a prousi ad ogni 
più lieve toccar di mano là dove più si arre- 
tra, tra un pronao e T altro il palagio; gen- 
til balaustrate, e corinzie colonne sosteni- 
trici di leggiadro architrave circoscrivono 
nella superbir parte ampiaJoggia, e danno 
col loro cornicione, compimento a questa 
Principal fronte dell' edilizio. 

Attraversato uno de’ pronai, ed il vestibolo 
che succedegli, ci troviam giunti entro ma- 
gnifica sala oblunga, o, se più ti piace, di- 
remo tre sale; avvegnaché colonne di bellis- 
simo marino giallo, a capitello dorato, divi- 
dono it vasto loco in tre, nè lo sguardo è rat- 
tenuto per questo dallo spaziare liberamente 
in ogni parte; c se ne ottenne siugolar pio- 
fitto, avuto riguardo all'uso a ebe si destina 
l' edilizio; perciocché, ne' dodici angoli di 
quei tre scomparii sofà soo collocati a trian- 
golo, con tavolieri a mezzo di pavonazzetlo, 
prezioso marmo che l’Oriente avea tributato 
a Roma, Roma alla patria di Livio onde a- 
vcsm a diventar precipuo ornamento di no- 
velle magnificenze. I quattro angoli maggio- 
ri della tripartita sala hannosi te pareti co- 
perte di specchi, sicché pare a’ riguardanti 
che si prolunghi alTiofimto il duplice inter- 
colunnio. 

Nel primo scomparto, riin petto a’ finestro- 
ni che guardan sulla via popolosa, è rapprc- 
cts 



Fonlnln in Incido stucco, a prò de’ politicanti 
die leggon gntttt qua e là, |* America', 
terra sventurata là dove s’ebbe dalla natura 
doni in maggior copia, e il genio di Kclivar si 
è spento por farla ricader nelle tenebre; terra 
felice ove il genio di Wasinglon è ancor 
vivo. 

Jt secondo scomparto più s'allunga. In 
fccamhio di finestre, spaziose porte a cristalli 
vi si aprou sulla aia-, c stnnnosi a riscontro 
di quelle, a segnare il lato del parallelo- 
grammo, due colonne simili in tutto aU’altre 
che giù lo circonscrivono a’ capi estremi; e 
dicea che segnano il lato, conciossiachè va- 
sta nìcchia ovale od abside lor s' allarga da 
retro; e gran banco, se volgar nome addicesi 
ad ara degna di Giove, di granito orientale, 
a scanalature, cd auree cornici, vi scorgi 
accogliere tutto quanto alle bisogne del luo- 
go appartiene. I.c pareti dell’abside son ve- 
stite (la capo a fondo di larghe falde del pre- 
zioso pa vi mazzetto. Porta praticatavi a mez- 
zo schiude l’accesso alle interiori ofllcinc. E 
vedi tu affaccendarsi là entro uom dalla per- 
sona tarchiata, dal simpatico viso. Gli è Pe- 
droccbi, il qual lido nella sua industria, e 
nella sua perseveranza cotanto da proporsi 
di creare lai cosa di cui nè l’ambiziosa Pari- 
ci, nè Londra l’opulenta vantar potessero 
I 1 uguale; c crcotla. 

Il terzo «comparto della maggior sala 6 
simile in lutto al primo, senonebé vi osservi 
sulla parete delineato il vecchio emisfero. 
Ed in trovarvi noi a fatica, dell’ Affrica c del- 
l’ Europa a cavaliere P Italia nostra — « Tu 
se’ pur piccola ! sciamiamo: ma il raggio di 
sole di che splende tuo ciclo è ancor lo stes- 
so che Virgilio c Sannazaro cantarono, ma 
tuo terreno è fecondo a par di quando Colu- 
mella c Va rione vi segnavano lor solchi; ma 
rinterniinabil sorriso delle tuo pianure pone 
ancora in bocca al viaggiatore il grido d’ani- 
nlrtslone del piloto d’ Enea ; ina è giocon- 
do il tuo mare siccome quando Polo ed A- 
nierico solcarono alla volta di terre scono- 
sciute ! & 

.Nè qui li sarò guida all’ altro vestibolo, 
all’ altro pronao, attraverso de' quali, per 
T infrnpposte jiorte , crea liberamente lo 
sguardo sino «M'estremo opposto deU'incan- 
tato palagio ; nè t’addurrò alla sala della 
borsa, ove Plulo ha posto suo trono, e ne 
fuggirmi le Grazie; ne li ecciterò ad accom- 
pagnarmi alle superiori sale che schiuderan- 
nosi un di a balli, ad accademie, ad ogni 
maniera di gentil passatempo. Vòlgiti meco 
a più bel campo. 

Lo stabilimento Pedrocchi è sito di rau- 
nanza a Padova tutta ; agli slranìcri che da 
lontane terre a questa volta pcllegriuarono; 
.Vgiovanichegli studi universitari chiamano 
Ira le anleuoree mura ; a’ professori che li 
guidano nelle molteplici vie del sapere; a 
vaghe e cortesi donne, ornamento primo a 
qualunque parte si volgano. I dodici angoli 
(Iella tripartita sala, i pronai, le camere di- 
verse, consentono crocchi senza numero; ed 
in quale pendesi dal labbro di narralor di 
politici aweuimenli ; in qual si ciancia di 
teatro e di mimi ; in qual siedono taciturni 
ascoltatori, o che vogiiansi procacciar fama 
di pensatori, o sien misantropi, od altro. 
Volano sguardi da questo crocchio a quello; 
sdrucciolano parole da labbro sorridente a 
vicino orecchio clic avidamente le bee; uno 
s' aggira sfaccendato coll’ oechialetto tra 
mano; l’altro in passar davanti agli spec- 
chi frequenti guarda con compiacenza ciò 
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che tiene in conto di tipo, sè medesimo, e 
ne sorride ; e sogghigna Momo intanto, ed 
affretta il giù troppo veloce ballo deli’ Ore. 

Qui, poiché addurmeninronsi i pultini alla 
voce amorosa della madre, si riposò ella al- 
cun istante dell’intero giorno speso in fatico- 
se bisogne. Qui lo studioso ricreò sua mente 
dal leggere, dallo scriver lungo. Qui fra il 
motteggiare spiritoso oppia nnronsi ic rughe 
snllc fronti annose; e sconosciuti affratella- 
ronshe nemici ricoDciliaroo5Ì,c consuetudine 
di volersi e benvolersi ne nacque per ognu- 
no. Padovana cui sua vastità impediva di mo- 
strarsi amica delle festevoli ragunanze, va 
debitrice a Pedrocchi di certa qual vita no- 
vello, che diffuse calore iu ogni parte, con 
aver fornito opportunità di manifestarsi alla 
socievolezza eli che l’ indole dei suoi cittadi- 
ni §• impronta. 

Tu qui in’intcrromui: D'un nome, dicendo, 
è avido il mio orecchio: nè tu lo pronunzia- 
sti ancora. Dimmi dell’alto e gentile ingegno 
che seppe a compimento ridurre ili Pedroc- 
chi il divisamento, e donando alla città d’An- 
tenore si gestii monumento, mostrò d 1 aver 
sentito il bisogno del suo secolo e del suo 
paese? — Gli è Jappellì ; e fu ventura che 
Pedrocchi trovasse in lui tal nomo clic V A- 
riostesco suo immaginare prestògli; e fn ven- 
tura che Jnppclli trovasse diente che gli si 
piegò volonteroso, senza obbiettare adegui 
tratto quegli agghiacciali assiomi della vieta 
pratica, che sono il fi] d’ Arianna della me- 
diocrità, i più acerbi nemici delle ardite in- 
novazioni c ile’ voli del genio. 

Informe gruppo di luridi casolari si è scam- 
biato in tempio; P arabica bevanda di cui li 
narrai i mirabili influssi e le peregrinazioni 
ottenne così per la prima volta in Italia gli 
onori dell’ apoteosi. 

( Tullio Dandolo. ) 


IL SINDACO DEL VILLAGGIO. 

{ FrutAtnla 41 (oniMminnt ) 

Signori miei, ponete mente a me. 

Sentite questa, soggiunse il Dottore ; 

Nel mille settecento trenta tre 
Nella rnmunita di Vcrdcfiorn 
Accadde un caso ben più singolare 
Di quel eh* ora sentiste raccontare. 

Un gran Principe essendo di passaggio 
Per quelle parti, colto dalla sera, 

Penso di |>crnoltare nel villaggio ; 

Poiché di farlo il comodo pur v* era. 

Tosto sì sparse quella novità 
Per tutta quanta la comunità. 

Il Sindaco, persona alquanto enfatica, 
Che sposso ragionava di politica. 

Che a fondo conosceva la pragmatica, 

E voleva di tutto far la critica. 

Avendo inteso il singolare evento 

Si mise in grande orgasmo in un momento. 

Era in cantioa, mi ricordo ancora. 

Che stava empiendo un gran fiasco di vino ; 
E dovei esser circa una mezz’ ora 
Ch* era tornato da nn podcr vicino, 

Dove un cesto di fichi avea raccolto 
E a’ era un poco insù die ciato il volto. 


Adnnqne al grande annunzio inaspettato 
Rimase, come a dir, di ceralacca : 

Il fiasco andò per terra fracassato. 

Ed eì corse a indossar la sua guurnacca. 

Si mise la parrucca da llgora, 

E andò iu palazzo di magislratnra. 

Giunto colà, mancandovi il famiglio, 

Si diè a suonare disperatamente 
Li campana un po’ rotta del consiglio, 

E subito v* accorse molta gente. 

Che non sapea qual cosa si pensare, 

A quell’ indiavolato scampanare ! 

Il Sindaco con molla gravità 
Otto giovin più colli allor chiamò ; 

E disse : ognun di voi stia attento qua, 

Che d’ istruirvi ben tempo non ho, 

Però ciascuno badi Itene a sè, 

E faccia quel che vede fare a me. 

Qni dobbiamo portarci immantinente 
A fare un complimento a sua Eccellenza. 
Voi siete bestie e non capite niente, 

Però vi raccomando la prudenza : 

Imitate ciascun l’ esempio mio, 

E fate in lutto quel che farò io. 

Per dare un saggio al Principe dei fretti 
Pi clic abbondava il fertile paese 
l)i vari pomi empi le maoi a tulli. 

Colla destra un catin di latte ei prese, 

Colta sinistra quattro pere grosse, 

E alla casa del Principe si mosse. 

Il capo andava innanzi pettoruto, 

E gii altri lo reguinn tutti contenti ; 

E poiché giunse al luogo convenuto 
Disse di nuovo : stato bene attenti ! 

Da bravi, fate ognun quel eh’ io farò, 

E l* uscio della stanza spalancò. 

Ma nell’ entrare un pocolio confuso 
Non s* accorse che c’ era nno scalino, 

E v’ inda limò talmente che col muso 
Da pria lufiossi dentro nel catino, 

Quindi con esso iu terra stramazzò, 

E i pomi addosso al Principe cacciò. 

Il seguito sebbene non capisse 
La ragion d* nn procedere si strano. 
Credendo che ciò far si convenisse, 

Pur I* esempio imitò di mano in mano, 

E ognun cadendo a terra con decenza 
Gittò i pomi sul volto a sua Eccellenza. 

Stop! da prima, a rider poi si dìè, 

Inteso eh’ ebbe il fatto singolare, 

E vi son grato, disse lor, ma se 
Mi vorrete altra volta regalare, 

Portate fichi, o frutti piò malori, 

Che questi, amici mici, son troppo duri. 

( Domenico Chinotti . ) 


LE RIFFE (1). 

Io son nemico capitale dello riffe corno le 
riffe sono amiche cordiali di mia persona ; 
io le odio a morte, ed esse mi amano per la 
vita : siamo come due innamorati, che han 
bevuto alle due fonti di Merlino. Volete far- 
mi voltar strada ? Mostratomi un biglietto 
di riffa. Volete in mezzo al brio di un’ alle- 
gra brigala cacciarmi addosso il mal umore? 
Fate che si parli di riffe. E le riffe son seni- 
li) Parola di u«o sebbene non registrata nel Vo- 
cabolario dei signori accademici. 



{ >re d’altorno a me carne quel diavolo d’ om- 
^ra, che slava sempre avanti irli occhi ili A- 
ristodemo, o quell' altra che spaventava il 
povero Oreste. 

N'è già intendo fare una polemica contro 
i giuochi c le riffe, che alcuni ne verrebbero 
coll’ uso o colle autorità. So bene esser co- 
mune a tulli i popoli questo uso. I Romani 
1* arcano nelle feste saturnali ; ma badate 
bene, i biglietti si davan gratis, sicché ognu- 
no era certo di vincere. Augusto aumentò 
ancora questo uso, e poi quel gran pazzo di 
Nerone in occasione delle feste per I* eter- 
nità dell 1 intiero spiegò la più grande ma- 
gnificenza, creò delle lotterie pubbliche in 
favore del popolo, di cui più d’ una fece la 
fortuna di qualche povero diavolo. So bene 
che Eliogabalo ci mette» del ridicolo perchè 
porzione di biglietti indicavano oggetti pre- 
ziosi, ed altri un pugno di mosche e cose si- 
mili. So puro che Luigi XIV rinnovò le me- 
morie delle antiche lotterie, in occasione 
delle none di sua figlia, cd emulò forse la 
generosità degl 1 Impera dori romani, esponen- 
do gratis le più scelte galanterie parigine. 
So tutto questo ed altro ; e che perciò ? io 
le odio quanto nn dolore di stomaco, c ne 
ho le mie ragioni, carissime donne. 

E perchè dunque, voi direte, tanto sde- 
gno? Vi hanuo fatto del inale? Vi hanno vo- 
lato la borsa ? Nulla di questo ; anzi... ho 
giocato due volle (già contro voglia col col- 
tello alla gola ) ed ho vinto due volle. La 
prima volta mi toccò un'anello patriarcale, 
che vendei per non aver memoria di quella 
riffa; e tulli dicvnnmi, fortunato^ fortunato ! 

L' altro giorno io pranzava; e un mio caro 
amico, che ride, grida e canta sempre, volle 
darmi un biglietto. No, io gli diceva; ed egli, 
a) : c fra il si e il no lasciò sulla tavola libi- 
ghetto, dove era dipinta una fortunn, con 
uno scritto lungo quanto un articolo di gior- 
nale, e eoo numeri cubitali. Era il 21. I jo 
credereste ? Venne il sabato, venne il giorno 
venti febbraio c fu tirato al lotto primo nu- 
mero il 24. Corsi a casa pel biglietto, ma 
dove trovarlo? Cerca, ricerca, fruga, rompi, 
posi la casa sossopra e lo trovai alfine in cu- 
cina. Mi uuii coli 1 amico, che ride, grida c 
canta sempre ; c uniti ne andammo all 1 ac- 
quisto del Vello «foro. Era un elegante ras- 
settino, di legno giallognolo, con uno spec- 
chio lucidissimo, con attrezzi donneschi la- 
vorati in argento, e posti sopra mi letto di 
velluto con ricami. Alla guardia dello stesso 
non ci ciao nani, nè giganti, nè guerrieri, nè 
paladini. Eran tre vaghe donzelle, con lin- 
gua cosi pronta, con voce sì toccante, con 
occhi cosi ladri ! Tremai del mio acquisto, 
anzi me ne dolsi pel dolore che io dava a 
quelle buone figliuole. Ma nell’ardor della 
vittoria potei io rinunziare alla preda, io fe- 
roce nemico delle riffe? — Fortunato , A* 
ceanmi a coro le tre donne — e quella paro- 
la era spina al cor mio. 

E perchè, sento dirmi altra volta, tanto 
sdegno? E perchè dunque? — Perché io amo 
le donne, quanto odio le riffe ; e giacché 
volete sa|>erio, sappiate eh 1 essendo si fortu- 
nato alle riffe, non vorrei che alcun mi ri- 
petesse quel noto proverbio fortunato in ijiuo- 
co (Utgraziato in amore. Ed io voglio essere 
amico delle donne, e nemico del giuoco ad 
onta di Augusto, di Nerone, di Eliogabalo, 
ed anche dello stesso Luigi XIV — Si, son 
nno di quelli che preferiscono uno sguardo di 
bella donna a un principato. Non ho dunque 
ragione di odiare le riffe ? ( Vapore. ) 


SCOPERTA ECONOMICA. 

LETTERA AGLI EDITORI DI CS GIORNALE. 

Poiché spesso voi mi mettete a parte di 
nuove scoperte, permettetemi che io ve ne 
annunzi una da me fatta e che mi paro di 
grande utilità. 

Giorni sono, passai la serata in una con- 
versazione ove si faceva saggio delle lucerne 
inventate da Qninquet e Lange. Ne ammira- 
vano tutti 11 vivacità della iure; ma tratta- 
vasi di sapere, se, in proporzione di questa 
vivacità ai luce, consumassero più olio delle 
lucerne comuni, c si dubitava che, serven- 
dosene, non vi fosse vermi risparmio. Lo 
schiarir questo dubbio parve a tutti impor- 
tantissimo, atto di diminuire, se fosse possi- 
bile, le spese della illuminazione degli ap- 
partamenti, quando di giorno in giorno più 
crescevano tutti i capi di spesa per nua casa; 
ma nessuno potè sodisfare su tal proposito. 

Questo gusto generale per l'economia mi 
piacque molto, perchè anch’ io ne sono a- 
uia olissimo. 

Tornato a casa, andai a letto verso le tre 
dopo mezza notte colla testa piena di ciò 
che s' era discorso. Verso le sei, un rumore 
fallo sol palco della inia camera mi fece 
svegliare, e rimasi maravigliato di vederla 
benissimo illuminala. Cosi mezzo Ira '1 sonno, 
credei che vi fossero state accese una dozzi- 
na di lucerne alla Quinqnet ; ma, aprendo 
meglio gli occhi, mi accorsi che quel gran 
lume entrava dalle finestre ; mi levai per sa- 
pere d’ onde venisse, e vidi che in quel mo- 
mento ii sole spuntava sull'orizzonte e man- 
dava in gran copia i suoi raggi in camera 
mia, essendosi dimenticalo il mio servitore di 
chiuder le imposte delle finestre. Guardai i 
miei oriuoli eoe vanno benissimo, e vidi che 
erano le sei ; parendomi cosa strana che il 
sole si levasse tanto presto, guardai il luna- 
rio, e vidi che effettiva meste la levata del 
solo era in quel giorno (issata a quell* ora. 
Spinsi più oltre le inic ricerche, c lessi che 
il sole continuerebbe a levarsi tutti i giorni 
sempre più presto sino alla fine di giugno ; 
ma che in nessun tempo dell* anno indugia- 
va a levarsi più tardi dell’ otto. Vi saranno 
sicuramente parecchi lettori d' ambedue i 
sessi che non avranno, come me, veduto mai 
il sole prima dell'midici. o di mezzo giorno, 
e che non leggono quasi mai la parte astro- 
nomica fieli 1 Almanacco di corte. Costoro si 
maraviglieranno al sentire che il sole si leva 
cosi presto, com’io mi maravigliai vedendo- 
lo : ma non si maraviglieranno meno s'iogli 
assicuro, che etto dà fa tua luce al momento 
flesso in cui ai leva. Io non dubito di ciò 
perchè I 1 ho provalo, e avendo ripetuta per 
tre giorni questa osservazione, ho ritrovato 
costante un tal fatto. 

Eppure vi posso dire, che quando annnn- 
ziai questa scoperta nella società, ebbi loo- 
n di conoscere sul viso di molti un poco di 
nbbio, sebbene non ardissero manifestarlo 
coi delti. 

Molte gravi c importanti riflessioni ho fat- 
te dietro questo avvenimento. Ilo considera- 
to che, senza I 1 accidente che mi svegliò co- 
si presto quella mattina, io avrei dormito da 
sei ore di più, noi corso delle quali il sole 
mandava la sua luce, e per conseguenza avrei 
vegliato quel tempo di più al tagliere della 
lucerna. Ma questo secondo modo di prov- 
vedersi la loce essendo troppo più caro del 
primo, la mia inclluazione per l 1 economia 


mi ha trailo a valermi di quel poco che co- 
nosco d 1 aritmetica, per fare su questo pro- 
posito alcuni calcoli che a voi dirigo, o Si- 
gnori, facendovi osservare che il principal 
merito d'un’invcnzionc èia sna utilità, e che 
una scoperta della quale non può farsi uso 
veruno, non vai unita. 

Suppongo per base del mio calcolo che 
6Ìano in Parigi 100,000 famiglie, e che cia- 
scuna ragguoglialamente consumi, nel corso 
della notte, mezza libbra d’olio o di cande- 
le all' ora. Questo calcolo è ben moderato, 
poiché, sebbene alcuni consumino meno, vi 
sono anche moltissimi che consumeranno as- 
sai più. Poniamo intanto che siano circa a 
sette oro quelle che noi passiamo dormcn • 
do, mentre il sole è già sull' orizzonte : esso 
infatti per sei mesi deiranno si alza dalle sei 
alle otto ore avanti il mezzogiorno, t noi ci 
procuriamo la luce colle lucerne e colle can- 
dele per setl'ore almeno delle ventiquattro. 
Questi due Tatti mi danno i calcoli seguenti. 

I sci mesi dal 20 marzo al 20 settembre 
danno 183 notti. Moltiplicato questo nume- 
ro per sette, per aver quello dell* ore, nelle 
quali consumiamo l'olio e le candele, abbia- 
mo 1281. Moltiplicalo questo numero per 
100,000, che è quello delle famiglie, avre- 
mo 128,100,000 ore dì consumo. Supponen- 
do, come di sopra ho detto, che ciascuna fa- 
miglia consumi mezza libbra d'olio o di can- 
dele all'ora, avremo 04, 050,000 libbre d'olio 
o di cera consumale a Parigi ; c se si stima 
la cera e V olii» raggnaglialamcute al prezzo 
mediocre di 30 soldi la libbra, avremo la 
spesa annua di 96,075,000 lire torneai in ce- 
ra e olio ; somma enorme ! che la sola città 
di Parigi risparm ie re bl<e servendosi della 
luce del sole ne* soli sci mesi d’estate, In- 
vece di quella delle candele c delle lucerne; 
ed ecco, o Signori, la scoperta ch’io v 1 an- 
nunzio» e In riforma che vi propongo. 

Alcuni diranno che le antiche abitudini 
potrebbero essere un ostacolo aU'esivnzione 
del mio piano, e che difficilissimo sarebbe il 
costringere molti ad alzarsi prima del mezzo- 
giorno, e per conseguenza sarebbe inutile af- 
fatto la mia scoperta ; ma io rispondo che 
non bisogna disperarsi di niente. .Spero che 
tutti i ragionevoli che leggeranno questa let- 
tera, e che per questo mezzo potranno sape- 
re che si fa giorno appena si leva il sole, si 
risolveranno ad alzarsi con esso. In quanto 
agli altri, per farli entrare nella medesima 
via, propongo al Governo di fare i seguenti 
regolamenti. 

1. Porre la tassa di un luigi ad ogni fine- 
stra che avrà chiuse le imposte in modo da 
Impedirò 1* ingresso alla luce del sole na- 
scente. 

2. Stabilire, pel consumo della cera e del- 
l’olio in Parigi, la medesima lene salutare 
di polizia, che si è fatta per diminuire il 
consumo delle legna nell’ inverno corrente: 
mettere delle guardie a tutto le botteghe 
d’ olio e di cera, e non permettere a veruna 
famiglia di usare più d 1 una libbra di cande- 
le ner settimana. 

3. Far suonare a doppio tutte le campane 
delle chiese quando si leva il sole; e se ciò 
non basta, fare scaricare un cannone in ugni 
strada, per far aprir gli occhi a tutti i pol- 
troni che non pensano ai loro veri interessi. 

La difficoltà sarebbe ne’ primi due o tre 
giorni, e dopo quest* epoca un tal sistema 
diverrebbe comodo c naturale, come la irre- 
golarità nella quale viviamo : non è che il 
primo passo quello che ci costa. Obbligate 
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uno n levarsi la mattina alle quattro, è cer- 
to che egli volenlierissimo andrà a letto la 
sera alle otto, c dopo aver dormito otto ore, 
egli sicuramente st alzerà senza fatica alle 
quattro la mattina dopo. 

Questo risparmio di 96,075,000 lire tor- 
neai che si spendono in olio c in candele, non 
è il solo vantaggio del mio progetto econo- 
mico. Voi potete osservare che il mio cal- 
colo non abbraccia che una metà dell'anno, 
e che per le stesse ragioni si può risparmia- 
re molto anche ue‘ sei mesi d' invento, seb- 
bene i giorni sieno più corti. S’ anoge a ciò 
che P immenso avanzo fatto nell’ estate ren- 
derà la cera e il sevo a miglior mercato per 
l'inverno seguente, e per t’ avvenire llnchè 
durerà la mia riforma. 

Sebbene questa scoperta possa procurare 
vantaggi si grandi, io non domando nè im- 
piego, nè pensione, nò privilegio, nè veru- 
n‘ altra ricompensa, lo non chiedo altro che 
P onore che giustamente ini si compete. Pre- 
vedo già che alconi spiriti limitati e gelosi 
mi disputeranno quest' onore, e diranno che 
anche gli antichi ebbero quest' idea avanti 
di me, e forse troveranno de' passi in qual- 
che libro antico per sostenere le loro preten- 
sioni, Io uon negherò che essi abbiano cono- 
sciuto le ore del levarsi del sole ; forse a- 
vranno avuto come noi gii almanacchi dove 
ueslc ore erano notate ; ma ciò nou vuol 
ire eh' essi abbiano saputo, prima ch'io 
P abbia insegnato, (he »/ tote e' illumina ap- 
pena esorto ; oh, questa è tutta mia sco- 
perta. Ed oltre a dò se gli antichi conobbe- 
ro quelli verità, eli’ è stata nondimeno af- 
fatto obliata lungamente in appresso: la igno- 
rano infatti i moderni, o almeno gli abitanti 
di Parigi, lo provo questo con un argomen- 
to semplicissimo. Sappiamo che i Parigini 
sono il più illuminato e il più savio popolo 
che si conosca : tutti, come me, hanno un 
grandissimo amore per P economia, c pro- 
fessano questa virtù, e tutti hauno ottime 
ragioni per amarla. Ora, posto ciò, io sosten- 
go essere impossibile che nn popolo savio, 
in simili circostanze, avesse si lungamente 
fatto uso della luce fuligginosa malsana c 
dispendiosa delle lucerne c delle candele, se 
avesse conosciuto, cotn’ io lo iiweguo, che 
avrebbe*! potuto aver lume bello, puro c sen- 
za spesa, dal sole. 

Ilo l’ onore d’ essere 

U.v Associato. 

( Beniamino Franklin. ) 


IN LODE DELLA CORTESIA. 

A ■MtSMfflNI 

NICCOLO' SPINOLA. 

Arcivescovo ili Tdie,e Nunzio Apostolico in Toscana. 
CAPITOLO. 

Allin la cortesìa. Monsignor Nunzio, 

È la regina delle cose belle : 

Ed a chi uon ha questa, aberenunzio. 

lo tutte lo altre stimo bagattelle, 

('orne sarebbe a dir, virtù, ricchezza, 

O il nascer della casa Emanuelle. 
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Un soldo non valuto la bellezza, 

E tutte quante P ho per opre morte, 

So dalla cortesia nou lino vivezza. 

Apre la cortesia tutte le porte : 

Lega ogni uomo più rozzo e più severo 
Con dolce forza e amabili ritorte. 

Docile rende P animo più altero : 

E mansueto a lei corre, c s’ invia 
Degli animali ioilu lo atuol più fiero. 

Credo con essa, che soffri bil sia 
Anche un’ offesa, e forse ancor più grata 
D* un favor fatto senza cortesìa. 

Io ne veggio più d'nno alla giornata. 

Che un servizio faran eoa uà garbacelo. 
Che chiede in ricompensa una ceffata. 

E per quello svenevole mudacelo, 

In vece d’ obbligarvi, e entrarvi in grazia : 
No vo’ dir altro, m' intendete, io taccio. 

Dove al contrario, s’ uno per disgrazia, . 
l)i ciò, eh* altri pregò, inai nulla faccia, 

Se il fa con cortesia, pur si ringrazia : 

E con questa economica bonaccia 
Fassi ognun grato : e pur altro non dona 
Che ciarle espresse da cortese faccia. 

E stimo ancor, se in tal maniera buona 
Un fosse bastonato, eh’ c’ sarebbe 
Per ringraziar colui, che lo bastona. 

I.i cortesia eli' è gentil giulebbe. 

Che mitiga Y asprezze tutte quante : 

Ed usar sempre in tutto si dovrebbe. 

È ella un saporetto si galante. 

Con cui talora piace un uom vilissimo, 

Più d' un scortese cavaliere erra ale. 

In quella guisa, che parrà buonissimo 
Anche un pezzo di bue, ben ben frollalo 
E ben condito, e cotto arcibcoissimo. 

Dove nemmeno resterà assaggialo, 

Se posto v’ è dinanzi uno storione, 

Crudo, insipido e mal condizionato. 

EH' è un sole dì tanta perfezione, 

Che aggiusta tulle le vivande ; c il troppo 
Mai non le guasta, anzi le Ta più buone. 

Eli' è il sostegno in qualsivoglia intoppo : 
E a rischiarare i torbidi sembianti, 

È ella un potentissimo sciloppo. 

l'n miracoli quasi al par de* Santi : 

E udita appena nominare in uno, 

Mille in un tratto di lui rende amanti. 

Io P ho provato in me, che da ciascuno 
Vi sentii pubblicar per si cortese, 

Clic pochi avete avanti, e innanzi ninno. 

In udir questo in me subito scese 
Un certo amore alla persona vostra, 

E quanto luogo v* è nel cuor, si prese. 

L' istorie è ver m’ avean fatto la mostra 
Di vostra casa, cd insegnalo quelli, 

Che fur gloria all' antica, c all' età nostra. 

M’ avean distinto tutti ì gran cervelli, 
Che credo arrivin quasi alla dozzina, 

Che portaron sul brio rossi i cappelli. 


Tutti quei, che in politica più (Ina 
Furono esperti; e que',che in terra e in mare 
Non tennero il pugnai nella guaina. 

Tutti invero da far maravigliare : 

Di poema degnissimi e d’ istoria. 

Ottimi a chissisia per esemplare. 

Ma che pertanto? quella Ior memoria. 
Che gioverebbe a Voi, se Voi non fusto 
Per l’ opre vostre ancor degno di gloria ? 

E che con queste ? benché le vetuste 
Pareggino degli avi. e siano in Voi 
Nobili, rare, peregrine, auguste ; 

Se ad esse cortesia non fosse poi 
Congiunta, come al sommo ella si mira, 

E vi fa degno di si graudi eroi ? 

Questa l'affetto di ciascun si tira : 

Questa solo è bastante handitom, 

A farvi noto ovunque il Sol s' aggira ; 

Che se v' aveste quanta intin d’ allora 
Fu scienza in Atene, e tatta quanta 
Spremuta in quintessenza in Voi fa»' ora : 

Se aveste de' million più di millanta, 

E tatto quanto l' oro, che il Fattolo 
Seco ne mena, come Ovidio stianta : 

Se ancor la nobiltà tntta in Voi solo 
Fosse d 1 Italia nostra : e fosse vero. 

Che di Giove e Giunon foste figliuolo : 

Se aveste di quaggiù tutto 1* impero -, 

E poi Voi non aveste cortesia, 

Chi stimerebbe Patire doti un zero? 

O se il Papa passasse per la via 
Tutto d' un pezzo, in torbido visaggio, 

La sua bcnedizion chi chiederla ? 

Nè servirebbe il dir : tal Personaggio 
E il maggior, che ci sia ; che s' è scortese, 
Ciaschedun gli direbbe : A buon viaggio. 

La cortesia vassalli i cuor si rese. 

Non l’alterigia, eh' è noiosa ancora 
In chi coprirla da sussiego intese. 

Che perde un Re, che sia cortese ognora ? 
Il suo decoro? no, lo fa maggiore ; 

La sua sovranità ? no, 1' avvalora. 

Ma concediamo via, che fosse errore 
La troppa cortesia : che bel peccalo ! 

Oh a’ lo 1’ avessi uon n’ avrei dolore. 

Chiederei, che mi fosse perdonato 
Ogni altro sì, ma questo no giammai : 

Certo vorrei morir cosi ostinato : 

E crederei, che i più fulgenti fai 
Mi faccsscr di là mirto c corona, 

In premio sul, perchè cosi peccai. 

Oh santa cortesia, chi l' abbandona 
E pazzo ; cd è di sè crudo tiranno. 

Mentre si fa nemica ogni persona. 

Quei meschine!, che chi lo sci non sanno, 
ISon vorrei gastigar : pur troppo il loro 
È gastigo crude!, perchè non t' hanno. 

Provino di non averla il reo martora ; 

Il mondo gli ablnirrisca e gli detesti. 

Benché vestiti d' ostro e cinti d' oro. 
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Negli animi gentili ella s* innesti : 

Con lor s’ unisca, e sempre più crescendo, 
Inserta in essi eternamente resti. 

Dietro a si bella diva ognor correndo 
Vengan novelli amanti : c questo amore 
Si chiami degno, nobile e stupendo. 

Noo come quel, che accendo un folle ardo- 
Per donnicciuola vii, superba e paria, (re 
Che ha tinto il viso c mascherato il cuore. 

La cortesia è d’ una nobil rana. 

Umile, saggia e Mia a maraviglia. 

Mette io pregio gli amanti e non strapazza. 

Non già gl' impoverisce, anzi gli abbiglia: 
Chi la rimira soddisfa e coitola : 

Nulla chiede, uè vuol, dona e non piglia. 

°er lei s’ Innalza ogni nostra opra, e vola 
Più su di quel, che per stessa puole ; 

E grati a tutti ella può farci sola. 

Ella ingrandisce ogni più bella dote, 

Ogni virtude p ù sublime rende, 

E I* azioni di uoi rende più note ; 

Perchè d’ immensa luce ella risplende. 

{Ir. B. Fagiuoti.) 


I MIEI BAFFI. 

Soo rnminti» furlana all per p«i«5 

Q«*b£c m awrlal il pitaét a itbrrnn e a pa«o. 

ilfoM, 

Voi dovete sapere, o v’ Importi o no, che 
io ho la pelle tenerissima sotto il naso, e la 
barba darà per modo che non vi passa rasoio 
senza scorticare e sdrucire. Un giorno più 
degli altri che m'era tutto insanguinato pro- 
misi a me stesso di non voler piu comporta- 
re quel tormento e di lasciare venire que’ pe- 
li come la natura me li avea dati. Ecco la 
prima ed innocente cagione di uu' Iliade di 
sventure. D* altura parvi scapitato di condi- 
zione, fui guardato in cagnesco da alcuni, 
con iovidia da altri, pagai il doppio tutto 
quello che volli comprare, fui sbandito da 
uelle case che m'aveano accolto o allevato 
a piccolo bambino. 

— Povera testa! meno peli e più cervello. 

— Ma si può esser nieute di buono, si può 
scrivere con quel negozio sul labbro? 

Questo voci o dette altamente o borbotta- 
le mi facevano da mattina a sera zufolar gli 
orecchi. E le donne mi guardavano con cer- 
ti visi tra lo schivo e l'impaurilo e i fanciul- 
li gridavano con quella caia innocenza: vedi 
mamma, quel signore ha un sorcio in bocca. 

Ed io cheto senza guastarmi come non fos- 
se il mio fatto. 

Una giovane la più cara la più bella la più 
amante di tutte le donne mi volea il più gran 
beoe che si possa volere o mostrare, a dispet- 
to di tutti gli uomini, avea messo sossopra 
mare e terra per dirsi mia e ove lo altre ne 
fanuo un mistero, quella se ne gloriava. Eli- 
bene, che volete? Dopo un buon trattos'era 
seccata d' amarmi, cosa che non avviene di 
rado. La poverina per non esser leuuta paz- 
za avea mestieri d* un qualche pretesto. An- 
che a* seni che st congedano si dice una 
qualche ragione. La sua ragione erano i miei 
baffi. 


— li taglierò subito. 

— Orn è iuulile, mi rispose freddamente, 
porche ho già nn altro innamoralo. 

Cui cuore grosso c con gli occhi umidi me 
D'era tornalo a casa e me ne dava (anta ma- 
linconia che avea fermo di mai più non uscir- 
ne, quando mio padre pronomi per mano mi 
dw amorevolmente : iigliuol mio dolce, io 
sperava far di te un grande avvocato, chè di 
ciò il tuo buon ingegno mi dava speranza, e 
qui un sospiro; ma poiché tu hai guasto l'o- 
pera mia, ho condotta pratica cou mio fra- 
tello che ti desse in moglie la ligliuola, va 
in*** c sposa tua cugina, e qui uo altro so- 
spiro. Per far lieto mio padre presi la via a 
cavallo e fui ben tosto alla porta della città, 
dove mi pane esser guardalo con molla cu- 
ra da alcuni visi di fantasima che si dicevan 
tra loco. 

— È desso o non è ? 

— SI che è-, vedi, ha i haffl. 

E tosto fattomi il cerchio, il più sbilenco 
disse ad alta c chiarissima voce. 

— Signor principe, paga te a me usciere la- 
tore de’ litoti 400 ducati o v'arresto. 

— Cari siguori voi mi togliete in cambio, 
jo non sono nè principe nòno debili. 

Tutte parole a' sordi, «pie' manigoldi s’ a- 
reano Ulto in testa che io era desso, come 
se solo il loro principe avesse baffi, c se non 
era lo notte, tonto propizia a* debitori, che 
mi fece lasciare, io sarei andato senza una 
colpa al mondo ad alloggiare in Domo Ptlri. 

Avendo col cuore e con la mente riferite 
grazie al cielo, spronai il mio cavallo e lo fo- 
ci correre a tutta briglia, chè non mi parca 
vero aver campato un si gran pericolo. Ma 
la corsa dovè allentarsi al primo villaggio. 
Io era lutto compassione vedendo la maggior 
porle delle case c de’ fenili ardere tra le te- 
nebre della notte per fuoco che vi si era ap- 
preso, e uou sapeva che io dovea esser com- 
patito non altri. 

— Presto, signore, accorrete a spegnerò, 
gridava una mano di contadini disperali, pre- 
sto o tutto il paese è iu cenere. 

— Voi dite a me brava gente? 

— Certo a voi; non sietu voi l’ tiflciale or- 
ditolo a ciò? uon vorreste arrischiare la vo- 
stra meschina persona pel bene d' un paese 
intero? presto a spegnere il fuoco, o, viva il 
cielo, vi Uniamo eoi nostri randelli. 

Che rispondere? raccomandai l'anima c co- 
□linciai a dar provvedimenti, sicché dopo a- 
veni consumata la notte il fuoco cessò. 

Non avea fatto d ugnilo passi ohe un nuo- 
vo lamento mi percosse 1' udito. Un povero 
villano < era Uaccnto un braccio c molti gli 
erano d' intorno a compiangere il suo caso e 
a tirarne I numeri del lotto. Quel crocchio 
benedisse la mia venuta, e una vecchia levan- 
do le mani al deio 

— Sia lodalo il signore, sciamò, ecco il 
chirurgo. 

— Io? cara mamma, voi prendete nn gran- 
chio. 

— Ah uomo senza carità, come se io non 
vi conoscessi a’ vostri bolli che siete il chi- 
rurgo del reggimento ; ora perchè non ispe- 
ratc guadagno non volete servir dell* opera 
vostra questo poveriuo, vi slraccerò il viso 
con Pugne se late una lauta ribalderia; e gli 
altri facevano coro. 

— Bene, bene, non andate in collera, ora 
gli commetto il braccio; e intanto diceva Ira 
me: quando lo vogliono farò forse meglio di 
molti cbirurgi. 

Dopo mi partii maledicendo in cuore la mia 


perversa fortuna c consolandomi che almeno 
farei un bel vedere in casa di mio zio con quel 
paio di basette nere, piene, lucide, che le più 
belle non s'eran mai portate. O fallaci spe- 
ranze degli uomini! Poco mancò che non (oa- 
si lanciato al llume da mio zio, che osava an- 
dargli innanzi cou quel segno da scapestrato, 

10 degenere da tutta la nostra savia famiglia . 
Quanto a mia cugina non potè tenersi dal rì- 
dere vedendomi cosi svisato, com'clla di9se, 
con quella cosa nera nera che facca ribrezzo 
a guardare. 

Cosi me ne tornava superbo di tante belle 
accoglienze componendomi in mente una 
qualche fandonia che mi scusasse con mio 
padre, e d' un pensiero passando in un altro 
era giunto non so dove, allora quando mi ri- 
scossi al rombo di alcuno sassate e a’ gridi 

— Al ladro al ladro. 

— Vedete è quello de' baffi, è il capo bri- 
gante, abbiamolo o morto o vivo. 

Era tutta una città che correva alla ven- 
detta. 

Allora io rinacqui per benefizio del mio ca- 
vallo, che entrando in luogo di boschi e di 
dirupi e saltando macchie e fratte e lutto ciò 
che gli si parava dinanzi mi liberò da quella 
furia popolana. 

Ed io correva e spronava e squassava la 
fruita. 

Ma una voce terribile, che mi gelò tutto 

11 sangue nelle vene gridò 

— sei giunto, e una schioppettata fu la 
chiosa di quell’apostrofe. 

Lo credereste? Erano i briganti che mi a- 
vevano credulo un bargello travestilo, a cau- 
sa de' mici maledetti mustacchi. Fortuna che 
il colpo attem'> solo il mio cappello. 

Nè questa 6 la millesima parte de’ guai 
che ho incontrati per que’ peli. Da due mesi 
non vedea più persona nata, conversando so- 
lo con un buon vecchio, il più piacevole uo- 
mo del mondo. Costui con mia grandissima 
maraviglia non premila gelosia, avendo ima 
muglio giovanissima di età cd onestissima di 
costumi. Io nf eia tanto avvezzo ai colloqui 
di quel carissimo vecchio che non me nc sa- 
pea partire. 

Cu giorno, e fu l'altro ieri, mi chiamò da 
parte, lutto confuso, e pregatomi d'ascoltar- 

10 senza collera cominciò 

— Mio caro, sapete quanto v' amo, ma il 
cielo arrendevole a' miei voli, mi concede al- 
fine nn figliuolo. 

— Non ò vostra colpa se avete un volto 
che potrebbe guastar la fantasia a mia moglie, 
ed io non vorrei averne un bambino con la 
voglia de* baffi sol labbro, sicché fatevi con 
Dio. 

Allora più non vidi, più non udii. 

Corsi a casa e di piena e spontanea volon- 
tà rasi sino al vivo, non ostante il sangue e 

11 dolore, tutti i peli che avea e li mandai in 
dono alla mia bella. 

Parrebbe ora che tutti dovessero esser con- 
tenti; no signori, lutti ora gridano: 

— Stavate meglio coi 

(Pier Art gelo Fiorentino.) 


UN ARGOMENTO D’ INDIGESTIONE. 

Si parlava, son poche sero, in un crocchio 
di amici di digestione e d'indigestione. Due 
di essi, pieni di mezzi di soddisfare ai loro hi- 



sogni eil ai loro capricci, sì lagnavano di aver 

10 stomaco debole e dì unn poter digerire. 

Fu loro consigliato di non assoggettare lo spi- 
rito o il corpo, nelle prime ore dopo il cibo, 
ad occupatimi o ad esercizi; e risposero che 
in Quanto allo spirito avvertivano di conser- 
varlo in uno stato di perfetta indolenza an- 
che innanzi di mangiare, e che rispetto ai la- 
vori del corpo si rassegnavano da molto tem- 
po ai precetti della medicina in proposito. Si 
disse loro di non inquietarsi a fine di non in- 
terrompere lo funzioni dello stomaco, e di- 
chiararono «p essere su questo particolare 
impassibili. Vennero avvisati caritatevolmen- 
te di non legger giornali, e protestarono dì 
conoscerne appena il nome. Dopo molli al- 
tri consigli, scesi in campo alla mia volta io 
pure, e dissi ai due amici indigesti di man- 
giar meno ; parve che la mia rispettosa opi- 
nione facesse senso, poiché non risposero e 
sogghignarono. — Dovresti scrivere un arti- 
colo sulla digestione, mi disse con qualche 
malizia il più giovaue de' miei compagni. — 
Perché no? Ogni argomento è buono-, ma il 
gran secreto sta nel saperlo trattare, ed io 
temo Tanto più che uno dei privilegi del- 

la specie umana è di bere senza aver sete; c, 
nello stato attuale dell' arte, i cuochi sanno 
indurci a mangiare anche senza aver fame, 
come facevano coi Nomimi i cuochi della Si- 
cilia. Non si vive di ciò che si mangia, ma 
di ciò che si digerisce, continuai ; dunque 
per vivere bisogna digerire, e siffatta neces- 
sità assoggetta alla sua influenza il povero e 

11 ricco, il contadino e il principe. 1 soli in- 
namorali vi resistono, ma è una resistenza di 
poche ore, di un giorno a dir molto. 

Pochi però sono coloro che sappiano ciò 
che si facciano quando digeriscono; c potrei 
paragonarli al poeta che scrive versi sen- 

za avvedersene. L'appetito, la fante e la sete 
(poiché tra l'appetito c la fame mi piace fa- 
re la distinzione elio usano i ricchi ed i pove- 
ri) ci avvisano solitamente che il nostro cor- 
po ha bisogno «Tessere ristorato; e il dolore, 
che si potrebbe chiamare con una frase gior- 
nalistica monitore unii ertole , non tarda a 
tormentarci se non vogliamo ose non possia- 
mo obbedirgli. Vengono allora il mangiare 
ed il bere, che costituiscono l' indigestione, 
operazione che incomincia dal momento in 
cui gli alimenti entrano nella bocca e che fl- 
uisce con quello in cui passano ncITeeofago. 

La digestione è un'operaz ione all'alto mec- 
canica, sulla quale i medici hanno disputalo 
moltissimo, per sapere se facciasi per emio- 
ne, per maturazione, per fermentazione, dis- 
soluzione gastrica, chimica o vitale e cosi 
via; e se essi non hanno bea eh inrito questo 
punto di controversia, non aspettatevi, mici 
cari, che io sia in grado di farlo. 

Gli amici avevano la pazienza d'ascoltare, 
ed io continuai le mie chiacchiere. — Mi pa- 
re di aver letto od udito che la digestione 
duri intorno a sette ore, cioè: un po' più di 
Ire ore per lo stomaco, e il restante pel pas- 
saggio sino all'intestino retto. Ho poi sentito 
le mille volte ripetere, che fra tatto le ope- 
razioni del corpo, quella che maggiormente 
influisce sullo stato morale dell'individuo sia 
appunto la digestione. Quindi il modo abi- 
tuale con cui essa si fa e si compie, ci rende 
solitamente mesti, allegri, taciturni, parla- 
tori, inquieti o tranquilli senza che noi ce ne 
accorgiamo, c sovra tutto senza che possia- 
mo sottrattici. — Se la buona digestione ren- 
de prolai, tu hai oggi digerito a meraviglia, 
dts-cuii un amico vicino. — E verissimo, c 


sai perchè? Perchè non ho mangiato che per 
soddisfar l’appetito (vocabolo dilicaln), non 
per impinzarmi come que' due che tu vedi 
mesti, taciturni ed obesi. 

Savarin è di parere che i poeti comici sia- 
no mangiatori regolari, parchi i poeti tragici 
c intemperanti gii elegiaci ed i pastorali ; e 
nn lira la conseguenza, buona o cattiva che 
sia, che il poeta più lagrimoso non è separa- 
to dal più faceto che da qualche grado di lo- 
zione digestiva. La digestione è accompagna- 
ta solitamente nei giovani da lievi brividi, 
nei vecchi da inclinazione al dormire. Fra 
quelli peraltro io ne conosco non pochi che 
nel momento del chilo dormirebbero sur un 
letto di istrici; uno in ispccic, il quale ha la 
virtù di dormire in pieni e di rispondere a 
quelli che lo svegliano: non dormo, me/lito; 
ricordando cosi io scherzo del Podestà di 
Chioggia : Svegliatevi, eccellenza — Medilo 
la sentenza. 

Alcune persone d’ambo i sessi sono assali- 
te, durante la digestione, dal mal amore, 
altre dalla bile, e parecchie al contrariosi 
liquefanno di tenerezza. Si dice che il mare- 
sciallo Augcrcau, nella prima ora dopo il ci- 
bo, avesse l'istinto, la tendenza, il furore di 
uccidere amici e nemici. Vespasiano duca di 
Sabhioncta non volea sottoscrivere sentenze 
di condanna che al dopopranzo, poiché a 
quell' ora, diceva egli, era sicuro di non far 
grazia. Le digestioni laboriose di Ezzelino, 
quando lo stomaco non le rifiutava, alimen- 
tavano in luì quella ferocia che i Tirolesi, 
prima di ogo' altro, seppero rintuzzare valo- 
rosamente, e che la mano di una donna era 
chiamata a distruggere. 

Daretti al contrario, irritabile sempre, do- 
po di aver mangiato diventava uomo della 
miglior pasta del mondo, onde Siioni è d'av- 
viso che, dopo un buon pasto, lo si avrebbe 
indotto assai facilmente a lodare egli Arca- 
di e il Cardinal Bembo e l’abatu Chiari e Gol- 
doni. 

Non sempre Io stomaco di Napoleooe rite- 
neva il cibo; se gli accadeva di rimandarlo 
rumoreggiava un gran temporale ; ma se la 
sua digestione opera vasi regolarmente, era 
qncllo il momento di domandargli e di otte- 
nere una grazia. 

( .4. Piazza. ) 


IL MUSICOMANE. 

VI sono nel mondo alcun» caratteri così o- 
riginali e interessanti che inai abbastanza non 
si sono pcnncllcgginti e descrìtti ; e di que- 
sto tipo sono T egoista, T avaro, il misantro- 

E o, l'ipocrita, il cicisbeo, l' adulatore, il 
iigiarno, il pedante, il millantatore, il no- 
velliere, il fanatico, l'anglomane ed altri an- 
cora consimili. Di questi caratteri, quasi tut- 
ti cattivi e riprovevoli, sebbene ne' libri e in 
sulle scene da valenti penne dipinti, io sce- 
liendone alcuni, li getterò con brevi c rapi- 
i traili su queste pagine. Di uno voglio oggi 
particolarmente occuparmi per niente dottor- 
ine alla vista, ed in sé stesso tultoquanto in- 
nocuo e schietto ; e questo è il .muinmia- 
ne, preso dal vero, cioè sul modello di un 
cotale, che tntlora vive, mancia, beve, dor- 
me c veste panni in una città dell’ Europa, e 
dell'Europa la parte più incivilita e musica- 


le che, già s’ intende, è l' Italia.... e basta, 
cbè io uon posso nè devo dir di più. E non 
vi faccia strabigliare, o lettori, nè vi renda 
increduli ciò che in proposito ascolterete, 
chè di quanto avrò V onore di dini, potrete 
voi stessi assicurarvi con un piccolo viaggio 
sul luogo, e veder co' vostri occhi c toccar 
con mano la verità. — Ecco adunque il ri- 
tratto del Musicomane. 

Figlio prediletto, qnnl egli è, dell' armo- 
nia, ogni cosa intorno a lui esser deve armo- 
nica; è quindi egli stesso designò la sua casa 
in una piazzuola, che ha d'innanzi una chie- 
sa con un bel campanile, le cui grosse cam- 
pane bellamente armonizzale insieme, quan- 
do suonano ( c suonauo spesso olla distesa ), 
formano un graziosissimo concerto; e col so- 
nore c continuato luro din don don versano 
nell’ orecchio e nel cuore del nostro .Musi- 
carne la più soave gioia del mondo. A dritta 
v' è uno speziale ch'egli inulto ama e stima, 
c con lui stima ed ama la farmaceutica pro- 
fessione, perchè nella fomiazion delle pol- 
veri c s (Titolazione dei sali sovente T alunno 
d' Esculapio mette in agitazione e rumore i 
suoi mortai di bronzo, di marmo e di vetro 
co 1 rispettivi pestelli di vetro, di marmo e di 
bronzo ; e col mezzo du* quali forma anche 
egli un sonoro delizioso concerto col mag- 

S ior gusto del Musicomane, contento altresì 
ì avere a sinistra un fabbro-ferraio, che spes- 
so co' suoi garzoni battendo sull’ incudine a 
martello, gli offre argomento continuo di fa- 
re, siccome già fece Piltagora, delle profon- 
de e felici meditazioni sulle dissonanze e con- 
sonanze dei suoni, c sulla misura e gl' intefr- 
valli del tempo e del contratempo, mirabil- 
mente segnatogli da un battiloro, quarto di 
quel soavissimo vicinato. 

La sua casa ben si può dire una reggia, un 
tempio della musica. Egli vuole che il suo 
Guardaportone ( la cui ricca livrea, di co- 
lor venie, presenta al di dietro un contra- 
hasso di argento trapuntato e di seta) annun- 
zi chi eutra, suonando un corno da caccia ; 
nè a nissuno si apre la porta senza la chiave 
di cissolfaut, o di alamire. Tatti i suoi do- 
mestici hanno essi pure per livrea diversi ri- 
camati slromenti c cifre musicali, e un so- 
prauome musicale porta ciascuno, per esem- 
pio, Croma, biscroma, Dinti, ed il padrone 
non li chiama che per qnello. Egli muna co- 
sa al mondo stima più della musica, pensa 
solo alfa musica, e uon fa un discorso che 
non sia lutto intarsiato di vocaboli tecnici, 
siccome alcuni medici fanno parlando di me- 
dicina che vi Accano dentro ad ogni periodo 
due o tre termini arabi e greci, credendo 
darsi cosi maggior importanza e credito. 

Nella teoria "egli è l.ullista, Damista, Da- 
lambertista. Martinisla e Cimnrosista ; nel- 
la pratica Haidcnistn, Sartista, Anfossista, 
Paesiellisla, Ilossinista. Suona di tutti gii 
slromenti e particolarmente del violino, a- 
vendone una copiosa raccolta deuli autori 
più famosi, cioè di Amati, di Stradivario, di 
Guarniero ed anche di quelli applauditi e 
premiati del nostro vivente Galmisscra già 
divenuti celebri nel mondo musicale per la 
si I>ea migliorata lor forma e struttura ; e 
nissuno addivenir può suo familiare ed ami- 
co se non conosce qualche stromcnto, o se 
non canta. È quindi suo sistema di armoniz- 
zare tutti quelli che lo avvicinano, ond’è che 
alle pareti di ogni stanza, sui cammini, sul 
lavaglieli e sui cassettoni non sì vedono e 
non sì sentono che orologi e pemluli con bel- 
le suonate. Perfino i campanelli sono collo- 



cali io tono tra loro e io armonia. 1 suoi fa- 
miliari, a volere e non volere, devono pigliar 
da lui lezioni di musica, e colla più «rande 
attenzione c pazienza li solfeggia, gl'iiitona, 
li contrappunta, di nienl' altro più lieto che 
vedere l>cn impiegati i suoi enarmonici e 
cromatici sudori. Se taluno ragionando c di- 
sputando gli dice in falsetto o gorgheggiando 

a nalcbc impertinenza, punto non se iroflen- 
e, ma anzi ne gode e giubila, perchè rico- 
nosce in colui P impeto c la prepotenza di 
un genio musicale improvvisatore. Sarebbe 
pure desiderio suo che le lettere indirizzate- 
gli da' suoi corrispondenti ed amici fossero, 
e molte lo sono, vergate in musica, per suo- 
narle tutte sul forte-piano; e colla più gran- 
de avidità legge tutti gli opuscoli e i giorna- 
li che parlano di mitsicn, di teatri e ili tea- 
tranti ; e fluita la lettura, sovente dialogiz- 
za tra sè, cautercllando e solfeggiando. 

11 suo appartamento, e soprattutto la sala 
del suo studio e delle Accademie, è una ve- 
ra nmsico teca, contenendo, oltre quantità di 
stromenti e di carte e sparliti, i busti e i ri- 
tratti di Cinta rosa, di Rameau,di l.nlli.di Fa- 
rinello, di CafTarietlo e degli altri più insi- 
gni maestri c cantanti in mezzo a cui ha col- 
locato. come in apoteosi, la statua di Rossi- 
ni, e più basso quella di llellini, di Pacini, 
Generali, Mercadaule c di Donizelti. In un 
altro scompaitimeatodciraula ha bellamen- 
te •Usui:. citi i ritratti dei più rinomati can- 
tanti moderni, si mascolini che femminini, 
dei quali egli stesso sta scrivendo la biogra- 
fia. e formerà un’ opera in 4.° con rami, che 
vincerà in nobiltà ed importanza quella de- 
gli uomini illustri dì Plutarco c di Cornelio 
Nipote. Imperocché, assai più addottrinato 
de'suoi colleghi, i quali, la maggior parte, 
oro più san leggere, dalla musica iu fuori, 
a egli io sulla punta delle dita tutti gli au- 
tori che della musica favellarono, ed ha lut- 
to in mente il Metastasio, come il maggior 
poeta, non solo del cuore e dell’ armonia, 
ma anche di tutte le più belle virtù sociali. 
Stima altresì mollo Romani in quanto alla 
bontà dei versi, ma ne’ drammi lo tiene lon- 
tanissimo ancora da ipiel sublime modello. 
Svisceratissimo partigiano poi a seguace egli 
è del sistema di Piltagora, quando insegna- 
va che i pianeti noi ciclo si aggirano con cer- 
te armoniche leggi corrispondenti alle voci 
musicali, u formano fra essi suoni o concerti 
che umano orecchio ndir non può, e ascol- 
teremo, denudati un giorno di questa grave 
e misera carne. Ogni suono per lui ò argo- 
mento di acustiche meditazioni, c trova in 
ciascouo la triade armonica. I*> arresta par- 
ticolarmente il canto dell' usignuolo, ravvi- 
sando in esso tutti i tesori della musica, tut- 
ti i toni, le scale, le cadenze, le fughe, I 
grappi, le corone, i crescendo. Anche nel 
miagolar de' galli al mese di febbraio, c nei 
ragli degli asini, a maggio, scopre delle do- 
vizie armoniche, i diesis, i bemolli, le ap- 
poggiature,! guizzi,» mordenti, le terze mag- 
giori c miuori e i semituoni. È se già il sul- 
lodato gran filosofo di Samo colla scienza 
dei numeri le più astruse cose spiegava, il 
nostro Musico pretendo coi toni spiegar tut- 
to, e lutti interpretare I più reconditi affetti 
dell'anima. Egli, per esempio, trova che nel- 
le conversazioni il tono flautino de'zcrbìnol- 
ti snerva e impoltronisce i cuori ; il tono a- 
coto e languido delle preziose infastidisce e* 
tormenta ; il tono nasale defedanti nausea; 
quello assoluto ed enciclopedico dei giorna- 
listi fa rabbia ; il rauco dei finanzieri indura 


l'orecchio;!! concitato e risoluto dc'creditori 
atterrisce, e quello in falsetto dei collegiali 
squarcia il timpano. Quindi ha divisalo an- 
dV esso di erigere una casa, un asilo di bant- 
bini.ond'c’ vengano allattali, cresciuti e ser- 
viti da soli musicanti, con espresso severo co- 
mando che nulla si faccia e si dica se non in 
nota e l>oltu(a di musica e musicalmente. 

So questi principi educò sua figlia, che è 
I' unica sua prole, e forma dopo la musica, 
la sua maggiore delizia; bella come una Ter- 
sicore ed un' Euterpe, suona divinamente 
P arpa c canta come un angelo. Egli vuole 
che parli, preghi, pianga, rida, c, a suo tem- 
po, amoreggi in nota sempre di musica ; c 
nell'acconciatura del capo e di tutti i suoi 
abbigliamoci vuol che imiti le più grandi 
celebrità del teatro, sotto le sembianze com- 
parendo ora di .Semiramide, ora di Giulietta, 
ora d’ Amenaidc, di Desdemnna, della Nor- 
ma, ecc. ecc. Dovunque egli si muova 1' ha 
sempre con sè, e eoo sé ha sempre il suo de- 
mone della musica, per le contrade, al pas- 
seggio, In teatro, nelle chiese, perlutlo, do- 
ve c’ è suono o canto, c* è essolui pure ; e se 
non c’ è col suo violino, c’ è co'piedi e collo 
mani per marcare il tempo, dovesse anche 
battere in sulle spalle di citi gli è vicino e 
non ascolta o disturba. Guai se a taluno, suo- 
nando o cantando, scappa qualche sgarro, o 
va fuor di tempo e fa stonature, egli dà nelle 
smanie, s’ infuria, diventa convulso, c gli e- 
scunu dalla bacca le consuete parole di ccimj7 
scellerati ! birbanti !; e se trovasi a parte del- 
1* orchestra, c, »’ intende, direttore, egli ac- 
cenna, Inatte, strepita, grida che sembra un 
basilisco; il pavimento rimbomba, l'arco 
saetta, il leggio scroscia; e guai a chi gli sta 
ne* gomiti ! Ma, se latto va bene, in tempo 
e battuta, se il canto appuntino si accorda ed 
armonizza col suono, oh allora egli è lutto 
contento, beato ! Vedetelo negli orchi aper- 
ti c languenti, nella bocca semichiusa ed a- 
lilanle, nelle soavi ed armoniche ondulazio- 
ni del capo, degli omeri e di tutta la perso- 
na, nel tratto tratto prorompere in bene! bra- 
vi ! bravissimi ! Bruta la j/nlibran ! Brava 
bravissima la Basta! Bravissimo Rubini ! 
Boni setti ! Tamburini ! Labladte !... Evviva 
tutti ! 

E viva il nostro carissimo c impareggiabi- 
le Musicomane ! 1 ! 

( Domenico R torci. ) 


LA CASA TRANQUILLA. 

Quando Agatocle Goufller ebbe prestato 
il suo giuramento, cd incominciato a fare il 
suo noviziato come avvocato, pensò a pren- 
dere a pigione un appartamento in una casa 
tranquilla e di buon nome.Dopo aver cercato 
alcuni giorni, lini col notarne una che gli 
conveniva e vi entrò per informarsene. 

— Non v* è dunque portiere in questa ca- 
sa? diss’egli fra sé, vedendo vuoto il casotto. 

—Volete Forse parlare al portiere, doman- 
dò accorreudo precipitosamente nn omicciat- 
tolo con un berretto tutto unto iu testa ed 
una scopa in mano. 

— V*è un appartamento da afllltarc? 

— SI, signore. 

— Di che prezzo? 

— Trecento franchi. 

— A che piano? 


— Al secondo, sopra i mezzanini. 

— Me lo fareste vedere? 

— Volentieri. 

Nell’ accumpagnarc Agatocle, il portiere 
continuò la conversazione. 

— Il signore non è nel commercio? 

— No, sono avvocato. 

— llum! bum! È un mestiere che fa ve- 
nire gran gente. Vedete siguore: questa ca- 
sa è una casa tranquilla; e non prendiamo 
volentieri persone ebo ricevano molte visite, 
perchè si sporcano le scale: non avreste già 
dei cani? 

— No. 

— Tanto meglio? Vedete signore: siccome 
la nostra casa è una casa tranquilla, non si 
tollerano uè cani, nè ragazzi; questi gridano, 
quelli abbaiano e sporcano le scale. Ecco, 
Signore, abbiate la compiacenza di esamina- 
re; osservate la pulizia della carta che addob- 
ba. le porte, il gabinetto di toeletta; il cam- 
mino i>o» non fa mai fumo. 

— L’ appartamenti) è per me, disse Aga- 
tocle, mctleudo cinque franchi in mano al 
portiere. 

Quel regalo pane temperare un poco la 
ruvidezza di quell* uomo rosi minuzioso, il 
quale accompagnando il futuro inquilino fi- 
no alla porla di casa fece delie corvette col- 
la grazia di un cavallo di maneggio. 

li giorno dopo Agatocle pensò a fare il 
traslocamelo. Il portiere Ganacbet aiutò il 
facchino a collocare i mobili, c la suo flsono- 
mia s’ intorbidò allorché vide quanto pochi 
ne aveva il giovine avvocato. Non fu padro- 
ne del suo turbamento, che si manifestò con 
queste parole pronunziate con un disprezzo 
mal celalo: 

— Questo è tatto quello che avete? 

— Eh! pur troppo, si; ri$|>osc ingenuamen- 
te il povero Agatocle, credeudo che quello 
parole fossero unicamente dettate dal de- 
siderio del portiere di vedere terminala 
P installazione. 

— Avevate dimenticate queste, disse il 
facchino, portando uu fascio di lunghe pipe 
turche coi loro bocchini d' ambra e colle 
canne dì ciliegio. 

— Oh! voi dunque fumate? disse Ganachet. 

— E perchè no? 

— Diamine 1 ognuno ha i suoi gusti, ma 
qucllodi fumare nuu sarebbe il mio. Una vol- 
ta che l'odore della pipa s* è cacciato io una 
stanza non v' è più modo di farlo andar via. 

Ed il portiere disceso brontolando: a Con 
questi benedetti trasporti di niubilia è una 
miseria! paglia e sudiciume da per tutto! co- 
me si acconciano le scale! » 

Quando si è stati studenti non si saprebbe 
dispensarsi dal trattare gli amici. Agatocle 
nnn volle derogare all' uso, cd invitò dui 
giovinolii allegri suoi compagni a passare la 
sera da lui. Il portiere contò gl'invitati, ano 
ad uno mano mano che gli passarono innanzi, 
e Panima sunne fu mortalmente contristata. 
Siccome pioveva fino dalla mattina, pensò 
eoo onore ai delitti di lesa-scala che cran 
vicini a commettersi; o gridava ad ognuno 
che arrivava: u Nettatevi i piedi — Non vi di- 
menticale di uctlarvi i piedi — Vi prego di 
nettarvi i piedi ». 

Essendosi accorto che nno degli invitati, 
il più infangalo di tutti, aveva appena toc- 
catoil pagliaccino coi piedi, ilsig.Ganarhetsi 
slancio fuori dalla sua lana e corse dietro al 
delinquente urlando con voce cupa: 

u Avreste ben potuto nettare i vostri pie- 
di, mi parco. 
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La brigata fu da principio assai tranquilla; 
ma a poco a poco, il punch I’ animò, ed ìu 
una couversaiione nella quale ai confonde- 
nano bizzarramente lo scherzoso, il serio, le 
facezie e le riflessioni profonde, la filosofia 
ed i caf e mieti rj», si trattò de omni re tcibili et 
quibusdam ami. All' apogeo della discus- 
sione la porta fu scossa da nn colpo terribile 
ed il portiere entrò tossendo nella stanza 
che era piena di fumo. 

— Perdono, scusi, signor Goufller, diss’ e- 
gli. Tengo a pregarvi di fare un po' meno di 
rumore, se è possibile. La signora contessa 
di Yieussac che abita al primo piano, mi ha 
fatto significare che se continuava questo 
rumore lasciava all 1 istante l' appartamento 
in libertà. 

— Mi pare peraltro, rispose Agatocle, che 
non facciamo grande strepito. 

— Io non vi dico il contrario, ma questa 
casa è nna casa tranquilla, nella quale non 
abitano che persone di riguardo. 

— Credete forse che io non valga quanto 
gli altri vostri inquilini? disse Goufller con un 
po* di risentimento. 

— Certamente; ma... 

— Va bene, va Itene: so io quello che ho da 
fare: lasciatemi tranquillo. 

Ganachet se ne ondò, ma pochi giorni 
dopo provò al giovane avvocato che un por- 
tiere offeso non perdona mai. Invitalo Aga- 
tocle alla sua volta alla inaugurazione di un 
appartamento, ritorna a casa un 1 ora dopo 
mezzanotte, bussa c nissuno risponde: bussa 
ancora e la casa tranquilla pareva disabitata. 
Finalmente, dopo un quarto d’ora, il sig. Ga- 
nachet mostra da una finestra dei mezzanini 
la sua testa adorna di un berretto di cotone. 

— Che cosa c* c ? che cosa c' é? 

— Eh! per Bacco! son io, uno dei vostri 
inquilini, Agatocle GoulDer. 

— Oh bella! oh bella! disse paratamente 
il portiere. 

— Apritemi dunque, sono stufo. Aprile o 
rompo un vetro. 

— Ma diamine! risponde il portiere senza 
«comporsi, perchè tornate a casa cosi tardi? 
In tutte le case tranquille, la porta è sempre 
chiusa quando è passala la mezzanotte, avre- 
ste dovuto avvertirmi prima. Che fracasso a- 
vete ratto! Sod sicuro che la signora Yieussac 
licenzia il suo a|ipartomentodomani mattina. 

— Sentite, disse Agatocle, voi mi annoiate 
continuamente da che ho avuta la disgrazia 
di venire ad abitare qui. La vostra casa tran- 
quilla è peggio dell'Inferno. Dite alla vostra 
Contessa di Vieussac che ho lascialo in li- 
bertà r appartamento, c che passati) tre mesi 
me ne vo: intendete? 

— Farete quello che vorrete. Siete pa- 
drone di lasciarci, ma durerete fatica a tro- 
vare una casa tranquilla come (mesta. 

Lo spero bene: Comunque si sia io vi do 
il congedo; guardate che vi ho avvisato. 

Da questo momento il giovine avvocalo fn 
in guerra aperta col suo portiere. Ricordan- 
dosi dell' assioma diplomatico, che la paro- 
la è stata data all’ nomo per travestire il suo 
pensiero; il sig. Ganachet dicovaatutti quelli 
che si presentavano: « il sig. Gooffier è fuori 
di casa: n anzi spesso faceva finta di non cono- 
scerlo neppure — Il sig. Goufller? chi è que- 
sto sig. Goufller? Che fa? 

— È avvocato e giornalista. 

— Oh! Questa è nna casa tranquilla: non 
abbiamo di questa sorta di persone. 

Un procuratore che Agatocle aveva spesso 
sollecitato, ebbe una causa da affidargli, e 
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si fece nna premura di scrivergli. Otto 
giorni dopo incontrando l’ avvocalo: 

— In verità, gli disse, voi siete un uomo 
curioso, mi pregate di farvi avere una causa, 
vi procuro nn affare urgente e non oc sento 
piu parlare di poi. 

— Come! mi avete scritto? 

— Sono otto giorni. 

— Il portiere non mi ha data la lettera. 
Non vi sono che due passi, fatemi il piacere 
di accompagnarmi a casa, e gli chiederemo 
una spiegai iòne. 

Il sig. Ganachet ascolta con gravità il re- 
clamo di Agatocle e risponde: 

a Sevi hanno mandato una lettera io devo 
averla, qui non si perde niente ». Poi prende 
da un asse uno stivale vecchio, e scuotendolo 
sulla tavola ne fa cadere dei gomitoli di 
spago, dei pezzi di cera da lustrare i pavi- 
menti, delle scatolette di lustro da stivali, 
dei moccoli di sego c finalmente la lettera 
dell' avvocalo. 

— Vi dicevo ben’ io, ecco la vostra lettera; 
qui non si perde niente. 

Quest'ultimo tratto spinse al colmo l’iode- 
gnnzionc di Agatocle, il quale prese il par- 
tito di sloggiare il giorno susseguente. Non 
più lardi dalle ore dieci di mattina il carro 
per trasportare i suoi effetti, era alla porta, 
ed i mobili del giovine avvocato vi furono in 
un momento caricati. 

— Ve n* andate, sig. Goufller? gli doman- 
dò Ganachet. 

— Per grazia di Dio! 

— Voi avete pagato il vostro trimestre, 
dunque non v' è niente da dire; ma vi prego 
di dare un' occhiata alla quittanza, ella ter- 
mina con queste parole: a .Salvo le ripara- 
zioni locative ». Abbiate dunque la bontà di 
saldarmi questo piccolo conto. 

Ed il portinaio presenta all 1 ex-inquilino 
un conto di 45 fr. 80 centesimi, per un vetro 
rotto, soffitto da imbiancare, carta della 
tappezzeria guastata, serrature in cattivo 
stato ecc. 

— E voi siete cosi buono da credere che io 
vi voglia pagare questo conto da speziale ? 

— Certamente, senza di che sarò costretto 
a non lasciarvi andar via. 

— £ pretendereste d 1 impedire di uscire? 

— E mio dovere. 

— Ebbene! vi dico che non avrete un sol- 
do; Io non vi devo niente! lasciatemi passare. 

— No, signore; ho il diritto d'impedinelo. 

Agatocle fece un movimento verso la por- 
ta. Il portiere gli si mise innanzi ed allungò 
la mano come se volesse prenderlo per il 
collo. Il giovine trasportato dalla collera 
diede un pugno nel petto a Ganachet che 
cadde colle gambe in aria. 

— La guardia! sono assassinato! gridò il 
portinaio. 

— Andate tutti al diavolo, disse l’av- 
vocato, avete avuto quello che vi merita- 
vate. 

E cosi usci dalla casa tranquilla - 


IL FILOSOFO. 

L 1 lio trovala ! r ho trovata 1 
Gridar voglio a gola piena, 
L’arte facile e ignorata 
DI condur vita serena ; 

Cento bovi chi ini svena? 


$c da] padre non mi venne 
Di che offrir tant’ ostia al Dio, 

Vo' sconciargli cento penne 
E versar d 1 inchiostro un rio ; 

Olocausto a poter mio. 

Da' tarlati tuoi volumi 
Leva gli occhi, o Florìinante ; 

La dottrina de 1 costumi 
Più non vuol fandonie tante 
Di famelico pedante. 

Bando ai vapidi se domi 
Onde il vecchio di Si agira 
Rimpinzò tomi su tomi; 

Via dei dotti il fasto e l’ Ira 
Che non langnc colla pira. 

Poiché dir al pane pane 
Insegnò la nuova scuola 
Che »ì ride del dimane. 

Al togato muore in gola 
La magnifica parola. 

Ciò eh’ io veggo, ciò eh 1 io sento, 
Stimo solo che sia vero ; 

Tutto il resto è nebbia, è vento, 

E delirio del pensiero. 

Che vuol far somma del zero. 

Oh beati ravanelli 
A Pitagora devoti \ 

1 lambicchi e gli alberelli 
Son per voi di lucro vóti 
• D 1 Esc u Li pio ai pronipoti. 

Una nuova al nuovi saggi 
Del par sorge nelle menti 
Metafisica d'erbaggi, 

Che in lor voglie fa contenti 
Idioti e sapienti. 

Delle zampe il magistero 
Meglio assai che quel dell 1 ali 
Guida al vertice del vero, 

E gl» astratti e i generali 
Droghe son di speziali. 

Conte in luglio la zanzara, 

Scaccio i dogmi colla mano ; 

Sol dall' abaco s 1 impara 
Ciò che rende il germe umano 
Meno affililo e meno iosano. 

Dell’ angelica farfalla 
Troppi enigmi udito ha il mondo : 
Venne alfine il vero a galla, 

E restàr le ciance al fondo 
Circa il vivere secondo. 

Per compenso poesia, 

Smesso il classico belletto. 

Riparossi in sagrestia ; 

Epicuro a mensa e in letto 
Fa serafico 11 sonetto. 

Per due forse, o tre che sièno, 

Alme nobili e sincere. 

Mille o cento per lo tnoao. 

Tra la ganza ed il bicchiere, 

Cantan Veni e Miserere. 

Questa pazza giravolta 
Fa che muti ancn 1 io sentenza. 

Ed esclami : Poco o molta, 

E la meglio sapienza 
Ritemprarsi a pazienza. 

Lasciar fare e lasciar dire. 

Lasciar dire c lasciar fare. 

Finché venga la Die&irc 
Le partite a ragguagliare, 

E di tutto a chieder ; quare ? 

(Luigi Correr .) 
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ABITAZIONE DI UN FILOSOFO 

CREDUTO PAZZO. 

Casi rio Imo mio che ancor fuggirà. 

Si vol«c inJiftro a rimirar lo |>av>«, 

Cfae noti lasciò giammai persona «ivi. 

Dame, Inf. Caut. /. 

Passeggiando ne' passali giorni alle radici 
di un amenissimo colle» il cui dosso era di 
verdi arboscelli e di erbe minule tulio vesti- 
to, mi arrestai al'mormorio di un rigagnolo, 
che cadendo dall* alto, entrava in un cana- 
letto, e quivi scorrendo limpido e puro sopra 
certi sassolini di vari colori, dava non piccio- 
lo diletto agli occhi e agli orecchi. Scostato- 
si alcun poco dal piè del monte, serpeggiava 
in giro tanto, che circuendo intorno, ed av- 
viandosi col suo tortuoso camminare ad un 
altro luogo del colle d'onde era nato, forma- 
va nn mezzo cerchio, che chiudeva nel seno 
mio un largo spazio di terreno di erbe e di fio- 
ri coperto, lo era giunto là dorè dal colmo 
dell 1 arco di esso rìvolo si vedeva la monta- 
girella, la quale più che in altro luogo bella 
e vistosa appariva; imperocché quivi c verdi 
ulivi c frondose vigne e varie altre fruttifere 
piante verdeggiavano, e cosi un poco adden- 
tro fra esse appariva una picciola abitazione, 
la quale non bianca o rossa, come perlopiù 
esser sogliono tutte le altre, ma di piu colo- 
rì, benissimo distribuiti a vederla da luuge, 
mi parca che fosse. Fui allora colto da una 
grandissima voglia di accostarmi ad esso, e 
di esaminare in qual forma fosse dipinta, ma 
ritenevano il passo il rigagnolo, elio multo 
ben largo non mi offerta luogo da poterlo 
oltrepassare ; se non che io vedea sopra la 
sponda di là due pilastri, fra i quali con dne 
catenelle era sostenul-i in aria un'asse, onde 
in immaginai che la fosse un ponticello le- 
vatoio, e che quivi si concedesse la vìa di an- 
dar oltre. Mentre che io stava guardando 
quale uomo potessi chiamare che calasse il 
ponte o per preghiera o per danari, vidi spic- 
carsi dalla parte di là uno con lunga barba e 
vestito a guisa degli antichi Illusoli, il quale 
venendo alla volta mia piuttosto frellolosa- 
mcnle, e facendomi cenni ch'io lo attendes- 
si, giunse al ponte, calò l'asse, e con la ma- 
no mi fece cortese invilo all'entrare nel suo 
ricinto. Cosi feci, e ne lo ringraziai, abbrac- 
ciando egli me, ed io lui amichevolmente. 
Era egli di statura piuttosto alta, bene im- 
personato di corpo» ui aria gentile, comechè 
alquanto fosse incotto dal Sole, e mostrava 
di essere nel cinquantesimo anno dell' età 
sua, o incirca. Chiunque voi vi siate, inco- 
minciò a dire, vi offerti cordialmente questa 
mia solitudine, dove di rado vengono genti, 
correndo voce all’intorno che io sia uscito del 
cervello, e lasciando iu volentieri che ciò ven- 
ga creduto, per liberarmi dagl'importuni. EI 
fu già un tempo, che per vedere questo luo- 
go molli concorrevano in calca, c vedea ogni 
giorno cocchi e cavalli con altissimo romore 
di fruste, di cornetti e di campanelli qui con- 
venire da ogni parte; ma udendomi le genti 
a ragionare |M*r lo più in un modo diverso da 
quello che si usa, giudicarono finalmente che 
io avessi perduto il cenci lo, c a poco a poco 
si allontanarono ; ed io I 1 ebbi caro : «inai a 
terra un più largo ponte che fatto avea, c lo 
ridossi a qveil’asse che avete veduta, accioc- 
ché di uno per volta, e solamente a piedi fos- 
se capace. Qui dentro non abitano altri no- 
mini che alcuni pochi lavoratori, i quali con 
I* opera loro coltivano quegli ulivi e le altre 


piante, che mi formano non infruttuoso bo- 
schetto intorno alla casetta mia, ed io anche 
talvolta presto loro aiuto con le mie mani. 
Alcuni pochi libri, un calamaio ed i fogli mi 
prestano soccorso per non sentire la solo del- 
ia solitudine; c in tal guisa passando i giorni 
e buona parte delle notti aurora, sono da for- 
se quattordici anni in qua che mi dimenticai 
del mondo c di que’ minori, tra i quali negli 
anni mici giovanili, quando «cenano le genti 
era saggio, consumai il cervello c quasi la 
vita. 

Mentre eh* egli andava favellando in tal 
guisa, non solo io mi cousolai del l’aver pas- 
sato il fiumìcello, per poter vedere la bellez- 
za naturale di quel luogo più da vicino; ma 
mi rallegrai mollo più deli* essermi abbattu- 
to a conoscere un umorista, il quale con la 
singolarità de' suoi pensamenti mi avrebbe 
per qualche tempo intrattenuto. Onde ue lo 
ringraziai della buona accoglienza che mi fa- 
cea, lo commendai della risoluzione che egli 
avea presa; ma non seppi tra me però delil*e- 
rare affatto, s’egli fosse veramente pazzo, co- 
me dicevano le genti, o saggio, com* egli si 
credeva di essere. Di che egli quasi si accor- 
se, e con un bcuigtio riso a me rivolgendosi 
mi disse: io so bene, o forestiere, che il mio 
favellare vi avrà posto in sospetto del mio 
cervello; ma «aggio o pazzo eh* io mi sia, di 
ciò assicuratevi, che le mie fantasie non sono 
di uomo nocivo altrui, ma chele e di una ta- 
ginne da non poterne temere. Intanto io mi 
scasava quasi ridendo, ed egli mi assicurava 
di nuovo; ma non cessando noi di andare, 
quantunque si ragionasse, giungemmo lilial- 
mente alla casettina, la quale era tutta in- 
crostata di fuori di nicchi marini e di chioc- 
ciole e di sassolini tramezzati di vario colo- 
re, donde nasceva quella diversità di veduta 
che non si sapea che fosse. Dai due Intidel- 
I* nscio erano in piedi due statue fatte della 
stessa materia, ma iu un modu diverso da tut- 
to le altre. 

l’rim.! ch’io sia avviluppato in altri ragio- 
namenti, descriverò quali fossero. Quella che 
era a destra decentrata, avea il petto e tol- 
te le altre parti dinanzi rivolle verso chi en- 
trava, ma il cip# piantato ner modo che la 
faccia era dal lato della schiena, o almeno 
parea che fosse ; perché di qua si vedea la 
collottola dai capelli coperta ; e con I’ una 
delle mani alzava un occhialollo, acco*tan- 
dolosi alla coppa, come se quivi avesse avu- 
to il vedere ; ma io non vi scorgeva altri oc- 
chi, fuorché due fori, dai quali usciva un'ac- 
qua lorbidiccia, che non so come spezzando- 
si In aria, e appresso qua e colà cadendo, ve- 
niva raccolta iu diversi vasetlini di un colore 
di ruggine, pieni di forellini, che a poco a 
poco la lasciavano uscire con tal misura, che 
sempre eraoo pieni, e spandevano sempre. 
Confessori, diss'io allora, che da mcsolo non 
saprei giunger mai ad intendere che voglia 
significare questa fantastica statua, seda voi 
non mi vicn fatta la spiegazione. Oh! non ve- 
dete voi quelle parole che sono nel piedistal- 
lo descritte. ditegli, con quelle pietnizzc ne- 
re 1 IL PREGIUDÌZIO! Non vi par egli for- 
se che costui guardi ogni rosa OOO la collot- 
tola? E che si creda di vedere quel che non 
è e che non vede? Quell’ acqua torbida che 
spilla fuor di que' fori da luì creduti occhi, 
è quella dottrina c quella pratica, ch’egli si 
forma nel cervello con la combinazione falla- 
ce degl'infiniti suoi errori; e que’ tanti vaset- 
tini rugginosi che In ricevono e la spandono, 
sono le geuli comuni, nelle quali paviano gli 


spropositi e gli comunicano altrui, sicché se 
ne fa una perpetua circuizione, e si spandono 
in ogni luogo. 

Voi avete ragione, ripigliai, c ora, prima 
ch'io mi arresti alcun poco, con la buona li- 
cenza vostra, a riguardare l’altra statua a si- 
nistra, concedetemi eh’ io legga. Ma eh' è 
ciò? Non ha questa, come l'altra, il suo nome 
ai piedi ? Non lo ha, diss'egli, untate la sta- 
tua. Era questa tutta composta di chiocciole 
e pìctruzze di tanti colori, clic formavano un 
cangiante, il quale sfuggiva si agli occhi, che 
non era possibile di stabilire qual fosse il co- 
lor suo principale; imperciocché bigia, russi- 
gli.!, nericcia, vermiglia, verdastra, giallo- 
gnola altrui appariva. E chi mai. diss’io, ha 
fallo questa statua, la quale non ha in sé co- 
sa che sia stabile? Vedi colorito incerto che 
ella ha! e non basta, che ora par di vedere 
ch’ella sia ingrognata, c poco dopo affabile, 
e appresso furibonda, poi pacifica; io non sa- 
prei per quale artifizio la tosse cosi fatta. Ol- 
tre di che quale uffizio fa essa ? Sgorga dalla 
bocca sua una grande abbondanza di acqua, 
la quale da principio fa mostra di voler be- 
neficare quelle conche e que* bacini che ba 
intorno a sé, e poi non so come ricade tutta 
sopra di lei e le rientra pel bellico, tanto che 
que' poveri vasi o si trovano sempre asciutti, 
o con pochissimo umordentio. Dichiaratemi 
questo segreto, perché io vi perderei dentro 
il cario senza trarne mai una cognizione al 

mondo. 

Questa statua, rispose egli, eie non ha no- 
me, è in effetto l'Ambizioiie; ma jioichi el- 
la, secondo que' desideri da’ quali è tocca, 
si maschera, e diviene ora una cosa ora una 
altra, l’artista non l’ha nominata. 1 vati suoi 
colori ed aspetti significano que’ diversi per- 
sonaggi che sono da lei, quasi in ispcttaculo 
scenico, rappresentati, perchè ora Laude e 
talvolta bravura, altra e tale un’altra cosa di- 
venta, secondo che lo stimolo della sua vo- 
glia la punge. Quell'acqua che ella fa mostra 
di dare altrui, e che in prò suo si rivolta, è 
quella cortesia la quale ella usa altrui, che 
ritorna iu suo benefizio, di che. come vedre- 
te poco si saziano le conche che aspettano 
l'uinorc da lei. L'ima e l'altra di queste due 
statue si rimangono fuori dell’uscio, quasi per 
segno che nè pregiudizi volgari, nè ambizio- 
ne debbano intorbidare la mia dimora, nella 
quale è uggitimi tempo eh’ entriamo. La de- 
scrizione di lutto quello ch’io dentro vidi sa- 
reblie una prolissità soverchia. Non vi era co- 
sa clic non annunziasse quiete e buon sapore 
di vita. Vi si vedea imo squisito ordine, una 
pulitezza in ogni cosa che attraeva a sé l'ani- 
mo. Molle belle pitture vestivano le mura- 
glie delle sue picchile stanze. Ogni pittura 
conteneva sotto a sé il midollo di qualche no- 
bile intenzione. Non erano le ligure di scorci 
troppo studiati e stiracchiati dell' arie, ma 
naturali movenze, e ogni figura atteggiata co- 
nio sono uomini c donne vive, se non che e- 
inno alquanto più belle. Vedendo egli che io 
al tenta mente mirava quelle nobili Imitazio- 
ni, mi disse: qui ogni cosa è naturale, lo so 
che per lo più oggidì si dipinge per modo, 
che lutto quello che si rappresenta dalle te- 
le sembra piuttosto tratto da que 1 nuvoloui 
Che volano per l’aria la state; ne' quali si ve- 
de e non si vede quello che mostrano: molta 
luce, molta oscurità, uomini e dunne, che so- 
no e non sono. Il mio pittore ha abbellito la 
vera natura, e non altro. 

Così dicendo entrammo in non stanzino do- 
v 'erano non multi libri; ma, per quanto lessi 
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le pollile che aveano sulla sehiena,de'miglio- 
ri che sienc» pubblicati; fra’ quali i più erano 
greci o Ialini. .Non vi maravigliate, ditegli, 
se la mia librerìa non giunge più là che i 

J uatlrocento volumi. Io gli ho voluti leggere 
all'un capo all’altro, c uon gli ho ancora Ite- 
ne intesi tutti, sicché mi converrà rileggerne 
una parte. La vita mia non mi può bastare a 
leggerne di più, perché fra il dormire e qual- 
che alila occupazione necessaria, tulli quelli 
che avessi di più mi sarebbero superflui : ol- 
tre di che, quello eh’ 6 detto in quattrocento 
libri principali, è dello in tutti gli altri, sal- 
vo le parole e qualche poco d'iuv emione, che 
fanno apparire novità in sul vecchio, come i 
sarti ne 1 vestili rifatti. Io volea prenderne al- 
cuno in mano, ma egli me lo vietò, dicendo: 
queste non sono cose da farle di passaggio, 
ma con qualche meditazione; c perciò lascia- 
mo per ora stare i libri, ed entrate in un’ al- 
tra cameretta qui vicina. 

Feci a modo suo, e ritrovai che quivi era- 
no vestile tutte le muraglie di pittare, le qua- 
li rappresentavano quei diletti che ministra 
la villa a’ suoi abitatori. Perchè dall'un lato 
si vedevano uomini arare i terreni, c parea di 
udire i hoattieri con quella loro mattutina e 
rozza canzone animare sé medesimi e i buoi 
al lavoro, e colà segatori e mietitori di granì, 
fra' quali uon si era dimenticato il pittore di 
fare andar loro dietro a passo a passo le villa- 
nelle spigolando : c da un altro lato vedevan- 
si i vendemmiatoli che carreggiavano le uve, 
c poco appresso alcuni altri che le pigiavano 
nei tini, colle gambe tinte fino alle cosce, 
e spruzzali il viso c la faccia di quel liquore 
ciré letizia e conforto degli uomini; c in bre- 
ve, quivi erano tutti i simulacri e le apparen- 
ze delle cose villerecce. Io non so quello che 
a voi paia, diceva egli, di questi miei forni- 
menti. Ma l’ intenzion mia è stata quella di 
far nuore ad una setta di genti, che con le 
sue fatiche e co* sudori della sua faccia e so- 
stegno principale di lutti gli altri. Quanti voi 
qui vedete, sono ritratti al naturale de’ miei 
poveri villanelli, a’ anali io ho obbligo del 
pane ch'io mangio, elei vino eh' io beo, c di 
tutti gli altri agi della mia vita. In nu quader- 
no di alquanti fogli ho registrati i nomi loro, 
corrispondenti alle ligure quadro per quadro, 
acciocché rimangano, per quanto io posso, 
immortali. Mentre eh' io vivea fra capricci 
del mondo in cui mi sono avvolto per parec- 
chi anni, era questo stanzino ripieno di ritrai- 
ti di molte belle c vezzose donne, le quali con 
lo stimolarmi ad assecondare i loro inOniti 
capricci mi aveano a poco a poco tatto per- 
dere I' intelletto e la roba mia. lo non le ho 
però mai dispregiate, nè le dispregio ; ma i 
ritratti loro gli ho avviali alla mia famiglia, 
alla città con nn altro quaderno, in cui senza 
perù dire il nome di alcuna di esse, ho narra- 
lo a una a una i loro caratteri, e tutti quei 
danni che per esse ho patiti, scritti con quan- 
ta evidenza ho potuto, perchè rimangono 
scolpili nell'animo di chi gli legge, senza in- 
colpare nessuna di loro, ma solamente la mia 
debolezza. Perché esse fauuo quello che deb- 
bono, non potendo in altro modo acquistare 
nome e signorie fra gli nomini; e il difetto è 
nostro, che non le vogliamo pregiare per al- 
tro che per la (oro grazia e bellezza. Ma sia 
come si vuole, io ho al presente posto tatto 
il mìo amore a questa povera schiatta di gen- 
ti, che fa come le formiche, non per sé, ma 
per altrui e tatto l'anno si affare bina per dar 
di che vivere al mondo. E non solamente vo- 
glio che sieno onoratamente collocate per 
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gratitudine le immagini loro ; ma cerco ad 
ogni mio potere di far loro fare, secondo lo 
stato loro, buona vita ; e aiuto con le doti a 
maritarsi le figlinole, e fo vezzi a tutti, ri- 
creandogli di tempo in tempo con colizioni 
e con danze. Questa è la vita mia ora che 
vengo censurato dal mondo. Io non ho altro 
che farv i vedere nel min tugurietto. Se voi 
volete, io posso, secondo la min vita rnstica- 
le, darvi pranzo, cena e dormire, perchè io, 
essendomi ritirato dal mondo, non fuggo pe- 
rò di vedere le genti, quando son poche, e 
di conversare con esse. Allora ringraziai ca- 
ramente il lilnsofo, e lodandolo molto della 
vita eh* egli avea eletta, presi commiato da 
lui. il quale di nuovo mi ricondusse al ponti- 
cello, cti'io ripassai iterando tre o quattro vol- 
te i saluti e ringraziamenti- Per lungo tempo 
ravvolsi nell’animo il suo tranquillo vivere e 
il suo stato felice. 

(6'asparo Gozzi.) 


NEL 1959 

«CHE BEO FANTASTICO 

IN UN ATTO. 


PERSONAGGI. 


Abdelkadcr 
Fatima 
Cenare Livelli 
Oscar 


Un giornalista 
W avvocato 
1* Serro 
** Serro. 


La scena rappresenta una sala di arrliilcltora fan- 
tastica, in casa di Abdelkadcr. — Il vestiario del 
Personaggi sari nn amalgama dì Chine>e, Ara* 
bo, Indiano «c. meno quello di Cesare Livelli, 
che sarà moderno alla francese. 


ATTO UNICO. 


SCENA I. 

AMelkader ( leggendo un grandissimo 
Giornale ). 

a In Algeri si è formata nna società anoni- 
ma per render coltivabili i grandi deserti 
dell’ Affrica », 

a Quanto prima si darà opera al prosciuga- 
mento ucl Mediterraneo a. 

a Sta costruendosi nn gran ponte tubolare 
fra l’Inghilterra e l'America ». 

SCENA II. 

Si vede fermare una locomotiva con un va- 
gone alla porla di mezzo , e scendere Cesa- 
re, e due Servitori , i quali lo conducono 
innanzi ad AMelkader. 

AM. Ch,c cosa c’ è di nuovo ? 

1° Ser. E stato trovalo quest’ nomo colla ve- 
stitura di ud secolo fa ; nessuno lo cono- 


sce, e sembra pazzo, perciò l'abbiamo qui 
condotto per sentire fi vostro parere. 

Ces. (Dove mai sarò capitalo !) 

AM. (ai «erri) Mettetelo a sedere. 

Ces. ( ad AMelkader) Signor beduino, chine- 
se o chi siale, vi prego ad aver pietà di 
me, e farmi lasciare da questi uomini. ..se 
pur Io sono. 

AM. {osservando attentamente Cesare) (Do- 
vrebbe esser demente: occhio attonito.... 
dubbiezza sulla realtà... (a Cesare) Se vi 
mostrerete docile, io farò per voi quel ebe 
posso, e spero che resterete contento. 

Ces. Ne sono persuaso, e lo le prometto d’es- 
ser docilissimo... ma intanto gli dica che 
mi lascino stare. 

Abd. Chi siete? 

Ces. Io mi chiamo Cesare Livelli. 

Abd. E di dove siete ? 

Ces. Di Firenze. 

Abd. Quaoti anni avete? 

Ces. Io nacqui il 25 d’ Aprile del 1830. < il 
primo servitore , e gli altri serti ridono) 

Abd. (ai serti) (E pazzo, tenetelo forte) Ma 
rispondete a tuono. 

Ces. Ma se è cosi, (ai servitoti) Per carità 
signori non stringano tanto. (Sono di cer- 
to a casa del diavolo). 

Abd. (tastando la testa a Cesare) Irregolari- 
tà non ce ne sono. 

Ces. Sono celibe. 

AM. In che mamera siete vestito con quei 
panni ? 

Ces. Perchè a tempo mio in Italia si vestiva 
cosi. 

Abd. Ma ora dove credete di essere ? 

Ces. Per dire il vero, uon mi ci raccapezzo... 
mi pare una babilonia. 

AM. Come Firenze una babilonia f (ai servi) 
Portatelo fra i pazzi, queste proposizioni 
non si possono sopportare, fi sem/ori ese- 
guiscono il ornando di Abdelkadcr) 

Ces. (ad AMelkader ) Signore, una parola... 
bo dei documenti da provare quanto ho 
detto. 

AM. Che siamo in una babilonia ? ! 

Ces. No, no, che io nacqui nel 1890. 

Abd. (Vediamo che cosa ha.) Hiconducetclo 
qui. (a Cesare) Mostratemi questi docu- 
menti. 

Ces. Ascoltate prima due parole. 

AM. Sentiamo. 

Ces. Senza dabbio avrete sentilo parlare del 
celebre dottore Van-Gruselbak ? 

AM. SI, ho letto qnolcbe cosa sa quest’ uo- 
mo : era un ciarlatano. 

Ces. Siete in errore, c ve lo dimostrerò. — 
Egli fece nolo al mondo intero, che dopo 
lunghissimi studi era giunto a trovare il 
modo di assiderare qualunque persona, 
per quanti anni voleva, senza che essa ne 
soffrisse alcun danno. Geueralmeute fu 
trovata questa proposizione una ciarlata- 
neria ; ma io dissi fra me, tante cose in 
principio sembravano inverosimili, e poi 
sono state vere, n che non potrebbe esser 
lo stesso di questa ? Di più la curiosità mi 
spingeva a sapere un po’ cosa si farebbe 
tra cento anni, sicché lilialmente mi de- 
cisi a far venire a Firenze il celebre Dot- 
tore, il quale infatti subito vj si portò. 

AM. (Le idee sono bene collegate). 

Ces. Dato dunque addio ai parenti, ed agli 
amici, mi sottomisi aH’assttlcrazione per 
1D0 anni, volendo però che non si cono- 
scesse il Inogo, ove sarei stalo riposto as- 
siderato. (i servitori ridono) 

Abd. (Eh ! qui bisogna cbe io resti solo con 
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lui, sia pazzo n no), (ai serti lo ri) Lascia- 
telo, e andate pure. 

Ces. [sbarazzato dai servi) Non mi par vero! 
Abd. Questo Dottore di dov’ era ? 

Ces. Di Slokolm. 

Abd. Sta itene. 

Ces. (leva di lasca un foglio) Questa è la mia 
fede di nascita. 

Abd. (prende il foglio e lo legge ) ( Semina 
autentica.) Ma cunic mai voi sulo foste 
assiderato ? 

Ces. Perchè io solo era persuaso di qncsta 
atto, e sapete clic se ci si crede, la medi- 
cina fa miracoli. 

Abd. (Queste idee sono giustissime.) 

Ces. Ora che vi ho detto tolto quello che 
mi riguarda, avreste la booti di dirmi dove 
mi trovo, in quale epoca, e chi voi siete? 
Abd. Tutto saprete, ad un patto però, che 
promettiate di star con me, ed a me sulo 
confidiate, ciò che potrete rammentarvi 
del metodo impiegato per assiderarvi. 
Ces. (Tanto |ver sapere dove sono, bisogna 
dire di si.) Se me ne rammenterò, sono 

P ronto ad ubbidirvi — Con chi ho dunque 
onore di parlare? 

Abd. Io sono un medico, e mi chiamo Al>- 
delkader. 

Ces. (Dovrei essere in Affrica.) 

Abd. Questo è il mio studio. 

Ces. Studio!... Ma se non sbaglio ci sono 
venuto colla strada ferrata ? 

Abd. Sì, dalla porta di casa allo stadio ho 
una strada ferrala elettro-magnetica ascen- 
dente. 

Ces. (Questa è una gran prova che siamo di- 
stanti dalla mio epoca.) 

Abd. Ora abbiamo l’ anno 1959. 

Ces. Ma davvero, davvero?... 

Abd. Da v verissimo. Adesso che ho contenta- 
lo voi, torniamo a quanto vi richiedeva. 
Jo ho bisogno che voi mi facciate cono- 
scere il metodo assidcralivo impiegato da 
Van-Grussclbak. 

Ces. Ma per dire il vero non me ne ricordo. 
Abd. E allora bisognerà ricorrere ad altro 
mezzo, se non vi serve la memoria. 

Ces. E a quale? 

AM. Vi decomporrò. 

Ces. Che cosa «ile ! 

Abd. Vi decomporrò. 

Ces. Ma se voi mi volete fare onesto bel ser- 
vizio, era inutile, che io mi facessi asside- 
rare per 100 anni. 

Abd. Ma poi vi ricomporrò. 

Ces. Vi sono tanto obbligato. . . . procurerò 
piuttosto di ricordarmi di qualche cosa. 
Abd. SI, bravo, voi potete fare la mia for- 
tuna e la vostra se vi ricordate il medoto 
assidera ti vo. — Avete intanto bisogno di 
nulla ? 

Ces. Eh ! vi dirò, a quel che sembra sono 
circa 100 anni r. he 001 tocco cibo. 

Abd. Ilo inteso, faremo colazione insieme. 
Ces. Vi sarò obbligatissimo. 

Abd. (fa un renino, e comparisce un servito- 
lore.ed a questi fa un altro cenno, eòe indi - 
etti di voler mangiare ) 

Ces. (Al mio tempo non credevano alla sco- 
perta di Van-Grussclbak, e credevano poi 
a tante scempiaggini ! Uhm! zucconi!.... 
diceva n sempre, se ne sono viste tante ! ! 
e non volevano credere a chi gli diceva, 
ne vedrete delle altre... v’era poco giu- 
dizio !)(('« servitore porla un vassoio con 
un vaso a filtro , c delle tazze) 

Abd. (rompe in pezzi il giornale , che avrà 
ledo, e lo pone nel raso) 


Ces. E noci pezzetti di foglio a che cosa ser- 
vono ? 

Abd. Questo è un Giornale la di cui carta è 
fatta di foglie di Thè, ed è stampato con 
la cioccolata ; sicché, filtrato che sia, ne 
viene una ottima bevanda. 

CV*.(QaesU è raffinatezza d’economia!) Quel 
Giornale sarà il più grande che esista? 

Abd. Anzi è il più piccolo; il più grande è 
di 100 braccia di lunghezza sopra 70 di 
larghezza. 

Ces. (Ilum !... se tanto mi dà tanto nell’ in- 
grandir Jc cose, ve ne devono essere alcu- 
ne da spaventare 1 

Abd. (mesce la bevanda) Bevete. 

Ces. (Non vorrei che questo Dottore facesse 
su ine qualche esperimento, o mi purgas- 
se : basta : beviamo.) (òcre) 

Abd. Di questo Thè non ue avrete mai sen- 
tilo ? 

Ce*. No io verità (Che robaccia!) E ora, sa- 
rà l’ uso veh !... la colazione non consiste 
che in bibite? 

Abd. Secondo il gusto, (rompe il piallino , e 
lo inzuppa nel thè) 

Ces. (Mancia i cocci!... è uno struzzo ; vo- 
glio provare anch’ io, (mangia) sono buo- 
ni! O fabbrica delGinori quanto maggiore 
smercio avresti avuto, se i tuoi lavori fos- 
sero stali di questa porcellana !) 

Abd. Domaui spero, cno principierete ad e- 
slernarmi qualche cosa sul sistema asside- 
ralivo : per oggi vi lascio litorn, onde vi 
orizzontiate, e possiate conoscere in qual 
condizione si trova il nostro secolo ultra- 
progressista. 

Ces. Voi mi farete un vero favore. 

Abd. Prendete intanto idea del luogo ove 
siete, (si alzano e vanno alla finestra) Os- 
servale la estensione di Firenze. 

Ces. Firenze cosi grande ! non l’ avrei mal 
creduto. 

Abd. Fiesole, c Prato sono riuniti a Firenze, 
e Pistoia non ne è che un sublsvrgo. 

Ces. Immensa Firenze !... ma... che cosa so- 
no tutti quei globi per aria ? 

Abd. Questo pallone più vicino è uno dei 
mille omnibus che attraversano In città : 
quell’ altro più grande è una Diligenza 
per l’America; questo a sinistra è uu tras- 
porto per passeggiate di piacere al Polo 
Artico : gli altri più piccoli, sono servizi 
particolari ! 

Ces. Evviva questo secolo inarrivabile! evvi- 
va, evviva. 

Abd. Che cosa è questa stranezza ? 

Ces. Stranezza !... è un tributo che rendo al 
progresso di quest’ epoca. 

AM. Eh ' vergognatevi ; a far ciò tocca ai 
posteri. Non usa più come ai vostri tempi 
di lodar lutto ciò che facevate, sembran- 
dovi d’essere inarrivabili ; e ora vedete di 
quanto vi abbiamo avanzato. 

Ces. Avete ragione, (si affaccia alla finestra) 
O Dio, che precipizio, mi gira il capo.... 
ma che siamo in un campanile? 

Abd. Siamo in una casa. 

Ces. In una casa ’ ma a quale piano? 

Abd. Al ventiduesimo. 

Ces. Misericordia ! 

Abd. L’ aria buona, che conserva la salute, 
non si trova che in alto, ove regnano buo- 
ni venti. 

Ces. A noi non ci riuscì mai di trovarne dei 
buoni, e si che c’ era una ventilazione ! 

( si sente un tocco di cammina ) Che cosa 
c’ è di nuovo, che sventolano una bande- 
ruola ? 


Abd. Mi avvisano, che viene a trovarmi on 
Giornalista. 

scena ili. 

Il Giornalista (eòe scende dalla locomotiva ) 
e delti. 

dio. Gran notizie, eh caro Dottore ? se no 
sentono sempre delle nuove ! 

Abd. Avete saputo forse?... 

Grò. Tutto. 

Ces. (Anche il Giornalista non si sa che ve- 
stito nbbia.) 

dio. (a Cesare) Ben trovato mio caro... noi 
saremo amici, e fin da questo momento 
io vi offro la min servitù, unitamente a 
quella del mio Giornale ; anzi parlerò su- 
bito di voi nel numero, che deve uscire 
frn due ore, e perciò se non vi dispiace 
prenderei alcuni appunti sul vostro nome, 
condizione, età, professione e sesso. 

Ces. ( Anche il sesso ! questa è nuova ) Ser- 
vitevi. 

Gio. (icn’rf) 

Abd. (« Cesare) Vedete questi è l’ estensore 
dì un nostro Giornale Scientifico-lettera- 
rio, che esce sei volte il giorno. 

Ces. Sei volte il giorno 11 E a miei tempi 
era assai, se uscivano due volle la setti- 
mana. 

Gio. Ecco scritte due righe da inserirsi in- 
tanto nel Giornale: sentite — Scoperta 
svantaggiosa — La Medicina è stola sem- 
pre la rovina degli uomini. — 

Abd. U Giornalista pensale, che io sono me- 
dico. 

dio. Parlo del passato, ho detto che è stata, 
e non che è — La scoperta auuunziata 
dal Dott. Van-Grussclbak un secolo fa, ha 
avuto il suo effetto, ed un buon* uomo di 
allora... 

Ces. Come sarebbe a dire buon’ uomo ? 

dio. Zitto voi — Un buon’ uomo d' allora si 
è riavuto filialmente dall’ assideramento, 
al quale si era sottoposto, ed il celeberri- 
mo medico allopatico, idropatico, cd o- 
meopalico Abdclkadcr Potassi è possesso- 
re di questa mummia rianimata. 

Ces. Ma perchè avete scritto mummia ? 

dio. Quel genere di vestiario a fasciatura ne 
dà una idea. Seguitiamo — Siamo per- 
suasi che il nobile Dottore vorrà mostrare 
al pubblico questa rarità ad un modico 
prezzo. — 

Ces. Signor Dottore che sarebbe vero?., voi 
mi fareste questo affronto ?... non può es- 
sere, se siete un uurno d’ onore. 

Abd. Che dite di affronto. Quando pagando 
si vedono degli oggetti antichi, delle im- 
pero d’ arte, che vuol dire che si disprez- 
zino? 

Ces. C’è però una bella differenza ! 

Abd. Non mi pare : poi io non posso proibir- 
gli di Tarmi una domanda. 

Ces. (O questo poi non me lu sarei mai aspet- 
talo ! pur troppo però queste cose debbo- 
no averle imparate da noi, che facevamo 
pagare per far vedere nani, giganti, donuu 
senza mani, e uomini che ne avevano trop- 
pe’) Ma vi prego signor Abdelkadcr... 

Grò. La proposizione ci deve stare ; e poi è 
uu vantaggio anche per voi, sarete piu am- 
miralo, richiesto, comprato e rivenduto. 
(Non mi vuole intendere.) 

Ces. (Compralo e rivenduto ! ma che, dopo 
che noi facevamo tanto per sopprimere la 
tratta dei negri, sarebbe subentrata quel- 
li» 
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h dei bianchi ! ) (Si sente un colpo di can- 
none) 

AM. (ro al Daguerrotipo presso Ut finestra) 
>li scrivono qui, col meno del Dagucrro- 
tipo che sono aspe Ila lo a llologna per un 
consulto. 

Ce *. {fa allo di sorpresa) 

Alni, (al fi tornali sta) Terrete voi compagnia 
a Cesare, per questi pochi minuti che sto 
fuori. 

Ces. Pochi minuti, e andate a Bologna ? 

Abd. Ma sicuramente : fra andare, fare il 
consulto, e ritornare, nc pusso impiegare 
venti tutto al più. 

Ces. (Ehm! fulminano questa gente.) Vi au- 
guro un buon viaggio. 

AM. (ride) 

lì io. (ridendo) Date il buon viaggio, per au- 
dare in un luogo, che c poco più in là del 
Parterre f 

Ces. Che ! il Parterre esiste ancora?' 

Abd. Le cose di pubblica utilità si conserva- 
no sempre (m rùi) 

Ces. (Chi capisce nulla ! uhm !) 

SCESA IV. 

Giornalista r Cesare. 

Ces. (Vediamo se ini riuscisse di farlo fare 
a mio modo.) Vi prego, o signore, a vole- 
re scassare quelle due righe dal vostro 
Giornale, e per dimostrarvi la mia grati- 
tudine, se lo farete, vi offro queste poche 
monete, (glie le dà) 

Ciò. Voi mi parlate in modo, che allontana 
il dubbio clic vogliale comprarmi, come 
si suol dire : perciò accetto la graziosa of- 
ferta. 

Ces. Vi ringrazio. Valgono quei denari? 

(tio. Oh ! i denari sono sempre Intoni. 

Ces. (Lo vedo aneli’ io) A proposito, voi sa- 
rete mollo amico del signor Abdelkader? 

Già. 81... ci passa lmon' armonia... a secon- 
da delle circostanze, già. 

Ces. (poesia è buona amicizia; ho capito.) Io 
mi trovo io qneiu cast) «piasi prigioniero; 
perciò gradirei sapere chi è questo Dotto- 
re, se voi poteste darmene contezza... 

6'io. Io vi parlerò da amico, giacché ho cono- 
sciuto che il vostro contegno è da inspirare 
fiducia. Sappiale dumpte che questo si- 
gnor Dottore è un ricchissimo ciarlatano, 
ed è appunto ricchissimo, perchè è ciarla- 
tano. 

Ces. Io perù vorrei sapere qualche cosa, circa 
al suo carattere 

Gio. Ha tutti i caratteri senza averne alcuno; 
come gli uomini che vogliono far for- 
tuna. 

Ces. (Come si snuo conservate queste mas- 
sime ! ) 

Gio. Iu che sono predestinato a riformare la 
società... 

Ces. (Che umiltà!) 

Gio. Ilo scritto tanto c poi tanto contro que- 
sta maniera di fare; ma è sempre stato 
inutile, e ormai ho conosciuto che il solo 
mezzo per ottenere qualche cosa, ma po- 
chinu veh! è di rimontare del tempo indie- 
tro, toccare sulla condizione, nella quale 
si trovavano allora certi tali, che ora sono 
alti, mi capite? 

Ces. Eh!... nun so niente io... (non mi imbro- 

eli'») 

fin». Quanti screpoli! non bisogna badare a 
queste inezie, (ni tede arrivare Fatima 
sulla l/Komotiva) 
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Ces. Ecco una ragazzina. Oh r questo mi fa 
piacere. 

scesa v. 

Fatima e detti. 

Gio. (Brullo incontro! Stamani ho detto ma- 
le di alcune sue poesie. Me ne anderò.) 

Fai. Soii c’è il Dottore?... (Oh! questi di 
certo dovrebbe esser I 1 uomo del secolo 
passato; credevo che fosse un vecchio, è 
un bel giovine! (vedendo il Giornalista) 
(Ecco là 1* infame Giornalista.) 

Gio. Vi riverisco, (se ne va) 

Ces. A rivederlo. 

SCENA VI. 

Cesare e Fatima. 

Ces. (Siamo restati soli, benissimo!) (fa del- . 
le riverenze a Fatima) Signorina, i miei ri- 
spetti. 

Fai. Da parte i complimenti: sediamo. Voi 
siete al certo l’uomo del secolo passato, 
che è stato ritrovato, «ino poche ore? 

Ces. Certamente. (R una lidia ragazzina!) 

Fat. Non potete credere quanto Ito piacere 
di vedervi. Ma come avete Tatto a conser- 
varvi cosi!... Occhi vivissimi, bellissima 
voce, non magro nè grasso, uu bel perso- 
nale... Oh! voi m’ incantate. 

fez. (Evviva la franchezza!) Voi signorina 
mi adulate, la vostra bontà vede in me dei 
pregi, che veramente non ho. 

Fat. Io vi parlo col cuore: voi mi piacete 
moltissimo. 

Ces. (Questa è una dichiarazione, un poco 
immatura è vere, ma almeno so che piac- 
cio alle donne.) lo sono pure incantato di 
voi: il VOSUO spirito, la vostra franchezza, 
sono cose portentose a celesta età! 

Fat. Ah! voi mi prendete per una bambina? 

Ces. Sbaglio forse? 

iiil.. Sì .Iti non sono di quelle che nascondo- 
no gli aoui; ne ho quattordici. 

Ces. (.Non mi sembra dunque di avere sba- 
glialo.) 

Fai. A questa mia età tante ragazze suno 
già maritate da mollo tempo. 

Ces. (Non c’è male! non vogliono invecchiare 
in cani) 

Fai. Ma io disgraziatamente per diverse cir- 
costanze non mi sono potuta accasare, ed 
occasioni non me ne sono mancate. Due 
anni suno ad ima passeggiata vidi un bel 
giovine ah! che bel giovine!... bello, co- 
me una notte d’ estate: io lo chiesi. 

Ces. Lo chiedeste? 

Fat. Si, lo chiesi, accettò la mia offerta, 
eravamo per sposarci, quando egli barbara- 
mente mi abbandonò! 

Ces. (Che razza d’ educazione' sì diceva che 
doveva darsi filiera, ma mi pare che ab- 
biano progredito un poco troppo. ) 

Fat. Gite ne dite di quel barbaro? 

Ces. Barbarissimo. 

Fat. Non molto dopo, un bellissimo giovane 
si era allottato per 10 scudi la indizza; 
presi 20 polizze, e non mi toccò nulla! L'na 
gobba vinse quel bello sposo! 

Ces. (Bel metodo' cosi la dote si ha dì 

certo.) 

Fai. In seguito un Cbiocsc s’innamorò di me; 
ina egli voleva clic stessi a l’ckiuo, ed a 
me P aria di quella città non si confà. 

Ces. E voi siete stala a Pckiuo? 


Fat. SI, ci vado ogni anno a fare i hagni. 
Insemina nove volte sono stata io procinto 
di diventar moglie!... oh! ma ora gli uo- 
mini sono diventati così cattivi, che non 
vogliono più premier moglie, se non vi sono 
forzati. 

Ces. (Lo credo aneli’ io, se lutto le donne 
procedono come questa') 

Fat. Oppure vanno a sposare nelle Indie 
orientali, nell’ Oceania, o alle terre polari 
qualche brutta diurna, che ubbia molti de- 
nari. Perilda venalità! 

Ces. Questa caccia, in piccolo, si faceva an- 
che ai miei tempi. 

Fai. Voi peri» non imiterete gli uomini del 
di d’ oggi... Ah! si... il vostre bel cuore 
deve aborrire da tali nefandità; voi sca- 
glierete per moglie quella donna, che vi 
avrà destalo amore, non cercando in essa 
la dote, ina le virtù. E voi, nella vostra 
attuai situazione avete bisogno di ima 
compagna, che vi sveli le insìdie grandi 
di questa età piena d'iiitriganti, che da o- 
goi parte assediano chi mostra il menomo 
segno di liducia e galantomsmo. 

Ces. (Sta a vedere che mi chiede!) Vi rin- 
grazio di queste informazioni. 

Fot. Ali! si, il cielo vi aveva predestinato a 
far II felicità di colei, che nei suoi sogni, 
timido vi vedeva a lei approssimarvi, soave- 
mente cantando versi d’amore, al dolcis- 
simo suono dei palpiti del cuore! 

Ces. (Alla larga!... bisogna farsi avanti.) So 
io avessi intenzione, ma non P ho, di pren- 
der moglie, nun sarebbe dubbia la mìa 
scelta. 

Fai. Che 1 forw: il cuore vi restò ancora 
assiderato. 1 

Ces. (Di’ un poco quel che tu vuoi!...) 

SCENA VII. 

Abdelkader e delti . 

AM. Bella Fatima, caro amico, eccomi di 
ritorno. 

Ces. Dal consulto? 

Abd. SI, appena sono arrivalo, l’ammalalo 
è morte. 

Ces. (I consulti hanno sempre segnalo (passa- 
porti per l’altro mondo!) 

AM. Nel ritornare da Bologna ho trovato un 
signore, che mi ha domandato di voi cou 
multa premura, ed ha dello che sarebbe 
venuto a vedervi. 

Ces. (Ecco un altro curioso!) 

Abd. (a Fatima) E uuo che è entrato al pos- 
sesso dei beni, che crede dovuti a que- 
st’ uomo, e se nc vuole accertare, parlan- 
dogli.) 

Fat. (ad Abdelkader) ( Ah, Dottore, qaanto 
mi piace quest' uomo.) 

Abd. (a Fatima) (Lo prendereste?) 

Fat. («ri Abdelkader) Se lo prenderei! Io so- 
no certa che diverrei pienamente felice.) 

Abd. (a Fatima) ( Se lo volete, slà per voi. 
Iticordale perù la promossa che (levo es- 
sere io il cavaliere servente prediletto.) 

Fat.(ad AMelkader) (Torno di nuovo a prò- 
mettendo.) 

Ces. (Questa segreta conferenza col Dottore 
mi |iiace [loco.) 

AM. (a Fatima) (Riposate su di me). Caro 
amico voi avete avuto la fortuna di tratte- 
nervi con una delle prime nostre letterate, 
autrice di 2i Romanzi, di 29 Tragedie, c 
di una Storia di tutte le donne celebri dal 
principio del mondo Uno a noi. Opere tut- 
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le chi* le hanno meritato la pubblica esti- 
mazione, averto dimostrato tale aeiletu 
d* iugegno, c tale fecondità di immagina- 

* rione, che In fatto maravigliare , corno 
inai sia arrivata a far lauto' con soli 30 
collaboratori. 

Ces. Me ne rallegro davvero. (Con i colla- 
boratori scrivevano molto anche ai mici 
tempi.) 

Abd. Oltre poi tutti questi prpgi, ella ha un 
cuore cosi lieti fatto, un carattere cosi dol- 
ce, un contrario eòli UOdcAtO da potersi 
stimar ben felice chi arriverà ad inspirarle 
amore 

Ces. (E una felicità che non invidio punto.) 

l'ut, (ad Abdelkatler) Dottore non dovete 
adulare: vi prego di non farmi più questi 
dogi... e pili sapete che in oggi è cosa co- 
mune esser letterato, chi più, chi meno, 
tosiamo tutte. 

Abd. (verso Osnre) Che umiltà! innamora. 

Cri. SI, si. ((ìli elogi del Dottore non mi 
piacciono.) 

Abd. Voglio farvi godere della di lei amabile 
compagnia. Fra poco adderemo a fare una 
passeggiata iusieine. Ordinerò intanto che 
sia gonfiato quel pallone (indicando quello 
fuor di finestra) che è il più veloce che si 
conusca, e nuderemo a prendere una gra- 
molata in Siberia. 

Ce* Eh!!! 

Alni. Si signore onderemo in Siberia: di 11 
passeremo a prender il caffè in Arabia, 
quindi ci porteremo a fare un poco di con- 
versazione iu Francia; ci si chiacchiera 
lauto bene. 

Ce$. (Questi sono sogni !... io sono sempre 
assiderato') 

SCEKA Vili. 

Oscar e detti. 

AM. Ecco quegli, del quale vi ho parlala. 

Che. Sigimi i. (salutando) 

Abd. Vi lascercmo in libertà, lidia Fatima, 
se volete venir meco nel giardino pensile, 
mi farete grazia. 

Fai. (fl Cesare) Addio amico mio; quando a- 
vrcte terminato di parlare con questo si- 
gnore venite a trovarci nel bosco. 

Ces. Nel bosco!... si. ( Eh' io ci aoderci su- 
bito. ) 

Fai. (guardando Cesare) Ah! gli uomini so- 
no stati sempre belli.) (txi ria, a braccetto 
ad Abdetkader ) 

SCENA ix. 

Oscar e Cesare. 

Ces. (E che cosa vorrà questo? uhm!...) 

Ose. La notizia che il Giornale r Infallibile 
ha dato di emme, per cosi dire, resuscita- 
to un personaggio tanto distinto, mi ha fat- 
to ardito di venir da voi, per accertarmi 
della verità del fatto, giacché quel Gior- 
nale non ne ilice una di vere. 

Ces. La ringrazio di questa cortese visita. 

Ose. O Dio mio! clic si potevo spender me- 
no, per aver questo piacere. 

Ces. Spendere? 

Ose. Si, i biglietti ri vendono alla porta. 

Ces. (Ali! birbanti.) In non credevo mai che 
l’ospitalità fosse rispettata in tal mudo!.,, 
tenermi come un'animale raro. 

Ose. E vero, questa è un’infamità, e ci ripa- 
reremo. 


Ces. Confido nella vostra gentilezza. 

Ose. Stale traumi il Io. Posso intanto sapere 
con chi ho il tiene di parlare? 

Ces. Con Cesare Livelli. 

Ose. (E desso.) Figlio di Giovanni? 

Ces. Per l’appunto; cd ho la fede di nascita 
per provarlo. 

Ose. (*i getta al collo di Cesare) 

Ces. Misericordia!... la vita, per carità! 

Ose. O amico mio! 

Ces. Amico? 

Ose. Si, Uno a dar la vita per voi. 

Ces. Ali!... questa è troppa bontà. 

Ose. Le parole non servono ad esprimervi la 
contentezza che provo. Noi siamo parenti. 

Ces. Si!... davvero? 

Ose. E parenti strettissimi ; perchè vedete, 
mio patire era tiglio del cognato della so- 
rella del marito della figlia del fratello del- 
la zia del nipote di vostro padre. 

Ces. (Non ho capilo nulla.) Oh! sicuramente 
che siamo parenti stretti. Potete credere 
se anch’ io sta contento di trovare un vero 
amico, ed un parente, come voi dite. 

Ose. Ormai ho deciso, voi dovete venire a 
star con me, la mia casa è tutta a vostra 
disposizione... nnu posso permettere che 
restiate nelle mani di un ciarlatano. 

Ces. Anche altri mi hanno fatto del Dottore 
simili elogi. 

Ose. E non solo dovete guardarv i dal Dotto- 
re, ma anche da Fatima. 

Ces. Quella ragazza diceva che ò di me in- 
namorata, e il Dottore quasi quasi mi con- 
sigliava a sposarla. 

Ose. Cosa fareste mai! Essa M’amica intima 
del Dottore... sareste rovinalo. Se voi vo- 
lete ammogliarvi, io ho una sorella educa- 
ta all' antica, che farebbe sicuramente la 
vostia felici là. Ella ha avuto 25 partili; ma 
io glieli ho falli sempre ricusare, perchè 
pensavo, se torna Cesare a rivivere, voglio 
che sia sua, c cosi si ravvicini sempre più 
la parentela, si viva uniti, e ci procuriamo 
nna scambievole felicità. (Tanto per poter 
vivere alle sue spalle.) 

Ces. Voi avete della bontà per me, che io 
non so COBO contraccambiare... le vostro 
offerte suno generoso.,. 

Ose. Ah! Osare, che momenti sono questi, 
abbracciare un antenato! ( abbraccia Ce- 
sare) 

Ces. (Eppure pare nn buon’uomo!) Io scorgo 
tanta ingenuità nei tuoi discorsi, che ac- 
cetto l'offerta dì venir da te, caro... come 
ti chiami? 

Ose. Oscar! (Tu ci sei.) 

Ces. SI, lascerò quest' infame Dottore... tc- 
uermi qui per guadagnare, 0 per farmi spo- 
sare una sua favorita! 

Ose. Addio cairo Cesare, fra poco ci rive- 
dremo. 

Ces. Addio. 

Ose. (bacia Cesare) Addio. (Ora P avvocato 
verrà intanto a far la sua parte, (ra via) 


SCESA X. 

Cesare solo. 

Sapevano che possedevo quattro soldi, cd 
ecco subito fuori i parenti 1 ... Questo pare 
ebe non voglia altro che stringere sempre 
più la parentela, col darmi la sua sorella... 
ma questa sorella ha avuto *25 partiti, ed è 
sempre ragazza!... Eh! dovrebbe essere un 
buon affare. 


SCENA XI. 

L'avvocato e detto. 

Are. Io signore sono venuto a fare un allo, 
che spero non vi dispiacerà. 

Ces. Ne sono persuasissimo. 

Arr. Io sono venuto ad offrirvi la mia servi- 
tù, nella convinzione che ne avrete biso- 
gno; conciossiacosaché se uno, dopo mol- 
ti anni di lontananza dal suo paese, rimpa- 
triando ha sempre qualche causa da soste- 
nere, o per usurpazioni di beai, o per e- 
spropriazloni di diritti compelentiglisj, o 
per mille altri motivi, elio qui sarebbe su- 
perfluo il rammentare, molto più deve a- 
vcrae necessariamente colui, che per cen- 
to anni è stato assiderato, e diviso cosi dal 
consorzio degli uomini. Sì, o signore, voi 
dovete trovarvi In una tal complicazione 
di liti, da dovervi senza dubbio porre nel- 
le mani di un Legale che faccia valere i vo- 
stri diritti, prendendo a cuore il vostro in- 
teresse, disinteressatamente. Io dunque vi 
difenderò gratis, come faccio per i poveri, 
dei quali sono patrocinatore. Non crediate 
però che io con ciò intenda di offendervi, 
col dirv i implicitamente eh© siete un mise- 
rabile: ito, no. anzi, mi protesto che io vi 
credo dovizioso, ma noi» attualmente; sol- 
tanto quando per mio mezzo tornerete al 
possesso di ciò che vi spelta, rivendicando 
ogni e qualunque siasi vostro diritto. Io cre- 
do che accetterete l'offerta, e perciò vi an- 
noveio Un d’ ora nel copioso numero dei 
miei clienti. 

Ces. Io resto confuso a tanta vostra gentilez- 
za, c non avrò difficoltà a valermi di voi, 
quando mi ria permesso di retribuirvi per 
ciò, che per me farete. 

Are. No, no, di questo non se no deve parla- 
re. Avrete avuta l’accortezza di portar con 
voi i Documenti, onde investigare le sor- 
genti a cui poter risalire, per distrigare 
una matassa, che crediate pure è arruffa- 
tissima. 

Ces. Sì, ho meco do provare il necessario. 

Are. Bravo, vi lodo ancora, per aver voluto 
che restasse celato il luogo della vostra di- 
mora nel tempo dell’assideramento, altri- 
menti non vi svegliavate più; avevano già 
fallo degli scavi per ritrovarvi. 

Ces. Che tazza di birbanti! 

Ari*. Dunque a noi. Si terrà intanto la prima 
sessione informativa, per vedere cosa si può 
fare. Osserviamo i documenti elio posse- 
dete. 

Ces. (Quasi quasi, non gli farei veder nulla, 
ha troppa furia.) 

Are. Avrete contralti in quantità? 

Ces. SI. (Per levarmelo d’attorno gli farò ve- 
dere i logli meno iutcressanli.) (leva fuori 
di lan-a dei fogli ) Ecco i documenti. 

Are. (Gì siamo. Spero di contentare Oscar.) 
( guarda i fogli ) Questo è un documento 
che vale poco... quest’auro non è di gran 
valore... Questo contratto vi riguarda in- 
direttamente, ri può lasciare diparte... 

questa è una ricevuta di saldo quest! 

quattro fogli, no, sono tre, cioè, ho sba- 
gliato... 

Ces. Per carità non imbrogliamo tanto; rido 
un pratico legale, me ne accorgo, ma in 
tutto ci vuol ordine. 

Arr. Lasciatemi fare — Quei fogli che avete 
iu mano, che cosa sono? 

Ces. Sono Contratti. 

Are. Fatemeli vedere. 
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CM. Eh, so questi non può nascer controver- 
sia. 

Jcr. (Dovrebbero essere gl’inlercssauli)Non 
sarebbe mate che li vedessi. 

Ces. Questi non ve li posso dare, (se /i mette 
in tasca ) 

Am. Questo è un dubitare di me! 

fes. Non è dubitare, ma conosco cho sareb- 
be inutile di farveli vedere. 

Atv. Questo è un insulto, del quale mi ren- 
derete conto. 

Ct*. (riprende i fogli di sulla tu cola) Dite un 
poco quel clic volete, non ve li dò. 

Are. Avanzo della mala fede del secolo pas- 
sato con chi credete dunque di trattare? 

Ces. Io, so con chi tratto, e perciò vi dico, 
che se voi non ve ne andate, vi mando io. 

A™. Queste sono maniere illegali; protesto, 
(va eia) 

SCESA XII. 

Cesare solo. 

Si diceva a mio tempo, se fi va di questo 
passo chi Si dove si anderà a Unire! c pur 
troppo avevano ragione ; lui pare che ora 
non si (tossa contare più su nessuno... una 
malafede routinna... tutti danno addosso 
!’ uno all’ altro. Io sento propriamente di 
non potervi resistete ; e poi stare qui rin- 
chiuso! no, no non ci stò davvero; ma, co- 
me fuggire?... si, non c’ò altro mezzo che 
tentar di guadagnarsi uno di questi seni- 
tori... non dovrebbe esser difficile; tentia- 
mo. ( va alla porla , e chiama ) Ehi? vieni 
quà. ( facendo cenno con la mano ) 

SCENA XIII. 

2° Servitore , e detto. 

Ces. Avrei Insogno di no favore da te. 

2° Ser. Auli kapa tio? 

Ces. Che cosa? 

2° Str. Auli kapa tio, aneoa? 

Ces. Eh! và, va, ti ringrazio, (i/ servitore se 
ne va) Ai mìei tempi era moda tenere il 
cameriere o la cameriera di Francia ; ora 
chi sa che razza di gente devono tenere. 

SCENA XIV. 

1° Servitore , e dello. 

1° Ser. Mi prendo la libertà di venire a sen- 
tire che cosa desidera, essendomi accorto 
che ella non conosco la lingua del came- 
riere del Dottore. 

Ces. Bravo, mi avete fatto un regalo: ma di- 
temi dj dov’ è quell’uomo ? 

1° Ser. E un malese. 

Ce*. Un malese’ un antropofago per camerie- 
re’... Voi caro amico non sarete suo com- 
paesano? (tir ondosi indietro ) 

J ù Ser. No signore, nè mi troverei nella sua 
stessa condizione, se le disgrazie non mi a- 
vessero colpito. 

Ces. (Ho inteso) senza far tanti discorsi, se 
io vi dessi una buona somma, potrei conta- 
re sopra di voi? 

1® Ser. Per tutta la vita. 

Ces. Eccoli intanto una caparra di quanto li 
darò se mi servirai, (j/i dà dei denari ) 

1° 5cr. Ed io in caparra dei servizi, che sono 
pronto a prestarvi, vi svelerò un segreto, 
dal quale dipende la vostra vita. 

Ces . Parla, parla. 
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1° Ser. Fatima tenta rapirvi alla vigilanza 
del Dottore, e con molti uomini verrà da 
quella Uueslra, col mezzo d’ nn pallou vo- 
lante. 

Ces. Mio Dio ! ma cosi non ci si salva più. 

1° Ser. Oscar sotto il pretesto di trafugarvi 
alla vigilanza del Dottore vi porterà un ve- 
stito per travestirvi; non ve lo mctlele sa- 
pete, perchè è di panno fulminante,!* con 
una fregatiua che vi ci dasse sopra, sareste 
incenerito. 

Ces. Ma come si fa a vivere con tutte questo 
diaboliche invenzioni ! ! 

1° .Ser. Il Dottore poi è deciso di fare sopra 
dì voi qualunque esperimento, per sapere 
come foste assiderato. 

Ces. Oh ! questo è troppo !... 

1° Ser. Ma... ecco il padrone, ci rivedremo 
tra poco. ( cu ria ) 

Ces. 0 maledetta la mia curiosità ! quanto 
era meglio se, invece, di assiderarmi, vi- 
vevo Hnchò potevo fra i miei contem- 
poranei. 

SCESA XV. 

Abdelkadcr. Fatima e detto. 

Abd. ( a Cesare ) Non avendovi veduto, sia- 
mo venuti a dirvi che so volete, stasera 
potete venir con noi a un concerto musi- 
cale. 

Fai. Sentirete un bambino di tre anni, con- 
certista di gran cassa, da sorprendere. 

Ces. (Da stordire, dirò io. ) 

Abd. Vi cambierete vestiario, ed avremo il 
bene di avervi con noi. 

Ces. ( Cambiami! vestiario per darmene uno 
fulminante ! Eh !...) Mi dispiace di dover- 
vi dire, ebe non cambierei vestilo. 

Abd. Farete come volete. Fra poco vi aspet- 
to per andare a pranzo. Fatima vcuite. 
(rana) 

Fai. Eccomi, amico mio. 

SCENA XVT. 

Fatima e Cesare. 

Fai. Cesare ! Cosare!... saresti sempre reni- 
tente all’ amor mio? 

Ces. (Eccola al solito con V amore ! ) 

Fot. Vorresti disprezzare un'amore, ebe or- 
mai si può dire a tutta prova ? 

Ces. (Non so quali provo mi abbia dato. ) 

Fai. Rispondimi, o caro... 

Ce*. ( Voglio accertarmi se il servitore dice- 
va il vero ) I vostri meriti, o signorina, so- 
uo tali certamente ila inuamoiare. 

Fai. Mi ami dunque ? 

Ces. SI, sì, ti amo. 

Fot. O Cesare mio, io ti giuro, che il mio 
amore sarà diviso con pochi altri. 

Ce *. ( Diviso con altri !...) O fedelissima don- 
na ehi non ti amerebbe ? 

Fot. Ora, ti confesso, che tanto era il mio 
amorn per te. che se ti trovavo ancor re- 
nitente a corrispondermi, io aveva deciso 
di rapirli. 

Ces. ( Dio mio a che siamo arrivati !) Tu ra- 
pirmi ?... ah si rapiscimi, rapiscimi, (avrò 
visto anche questa ). 

Fai. SI, tu dunque verrai meco a godere una 
vita incantevole. 

Ces. ( Con altri ! ) Ma dimmi dove, e come 
fuggire dalla vigilanza del Dottore? 

Fai. Tu lasccrai aperta quella finestra, alla 
quale mi accosterò con un pallouc aposta- 


tico, perchè tu vi salga dentro, e cosi si 
possa lasciare questi luogbi della tua pri- 
gionia. 

Ces. ( Mi hanno tenuto per pozzo, mi si vuol 
decomporre, derubare, dar fpoco, c rapi- 
re! che! che! io mi riassidero per altri 100 
anni: di questi tempi ne bo avuto assai. ) 

Fat. A che peusi ? 

Ces. Ah !... all’ amor tuo. 

Fat. Dunque sei deciso ? 

Ces. Decisissimo. 

Fat. Fra poco sarò a quella Unestra col pal- 
lone. 

. Ces. ( Che ti possa rompere il collo.) 

Fat. Addio, amor mìo. ( va età ) 

Ces. Addio, addio. 

SCENA XVII. 

Cesare solo. 

Il Ciclo ti ricompensi o Van-Gntsselbak che 
mi lasciasti una dose di sostanza assidera- 
tila, e cosi per un altro centinaio d’anni 
ho il mezzo di non aver più che fare con 
l’attual società che peggiore non la pote- 
vo trovare; almeno che la possa trovar mi- 
gliorata quando ritornerò! (ra terzo la 
porta ) 

SCENA xun. 

Oscar (con un fagotto sotto 
it braccio e detto. 

Ose. 0 amico mio, amico mio, io sono ve- 
nuto a salvarti. 

Ces. SI, eh? 

Ose. Tu non sai quali orribili trame ti si ten- 
dono ! Vieni, lugci. 

Crii, (con malizia) E come? 

Ose. Travestito: eccoti gli abiti. 

Ces. ( Ber darmi fuoco! ') Caro, ma caro bis- 
nipote io vi sono oltremudo grato dell'of- 
fcrta; ma min posso accettarla. 

Ose. Bla tu li perdi, ricusando. 

Ce*. Non me ne importa niente. Io sono stu- 
fo di tutto l’ amore e tutta 1* amicizia ebe 
mi dimostrano i parenti, gli amici, e tutti i 
diavoli, che vi portino! Io non voglio sa- 
per più niente rii nessuno. 

Ose. Ma tu vaueggi, avo mio. 

Ce*, (-he vaneggio, e non vaneggio'... so 
pur troppo quel che dico !... ( si sente pic- 
chiare nei cristalli della finestra ) 

Fai. ( di dentro alle scene ) Cesare, Cesare. 

Ce*. Ècco quella nel pallone, clic mi viene 
a rapirò !... impazzo di sicuro !... . 

Ose. (guardando versola finestra ) E Fati- 
ma... ii ii le dar retta, 0 sei perduto. 


SCENA ULTIMA. 

Alcuni servitori ( col viso messo coperto, 
che si avanzano sulla scena ) e detti. 

Ces. Questa gente viene di certo per pren- 
dermi!... ci sono. 

Ose. Giunge Abdelkadcr... vieni via per ca- 
rità. 

Ces. .Sono perduto!... ( guarda intorno) No, 
mi salverò, (ra di rorsa alla finestra e con 
un salto entra nel italiane gonfiato del Dot- 
tore, e scioglie la fune che lu tiene attac- 
cato. ) Noi ci siamo visti. 

Tutti, (correndo verso la finestra, dalla qua- 
le è fuggito Cesare ) Ferma, ferma. 
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Citi. Fra cento «inni chi ò vivo mi rivedrà. Io 
vado a ri assi dentini... La mia curiosità è 
stata ben gastigata, perché la società non 
la potevo trovar peggiore ; spero trovarla 
migliorata quando ritornerò — Addio a- 
miconi. f il pallone ti vede inalzare velo- 
cemente 1 

Tutti . Digli al pallone, digli al pallone ( e 
vanno via correndo) 

(Francesco Coltelli ,) 


IL TABACCO. 

SOLILOQUIO. 

Quanti secoli sono vissuto ignorato in un 
incognito emisfero' Oh tempi di mia vera 
felicità 1 lo vi preferisco all’ epoche più re- 
centi di tanta mia gloria ! contento allora di 
somministrare le mio disseccate froudi agli 
Incolti selvaggi, io non era già un oggetto 
della persecuzione, nè era (rivenuto per an- 
che nna delle piu preziose materie della 
scienza fiscale. Mi si adoprava puro e scevro 
da tutti quegl' ingredienti che nji hanno poi 
reso soveulc’ un vero veleno. Nasceva e ve- 
getava ove meglio piacevami, senza che una 
legge vietasse ni mio seme di germogliare in 
tal parte, o di moltiplicarsi in tal altra ; fi- 
nalmente io era libero come quei tranquilli 
abitatori delle foreste, che inebriavansi dcl- 
T olezzante mio fumo. 

Nel secolo XV eccomi trasportato nel mon- 
do antico fra i trofei conquistati sul nuovo. 
Nel U%, epoca del secoudo viaggio di Co- 
lombo, il monaco spagnuolo /{ornano Pano 
fa conoscere a’ suoi compatriotti. r oso sin- 
golarissimo di quegl' indigeni di fumar lo 
mie foglie in certe pipe ebe essi chiamavano 
lobato*. Il mio nome non è più J u/ucan, ma 
mi si cambia allora con quello di tale arne- 
se e dopo ben molte variazioni mi resta fi- 
nalmente il nome di tabacco. Ma tutte le 
mie strane vicende sono forse I* effetto di 
uno de* più singolari capricci dello spirito 
umano? ovvero I* Essere che di lutto dispo- 
ne mi aveva anticipatamente predestinala la 
parte brillante che adempio nel mondo ? In 
fatti è difficile spiegare le rapide conquiste 
ch’io feci nelle tre parti del vecchio emi- 
sfero. Come mai i suoi abitatori avevano po- 
tuto fin allora passarsela senza di me? E co- 
me io potei divenir tutto ad un tratto l’og- 
getto ai un bisogno così universale? Nel 
1350 il mio semo ò introdotto in Portogallo: 
nel 1560 l’ambascialor francese Giovanni 
Nìcol ne trasporta a Parigi e ne fa un pre- 
sente alla regina Caterina de* Medici; quin- 
di per lungo temilo io fui conosciuto sotto le 
designazioni d’ Erba della Jlcgina, d' Erba 
<f ambasciata, di Menziona. Quest'ultimo 
nome mi venne conservato fra i botanici, ed 
allorquando lo perdetti dal popolo, i medici, 
che hanno bisogno d’ indicare le cose anche 
più semplici con termini inintelligibili alle 
orecchie volgari, continuarono a chiamarmi 
Nicoziana. Che dirò poi de* miei strepitosi 
successi nell* Inghilterra e nella Svezia, e 
come queste industriose nazioni mi natura- 
lizzassero nella Lusazia e in Sassonia dondo 
io mi estesi nel rimanente dell* Alemagna, 
della Svizzera, e ncll'Alsazia ? Come narrar 
potrò il fanatismo eh* io desiai in altri po- 


poli del vecchio mondo, fra i qnali più diffi- 
cilmente introdurre si possono usanze nuove, 
cioè fra gli Asiatici ? Che dirò finalmente di 
lauti tempi che in onor mio si eressero in 
quasi tutti i villaggi sotto il nome di Tabù» 
gics (1) ? Eppure con tutto ciò io vidi col le- 
garsi molti contro ili me ! Venni proscritto, 
e fui trattato come un veleno al morale ed 
al fìsico. Nel 1610 i fumatori erano condotti 
derisoriamente a spasso per le contrade di 
Costantinopoli, con pipe che sortivano loro 
dal naso. Nel 16£t il papa Urbano Vili cen- 
surò coloro che mi portavano nelle chiese. 
Nel 1631 Michele Federo vyilz condannò alia 
pena di morte i miei partigiani e Pietro il 
tirando confermò poi tale sentenza. Assai 
più tardi ancora I* uso di fumarmi venne pu- 
nito colla perdita del naso. Nel 16ÓJI alcune 
persone che ferenti vedere con pipe in Ap- 
peuzel c in Svizzera, furono jterseguitate 
dalla plebaglia, il consiglio pronunziò delle 
pene contro i fumatori anche stranieri eit 
obbligò ì locandieri a denunziarli. Nel 1661 
venne istituito a Berna nn tribunale speciale 
per simile delitto ; gli stessi predicatori lan- 
ciarono dai pergami contro ui me i fulmini 
della sacra eloquenza ! Malgrado però tali 
persecuzioni, e forse per queste peisccuzio- 
ni medesime, io ho trionfato per tutto e co- 
prendo col mio rumo e colla mia polvere i 
miei detrattori li ho piu che vinti ; li ho or- 
mati di pipa e di scatola. Ma che dico mai? 
Insensato ! io vaneggio ! E non gemo forse 
tuli* ora sotto il peso di una persecuzione se 
non più terribile, almeno più umiliante ? Ah 
pur troppo snn divenuto la preda dei finan- 
zieri, I quali hanno compreso quanto era fa- 
cile prendere la gente pel naso onde vuo- 
targli la borsa. Pure se almeuu gli ammini- 
stratori facendo pagar si cari gl’ innocenti 
piaceri eh* io procuro mi permettessero di 
sviluppare tutte le mie qualità, di Scegliere 
quel tcrrono-che più mi conviene, dì affiliare 
alle mani più esperte la cura della mia pre- 
parazione, se finalmente non mi costringes- 
sero a confidar la mia gloria ai contrabban- 
dieri... Ma... tale amministrazione è in real- 
tà la più tremenda vendetta che io possa de- 
siderare. Succede a quei signori che mi op- 
primono, come alla villana che uccide la 
gallina dalle uova d'oro ; l'amministrazione 
cattiva nuocendo a me nuoce nello stesso 
tempo atl'agricoitura ed al commercio. 


LA FORZA DEL SANGUE. 

Il dottoro Espugunc aveva composto nn 
a Tra Italo sopra la forza del sangue nelle 
famiglie ». Il libro era la più stucchevole 
cosa che mai si potesse leggere ; e ciò sia 
detto per incidenza. 

Il signor di Tymbrune mandò a pregare il 
dottore di recarsi a casa sua onde cenare in 
compagnia di vari amici. 

Radunala la comitiva, dopo i vari compli- 
menti d’ uso, il dottore si fece a domandare 
il nome d' un vecchio sipiore forestiere che 
non conosceva ; gii fu risposto essere lord 
Hamilton, .pari di Scozia, c cavaliere del 
Cardo. — E egli ricco? domandò il dottore 
— Ma non sapete che è più ricco dello stes- 
so re d’ Inghilterra ? ma però non ha lìloso- 

(I) Bettole ore era lecito fatture. 


fia, mentre vuol lasciarsi morire di dispiace- 
re perchè ha perduta la moglie ed i figli — 
Ab ! la dolcezza e la forza del sangue ! es- 
clamò il dottore — Avete un bel dire, signor 
dottore, ripigliò Boisgcrlin ; ma se foste nei 
suoi panni ! povero inglese! — • Ma come può 
esser egli tanto infelice essendo sì ricco? — 
E come potete voi pallore in tal modo dopo 
quello che avete scritto sulla forza dei san- 
gue?— Dunque?.... — Dunque, dunque.... 
tutti i suoi legami di sangue sono infranti e- 
gli è 1* ultimo di sua famigli» ; non ha con- 
servalo nessun parente dello stesso nome, ed 
i figli del Tunica sua sorella, che dovrebbero 
essere suoi eredi, sodo due scellerati — Ma 
che volete dunque eh* ei faccia delle sue ric- 
chezze ? 

Intanto T inglese era sempre immerso nel 
più profondo dolore, ed il dottore slava me- 
ditando sullo slato dell’ infelice Hamilton, 
quando uno della brigata esclamò : Signor 
di Espugnac, che cosa diavolo avete per il 
capo che non date segno di vita? Al nome 
di Espugnac lord llnmiltou balzò dalla seg- 
giola pieno di stupore. In quel mentre sì mi- 
sero a tavola, tua tutti < accorsero dell’ im- 
pressione prodotta su lord llaniillou a tal 
nome. Il dottore si trovava precisamente di 
faccia all* inglese, il quale non mangiò, nè 
mai levò gli occhi <■' addosso al dottore e 
tatti tacevano. Dopo un buon quarto d’ora 
cosi trascorso, il duca d* Orleans disse— Ma 
che razza di cena è mai questa ! io non ca- 
pisco nulla. Lord Hamilton si mise a parlare 
un inglese misto di scozzese, e Boisgcrlin fu 
incaricato di fare da interprete alla comiti- 
va — Volentieri — Milord desidera sapere 
se il signor di Espugnac sia parente alla ba- 
ronessa, la quale si trovava a Strasburgo 
nell’ inverno del 1744 ni 1715 — Oh Dio ! 
era la ||WI mia madre — Milord potreb- 
Lesi confidare che madama d‘ Espugnar, a- 
veaso voluto parlare al proprio tiglio d’ un 
gentiluomo inglese clic portava allora il no- 
tile di sir Arturo Scott ? — Non saprei... ma 
mi pare... credo di sovvenirmi che... si, oh 
sì, si ! mia madre ni* ha parlato certo di mi- 
lord .4r/iireo..% Oh mi ricordo benissimo di 
questo nome ; anzi ella mi parlava di lord 
Arturco con lo frasi le più... insomma mi 
sovvengo (lenissimo che mi ha parlato so- 
vente di lord Arturco — Milord Hamilton, 
altre volte Arturo Scott, chiede sapere dal 
signor dottore una cosa importantissima ; c- 
glì prega, scongiura, supplica il signor dot- 
tore a voler rispondere con franchezza, con 
coscienza, e lealmente a questa domanda : 
Qual’ età avete voi ? — Ho. . . quaranta. . . 
quattro anni, rispose fi dottore con una 
commozione sempre crescente, ponendosi 
una mano sul cuore onde comprimervi le 
palpitazioni, e fissando gli sguardi sai gen- 
tiluomo inglese che aveva conosciuta su» 
madre nel 1744 — Il signor dottore non a- 
vrebbe difficoltà di dare la sua parola d'ono- 
re alla presenza della comitiva ? — Ve I» 
do, milord, ve la do: ho quarantaquattro 
anni, quarantaquattro. Ed ecco I T inglese 
che me t tesi a gridare : Oh! voi siete ' era- 
mente mio figlio, il mio erede, ed avrete 
tutte le mie sostanze ! Io m’unii in matrimo- 
nio colla vostra signora madre, ma siccome 
ciò dispiacque alla mia famiglia, fui man- 
dato alle Indie, dove pochi anni dopo ebbi 
notizia della sua morte. Ciò dettosi abbrac- 
ciarono— Ah ! la forza del sangue, diceva 
il dottore ; che cosa è mai la forza del san- 
gue r Non ci eravamo mai veduti ; eppure 



vedete qual commozione io proti' or via, si- 
gnori, confessate clic non vi hanno veri sen- 
timenti che quei di natura, manifestati dalla 
fona della voce del sangue... 

Il povero dottore cadde in deliquio, ed 
intanto che tutti s* adoperavano onde Tarlo 
rinvenire, lord Ilamilton se ne andò al pro- 
prio albergo, dove dava convegno pel do- 
mani al proprio figlio, lasciando alla comi- 
tiva una scatola suggellala da consegnarsi 
al dottore appena sf sarebbe riavuto. Cessa- 
to il deliquio, gli fu consegnala la scatola, 
che subito voleva aprire, ma no lo dissuase- 
ro, adducendogli che ciò sarebbe indizio di 
troppa avidità ; che prima odine le inten- 
zioni di Milord, dal quale non si dimenti- 
casse d’andare all’indomani mattina, che 

10 attendeva a far colezionc... Giunta la mat- 
tina, d’Kspugnnc Tu all' albergo indicatogli-, 
ma il lord non vi era, e nessuno sapeva dar- 
gliene contezza : nessuno il conosceva, nes- 
suno l'uvea visto... Corre dal duca d’ Or- 
léans ; 9 questi, dopo d’ averlo fallo aspet- 
tare per ben tre ore nell' anticamera, gli 
manda a dire non essere in casa. Impaziente 

11 dottore si reca all* abitazione di vari dei 
convitati della sera antecedente, ma tutti si 
fanno trovar fuori di casa... Finalmente, do- 

r n tre settimane d‘ inutili ricerche, trova 
auzun. 

— Che n’ è di Milord mio padre ? — Non 
so, e neppur lo conosco — Ma pure anche 
voi... là... — SI... io dissi che era lord Ha- 
milton, perciò erasi convenuto di chiamarlo 
cosi... — Oh Dio' Nella scatola vi saranno 
almeno delle pietre preziose? — No... sib- 
bene pillole di rabarbaro e di zolfo — Il po- 
vero dottore cadde dalle nuvole. Il lord era 
un liuto lord, e con questo si volle fare una 
burla al dottore Espugnac e mettere in ri- 
dicolo la sua opera « sulla forza del sangue». 


IL MATRIMONIO. 

Dal parlar dello stato coniugale 
Ho più d‘ una ragion che ini ritiene. 
Sperienza non ho per dirne bene ; 

Autorità non ho per dirne male. 

Il nodo d’ Imeneo talor conforta ; 

Talor tormenta chi vi resta mito : 

.Sembra dolce legame a chi n’ è sciolto ; 

K insupporla bil giogo a dii lo porta. 

So, che dalla ragion, e da ogni Savio 
I,' util ilei matrimonio o&nor sì pubblica : 
So, eh’ è d’ un gran profitto a la repubblica, 
Benché al particolar sena d' aggravio. 

Nelle sue lodi io qui non mi diffondo. 

La natura, la legge, il Ciel r ha dato 
Fin nel terrestre paradiso è nato ; 

Coi mondo crebbe, e durerà col mondo. 

Popola le cittadl, i cor governa, 

Mantien tìgli alla patria, ai re soggetti ; 

I.’ norn per lui frena i contumaci affetti, 

£ ne' posteri suoi sè stesso eterna. 

Ma qui diceva un pratico moderno. 

Che questo poco l*cn gran mali accoglie ; 

E che basta l’aver mezza una moglie 
l’er aver odia casa un mezzo inferno, 
aou 


Dice», che l'aver donna in compagnia 
Basta, per non trovar ora quieta ; 

K sia, quatti' esser può, savia e discreta, 
Non si può far, che femmina non sia. 

Dieta, che V norn nel nodo suo tenace 
Due soli giorni ha d’ allegrezza e posa : 
Il primo di, che in casa entra la sposa, 

E il di bealo ch'ella muore in pace. 

Fate a scioglierla puro ogni scrutinio 
Che non avrete mai lode c preconio : 
S'è povera scemate il patrimonio, 

S* ha gran dote, vendete ogni dominio. 


Dotta, vuol parlar sempre, c dar sentenze: 
Sciocca, nè pur sn dir una parola. 

Quella, che troppo sa, vi tiene a scuola j 
È l’ altra vi fa nulle irnperliueuze. 

S’ ella è robusta e sana, avete guai. 

Solo agli spassi il suo pensicr è intento ; 

S' è delicata sviene ogni munì culo, 

Sempre ammalala, ma uoo muore mai. 

Se fa la spiritosa ; oh che gran pena I 
Parla affettato per parlar con grazia, 

E stroppiando il toscao, annoia e sazia 
Con frasi da romanzi e stil da scena. 

Se d* alta nobiltà, non mai contenta 
Tutto al suo grado stima iuferiore : 
Pretende in comandar di farvi onore, 

E r arbor de la casa ognor rammenta. 

Sia pur deforme, o di bellezza strana, 

La vostra sorte non sarà mcn dura, 

Brulla, col ceffo suo vi fa paura, 

Beila, vi dà dolor, per esser vana. 

Sempre ha di nova moda un novo esempio, 
Sempre un novo desio, che In molesta. 
Vuole il drappo di Francia, ed or la cresta ; 
Nè si finisce mai d' ornar quel tempio. 

Per loro unirmi non v* è spesa in eccesso ; 
Ciò che vien da lontan sempre si approva : 
La moda che piu costa, è la più nova : 
Vogliono il raro, e poi lo voglio» spesso. 

Sempre giuoco c follie sono gli affari. 

In cui s’ impiega il di con gran mistcrio : 

Ed ogni lor pensier più grave e serio, 

È in perder tempo, c consumar denari. 

Cosi alle donne fece il panegirico 
Quel mordace e crude! con mio cordoglio : 
Nè tulio ciò, ch'eì disse, io ridir voglio. 
Perchè il conobbi d’ un umor sa lirico. 

Per Tarmi de’ suoi sensi persuaso. 

Questo ed altre notizie egli mi diede: 

Ma guardi il ciel, clic gli prestassi fede : 

11 giudizio ne lascio a chi è nel caso. 

Per me genio non ho mordace e scaltro ; 
Nè il matrimonio di biasmar desio. 

Tatto quel, eh’ ha di buon, ve l’ho detto lo; 
E quello, che ha di mal, l'ha detto un altro. 

( frautCKO Puntelli . ) 


LE MODISTE. 

E finalmente possiamo proclamarlo ad al- 
la voce che anche noi abbiamo le griteile ». 
Questi germogli del secolo XIX, de' quali 
spuntarono i primi Bori in Parigi, e che pro- 
dussero quivi tanto rumore, e cotanto di es- 
se recero parlare, che i mille autori della at- 
tirili là francese cantaronu’iu prosa cd in ver- 
si, facendone le tante eroine de’loro roman- 
zi, delle loro novelle, e de* loro sogni poeti- 
ci, dalle rive della Senna son venule leggie- 
re leggiere a popolare le nostre affollate stra- 
de, tutte liete e tutte briose, lutto sorriden- 
ti e seduttrici, dimostrando ogni ilarità del 
lusso c della moda, celando nel più recondi- 
to del cuore i loro tormenti, come nella na- 
scosta loro casuccia si cela spesso la miseria 
e lo squallore. 

Oh la bella invenzione l’è stata quella del- 
le modiste! si faccia giustamente l’apoteosi 
di questo secolo, gli si brucino incensi e mir- 
ti, esso che ci ba dato questa immensa fami- 
glia di dilette fanciulle, che, filantropi* al 
non plus ultra, tutto spendono pel bene, c 
pel piacere degli altri. Primo dei progressi 
del secolo, maggiore anche della scoverta 
del vapore, c del lume a gas, poniamo quel- 
lo essenzialissimo delle modiste, sacerdotes- 
se privilegiai»? ed Ispirale riolla moda, la re- 
gina dell 1 universo, la divinità che presiede 
alla nascita, alla vita ed alla morto. 

A chi si deve, dalle nostre care donne la 
differenza de' gradi? Alle modiste. A chi 
quella della condizione ? Alle modiste. A 
chi l’ essere tenuta per abitante di provincia 

0 di capitale ? Alle modiste. A chi 1* essere 
bella più d' una Mia? Alte modiste. A chi 
il diventar giovane? Alle modiste. A chi 
il parere fatta a pennello di corpo? Alle mo- 
diste. La crudele natura che avrà voluto da- 
re ad una leggiadra fanciulla una spalla più 
poetica doli’ altra, un Banco piò celalo deb 

1 altro, troverà una modista, che con le sue 
bianche e svelte dila, con I’ ago sottile c ir- 
requieto, e co» la mente aggiustala e fecon- 
da, combatterà In natura blessa, c non solo 
riparerà a’ dauci di 6M, ina i difetti li farà 
apparire pregi agli occhi della generalità. 

VI fu un tempo, o per dir meglio vi furo- 
no mollissimi tempi che si moriva come si 
nasceva. Quando un secolo dava la consegna 
all’ altro, quando una nazione suppliva una 
nazione, allora soltanto si lasciava un costu- 
me per prendere un’altro, quel costume era 
veramente un rnstume. perchè non cangiava 
nè per mutar di anni, ni* per diversità di o- 
pinionc. I nostri buoni e savi antenati, qnan- 
do ponevano indosso un abito non sene scom- 
pagnavano cosi (li leggieri, e spesso quello 
era retaggio di famiglia, e vestiva le mem- 
bra di tre generazioni. Bei tempi furuno des- 
ai, e noi dobbiamo invidiarli! Ora pertanto 
la cosa è ben diversa. Ora non un anoo dà 
la consegua all’ altro, non una stagione alla 
successiva, non un mese al seguente, ma è 
il giorno che dice ni giorno venturo la pa- 
rola d’ordine della moda. In quante favelle, 
ed in quanti dialetti è mai quella parola ! 
Spesso francese, inglese qualche volta, e poi 
polacca, o russa, o indiana, o rhinese, o a- 
merìcana, o oceanica, senza lasciare il regno 
vegetale, quello degli animali, e quello dei 
minerali — Tutto 6 gotto l'arbitrio della mo- 
da, cd essa, eh* è capricciosa, sa far valere il 
suo altissimo potere. 

Voi, donne dalle guance rosse o pai lidc, 
secondo vi talenta meglio di Cani ere dere 
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romantiche o ingenue, voi potete meglio rii 
me iuluonare I 1 iiiao alle modiste. Le vostre 
ispirazioni saranno j Jignriui di moda, i vo- 
stri «ani sereni» le nitite, i cappelli, gli a- 
bitì, le mantiglie ; e le vostre rime i nastri i 
merletti, le Monde, le piume, il velluto c 
quanto altro vi troverete innanzi agli occhi 
aprendo il caos variopinto e brillante del vo- 
stro guardaroba. 

Ma le donne come sono sconoscenti con 
quelle che ne coltivano o ne creano la bel- 
lezza ! Esse, se lo potessero, si servirebbero 
dell 1 esempio di quel tiranno, che fece uc- 
cidere coloro i quali aveano lavorato a na- 
scondere il suo tesoro. Cosi almeno usereb- 
bero le storpie, o le contraffatte. Esse vor- 
rebbero vedere estinto chi è a pvrte del se- 
greto di taluni difetti che Desumo nei mon- 
do sospetta. Povere fanciulle, qual premio 
alle loro indettale fatiche ? 

Le modiste, delle quali io intendo parlar- 
vi, sono tutte «P un’ età, tutte d* una condi- 
zione, tutte dW indole, chi* le modiste non 
sono mai nè agiate, nè vecchie. Esse sono 
sempre giov inette, esse hanno stipulalo un 
contratto col tempo, ed il tempo sa rispet- 
tarne i patti. Esse non avranno mai piu ili 
venti anni e la maggior parte ne hanno di- 
ciassette. Le loro guance sooo imporporate, 
il loro sguardo animato e civcltuol»,]a bocci 
sorridente, il passo leggero, veloce, le orec- 
chie finalmente sorde a tutto quanto i /fon*, 
i perditempo e i bellimbusti vanno dicendo 
intorno ad (M, 0 di sfuggila ul* 1 loro ri- 
pido passaggio. Le ore che lavorano queste 
fanciulle dou potrei dirvele ; nè come lavo- 
rano, nè dove lavornno. Tutto ciò è occuito 
all* occhio del pubblico. Ma posso asserirvi 
che durante un buon numero delle ore del 
giorno percorrono esse le principali strade 
della citta, seguite da uua ragazza che tiene 
una scatola, ove s'ascondono i tesori del lus- 
so c della moda del secolo XIX. Conoscere 
una modista è facile quanto a conoscere iip 
militare. Aneli’ case hanno la loro divisa, il 
loro uniforme, Le vesti leggere c lavorate 
con accurata semplicità ; i cappelli piccoli e 
graziosamente guarniti ; le mantiglie in con- 
trasto col colore dell' obito ; il velo gettalo 
al di dietro del cappello; nn fazzoletto or- 
nato di merletti fra le mani; e il uiuno ador- 
no di oggetti d’oro e di gemme, cose tutto 
estranee al lavorio dell’ago, di cui esse sono 
adora triei e sostegno. K più che tutto ve le 
farà distinguere quel camminar per le via 
dfecompsgoate mai sempre da uomini di 
qualunque età c condizione, n quell’ andare 
sollecite guardando tutti, e Ungendo di non 
vedere nessuno. — Io non so come facciano 
esse, ma è certo che queste modiste hanno 
un non so che di piacevole a di gerititi* che 
le distingue da tutte le altre donnicduole 
che vanno in giro. Esse sono incivilite più di 
munitoli potrebbe sperare per la classe in- 
tima atta quale appartengono. 

Chi le vede per via potrebbe dire vera- 
mente; ecco delle fanciulle contente e liete 
della loro sorte. Spesso le vedete unite a tre 
e quattro, tutte gaie, tutte bizzarre, tutte a- 
niinate dal sorriso, tutte abbellite da una 
toletta semplice e scelta. Ma come l’appa- 
renza inganna ! Come quel sorriso va presto 
a tramutarsi io lagrime, e quelle vesti bian- 
che e «ette vanno a dar luogo a cenci me- 
schini e laceri • 

Queste modiste, che avranno lavorato do- 
dici ore del giorno a disporre in l'elle e ca- 
pricciose guise le ricche e fastose esprcssio- 


ni della galanteria, queste modiste, per coi 
le ricchezze si travolgono in lusso, ed il lus- 
so in fasto, queste modiste, per cui la fan- 
ciulla trova marito, ben facilmente ai Unir 
della giornata avran procacciato si poca mer- 
cede |>cr quanto potrà appena dire alla sua 
povera mamma, ed a due o Ire sorelle : «ni 
non mommo d’inedia. Mommo! Si parla di 
non morire, ma non di godere ! Sofferenze, 
sofferenze soltanto sono retaggio di quelle po- 
vere creature che il secolo produce, e il se- 
colo dimentica. Esse, che avranno acculata- 
mente c capricciosamente lavoralo ad una 
cuffia ove i merletti c i fiori vinceranno di 
valore le più splendenti monete di oro, non 
avranno ottenuto per premio del loro lavoro 
che un guiderdone buono solo a camparle 
dalla fame. 

E le loro vesti, ed i capelli di che vanno 
adorne? Oh quale pagina meschina è anche 
essa della storia delle modiste ! Gli abili per 
esse, il lusso, è come la mostra nelle botte- 
ghe. Le padrone de'megaistai di mode, han- 
uo cura di provvedere di adornamenti le lo- 
to discepole, e del piccolo salario che ad es- 
se compete, ne ritengono la metà por quel- 
i; espressione di galanteria. Povere creature! 
Sono vittime della moda, quando ne sembra- 
no le predilette e le coltivatrici ! 

Ma quanti romanzi pertanto non sono crea- 
ti nella fantasia di quelle fanciulle. Quanti 
amori, quante fortune, quanti matrimoni! 
Pertanto, meno avventurose delle ballerine, 
esse non ardiscono sperare che la line d’una 
vita agitala sia una carrozza ed un titolo. 
Xon tutte le ballerine per altro cosi finisco- 
no, ma è certo che la sorte si mostra quasi 
sempre propizili con queste gaie c spensierate 
figlie della civetteria rappresentativa. 

E Unirò il mio dire sulle modiste col for- 
mare un voto sincero, che la fortuna sia più 
propizia per esse, c che i nostri costumi of- 
frano una maggior garanzia alla loro inno- 
cenza. 

( Gaetano Somma. ) 


LA STATUA RISORTA. 

In quella famosa rivoluzione concitata da 
Cfomwello, dagl' Inglesi venne allenata la 
statua di bronzo che era stala eretta al re 
Carlo I. I faziusi anzi clic romperla vollero 
metterla all' incanto. Cn coltellato fu all* a- 
sta dicendo: pcf Lacco eh’ io ne farò tanti 
manichi da coltello. I chiedenti visto il nuo- 
vo avventore riselo e fecero largo fors’anchc 
per dispetto c perchè la statua andasse per 
vituperio all’ indicato ignobile uso. E P arti- 
giano si ebbe la statua per alcuni slerlini c 
fecola portare nel suo magazzino. Fra non 
molto tempo ecco in mostra coltelli col ma- 
nico di bronzo. I realisti presti a comprarli 
per ricordarsi con qualche cosa del re che 
avevano amnto e servito : quei coltelli erano 
reliquie, amuleti. Il coltellato crebbe dì la- 
voranti l'officina : non bastava ancora al ser- 
vigio: i suoi coltelli erano chiesti in Londra, 
e fuori per tutta P Inghilterra, c oltremare. 
Per crescali di valore s’ ingegnò di effigiare 
il manico, e faceva monti d’ oro. 1 repubbli- 
cani per altro motivo lor proprio correvano la 
lor parte a comperare i coltelli. Tulli gl 1 in- 


glesi avevano coltelli col manico del bronzo 
della statua di Carlo I, e P artigiano diven- 
ne il più ricco degli artigiani di Londra c dei 
regno. 

Carlo II tiglio di Carlo 1 salì finalmente al 
trono fl6o8): e il coltellato gii mandò ad of- 
ferire la statua ebe fu ricollocata nella piaz- 
za di Charing-Chross. L’entusiasmo degl’in- 
glesi corbellali dal coltellato, crebbe, am- 
mirando la furberia di lui che avea saputo 
trarre partilo dalla storditaggine loro ; c il 
collellaio gettati i ferri e la ruota, ed edu- 
cati i figli fu rapo di una famiglia che oggi 
tuttora splende nel britannico regno. 


DETTI MEMORABILI DEL DUCA 
DI R1SPEILNOXE. 


Del duca monsignor di Risperimne 
Si contan graziosissime istorielle, 

Chè andar di distrazione in distrazione 
Soleva sempre, c ne dicca di belle. 

l’n giorno dimandò; (per dirne alcune 
Poche poche, lasciandone parecchie) 
Quando vengono io ciel le nuove lime. 
Dove vanno a nascondersi le vecchie? — 

Sapete perchè coiron da ogni lato 
Tante persone curiose al porto? 

Vi corron (poiché un tal vis* è annegato) 
A riconoscer quel cadaver morto. — 

Quanti uomini a cavallo! vedi vedi! 

Il re va a caccia insieme a tanta gente-. 
Ma quei poveri cani vanno a piedi? 
Suderai) come bestie certamente. — 

Cicerone fu un uom de’ più eruditi, 

Buon parlatore al par d’ un avvocato: 
Bisogna che a studiar da’ gesuiti 

I parenti P avessero mandato. — 

Styndo de' frati ad osservar la chiesa: 

È d' ordin Ionio, ditegli il guardiano. 
Oh! sciamò il duca in aria di sorpresa, 

10 la crede» dell’ ordin francescano. — 

A una tal che dicca: fra gli altri guai 
Non ho un figlio sinor, non ho una figlia; 
E vostra madre ha partorito mai. 
Rispose, o siete slcril di famiglia ? — 

Poiché un'altra la morte dello sposo 
Gli ebbe narrato in grand'affanno e duolo: 
Poverina! sciamò tutto pietoso. 

Ma di grazio, avevate quello solo? — 

Presso la Loira. passeggiando, a un tale 
Clic di quel fiume gli direa gran cose: 
Per Home di campagna non c’ è male, 

II duca serenissimo 'rispose. — 

Una mattina avendolo invitato 
Seco a far cnlazion madama Irene, 

Ki ricusò dicendole: obbligato; 

11 mangiar a digiun non mi fa Lene. 

(Domenico Cerve Hi.) 

tot 
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LA DISPUTA. 

Passeggia va no Pope e Wychcrlcy line in> 
sfarli podi dell’ Inghilterra col loro maestro 
Walsli c parlavano di loro studi c special- 
mente di Omero. Pope che di quel poeta 
greco era innamoralo camminava silenzioso 
e fisso gli orchi nel suo maestro, intanto che 
Pallio vago eli errar col pensiero piò tra' vi- 
vi che tra* morti («ebbene al dir Hi Cicerone 
la vita de’ morti consisto nella memoria dei 
vivi) si fermava ogni tratto considerando la 
bellezza della natura, e la industria dell’uo- 
mo nel far fruttare la terra. In quei suoi di- 
vagamenti schiantò una cannuccia d'erba 
molto bella e diritta e « Guardale che bella 
gain Imi di frumento, non ho mai vista la più 
graziosa o. Wychcrlcy la porse in questo di- 
re al maestro* il quale gualolla e soggiunse 
« mi par di segala ». — Segala ! oh maestro 
v* intendete poco .di vegetabili. — Amico, 
frumento non è certo, e scommetto che è 
segala. — Pope seguitava a meditare il ma- 
gistero del divino poema. Wbycheriey che 
punto dal maestro non voleva aver torlo pre- 
se per un braccio P amico e lo scosse — Di’ 
tu,— Che ?— Questo non è frumento?— 
frumento ? — E qui il maestro : è segala. — 
Segala ? — Ma via che è dunque ?— E que- 
gli, compatisco alle vostre ignoranze c no 
maraviglio : questa è avena. — 

Fu un tumulto, un gridar pazzo, un' ira 
che tirava ad una risso. Diceva Wychcrlcy : 
costui è là sotto Troja, ha i cavalli affamati 
e vuol cibarli: e converte il frumento in ave- 
na. Il maestro e Pope lanciano epigrammi an- 
che loro. 

Passava per avventura il botanico Miller. 
Lodalo Dio, che avremo un retto giudizio. 
Pope si fa innanzi, mesi il berretto, e mae- 
stro, dice, quietate noi che impazziamo per 
ignoranza, chiariteci che sia questa pianta. 
— Davvero che c T ò poco da strologare : que- 
st* è orzo! 

In un momento furono tutti tre muli, esc 
prima erari di contrario parere, si trovaron 
poi tutti d* accordo nel dire che si fa molto 
male quando si vuol disputare di ciò che non 
si conosce. 


BEN SERVITO. 

Ho licenziato un servo; ma perchè lo co- 
nosco puntuale e amoroso al padrone, rendo 
conio delle cagioni che in* hanno mosso a 
licenziarlo; pregato da lui di farle pubblica- 
re, acciocché non si pensi male della sua fe- 
deltà. Dilettandomi di caccia, lo condussi 
meco : sinica una lepre, i cani la inseguooo, 
cd egli dietro 5’ cani ed alla lepre : questa 
a* intana in una buca ; egli, senza altro pen- 
sare. ficca il capo dentro e non lo può più 
tnr fuori : mi convenne trovar villani che 
con zappe e vanghe gittassero via terra e sas- 
si por cavamelo fuori mezzo affogato. Vo- 
lendo un giorno levarmi alle sci. gli dissi che 
ini svegliasse. Io era stanco e affaticato la 
sera : comincio a dormire; odo un gran Ixus- 
wrc alla porta ; grido : chi è là ? son io, ri- 
sponde. E ora, dìss'io? non signore -, ma 
vengo ad avvisarla che può dormire due ore 
ancora comodamente, perchè appunto sono 
sonate in questo momento le quattro. Gli di- 
co nn dì, che mi svegli all’alba: entra in «ra- 
tei 


mera con la candela accesa; apre la finestra; 
gli domando : spunta l'alba ? ora me ne ac- 
certerò, risponde; e mette fuori del balcone 
il viso e guarita ; poi dice: ancora è buio : 
piglia In candela e guarda verso levante, per 
vedere con più diligenza. In numerabili sono 
le volte che scalzandomi la sera, mentre 
eh’ io andava a letto, si addormentava, trat- 
tami la prima calza sola 5 e influite quelle 
che si presentava alla compagnia per versare 
il caffè sulla guantiera senza le chicchere. 
Finalmente giungendo io a casa poche sere 
fa e picchiando, me lo vidi a comparire in- 
nanzi lutto scorticalo e insanguinalo la fac- 
cia; domando: che è stato? egli tace c bron- 
tola, c mi vieti detto clic, picchiando io,al*- 
baiando il cane di casa c chiamandolo gli 
altri servi, si levò, accese la lanterna e si 
mosse con taula furia che, non accortosi di 
una porla di lastre serrata, ma parendogli 
le lastre aria, v' infilzò dentro la testa c si 
conciò a quei modo. Per non vedere altri 
spettacoli gli diedi licenza. Peraltro a chiun- 
que lo volesse, fo nna pubblica fede, ch'egli 
è puntuale, che mai non risponde, e che aal 
risico in fuori di scavezzarsi un di il collo 0 
di rovinare in qualche altra forma sé mede- 
simo, non ha altri difetti. 

(( f'asfMiro Gozzi.) 


UN OBIETTO. 

In ogni tempo si è badato, c giustamente 
badalo, alla eleganza delle forme esteriori 
delle genti di teatro, vero è però che adesso 
siamo su tal particolare assai più «liticati dei 
nostri padri. Il fatto che sto per narrare pro- 
verà quanto fossero tolleranti settanl' anni 
addietro. 

A quell' epoca in coi il teatro dell'opera 
era in gran fiore a Dresda, ai tempi cioè del- 
l’ elettore Augusto III, trovatasi in quella 
truppa comica un cantante di una corpulenza 
affatto smisurata. 

Il suo nome era Nicolini. Era alto tre brac- 
cia cd un terzo; la periferia del suo corpo, 
presa attorno del ventre giuogeva niente me- 
no clic a quattro braccia e tre quarti, quella 
del braccio nn braccio c mezzo circa; e del- 
la coscia un braccio e tre quarti. Al tempo 
della maggiore suo grassezza «tesava cinque- 
cento c sessanta libbre. Per farsi un vestilo 
gli occorrevano quattordici braccia del pan- 
no più allo, e venticinque braccia di stoffa 
diseia. Undici braccia di cammellotto ci vo- 
levano per un paio di calzoni, cd un buon 
braccio per la sola loppa, brachetta. 

Se Micolmi fosse stato damerino quant'era 
grosso e grasso, avrebbe bastato egli solo a 
far salire in voga un negoziante, ed a far vi- 
vere un sarto. Un omicciattolo che viveva a 
Dresda contemporaneo di lui diceva: che con 
nn [vaio di calzoni del Nicoliui s’era fatto un 
«Olito completo. 

M trotini non era in grado di mangiar da 
sé solo la minestra; bisognava che gliela desse 
un altro, e chi vedeva l'apparecchio di Quel- 
la operazione avrebbe creduto che si fosse 
trattalo piuttosto di radergli la barba. Poi- 
ché I’ aiutante per non dover fare ogni volta 
il ciro dell' immensa pancia, a rischio di 
versarvi sopra il brodo, gli applicava il piat- 
to sotto il mento e lo cibava cosi. E chiaro 
che rottala macchina dovesse rinunziare al 


comodo di farsi portare fu lettiga o strascina- 
re in carrozza, poiché non poteva passare per 
alcun usciose non se nc spalancavano entram- 
bi i battitoi. Non saliva mai su per (scale di 
legno; e se per caso avea faccende lo qual- 
che casa eoe non ne avesse di pietra, pre- 
gava coloro cui aveva a fare che discendes- 
sero nel cortile oppure in istrada. Le parti 
che rappresentava erano per lo più quelle d» 
un confidente; nè le rappresentava mica 
male. L* ultima volta che si produsse sul tea- 
Ira fu in una occasione in cut la sua parte ri- 
chiedeva che si mettesse ginocchioni, lo fece 
non senza grave stento; ma non gli fu più pos- 
sibile di rialzarsi. Il suo padrone avea un bel 
dirgli, 0 alzati, via alzati»... bisognò che ot- 
t' uomini lo portassero fuor della scena. Da 
quella sera in poi non recitò più. 

Niniini mori di cinqnanlaquatiro anni a 
Dresda. La cassa in cui fu rinchiuso era di 
ima mole sterminala. Essa fu caricata di tra- 
verso sopra un carrettone, poiché non sareb- 
be stato possibile di portarla. 

F’u eccellente compagnone, cantore medio- 
cre, ma spilorcio anzi clic no. Il più che 
spendesse era nei l'ottoni della sua giubba. 
Moltissimi che l'hanno conosciuto assicurano 
che una delle sue più belle qualità era di 
amar molto i propri genitori, che si rallegra- 
rono nel vedersi mandar in Italia il frutto dei 
risparmi di lui. 

OLI ESTREMI SI TOCCMO. 

Ecco il rovescio del quadro. In questi gior- 
ni d’ altro non si parla a $aint-Omer che 
d’ una giovine scozzese assai bella, venuta 
testé a tarmar sua dimora in quella città, 
patria dei maestri di calligrafìa. Ella è giunta 
colà in carrozza e la carrozza era una cassetta 
di lantanio magica. 

Questa donna marnvigliosa chiamasi Par- 
celle e la sua statura non eccede i trenta 
pollici: ella dorme in una cappelliera. 

La piccolezza del sno corno, 1 n sciol troia del- 
la taglia sono così sorprendenti che miss Par- 
celle è costretta di uscire assai di rado per 
evitare V avida curiosità del pubblico , di 
cui è soggetto. Quando vuol prender aria 
per la salute dei suoi polmoni d' atomo, pas- 
seggia nel giardino sospeso alla sua linestra. 
Un ernioso crasi rizzato sulla punta dei piedi 
con l’idea di sorprendere questa donna uccel- 
lo-mosca fra' nasturzi d' India del suo bo- 
schetto di verdura; ma la nana si tolse snbito 
alla sua vista ricoverandosi entro un annaf- 
ilatoio. 

Il leggiadro di questa forma, di questa 
creaturina grnn«>-<li-sahl>ia, rimane dunque 
un secreto per molte persone, c se noi pos- 
siamo pubblicare qualche ragguaglio sulle 
abitudini e le sembianze della graziosa fore- 
stiera, ciò nasce perch* ella seguendo un ca- 
priccio tutto inglese, un capriccio sopra 0- 
pni dire oltremarino, è venula in Francia per 
«sposare un francese. 

Ma finora ella non ha ancora trovato uno 
sposo di suo genio: lo cerca; ciò che rende 
però nn po' difficile la cosa è questo: ch'ella 
vuole un uomo-polvere, un ometto infine 
che abbia un palmo d' altezza. Miss Parcelle 
corre rischio di rimanere invece con nn palmo 
di naso. 

( Tommaso Loealtlli.) 
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LN LODE DELLA DIMENTICANZA. 

AL i’Cim CAVALILHE 

GIANMCCOLÒ BPIZH.11ELU. 

oC» 


Signor Giannìccolò, se adesso il grillo 
Di scrìvervi mi Capitolo mi viene. 

Tutta la colpa è del Signor Camillo. 

Ei le mie rime in tale stima tiene, 

Ch' ancor quando nuli siamo a solo a solo, 
Per buoue oou ostante le sostiene. 


Che tal prerogativa ancora fune, 

Chi diria, nelle donne maritate. 

Allorché il parto a morte le ridusse ? 

Gridano alcune come spiritale : 

Nè piè ’l fariio se sopra a un cavalletto 
Sen alassero dal boja tormentate. 

Ma di Dimenticanza, o dolce e (Tetto! 
Uscir voi le vedrete iu giorni corti, 

Con queir islesso mal, che andaro a letto. 

O cattiva memoria, a noi tu porti 
Un viver tranquillissimo in sostanza : 

E con averla buona, allor siam morti. 


E quanto più talor sono informali, 
Mentre seggun coli prò tribunali, 

Dopo il tutto si son dimenticali. 

I Prìncipi volendo oprar da tali, 

Sempre d’ esser dimentichi hau mostrato , 
Però si fan portare i Memoriali. 

E i supplicanti han sempre consolalo 
Con dir ■ Andate, v 1 avi-temo a cuore : 
Tenetecelo pure ricordalo. 

. Il non aver memoria è da Signore: 

È un tratto di politica importante, 

Con cui a’ esce d* impegno a tutte I' ore. 


Ed io me ne compiaccio e mi consolo, 

E mi piglio con voi simile ardire. 

Tanto sono il dolcissimo Fagiuolo. 

Ma in tutto in tutto, che vogP io inferire? 
Oh questa sì, eh’ ella vuol esser Isella ! 

Non mi ricordo di quel, ch* io to’ dire. 

Ilo perso a questo modo la favella: 

E son per farmi adesso cuculiare, 

Piucchò a suono di tegolo o padella. 

Certo una cosa volev* lo lodare, 

Ch* ora non mi sovviene : e che dirò, 

Se qui l’ imbroglio sta nel cominciare? 

Ma che fo lo, e che cercando vò? 

Quest* istessa sarà degno soggetto, 

L la Dimenticanza io loderò. 

Qual poter' lo trovar miglior concetto, 
Lodando cosi nobile virtù, 

Che qualche sciocco chiamerà difetto? 

Non già chiamarsi un matto Tnllurù, 
Quel che non si ricorda mai di nulla ; 

Ma degli altri si dchbe apprezzar più. 

. Chi porta simil dote dalla culla, 

E segno, che il desila lo vuol felice, 

Nè pascer, com* altrui d* erba trastulla. 

In questa valle misera infelice 
L’ aver memoria è donno e nocumento : 

E bene è pazzo chi *1 contrario dice. 

Ricordarsi de* guai, non è contento: 
Siccome T allegrezze, che passarti. 

Il ridarle a memoria è grau tormento. 

Certi rammenta n, quando si trovar» 

Al tempo, che volavano i pennati; 

Capperi, gran bravure! ovvia l’ ho caro. 

Dunque è segno, rho son così attempali, 
Che poco stanno a rincalzare il fico : 

Son mezzi morti, e mezzi sotterrati. 


E che sia ver, cosi dir per creanza 
Si suoi de’ morti: li lai buona memoria : 

Il tale di Telice ricordanza. 

Felice appunto : eli* è una certa boria 
Da non so ne curar : meglio è, che sia 
Misero, purché duri la baldoria. 

Non so già, come dalla Mercanzia, 
Rinfrescar la memoria al debitore 
8* usi per uno sbirro tuttavia : 

Ovvero sì pretenda fargli onore, 

Il debito con fargli ricordare 
Da un cavalocchio o sollecitatore. 

E se quel galantimm di soddisfare 
Non si ricorda, perch’ ha tal virtù. 

Lo fanno fuor di tempo sgombrare. 

O come fosse un assassino e più, 

Lo spediscilo e luterr legato: 

Dite, se liraouia maggior vi fu. 

Colui, che si era tanto affaticato 
A scordarsi de* debiti, sicché 
Mai non se ne sarebbe ricordato ; 

Il rinnovargli nn tal dolor, perchè? 
Quando il suo creditore doverebbe 
De* credili scordarsi anch'egli affé. 

Cosi Tinquietudiu non avrebbe 
Del nou riscuoter : e pietosamente 
Intanto a prò di quello opererebbe. 

lo sento predicar pur alla gente 
Lo scordarsi ogni affronto ed ogni ingiuria, 
E che peccalo sia lecerla a mente. 

Laggiù d* Averne nell' ardente curia 
É la memoria sol del ben perduto 
La più crudele c dispietata furia. 

Se potessero un poco aver bevalo 
L’ anime alitine al fiume dell 1 oblio. 

Il patire per lor sarla spiovuto. 


Risposta non v*é mai la piò galante, 

Che dir : Di ciò non mi ricordo adesso : 

E si aggiustan le cose tulle quante. 

In questo monito chi vuol far progresso, 
Se non punta, abbia al rum memoria poca, 
E speri a* suoi disegni no buon successo. 

In sicuro cosi sempre si giooca : 

E si può far del satrapo a sua posta. 

E non parer fra gli altri un cenci d’ oca. 

Che se fatta ne vien qualche proposta, 
Che poi non so ne sappia bor.r irata. 

Ecco il compenso con simil risposta. 

Prima datevi al capo una grattata : 

Poi dite : Cosa tal mi par di avere 
In mente ; perdi* io P no vista e studiata ; 

Ma il ricordarmen or non ho in potere : 

K con questa parola nobilissima, 

Vi farete stimar uora di sapere. 

Anzi chi ha memoria debolissima, 

Resta capace di più sapienza : 

Di menu, chi ha memoria perfettissima. 

Simon ide, o color, che 1* eccellenza 
Della memoria ritrovar credettero, 

Ne fecero però la penitenza. 

Gli uomini appena del Mcsaer lor dettero: 
E quasi ognun di lor funse un merlotto, 
Segrega (fin un canto se ne stettero. 

Temistocle però, queir nomo dotto. 

Il qual, perche non fu punto balordo, 

I)* imparar a scordarsi ognor fu ghiotto ; 

Poiché soleva dire : Io mi ricordo 
Di quel che non vorrei : di quello poi. 

Che ad ognor bramerei, mai nou ini scordo. 

Oh ritomosBC ad abitar fra noi 
Il celebre maestro prete Pero, 

Ad instruirci co’ precetti suoi ! 


fu quant'a me non so quel eh' io mi dico*, 
Ma pur troppo cred* io di dire il vero, 

Che l’aver grau memoria è un brutto Intrico. 

Quello ch'ha piò memoria, ha piu pensie- 
Chi non n* ha punta, vive spensierato, (ro: 
E dorme il souno suo quieto e intiero. 

Mettiamo il caso, eh 1 un sia bastonato *, 
Se per fortuna di memoria è grosso. 

Ecco ad un tratto bell* e rimediato. 


Se un giorno a comandare avessi ancli’io, 
Proibire vorrei la liquirizia. 

Se ci dovessi mettere del mio. 

Se il non aver memoria è una delizia, 
Perchè cercar rimedi a mantenerla? 

Questa nou si può dir se non malizia. 

Guardate un po’, se ccrcan di tenerla 
Gli uomini grandi, c quei che sanno assai, 
Che quando V abbian, vogliou non averla. 


Alla son scnola farem tene invero. 
Mentre imparando no 1 a dimenticare, 

Nou cureremo i nostri affanni un zero. 

O si potesse almeno ritrovare 
Di che roba fu inai quel beverone, 

Che fe al Re Uamba ciocché c 1 è scordare. 

O riuscisse, come a Codone, 

Che favellar dovendo in certi fori, 

Si scordò tutta quanta I 1 orazione. 


S'ammiri il rane in questo, appena scosso 
Egli ha colla memoria anche le busse. 

Che lecca quella mau, che I' ha percosso. 


L* aver memoria è un procacciarsi guai ; 
Però stimo quei giudici, che i piati 
Non si ricordan di spedir giammai. 


Usano anch’ oggidì certi oratori. 

Che nel rappresentare o esporre uo fatto, 
Faouo morir di pena gli uditori. 

«OS 
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Perché non san quel che si dire, e a un tral- 
Escou del seminalo : e finalmente, (lo 
Perdon essi, e chi gli ode, il tempo affatto. 

Ma ciò non pnò, del non tenere a mente. 
Dirsi io lor nobilissimo esercizio ; 

Ma effetto vii di nuu saper niente. 

Che di dimenticanza un artifizio 
Se fosse quel, sarian da me notati 
Per uomini di senuo e di giudizio. 

O fossimo noi tanto afforlnnati, 

Coni’ Attico e Calvtsìo, che cosi 
.Nacquero al mondo belli e smemorati. 

L’ uno non arrivò mai de* suoi di 
Ad imparar a compitar nè a leggere, 

Per non tener a mente V abbicci. 

L’ altro nemmeno si potè direggere 
Jn questo : e godè grazie più leggiadre, 

Gbe la memoria punto il volle règgere. 

Del nome di sua madre e di suo padre 
Scordo»! inliuo : e seni’ usarvi altr'arte 
La natura a costor fu più che madre. 

E non vollero far alcuna parte 
Per ricordarvi de' casi seguiti, 
dome certi, che hanno e libri e carte. 

Usassero i mercanti questi riti. 

Che tengouo i quaderni de’ ricordi, 
dagion talora, per cui snn fallili. 

Smemorati diventino e balordi : 

Faccioo nel contrattare ile e cenile, 

Che non avranno a far magheri accordi. 

Nè le lor mercanzie vedran finite - 
Nè leggerai) perduti i lor denari, 
Scartabellando un libro di partite. 

Siccome lascio pur di far diari 
Quei, che di tutto piglian le memorie, 

K vogliono aver fama d’ antiquati. 

Le vergogne oggi son più delle glorie : 

Or a che far un opra faticosa. 

Per ricordar altrui misere istorie? 

Una dimenticanza virtuosa 
Sia T antidoto contro a ree vicende, 

E cancelli ogni aziou vituperosa. 

Chi del lutto si scorda, oggi P intende: 

E appunto adesso, quando iu quest 1 età 
Il vizio sale, e la virtù discende. 

So, che Vosignoria m* intenderà : 

E vedendo, che il ver dico pur troppo. 

Farà a mio modo, e se nc scorderà. 

Ma qui non vorrei dar n'irn altro intoppo, 
E la dimenticanza con lodarvi. 

Far cosa a me che dispiacesse doppo. 

Poiché imparando lo «dimenticarvi, 
lo non vorrei, che in pregiudizio mio 
Di me più non aveste a ricordarvi. 

In questo qui però bramerò’ io, 

La regola patisse d* eccezione. 

Cioè, che non mandaste ine in oblio. 

Vorrei da voi questa limitazione. 

La qual in me, come superflua, avanza, 
Giacché non posso porvi in oblivione. 


Gli obblighi, eh 1 io vi tengo in abbondan- 
Lc laute grazie, che da voi ricevo, (za, 
Ad onta della mia dimenticanza, 

Mi ricordati ognor quanto vi devo. 

{G. li. tarinoli.) 


QUATTRO DEITÀ ARTISTICHE. 


Se gli dei mi avessero consultato prima 
di mettermi al inondo io avrei voluto nasce- 
re ballerina. 

Le ballerine sono oggi potentissime. I fio- 
ri non Spuntano più se non per esse ; si se- 
gue la traccia d’ una ballerina per tutto il 
mondo, correndo dietro al profumo di rose 
che ella tramanda. Un classico direbbe che 
Flora è a piè di Tersicore. 

1/ Europa obbedisce ora alla legge d* una 
mezza dozzina di tali potenze, che capgereb- 
bero la faccia del globo col potere de’ loro 
volubili giri. L 1 equilibrio politico è sospeso 
sulla punta de 1 loro piedi : il concerto euro- 
peo è una questinn di scambietti. Si trema 
al pensiero clic una confederazione possa es- 
ser possibile. 

La Francia è ormai il paese del mondo, 
clic meno sia passato sotto le forche caudi- 
ne del ballo. Non si dirà più quiudinnauzi 
che i Francesi siero il popolo più leggiero 
del mundo ; i’ Europa avrebbe torto a par- 
lare della furia francese, or ch’ella fu colta 
da una febbre ardente di balli, e s’ aggioga, 
per parlar sempre con lo stile de 1 classici, ai 
carro delle danzami. 

Ecco madamigella Elsslor ch’ha recato 
l’entusiasmo allo porte della Francia. L’eco 
de’ suoi trionfi oratori risonò fra le mura di 
Parigi, e ciò non pertanto nessuno s’ è so- 
gnato di staccare colà i cavalli della carroz- 
za della Grisi ; nè $’ è trovato nessun dia- 
mante tra’ fiori che colgon le più esimie 
cantanti. Veramente i Francesi son dege- 
nerati. 

Il puff nassò l'Oceano : valeva daddnvcro 
la spesa che s’inventassero i pacchetti trans- 
atlantici ! Ecco Amburgo, che risorta appe- 
na dalle sue ceneri, corre tutta dietro a’pns- 
si di madamigella Mario. Madamigella Ma- 
ria fu la speranza, il rifugio, la consolazione 
degli Amburghesi. Si spogliarono tutte le 
conserve di fiori, perchè i suoi piedi non toc- 
casser la terra, e le sue notti non furono se 
non una lunga serenata. 

Più lungi, nel settentrione, madamigella 
Lucilla Gratin pose in combustione Pietro- 
burgo. I fio i ardi avrebbero venduto le loro 
terre per un sorriso ; due Etman si sono uc- 
cisi per uno sguardo. S’cra folla correr la 
voce eh’ ella èra morta, c la nobiltà aveva 
preso il bruno ; s’ annunziò la sua risurrezio- 
ne, e la nobiltà fece una luminaria. Un prin- 
cipe le offri la mano, ed ella I* ha ricasata. 
Il principe se ne parli pel Caucaso: mada- 
migella Lucilla Grahn notificò la sna par- 
tenza e la strada le fu selciala di rubli. Tut- 
te le donne di Pietroburgo furono iu festa, 
gli uomini sono stati 11 11 per pittarsi nella 
Neva. 

Londra, Londra medesima mandò di là del 


Tamigi la britannica sua gravità. Ella si pro- 
strò ai ginocchi di madamigella Cenilo: glo- 
ria italiana ! 

Un grado più abbasso nella scala delle 
potenze trovale le potenze di second’ ordi- 
ne, che domano altre prnvìncic. Madamigel- 
la Blangy dominò a Vienna ; madamigella 
Forster conquistò la Baviera; madamigella 
Polin ha regnalo in Venezia. 

Ma, cosa bizzarra ! in questo impero del 
ballo gli unuiiui sono esclusi dal governo; 
ella è leggo Salica al rovescio. 

Ed ora la faremo da eruditi. Da quando 
cominciò il regno di queste fai© in teatro ? 

Fino al dk itWCUWI BlO secolo gli uomini 
sostennero le parti delle donne nei balli ; e 
solamente nel IGGfi, a Parigi, sotto l’ ammi- 
nistrazione di Ludi, comparvero ballerine 
sulla scena dell’Opera. La prima che vi si 
vide fu la Saulnicr, di Lione, una brunella 
vivace, leggiadro, Tana al torno, con un paio 
d’occhioni neri, uno sguardo pica di fuoco, 
una Ibonomia parlante, agilissima di mem- 
bra, nelle mosse graziosa, leggiera coinè una 
piuma. 

Il ballo di Paride fu la prima opera co- 
reografica, nella quale si produsse la Saul- 
nier, che vi rappresentava il personaggio di 
Venere. Descrivervi l’ imprcssion eh* ella fe- 
ce, 1* eutusiarsmo che accese, sarebbe impos- 
sibile ; onde giudicate qual dovesse essere 
l’ emozione, la sorpresa degli spettatori, as- 
suefalli prima a uun veder altro che balle- 
rini mediocri, allorché si presentò loro sul 
palco scenico una giovinetta vispa e leggia- 
dra, che faceva pompa d’una leggerezza 
quasi aerea, acconsentiva con mirabile faci- 
lità alle più subitaneo trasformazioni, ed in- 
gannava, a cosi dire, tutte le idee, tutti i 
sentimenti, tutte le faulasie del coreografo 
e del poeta. 

Di manu in mano gaia e scherzosa, melan- 
conica e sospirosa, ella sfoggiava tulle le 
grazie, tutti i cari capricci della dea della 
beltà ; di clic gli astanti erano ebbri rapili, 
c la nuova silfide pareva ad essi uu ente so- 
prannaturale, un’ apparizione maravigliosa. 

Mai forse la Genito, la Taglioni, la Els- 
sIer,ne*momenU de'luro trionfi più belli,non 
destarono trasporli si vivi, si universali. In 
fatti la Sanluier doveva essere una ballerina 
di gran merito ed una donna vezzosa, se uà 
facciamo ragione dagli elogi che son regi- 
strati nelle memorie del suo tempo. Golia 
sua veste ondeggiante, i suoi capelli neri, 
cadenti in lunghe trecce sulle candide spal- 
le, eli’ era, dicono, adorabile. In suo favore 
si diè fondo a latte le formo dell’ ammira- 
zione, lutti i topici mitologici furono posti a 
contribuzione per degnamente esaltarla. 

La prima rappresentazione della Saulnicr 
valse al teatro dell’ Opera uu guadagno di 
10,000 franchi, guadagno esorbitante in quel 
tempo. Finché durò il hallo, una pioggia di 
versi, di fiori, di corone cadde ai piedi della 
prima silfide ; la scena n’ era, a rigor di pa- 
rola, inondata. In fine, P entusiasmo giunse 
a tal segno, che all’ uscire dello spettacolo, 
alcuni grandi signori vollero cgliuo stessi ti- 
rare la sua carrozza. 

Come si vede, le ovazioni, di cui godono 
ai giorni nostri le ballerine, non sono uu* in- 
venzione moderna. 

(G. Madta.) 
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VIAGGIO Di MONSJEUR LA BLAOUE 

i». 



M ■ LA BLAGUE FA CONOSCENZA CON UNA MOGLIE ED UN MARITO 
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LA LANTERNA MAGICA. 

Già la seconda lidie brune ancelle, 

Che tacendo accompagnano la none, 

S’ arrestar® per dar luco alla terza ; 

Quanti’ io, che solo in piccola stanzetta, 
l)i uu lumicino alio splendor, leggea 
D’ Anacreonte, come Antor, fiaccato 
Dalla pioggia 0 dal gelo, a lui ne gisse 
Di nottetempo, e gli chiedesse albergo ; 

Di seguir la lettura mi rimasi 

Per un suon che movea dalla contrada. 

Dolco suono di musico organetto. 

Poi quel suouo quel ossi : ed ascoltai 
La \occ di un fanciul che già gridando : 

Chi mio/ veder la mattini l initrna ? 

Ed era quella voce si soave. 

Che mi discese per le orecchio al core. 
Onde mosso da fervido desio, 

Mi feci alla finestra: e, O fnnciul, dissi, 
Vieni, o fanciullo. Ei sollevò |a testa : 
lo T uscio gli additai : poi ver la scala 
Mi feci ad incontrarlo : c un garzou vidi 
Con ali al tergo, e con faretra al Manco, 
Nero l’occhio, il cria Inondo, e il volto acceso. 
Sì fattamente che parca che ardesse. 

Depose giù dagli omeri lo incarco. 

Ed agitando l’ aria colle penne 
Tanto le scosse, che mi spense il lume. 

Poi collocò la sua lanterna in guisa 
Tale, che lo splendor che ascia di quella 
Da dritta nel mezzo a ferir l' una 
Delle quattro pareti della stanza : 

E la tace che sa vi si stampava 
Tenea forma d’ un coree parca grande 
guanto la luua nel suo mezzo mese. 

Là per entro qnel core luminoso 
M’ appiccano non so se spirti od ombre : 
Ombre, certo cred' io, che si movea no, 

E mutavan color, forme e sembiante. 
l' ve dea le ligure : egli le labbra 
Apriva al cauto ; e di ciascuna il nome 
Egli atti mi venia significando. 

Tutto quello eh’ ei disse io non ridico, 

Ma quello sol che tornami alla mente. 

Cdite dunque del fanciullo il canto. 

1 . 

Questi, cho ha loco 
frimo nel core, 

E il Desiderio 
Figlio d’ Amore : 

A poco a poco 
Mula sembianza. 

Si cangia in femmina, 

Divien speranza. 

Ve’ come tP una 
Ne nasco» ceulo ; 

Viltato alternano 
Ed ardimento. 

Di lor ciascuna 
Or piange, or ride : 

Il tempo allettale, 

E poi lo uccide. 

2 . 

Di Amore or vedi 
lu compagnia 
Nel cor venirsene 
Di Gelosia. 

Erri, se credi 
Che sensi in essa 
Di amor germoglino : 

Ama sé stessa. 


Osserva come 
Trista, accigliata. 

Va, torna, arrestasi. 

Si volge e guata. 

Angni ha per chiome, 

Minaccia e [lede : 

Il fanciul timido 
Fuggc e non riede. 

3 . 

Costui, che or viene 
In veste oscura, 

Nulla ti generi 
Nel sen paura. 

l r n ferro tiene 
Nella man stretto, 

E sollevandolo 
Accenna al petto. 

Vedi, gli trema 
Ciascuna libra : 

L'acciaro egli agito, 

Ma non lo vibra. 

Ecco già scema 
Quel suo furore : 

Egli era, in abito 
Di sdeguo, Amore. 

4 . 

Or finalmente 
L' opra compiuta 
Fia con quest* ultima' 

Della veduta. 

Nei core ardente 
Amor s’ asside : 

Vecchiezza avanzasi : 

La guarda e ride. 

I fior di aprile 
A giovinezza 
Dona : e la strazia, 

E P accarezza. 

L* età virile 
Lo frena e doma : 

Ei la rimunera 
Di belle poma. 

Ciò detto, il fanciiillìn fuggi qnnl lampo, 
E mi lasciò maraviglialo c solo : 

In tenebre non già : ehè la mia stanza 
Serbò gran tempo in s è tanto di luce, 
Quanto aver nc patria campagna aprica 
All’ ora del meriggio in di sereno. 

( Luigi fìiondi. ) 


LE DONNE LA SANNO LUNGA 

RACCONTO ARABO. 

Narrasi che in Bagdad vivesse un arabo 
ch’era tra tutti i figli dei merendanti, il più 
avvenente e gentile. Seduto un giorno nel 
suo fondaco, vide trapassar per via una gio- 
vin donna bellissima che il guardò, alzò gli 
occhi c lesse queste parole scritte sopra la 
porta del fondaco : — h Non ci ha astuzia 
fuor dell’ astuzia degli uomini, poiché vince 
P astuzia delle donne n. — La bella fu pun- 


ta al vivo da tal sentenza, e — « giuro, disse 
fra $è, giuro per il mio velo, che veder vo- 
glio colui zimbello dell’ astuzia donnesca, c 
mutala quella inscrizione o. — Il dimani el- 
la tornò nel più leggiadro vestimento, ador- 
na di preziosi gioielli, e colle trecce scen- 
denti sulle spalle. Movea il passo nubilmen- 
te, e componeva a dolcezza r arie del viso : 
le schiave la seguirono sin ch’ella sedette 
nel fondaco del giovane mercadante, col 
pretesto di chiedere alcuna mercé. Fattogli 
il saluto, gli si volse con (ai parole: — « Ve- 
di uu po’ la laggiadria del mio corno, e co- 
me son ben fatta; chi direbbe elio fosse per- 
messo il dire esser io imperfetta nello for- 
me ?... o e in ciò dire staccò il velo che le 
covriva gii omeri o il petto, li aercadaoie 
colpito da tau la bellezza — « ricùprili o — 
esclamò coll* accento del più vivo traspor- 
lo. — a Si unò dir forse, soggians’clla, ch’io 
sia d* igaobil tempra ?... n — u Chi oserà di- 
re che il mio volto sia guasto dal vniuolo, c 
manchi d 1 un occhio ? » — Il giovane mer- 
endante le disse che ella aveva tutte le ra- 
gioni del mondo ; — « ma qui* è adorno 
il motivo che t'indosso a scoprire ciò che dee 
essere coperto da un velo ? # — Saprai, gli 
rispos'elln, ch’io sono una figlia ridotta a 
rande infortunio, per la tirannia di mio pa- 
re, nomo avaro, anzi sordido che nega la 
più lieve spesa, nè vuol far sacrificio alcuno 
per danni consorte, benché la Provvidenza 
gli abbia largito ogni bene, essendo egli per- 
sona delle più potenti, c provveduto di tutti 
i vantaggi di che si possa gioir quaggiù. — 
« Chi è tuo padre, c a qual uffizio attende 
egli ? n — Mio padre ò gran cadi al tribuna- 
le, da cui dipendono i magistrali tutti di que- 
sta nostra città «...a ciò detto, la giovili don- 
na il lasciò c parti. Il mercadante desolato, 
c Dcirentusiasmo della sorpresa e dell'auto- 
re, non sa so viva. .Senza più, chiude egli il 
fondaco, e vola al tribunale dal magistrato 
indicatogli. Elitra, saluta, siede, c gli di- 
ce— a V engo a chiederli in moglie la figlia 
tua, di cui sono amantissimo n. — f„i figlia 
mia non è per le; ella non è degna di un bel 
giovane pari tuo, nè delle virtù che li odor- 
nano , uè della domanda gentile che mi 
fai. — a Queste parole non convengono a to 
nò a me; tua figlia mi piace ; perchè adun- 
que ti opponi al mio disegno ? » — Il magi- 
strato non resistette più oltre, fermò l’accor- 
do e si strinse il patto maritale per cui lo 
sposo, pagar dovrà cinque borse prima della 
cerimonia, ed altre quindici dopo, a titolo 
di stalo vedovile, e per distoglierlo dal di- 
vorsto.Ciò nondimeno il padre aggiunse nuo- 
ve considerazioni onde rimuovere il giovane 
dal suo proponimento, ma questi non vi ba- 
dò, e disse che volca aver accesso nella stan- 
za della sposa la notte vegnente. In fatti al- 
l’ ora stabilita il suocero e il genero si trova- 
rono al convegno, e dulia da questo la pre- 
ghiera della sera, entrò nella stanza nuziale. 
Egli tolse il velo dal volto della sua sposa, 
ed avendola attentamente contemplata, vide 
la più laida infra le donne. Posò la notte a- 
spettando ansioso il mattimi perdarlc lo spal- 
le. Sonnacchiò per qualcbc tempo, fece le 
abluzioni, si recò al fondaco» e prese il caffè. 
Lo genti del porto, i mercatanti e i partico- 
lari più distinti andarono a visitarlo, gli uni 
separatamente , gli altri insieme. Essi lo 
schernivano, dicendogli : «Nooci hai adun- 
que creduti degni di prender teco il caffè ? 
le bellezze della tua giovili consorte ti scon- 
volsero forse la mente, e ti fecero perdere 
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la gentilezza? oh ti protegga 1* Altissimo! n — 
11 giorno essendo un po' avanzalo, ricom- 
l«an r artefice di lauto danno. Ella uarea 
dondolar mollemente, come tenero arbusto 
in un giardino. Vestila con maggior voluttà 
dei di innanzi, onde fermava tulli gii sguar- 
di per via, sedette nel fondaco, c gli fece un 
soluto — « Sin relice per tc questo giorno, 
o diletto Olà-ed-dyu. (ìli diss' ella : « Dio ti 
protegga, t'allegri e tì colmi di soddisfazio- 
ne ! » — l.i tristezza pingevasi in fronte al- 
lo sventurato, che, aggrottando le ciglia, le 
rispose — a Dimmi aie L' ho fall’io, perchè 
tu avessi a trattar meco di tal modo? » — 
Niun torto mi facesti, soggiunse la bella ; 
ma la sentenza inscrìtta sulla porla del tuo 
fondaco mi spiacque: Vuoi tu mutarla e sup- 
plirla, colla sentenza contraria ? ti prometto 
di toglierli da questo ginepraio ». In queU'i- 
slaute il giovane trasse dal borsello una mo- 
neta d'oro, e dandola ad uno schiavo gli dis- 
ile — « Va, corri dallo scrivano qui presso, c 
digli che scrii a per me coi più appariscenti 
caratteri di color azzurro e d’ acqua d’ oro, 
queste parole — non ci ha astuzia che l'astu- 
zia tiell e donne, giacché vince e confonde f’a- 
Sf usiti degli uomini. Lo schiavo corse dallo 
scrivono, che delinei l’ inscrizione ; quindi 
tornò dal suo signore che l'appese sulla por- 
ta del fondaco. — La giovili donna gli dis- 
se: « Alzati! rècali vicino alla cittadella; 
mettiti di accordo coi ballerini, cou quelli 
Che fanno giuuear le srimie, c danzar gli or- 
si; ordina loro che vengano domattina al pa- 
lazzo di giustizio ; tu sarai seduto bevendo il 
caffè presso tuo suocero i] cadi. Essi si con- 
gratuleranno teco, ti colmeranno di Coedi- 
zioni, esclamando — v Sieno felici i tuoi 
giorni, o cugino, pupilla degli occhi nostri ! 
noi partecipiamo alle tue gioie! Quand’anco 
tu arrossissi di noi, ci ascriveremmo ad ono- 
re P appartenerti ; e quand’anco cl discac- 
ciassi, non li abbandoneremmo per questo, 
poiché sci figlio del nostro zio. — Allora 
tu cominccrni a dare ad essi oro ed argento. 
Il giudico t’ interrogherà, e tu gli risponde- 
rai — « Mio padre era conduttore di scinde; 
quest* è il mestiere della mia famiglia ; ma 
fa Provvidenza avendoci largito i suoi favo- 
rì. abbiamo acquistale considerazioni come 
mecca d noti presso il capo del porto x>. Infat- 
ti il tutto succedette come preveduto aveva 
la gioviu dorma. — o Ma tu sei dunque, dis- 
se il cadi a spo genero, conduttore dì sci- 
mie ?» — « E troppo vero, rispose il giova- 
ne. uè io nego al cerio la mia origine per 
l’amore di tua tigli a! » — « Noo è nemme- 
no dicevole che ti si dia in fepOSfl la figlia 
d’ un sapiente che siede sul tappeto donde 
emanano le decisioni legali, e la cui genea- 
logia risale lino ai padri del Profeta. Non è 
dicevole che la figlia sua trovisi in balia (l’un 
saltimbanco tuo pari n — « Ma. soggiunse il 
merendante, considerale, o saggio, eh’ ella 
èrnia sposa legittima, e che ogni capello del 
soo capo vai mille vite : io non mi dividerò 
inai <la lei. quando anche mi deste tutti i re- 
gni del mondo ! — Per altro inlln del conto 
si riusci a determinarlo a pronunziare la for- 
mala del divorzio ; il maritaggio fu sciolto, 
e P uno e l’ altra furono liberi. Il giovine 
tornò dalla bella, che era figliuola del capo 
dei lavoranti nelle fucine; ne fece la doman- 
da al padre, e si congiunse seco lei iu mari- 
taggio. Entrambi vissero insieme fra gli agi, 
il contento e le gioie, per lungo volger d’an- 
ni. finché la morte inevitabile troncò il filo 
d' oro della lur vita quasi ad un tempo. 

tO C, 


SPERI ENZA DI DUE C0KJUG1 
PER AMARSI LUNGAMENTE. 


Signore 

Si maravigliano alcuni che nel mio ma- 
trimonio duri uuo scambievole amore per 
dicroti' anni, come se fosse oggi il primo 
giorno. Se mia moglie ed io avessimo segui- 
to il costume di tutti gli altri, saremmo oggi 
annoiati per modo che non ci potremmo 
più guardare in faccia. Ma noi abbiamo con 
molta avvedutezza c pensiero posto rimedio 
a tutti que'mali, che debbono di necessità 
derivare dal possedimento assolato c della 
continua pratica. Avendo in mia giovinezza 
speri me ni alo più volle, che quando desidera- 
va una cosa, mi parea di non averne mai a 
perdere il desiderio, c die non si tosto l'avea 
acquistata, non passavano due ore che la mi 
era uscita di memoria, giudicai che il somi- 
gliante sarebbe avvenuto di una donna, quan- 
do la fosse stala mia senza altri pensieri. Per 
la qaal cosa quando l’ ebbi condotta a casa 
mia, benché mi paresse di doverla amare 
per tutto il corso della mia vita, le parlai con 
una filosofica schiettezza e le dissi: Moglie 
mia, io vorrei che la volubilità del cuore 
umano non entrasse giammai in quel vicen- 
devole amore, che io conosco benissimo es- 
sere acceso fra noi due al presente: ma cosi 
è fatta l' umana natura, che la non può lun- 
go tempo durare in un solo sentimento. Do- 
vendo noi duo da qui innanzi essere sempre 
insieme giorno c notte, non può darsi che 
non ci vanghiamo a noia 1' un r altro. Per la 
qual cosa io li prego quanto più so cara- 
mente, che quando io ti dirò cho in ine va 
cessando l'amore verso di te, tu non lo tì ab- 
bia a male; ma cerchi ami ogni mezzo per 
far sì, eh’ esso riesca durevol per tutto il cor- 
so della inia vita; c tu apertamente mi dirai 
il medesimo, quando ti accorgerai, che nel- 
l'animo tuo esso si vada a poco a poco 
ammorzando. La donna mia sparse a questo 
favellare qualche lagrimetta, e giurava... No 
no, diss* io, fa come io ti dico; e tanto ne la 
pregai, clic fumino d'accordo. Non passò un 
anuo, che io mi avvidi che in me si raffred- 
dava quel primo bollore, c non sapcn come 
deliberare a dirle il caso mio, vedendo ch'el- 
la non era punto cambiata. Con lutto ciò, 
fatto cuore, gliene significai con quelle mi- 
gliori parole che potei, tremandomi quasi la 
voce per sospetto di offenderla. Fu perù 
grande la mia maraviglia, quando ella tutta 
arrossita mi confessò eh* erano già passati 
tre mesi che si trovava nel caso mio, benché 
non avesse avuto ardimento di palesarmelo. 
Oimè! diss’ io, qui si conviene mettervi su- 
bito rimedio; e però addio: tu starai una set- 
timana senza vedermi; e cosi detto le volsi 
le spalle. Ella o'cbbe una grave passione, e 
vedendo in effetto che io non riturnai la se- 
ra a casa, ingelosì del fatto mio, e cominciò 
a spiare dove io fossi; e trovalo eh’ io era 
enn un amico, dove non le polca cadere so- 
spetto veruno, le doleva fino al cuore che si 
dovesse spargere la novella di tale abbnndo- 
namento, e mi scrisse la più cara c affettuosa 
lettera che mi pervenisse mai alle inani, al- 
la quale io risposi con altrettanto affetto, e 
la notte andai sotto alle sue finestre con 
musici e suonatori, e quando fu chiusa la 
serenata, licenziai la compagnia ed entrai in 
casa ridendo. Ella si rideva anch'ella della 
mia pazzia; c due animi in tal guisa ricreati 


ritornarono od amarsi con gran fervore per 
qualche tempo. Dopo alquanti mesi, una se- 
ra, entrato in casa, in iscatnbio di ritrovarvi 
la moglie, trovai una polizza di lei, nella 
quale mi avvisava che, stanca delle mie fan- 
tasie c de' miei capricci, la $i era risoluta di 
andare alla casa della madre, e dì quivi dimo- 
rare senza vedermi mai più, non potendo ella 
sofferire la mia volubilità e il mio poco amo- 
re. Fui percosso quasi da una folgore, e cor- 
rendo alla casa della suocera, saliva le scale 
facendo gli scaglioni a due a due per atte- 
stare alla moglie ramar mio-, ma in iscatnbio 
di lei mi venne incontro la vecchia, la quale, 
rimproverandomi le mie pazzie, confato» 
che io le uscissi di casa, e che io non avrei 
veduta mai più la figliuola. In tutta notte 
non chiusi mai orchi; e la mattina per tempo 
scrissi una lettera alla moglie chiedendole 
scusa e ricordandole i nostri patti. Venuemi 
una brusca risposto; questa tanto più mi ac- 
cese: replicai; tornarono indietro migliori no 
velie. Infine fra due di fummo rappacificati; 
e mentre che io mi volea seco dolere della 
sua fuga, la si diede sgangheratamente a ri- 
dere, e mi disse di' essendosi in qne’ di an- 
noiata di piò vedermi, 1' avea cercato quello 
spedicele. Io la stimai donna di spirilo, e 
mi crebbe 1* affetto: ella si rideva di eversa- 
nolo cosi beue colorire la beffa, e tuttaduc 
fummo contentissimi l’un dell’altro per mol- 
to tempo. Da indi in qua di quando in quan- 
do ci siamo mantenuti in amore col mettere 
qualche difficoltà di mezzo alla nostra con- 
tinuo piatirà e alle nostre domestichezze, 
tanto che sono passati diciotto anni. Oggidì 
siamo huoui amici, e ci ridiamo del passato. 
Se volete pubblicare in «cambio di una no- 
vella questa baia, fatelo. Addìo. 

(Gasparo Gozzi.) 


LE LITI. 


Intcr doos rcnicndentc» 
tcrlius giudei 

Cic. prò domo tua, 


Mi fanno fremere 
Di santa rabbia 
Quelle sacrileghe- 
Impure labbia, 

Cbe al punto arrivano 
Di parlar male 
Del venerabile 
telo curiale! 

Una sì fracida 
Improntitudine, 

Una sì barbara 
Ingratitudine 

Verso gli apostoli 
Dell’ aeguo diurno 
l’ietà non inerita. 
Non che perdono. 

Oh! in che bruttissimi 
Tempacci rei 
Ci tocca vivere. 
Colleghi miei ' 



Oli' quanto pii uomini 
Sono furfanti... 

Se se ne eccettuino 
I litiganti! — 


Odo min musica 
Con sommo ardore. 
Finché mi scendono 
Le note al cuore; 


Ed ora portasi 
Da un avvocato, 
Vaisene carico, 
E vico pelato. 


L’ ira che nutrono 
Contro di noi 
Questo magnifiche 
Teste di buoi 

Vien dall’ ipotesi 
Che da una lite 
Traggano origiuc 
Cure inlinìle. 


Ma «e r artellce 
Falla un accordo. 

Oh allora io in' auguro 
D’ essere sordo. 

È una dolredine 
In pratili e in cene 
I giorni spendere 
E... mangiar Itene; 


Ma oh come esprimere 
Il godimento, 

Ond' ei s' inuebria 
In quel momento. 

Quando il Causidico 
In stil succinto 
(ìli scrive: Domine, 
Abbiamo vinto!... 


S' io dunque moslrovi 
Che il litigare 
E una delizia 
Delle più rare, 

Le filantropiche 
Imprese nostre 
Per sé medesime 
Saran di mostre. 

Qui, se coll’ animo 
Di acquistar merito 
Volessi volgermi 
Verso il preterito. 

Potrei convincere 
Audio chi è tondo, 
Che dall’ origino 
Di questo mondo. 

In tutti i secoli, 

In lutti i sili 
Sempre vi furono 
Contrasti e liti. 

E questo unanime 
Consentimento 
Darebbe credito 
Ali’ argomento; 

Ma io non ho il ticchio 
Di parer dotto, 
Quindi al proposito 
Vengo di bollo: 

In questa misera 
\ ita mortale 
E inseparabile 
Dal bene il male; 

1 serpi annidane 
In mezzo ai Uori, 

Le gioie costauo 
Pene e sudori. 

Piace ad esempio 
Il cavalcare, 

Ma ci è pericolo 
Di sdrucciolare. 

Cagion di giabilo 
E a molti il hallo. 
Ma guai se mettasi 
Un piede in fallo! 

Allegra V anima 
Il dar la caccia 
Ad un’ allodola, 

A una beccaccia; 

Ma quel trascorrere 
Di valle in valle 
Mi sa deir Arai» 
Sino alle spalle. 


Ma la arand’ opera 
Ila da venire 
Che insegni il metodo 
Di digerire. 

V* ha di politica 
Chi si diletta, 

Ma da una chiappola, 
In aria delta, 

Ne può dipendere 
Li» vostra pelle, 

0 un viaggio in camera 
A Feneslrcllc. (1) 

Solo chi litiga 
Prova un diletto 
Per ogni titolo 
Puro e perfetto. 

Quantunque rustico, 

Se paga heue, 

Da del lustrissimo 
Giù per lo schiene. 

Mercè l ’ autentica 
Della procura 
La sua memoria 
Per sempre dura. 

(ili Annali, il Diario 
E la Gazzetta 
Delle sue glorie 
Sono trombetta. 

Oh si! chi logora 
Ue nostre scale 
É il felicissime» 

D’ ogni mortale. 

Assorto V anima 
Nel meditare 
Non pensa a hevere, 
Ned a mangiare; 

Tratto in ispirilo 
Fuor della terra 
Nel vasto empireo 
S* alloggia eu erra; 

11 che significa, 

Colleglli mici, 

Ch’ egli s' approssima 
Quasi agli Dei. 

Ed ora calcola 
Che tempo avanza 
Prima che ottengasi 
Un* ordinanza , 

Ed ora ficcasi 
Nella memoria 

1 nomi tecnici 
Dell’ istruttoria , 

(I) Prigione di Stato in Piemonte. 


—Ma... c se contrarla 
Vien la sentenza? — 
Eh!... allora egli armasi 
Di pazienza. 

Imprende un salubre 
Studio profondo 
Sui beni cRImerl 
Di questo mondo, 

Rompo le scatole 
A Caio e a Tizio 
Per farsi ammettere 
Al beneficio ; 

E se ogni calcolo 
Gli torna a ina le. 

Muore lllusofo 
All’ ospedale. 

SI, quella stoica 
Rassegnazione 
Che in Auneo Scocca 
Ed in Zenone 

Al nostro secolo 
Sa del prodigio, 

Ei se la compera 
Con un litigio!! 

E noi, carissimi 
Colleghi miei. 

Che, come vollero 
I sommi Dei, 

Siamo l' origine 
E la cagiono 
Di si plenaria 
benedizione: 

Noi che ad imagine 
Di Don (Chisciotte, 

0 piova o nevichi, 

Sia di, sìa notte, 

Vindici e martiri 
Degli altrui torti, 
Alziamo ì deboli, 
Pestiamo i forti, 

Avremo a incorrere 
Nella censura 
D* ogni sacrilega 
Linguaccia impura ? 

Oh quanto gli uomini 
Sono birbanti... 

Se se nc eccettuino 

1 litiganti! 


(Sorberto Uosa.) 
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PERICOI.I ClIE CIRCONDANO 
LE DONNE NELLA SOCIETÀ’. 

Il bene più raro c prezioso, il tesoro più ca- 
ro e più a desiderarsi èscara fallo la virtù— 
Ora vediamo come una donna, sebbene one- 
sta c incori Uunmala, pad BCOStani talvolta 
dalle sue leggi, e con quai mezzi ancora può 
sfuggire agli agguati del inondo. 

l’uà donna dall’ alla società Ita le feste, i 
Imiti, le brillanti riunioni ; in questi luoghi, 
s*ella 6 bella, ciascuno cercherà avvicinarla 
per comprometterla. Un’ attenzione troppo 
decisa, avvegnaché innocente, per qualcuno 
tasta a far parlare ; una ronlrailanxa accor- 
data in preferenza è un subbietto inesaurìbi- 
le di commenti. 

Una donna dedita al commercio è in con- 
tinua relazione col pubblico. Sovente, secon- 
do il calcolo prosaico di quest'epoca tanto fa- 
cile a malignare, lo sue grazie e In sua ame- 
nità formano lina parto del suo lucri*. La mer- 
cantessa di tallega si vuole affabile, ed in- 
tanto chi dice aliabile spesso non inteude di- 
re che allegra, civetta; d’onde si è assai pres- 
so ad esser dotta inconsiderata. 

La donna artista è più che ogni altra donna 
esposta alle pei lidie mondane. L’ingegno non 
è nulla senza la protezione, e la protezione 
non è sempre nubile, pura c disinteressala. 

La donna del popolo non ha nemico più 
terribile a temere della miseria. Essa è un 
avversario che cerca senza posa a farla vacil- 
lare nel sentiero del bene. È un lupo che se- 
gno a passi lenii il viaggiatore, che non osa 
attaccare se non qua udo a questi viene a 
mancate il piede. 

Per evitare adunque tutti questi scogli, 
è desiderabile che le donno si moralizzino le 
ime per mezzo delle nllre,e che l'educazione 
e ristraiione le pongano in guardia contro le 
furberie del inondi* : 

Insegnale allo donna collocala in allo ad 
essere amabile ma riservata, di maniere fa- 
cili ma dignitose, prudente nella sua condot- 
ta. anche nelle semplici apparenze. Una si- 
gnora non deve mai, come la moglie di Ce- 
?.are, essere neanche sospettala; 

Insegnate alla donna eh’ è nel commercio 
a far valere la sua mercanzia s»?uza far trop- 
po valere sé stessa ; insegnatele la probità 
commerciale, la scienza de’ negozi, eri innan- 
zi alla sua esperienza il pubblico s’inchinerà 
con rispetto; 

Insegnate alla donna artista il mezzo di di- 
sllnguerri ueH’artc suo, senz’aver mestieri di 
t aggiri, ed in modo da trascinare il pubblico, 
il s»*|o c reale protettore, disinteressato, co- 
mrienziosu, c sensibile quando osserva una 
grande e decisa vocazione; 

Insegnale alla donna del popolo a servirsi 
ilei lavoro delle sue inani; datele un posto 
nell'Industria dell’epoca, assicurate la sua in- 
dipendenza, e la miseria non attaccherà quel- 
la dimora, alla cui porta vegliano due senti- 
nelle infaticabili: rinnoreuza c il lavoro. 

(Sibilo,) 


L* ATTORE. 

Svolgere il libro della vita pagina per pa- 
gina, verso per verso, analizzare scrupolosa- 
ineulc la grammatica delle passioni dal]'a//a 
all’omega, cioè, per quelli che non intendo- 
no il greco, dalla fanciullezza alla morie; rio- 
tomizzarc libra per libra l'opaco muscolo del 


cuor umano, è questo Io studio del filosofo 
confinalo nel suo gabinetto, seduto su morbi- 
da seggiola, lontano dal pelago degli affetti, 
appunto come I’ anatomista è straniero alla 
piaga, cui va esaminando; è iosomma lo stu- 
dio dello spettatore freddo ed egoista, che 
adiste indifferentemente al sublime dramma 
(Iella vita. Ma questo studio non basta per 
l'attore: egli è d’uopo che questi siasi veduto 
balestralo da fortuna per luti’ i raggi della 
costei ruota, è mestieri che egli ahhia senti- 
to tutte le turpitudini c le miserie del cuore, 
tutt’i fascini (runa esistenza carica d’oro e dì 
seta; e ciò non basta... Se egli è passalo stu- 
pidamente attraverso i casi c le vicende co- 
me la maggior parte degli uomini, senza bri- 
garsi di studiare la sua posizione e quella de- 
gli nomini clic il circondarono ed ebbero in- 
fluenza sugli avvenimenti di sua vita ; se il 
suo cuore non ebbe la forza deiriogcgno,che 
ha un ghigno di sprezzo per le gioie dell’esi- 
stenza, ed un sorriso di voluttà in mezzo alle 
angosce del dolore ; se infine il più squisito 
sentimento, (affinalo da energiche passioni, 
non educò le sue libre a tanta tnovihilità e 
trasparenza da lasciar leggere sul volto gl’in- 
terni pensieri ed affetti, egli non calcili pun- 
to nè poco quelle tavole, ove il bozzetto da 
esporre non è mica individuale, ma comune 
a tutti gli uomini: il ritratto dell’ uomo non 
dev’essere nè più esalto nè più bello di quel- 
lo che è in fatti. 

Un giovine scrittore, S. C. Amato, diceva 
nel suo Garrik: Bramate giorni nutriti di spe- 
ranze e di affetti , rifilati dalla gioia e dal do- 
lore? fate l'Artista drammatico, lo credo che 
egli avrebbe mollo meglio dello : volete voi 
fare f Artista drammatico? i rostri giorni fie- 
no nutriti di speranze e di affetti , visitati dal- 
la moia e dal dolore. 

L’attore che ama l'arte sua si spoglia del 
suo individuo per vestirsi ogni giorno di quel- 
lo del personaggio che deve rappresentar la 
sera. Urissard ripassava in sua casa la parte 
innanzi al suo cane, il quale gli tene» le ve- 
ci del pubblico, e forse quel gran Tragico li- 
mava più il suo Benjamin che tutta quella 
geme aristocratica che decoravano il teatro 
nelle sere dì recita — Tallita veda* sempre 
stargli allato il personaggio che dovea rap- 
presentare; egli lo vedoa seduto a mensa con 
lui, n coricato nello stesso suo letto : que- 
ste fantastiche» apparizioni accompagnarono 
quell’attore lino all’ora estrema di sua vita, 
in modo che egli pochi momeuti pria di spi- 
rare chiamava I’ un dopo l'altro, e li accen- 
nava col dito come se fossero stali presenti, 
tutti i personaggi eroici da lui sostenuti sul- 
le scene — De Marini un’ora prima della rap- 
presentazione parlava e gestiva a carattere. 

Il pillare c l’attore si toccano in vari pun- 
ti: il primo ritrae sulla tela il secondo; o me- 
glio. il primo dipinge ciò che l’ altro sente, 
lo credo che non si può essere buon pittore 
se non si è attore. L’ano studia gli effetti, l’al- 
tro le cagioni; l’uno le movenze e gli ango- 
li dell' umana lisonomia sotto l'impero delle 
passioni, l'altro queste stesso passioni. Tutte 
le arti hanno per tipo il tallo, e per bello in- 
tendi* anche il deforme quando vien ritratto 
nudamente, cd in tutta la naturale sua brut- 
tezza. 

L'attore ha una vita sui fjn>rris;ea\ì ha dei 
momenti di piaceri ineffabili, c ili orribili 
strazi incogniti al volgo che in lui non vede 
altro chi? un istrione, un saltimbanco. L'at- 
tore vive ogni sera una novella esistenza che 
ha tutta la sua realtà: egli pianger le sue 


lagrime sono vere come quelle che sgorgano 
dagli occhi dcgl'lnteneriti spettatori; egli ri- 
de, o il mio riso non è dissimile da quello che 
parte da un animo pago c v irtuoso, o da quel- 
lo che abundat in ore s/ultonnn. 

I piaceri dell’attore sono tali che invano ini 
sforzerei di farli comprendere a chiunque 
non inteude la magica potenza delParte, In- 
terrogatelo dopo una piena di applausi; il suo 
cuore è un fiume di tenerezza; egli ha biso- 
gno di diffondere la sua gioia intorno a sé; 
egli ama i tool compagni, i suni uditori, e fi- 
nanche !c tavole che calpesta. Di rado avv ie- 
ne che un attore sposi altra donna che quel- 
la, cui si è avvezzato a parlar d'amore in sul- 
le scene ; egli ama i suoi compagni come un 
soldato ama i suoi camerati che seco lui pu- 
gnarono nel campo di gloria, come un mari- 
naio ama coloro chu corsero con lui le stesse 
onde, e fremettero su gli stessi scogli. 

Io non so perchè noii devesì avere per un 
attore la slessa venerazione che si ha per un 
pubblico Ora tore. Grazie al cielo sono cessa- 
li i pregiudizi contro questa classe uon meno 
utile e rispettabile de' letterati c de' poeti ; 
vuoisi però sperare che in breve eglino siano 
levati a quell'altezza di onori, cui pretender 
deve ed aspirare il genio: non parlo fle'medin- 
cri i quali non sono nè più nè meno che colle- 
giali che ripetono al maestro le loro lezioni. 

Ad un cautanlo si dà una paga enorme, 
scandalosa, un feudo per ogni mese;n Maria 
Taglioni, a Fanny Elsslcr, e a Fanny Corri- 
lo, per ogni salto ebe spiccano sulle tavole, 
si da un tesoro in ogni sera, e le popolazioni 
corrono lor dietro, come se apportassero con 
loro la salute deiruroaoità; ad un attore si 
dà appena di che provvedere al suo guarda- 
roba! Perchè qaesla barbarie? Poeta perché 
di cantanti c danzatori ci è scarsezza e di at- 
tori abbondanza? Eppure il fatto dimostra il 
contrario. Due o tre Imene compagnie di pro- 
sa sono attualmente intuita Italia, mentre di 
cantanti e ballerini il numero è incalcolabi- 
le. Forse perché vi sono pochi ottimi de* pri- 
mi, e mollissimi ottimi de' secondi? E nean- 
che ciò par che sia vero ; mentre io non sa- 
prei accennare tra i morti che Garrik, Le- 
lutin, (bissarti, Talma, Keati, I>e Marini, e 
qualche altro che abbiano avuto il primato 
in quest’arte; ma di cantanti... oh! In lunghis- 
sima schiera di ottimi’ Forse perchè un can- 
tante deve più lungamente versarsi sulla sua 
«arte? Ed anche ciò è falsissimo, perchè pre- 
scindendo che non si paga già l'arte ma ben- 
sì la voce, chi non sa liliali è quanti debbono 
eaer gli stadi profondi a munivi onde deve 
arricchirsi la niente di un buon attore'* For- 
se poiché il cantante fatica dippift? Ciò è 
•amatilo dalla esperienza di lauti anni, la 
quale ha fatto conoscere che i più lunghi 
esempi di longevità sonori avuti nella classe 
de' cantanti, come ai contrario di rado avvie- 
ne che ttu buon attore sia giunto alla vec- 
chiezza; e ciò perchè? Perchè il cantante si 
dondola mollemente iu un cocchio, mentre 
il povero attore studia ad ogni ora, ad onl 
istante il suo personaggio della sera ; perchè 
il cantante apre la bocca, ed ecco la sua fa- 
tica, ed il povero attore ha ogni sera la foli- 
lire; perche il cantante se la vive come un 
Signore in mezzo a tatti gli agi del lusso; e 
Fattore può appena sovvenire a' bisogni del- 
la vita. Confessiamo in buona coscienza che 
la pretesa nostra civiltà c ancora nelle fasce; 
a meno che per civiltà non s'ii»lenda l’arte di 
dare belle apparenze alle cose più brulle. 

Francesco Ma strinili, ) 



IB MARITO CHE FA PANCIA 

COMMEDIA IN UN ATTO. 

eco 


PERSONAGGI. 

Pigeoret. proprietaria. 

Il dottare /terno che. 

Cahaularti. tn neutro di ballo. 

Achille, cugino Ut 

Cclextinu. moglie di Pigiare!. 

Carlotta, fan tetra. 

Due facchini che non partano. 

Il lenirò rapprcFriria una sala decentemente mo- 
bijllula, due |wrlr laterali a dnlla ed a sinistra. 
— VKino alla porta del fondo un la» olino, — Nel 
metro del teatro una tavola apparecchiala. — A 
sinistra una scrivania e un carte, penne e sedia a 
Iwacnuoli. — Scranne. — l‘n campanello sulla 
tavola ed uno sul tavolino. — Vu "altra porla a 
dritta. 


ATTO UNICO. 


SCENA PRIMA. 

Pigiarti e Celisi ina. AlC alzarti della Ida 
sono a tavola ambedue. 

Cel. (piegando la sua salvietta) E cosi, hai 
terminato ? 

Pig. Celestina, tn mangi troppo in fretta! 
per ben digerire... bisogna masticar Itene... 
massima generale. 

Cel. Io non so capire perché si debbano con- 
sumare due ore a far colanone ! 

Ptn. La colazione è il mio miglior pasto! 

Cel. La stessa cosa tn dici del pranzo ’ 

Pia. E tu, tu non sai come si mangia! 

Cel. Eccoci sempre alla medesima solfa. 

Pig. Ed è vero... tu metti le vivande sol tuo 
piatto. ..e alle volte auche troppe... le in- 
ghiottisci, pieghi la tua salvietta... e cosi 
ti sembra d’ aver pranzato!... Hai tu os- 
servato che queste ova al burro sono trop- 
po salate ? 

Cel No. 

Pig. Ecco !... Non lo ha notato. . . (seria- 
mente ) Celestina, ciò mi dispiace ! 

Cd. Cosa vuoi eh 1 io faccia ? 

Pig. Voglio che tu saporisca, che tu gusti 
le vivande... giacche alla lin fine, tu sei 
dotala conio tulli gli animali... intelligen- 
ti, d’ un palato più o meno delicato; per- 
chè non lo eserciti dunque come le tue 
braccia, come le tue gambe ( afflitto ) 

Ciò non va bene!... Nel fabbricare la tua 
macchina umana il grande architetto ha 
costruito espressamente la tua inano per 
lavorare, il tuo piede per camminare. Per 
coronare la di lui opera egli vi aggiunse 
il senso del gusto, ponendolo nel tuo pa- 
lato. Il non usarne, mia cara, è irregola- 
re... non va bene !... Dammi il buno. 

Cd. (eseguendo) Il tuo ragionamento condu- 
ce dritto dritto alla ghiottoneria. Ma non 
parliamone più. Hai termiuato? 

Pig. Non ancora... Che premura hai?.. Non 
stai bene dove sei ? 

C d. Sai che ho bisogno del Ino braccio per 
far un giro... per delle piccole spese. 


Pig. Far un giro ... a piedi ? 

Cel. Senza dubbio... dobbiamo visitare tre o 
quattro magazzini. 

Pig. Non puoi prenderti tuo cugino Achil- 
le?... egli è mojto pratico dei magazzini! 

Cd. Se tu continui così, cadrai ammalato... 
non esci mai... eccetto qualche volta per 
pranzare in città. 

Pig. V i sono dei doveri di società dai quali 
F uomo non può svincolarsi. 

Cel. (da sé, alzandosi r portando la tua se- 
dia a dritta della noria di fondo) Per buo- 
na sorte, (forte) Vediamo, sbrigateti farò 
vedere un RMgniUco vestiti) d' amazzone 
che vorrei comperare. 

Pig. (sempre seduto a tarala) Un vestilo d'a- 
mazzone... per chi ? 

Cel. Per me... pel nostro viaggio nella Sviz- 
zera. 

Piu. (da sé) Ah ! si... la Svizzera. . . patria 
ilei camosci... (forte) Hai dunque sempre 
il capriccio d* arrampicarti in quei luoghi? 

Cel. Couie ! capriccio ! 

Pia. Ma sì, giacché per visitare quei paesi 
bisogna assolatamente averne il capriccio. 
Del resto è un paese tutto a montagne.... 
a scogli... 

Cel. Precisamente. 

Pig. Oh ! ma non si possono scorgere... non 
si vedono che nubi!... Una volta mi mo- 
strarono il monte Bianco... credetti di tro- 
varmi a Vaugiranl. quando piove dirotta- 
mente!... eccoti la Svizzera!... Dalla de- 
scrizione che ti feci, se vuoi un mio con- 
siglio... 

Cel. Sarà... ma sono già tre anni che tu mi 
conduci per le belle con onesto viaggio — 
Enrichetla, In mia amica di collegio, in’ha 
dato ritrovo a Ginevra... ella mi aspetta 
con sno marito... e tn non vorrai trascu- 
rare tiua si bella occasione. . . . (con voce 
melliflua) Sci cosi gentile quando vuoi.... 
si grazioso... 

Pia. SI... si... si... dammi il burro... 

Cd. (eseguendo) Eccolo... dimmi un po’ : è 
in Svizzera dove il burro òsi buono? 

Pig. È a diecimila piedi sopra il livello del 
mare, (ripone il òurro) 

Cd. Amico mio... vuoi tu che parliamo sab- 
ba lo venturo? 

Pig . (sorpreso) Sahbato!... Cosi presto?.... 

Cd. Perché no ?... 

Pig. Ho tanti affari!... e d’altronde debbo 
consultare il dottore Bereocbe. . . Non so 
se ti permetterà... 

Cel. A me ? io sto benissimo. 

Pig. A meraviglia... precisamente alle per- 
sone sane l'aria della Svizzera è nociva!.. 
Ab ! se tn fossi ammalala !... 

Cel. Lasciamo gli scherzi !... 

SCENA II. 

Achille, due Facchini e detti. 

Ach. Per di qui... per di qui... (entrano due 
facchini portando una bilancia a leva) 

Pig. (senza scomporsi) Ah ! è il cugino A- 
chille, 

Ach. («i facchini) Deponetela là. (i facchini 
mettono la bilancia sul davanti a dritta e 
partono) 

Pig . Cos'C questo ? 

Ach. Vengo dalla vostra casa in contrada san 
Dionigi, dove fui per riscuotere gli zifllttì... 
e siccome il biadaiuolo non ne aveva... bo 
accettato questa bilancia. 

Pig. Mollo L-enc... ecco il mio affitto di lu- 


glio... (con collera ) Perdinci’ quel biada- 
iuolo si ride di me!... M’ha pagato l’aprile 
con cinquecento libbre di semi di carote... 
in ottobre, è capace il’ offrirmi della ca- 
nape... come ai... (alzandosi) Datemi il 
mio cappello !.. voglio andare da lui!.... 

Cel. Oh !... è un padre di famiglia. 

Pig. ( calmandosi ) E giusto ( sì siede di nuo- 
vo) E poi la contrada s. Dionigi è troppo 
lontana. 

Cd. j ponendosi lo scialle ed il cappello che 
troverà sul tavolo in fondo) Avete fatto 
colazione, cugino mio? 

Ach. Oh ! non badate ! è subito falla. . . un 
minuto mi basta. 

Pig. (da sé) Eccone un altro che non masti- 
ca bene !... è la scuola di mia moglie ! 

Acà. Voi uscite, (a Celestina) 

Cd. Aspetto mio marito... già da due ore! 

Arò. (premurozomcN/e) So volete aggradire 
il mio braccio ! 

Cd. (irazie. 

Pig. Si, ella accetta ! 

Tei. (a suo marito con rimprovero) Come,si- 
gnore ! 

Pig. Mia cara amica... siamo alla metà del 
mese, bisogna che io termini le mie quie- 
tanze. 

Ach. (a ('destina) Sono ai vostri comandi. 

Cd. Ènte prima colazione ’ 

Ach. Non ho fame... prauzerò meglio, (of- 
frendo con premura il suo braccio) Cugi- 
netta... 

Cd. (« Pigeorel) Promettimi almeno che og- 
gi andrai dal tuo amico, il direttore della 
strada ferrala... 

Pia. \ che fare ? 

Cel. Per domandargli quel posto che hai 
promesso a tuo cugino. 

Pig. Ah ! si... è vero. 

Ach. (premuroso) Oh! non v’incomodate per 
ciò. 

Cd. Son già tre mesi che siete a Parigi, do- 
ve vi abbiamo pregato a venire, apposita- 
mente per questo... Mio marito non ha a 
dire che una parola. 

Pig. Si, ma uuesta parola bisogna che io 
vada sino ai Lampi Elisi a dirla... Nult'o- 
staotc ’ andrò oggi senza fallo. 

Cd. Siamo intesi. 

Ach. (nel sortire a braccio di Celestina ) Non 
c’è niente di più grazioso d’un marito che 
passa tutto il giorno a tavola, o sdraialo 
6u di una poltrona, (partono) 


SCENA IH. 

Pigeoret solo , mettendosi a mangiare, 
poi Carlona. 

Qnol povero cugino!... Lo avevo intieramen- 
te dimenticato... Ma infine quando avrà 
un impiego non potrà più badare a noi.... 
Peccato !... mi è cosi comodo. . . egli va 
in giro per me, ritira i pagamenti dei miei 
locatari... conduce a spasso mia moglie... 
(interrompendosi) E dice che non sono sa- 
lati ; non sono mangiabili, (suona con col- 
lera) 

Car. (entrando dalla dritta ) Signore? 

Pig. Avvicinatevi ! ( eseguisce ) Come chia- 
mate voi quel pasticcio di cui m’ avete 
servilo ? 

Car. Il signore non lo trova forse buono ? 

Pig, Cosa vi ho domandato io ? 

Car. Delle ova al burro con tartufi. 

Pig. Perchè mi date un piatto di salamoia ? 

MI 
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Car. Signore, mi mancava il burro... e sic- 
come bisognava scendere per— 

Pig. Per noti darvi briga avete sostituito al 
burro del sale ? Andate ! andate, è incom- 
patibile'.— è cosa incompatibile. 

Car. (da sé) Broutola sempre, (sor/e dalla 
dritta) 

Piij. l/arte della cucina se ne va!... Magia? 
si conllda questo sacerdozio ad un muc- 
chio d' Imbecilli o di coccodrilli. . . e su- 
bito che queste creature hanno imparalo 
a fabbricare una salsa bianca, vi doman- 
dano un aumento... (mangiando) Dove 
diavolo ha ella disotlerralo questi tartuf- 
li ? ... Non hanno gusto . . . sembrano di 
cuoio... (facendo grandi forze per masti- 
care) beign ! beigli. . . . par di masticare 
turaccioli, (parto tra si* con furore) 

Car. (entrando dalia dritta) Il signore ba 
domandato ? 

Pig. Dove avete comperati questi tartufi! ? 

Car. Al mercato. 

Pig. Al mercato ! al mercato non si compe- 
rano che cipolle... 

Car. La signora mi disse ni mercato... e sic- 
come ella mi promise uu aumento... 

Pig. E tocc-a via coir aumento... (forte) An- 
date subito a farmi una salsa bianca. ( da 
sé ) Oh! la vedremo. 

Car. (sluvita) Una salsa bianca ? 

Pig. Andate, andate!... è incompatibile, è 
incompatibile. 

Car. (da sé) Ma che diavolo ha? ma che dia- 
volo ha ? (parte ) 

SCESA iv. 

Piyeorel , poi il dottore Bernoche. 

Pio. (alzandoci e gettando la sua salvietta) E 
finita, non ho più fame. . . ecco una gior- 
nata perduta. Ma quando si è coccodril- 
li a quel punto, non si sta io cucina ... si 
va a tirare un omnibus ... Dio . . . come fa 
caldo ! (si trascina a fatica sino olla scri- 
vania) Voglio provarmi a Lire le min quie- 
tanze. (si lascia cadere sulla poltrona) Ah! 
che beila cosa è una poltrona ... è meglio 
di tutta la Svizierà ! ( prende una penna) 
A meraviglia... il cugino ha dimenticato 
di temperarmi le penne ! Ilo notato che 
quel giovine diventa vieppiù trascurato. 
(sdraiandosi) Che caldo!... neppure una 
penna ! non posso fare le mie quietanze. 
(sbadigliando ed addormentandosi) Impos- 
sibile di fare le mie quietanze! ho tanti af- 
fari oggi... Bisogna che vada ai campi Eli- 
si... bisognerà che mi faccia la barba. . . 
(s' addormenta) 

Ber., (entra dal fondo parlando al di dentro) 
E in casa, molto bene ' grazie!... ( guar- 
dandosi d' intorno ) Bellissima. . . mi dis- 
sero che... 

Pig. (sognando) Sono troppo salali. 

Ber. (svegliandolo) Grazio?»! egli dorme!... 
Pigeoret. . . (piu forte) Pigeoret. . . ( lo 
scuote) 

Pig. ( destandoti ) Ubi è ?... oli ! dottore ! . . 
Buon giorno, liernoche!.. . slava facendo 
le mie quietanze... 

Ber. Me ne accorgo... Hn ricevuto il tuo bi- 
glietto che mi pregava di venire il più pre- 
sto possibile— (toccandogli il polso) Ve- 
diamo, di che si tratta ? 

Pig. (ritirando la mano s ’ alza e passa a 
dritta) Lasciami, tu ini attaccherai la feb- 
bre — Ti ho pregato di venire qui per ren- 
dermi un servigio, 
sto 


Ber. Sono tuli’ orecchie. 

Pig. Devi sapere che mia moglie ha in que- 
sto momento un capriccio-.. quello di viag- 
giare per la Svizzera 

Ber. Bel paese ! 

Pig. Lisciami fluire!... Ho degli interessi 
della più alla importanza che esigono che 
io mi fermi a Parigi. Ho dunque bisogno 
d* una piccola ricetta che interdica a Ce- 
lestina lutti i cantoni della dolce Elvezia., 
dove il clima deve esserle perfettamente 
contrario. 

Ber. Eh tu aggiusti presto la faccenda! e la 
mia coscienza di medico? 

Pig. Ab ! diavolo di Berooche ! tu hai sem- 
pre in bocca dei proverbi. 

Ber. Ma sai tu che questo piccol viaggio non 
può farti che bene ? 

Pig. La Svizzera ? 

Ber. Sono già tre mesi, che non ho il bene 
di vederti, ma t’ assicuro che ti sei molto 
ingrassato. 

Pig. (lenendosi sul ventre) Oh sto abbastan- 
za bene... 

Ber. Troppo bene ... sta in guardia di di- 
venire ciò che si dice un marito che fa 
pancia. 

Pig. (ridendo) Non capisco. 

Ber. Un marito che fa pancia è un essere 
monotono, che resta due ore a tavola. che 
sgrida la sua r.uciniera, abbono i viaggi, 
e rifiuta d’ accompagnare sua moglie. 

Pig. Oh, veh, graziosa ! 

Ber. Che dorme dopo il pasto... che s’in- 
grassa sul posto, come quei grossi vegeta- 
bili che i giardinieri mettono sulle tegole 
e che formano poi 1" ammirazione dei pas- 
saggierialla bottega della fruttaiuola... 

Pig. (colpito) Ab! le zucche !... tu vuoi par- 
lare delle zucche ? 

Ber. Precisamente... 

Pig. Grazie... vuoi tu prendere qualche co- 
sa ? (ixi alla tavola, si versa un bicchiere 
di Bordeaux , piglia un biscotto, e ritorna 
verso Bernoche immergendo il biscotto nel 
eino, ridendo) Il dottore è mollo spiritoso 
col sno sangue freddo. 

Ber. Per tal regime di vita io possiedo una 
teorìa, direi quasi infallìbile... dimmi ciò 
clic pesi... c ti dirò ciò che sci ! 

Pio. ( rifinendo il bicchiere) Grazioso.... ma 
dimmi... a guanti chilogrammi un marito 
comincia a far pancia ? 

Ber. A otlnnlar.inque la malattia si svilup- 
pa... a novanta non v’è più rimedio! 

Pig. Bernoche !... vediamo un po' cosa t'ha 
fatto il mio ventre? 

Ber. Parlo pel tuo meglio... dopo tutto ciò, 
se ti sopraggiunge una disgrazia, non vor- 
rei che avessi a rimproverare la mia ami- 
cizia... 

Pig. ( allarmato ) Una disgrazia !... Vi ò dun- 
que pericolo ? 

Ber. No . . . ma credi a me, mintiti ad una 
perfetta dieta... 

Pig. (ridendo) Ti piacerebbe eh ! eh’ io ti 
somigliassi ? Sci un chiodo !... se fossi in 
le, temerei la ruggine... vuoi pranzare con 
me ? Ho un pasticcio di sfogliata... 

Ber. Mille grazie... preferisco un pranzo da 
medico. Ma ho da fare, e poiché tua mo- 
glie è sortila. . . ritornerò tra poco. { per 
ftanite ) 

Pig. (seguendolo) Si, e falle gran paura del- 
la Svizzera. 

Ber. A rivederci, (battendogli sul ventre) Ma 
credimi... fa svanire la pancia grossa, è 
una cosa che sla lauto male! Fa del moto, 


passeggia... Lalla... prùvali colla ginnasti- 
ca... a rivederci... (porle dal mezzo) 

scena v. 

Pigeoret solo, poi Carlotta, indi Cabaulard. 

Pio. Quanto è originale colle sue teorie !... 
dimmi ciò che pesi... -che ti dirò ciò che 
sei... ( adocchiandosi ) Sono forvi* grosso 
io?... No... sono maestoso! c prima d’ar- 
rivare ai novanta kit. . . ho tempo!... Oh!., 
una bilaucia ! è già molto tempo che non 
mi peso... vediamo un po’... (sale sulla 
bilancia) Almeno la pigione di luglio mi 
servirà a qualche cosa... (riuwteram/o) ot- 
lautaquatlro— ottanlacinque... ottanta- 
nove... santi numi ! v’èil diffalco d’ uno. 

Car. ( entrando dal fondo) Signore ? 

Pig. (sempre sulta bilancia) Che c’ è ? 

Car. (sorpresa) Oh !... il signore si pesa ! 

Pig. | scende ) Cos'hai di nuovo? 

Car. E il signor Cabaulard, vostro locatario, 
maestro di ballo... desidera parlarvi, (os- 
servattdo la camera) 

Pig. Che venga... ah 1 sbarazzate qui... (aiu- 
tato da Carlotta porta sul fondo la tavola. 
Cartoli* parte) Un kilogrammo, e ho mal 
relazionalo... ciò mi disturba, perché. . . 
quanto sono bestia di credere a quell' ani- 
male di Bernoche!... La fedeltà non si 
misura a kilogrammi... come il burro!.... 
Nulln ostante bisogna che vi sia qualche 
cosa... (Carlotta entra dal fondo , prece- 
dendo Cabaulard. — Durante la scena se- 
guente sparecchia la tavola) 

Cab.(entrando, timi in una tasca un piccolo 
violino. — È molto grosso) Signore, ho 
r onore di salutarvi. 

Pig. Buon giorno... signor Caboulard... (ac- 
corgendosi della di lui circonferenza, da 
tè) Eccone uno che sorpassa il peso ! 

C ab. Vengo per pagare il mio affitto... 

Pig S ou preme, non preme... la vostra quie- 
tanza non è ancor stesa... (da ti) Che ma- 
gnillca occasione per far pratica del siste- 
ma Bernoche. 

Cab. Avrei anche a pregarvi di alcune ripa- 
razioni al mio domicilio... 

Pig. Non premo... non preme.., ma sedete. 

C'aò, ( rifiutando ) Grazie, grazie... la tap- 
pezzeria della mia sala da pranzo se ne va. 

Pig. Se ne va?... chiudete le porte. 

Cab. Volevo dire che è lacera, e... 

Pig- Non preme, non preme... parliamo d’al- 
tro... Ditemi, mio caro signor Caboulard, 
«eie ammogliato ? 

Cab. SI, signore. 

Pig. Ah ! si, a meraviglia... io desidererei 
sapere se madama vostra moglie ?... 

Cab. Che cosa ? 

Pig. ( da sé grattandosi roreechh ) Diavolo! 
e difficile a domandarsi.* (forte ) Sta be- 
ne, madama vostra moglie? 

Caft.Molto benone ne ringrazio... Ed ho pen- 
sato che con qualche rotolo di franchi ... 

Pia, ( interrompendolo ) Certamente... eh 1 ., 
dunque, non vi siete mai accorto di nulla? 

Cab. Di che ? 

Puf. (in aria di trionfo ) N’ ero sicuro... 
Bernoche ha voluto farmi paura. 

Cab. Chi c questo Bernoche ? 

Pig. Un imbecille... un mio amico’... 

Cab. Voi parlale di mia moglie... avreste 
forse sue nuove ? 

Pig. Come, sue nuove ? 

Cab. La portinaia non ve lo ha dunque det- 
to?... Lo disse a tulli. 
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Pig. Ma che ? 

Cidi. .Non vìviamo più insieme ! 

Pig. (da sì) Ahi... ahi ! 

Cab. Gii da due anni, (dare ) ma fa lo stes- 
so... io mangio alla trattoria... si sta me- 
glio. 

Pii,. (ìli è vero’... Ma sema dubbio non a- 
vete motivi molto gravi. 

Cab. ( scuotendo il capo ) Oh ! oh !... 

Pig. ( da sè ) Ah !. .. ah' ve ne sono ?... 

Cab. Immaginateci, signore, che avevo rac- 
colto presso di me un giovine sortito dai 
lancieri... 

Pia. Ab! ecco il punto !... ( da sì ) lo non no 
ho di lancieri ! 

Cab. Questo giovine tn’era comodo... anda- 
va in gito per me, faceva passeggiare mia 
moglie... 

Pia. f da sì ) Grazioso ! 

Cab. lo uou badava a tutto questo ... nn cu- 
gino... 

Pig. (da sé) Un cugino... ah! r.ospct tonacelo!. 
Cab. Molto più che mìa moglie era graziosa 
c gentile nef me. 

Pia. ( da sé) È sorprendente !... { forte) Per- 
dono !... quanto pesavate il giurno che 
madama Cauaulard v* ha usalo le ultime 
cortesie ? 

Cuò.Oh !...non so.. .era mollo magro allora. 

(da se) Magro!... Bernoche vaneggia!.. 
Cab. Novanta (ologrammi circa. 

Pig. (da sé, molto allarmato ) Precisamen- 
te ! ed io oltantauovc !...Non v’è un minu- 
to da perdere... ( forte c presto ) Signore, 
voi siete maestro di ballo... Quanto pre- 
tendete ? 

Cab. Cinque franchi per le signore... 

Pig. Fatemi ballare pur dieci franchi! sbri- 
ghiamoci! 

Cab. Ma che! voi volete ? 

Pig. Subito... ho premura, capile? (Mi sem- 
bra d* Ingrossare ad rigai minuto ' ) 

Cab . (da sì accordando il suo violino ) È ori- 
ginale il signore! 

Pio- V aleuti imparare qualche cosa di di- 
lombante... di Crepitante.. .il walzer a due 
tempi!... Devo levar l’abito? 

Cab. .No. ina per danzare ci vorrebbe una 
ballerina ! 

Pig. È vero! c mia moglie è fuori !... Aspet- 
tate!... (ru al campanello e suona viva- 
mente) 

Car. ( con una salsiera dalla dritta ) Ecco la 
salsa Manca ! 

Pig . ( guardando nella salsiera ) Va tene, 
(con dignità) Madamigella, levatevi il vo- 
stro grembiale ; noi balleremo. 

Car. ( sorpresa ) Ma. signore ?... 

Pig, Vi ho presa al mio seri ilio per far di 
tutto... sbrighiamoci ’ 

Car. (deponendo la salsiera ed il grembiale) 
E ciò clic desidero... { da sì ) K pazzo. 
Cab. ( accordando T is/romen/o ) Vi aspetto. 
Car. Eccomi ! signore. 

Pig. ( spingendola e da sì ) Cosnettnnacrio ! 
puzza di cipolla. ( risoluto ) Non fa nulla, 
(a Caboti/ard ) Cominciamo... (Caboulard 
comincia un » valzer. Pigeoret balla cote 
Carlotta; a Caboulard danzando) Più pre- 
sto, più presto. (Celestina entra dal fondo) 

SCESA VI. 

fc/cafiijd e detti. 

Cel. (entrando ) ( Che vedo ’ ) 

Pig. ( fermandosi ) Mia moglie ! (Caboulard 
continua a suonare ) 


Car. La padrona ’ ( parte correndo a dritta 
eoi suo grembiale ) 

Cel. (a Piacerei) Che signi lira ciò, tei si- 
gnorino 7 

Pig. ( multo inquieta ) Non vedete? stavo fa- 
condo le mie quietanze. 

Cel. Ballando il walz ? 

Pig. (andando vivamente da Caboulard ed 
arrestandolo) Si... va molto tene, ma te- 
sta... (segnando Caboulard) e siccome il 
signore non poteva pagarmi la sua... 

Cab. lo ? 

Pig. ( piano ) Tacete ! (a sua moglie ) Mi da- 
va una lezione per soddisfare... (a taboul.) 
Non è vero ? 

Cab. ( interdetto ) SI, si, si. ( ripone in tasca 
il suo violino ) 

Pig. ( piano a Caboulard ) Ritornale a tre 
ore, prenderò la seconda lezione.. .ma voi, 
suonate troppo lentamente '... 

Cab. ( piano ) Siamo intesi... { forte ) Signo- 
ra... signore. ( salutando, da sì ) Ecco un 
Iiuod allievo ! ( parte dal fondo ) 

SCESA VII. 

Pigeoret, Celestina, poi Carlotta. 

Pig. ( da sì) Ali quanto mi fa tene V eser- 
cizio... ecco ciò clic m* abbisogna... pas- 
seggiamo... ( f rosseggia in I ungo ed in lar- 
go la srena ) 

Cet. ( fermandolo ) Mi spiegherete, signore, 
penili- vi bu còlto ballando colla mia cu- 
cinieri* 

Pig. È una sorpresa! voglio imparare il wal- 
zer a due tempi... per esser tuo cavaliere 
quest* inverno... ( SI rimette a passeggiare) 

Cel. ( seguendolo ) Voi... colla vostra gras- 
sezza?... sarete ridicolo. 

Pig. (da se) La mia grassezza !... (forte) Pas- 
seggiamo... passeggiamo, (continua come 
sopra ) 

Cel. Amico mio... Tu spenderai del denaro 
inutilmente... 

Pig. Passeggiamo, passeggiamo. 

Cet. (da sì) Che diavolo ha?... (seguendolo) 
Ilo veduto nel magazzino del signor Ta- 
ban una bellissima cassetta da viaggio... 
ma è molto cara.-.qnattroceulo franchi... 
c se tu fossi cosi gentile ... 

Pig. Non ho tempo... passeggiamo... pas- 
seggiamo... 

Cel. ( cessando) Ah! ma ciò è insolTribile. 
( Carlotta entra dal fondo con una secchia 
di rame , e si dirige verso la dritta ) 

Pig. ( a Carlotta ) Bove vai ? 

Car. Al pozzo... ho bisogno d’ acqua... 

Pig. (avvicinandosele) Al pozzo ?...dà qua... 
mi sarà un buon esercizio... (prende la 
secchia e sorte frettolosamente a dritta ) 

Car. Ma, signore... signore !... ( lo segue ) 

SCENA Vili. 

Cefes/ ina, poi Achille, indi Carlotta. 

Cel. (stupita) Diventa pazzo; egli, cosi pesan- 
te, si non curante... 

Ach. (entra dal fondo carico di differenti og- 
getti che pone entrando sulla scranna a si- 
nistra della porta di fondo ) Cugina mia, 
eccole vostre compera..* (indicando un 
paesaggio che ha nelle mani ) Più questu 
paesaggio che avete contrattato... 

Cel. ( prendendolo ) Che, l’avete ottenuto?., 
ah ! quanto siete amabile... in verità che 
non so come ringraziarveue. 


Ach. Non sono io abbastanza ricompensalo 
dal piacere di arrompagnarvi, sono cosi 
felice, si orgoglioso di sentire il vostro 
> braccio appoggiarsi sul mio !... 

Cel. De’ complimenti. Guardàteveno tene, 
so mio marito vi ascoltasse... 

-4rA. Il signor Pigeoret! che importa a lui? 
Cel. (ridendo) Come?... 
dei Basta che pranzi bene, che sia caldo il 
suo caffi*. 

Cel. Signor Achille... 

-4rA. ( interrompendola) È la verità, e mio 
malgrado, ini sdegno nel vedere una don- 
na come voi, maritala ad un uomo inca- 
pace d’ apprezzarvi, di capirvi. 

Cel. ( cambiando discorso ) V è vero che è 
hello il mio paesaggio ? 

A eh. ( supplichevole ) Ma cugina ?.. 

Cel. Dove lo metteremo? (indicando la mu- 
raglia di fondo a sinistra ) Là, credo che 
sarà la sua luce, proviamo’... 

Ach. ( prendendo il quadro ) Volentieri. 

Car. ( entrando tutta spaventala dalla dritta ) 
Ab. madama ! 

Cel. Che c’è? 

Car. Il padrone spacca la legna. 

Ach. e Cel. Spacna la legna ? 

Cet. Non v’è stato messo.. .ah! pover uomo' 
Ach. ( sale su di una sedia per appendere il 
quadro ) Suderà tanto che a mira in fu- 
sione. 

SCENA IX. 

Pigeoret e detti. 

Pig. ( entrando dal fondo con una resta sul 
dorso carica di legna ) Auf ! non ne posso 
più! (a Cartai la ) S te razzo temi. ( Carlot- 
ta l'aiuta a sbarazzarsi della legna , e par- 
te portando seco la cesta , Pigeoret casca su 
d' una sedia nel fondo fra la porta e il ta- 
volino e dice fra sì ) Quando avrò preso la 
seconda lezione di ballo, credo che mi- 
gliorerò, mi farà bene. 

Cel. Ridurti in simile stato, un uomo della 
tua circonferenza ! 

Pig. (da sé) L’ hanno sempre colla mia cir- 
conferenza ! 

-4rA. ( sempre sulla sedia picchiando un chio- 
do nel muro ) Non è ragionevole ! non c'è 
senso comune. 

Pig. ( alzandosi da sì ) Erano insieme, (for- 
te ad Achille) (Iosa fatela su quella sedia? 
-4rA. Non lo vedete. Appendo questo quadro. 
Pig. (andando a lui ) Della ginnastica ! Giù 
mi riguarda. ( fa discendere Achille dalla 
sedia ) 

Cel. Bada, sei troppo pesante. 

Pig. Pesante !... io... io che sono una piu- 
ma!... dammi un'occhiata, (r uni salire 
sulla sedia che cede sodo lui ) 

Ach. Patatrac’ 

Pig. Che patatrac’... era già rotta!... era 

già rotta !... 

Car. ( dal fondo) Madama ’ 

Cet. Che c’ è di nuovo ? ( Achille appende il 
quadro ) 

Car. Il dottore Bcmoche attende nella ca- 
mera di madama. 

Cel. Il dottore?... ma io non sono ammalata. 
Pig. (a ('efesi. ) l.’hn pregato di ripassare 
pel nostro viaggio nella Svizzera... 

Cel. Vado. (Carlotta rientra a dritta. Cele- 
stina per partire dalla sinistra ) 

Ach. Cugina mia, non vi dimenticate che a 
tre ore si chiude l’ esposizione. 

Pig. Quale esposizione ? 
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Cel. Della Società Agricola. Mio cugino ed 
io aM>iamo progettato d' andarvi. 

Pig. Ab’ avete progettato... mollo grafia»?.. 
( da sé ) Voglio incaricare il cugino d* un 
centinaio di commissioni. 

Cel. ( ad Achille ) Aspettatemi, sono subito 
da voi. (parte dalla sinistra ) 

Ach. ( a Pigeoret) E inutile che vi domandi 
se volete essere della partila, audiamo li- 
no al Lussemburgo. 

Pig. Oh!... lo sapete bene, non amo le pas- 
seggiate e molto più a piedi... gli è, cu- 

S ino mio... che voleva pregarvi anch’io 
’un piccolo servizio. 

Ach. Parlate... in ciò che posso... 

Pig. (da sé) Dove diamine I’ ho da manda- 
re ? ( forte ) Amico mio, nf occorrerebbe 
un centinaio di zolfanelli chimici! dei buo- 
ni zolfanelli chimici ! 

Ach. È facile!... vi è un mercante qui alla 
cantonata della contrada '... (per partire) 
Pig. (ritenendolo ) Ma veri di Germania ! lo 
ho V abitudine di prenderli alla fabbrica, 
a due leghe di qui, a Menilmoutant.- 
Arh. Benissimo, domani mattina... 

Pig. (ìli è che gli avrei bisogno subito, ma 
subito! 

Ach. Ah !... (Sarebbe egli geloso?) 

Pig. E se la vostra compiacenza fosse cosi... 
.le A. E perchè no ! ( per partire ) 

Pig. ( ritenendolo ) Nel caso che oon ne tro- 
viate a Menilmoutant, mi fu detto che a 
tireoellc vi è una buona fabbrica, molto 
buona, vicino al pozzo ! ò una passeggia- 
la a tre leghe di qui. 

ArA. ( da zé) Diavolo 1 ... e mia cugina che... 
Pig. Andate, amico mio caro. 

Arh. State tranquillo ! (da tè) Vado a pren- 
dergli alla voltata della contrada... (forte) 
Ah !... mi dimenticavo... eccovi duecento 
franchi a conto He’ vostri affitti... ( da se) 
Duecento franchi pesano un kilograuimo, 
e per passeggiare... ( gli consegua due ro- 
toli di cento franchi cadauno ) 

Pig. Grazie... sbrigatevi ! (da sé) Credo che 
una simile passeggiata farà bene alla mia 
salute. 

Arh. Vado c torno. ( Non so comprendere la 
stranezza di simile passeggiata. ) 


SCENA X. 


Pigeoret,poi Bernoche. 

Pig. Eccomi tranquillo... per un’ora odoe.. 
ah ' ho le ossa fracassate, voglio sperare 
che ciò che feci si potrà chiamarlo eserci- 
zio! thatttnioti tal ventre} Mi sembra che 
cominci a cedere.. .vediamone un po’ l’ef- 
fetto. (imbarazzato dai due rotoli di dena- 
ro , li itone in tasca dei tuoi pantaloni .sale 
sulla bilancia , poi guarda u peso ) Ah !... 
cospellnnaccio di bacco !... un chilogram- 
mo di più '... ora l’esercizio m* ingrassa! 
(scende molto agitato) novanta chilogram- 
mi, non c’è che dire! ho raggiunto il peso 
fatale, e la disgrazia mi minaccia !... la 
sento venire'... che fare?... Se mi pur- 
gassi?... no!... m’ingiallirebbe! nn hagoo 
a vapore ?... ( Ber nuche sorte dalla came- 
ra a sinistra ) Ah ! amico mio, presto un 
consulto ! 

Ber. Che c’ è ? 

Pia. (ftmn ) Dimagratemi '... subito... non 
imporla come !... ci va della mia testa! 

Ber. Quale follia ! 
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Pig. Non ho scordato il tuo apologo della 
zucca ! 

Ber. Questa mattina io celiavo, conosco dei 
mariti mollo grossi, e che sono molto ri- 
spelta ti. 

Pig. No, non ve ne sono ! o almeno sono ve- 
dovi!. ..Parla, se la medicina uou è un’oca, 
deve possedere i mezzi... 

Ber. L’ esercizio ' 

Pig. L’ esercizio mi gonfia, io non sono co- 
struito come gli altri. Passiamo avanti ! 

Ber. La dieta... 

Pig. Benissimo, d'oggi in avanti io non intin- 
gerò più !( con rabbia ) ( E ciò mi deve 
proprio accadere in un giorno in coi ho un 
pasticcio di pasta sfogliala !... non lo toc- 
cherò ) E poi ? 

Ber. Diamine!... e poi?... noi abbiamola 
melanconia, le contrarietà, le violenti e- 
mozioni. 

Pig. Devono essere molte buone le emozio- 
ni !... le violenti emozioni'... Dimmi un 
po’, se ammazzassi qualcuno ucl bel mezzo 
di un bosco ? 

Ber. ( ridendo ) Ah ! vai troppo in là. 

Pig. Si, è vero, è una sciocchezza ! non mi 
laverebbero il tempo di dimagrare!. .Qua- 
li emozioni?... trovami tu delle emozioni! 
tn che sei medico!... 

Ber. Questo non mi riguarda, spetta a te. 
Addio. 

Pig. Come addio! lo ho riposta in le tutta 
la mia conlideuza, ed è dover tuo il farmi 
dimagrare. 

Ber. Vado a pranzo, l’ho dato le prescrizio- 
ni. Il medico non può far altro. Buona se- 
ra. ( parte dal fondo ) 


Pigeoret , poi Caboulard. 

Pig. (passeggiando con agitazione) Guarda 
un no’, la e curiosa ! delle emozioni !.. Se 
mi battessi in duello? non m’ è mai acca- 
duto ciò... ma con chi?... col cugino A- 
cbìllc !... non conviene. Se lo ferisco, di- 
verrà pallido, metterà il suo braccio al col- 
lo, e lo troveranno più hello! all’ incontro 
se io... posso riceverla nel ventre... biso- 
gnerà che metta dei cataplasmi, e diver- 
rò deforme!... nuli ostante bisogna che mi 
botta !... ma con chi? ( Caboulard entra 
dal fondo ) 

Cab. Eccomi qua, ho tardato un poco. 

Pig. ( da sé ) Oh ! col maestro di bollo, ec- 
co il mio affare ! 

Cab. Fui ritenuto da uno scolaro; volete che 
cominciamo? 

Pio. (da séj Se principiassi con uno schiaffo? 
La sarebbe da facchino. 

Cab. ( datuiomano al violino) Primieramen- 
te ecco la prima posizione. ( eseguendo ) 
Voi mettete i vostri piedi molto sporgenti 
all’ infuori. 

Pig. («Tu» tuono provocante) Sapete voi, si- 
gnor professore di capriole, eh' io trovo la 
vostra condotta molto impertinente? 

Cab. Cosa dite ? 

Pig. Dissi : impertinente 1 e se ciò vi offen- 
de... andiamo ! 

Cab. Ma di che m’ incolpate ? 

Pig. Lo sapete meglio di me. 

Cab. M«... 

Pig. lo non vi accordo il drillo d’inlerrogar- 
ini, e se ciò non vi conviene, andiamo ! 


Cab. (Che diavolo ha ?) 

Pig ( Va in collera. ) Le vostre visite in mia 
casa diventano molto frequenti... 

Cab. È la seconda volta. 

Pig. So ciò che qui vi guida, voi corteggia- 
le mia moglie ! 

Cab. { stupirò ) lo ? è falso ! 

Pig. Volete dir che ho mentito, benissimo ! 

Cab. Ma no ! 

Pig. Allora voi corteggiate mia moglie! voi 
oon potete giustificarvi su questo. 

Cab. (Ab. è insopportabile!) 

Pig. Perchè siete venuto questa mattina? 

Cab. Per pagarvi l'affitto! 

Pig. Saviamente! c questa sera? 

Cab. Per farvi ballare! 

Pig. Pretesto! signore, pretesto! alla mia età 
non si impara a ballare. 

Cab. NuU'ostante mi diceste... 

Pig. Allora, ho mentito! 

Cab. Ma no! 

Pig. Allora voi corteggiate mia moglie! 

Cab. ( riscaldandosi ) Au! m’ avete annoiato, 
quando devo dirla!... 

Pig. (Si altera, bravo!) Voi capirete, signo- 
re, che al punto in cui sono le cose... ima 
riparazione colle armi... è divenuta neces- 
saria. 

Cab. Un duello? badate, signore, se voi mi vi 
spingete, io sarò capace d’accettare. 

Pig. Orsù, dunque, signore, che diavolo! ci 
vuol molta fatica a stuzzicarvi! 

Cab. ( fuori di sé) Ebbene! perdinci, i vostri 
testimoni ?... 

Pig. (da sé) Accetta?... (co» riflessione) Dlf- 
latti!... (forte con forza) I vostri?... 

Cab. L’ora ? 

Pig. All'Istante. (Non lasciamoci raffredda- 
re!) 

Cab. (animato) Ab! voi cercate un duello? 

Pig. Nonché ci abbia gusto. Mio Dio!... ma 
per medicina!... 

Cab. E vi dirigete a me? 

Pig. Sì, io ardo di misurarmi con voi. (cam- 
minano tutti e due per la scena) Sbrighia- 
moci! 

Cab. Non sarò io che indietreggierà, signo- 
re, tal quale mi vedete... 

Pig. (molto riscaldato) Non fate tanto il ro- 
domonte ! 

Cab. lo sono un antico preposto di reggi- 
mento! 

Pig. ( calmandosi , da sé) Ahi!... Ahi!... 

Cab. Ilo già addormentali sul terreno sei uo- 
mini. 

Pig. (Virgola! io non sapeva tutto questo!...) 

Cab. Voi sarete il settimo ; andiamo. ( per 
partire) 

Pig. Un momento! ciò non preme ! io vi tro- 
vo abbastanza grazioso!... voi siete mio lo- 
catario, mi dovete 1’ affitto, e s'io vi am- 
mazzo... approfittereste di questo per non 
pagarmi. 

Cab. Perdio, signore... eccovcli i vostri du- 
gento franchi... ( gli rimette due rotoli di 
pezzi di cingue franchi ) 

Pig. (tenendo i rotoli fra le mani) Ah!... al- 
la buon' ora. 

Cab. Andiamo, signore, vi aspetto! 

Pig. Benissimo, signore ! 

Cab. Troveremo dèi testimoni nel caffè qui 
in faccia. 

Pia. Perfettamente. 

Cab. Ah! voi volete essere il settimo... siate 
tranquillo che uou vi resta a perder tem- 
po—, 

Pig. Vi seguo, signore ! ( Caboulard parte dal 
fondo) 
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SCESA SII. 

Pigeoret, indi Carlotta. 

Pig. Satanasso!... volevo essere commosso... 
ora lo MODI... Un preposto dì reggiincn- 
to!... Sei uomini sui terreno... Ah ! ora mi 
nasce la volontà di pesarmi !... (mette i ro- 
toli nelle tanche e monta sulla bilancia, con 
stupore) Giura baecol... novantuno!... uno 
di più! (Scende) Ma dunque tutto concorre 
ad ingrassarmi !... Sono come una palla di 
neve, più rotola più aumenta! questa ma- 
ne otlnntanoie ed ora novantuno!... due 
kilogrammi di più! Ma se continuo cosi un 
anno... non vedo che il cavallo di Enrico 
IV che sia capace di sostenermi!... l’accio 
una riflessione... dal momento che le emo- 
zioni non mi influiscono, io non so vedere 
il perchè continuo a voler farmi infilzare 
da quell’ ippopotamo... ciò sarebbe iutie- 
ramcule fuori di logica. 

C* ir. (entrando dal fondu ) Signore!,., 

Pig. ( con soprassalto) Che c “è?.,. 

t'ar. C’è il maestro di ballo che i’ aspetta 
nel cortile con due carabinieri, c cbcs'im- 
pazieota! 

Pig. (S* Impazienta!... due carabinieri! Sa- 
tanasso!... come aggiustare qncst’n ffare?... 
Perbacco!... ho un mezzo!... un protocol- 
lo... che rosa gli devo io?... una ripara- 
zione!... Voglio proporgli di riparare la 
sua sala da pranzo... mi domanda della 
tappezzerìa a un franco il rotolo?... Glie- 
la farò mettere a sei franchi, c cosi, io 
credo che l’onore sarà soddisfatto... (per 
sortire ) 

Cor. (Iosa desidera da pranzo il signore? 

Pig. Niente! 

Car. E per domani? 

Pig. La stessa cosa, mi ravanello e quattro 
foglie d'iasalaie! (esce dal fondo) 

SCESA XIII. 

Carlotta, poi Celestina. 

Car. ( sedendo sulla scranna a dritta delta 
porta di fondo) Ah! è un pranzo presto al- 
l’ordine, posso star colle braccia incrocic- 
chiate. 

Cel. (entrando dalla sinistra) Carlotta ! dov'è 
mio marito ? , 

Car. (seduta) E nel cortile col suo maestro 
da ballo. 

Cel. ( cedendo Carlotta sulla sedia ) A ebo 
pensate? ed il pranzo?... 

Car. ( alzandosi ) Uh! non durerò gran fatica 
a prepararlo. 

Cel. Perchè? 

Car. Il padrone m'ha ordinato un ravanello 
c quattro foglie d'insalata. 

Cel. Lui!... c'é di che diventar pazzi!... 

Car. Oh! lo so bene io perché fa tutto que- 
sto. 

Cel. Perchè? 

Car. Vuol dimagrato quel pover uomo. Ilo 
inteso il medico che gli parlava nel men- 
tre stava pulendo la serratura... gli dice- 
va: giunto ai novanta chilogrammi lo siete. 

Cel. Che? 

Car. Non oso ripetere la parola, ma la signo- 
ra sa bene... allora il padrone si è pesato. 

Cel. Come?... 

Car. Si, su questa bilancia !... P ho vedalo 
io!... bisogna credere eh' egli toccasse il 
peso... era si pauroso!... un marito... e, 
per dimagrare, spacca la mia legna, mi at- 


tinge l'nrqna... va bene, ciò mi piace! (esce 
dal in dritta) 

Cel. Come, sarebbe questo il motivo?... e 
con tutto ciò mi rifiuta il viaggio nella 
Svizzera ebe io desidero tanlu... Ah ! mio 
signor in a rito, al la line indovino questo mi- 
stero. Voi tremate, c nonostante ponete 
resistenza alle mie preghiere. Ora siete iu 
mio potere, imprudente! e ben tosto, con 
un po’ di malizia, otterrò questo viaggio 
sì sospirato. Questo piacere che I* amore 
rillula, la paura raccorderà. Ma vico qual- 
cuno... è lui senza dubbio, (vedendo Achil- 
le) .No!... è mio cugino! 

SCENA XIV. 

Achille, indi Pigeoret e detta. 

Ach. (entrando dal fondo da zi) Essa è sola!,, 
il momento è favorevole, (forte) Vi ho fat- 
ta attendere... 

Cel. Non mi pare. 

Ach. Una commissione che m’aveva dato vo- 
stro marito... 

Cel. Ancora?... ina in verità che è troppo, 
noi abusiamo della vostra compiacenza. 

Aeh. Voi! ob no! 

Cel. Fortunata men te che la vostra posizione 
sta per cangiami. 

Ach. Come? 

Cel. Quel posto che mi ha promesso mio ma- 
rito già da tre mesi... 

Ach. Oli !... non lo voglio!... lo rifiato! 

Cel. I/) rifiutate? 

Ach. Formalmente. 

Cel. Per altro voi non potete passare tutta la 
vostra vita a riscuotere mesate ed a tempe- 
rar le penne del signor Pigeoret... per un 
gioviue non è una professione... 

Ach. Ma voi non capile dunque che, lascian- 
do questa casa e voi, è la felicità che io la- 
scio!... 

Cel. ( colendo cangiar discorso ) Che tempo 
fa?... devo prendere l'ombrello. 

Ach. (con calore) Ab! no, m'ascolterete! so- 
no tre BMi CM io soffro! 

Cel. Basta, signore. 

Ach. No, no, che non basta. ( inginocchiando- 
ci) Cernii», io vi amo. 

Pig. (dal fondo) A sei franchi il rotolo! sia- 
mo intesi ! 

Cel. (gettando un grido ) Ah! ( fogge a sini- 
stra) 

Pig. (scorgendo Achille in ginocchio) Oh ! 

Ach. (tempre in ginocchio, da sè) Credo cho 
m'abbia visto! 

Pig. Sarebbe indiscrezione il domandarvi 
cosa fate là in quella posizione inclinala?.. 

Ach. (balbettando) Io?... 

Pig. Lo fate per divertimento?... 

Ach. (sempre in ginocchio) Raccoglieva i vo- 
stri zolfanelli... che ebbi la disgrazia di ro- 
vesciare. (leva il i tacchetto di tasca) 

Pia. Diavolo, badateci meglio; ( curvandosi ) 
è un guaio. Ebbene! nou ne vedo nemme- 
no uno... 

Ach. ( alzandosi ) Sono già raccolti tutti. 

Pig. È probabile. 

Ach. (dandogli il pacchetto) Eccovcli ! 

Pig. (da sè guardando il pacchetto) Sono an- 
cora suggellati, (forte) Sono veramente di 
Mcnilmonlant? 

Aek. (imbarazzato) Ah!... si., non si doman- 
da nemmeno. 

Pig. Benissimo... entrate là. ( gli indica la 
porta a dritta) Fra pochi istanti avrò l’ono- 
re di ringraziarvi. ( lo fa passare alla sua 


sinistra, da sè) Diavolo !... sì guasteranno. 
(esce a dritta poi torna. Introduce Achille 
per duce è entrato ) Avrò l’onore di ringra- 
ziarvi. (chiuda la porta) 


scena xv. 

Pigeoret solo gridando. 

La canaglia? il furfante! era a’ suoi ginoc- 
chi?... L’ho veduto! sono contento! ho il 
mio lanciere. ( con oppressione ) La storia 
della tocca è terminata! Ob! ma mi abbi- 
sogna una vendetta spaventevole! Sento 
deutro me che dovtanno succedere delle 
vendette corse ! 

scena xvi. 

Celestina e detto. 

Pig. (da sè, vedendo Celestina che entra dal- 
la sinistra) Mia moglie! 

Cel. { avvicinandosi } Amico mio' hai tu mo- 
neta per un pezzo da venti franchi? 

Pig. (tragicamente) Probabilmente. 

Cel. Piccoli spezzali? 

Pig. (e. s.) Probabilmente. 

Cel. Che hai ! 

Pig. (Oh! ipocrisia!... chi lo crederebbe che 
sulla fronte di quella donna che domanda 
la moneta di venti franchi vi sia impresso 
il delitto!) 

Cel. E cosi questa moneta?... 

Pig. Basta, madama!... io non sono il vo- 
stro cambiamonete, ma bensì vostro giu- 
dice' 

Cel. Mio giudice? 

Pig. Ilo due chilogrammi di troppo, è ve- 
ro!.. ma se tu’ aveste dato teinpu, me ne 
sarei spropriato, giacché io li amava, Cele- 
stina!... 

Cel . Ma che cos’ hai dnnque? 

Pig. (intenerendosi) Essere trattato cosi... 
a quarantaquattro anni... è ancora troppo 
presto... è ancor... ah!,.. Celestina! (Con 
tutto ciò, è complico essa di queiringinoc- 
chiomeoto?) 

Cel. Ebbene? 

Pia. (cambiando tuono) Cclcstina.rispondimi 
francamente... io voglio parlarti di tuo 
cugino. 

Cel. E ancor io?... promettimi però di non 
irritarti. 

Pig. Secondo i casi. 

Cel. Ebbene, mi fa la corte. 

Pig. Ah! bah!,., ah! bab! (Fingiamo stu- 
pore) 

Cel. Non ba guari... s’ è gettato alle mìe 
ginocchia. 

Pig. Ah! bah! ah! bah! (Credo di fìngere 
assai bene lo stupore.) 

Cel. Ed bo pensalo d’ allontanarlo da questa 
casa. 

Pia. (con calore) Una prova! 

Cel. Quell’ impiego che tu dovevi sollecitare 
per lui... 1’ ho «alenalo; eccolo qua!... 
(gli dà una caria) 

Pia. Sarchia possibile ! 

Cel. Come, signore, ne dubitereslc? 

Pig. ( imbroglialo ) No... si.., vale a dire... 
abbracciami, (ezegwfice) 

Cel. Non Io dovrei... colla vostra condotta!... 

Pig. Quale condotta? 

Cel. Obbligare il medico perchè mi proibi- 
sca 1* aria della Svizzera! è una crudeltà! 

Pig. Come! Ut sai?... 

*15 
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Cel. M’ ha lutto confidato... ma fra marito 
e moglie è forse necessario d’ in Ratinarsi? 

Pig. Oii!... no, non è necessario assoluta* 
mente. 

Cri. Bisognava dirmi la cosa netta c schietta: 
io sto bene, amo il mio genere di vita... 
la Svinerà mi farebto dimagrare. 

Pia. (con calore) Sei tu sicura eli questo? 

('«.Ile lo disse momenti fa anche il dottore! 

Pia. (risaluto) Partiamo! 

C ti. Ma, adesso... 

Pò/. Partiamo, partiamo. 

Ce!. SI, ma non cosi presto; le mie valigie 
non sono ancora fatte, (prendendola pel 
Aracelo) Dimmi, io avrei molla voglia di 
comperare quella piccola cassetta da viag- 
gio!... sai bène?... 

Puj. Comprala subito, non ci vorrà mollo 
tempo. 

Cel. Lo so, ma... mi trovo sprovvista di de- 
naro, mi mancherebbero i quattrocento 
franchi che... 

Pia. ((era i quattro rotoli che ha messo nel- 
le tasche e glieli dà) Eccoli, e sbrighia- 
moci. 

Cel. < ome!... ritenevi lutto questo peso in- 
dosso? 

Piij. Sono I miei locatari... 

Cel. Ali, corno sci gentile 1 ... questo tratto 
ti porterà fortuna, ti sentirai lo spirilo 
più libero, il cuore più leggero... 

Pia. Non è il cuore clic sia pesante! 

Cel. lo scommetterei che se tu ti pesassi 
adesso... 

Pìg. (presto) No, ne ho abbastanza! 

Cel. Vieni qua, proviamo... 

Pia. No, ri dico: 

Cel. Te ne prego, via. 

Pio. Che bizzarria! 

Cel. Lo voglio; ubbidite! (lo fa sabre sulla 
bilancia) 

Pig. (con siuptrc e contentezza) Oh! mira- 
colo, due chilogrammi di meno!... 

Cel. e Pig. Propriamente due chilogrammi 
di meno! ( Celestina net dir ciò mostra al 
pubblico i quattro rotoli di denaro, che 
poi mclie sulla scrirania. Pigeorel , fuor 
di se dal contento , scende la bilancia saltel- 
lando) 

Cel. Vedete che vuol dire fare la volontà 
della propria moglie ! 

Puj. Celestina!... comandami ancora per 
quattro chilogrammi di qualche cosa. 

Cel. Niente affatto, state bene come siete. 

Pig. (abbracciandola) Angelo mio! 

SCENA ULTIMA. 

Achille , indi Carlotta e detti. 

Ach. (sortendo dal gabinetto a dritta) Per- 
dono, cugino, (vedendoli abbracciati. volen- 
do ritirarsi) Oh!... 

Pig. (con contentezza ed ironia ) Entrate’ 
entrate pure... non ci incomodate... al 
contrario* «mudate piuttosto... (riabbrac- 
cia sua moglie , da sé) Vi ho promesso dei 
rincraziameuti. 

Ach. (da sé) Or via... è nn duello! 

Pig. (dandogli il foglio ricevuto da sua mo- 
glie) Ecco il vostro impiego. 

Ach. Come? 

Pig. Fra mi quarto d' ora noi partiamo per 
la Svizzera, nn paese superbo, dove il 
borro è collocato molto in allo! 

Cel. Voi resterete qui, rngino, lino a lauto 
che vi siate trovato nn appartamento... 
Parlotta vi farà il pranzo... 

Sii 


far. (entrando dalla dritta con un piatto in 
mano sul quale vi è un ravanello e deir in- 
salata) Signore, il ravanello è pronto, (po- 
ne il piatto sulla tavola da pranzo , non 
che una bottiglia ed un bicchiere) 

Pig. Se voi volete invitate qualche amico, 
non prendetevi soggezione, fatelo. 

Arh. Siete troppo buono! 

Pig. (Mi viene un' idea maccbiavellistica... 
frattanto che dimagro là... se potessi in- 
grassare il mio rivale qui.) Carlotta? 

Car. (avvicinandosi) Signore ? 

Pig. (pòrno) Vedi tu quel giovine che non ha 
che pelle e ossa? 

Car. (piano) Oh! è ben vero. 

Pig. ( stupito guardandola) Come lo sai tu? 

Car. (r. s.) Me lo dite voi. 

Pig. (e. a.) Ab!... Noi In peseremo prima di 
partire, e ogni chilogrammo che aumen- 
terà, ti regalerò cento franchi! 

Car. (c.s.) Lasciatene a me la cura. Lo man- 
terrò a [tomi di terra! 

Pig. (c. t.) L’idea mi sembra farinacea, (forte 
a Celestina) E cosi, sei lo pronta? 

Cel. A che ora parte la strada di ferro? 

Pig. La strada di ferro!... No, moglie mia!... 
Se sei del mio parere, andremo a piedi... 
la valigia sulle spalle... per evitare se è 
possibile la malattia d' un marito che fa 
pancia. 

(£. ÌMiche , e A. Marc- Michel.) 


ANEDDOTI MUSICALI. 

Se dassi generalmente ni virtuosi di musi- 
ca il titolo di capricciosi, questo in modo 
particolare appartiene ai cantanti. Orazio di- 
ceva ; È noto di ogni cantatile V ordinario 
capriccio: se lo pregate di cantare , ai ostine- 
rà a lacere : cessate di pregarlo , non la fini- 
rà più. 

Essi richiesti a farsi sentire, per lo più ri- 
spondono : Sono infreddalo , non sono in 
voce. 

Ora pei cantanti esistono due specie d’In- 
freddamenti, non compreso quello, che voi 
ed in chiamiamo con questo nome. Il primo 
è V infreddomcnto obbligato; ed è dolce e 
benigno, che non ha conseguenza e che cede 
do|x> il secondo o terzo invito. Ad esso deb- 
besi quella piccola tosse, preludio di rigore, 
che una canta Ir ire non inai dimentica prima 
di dare lo slancio alla sua voce. Il secondo è 
V infreddamento ad libitum. E questo è osti- 
nalo, Invincibile, che resiste alle più calde 
istante. Questo è rinfrcddamenlo, che tiene 
in serto 1‘ artista tiranneggialo dal suo ca- 
priccio, o dal suo umore, e che forma la di- 
sperazione di un direttore o di una società. 
Il buon vecchio llaendel, se potesse tornar 
fra noi, ce ne conterebbe delle belle ; egli 
che doveva combattere le bizzarrie di una 
cantatrice, a cui soleva dare il nome di dia- 
volo incarnato. Nessuno però meglio di lui 
seppe vincere la resistenza di questo infred- 
damento fatale. 

Un giorno, alla prova dell'opera Olirne, 
la Unzioni fu attaccata da tale infireddnmen- 
to e ricusò di cautare la sua aria, llaendel 
furibondo si rizza, ed afferrandola colle sue 
vigorose broccia, la porla ad una ilae$Ua,da 


cui minaccia di precipitarla, se all’ istante 
non canta, lo so , dice egli, che voi fiele una 
diavola : ma vi proverò che io san Belzebù, 
il re di Utili i diavoli. La Cozzoni si affretta 
a cantare ed a cantare maravigliosamente : 
il che prova, che lospavento è uno specifico 
Incomparabile contro 1* infreddamento ad li- 
bitum, purché se ue sappia applicare la ri- 
cetta. 

La collera di questo grand’ nomo ero ter- 
ribile, quando scoppiavo ; e lo provò Abba- 
stanza un giorno iu un conrerlo presso il 
principe di Galles. Ivi era vietalo quel fra- 
cusso preliminare che chiamasi accordare 
gl’ istrumenti ; il che soleva farei in una ca- 
mera coiiligua alla gran sala ili ricevimento. 
In tal di adunque un insolente faceto del se- 
guilo del principe, introdottosi in questa ca- 
mera, trovò il mezzo di grrnre i bischeri di 
alcuni islmmenli, nel momento in cui i vir- 
inosi si trasferivano olla gran sala. llaendel 
siede al cembalo e dà il segnale. Al primo 
colpo di arco; orribile cacofonia, llaendel 
sqmte bruscamente la testa, ed nna nube di 
polvere si solleva dalla sua ampia parrucca. 
L’ uditorio nou può rntlcnor la sua ilarità, 
che »' impadronisce de' suonatori stessi. Ma 
a quesio scroscio di risa, llaendel fnrioso,di 
un salto varca lo spazio che lo separa dai 
sminatore del timpani, cd afferrandone uno. 
Io slancia con tutta la forza de’ suoi muscoli 
nel bel mezzo della orchestra. Guai a chi lo 
riceverà ! Fortunatamente i suonatori veden- 
do llaendel dar di piglio al timpano si erano 
precipitati gli uni su gli altri, e rovesciando 
sedie n banchi pervennero ad evitare fi rn|- 

f »o. Il timpano piombò sul piano sonoro dei- 
a orchestra, collo strepilo di una tomba che 
«coppia, llaendel si appressava a scagliare il 
secondo, quando il principe interviene a pa- 
cificare il suo furore, dichiarando che egli 
stesso era r autore dello scherzo c che que- 
gli che aveva scordato gli strumenti non avea 
fatto che eseguire i suoi ordini. Questa con- 
fessione disarmò la collera di llaendel. 

Ma ritorniamo ai cantanti. Il celebre Caf- 
farelli non era meno celebre per la sua iuso- 
solenza, che per la sua voce e pel suo inge- 
no.Kgli trattava spesso con disprezzo i gran- 
i, i principi ed anche i re. Fonatasi a" Pa- 
rigi nel tempo della gran delfina principessa 
di Sassonia, che amava passioualamentr la 
musica, si fece sentire più volte e raccolse i 
suffragi di tutti. Il re, volendo dargli una 
prova della sua soddisfazione, gli fece pre- 
sentare una ricca tabacchiera d'oro. Caffa- 
rclli ricevette il presente con disprezzo. Una 
tabacchiera! disse, una tabacchiera Ine ho pie- 
no il mio tavolino... Almeno fosse stata or- 
nata del ritratto di sua maestà !... Ma. sog- 
giunse il portatore, sua maestà non dii il stia 
ritratto che agli ambasciatori, Ebbene, ripre- 
se egli, faccia dunque coniare 1 suoi amba - 
sciatori. 

Il re rise dp|ln risposta e ne fece parte al- 
la delfina. Questa principessa fece chiamare 
il cantante, gli consegno un bel diamante 0 
nello stesso tempo un passaporto dicendogli: 
Tenete , è sottoscritto dal re : è un grande o- 
tiare per voi ; ma affrettatevi a profittarne, 
perché non è valevole che per dieci giorni. 
Caffarelli parli immantiuenti e giunse a No- 
ma, dove lo attendeva un' avventura un poco 
più drammatica. 

Un principe di Roma, grande amatore 
dell" olle, dava spesso serale musicali, l’n 
giorno invitò Caffarelli. Il r notante dette la 
sua parola, ma non la mantenne. Lungu lem- 
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po In società lo attese con impazienza : infi- 
ne il principe si derise di mandare in traccia 
di lui : fu trovalo in casa sua in veste da ca- 
mera ed in pan toltole, ed in nessun moda 
disposto ad uscire, (ili si rammentò il con- 
certo, radunanza che lo attendeva. Oh! che 
disgrazia, esclama ridarelli, io f ho dimen- 
ficaio. Ma ora è troppo tardi..... Sarà per 
un* altra volta. 

Il principe non era nomo di lasciarsi cosi 
1 iella re da un artista qualunque. Signori, di- 
ce, vi ha promesso di farvi sentire ('affarti - 
li. e lo sentirete. Tosto spedisce il suo segre- 
tario seguito da quattro servi i più robusti, 
armati dì buoni frustini. Essi avevano ordine 
di condurre il cantante immediatamente sen- 
za dargli tempo di cambiare il suo negligé. 
Giudicate della sorpresa di CafTarelli allor- 
ché gli inviati si presentano intimandogli di 
seguirli. La resistenza era impossibile , ed i 
quattro uomini poi facevano gesti talmen- 
te espressivi, che Cnfrnrelli giudicò pruden- 
te di obbedire seni* altre difficolta. Montò 
ilunqne nella carrozza, che attendeva. e giuti- 
lo al palazzo, fu ruminilo nella sala dell’ a* 
d (manza ; i quattro seni gli restarono ni iati 
e l'orchestra cominciò il ritornello dell'aria, 
che doveva cantare il CafTarelli. Tulli erano 
in attenzione nnita a qualche inquietudine, 
non sapendo che cosa avverrebbe se l'arti- 
sta ricusasse di cantare. Ma furono bentosto 
rassicurali, poiché Ca Barelli cominciò la sua 
aria con universale acclamazione: spiegò tut- 
te le risorse del suo incomparabile ingegno , 
e la sua voce non parve alterata né dalla 
mura, nè dalla collera. Dopo questo trionfo 
u il Cancelli condotto, sempre eolia terri- 
bile scorta, in un appartamento contiguo: il 
segretario gli offri un ricco presente da par- 
te del principe dicendogli : Ecco la ricom- 
pensa del rostro talento. Mire refe ora quella 
che merita la vostra insolenza. E qui fece uu 
cenno ni quattro servi, ebe amministrarono 
ciascuno un colpo di frustino al cantante. Il 
disgraziato manda un grido di doloie, cho 
giunge fino all' adunanza, c questa volta an- 
cora la sua voce ò ricoperta di bravo... bra- 
vo... che gli fanno crudelmente espiare quel- 
li che r ammirazione gli avea prodigati. 

Giovanni Abell, cantante distinto addetto 
alla cappella di Carlo 11 re d' Inghilterra, a- 
veudo perduto il suo posto corno cattolico, 
nella rivoluzione del 1688, fu costretto a spa- 
triare. Percorse 1’ Olanda, P Alemanna cd 
in fine la Polonia. A Varsavia fa invitato a 
cantare iouanzi al re. A UHI si ricusò, ed in 
seguito di un secondo invito, reiterò il soo 
rifiuto in iscritto. Gli fu allora intimato Por- 
dine formale di recarsi alla corte. Giunto al 
palazzo, fu condotto in una vasta sala, in- 
torno albi quale esisteva una galleria supe- 
riore. Nel mezzo di essa era una seggiola in 
cui si fece seder l'artista. Ma appena assiso, 
questa col mezzo di unn macchina volò fino 
ni soffitto. Quindi comparve il re sulla galle- 
ria, accompagnato dalla sua corte. Ad un da- 
to segno si aprirono le porte della sala, cho 
fu tosto ripiena di orsi e di altre belve. Il re 
mise allora il cantante nell’ alternativa di 
canlarp o di discendere fra quelle bestie fe- 
roci. E facile il pensare che Abell si appi- 
gliò al primo partito. Piò tardi, raccontando 
egli stesso quest' avventura, confessò che io 
sua vita non era stalo mai meglio assistilo 
dalla propria voce. 

(i/fotm.) 


DLL DANDISMO ANTICO SECONDO DELKIEU 
! DEL MODERNO* 

Si pretende da alcuni che la moderna ga- 
lanteria non sia che una imitazione involoa- 
laria del carattere eccentrico degli antichi 
Kuuiani ; e non pochi particolari ci mostrano 
tuttodì a quale distanza si trov i tuttora lu co- 
lia dall' originale. Nelle più semplici formo- 
e scontrasi di leggeri e la più evidente ana- 
logia c la più notevole differenza. I nostri c- 
legauli si dimandano P uu P altro al Luiso e 
in teatro : come ru ? Sul baluardo di Gami i 
Francesi si riconoscono con la seguente fra- 
se quasi iuiutelligihilc : Comm etti f(i va-t-il ? 
P interrogato risponde : Et r ous ? Sui mar- 
ciapiedi di West-End, due Inglesi s’incontra- 
no e gridano al tempo stesso : Uose do you 
do ? quattro parole eh' essi hanno ridotto al- 
P ultima coll'aspirazione onde coprono le pri- 
me tio, come se mandassero dal petto un 
profondo sospiro. I bellimbusti di Moina era- 
no egualmente stravaganti nei loro convene- 
voli, ma più graziosi: Quid agit? diceva l'uno 
con voce dolce e melila ; e P altro baciavalo 
sulle labbra : il che se non è ammesso dai 
nostri usi, lo era a que* tempi dalle abitudi- 
ni greche. Il Commetti fd va-t-il dei France- 
si sarà eternamente un’ assurdità io tutte le 
lingue, in tutte le nane. 

Game i meravigliati di Parigi fumanospcs- 
sc volte il loro sigaro davanti al Caffè ingle- 
se per far credere che vi hanno pranzato, o 
come alcuui nostri fashionabtes portano gli 
speroni senza avere cavalli, cosi i loro mae- 
stri del Tevere, in forza di un calcolo presso 
a poco eguale, andavano ripulendo e leccan- 
do bj vecchie lor tuniche per riugiov unirle, 
almeno all’ aspetto, e per dare ad intendere 
alle donne «li vista corta che erano uscite po- 
co prima delle mani del sarto. 

Anche gli antichi fiumani di bella vita a- 
vevano i loro creditori e i loro usurai; Faven- 
tino c Fusciculeno erano celebri ai bagni di 
Grillo come cerio faccie paiibularic al no- 
stro foni civile. L" usura, cotesla lebbra del 
dandismo* si è perpetuata nelle proprie vit- 
time ; e Molière e Goldoni, dopo di Plauto 
e di Monandro, ci banno lasciato una lista 
bizzarra di tutte le mercanzie che il moder- 
no usuraio somministra al dandy cui strappa 
P ultimo pelo senza misericordia. 

Il grande pensiero del vagheggino roma- 
no, specialmente quando aveva alle spalle 
creditori e usurai, era rivolto al pasto della 
sera, vale a dire alla cena. Egli allora segui- 
va esattamente il principio epicureo di Ora- 
zio : .Vunc est bibendum; ciocché i buontem- 
poni del nostro secolo ed i corifei della can- 
tina banuo si ben tradotto coll'eufatica escla- 
mazione . beviamo ! 

Era V antico galante parassita, cavaliere 
del dente crapulone ? ei passava la giornata 
in cerca di un anfitrione e d'unn cena; mol- 
li nostri dilettanti della buona tavola fanno 
altrettanto ; e quando lor manca P invito, ci 
ha sempre il Gaffe Restaurant dove si può 
avere un buon pasto, e lasciarne dappoi l'iui- 
porinre sui grosso libro dei crediti. 

I dandy* scrocconi di fioma passeggiavano 
ogni mattina io Campo Marzio: e se per av- 
ventura gli anfitrioni erano di mal umore, il 
che accadeva talvolta uellc stagioni piovose, 
essi non sì davano pace finche nou avessero 
trovato un invito, sia ai bagni, sia sotto i por- 
tici, sia tra i filosofi dell’ Argilclo, sia final- 


mente presso il profumiere Marcello. Ma il 
vero dandy, quello che aveva nelle proprio 
cantine il Falerno del consolato d’ Opimi», 
e che sacrificava a Febo le primizie delia 
propria capellatura (superstizione di tolet- 
ta che i nostri vagheggini dovrebbero imita- 
re, per P intere»*! almeoo dei parrucchieri e 
delle parrucche) cotesto vero dandy faceva 
ben altra mostra di sè nelle società eleganti 
di Roma. 

Fonia m per principio che ogni giovane 
fashionable della «rande capitale del mondo, 
provveduto di redditi abliondanti ed allog- 
giato con eleganza e conisfarzo vicino ai ba- 
gni d‘ Agrippa, avesse a' propri comandi un 
buon cuoco, uu maggiordomo, un direttore 
dei bagni, uii barbiere, un giuoco di scacchi, 
una biblioteca, un amico, un' innamorala ed 
uuo schiavo di Olio. Cotesto giovane fortu- 
nato sara il proloti|»odi que* nostri signori che 
hanno otto cavalli inglesi nella scuderia, 
quattro legni di bella forma, due camerieri, 
due groom s, due cuochi, due carrozzieri, uq 
guardaportone, un segretario, otto cani di 
razza inglese, uo’ innamorata ccc. eoe. Da 
tale confronto si vedrà facilmente che il 
dandismo moderno avanza di gran lunga l'an- 
tico. 

Ali-Pascià pretendeva che nna persona di 
nobil prosapia dovesse essere conosciuta dai 
capegli naturalmente crespi; e siccome egli 
era uomo di spirilo coltivato, ommellendo 
per la buona morale il restante, ri ha moti- 
vo di credere che avesse attinto siffatta co- 
gnizione ne' suoi studi sulla civiltà degli an- 
tichi. I giovani patrizi di Uri l'aspetto porta- 
vano in Moina i capegli arricciati come le 
parrucche dei nostri ballerini e canta uti, e co- 
me le teste di alcuni nostri anglomani di 
buon genere ; e se gli usi romani non am- 
mettevano ancora il sigillo d'argento im- 
presso, la ceralacca colle striscie d' oro, la 
carta di fialh o l’odore di ambra che pro- 
paga talvolta il suggello allorché viene Svez- 
zalo, i dandy s delia civiltà Ialina scrivevano 
per compenso su tavolette d’ avorio e di le- 
gno di cedro intonacale di cera o d'altra lie- 
ve preparazione, cou Stiletti o puniamoli 
di prezioso metallo, e i lor tavoli di marmo 
affricano aveano per sostegno i denti dell’ e- 
lefante dell' Indie. 

Gli indirizzi di cotesti viglictti del matti- 
no non presentavano oltracciò quella strana 
mistione di epiteti adulatoli, che si leggono 
con vanagloria dagli uni ccon dispetto dagli 
altri sulle nostre soprascritte epistolari; il 
merreilleux romano uc sarebbe rimasto spa- 
ventato, al par della giovane innamorala che 
pensava all’ oggetto ucll’ amor suo contem- 
plando la vetta poetica del monte Capitoli- 
ino, come le nostre belle sognano amorose 
felicità affisaudo lo sguardo sulla torce vi- 
cina o nella luna. 

Appeua I' aurora, secondo le frasi di quei 
tempi, aveva aperte colle sue dita di rosa le 
porte duirOricnte, il giovinetto greco uscen- 
do della stanza di Vetrario o di Catullo ( i 
due buontemponi di fioma che ci hanno la- 
sciato di sè peggior faina | andava ad offrire 
il ricordo mattutino alla bella per la quale 
il suo padrone era pazzo ( frase moderna ). 
Si vede da cièche l’ invenzione del groom 
non ha lo data di ieri soltanto, e che prima 
di passare il Tamigi, colesto servo erotico e 
cavalleresco ha dovuto traversare il Rubi- 
cone. 

Il giovinetto incaricato delle tavolette, 
sulle quali Ovidio avea forse scritto, aprendo 
313 



gli occhi, la più deliziosa degl* do’suoi loto- 
ri. non istancavosi la memoria fra titoli dì 
nobiltà c predicali per ritrovare l’inuamora- 
ta del suo signore. La nobiltà, presso le da- 
me di Homo, era riposta ueiroriginc greca, 
nobiltà di bellezza c di seduzione, l'or il che 

10 schiavo di Chic, ripetendo il viglielto te- 
nero del suo padrone, come i gondolieri di 
Venezia conducono un innamorato lungo il 
Canal grande cantando le oliavo di Ermiuia, 
non mormorava che i nomi teneri e poetici 
di ■ .iride. Aulitone, Atti, Chino, Megara. 
Andromeda, n quelli latini meno eleganti, 
ma più comuni di Lesbia, Lelia, Lidia. Gla- 
rilla. Gelilo, Corolla, Vìolantllla, Nigrina, 
Lecania, Tellina, Elia ccc. Nè penetrava 
nel gabinetto della signora prima di aver da- 
to alla cameriera il bacio d* uso. Egli trova- 
va! a finalmente, non già intenta a ritagliare 
incisioni, come le marchese italiane del se- 
colo XVIII. o a leggere un romanzo trance* 
.«e avuto a prestito dagli amici come non po- 
che nostre Galanti, ma si bene divertendosi 
ad annodare intorno al proprio collo un ser- 
pente vivo, cd a cercare con un fremito di 
piacere, nelle agghiacciale sue squamate, 
una freschezza con la quale rivaleggiano dif- 
fìcilmente l'ombra e il venticello dei nostri 
ventagli cinesi. Tanto ci lasciarono scritto 
Seneca e Marziale. E quando il Mercurio im- 
berbe ave* ricevuto la desiderata risposta, 
affrettatasi a ritornar dal suo Giove, il qua- 
le decideva», secondo l’ avuto messaggio, o 
per un bagno o per l'altro. 

In casa oc! ai pubblici bagni, i nostri va- 
gheggini uon conoscono che una sola manie- 
ra di adoperare l’acqua ptecionle: due chia- 
vi da fonte, vcnt'otlo gradi di calore, del sa- 
pone più o meno puro, un pettine caldo e 
qualche volta la cesoia. Quale miseria! Jl 
dandy romano regolava il proprio bagno con 
quella medesima profondità di cajeoli eoa 
eoi 1* aldermnno Walker dirigo c si da pen- 
siero di un pranzo. Uno dei ser» i incomincia- 
va a colorar l’ acqua cogli odorosi lìquidi di 
INicero profumiere ancora più in voga del no- 
minalo Marcello e salito a gran lama col 
suo ungnento termale, come il parigino lle- 
gnauld colla sua pasta ammolliente e coirà- 
mnndina ; fatto ciò, quando il delicato pa- 
trizio aveva immerse le membra nel bagno, 

11 suo simllnatore gli puliva accuratamente 
la pelle ; c non era infrequente il cavo che 
si mesceste nella vasca il Falerno, tonico u- 
sato in alrune circostanze particolari. 

Uscendo del bagno. i\ dandy sì ripuliva da 
sè stesso le mani con un frammento di pie- 
tra pomice, mentre gli schiavi di lui compi- 
vano la sua toletta, gli uni tagliandogli i cal- 
li, gli altri strappandogli i velli dal mento, c 
«•(fregandogli poscia con preparazioni am- 
mollienti le giunture per renderle pieghevo- 
li, elastiche c vigorose. Durante siffatte o- 
|terazioni, le membra del giovane venivano 
asciugato colle prime piume «lei cigno. Usci- 
ti finalmente gli schiavi, il dandy non diman- 
dava, per stia fortuna, i giornali, ma mormo- 
rava invece la quinta elegia degli Untori per 
tenere esercitata l.i propria immaginazione, 
o più spesso provava le corone di rose che 
gli amici suoi gli mandavano per le orgic 
della sera. Involto dappoi in una veste da ca- 
mera. fa— fwtiiw «wnim, sdraiatali maro 
un letto di erbe e di giunchi, e si disponeva 
ad una colezione di resistenza. A cotesto pa- 
sto ntiiutinale era quasi sempre servito un 
piatto che ha molta analogia con la minestra 
d* orto dei Tedeschi, e col pudding degli 


Inglesi, specie d* intingolo composto d’ ac- 
qua, di farina, di miele e di formaggio ; ve- 
niva dopo un manicaretto condito con uova 
cotte, pinocchi, bulbi, incenso, pepe, sughi 
spremuti ccc. nuotante nel vino. Le ostriche 
di Lucrino e un bicchier di Sorrento nel 
ghiaccio compivano questo rifocillamento. 
Nelle mattine di poesia il dandy dissetat asi 
col nardo, agli antichi si accetto; e quando 
il nostro giotin tignare ma vuotato d’ un 
llalo la tazza di agata o la coppa di Vatino, 
rallegrava la propria digestione con un' im- 
magino burlesca, rialzandosi gaio, rassodan- 
dosi in capo il serto di rose, e versando sul 
marmo del focolare gli avanzi della sua an- 
fora, per ringraziar con quest' atto solenne- 
mente gli Dei. Di tal guisa. per virtù di un'ul- 
tima raffinatezza delia civiltà antica, le più 
sensuali e le più frivole ricreazioni erano 
sempre santificale-, la stessa ebrietà aveva il 
suo lato religioso e morale, e la dissolutezza 
era spesse volte confusa colla spiritualità. 

Dopo la collezione, il dandy usciva di ca- 
ga, non già col haslooc in mano, come i no- 
stri giovani eleganti, ma nella sua lettiga, il 
più comodo dei cocchi sinora immaginali ; 
In portantina non è ebe un contraffacimen- 
to dell’ antica lettiga; c Kontenclle, che te- 
neva in orrore tutte le carrozze perchè scuo- 
tono troppo vivamente la nostra macchina 
corporea, dimostrò in una maniera spirito- 
sissima, colla sua predilezione per le seggio- 
le portatili, eh* egli non si affezionava meno 
all' antichità co’ suoi gusti di locomozione, 
che coll' insipidezza de’suoi idilli. Certo egli 
è, che la portantina del secolo XVIII, di cui 
il lillntnj, il phaéton, e il (trista sono uu mi- 
sero supplemento, era ad enorme distanza 
dalla lettiga romana, specie di divano por- 
tatile e di letto sospeso. La lettiga del regno 
di Domiziano è ricordala ai di nostri dalla 
seggiola asiatica ; c non è improbabile che 
r Oriente abbia fatto dono all’ Occidente di 
cotesto veicolo. Se noi non avessimo servil- 
mente imitato gli Inglesi, le nostre carrozze 
non sarebbero rimorchiate alla coda del no- 
bile animale che togliamo, giovane ancora, 
all* Arabia e alla Normandia per (scorticar- 
lo vecchio sotto i colpi della frusta e sotto il 
peso della carretta ; invece dei due o ire 
grandi servi, appesi dietro un cocchio di ga- 
la ad una stessa coreggia come tre aringhe 
ad una medesima paglia, le nostre assi** 
camminerebbero a testa alta, nell’ altitudi- 
ne conveniente alla dignità dell’uomo cd al- 
l’eleganza delle lor vestiinenla, portando 
maestosamente sovra le loro spalle corpi con- 
temporanei gravi di politica, di transazioni 
commerciali e di pensieri sociali. 

Il dandy usciva in lettiga di moda, vale a 
dire in una lettiga i cui pioti» erano d'ar- 
gento, talvolta d* avorio c persili d'oro. Pri- 
ma perù di urenentanl al ritrovo della sua 
innamorata, faceva solitamente alcune vi- 
site, non lasciando mai biglietti alla porta; 
roteslo espediente gentile della civiltà mo- 
derna non era da lui conosciuto. Per com- 
penso, affinchè non fosse dimenticato il suo 
nome, egli chiamava’ uno sei» lavo facendo 
scoppiettare le dila delle mani non ancora 
coperte di auanti.e gli consegnava per la pa- 
drona di casa, o porcellane di Sagonto, i 
cui colori trasparenti brillavano come le 
ampolle nelle qnall i nostri farmacisti rac- 
chiudono le loro dissoluzioni metalliche, o 
un distico galante accompagnato da qualche 
grazioso ricordo; indi il dandy continuava la 
sua passeggiata del mattino, preceduto dai 


suoi corrieri numidi, e andava ad informarsi 
frase tirala mente delle notizie del giorno al 
«nato, al pretorio e nei giardini dell' Impe- 
ratore. Arrivava finalmente presso la donna 
de' suoi amori, fresco, riposato, con lo spi- 
rito leggiermente eccitato dalle dcclama- 
xiuiii dei sofisti, ripetendo 1' ultimo detto 
arguto e spiritoso di Cesare, gaio, profuma- 
to, coronato e coperto di poche vesti. Quivi 
lutti i raffinamenti dei costumi antichi ri uni- 
va risi per fare di un ritrovo, che è la cosa 
più romance più usuale del mondo, una no- 
vità seducente. 

Il sistema della toletta presso le donne di 
Moina era tale, che tutto palesava l’arte, an- 
che sotto le apparenze della semplicità e del- 
la natura; i brevi istanti del ritrovo avevano 
già fatto impiegare lunghe ore di lavoro 
preparatorio, in cui la natura era diligente- 
meule studiata con la mira dì moltiplicarne 
i privilegi. La sola pane della casa nella 
quale la donna di buon genere faceva il suo 
bagno era rom|K>sta di cinque stanze: nella 
prima, nimpkaen , riscaldavasi l’acqua; e colà 
stavano appunto in rispettosa aspettazione 
di ordini i mille servi incaricali di quelle 
tante cure intime, onde la moda greca im- 
poneva da molto tempo il lusso all' Italia; 
profumare, detergere, strappare ipeli, grat- 
tare, strofinare, pettinare, avovan ciascuno 
il loro special mandatario. Oggidì la came- 
riera. la donna del bagno, quando c' è, e 
qua Ielle volta il callista bastano per supplire 
all' antica coorte degli schiavi c dei servi; il 
camerino del bagno con la sua vasca è quan- 
to ne resta dell’ antica nimphaea. Nella se- 
conda stanza, upotiiierio, la dama abban- 
donava le proprie vesti. La terza, balnea, 
racchiudeva il bagno-, la quarta finalmente, 
unforio , ero destinata agli odori ed alle man- 
teche. I. i dama, preparala in tal modo, co- 
privasi con un velo, che, secondo 1* espres- 
sione di quei tempi, rassomigliava a renio 
temilo, c passava poi in un’ ultima camera 
dove il suono di mille {strumenti allegrava 
chi per avventura fosse colà ad aspettarla. 

Alla toletta d‘ una donna alla moda si 
riunivano talvolta i veri Udlimbusli di Hnma 
colla tunica di color violetta rialzata graziosa- 
mente, c con le dita piene di anelli; e mano 
a mano che gli adoratori penetravano nel 
gabinetto, getta va usi sovra letti formati di 
pelli di tigre e di piume d* Alessandria. 1 lo- 
ro stivaletti verdi, s» rasciugavano quivi del 
sangue dei gladiatori onde s’ cran bruttati 
nella rena del circo nel momeulo in cui ave- 
vano, con soverchia precipitatila, abbando- 
nati gli scalini per meglio goder da» vicino 
la morte del violo. Ma giunto una volta pres- 
so la sua bella, il dandy più uon pensava al- 
I' atrocità dei giuochi del popolo; e se al- 
cuna cosa era pur alla ad attristare il suo 
bel volto d* Anliuno, egli era il rammarico 
diavere insudiciato i tappeti della sua lettiga, 
il dispetto di aver rischialo d’ aspettare ia 
mezzo alla sabbia per l’ingombro de* vo- 
mitoti, cosi un jockey di buoua famigliasi 
fracassa le o*a negli ippodromi di Londra e 
di Versailles, c non è quislionc di lui che 
nel breve momento in cui il club delle corse 
e i cavalli di razza assistono alla cerimonia 
della sua sepoltura. 

Avete osservato il gesto familiare che serve 
di segno di riconoscimento fra i visitatori? 
Mentre la donna elvella cerca il ventaglio di 
foglie di ninfea col quale asconderà agli al- 
trui sguardi le prime emozioni del suo cuore, 
un di lei cortigiano è scomparso, lasciando 


dietro di sè nel gabinetto un rotore insop* 
limabile di Sorrento e di miruManu, che 
erano il vin di Champagne e V uuguento di 
vaiuiglia in uso a cotesto epoche primitive. 
Shéridan e Bvroo , ruggenti dalla taverna 
di Cocotier, ebbri di Bordeaux» non avrebbero 
profumato meglio le Mila dell* aristocrazia 
inglese. Appena il cortigiano si è allontanalo, 
una mala lingua si affretta, come I>on Ba- 
silio, di calunniare I* assente; e non va guari 
che la toletta della elegante nostra romana 
viene a rassomigliare a quei moderni non 
infrequenti crocchi dai quali nessuuo ha il 
coraggio di allontanarsi per non dare ma- 
teria o pretesto alle maldicenze di quelli che 
restano. 

Ma <iua mille voci s'innalzano per diman- 
dare ciò che potesse essere, rispetto al lisico, 
undam/y dell' antica Roma; aveva desso la 
barba in giro sotto il mento, la mosca fog- 
giata a virgola, i mustacchi rialzati, i cape- 
sti alla Tito o alla renaissance? 1 piccoli pie- 
di e le mani bianche costituivano forse un me- 
rito in no paese in cui le gamlie erano quasi 
ignude, sotto un clima che non ani me ite a 
guanti? 

Si potrebbe rispondere additando ai ca- 
riosi il busto colossale di Lncio Vero (1), il 
quale era un galante di alta rinomanza sotto 
il regno dell'Imperatore Marco Aurelio, che 
avevaio adottato per fratello. Il detto busto, 
io marmo di Luui, è ammirabile per fatuità 
come per valore di arte statuaria; ma sup- 
pongasi di grazia intorno a quel collo roma- 
no una cravatta di raso nero; pongasi sovra 
quel capo, un po' inchinato verso l'orecchio, 
ohbliquamente, un cappello di castoro; che 
uno dei nostri parrucchieri cacci l’ esperta 
sua mano nelle ciocche de'suoi capelli artata- 
mente disposti; si asconda nelle pieghe di 
una lattuca di pizzo o sotto il collare d'un 
pastrano il suo piedestallo, e poi si neghi che 
uou sia desso il dandy di Londra, il Casa- 
Dunva del secolo XIX? Se non che fra il mo- 
dello c le sue degenerazioni ci ha tutto lo 
spazio che divide nella scultura il bel volto 
di Lucio Vero e i ritratti in abito da camera 
o da caccia sotto mi i nostri dandys venerino 
ogni anno a far mnstra di sè alla pubblica 
Esposizione; e paragonando cotesto busto si 
Itero e colesti dipinti cosi sbiadati, si potrà 
di leggeri inferirne (pianto la moda alibi,! 
perduto, dal regno di Marco Aurelio a*dì no- 
stri, e nel lisico e nelle tolette. 

Confessiamo adunque, ni cospetto di queste 
classiche ricordanze, che il dandismo non 
appartiene alla civiltà moderna. E che sa- 
rebbe poi avvenuto, se avessimo estese que- 
sto brevi considerazioni all' impertinenza gre- 
ca, al regno effeminato d* Alcibiade. e più vi- 
cino a noi, alla storia dei costumi orientali ? 
A malgrado delle scandalose celebrità dei 
contemporanei di Dryden in Inghilterra, di 
Benvenuto Celimi fra noi, del duca di Joycusc, 
di Lauzuu e del maresciallo di Hicheliou in 
Francia, l'antichità custodisce la sua premi- 
nenza nella poesia di questo prototipo, come 
in tutte le poesie che procedono specialmen- 
te dal cullo della materia. 

(A. Piazza.) 


<l> ì: nella galleria degli antichi nel Masco del 
Louvre. 
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NON SI PUÒ* CONTENTAR TUTTI. 


Egli mi parca di essere come in una larga 
piazza, dove era gran concorso di genti da 
tutte tu parti, quali mascheralo e quali no, 
ma tutte mi aveano aspetto di voler godere 
seuza pensieri. Fra gli altri luoghi la calca 
era maggiore ad uno specialmente. Quivi io 
vedea uumini e donne vólti con la faccia al- 
quaotoairiQsù,« ; alcuni appoggiavano il men- 
to sulle spalle di chi gli slava innnnzi, c chi 
rizzatosi sulle punte dei piedi, allungava il 
collo per vedete; ili che sentendomi l'animo 
acceso in curiosità, feci come gli altri e pii 
posi fra gli spettatori. Era dinanzi a noi riz- 
zato uu palco, e sopra di quello passeggiava 
or dall'atta, or dall’altra parte un uomo ma- 
scherato, il quale favellava al popolo- ma io 
non polca colpir bene le parole per ossere da 
lui lontano: oude domandalo uno che mi sta- 
va d’accosto, chi quegli fosse c che quivi fa- 
cessi?, mi venne risposto ch'egli era un cer- 
V uomo dabbene, il quale mascheratosi con- 
traffaceva il cantimbanco o venditore di ba- 
gattelle, e che con tale imitazione uvea lino 
allora dato non picciolo diletto alle persone. 
Per la qual cosa desiderando lo allora molto 
più di vedere e di udire, fra gente e gente 
mi feci la via, ora con buona licenza ed ora 
spingendo c ricevendo qualche gomito nei 
Ronchi o nello stomaco, tanto eli' io andai 
molto l«cne avanti e fui al palco vicino. Avca 
in quel tempo il blIOO nomo tratto fuori una 
sua bertuccia, e vestitala a modo di femmi- 
nella. con uua cuffia incapo fornita di un lei 
fiorellino, al collo avca un GOllireliO smiisi- 
tnmentc lavorato, alle braccia bellissimi ma- 
nicoltoli, ein somma vestita, che avreste del- 
lo lei essere uua douoicciuola. La tostiuoli- 
na era ammaestrata per modo, ch'ella Unge- 
va ora di essere affacciata alla li nostra, e fa- 
ceva atlucci c chinava il capo come se aves- 
se salutato alcuno, e appresso aggiungeva un 
certo risolino; poi la si mollerà in contegni. 
Ora pigliava un libro in mano e menava le 
labbra in fretta, Ungendo di leggere; ma in 
fatto guardando con la croia dell'occhio fuo- 
ri delle carte. Poscia In faceva come le vista 
di uscire di casa, e passeggiava dimenando 
le sue membroline co’ più lei passi ui che mai 
vedeste, e di tempo in tempo si voltava in- 
dietro adirata, mettendo le inani sulla veste, 
come se alcuno gliel’ avesse calcala dietro 
co’ piedi. Ma mentre di’ ella volea più altre 
imitazioni fare, delle quali p&rea che alcuni 
si rallegrassero, una brigata di donue ebe 
quivi era, volse le spalle, dicendo clic quel- 
le erano frascherie da annoiare e ammazza- 
re, e non da ricreare un comune, e che Pera- 
no andate colà, credendosi di udire cose di 
importanza c non di vedere storcimenti evi- 
sacci. Il buon uomo, udito P amaro motteg- 
giare e il fastidio di una parte de’ suoi spet- 
tatori, benché l’altra sembrasse soddisfatta, 
chiuse la bertuccia in una certa casipola di 
legno c trasse fuori un pappagallo. Avea que- 
sto uccello, come molli iiclln sua specie, fa- 
vella umana ; ma articolava chiaramente e 
speditamente le parole quanto altro pappa- 

S nllo che fosse mai stato ; e oltre a ciò non 
icea le parole interrotte o non significative 
di qualche cosa, ma avea imparale a mente 
molte novellette morali, e fra le altre mi ri- 
cordo ch'egli disse una favole tt a a questo mo- 
do. Signori, Signori, meglio è appagarsi del- 
lo stalo proprio, che credere alle speranze 
che ci vengono date dagl* ingannatori. 


E’ fu già pochi giorni passali in una botte- 
ga un topolino, il quale avendo speso tulio il 
suo in mangiare lautamente, vivea dell'altrui 
c andava trafugando ora lina cosa ed ora un’ 
altra ni bottegaio; ina la coscienza lo rende.! 
gì pauroso, eie ad ogni momento gli pare.! 
di dare nelle ngne del bargello o di entrare 
in qualche trappola. Avvenne un giorno che 
al padrone furono presentale in un canestro 
due dozzine di ostriche grandi e belle, le 
quali duvea egli mangiare la sera. Per la qual 
cosa, quando fu venula Toni le prese, e chiu- 
se il fondaco; ma una di esse, non avveden- 
dosene egli punto, cadde in terra e quivi ri- 
mase. 

Era la rimasa ostrica per avventura di un 
naturale si misero e spilorcio, che di rado li- 
sciva di casa, né mai andava fuori, altroché 
per buscare qual cusa. e dove non vedea gua- 
dagno. là uou conoscea nessuno. Pure a que- 
sta volta per sapere ov'ella si fosse, aperto I 
nicchi, la cominciò a guardale intorno, e ve- 
dendo le merci della bottega, divenne tutta 
desiderio che le fossero sue, come quella che 
in mare le avea più volte conosciute, c ve- 
duto cornei pesci grossi si avventavano a quel- 
le a bocca aperta. Intanto ecco il topolino 
ch'esce alla cerca, cd ella credendo che quel- 
lo fosse il padrone della bottega, la si diede 
con molle lusinghe a lodarlo e a dirgli ch'el- 
la avea molte belle perle c che desiderava di 
far seco società nel traffico, e l’ invitava in 
casa sua con queH’aninio che udirete poi. Il 
topolino che povero era, pensando di avere 
in quella notte qualche gran ventura, si intin- 
se e non negò di essere il padrone; anzi, rin- 
graziandola grandemente delle sue profferte, 
accettò l’invilo. Ma non si tosto ebbe fra due 
gusci messo il capo, che la maligna oslrica, 
l.i quale avca già fra sè pensalo ili acquistar- 
si sola quanto avea nella bottega veduto, 
chiuse le a'cehie con tanta forza, clic il tòpo- 
lino rimaseli dentro affogato e ga>tigato io 
tal forma della sua mal fondata speranza. 

In tal guisa favellava il pappagallo, 0 mol- 
ti l’udivano a bocca apeita; ma parecchi al- 
tri infastiditi, se ne andavano dicendo: noi 
non siamo più a* tempi di Esopo, quando fa- 
vellavano le rane: questi sono spassi da bam- 
bini. Allora In maschera che facea il tagat- 
teliicrc. ingabbiò il pappagallo e in iscambio 
fece uscire due giovani,un maschio e una fem- 
mina ; il primo de' quali ue venne suonando 
un liuto, c l'altra iucomiuciò a damare, anzi 
a far salti di sì varie sorti c sì pericolosi, che 
io non so come la non si fiaccasse il cullo 
mille volte. Ma mentre che cotesti due gio- 
vani si affaticavano con maraviglia dei circo- 
stanti, vedovasi un uomo con gii occhi inca- 
vati, giallo che parca impolmonalo e pei giun- 
ta zoppo da tulli due ì piedi, il quale con al- 
ta voce diceva a chi stava d'intorno, che avea 
trovato in sui libri, che la danza di oggidì non 
è nulla appetto di quella degli antichi greci, 
e narrava non so che salti di una fanciulla ri- 
feriti nel convito di Senofonte, c altamente 
biasimava la usanza del danzare di oggidì, co- 
me una cosa priva di arte c di garbo. Intanto 
era «piasi tra montato il sole; onde la marche- 
sa, ringraziata In udienza, prima di partirsi 
chiuse il suo parlare con queste paiole: io ho 
procurato d 1 intrattenere ognuno in diverso 
fogge: alenai sono rimasi appagati di una co- 
sa, alcuni altri di un'altra: cosi va in un gran 
popolo. Verrò qualche altro dì; cercherò nuo- 
ve cose; ma cosi sarà aurora. Addìo. 

(Cr ui aro Gqzzì.) 
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SUL RIDICOLO. 


L’ ABITO. 


Un certo Cinico 
Uomo alla buona. 
Che porla un abito 
Alla carlona, 

A rider solito 
De 1 bei costumi 
Di questo secolo, 
Secol di Itimi, 

Un di introduce*! 

In nn caffè. 

Onde ima chicchera 
Bere di tè. 

Era la camera 
t Piena di gente. 
Gente per solito 
Usa a far niente, 

Chi una gran pàtera 
Dell* alemanna 
Birra amarognola 
Versa e tracanna. 

Chi di politica 
Parla c di corti. 
Vede e pronostica 
Scoulì Ile e sorti ; 

Chi attento esamina 
Il teatrale 
Raro, periodico, 

Util giornale, 

Onde conoscere 
Qual terra tocchi 
Ncriaa amabile 
Da que* begli occhi : 

Nerina amabile 
Che incatenò 
Mille cuor teneri 
Con un rondò. 

Chi aggiusta e pettina 
Arriccia e frega 
1 baffi, ond* abbiano 
Più bella piega. 

Chi liscia e modera 
Sul riso bieco 
La lunga zaziara 
All' uso greco. 

E intanto il cinico 
Uomo alla buona, 
che veste 1’ abito 
Alla carlona. 

Guarda ed esamina. 
Scanno non trova, 
E invan lusingasi 
Che alcun si mova. 

Che ninno osservalo 
E niun si cura 
Di quella gotica 
Vecchia figura. 

Noi curan gli uomini 
Del caffettiere, 
Nc*aa ricercalo 
Se voglia bere. 

Sicché nn po' tacito 
Hi sta, poi piega 
Il pawo e vnssene 
Dalla bottega. 


I)i bui merìggio 
Nel gioruo appresso 
Titi lla quel cinico 
Nel cane stesso -, 

Ma non col solito 
Vecchio vestilo. 

Che d' un ricchissimo 
S* era fornito. 

Tosto il circondano 
Quei dì bottega, 

Chi porge uu tavolo. 

Chi una carega , 

Uno lo interroga 
Se il cioccolatle 
Ami, o desideri 
Caffè col latte. 

O se alla pannerà 
11 caffè unito, 

O il burro piacciagli 
Sul pan rostito. 

Ei siede ed ordina 
Tè di levante, 

E il tè in uu attimo 
Gli è porto innaulc. 

Allora ci 1* anfora 
Olente e tersa 
Prende e sull’ abito 
Tutta riverea. 

Sicché quel liquido, 

Umor fumante. 

Fino ai pie corsegli 
In un istante. 

Fu allor chi credere 
Potè che a caso 
Scappato fessegli 
Di mano il vaso, 

E all' acqua limpida 
Porse l.i mano, 

E offrissi T abito 
Lavar ; ma invano ; 

Che il vecchio burbero 
Disse : perchè 
Darlo a chi sembrami 
Non posso il tè?... 

Io deggio all' abito 
Che porlo in dosso. 

Se quivi siedete 
Quest’ oggi posso ; 

Per lui fur celeri 
A darmi a licre 
Quest* oggi i giovani. 

Del caffettiere ; 

Per lui fra ì nobili 
Che quivi stanno, 

Oggi ebbe il merito 
D' aver lo scanno : 

Dunque il mio abito 
Egli sol è 
Che deve bevere 
Quest* oggi il tu ! 

Tulli sorrisero, 

Ma per mia fede 
Non v* è da rìdere 
Come si crede : 

Oggi dall' abito 
Si trac gran frutto, 

Oggi fra gli uomini 
L’ abilo è lutto. 

((#. Cava/ieri.) 


Il talento di renderò nn oggetto ridicolo 
è propriamente 1* arte d’ interessare quella 
porzione di malignità, che sta riposta nuasi 
sempre in qualche angolo del cuore itegli 
uomini contro l’ oggetto che cerchiamo di 
far cadere in discredito. V 1 è già chi ha fat- 
to vedere che il riso non viene mai sul lab- 
bro dell’ uomo se non quando ci fa qualche 
confronto di sè stesso con un altro con pro- 
prio vantaggio; 0 che il riso è il segnale del 
triouro dell* amor proprio paragonato. Que- 
sta proposizione deve sembrare un paradosso 
a chiunque la legga per la prima volta, e 
tale sembrò a mé pure : ma chi è capace di 
contenzione, u di seguir le traccie de 1 movi- 
menti, anche dilicali della propria sensibi- 
lità, vedrà grado a grado verificarsi ouosta 
teoria eziandio ne’ casi, ne ! quali sembra il 
riso la piu innocente, e disinteressala sensa- 
zione di ogni altra. Crescerà il paradosso al 
bel principio se si rifletta come gli uomini i 
più umani e benefici sienoperlo più coloro, 
i quali più sovente c di cuore, come sogliam 
dire, si lasciano movere al riso; e per lo con- 
trario assai più incalliti e occulti, c capaci 
di cabale c raggiri sieno coloro, sulla fronte 
do 1 quali o di raro, o non mal compare la 
giocondità e il riso. Ciò avviene crcd’io per- 
chè l’uomo non è malvagio giammai gratui- 
tamente, e tanto minore invilo ha per esser- 
lo quanto meno è infelice; e come gli uomi- 
ni quanto a più alta e indipendente autori- 
tà sono innalzali, tanto piu generosi sono e 
buoni, nou restando ad essi più altro a bra- 
mare che la lode c l’amore de* loro simili, 
cosi quegli, ai quali è stato dato uu felice 
temperamento, e che ne’ continui confronti 
che fanno di sè stessi cogli altri sono benefi- 
cati dalla natura a segno di poter sempre 
decidere favorevolmente per loro stessi, al- 
tro più nou desiderano che d’ ottenere anco 
I* amor di quelli, su i quali ottengono laute 
vittorie. Moltissima delicatezza d’ ingegno, 
e vivacità d’ immaginazione richicdesi in 
chiunque ricerchi di ben maneggiare la sfer- 
za del ridicolo ; poiché si traila di sollecitar 
destramente 1’ amor proprio degli uomini, e 
risvegliare senza che essi nurse ue avvegga- 
no le piu care c inseparabili loro passioni a 
combattere con noi. Fra cento che aspirano 
all’ onore di ben riuscirvi forse due o tre vi 
riescono, e la maggior parte degenera o in 
basse c plebee contumelie, ovvero in ricer- 
cate c fantastiche allusioni, che risvegliano 
lutt'al più uno imprestato sorriso di conven- 
zione dagli atslnnti. non un sorriso, che par- 
ta dalla vera compiacenza del cuore. Taluno 
vuoi porre in ridicolo nn giovane nubile, ric- 
co, voluttuoso e spensierato ; e per ciò fare 
me lo descrive superbamente vestito c cir- 
condato nella persona di tutta la più squisi- 
ta eleganza, che sappia inventare sulle rive 
della Senna I* ultimo laflinamenlo del lusso: 
I’ aria eh' ci fende è imbalsamata da profu- 
mi deliziosi che spira nn dal suo corpo, che 
non sembra mortale ; ei discende le scale 
dopo aver ricevuto i servigi e gl» omaggi di 
una schiera di salariati adulatori ; si gilta 
entro un doralo cocchio mollemente, c pre- 
ceduto da riccamente gallonati lacchè rapi- 
damente percorre le strade della città, che 
lo dividono dalla sua bel la, dove riceve l*ac- 
coglicuza la più distinta. Dico che colui, die 
per questa strada prende a maneggiare il ri- 
dicolo, manca di gindizio per ben maneg- 
giarlo, poiché ncssuuo facendo il confronto 
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di s 6 medesimo rolla pittura di quel Ganime- 
de potrà mai sinceramente sentire io supe- 
riorità propria sopra di csao,nè ridere di cuo- 
re per conseguenza. Il solo sentimento che da 
pitture sì In espresse può uascere è il desi- 
derio di poter Tare altrettanto, lo a quel tale 
direi: volete voi porro in ridicolo quello sven- 
tato dissipatore de’ suoi beni? dipingetelo in 
un dialogo col mercante creditore ; dipinge- 
telo occupato di mille bassissimi intrighi, o 
cabale in segreto per raccogliere con che 
sostenere il fasto apparente ; dipingetelo in 
conversazione con un uomo di spirito, elio 
rileva c sferza le sciocchezze che escono 
dalla bocca di uno stordito, e non si arre- 
stano nella gola quand'anche avene nn bril- 
lante ogni mio, cento libbre di ricamo sull'a- 
bito, c dieci stallieri nell'anticamera; questa 
è la strada, per cui potrete fame una pittu- 
ra tale, che i circostanti confrontandola a sé 
stessi la trovino pospouibile, e uè ridano, e 
si compiacciano con voi del trioufo, che fi- 
vele dato al loro amor proprio, atterrando 
nn oggetto, che con dispiacere ledevano più 
alto alzarsi del loro livello. Oltre questa 
malignità oc nascerà anche un utile senti- 
mento, per cui si modererà in altri la voglia 
d’imitare quel brillante e vuoto originale; e 
conoscendo che il fasto e la profusione nuu 
fanno mai nascere negli uomini qnei senti- 
menti di stima che producono la virtù e l'in- 
gegno, e conoscendo a quni duri passi con- 
ducano la spensiera tozza c la trasc urauza di 
una nobile economia, si fQfaHUM a cerca- 
re altrove migliori oggetti d invidia, e cer- 
cheranno di formarvi buoni, virtuosi c illu- 
minati cittadini. Questa è la strada che con- 
viva battere dirci a quel tale. Dunque la 
prima massima per ben usare del ridicolo si 
è quella di non cercare mai di spargerlo so 
non sii gli oggetti, che gli uomini possono 
trovare proponibili nel nascosto confronto 
che fanno con essi loro, altrimenti la mali- 
gnità umana, che non perde mai l'occasione 
di fare tulli i confronti consolanti che può, 
renderà ridicolo P inesperto maneggiatore 
del ridicolo istesso. Un' altra osservazione 
pure è necessario di fare prima di gettare il 
ridicolo sopra un oggetto, ed ù eli' ci non 
sia per sé medesimo mescolato in guisa di 
eccitare in ooi qualcnc forte emozione. Al- 
cuni inesperti per voglia d’ avere il nume 
assai pericoloso di mot loggia lori disumana- 
mente frizzano i loro sali contro nn misera- 
bile che viene frustato per mano del carne- 
fice per la città. Ciò vuol dire propriaiueutu 
sovvertire i principi della morale umana, e 
pretendere che taccia nel cuore degli uomi- 
ni il benefico sentimento di compassione ver- 
so un infelice esposto al pubblico vilipendio, 
sentimento che ogni cuore non indurilo, e 
non forastiero alla virtù deve provare. Cosi 
dicasi di chi cerca di porre in ridicolo la 
prepotenza, la venalità (lei giudici, ii tradi- 
mento, e simili piaghe della società, le qua- 
li anzi che dar Inogo a quel leggiero vantag- 
gio, che il confronto di noi con essi fa na- 
scere, allorché sorridiamo, eccitano in vece 
1* abbominazione c lo sdegno d’ ogni cuore 
non corrotto. Conviene duuuue che l'ogget- 
to, che ai sceglie per rendere ridicolo sia 
soltanto capace di eccitare in noi quella e- 
mozionc, che chiamasi invidia, e che destra- 
mente ei ci venga rappresentalo per modo 
che conosciamo d’ avere indebitamente pro- 
vato noi per 1’ addietro il penoso sentimento 
dell' invidia, che anzi sentiamo noi stessi a 
lui preferibili ; il che non si ottiene si tosto 


che I’ oggetto per sé medesimo ecciti in noi 
le forti emozioni di compassione, o di ri- 
brezzo, o simili. Conviene di più che il ridi- 
colo cada sopra oggetti, che, come dissi, ab- 
biano offeso il nostro amor proprio in qual- 
che guUa, perciò non riuscirà mai a far ri- 
dere davvero i suoi lettori colui che pone 
lor davanti gli occhi costami da essi mal co- 
noscimi, ovvero ad essi affatto indifferenti. 
Un errore di calcolo de' più grossolani fatto 
da un algebrista non farà mai ridere gli uo- 
mini di mondo, ed un nastro anche giallo 
posto su un abito nero non farà mai ridere 
un'accademia di scienze. Il vezzo poi del 
ridicolo, scelto che s’ abbia bene il sogget- 
to, si ò quello di dipingerlo verisimilmentc, 
cd in caricatura, ma con una tranquillità di 
animo, e con una pace sì calma, che non 
trapeli nel motteggiatore venia fiele, che a 
ciò fare lo spinga. Il ridicolo vuole della ma- 
lignità bensì, ma di quella che viene per co- 
sì dire a fior d' acqua, non già di quella vi- 
ziosa e ocra, che resta nel fango, c di cui 
sono composte le anime atrabilari e perver- 
se, Ogni onesta persona si sdegna tosto che 
il ridicolo diventa maldicenza assoluta, ov- 
vero discende in bassezze e scurrilità. Sulla 
più piace alle genti non affatto grossolane 
quanto una sorta di decenza, e ili no Itile o- 
leganza in tutto -, queste se non sono virtù 
sono almeno qualità che le accompagnano 
caramente. 11 talento di beu maneggiare il 
ridicolo é una qualità che se non fa amare 
un uomo, 6 però cagione cho per timore si 
finga d' amarlo. (ìli uomini sono in una sor- 
te di contraddizione ne* loro sentimenti ver- 
so gl* illustri motteggiatori : sentono la gra- 
titudine verso di essi per tulle le vittorie che 
il loro amor proprio ha ottenute per mezzo 
loro, ma nel tempo stesso, temendo di non 
restarne altresì la vittima, ed essendo il ti- 
more una dissaggradcvolc sensazione, corno 
ognuno sa, odiano chi in essi In produce. Io 
però non sono ancora ben persuaso por ri- 
spondere a chi mi richiedesse se il talento 
del motteggio sia utile, o no alla società. 
Conosco che il flagello del ridicolo 6 una 
delle più possenti correzioni, che si diano 
per i diretti degli uomini, ma vedo altresì 
cho il medesimo flagello può essere il più 
crudele sappitelo per atterrire V uomo di ge- 
nio, e costringerlo a restare uomo volgare. 
Nelle società dove gli uomini siano mollo 
inclinati dalla educazione a slanciare, cd a 
temere il ridicolo, io osservo che mollo raf- 
finamento v' è negl* ingegni, ma questa uni- 
versale coltura non va accompagnala dalla 
produzione dì quegl* ingegni feroci c subli- 
mi, che osano carpire le grandi verità, ed 
avventarsi alla folta nebbia, entro cui stanno 
riposte ; io non vedo in esse quei felici ardi- 
menti, che si slanciano al di sopra del livel- 
lo della mediocrità. Panni che il ridicolo 
stuzzichi gli nomini inferiori alla mediocrità 
a giugnervi, c prema sul capo ai vigorosi, 
acciocché uou P oltrepassino. In fatti la ra- 
gione e la sperienza ci provano egualmente 
che P nomo allora soltanto è capace di er- 
gersi a qualche grande oggetto, qualora ei 
abbia di esso la mente c V anima ripiena, e 
siane come assorbito interamente, cosicché 
mea, o nessuna atteuzion ei faccia a tutta la 
nuumerevole folla degli uffici c delle cure, 
che occupano periodicamente il maggior nu- 
mero. Ora un tal uomo deve per una indi- 
spensabile incolpabilità presentare il fianco 
disarmato al ridicolo : che se da' primi anni 
sia già piegato a temerlo, forz’ è eh* ci con- 


trapponga qnesto timore a qnel felice entu- 
siasmo, che lo porterebbe al grande, c la 
forza di esso o si estingua, o per lo meno si 
elida, cosicché si pieghi alla condizione de- 
gli uomini volgari. Non v'ò cosa più facile 
che il gettare il ridicolo sulle azioni d' un 
grand' uomo, se a lai si «rogiti prima che la 
pubblica estimazione In abbia cinto di quel- 
la sacra nebbia, in cui Venere ascose il Tro- 
iano per guidarlo sicuro in Cartagine. L’uo- 
mo capace di grandi cose forz* è che degli 
oggetti che gli agitano la mente nc parli 
con una energia proporzionata al sentimento 
che ne ha grandissimo, ed ogni idea un po’ 
gigantesca per poco che tu la spinga, facil- 
mente la trasporti entro ai confini del ridi- 
colo. Io osservo che le nazioni d’ Europa, le 
quali lampeggiano sopra le altre per la glo- 
ria degl’ ingegni e delle armi, sono forse 
quelle nelle quali il ridicolo ha minor por- 
zione nella vita civile. Osservo pure che do- 
vunque la celia, il motteggio, ossia il ridi- 
colo sono in onore singolarmente, ivi il cuo- 
re e i dolci sentimenti d’ una reciproca fi- 
danza non possano aver lungo in conto alcu- 
no, e con ciò vien posto un argine insupera- 
bile alle più dolci, e virtuose corrispondenze 
sociali. Cnnvicn distinguer bene due cose 
separatissime, e sono la gioia cd il ridicolo: 
una nazione che balli, canti, beva, e passi il 
suo tempo festosamente nou è per ciò una 
nazione di motteggiatori. Anzi dirò che ogni 
società, in cui si faccia studio di spargere il 
ridicolo, deve per necessità essere fredda, 
circospetta e triste, né mai può gustare la 
gioia vera c sincera, la quale esige la libertà 
del cuore e la sicurezza d’ognuno. Nella 
camera de’ comuni di Londra un cittadino 
animato della felicità c della gloria della 
patria arringava per una deliberazione che 
stava per prendere; nel maggior fervore del- 
la sun eloquenza avvenne che gli cadde la 
parrucca a terra : ognuno sa quanto sia nu- 
merosa la camera de’ comuni d’ Inghilterra, 
ma neppure un sorriso svegliò quest’ effetto 
della gravità : il cittadino riprese la parruc- 
ca, se la ripose, e prosegui il discorso senza 
che alCMW abbia fallo nemmeno cenno d'ac- 
corgersi d* un accidente si naturale e si fri- 
volo. Io credo clic uu filosofo viaggiatore a- 
vrebbe da questo solo Tatto potuto calcolare 
qual sia la forza politica dell' Inghilterra. 11 
riso è una convulsione privativa dell' uomo, 
o che, per quanto sappiamo, la natura non 
ha concessa a venni altro animale, giacché 
non hasla il raggrinzamento d'alcuni muscoli 
del volto, per cui sollevisi il labbro superio- 
re e mostrinsi i deoli perchè dicasi uno ri- 
dere. I viaggiatori ci dipingono i popoli del- 
P Asia coinè nazioni, presso le quali 6 sco- 
nosciuto il ridere, almeno quel ridere sono- 
ro e smascellalo, che praticasi da noi, sen- 
sazione eh’ io non so bene se debbttl anzi 
ripone fra le piacevoli, ovvero fra le dolo- 
rose, massimamente per la lassitudine che 
lascia dopo di sé. Io so che l' uomo, dopo 
un riso che sia alquanto dorato, trovasi tri- 
sto ed abbattuto potentemente ; so pure che 
il sublime del diletto che provasi nella so- 
cietà è quello che si manifesta con un since- 
ro sorriso, e che accrescendosi questo movi- 
mento al di là degenera e lascia vuoto il 
cuore. Troppo mi dilungherei se m’ abban- 
donassi a queste idee che mi riserbo di svi- 
luppare altra volta; perora concludo cosi: I 
vantaggi che porla alla società il talento di 
spargere il ridicolo si restringono a correg- 
gere non i vìzi degli uomini, ma bensì i loro 
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difetti; c questi difetti per la maggior parto 
nono talmente inseparabili dalle buone qua- 
lità essenziali, che togliendoli, bene spesso 
si corre pericolo di togliere insieme quelle. 
I mali che l'uso del ridicolo fa impedendo i 
progressi dei talenti e della generosa viriti 
sono massimi a parer mio. Per ciò asterisco 
che questa sorta di spirito è opposta alla pub- 
blica felicità. 

(Pietro Ferri.) 


1/ IMPARZIALE. 

Non sa comprendere 
Chi ha sale iu testa 
lina goll aggine 
Maggior di questa. 
Che a tutti impongasi 
Spiegar partito 
Per la Taglioni, 

0 la Cenilo. 

Mai si ridicola 
Legge ho sofferto ; 
Sena’ urli e strepito 
Applaodo al meno, 
Ma non sacrìlico 

1 miei polmoni 
l’er la Cenilo, 

Per la Taglioni. 

Che vai combrlcola 
Partito o setta? 
Quando ragionasi 
IP arte perfetta 
Chi vorrà cedere 
.Neppure un dito 
Della Taglioni 
Per la Cenilo ? 

Pur se le rosee 
Membra venose 
Cerco, c rrf inebrio 
II' ardite pose, 

Parce mei domine, 
INon do i talloni 
Della Cenilo 
Per la Taglioni. 

Gli Aristocratici, 

I Magistrati, 

Le donne ascetiche 

I letterati. 

Tutti cunccsvero 

II serto ambilo 
Alia Taglioni 
Sulla Cenilo. 

I caldi giovani. 

La plebe ardente, 

L' artista, il celibe 
Che un vuoto sente 
Darebbe il lanro. 

Din glie! perdoni, 
Alla Cemto 
Sulla Taglioni. 

La Ijunbertìnea 
Acquea appendice 
Parole agiomera, 

Ma nulla dice, 

Né fa divario, 

Se bo ben capito 
Fra la Taglioni 
E la Cenilo. 
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Ma chi dal tallero 
Come il Pirata 
Va dietro al sonito 
Più in là non guata, 

E a prezzo prodiga 
Le diluzioni 
Fra la Corrilo 
E la Taglioni. 

Lasciali! che P asino 
Ragli a sua posta, 

Lei non può offendere, 

Tropp' alto è posta; 

Del vero lo libero 
Seguace addito 
Pria la Taglioni 
Poi la Cenilo. 

Però m'infurio 
Se mente insana 
Dell' altra i meriti 
Mega c profana, 

E spesso encomio 
Per lai ragioni 
Pria la Cenilo 
Poi la Taglioni. 

(G. Tasca.) 


DNA CONVERSIONE. 


HOVELLA 

Vm r* Iu lihrn enti meschino né nomo 
cosi perverso da cui non pimjj Im- 
pararsi qualche cova ili buono. 

Da un Lunario. 


lo non posso soffrir quei piagnoloni 
Che dicou tanto mal di questo mondo, 

E gridano (che Dio ne li perdoni) 

Che è tutto guasto dalla cima al Tondo, 

E che quel bene, che par che vi sia, 

Non è vera virtù, ma ipocrisìa. 

Concederò come il proverbio dice, 

Che quel che splende non sarà lutt'oro, 

Ma che poi la virtù sia la Fenice 
D’ Arabia come dicono costoro 
E che il mondo peggiori ognidì più, 

Oh questa no, che non la maudo giù? 

lo non vengo già mica al mondo adesso; 
Fra gli uomini ho trattato anche i peggiori, 
Ne ho studiato le azioni, c vi confesso 
Che ue ho veduti di tulli i colori; 

Ma con un’occhio fredde ed impaniale 
Ho trovato anche il bene in mezzo al male. 


E mi son persuaso in conseguenza 
Che il nostro caso non è poi sì brullo, 

E che ad onta di ciò ch’è iu apparenza 
Qualche virtù si trova da per tatto; 

E prova ve nc aia ciò che da un mese 
Accadde a uu certo lai del mio paese. 

Un di anelli è cosmiche mal contenti 
Di quel che dà la lor terra natale. 

Per diventar dottori giusdicenti 
Yan per quattr'anni nella capitale, 

Ove chiunque va studi o non studi 
Diviene dotto con sessanta scudi. 


V'andò adunque, ma tosto aperti gli occhi 
Trovò la legge insipida c noiosa; 

Onde, per meglio impiegar quei baiocchi, 
Imparare pensò qualche altra cosa, 

Giacché nelle città dov’ò la Corte 
Sì trovano maestri d' ogni sorte. 

La musica provò, provò il disegno 
Ma beo presto ne fu stanco e noiato, 

F; non volendo logorar l’ ingegno, 

E uu tempo eh* ci credea quasi gettato 
Lasciò la scola, e a frequentar si diè 
I casini, le bische ed i caffè. 

FI secondando il giovani! talento 
Imparò senza oprar molta fatica 
Tante belle cosette in un momento 
(Voi mi caoitc senza ch’io le dica) 
fche fé' ili «lue giorni più profìtto là, 

Che in quattro mesi all’ università. 

E fu tanto l'ardor con che si diè 
De le nuove dottrine all’esercizio, 

Che trovandosi libero di sè 
Saria giunto correndo al precipizio, 

Se una mano maidica in aspetto 
Non l'avesse salvalo a soo dispetto. 

Avea già dato fondo per metà 
Al danaro di che s'era provvisto 
Quando una sera per fatalità 
In compagnia si combinò d’un tristo, 
l)a cui con modo scaltro fu condotto 
A passare la notte in un ridotto. 

Imitile sarà ch’io vi ripeta 
Se fu conciato pel dì delle feste, 

Perchè è facile il farla da profeta-, 

Ma senza dirlo voi noi credereste 
Che gli fnssc l’oriolo anche rapito 
E ranella persiti che avea nel dito. 

Sorpreso da burrasca cosi Uera 
Pure frenò la bile e l'irascibile, 

Perché pensò, romantico com’era 
Che il domane qualch'anima sensibile. 

Cui le sciagure sue versasse in seno 
L’avria soccorso o compatito almeno. 

E partilo di là solo soletto 
In compagnia de’ suoi tristi pensieri 
Andava barcollante ed interdetto 
Quando per via incontri» due masnadieri 
Che presolo pel petto al hnio fitto 
Gridarono - Allo là... la borsa, e zitto? - 

Ma o cb’ei stordito dalla sua sventura 
Non capisse chi fussero coloro, 

O che non gli facessero paura 
Pordi'cra disperato più di loro, 

Rispose - Si la borsa la darò 

Ma i denari... scusate, oh 1 quelli no... 

Como no? ripigliar, fuori i denari 

I E qui un sigillo da ecdissar le stelle) 
'unii!... SI si prendete, amici cari. 

Se non basta il vestito anche la pelle; 

Ma i denari... i denari io gli ho perduti; 

- Perduti ? - SI... non son venti minuti. 

-Perdati? e come? Al gioco- Al gioco? E voi 
Or senza farvi nè rosso nè giallo, 

Osate confessarlo in faccia a noi 
Che la pena portiam del vostro fallo? 

- Ma io, signori miei... - zitto, tacete 
Capo sventato, discolo che siete’ 
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E riflettendo intanto che non era 
Uomo da meritar molta credenza , 

(ìli Frugaron le tacche e la ventriera. 

Ma trovato il verbale di carenza. 

Ad onta della bile che avca in gola 
li pili anziano riprese in parola. 

Gli mostrò le fatali conseguenze 
Che sogUon derivar da tanto vizio. 

Ed alternando moccoli a sentenze 
Ver indurlo una volta a far giudizio, 

Fini la commovente allocuzione 
Col dargli quattro schiaffi a correzione. 

Voltategli le spalle bruscamente 
Lo lasciarono là cosi stordito. 

Da non poter distinguer chiaramente 
Se fosse vero o no ciò che avea udito : 

Ma il sangue c il naso pesto ed ammaccato 
Gli dimostrar che non avca sognalo. 

Prese allora la strada n tutto coreo, 

E a casa ritornò come Dio voile. 

Perchè Fallirne frasi del discorso 
L'avean convinto lino alle midolle; 

Si lai ò, coricassi, e spense il lume 
llisoluto a cangiar vita e costarne. 

E da quel di alla scola è ritornalo, 

E Ileo la legge come Vagnusdei, 

Aozi per gratitudine ha giuralo 
Di voler fare il dìffònsor de’ rei, 

Perchè un ladro... vedete che modestia!! 

E studia, poverin, come uuu bestia. 

^ Se adunque tanto oprò con due parole 
Un borsaiuol notturno, un mascalzone, 

Per Lacco! che a capir poco ci vuole 
guanto più far potrebbe in proporzione 
Pel comun bene tanta onesta gente 
Che ci ruba di giorno, e impunemente’ 

E quanto più potrebbero a foriiori 
Tanti che... ma son cose diesi sanno, 

USÒ» io vo' far la scola n‘ miei lettori; 

E se i piagnoni non intenderanno 
11 scuso e In moral del mio lavoro, 
lo non saprei che dir peggio per toro. 

(G. Gasparoli.) 


UN BANCHETTO OMERICO. 


Quando leggiam che l'inclita ventraie 
Itagli Airitti r ilei Tiglio di l'eleo 
Ingoi «va» di tiuui tergili arrostiti. 

Oli ! aiitn a ruttetta ! escUmiam Insto 
.Saporiti Iniettimi e stomachimi 
Di molli cenci e di non ben uaU carta. 

Gozzi. 


Portar ai cenni d’ una rigida madre nn 
fascio j>e*anlissimo di legna dopo nna gior- 
nata di penoso lavoro, relkiarei con una e- 
norme scodella di legumi, dormire allo sco- 
perto, vestir lo stesso ruvido saio in tutte le 
stagioui, far martello delle mani ad ogni uo- 
po; tempestarsi nel circo le membra con pu- 
gna che disgraderebbero i colpi vibrati da 
una delle davi moderne, sventrarsi colle 


mani, saltar f oziti enormissimi c scagliar di- 
schi che or si limolerebbero sol con gli ar- 
gani; sotto il carico della più grave armatu- 
ra impugnar una lancia paurosa, e, rolla que- 
sta, afferrar d'ima maoo c far volar un rude 
immane, ditontuo m « so, cui «moverebbero 
appena due uomini de'tempi di Omero, cioè 
di que’tcmpi in cui il poeta visse non di quei 
che descrisse : ecco il trionfo della forza tì- 
sica, di quella forza che nutrir possono e 
conservar sol lombi immani di buoi, e botti 
inesauribili di greco vino, non che miriadi di 
sgozzate greggi e focacce emulo delle ruote 
de' carri che portavano quelle torreggiami 
membra di aspri guerrieri. Ma con là parte 
bruta dell’ umana natura trionfa pur la fero- 
cia, la empietà, il disprezzo (Fogni legge, il 
cieco istinto, la forza dislruggìtriee. 

Sprimacciarsi le piume per dormirvi un 
sonno irrequieto; cangiar gli abiti con le sta- 
gioni, co’giorni e con le ore; sceglier il boc- 
cone come fa F augello del frullo più matu- 
ro; armar la mano d' una lievissima penna 
ed assiso sopra soffice seggio insegnar come 
si tolga allo spazio la distanza c là durata al 
tempo, come si facciano lunghi viaggi cre- 
dendo di esser sempre io sua casa, come mil- 
le ruote risparmino cenlumila braccia, come 
all'uomo sdraiato sopra un letto o inchiodato 
sopra una sedia servono a gara la chimici) c 
la meccanica; ritirarsi stanco da un passeggio 
in cui non han camminato che i cavalli: su- 
dar senza muoversi, c muoversi a fatica per 
non ti ascorrer la decima parte della via il' una 
formica; ma nella immobilità totale e nella 
rapida estenuazione delle membra, volar col 
pensiero per tatto il creato, misurar l’altez- 
za de' cieli, la profondità desinari, visitarle 

f ùù recondite miniere, esplorar la natura ucl- 
e suo più arcano operazioni, sorprenderla 
neisuoi più oscuri concepimenti eseguirle fin 
dove nulla piò le rimane a fare; cercar quan- 
te volto palpila il cuore, c quali cagioni lo 
trabalzami per la ruota infinita doglia (Tetti; 
nninmizzar i sentimenti più delicati e le idee 
più astratte ; esprimere con tìnte cifre il ve- 
ro valor delle cose, obblinr sopra qual tron- 
co è innestata quota razionalità che si tra- 
sporta da per tutto intollerante di posa come 
Aliante su la freccia di oro : ecco il trionfo 
della intelligenza, ed ecco trionfar con essa 
quella coorte di inali che ha moltiplicato tan- 
to i farmachi, i medici, le noie della vita, o 
che apre con tanl’assiduilà il seno delle tom- 
be divoratrici. 

Melatìsici, politici, pubblicisti, chimici, 
meccanici, progettisti non vedete voi forse o 
non vi curate veder furec donde trabocca la 
bilancia? Anima e corpo siam noi : Fona im- 
perare e l’altro servir deve alla vita. Ma qual 
servigio esso renderci può nell’estrema in- 
azione in cui lo condannate? Abbiate riguar- 
do, nella soluzione de* vostri problemi, alle 
forze tìsiche ; questo risparmio che oc fate 
in ogni paese, per tutti gli usi, e ad ogni 
fine, è poi tulio caritatevole ed umano co- 
me voi lo dite ? lo non decido la quistiooe, 
ma vi prego, prima che la risolviate voi stes- 
si, di gettar uuo sguardo su In condizione tì- 
sica dèlia società presente : io odo le nostre 
nobili intraprese, ma vorrei che ne parteci- 
passe lutto F uomo, non una parte di esso. 

Se non avessimo rammentalo il sermone 
di Gozzi, il cui principio forma l’epigrafe di 
questa scritta, probabilmente il lettore non 
sarebbe stato trailo per si lunga via al nostro 
soggetto che è l'Omerico pranzo dato in pre- 
mio agli operai del /untiti di Tourvillc c con- 


sistente in un arrosto di un intero line cir- 
condato da un enormissimo acervo di patate 
cotte. Veder tra gT infinitamente piccoli della 
moderna gastronomia una idea gigaulesca 
comunque grossolana, ha qualche cosa che 
scusa se non difende il premesso parallelo, 
al quale è ormai tempo di aggiunger, come 
ria noi si può meglio , le circostanze del 
fatto. 

Nella strada ferrata che ormai unisce 
Ronen a Parigi una delle opere più ardue ed 
importanti era appunto il detto tunnel di 
Tounille. Per accelerarne il termine il di- 
re tlor de’ lavori proni isc agli operai una di 
quelle gigantesche imbamlogioni dì cui par- 
la la favolosa antichità greca, ceni vide Ro- 
ma più d' una volta Della sala d 1 Ercole di 
Lucullo. La singolare magni licenza di questa 
promessa infuse tal vigoria a quelle braccia 
e tal lena a que* petti che il tunnel fu com- 
piuto prima ael termine prefisso. 

La compaguia di quel lavoro liberò la pa- 
rola data dall' ingegnere, e questi non tardò 
a por mano ad uu meccanismo la cui mercè 
compier fi potesse il colossale arrosto. Un 
bue che «cuoiaio pesava 4.’ìO chilogrammi 
( inillcdueccntu libbre circa ) fu inlisso in un 
mostruoso spiedo fatto a tal uopo; e sospeso 
a delle catene mosse da un argano, girò da- 
vanti un forno che conteneva più di carbone 
clic nnn ne bisogna per dar impulso a qual- 
sivoglia locomotiva. Intorno intorno bolliva- 
no v aste caldaie piene di pomi di terra. 

Quando ogni cosa fa in punto, un rosone 
a guisa di larga piattaforma ri avanzò, e per 
mezzo dell’ argano il bue arrostito fu allo- 
gato sovresso liancheggiato da dieci ettolitri 
di natale; e l'arrosto, cinque grandi botti 
di birra, i commensali, tutto questo omerico 
desco parti da Orleans n Ronco con la cele- 
rità dell’ Omerico Nettuno, 

Che da Samo 

Muove tre passi c al quarto è giunto iu Ega! 

Dugento cinquanta operai si collocarono 
altoruo alla tavola su cui sublimatasi, mae- 
stoso c fumante, il principe degli arrosti. 
Quattro personaggi armali di coltelli corri- 
spondouti allo insolito trinciare salirono su 
la tavola, c compirono egregiamente il lavo- 
ro. Carni, patate, birra, lutto fu esaurito in 
presenza di numerosi spettatori e tra le ac- 
clamazioni convivali. 

Della fame c del ber spento il desio, 

hancbeltalori ed assistenti in numero di due 
mila volaron su te rotaie, entrando a Parigi 
al suono festivo di diversi strumenti. 

(Domenico Aiutimi.) 


APOLOGIIETTO 


IV nn poeta a frugar dentro la stanza 
Un topo ( disgraziato ! ) se n* era ito. 
Per desio di trovar qualche pietanza 
Da satollar quel giorno F appetito ; 

E dalla fame non potendo più 
Frugando e rifrugando iva su e giù. 

tu 
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Povera bestia, se non era la!** 

D* andar colà non gli veniva in mente ; 
Rassomigliano i vati alle cicale. 

Che cantari sempree mai Donmaogian niente! 
Se il padron non avea di che mangiare 
Che ci volea quel topo ritrovare ? 

Finalmente per caso e di passaggio 
Ravvoltolato dentro in un sonetto, 

Rinvenne un penettino di formaggio, 

Cla* era nascosto in fondo d’ un cassetto. 
Prese il formaggio, il carme trascurò, 

E alla sua tana allegro s’ avviò. 

Pensava di mangiarlo in santa pace 
Seni* timor nel baco suo celato. 
Allorquando una donnola rapace 
Scorgendolo venir gli lese agguato, 

E poiché al varco se lo vide giuuto 
|j preda e il ladro divorò in un punto. 

Una volpe per caso di lontano 
Vedendola sì piena eritondetta 
Colpita all’ atto barbaro inumano, 

Pensò del topo prendere vendetta, 

Ed esclamò tra sè : che bel boccone!... 

E poi si tratta d’ una buona azione. 


Cosi la morte di quel poveretto 
Con giusto esempio vendicar saprò, 

E non ebbe tal cose appena detto 
Che allegramente se la trangugiò, 

E mciilre II ma preda addente e spolpa 
Cosi, dicea, s’ ha da punir la colpa ! 

Ma un Inno sopravvenne, che in morale 
Era profondo, e multo rigoroso 
Conosceva il civile e il criminale. 

Ed alla volpe s’ accostò pensoso \ 

Quindi fatta ragion secondo il dritto 
In lei volle punir più d’ un delitto. 

Citò ndunque un paragrafo del testo 
Che poteva applicarsi al nostro caso 
Allegò certi squarci del digesto 
Con che rimase affatto persuaso : 

E secondo giustizia ed equità 
Se la mangiò con molta gravità ! 

Or facendo le nostre riflessioni 
Nella volpe c nel lupo non vi pare 
Una sembianza aver di quei campioni. 

Che voglion tutti i torti raddrizzare. 

Sulle spalle indossando il grave pondo 
Di cambiar faccia a tutto quanto il mondo? 

Colmi d* ardire e d* alti sensi in guerra 
Vanno costoro colla spada in mano 
Ciuti di lauri a desolar la terra 
l'or la felicità del seme umano. 

Castigando degli uomini le colpe 
Ad esempio del lupo c della volpe. 

( Domenico G binasti ) 



MS 


LA PERLA DEI MARITI 

OMO 

BENEDETTO E DOMIZIANO. 


PERSONAGGI. 

i rfi : "" her0 ‘ 

Ermatizia moglie di Benedetto. 

Diana, ballerina. 

L'h gendarme. 


ATTO UNICO. 


SCESA PRIMA 

Ermnnzia, e Benedetto che sta scrivendo 
ad un tavolino. 

Er. ( seduta all' altro tavolino lavorando) In* 
somma, ve lo dico, questo ò troppo! Nep- 
pur nell* ultime sere di carnevale un po’di 
divertimento. 

Ben. l*cr tuo bene, mia cara. Le mogli saggic 
stanno a casa, lavorano, badano alfecouo- 
nla domestica, ai figli... 

Er. Ma io non ho figli. 

Ben. Ciò che non ò, può essere. Quattro, e 
quattro otto, c quattro dodici. ( contando ) 

Er. Ma io non ho preso marito per far la 
muffa in casa. Vi ho portato una dote, ed 
ho diritto... 

Ben. Le donne non hanno diritti, mia cara. 
Due via otto sedici, e quattro venti. 

Er. Voi mi volete far morir tisica, ma non 
ci riuscirete. 

Ben. in questo mese trovo che la spesa è 
annientata... ciò non va hcnc... bisogna 
economizzare. 

Er. Slldo io a spender meno di quello che 
si spende. Non mi sono neppur fatta un 
po* di vestilo nuovo. 

Ben. Se uè hai tanti. 

Er. Quelli del corredo... e cascano a pezzi, 
e poi non son più di moda. 

Ben. Che io non f ascolti questa parola. — 
Moda, la causa di tutti gli umani travia- 
menti, In rovina delle famiglie. la possente 
coadinvatrice del genio del male, la mini- 
stra delle tentazioni. Se mi amate, non 
pronunziate più questa orribile parola, (con 
compunzione) 

Er. Ah! sia maledetto il momento... 

Ben. Uh! casa ascolto! maledizioni? Scia- 
gurata donna, volete voi compromettere 
la vostra salvezza ? (idem) 

Er. Scusatemi, ma la passione ne fa dii del- 
le bruite. 

Ben. Potete voi lagnarvi di me? (dolce) 

Er. Mi lasciale sempre sola , mi proibite di 
uscir di casa, di ricevere le mie amiche, i 
miei parenti, non ini conducete mai ad un 
teatro, ad una commedia... 

Ben. A che prò? per udire delle immoralità? 
per veder ballerini c ballerine scontorcersi 
lascivamente? per sentirsi straziare le orec- 
chie dagli strilli de’ cantanti... 

«• Musica pregio vii di anime basse, » 


lo dice Salvator Rosa. Vi lascio sola ? ciò 
i nostra la stima che io faccio di voi. Vado 
forse a divertirmi, a scialare? I miei affa- 
ri, il mio socio Domiziano, le pie associa- 
zioni prendono tutto il mio tempo. 

Er. Ma io mi annoio. 

Ben. Non ti ho portato dei libri per di- 
strarli? 

Er. Bellini i vostri libri! fanno addormentare 
in piedi. 

Ben. Prendete, eccovi nn viaggio al Polo 
Artico, (iicfrnwuido tin libro) questo vi 
divertirà, sentirete che freddo fa in quei 
paesi... Oh per bacco! è l’ ora dell* adu- 
nanza, bisogna che io vada. Domiziano 
mi attende. 

Er. Se conoscessi questo signor Domiziano 
ini sentirebbe. Per causa sua resto sempre 
sola. 

Ben. Una donna col suo lavoro nou è mai 
sola. Abbracciami, e se sarai buona, ima 
di queste sere ti condurrò da Ino rio dove 
fanno i burattini. Addio Ermanzia,se mai 
tardassi, cena, e vaitene a letto, («er) 

scema il. 

Ermanzia sola. 

Che vita, mio Dio, che vita 1 E mio zio so- 
stiene che io devo esser felice, che Benc^ 
detto è In perla dei mariti. Io preferirei 
un marito scapato, dissipalo, ma che mi 
trascurasse meno, a questo che non sa che 
predicare morale, e che mi fa morir di 
noia. Gli dico; Comìùcimi a spasso, mi 
ris|K>nde: Mia cara, Domiziano mi aspetta; 
facciamo due ciarle insieme: Mia cara, ho 
da far questo conteggio per Domizianu; e 
sempre col mia cari, e con Domiziano mi 
paga. Battono alla porta dei quartiere... 
chi sarà?... bada un po’, Gigia, battono. 
(alla porta di mezzo) 

SCEMA iti. 

Diana e detta. 

Dia. (di dentro ) È permesso? 

Er. (Una donna... chi sarà?) Avanti. 

(«>»“ “»•««»») 

Dio. Perdoni, non abita qui il signor Bene- 
detto? 

Er. Per servirlo. Che cosa comanda da lui ? 

Dia. Bramerei di parlargli, è in casa? 

Er. No signora, i? uscito in questo momen- 
to; ma se vuol lasciar detto qualche cosa 
parli pure, poiché sono Ermanzia sua mo- 
glie. 

Dia. Ah... è lei?... appunto desiderava di 
conoscerla perennai mente. Mi osservi be- 
ne... sa ella chi sono? 

Er. Questa ò la prima volta che ho 1* onor 
dì vederla. 

Dia. Io sono Diana Mirilly ballerina di ran- 
go francese. 

Er. Mi rallegro con lei: che cosa brama 
da me ? 

Dia. Sapere qnali molivi può ella avere per 
parlare a danno mio. 

Er. Io? mi meraviglio. 

Dia. E per cercare di distogliere il signor 
Domiziano dallo sposarmi. 

Er. lo? se non lo conosco neppnr per vista 
questo signor Domiziano. 

Dia. Me 1° ha detto egli stesso. 

Er. E un impostore, e mio marito, che lo 
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vinta per un uomo a tutta prova, mi sen- 
tita. 

Dia. Anche il signor Benedetto so che cerca 
di persuadere Domiziano ad ahbandonnr- 
mi. ed ero tenuto apposta |>er piegarlo a 
non ingerirsi negli aliati altrui. 

Er. Mio marito è un nomo onesto, tolto de- 
dito ai suoi interessi, e non è capace... 

Din. So però che conduce spesso Domiziano 
a giocare. 

Er. A giocare? è impossibile? 

Dia. Possibilissimo, poiché sappia che Domi- 
ziano mi aveva promesso uno scialle turco, 
e mi disse che non poteva comprarmelo 
altrimenti perchè era stato condotto a gio- 
care dal suo socio Benedetto, ed aveva 
cosi perduto tutti i denari. 

Er. Sarchisi mai vero? 

Dia. Di più, vuole uua prova che suo marito 
è causa che io sia trascurata da Domi- 
ziano? osservi, questo è un biglietto che 
Domiziano mi ha scrìtto questa sera, (lo 
leva fuori) u Mia cara, nou posso condurti 
a in maschera al veglione perchè ho pro- 
ti messo di trovarmi ad una cena iu casa 
« di Benedetto, n 

Er. lo rimango estatica, e temo vi sia un 
qualche equivoco, poiché sappia che iu 
casa nostra non vi non cene. Sappia che 
non è Benedetto quello che tiene occupato 
il signor Domiziano, ma invece il signor 
Domiziano che si tiene sempre alla cin- 
tola mio marito; tant’ è vero che io sono 
orrìbilmente trascurata per causa sua, e 
meno una vita la più noiosa del mondo. 

Dia. Dunque vi è dell' imbroglio sotto in que- 
sta faccenda. Che siano ambedue d'accordo 
per ingannarci? 

Er. Ab!... mio marito che non ha altro 
difetto che di esser troppo virtuoso... è 
impossibile... (si tenie un fischietto dalla 
siruda) Oh! eccolo appunto, si sarà scor- 
data la chiave. 

Dia. No signora, è Domiziano, ho conosciuto 
il suo modo di fischiare. 

Er. Perdoni, ma questo è il modo di lischiare 
di mio marito, perchè la donna diservizio 
gli apra subito. 

Dio. Ciò vuol dire clic fischiano ambedue 
nello stesso modo. 

Er. Può darsi. Mi faccia il piacere, si ritiri 
Jà in quella stanza in fondo ni corridoio : 
( accennando a sinitlra ) voglio parlar da 
solo a sola cou mio marito. Mi favorisca 
quel biglietto del signor Domiziano. 

Dia. Volentieri, (stende la mano per dar- 
glielo) 

Er. Scusi... (con premura) Dove ha avuto 
quel braccialetto? 

Dia. È un legalo di Domiziano. 

Er. Kppure... è cosa curiosa!... le pietre, i 
colori, lo fattura... e questo segno parti- 
colare... oh, ceco mio marito; presto, pre- 
sto, non si faccia vedere: or ora sonda lei. 
(le dà un candeliere) 

Dia. (entra a tinistra e chiude) 

Er. Kppure quel braccialetto?... forse sa- 
ranno stali lavorali dalla stessa mano: ma 
(luci segno!... voglio andare a preudere 
il mio. (enfi a a destra con /’ altro can- 
deliere) 

fCCIA IV. 

Benedetto di dentro , poi fuori 
con candeliere in inano. 

In som ma, (ligia, dot* è la chiave di casa? 
nello scrittoio non la uovo... (erre) L’i mali- 


zia, la sai tu? Dov’è mia moglie?... vedo 
il lume nella sua camera. Povera diavola, 
si sarà risoluta di andare a letto... Qual- 
che volta mi par di avere un certo rimorso, 
c se ella sapesse!... Eh ina ini conduco con 
ima politica cosi sopraffina che il vecchio 
Tartufo sarebbe un collegiale le Taccia a 
me. Bisognerebbe che stasera la fortuna 
mi assistesse, perchè credo che i miei af- 
fari finanziati non vadano benissimo, c 
quei povero Domiziano bestemmia. Quel 
maledetto Fante mi perseguila; ma cre- 
dessi di Marci lino a domattina, non mi 
muovo finché non snn rientrato nei miei 
cento scudi perduti ieri sera. Dove sarà 
questa maledetta chiave die non la trovo? 
t hè mia moglie me V abbia nascosta per 
obbligarmi a toinar più presto?... sarebbe 
un affronto... una insubordinazione. Ec- 
cola... ora mi sentirà. 


SCENA V. 

Ermanzia, e detto. 

Er. Ah ! siete qui ? dobbiamo far dei conti 
insieme, signore. 

Ben. Precisamente, signora... dov'è la chia- 
ve di casa? r avevo nelle mie tasche, e 
nelle mie tasche non vi è più. 

Er. >on si tratta ora della chiave di casa. 
Duv' è, signore, il mio braccialetto con le 
pietre? 

Ben. (Oh diavolo! se n’è accorta subito.) 

Er. E così... non rispondete ? 

Ben. Il tuo braccialetto, mia cara? ah... ora 
mi viene in mente... oli poverina!... per- 
dona sai... mi scordai di dirtelo. 

Er. Ebbene? 

Ben. Venne qui due giorni fa il mio socio 
Domiziano... 

Er. Ci siamo, ecco quel maledetto Domi- 
ziano iu ballo. 

Ben. Poveretto, rispettalo; dunque venne 
qui, e mi disse: vorrei fare un regalo a mia 
moglie Petronilla... 

Er. A sua moglie?... il mio braccialetto?... 

Ben. Aspirila... calma ti... Che coso potrei 
regalarle? mi disse; ed io gli risposi; Per- 
che non le compri un braccialetto coinè 
quello che regalai io a mia moglie? Me lo 
fai vedere, mi disse Ini, ed io: Volentieri; 
e glie lo mostrai. Dii piacque tanto che 
me lo chiese in prestito per farlo far com- 
pagno, ed io, scusa sai mia cara, ma non 
potei dir di no, c glie lo delti. Corro su- 
bii) » a farmelo rendere. 

Er. E inutile, perchè il braccialetto!» dov'è, 
so chi P ha, e questo Domiziano sappiale 
che è un briccone, (con forza) 

Ben. Che mai dici? la perla dei negozianti. 

Er. E un ladro, e vi ha rubato il braccialetto, 
c lo ha regalato ad una ballerina alla qua- 
le ha promesso di sposarla, (con imi forza) 

Ben. Ohi oh! oh! 

Er. E so di più, che è un giocatore, un vi- 
zioso, un poco di buono perchè dà a cre- 
dete di essere traviato da voi. 

Ben. Oh! oh! oh! ma come? 

Er. E so ancora che la ballerina è in collera 
con voi e cou me, perchè dice che siamo 
noi che abbiamo sconsigliato questo Do- 
miziano dallo sposarla. Un uomo ammo- 
gliato che lesse simili ingrani», che or- 
rore! 

Drn. Che orcore! lo ripudio per socio... ed 
io che lo credeva un uomo esemplare, un 


uomo del mio carattere... mi sentirà... 
corro subito a trovarlo... a rompere la no- 
stra società... non voglio aver che fare io 
con geute simile... Povero me! la mia ri- 
putazione correrebbe pericolo. Subito, su- 
bito, non metto tempo iu mezzo, (con gran 
calore) 

Er. Ascoltate un biglietto che ha scritto 
questa sera alla signora Diana, (lo leva 
fuori) 

Ben. Anche il biglietto... (riprendendosi) un 
biglietto? 

Er. (lo apre e va per leggere) Che vedo?... 
ma questo è il vostro carattere... questo 
biglietto è stato scritto da voi. 

Ben. Da me?... un biglietto... ad una balle- 
rina? tu mi scandalizzi. 

Er. Non vi è dubbio, questo è carattere vo- 
stro. Signore... spiegazione di questo bi- 
glietto. (con forza) 

Ben. Calma, calma mia cara. Fammi ve- 
dere. 

Er. Osservale. 

Dm. Oh! oh! oh! (grandi esclamazioni) 

Er. È vostro, o non e vostro? 

Ben. Oli indegno socio, oh uomo perduto! 
falsificare il mio carattere, (con forza) 

Er. Falsificare? 

Ben. Ciò... non lo vedi? e come bètta !... 
conche precisione...! nondimeno osserva, 
mia caia, io nou allungo tanto la gamba 
di mezzo dell’ emme, non stringo tanto 
P occhio dell' e, P o non Io faccio tanto 
rotondo. 

Er. Ma perchè doveva falsificare il vostro 
scritto? 

Ben. Perchè... perchè... non lo capisci il 
perchè? Sua moglie è di una gelosia spa- 
ventevole... temendo, intendi, che quel 
biglietto potesse cadérlo nelle mani... ora 
tu capisci. 

Er. rapisco ma... 

Ben. Dammi quel foglio... voglio andare a 
confonderlo, a svergognarlo... un nego- 
ziante che falsifica 1‘ altrui carattere’... 
Vedi, mia cara, a che cosa conducono i 
vizi e lo mah? pratiche? Conosci da questo 
qual sozzo impasto sia P attuai società, e 
ringraziami se io ti custodisco con cura, 
se lì tolgo al velenoso contatto dei rettili 
che strisciano sulla superficie del gioivo. 
F'ra poco torno... a proposito, guarda se 
trovi la mia chiave di casa... forse ini sarà 
caduta in camera. 

Er. lo non l'ho veduta, ma la cercherò, 

(mira in canini) 

Ben. Il diavolo è stalo in casa mia. Chi mai 
può aver detto tutto ciò a mia moglie ? c 
questo biglietto come nelle di lei mani? 


SCESA VI. 

Diana e dello. 

Dia. Ah non mi era ingannata, eravate voi: 
che cosa facevate con la moglie del vostro 
socio? 

Ben. (Oh disgraziato me’) E voi, signorina, 
che cosa fate nascosta in questa casa?... 
presto... tornato a casa vostra... presto... 
o io vi abbandono, non vi sposo più. 

Dia. Questa confusione, questa paura ... ora 
intendo tutte le belle invenzioni... voi mi 
tradite, voi fate la corte alla siguora Er- 
manzìa... la cena era una scusa... siete 
un indegno, e se conoscessi il signor Bene- 
detto... 

3*3 
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SCENA VII. 

Domiziano di rientro poi esce, e detti 

Dom. Sta buona, lo troverò da nie nello 
scrittoio, [rii rientro) 

Ben. (La voce di Domiziano! son perduto.) 
Toniate a casa vi dico: è qui il signor 
Benedetto... non ci facciamo scorgere... 
fra poco sarò da voi. 

Din. Ebbene, me ire vado... ma guai a voi 
Domiziano, guai a voi. 

Don. ( rii dentro) l>ov’ è il mio socio ? nello 
scrittoio non ci è. 

Ben. Presto, presto. 

Dia. (Fingerò di »ndarmene.)(e*f*da/ messo) 

Ben. Meno male! questa se n*è andata, io su- 
do freddo. 

Dom. ( rieri fuori . Vestito alla carlona, ron 
un gran cappellone , giubba larga ) Ab, 
ah!... vi trovo finalmente, socio degnissi- 
mo. Siete sorpreso nel vedermi fuori a que- 
st'ora dal nùo domicilio, perché, voi lo sa- 
pete, io non conosco ebe bottega e casa, 

rasa e bottega. Cosi è molivi gravi mi 

conducono... ho cotto il momento che la 
mia Petronilla era uscita per fare una visi- 
ta, ed in doc salti son venuto qui, ( con 
flemma) Avevate vìsite eb? Ivo visto uua si- 
gnora ecclissarsi mentre eulravo. 

SCENA Vili. 

Ermanzia rii rientro, e detti. 

Er. Benedetto, la chiave è caduta dietro al 
cassettone. Vieni ad aiutarmi a scostarlo. 

Ben. Se usa te, socio mio rispettabile. Mia mo- 
glie mi chiama... late una cosa... tornate 
a casa... a momenti sarò da voi... ci spie- 
gheremo a banco. 

Er. Benedetto. 

Ben. Eccomi... siamo intesi... andatevene a 
casa... ora ho delle occupazioni eoo mia 
moglie, {entra a destra) 

SCENA IX. 

Domiziano, poi Diana . 

Dom. Eh ' di qui non esco se egli non mi con- 
segna i libri. Oh P avevo trovato buono io 
il socio! con le paroline melate mi aveva 
incalappiato. Un giuntatore, un uomo che 
perde conto srudi in una notte... cento scu- 
di! uh! nou li spendo in un anno io, esc 
non fosse la mia Petronilla, che è un po’ 
ambiziose ita a dir vero, vivrei con pochi 
soldi il giorno... Ma quella PelBMlUa mi 
seduce... e... 

Dia. ( fa capolino , vede solo Domiziano , eri 
entra in punta rii pierii) Signore. 

Dom. Eh... chi mi vuole? 

Dia. Sono io... poche parole... il vostro so- 
cio vi tradisce. 

Dom. Eh !... pur troppo lo so. 

Dia. Ali lo sapevate? 

Doni. I/ho saputo oggi da un mio giovane di 
bottega, e questa séra è decisa ; rompo la 
società. 

Dìa. Indegno eh? amoreggiare con vostra 
moglie? 

Dom. Con mia moglie? {sbalordito) 

Dia . Non mi avete detto che lo sapevate? 

Dom. Che era un giocatore, un dissipatore ; 
ma che... con mia moglie... dite... dite... 
raccontate... con mia moglie? 

Dia. .Non vorrei esser sorpresa. ( accenna a si- 
ta 


uislra) Egli vico ria vostra moglie quando 
voi non siete in casa, e li ho trovati io in- 
sieme poco fa in questa stauza. Rcgolale- 
vi... io mi uascoudo là... vi prego di uon dir 
nulla, (entra a sinistra) 

scena x. 

Domiziano solo. 

Con mia moglie? poco fa?... Ecco la visita! 
ob Petronilla, Petronilla!... dopo diciotto 
anni di matrimonio» socio infedele! Quel- 
la gran premura dì mandarini via di qui... 
che Petronilla sia in questa casa? Voglio 
assicurarmene. Ma la moglie di Benedetto 
che è là, come inai non essersi accorta di 

nulla? Io la illuminerò ma se egli mi 

trova qui... se mi mettessi dietro quel pa- 
ravento? ( entra dietro mi purarento) 

SCENA XI. 

Benedetto fa capolino. 

Se n'è andato... ne sono uscito meglio di quel 
che non credevo... presto presto, gli ami- 
ci mi aspetteranno, (esce dal mezzo) 

SCENA Xll. 

Ermanzia , e Domiziano 

Er. Ora che Benedetto se n'è andato verifi- 
cherò meglio l'affare del braccialetto del- 
la ballerina. ( per andare a sinistra) 

Doni. Signora. 

Er. Chi é? (con paura) 

Dom. Non abbiate paura. Ilo da parlarvi, da 
dirvi grandi cose, cose orrìbili. 

Er. Ohimè ! E chi siete ? 

Dom. Domiziano socio del vostro marito, ne- 
goziante di zucchero c caffè. 

Er. Voi? (sorpresa) Voi? 

Dom. lo, si signora, non posso esserio? 

Er. Ma il signor Domiziano socio di Benedet- 
to non è un giovane? uno scapestralo, un 
giocatore, un libertino? 

Dom. Povero me! echi ha inventato tali ca- 
lunnie a carico di un uomo che non cono- 
sce che casa e bottega, bottega e casa? 

Er. Ma uon amoreggia te voi con uua balle- 
rina ? 

Dom. Io? 

Er. Non le avete promesso sposarla Ungen- 
dovi scapolo? 

Dom. Io? oh povero Domiziano! 

Er. Non le avete regalato no braccialetto n- 
v (ito con inganno ua mio marito? V*o ave- 
te faisiflctlO il di lui scritto in un biglietto? 

Dom. Falsario e ladro? Signora mi rendere- 
te conto di tali ingiurie davanti ni tribu- 
nali. 

Er. lo? è stato mio marito che mi ha asse- 
rito tnttociò. 

Dom. Ali schiuma di birbante, ora compren- 
do... pei nascondere le eoe bricconerie ha 
osalo di calunniarmi. Ebbene; sappiate, o 
signora, che egli è un ipocrita, che Unge 
virtù, ed è uua sentina di vizi. A pochi 
passi ila questa casa egli frequenta un ri- 
dotto di gioco, dove perde a lotta di collo. 
Er. Oh povere me' sarebbe vero? 

Doni. E di più... di più... in onta all' amici- 
zia, egli OSO di estendete le operazioni so- 
ciali anche nel mio domicilio ; ini ha se- 
dotto la mia Petronilla, e poro fa essa era 
qui... io questa stanza con lui. 


Fr. Ah disgraziata! quella che si annunziò 
come una ballerina di nego francese, che 
disse di esser vostra promessa sposa, che 
inventò tante favole... era lei... era vostra 
moglie... veniva in traccia di Ini. 

Dom. Uh Petronilla sciagurata ! anche da 
ballerina di rango francese hai fallo? se ti 
trovo!... dov’è, dove si nasconde? 

Er. Biliralevi dietro quel paravento... ora la 
conduco qui, e senza che vi veda mi dire- 
te se è lei. intra a sinistra) 

Dom. Questa è la volta che esco dai ganghe- 
ri Petronilla, dopo diciotto anni ti ba- 

stono. (entra dietro il paravento) 

SCENA XIII. 

Benedetto, e Domiziano dietro il paravento. 

Ben. (vien dal mezzo spaventato senza cap- 
pello) Ohimè, non ho più (iato... me li sen- 
to alle spalle... dove mi nascondo? ah 

in quell'armadio. ( entra nell'armadio , e si 
chiude) 

SCENA XIV. 

Un Gendarme , e i detti nascosti. 

Gen. In nome della legge aprile, (di rientro) 
Egli è entralo qui... attenti voi altri, (par- 
lando alla porta di HMSC0. Fa a guardare 
dietro al paravento e tira fuori Domizia- 
no) Ah, ah! vi ho trovato. 

Dom. Siguor Gendarme... io non era là per 
far del male io aouo un onesto nego- 

ziante. 

Gen. Come vi chiamate? 

Dom. Domiziano Dumiziani mercante di zuc- 
chero e di catte, in vio Chiappini. 

Gen. E appunto voi che voglio 

Dom. Ma io nou ho fatto nulla... ho sempre 
data la libbra giusta. 

Gen. Avanti... mnrcAe... risponderete al ser- 
gente. ( Domiziano esce condotto dal Gen- 
darme ) 

SCENA XV. 

Benedetto solo. 

Ti ringrazio fortuna. Hanno preso Domizia- 
no. («li sta tane. Ma se si accorgono poi 
dello sbaglio ? (uscendo dall'armadio) Ab! 
se n’ esco bene mi correggo. 

SCENA XVI. 

Ermanzia, Diana, e detto. 

Din. ( di dentro ) Le ripeto, che io mi chia- 
mo Diana... 

Er. Ora lo vedremo. 

Ben. Diana e mia moglie... povero me ! ( in 
fretta entra dietro il paro cento ) 

Dia. ( fuori ) E che mi meraviglio di quanto 
ella dico, e che io sono una ragazza one- 
sta, c non seduco gli altrui mariti. 

Er. Dunque ella sostiene che non bn maritu? 
Risponda dunque a quello che sta lì die- 
tro quel paravento, se ha coraggio. 

Dia. Dietro quel paravento ? ( eo, guarda, 
ed esclama ) Domiziano nascosto f 

Er. Ah, ah, è rimasta confusa ? 

Dia. ( tornando acanti rial fuoco) Resto con- 
fusa, ma per la di lei impudenza. 

Er. Badi come parla ! ( Benedetto coglie il 
momento, e fogge a destra ) 
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Dia. E che rispetto devo avere per noa don- 
na maritata cbc amoreggia, c mi seduce 
Domiziano ? 

Er. Io? ma signor Domiziano la sentite? Fa- 
tevi avanti, svergognatela la vostra Petro- 
nilla. 

Dia. Che Petronilla? sarà lei una Petronilla; 
ed ha ragione che sono in casa sua, dei 
rimanente... E tu, disgraziato, torna da 
me e noi faremo i coati. ( t erso il para- 
vento) 

Er. Ma dico... siete diventato di stucco ? la 
seutile questa pettegola ? 

Dia. A me pettegola? badi che le dò le ma- 
ni nel viso. ( zi vanno contro f una con 
l’altra ) 

Er. A chi? si provi se ha coraggio, (li attac- 
cano ) 

SCESA XVII. 

Domiziano e dette. 

Dom. ( entra di mezzo ) Abbasso le mani !... 
che cosa è questa? siamo io Crimea forse? 

Er. Causa di tutto vostra moglie. 

Dia. Lo dice da sé, causa di tutto lei. 

Dom. 0 dov’ è mia moglie ? 

Er. I (additandoti scambìerolmente)0 non 

Jha. \ è quella ? 

Dom. O P una, o l’altra farei il baratto vo- 
lentieri, ma la mia Petronilla ha cinquan- 
tanni suonati, e nondimeno dopo diciollo 
mi ba tradito, se è vero quanto voi mi di- 
ceste. ^ a Diana ) 

Dia. Ma io intendeva di parlar di lei. (accen- 
nando Ermanzia ) 

Er. Come di me? Finge ora di non sapere 
che io son moglie di Benedetto? 

Dia. O non è questo il signor Benedetto? 

Dom. Io mi chiamo Domiziano, c non Bene- 
detto. Quel briccone, pur troppo, aveva 
preso il mio nome, e se il sergente non mi 
conosceva personalmente, a quest’ ora io 
era in carcere per coutrawentore alle leg- 
gi sui giuochi proibiti. 

Er. Che mai dite ? Benedetto... ah indegno! 

Dom. Col suo nome faceva l'ipocrita, c spen- 
deva il mio nelle sue tresche e nei suoi vi- 
zi, ed i gendarmi eran venuti per arrestar 
lui quando, ingannali appunto dal nome, 
arrestarmi me. Mai piò soci in vita mia ! 

Dia. Ma dunque,quel Domiziano che ha pro- 
messo di sposarmi è suo marito ? 

Er. Si signora, e lo lasci slare ! E la consi- 
glio a rendermi il mio braccialetto, allu- 
me uri ricorro al tribunale. 

Dia. Esser vilipesa, ingannata in tal modo! 
Eccole il braccialetto, ma consigli suo ma- 
rito a non uscir di casa, perchè se lo tro- 
vo le nnghie le bo buone, c gli levo gli oc- 
chi. ( esce furiosa ) 

SCf.NA ULTIMA* 

Ermanzia, Domiziano, poi Benedetto. 

Er. Oh mio Dio! esser tradita così! Signor 
Domiziano, non mi abbandonate, accom- 
pagnatemi a casa mia: non voglio più sta- 
re insieme con nn briccone simile, chiede- 
rò la separazione. 

Dom. Povera vitiima I 

Ben. Idi dentro ) Ahi, ahi ! 

Er. Ohimè ! chi si lamenta in tal modo ? 

Ben. Ermanzia, Ermanzia. (di dentro ) 

Er. Ondi' indegno... fuggiamo, non voglio 
vederlo. 

Ben Fermati.. .ò un moribondo che ti paria. 


( tien fuori coi capeììì arruffati , col riso 
smorto , e barcollante ) 

Er. Ohimè ! 

Ben. Io son vicino n scendere nel sepolcro. 
( cadendo ini jmoccAi) 

Er. Che viso avete !... vi sentile male? 

Ben. Il mio tradimento mi faceva orrore... 
c per vendicar te cd il mio socio rispetta- 
bile, mi sono... avvelenato. 

Er. Oh mio Dio ! ( con mi grida ) 

Dom. Disgraziato socio ! un suicidio! 

Ben. Ermanzia.. .sono pentito... che io muo- 
ia... col tuo perdono... e col vostro: spar- 
gete un Bore sulla mia tomba... non ma- 
ledite alla inia memoria. 

Er. No, no... ti perdono. 

Doni. Anch'io. 

Er. Presto, un medico. 

Dom. Corro subito. 

Ben. Fermo. Dunque mi perdonate? 

&,.( 

Ben. Che io stringa le vostre destre, (piglia 
ambedue per la mano restando in mezzo ) 
Giurate che mi perdonate ambedue. 

Dom. I Lo *" ,r,amo ' 

Ben. ( fa «n tatto all'aria) Evviva, evviva, 
sono perdonalo. 

Er. Ab galeotti»! 

Dom. Ah furfanlone! 

Ben. Ermanzia, ripocrisia è nna malattia di 
moda, c mi si era attaccala : ma ora son 
guarito, te lo giuro. Ti prometto di noa 
giuocar più, di condurli sempre meco per 
tutto. Sarai il mio Mentore. 

Er. Davvero ? Devo crederlo ? 

Ben. Ne vuoi una prova ? andiamo in ma- 
schera al veglione. Socio, venite anche 
voi ? 

Dom. Vi ringrazio. Io corro ad abbracciare 
la mia innocente Petronilla, ma dichiaio 
sciolta la nostra società perchè io non vo- 
glio aver che fare con maschere. 

Ben. In tal caso mutate mondo perchè il no- 
stro è tutto un Carnevale. 

( T. Gherardi del Testa. ) 


LO STUDENTE. 

quorum par* magna fui. 

Vtrg. 

La parola studente . per un deplorabile a- 
buso rii lingua, è presa a significale non solo 
rA» studia , ma anche chi non istudia; a quel 
modo che chiamiamo dilettanti mollissimi 
che non dilettano nulla adatto, c che 
Molti si noman Cesari e Pompei 
Che meglio si dirìan Bartolomei. 

Laonde lo studente può essere definito : Un 
individuo della gran famiglia degli animali 
bipedi implumi, il quale studia, o fa le viste 
di studiare. 

Un giovine dopo aver molto sbadiglialo sul 
Portelli e sulla Hegia Parnassi, e fatto cre- 
dere d'intendersi delle quiddità e delle cate- 
gorie di Kant, pnò, se è varinato, recarsi al- 
l'Università a studiarvi il Cujacio, il Puffen- 
dorllo c compagnia, oppure farsi alunno d’E- 
sculapio, od anche ad impararvi che x + y 
è uguale a zero. 


La legge, figliuol mio (cosi diceva un fat- 
tore al suo Giovanni), è un buon a (Tare; non 
vedi il sig. Marcello, che non aveva nulla, e 
che fallosi legale, coll' amministrare i beni 
altrui è riuscito in poco tempo ad ammini- 
strarne molli di propri? E poi m' intendi; la 
penna è piu leggiera della vanga. Va, in no- 
me del cielo, studia la legge =e" vuoi diventar 
ricco e farti grande. 

Cosi sognando ricchezze cd onori ogni af- 
filiamolo, mercante, portiere ecc. vuole ad 
ogni costo, ed anche colla ruin.v della sua fa- 
miglia, fare de' suoi figli tanti ingegneri, le- 
gali o medici, affermando che questo è il so- 
lo modo di farìi in poco tempo salire in alto. 

E certamente che salgono, se si vuole inten- 
derla del piano di abitazione; poiché, finiti 
gli studi, asaai presto si elevano a quel pia- 
no, a cui non giungono i rumori della terra e * 
sì possono udire le armonie del cielo. 

Tale 6 la sorte che tocca alla maggior par- 
te di quelli, che sono proclamali dottissimi 
viri io qualche Università. Ma l'esempio non 
giova, e I’ opinione la vince contro il fatto, 
cosicché tuttodì vediamo togliersi alta cam- 
pagna de 1 robusti giovani per farne de’ dot- 
tori. Più saggio, a mio credere, fu quel pa- 
dre che de* moltissimi libri non lasciò al suo 
figlio studiare che il ragguaglio delle mone- 
te, e il formulario delle citazioni e de* se- 
questri, ed in poco tempo il figlio divenne 
un Holbsrbild. Ma lasciamo questo tema, 
chènen vorrei sembrar nemico del progresso. 

Lo studente, dato un addio alla sua casa, 
con tutte le sue illusioni e speranze giunge 
all’Universilà. Essere nel fiore dell'eia, ave- 
re un cuor vergine e la borsa piena è il vero 
stato dell’uomo felice; e tale è lo studente. 
Appena arrivalo corre da qualche suo amico 
compaesano, che già da qualche anno trova- 
si agli sludi, e lo prega a fargli ria Mentore. 
Questi lo fa inscrivere all* Università, poi si 
mette con lui in cerca d'una stanza, che abu- 
sivamente dicesi mobiliata, poiché è sempre 
tale, che neppnr Diogene vi troverebbe alcun 
che di superfluo. Ma la libertà abbellisce 
rumile soggiorno dello sludenle;e questi an- 
zi si diletta di esprimere la felicità d'abitare 
r angusta ma libera sua stanza, con qualche 
apostrofe in versi oin prosa, secondo l'estro, 
che scrive sulle pareti. Ne lessi una che di- 
ceva: 


Segreta c libera 
Stanza romita, 

A me qual reggia 
Tu sei gradila: 

Tc mai non spfauo 
Della matrigna 
Gli occhi, ne frdgaii 
Mano maligna. 

A le di foglie 
Nicozie il fumo 
S’ alza continuo 
Grato profumo. 

Te di delizie 
Faran felice 
Le argute grazie 
Della mia Bice. 

Nè il fasto e il gaudio 
I)' Oriente Ila 
Che tu ne invidii, 

Stanzetta mia. 

Conscia de' lepidi 
Scherzi vivaci, 

Li cela all' iovido, 

Ne accogli e taci, 
ecc. ecc. ecc. 

<ÌS 
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Lo studente postosi in tutela del suo amico 
già provetto nell' Università, il quale gode di 
tradurre i suoi consigli in altrettanti bicchie- 
ri di vino, ne accoglie come oracolo ogni pa- 
rola, e questi lo va addestrando, sicché in 
breve tempo riesce a distruggere tutte le si- 
nistre prevenzioni contro i caffè e il Mgliar- 
do, che i di lui parenti, prima del suo parti- 
re, si erano ingegnati d’ inspirargli. E se da 
prima lo studente guardava con una specie 
di rilrezzo il giuoco, le taverne e le erranti 
Peri de* magazzini di moda; ora invece n'è 
divenuto smanioso, c la scuota è sovente sor- 
rogata da una partila al bigliardo. 

Intanto si dà una fretta incredibile di inve- 
stire qm ■' suoi denari in pipe di Germania, in 
bocchini d'ambra, e in cavalli a nolo: si ab- 
bona al teatro, e talora anche alla lettura dei 
romanzi; passa dal caffè all* osterìa, ove fa 
lieti brindisi al libero e sereno vivere da stu- 
dente, permaso dall'antico che 

S’ impara più stando un' oretta là, 

Che dodici anni all* Università. 

Ma se le malattie, come disse un filosofo 
chincsc, vengono a cavallo e partono a pie- 
di, al contrario i denari arrivano a piedi, e se 
ne vanno a cavallo, ed io aggiungerei che 
quelli dello studente se nc vanno pel Vapo- 
re. In fatti pochi giorni dopo I’ arrivo avvie- 
ne assai spesso, che lo studente frugando tut- 
te le tasche stupisco di non rinvenirvi che 
pochi soldi, c talora anche le trova perfetta- 
menta vuote. Il deficit lo mette in angustia, 
e corre a consigliarsi dall'amico, pregandolo 
a suggerirgli il modo di cavarsi dall'Imbaraz- 
zo: questi udito il suo caso gli delta una let- 
tera presso a poco di questo tenore : 

Dilettissimo padre! 

Eccomi quasi per prodigio salvo da nna 
terribile malattia, che il medico afferma esser 
conseguenza di uu forte patema d'animo, che 
la lontananza della mia famiglia mi ha cagio- 
nato. lo non volli prima d'ora scrìvergliene 
per potere ad un trailo farle nota e la malat- 
tia c la guarigione, sapendo di risparmiare in 
tal maniera un gran dispiacere al cuore di uu 
ottimo padre, che ne sarebbe stato oltremo- 
do desolato. Ad oula dell' indefesso studio, 
odo al presente d'una perfetta salute, e vc- 
endomi ella ormai, più non riconoscerebbe 
alcuna traccia della sofferta pleuropneumo- 
nia. Ma la malattia ha posto in dissesto le 
mie finanze, idest il trimestre eh] ella mi a- 
veva dato nel partire dovetti dividei 1 u tra i 
medici e lo speziale; la prego quindi ad in- 
viarmi del denaro, ed a credermi 

l' Ossequiosi», suo fiajio redivivo 


Il buon padre legge pieno dì commozione 
la lettera che lo studente gli scrive, c si dà 
fretta d' impostare al suo indirizzo un altro 
trimestre, che in breve avrà la sorte del 
primo. 

Intanto lo studente fa ogni giorno maggio- 
ri progressi, e quanto da principio era selva- 
tico ed insensibile alle grazie delle modiste 
e delle crestaie, ora se ne mostra lauto più 
invaghito e costante oel seguirne le traccie. 
A tutte queste folleggiami figlie del tempo 
non parla che di amore oltre la tomba, e in- 
tanto fa con esse de’ lieti brindisi alla fugge- 
vole Dea della danza e de' conviti. Ma e ri- 
<M 


serbato solamente allo studente provetto ra- 
ndeggiare le cantanti, le ballerine, I' attri- 
ci, e tutta le altre bellezze teatrali: lo stu- 
dente novello nc rispetta il diritto, e atten- 
de la sua volta. 

Quando uno studente aspira alla conquista 
d'uua celebrità teatrale adopera uno stile ul- 
tra-romantico. Tale in fatti fu quello che uno 
di essi usò, quando iuamoratosi di madami- 
gella C... la prima sera che comparve sulle 
scene, volle la mattina dopo scriverle un vi- 
glietto, richiedendola d' amore: 

Adorabile signorina! 

Appena c.b' io vi vidi apparire sulle scene, 
e subito v'amai... anzi v’amava già prima di 
vedervi... li mio cuore è vulcanizzato... voi 
ini siete più necessaria dell’ aria che respi- 
ro... e se fosse destinato che non mi doveste 
riamare .. 

Se il deslin l'avesse scritto 
Lo dovrebbe cancellar. 

S... 

Aveva appena lo studente suggellala la let- 
tera. e stava pensando al modo d' inviarla al 
suo indirizzo, quando sente battere all’ ascio. 
Apre, e vede il sarto 0... che con un profon- 
do inchino gli porge una polizza. Questa vi- 
sita lo poteva mettere in imbarazzo; ma egli 
pensò invece che dalla venula del signor 
B... ne poteva cavare un buon partilo. 

Studente. Oh che buon vento, mi procura 
il piacere di rivederla! 

Sarto. La prego a perdonarmi, se... 

Studente. Oh senza complimenti; la sua vi- 
sita è per me un favore: eccole una sedia. 

Sarto, Non occorre, poiché non ho a dirle 
che due parole. 

Studente. Sono a' suoi comandi. 

Sorto. Vomì pregarla, se non le spiaces- 
se, di dare un'occhiaia a questa polizza, che 
mi son preso la libertà di portargli, nel dul>- 
bio che abbia smarrita quella, che già da 
qualche mese gli aveva recala. 

Studente. Oh nou v'era bisogno: io pensa- 
va a lei anche in questo momento; e non po- 
lendo per indisposizione uscire di casa, ave- 
va scritto una lettera ad una mia zia. pregan- 
dola d* un prestito per compiere cosi il mio 
debito verso di lei... 

Sarto. Benissimo. 

Studente. Il male si è che la lettera è co- 
me non fosse scritta, perchè non avrei ora 
modo di mandarla al suo indirizzo. 

Sarto. Se non v* è altra difficoltà la servi- 
rò io. 

Studente. Oh questo non lo posso permet- 
tere. 

In breve: il sarto volle ad ogni patto inca- 
ricarsene, c fu sollecito, colla lusinga di spe- 
gnere una volta il suo conto collo studente, 
di consegnare la lettera a madamigella C... 

Lo studente fu uetlo stesso giorno fatto 
certo che il suo viglietto aveva trovato gra- 
zia, e fu per impazzare di gioia. Ma il sarto 
era entrato in qualche sospetto del caritate- 
vole uffizio che aveva Involontariamente pre- 
stato, c se fino ad ora era stato paziente in 
aspettare, incominciò di poi ad assediare la 
casa dello studente debitore, il quale non se 
lo potè levar d’ attorno che col pagarlo. A 
tale effetto scrisse al sempre ottimo padre, 
annunciandogli che non aveva potuto resiste- 
re alla tentazione di comperare un'opera ne- 
cessaria a’ suoi studi, che gli era stata offer- 


ta per la metà del costo; conchiuse poi che 
nella certezza d'avere l’approvazione pater- 
na lo pregava a mandargli i ccoto franchi, 
che aveva sborsali. Il padre, rispose lodan- 
dolo del suo amore alla scienza, e del suo 
spirito speculativo, ma lo ammonì di non es- 
ser troppo facile alla compera di opere di 
tanto valore. 

Da che lo studente si seppe riamato da 
madamigella C... il teatro era assordato dai 
suoi applausi, e dal continuo gridare bravis- 
sima, anche quando sarebbe stato troppo il 
dirla òrata. Al caffè non ristava un momen- 
to dal farne I più grandi elogi, e chi avesse 
ardito di dire che la cavatina o l’aria finale 
poteva essere cantata meglio, questi era cer- 
to di venire cou Ini ad una disfida. La Mali- 
bran, secondo lui, non sarebbe stata che una 
scolaretta in paragone di madamigella C... 
Nella sera della beneficiata lo studente gettò 
corone e fiori a’ piedi della sua diva; fe’ scen- 
dere dall'alto odi, madrigali e sonetti, nè la- 
sciò mancare Io solite notturne sinfonie a ciel 
sereno sotto il balcone dell’ impareggiabile 
C..., la quale di buon mattino se n’andò a suo 
viaggio. Lo studente se nc rimase cosi colla 
niente piena di amorosi sogni, e colle tasche 
vuole di denaro. 

Il deficit per gli studenti è come una feb- 
bre intermittente, che se per qualche giorno 
li lascia, nel seguente li assale con maggior 
forza. Ai primi deficit essi riparano con lette- 
re del tenore già esposto, di poi avviano al 
Monte i loro effetti più preziosi, o li cambia- 
no in moneta. Talvolta però nè il pegno nè 
la vendita non può aver luogo per molte ra- 
gioni, tra le quali non ultima si è quella dì 
non aver più nulla nè di vendere nè di dare 
in pegno. Ciò avviene specialmente nel car- 
nevale che suol essere un vero tracollo perle 
fluanze dello studente. I divertimenti, il bal- 
lo, i teatri, c le maschere Uniscono col la- 
sciarlo al verde di tutto. Allora egli trovasi 
obligaio a far conoscenza con un’ altra ma- 
schera chiamala usuraio; vi sì fa presentare 
da un qualche suo amico esperto di tali ne- 
gozi, e il dialogo ebe avviene tra lo studen- 
te e 1’ usuraio, ù per lo più del seguente te- 
nore; 

f ’swr. (con rare natale). Ma io non faccio 
di questi affari, c al presente il denaro è tan- 
to scarso, che sarebbe impossibile il poterne 
trovare. 

Stud. Eh non si tratta d'una gran somma. 

l'sur. Sia pure, ma... e con quale cauzio- 
ne? il danaro vede Itene non è una cosa da 
prestare cosi alla sbadata. 

Stud. Io sono forestiero io questa città, c 
non avrei conoscenti... 

tour. A questo ancora si può rimediare va- 
riando alcun poco gl’ interessi... Elia vede 
bene... 

Stud. Intendo, e $on disposto al latto. 

tour. Quand’è cosi parlerò dimani o dopo 
ad un mio amico che fa di questi affari, e 

forse... 

.Sturi. Ma io non ho tempo d'attendere-, ne 
andrebbe del mio onore. 

tour. Di qnanlo le abbisogna? 

.Sfuri. Lento scudi. 

f Vwr. Corbezzoli!*! cento scodi!!! ( dopo 
una breve pausa). Ebbene glieli darò io e sen- 
za interesse. 

Stud. Non Io posso permettere... sarebbe 
nn abusare della sua generosità. 

tour. A me bitta il piacevo di far servigio 
ad un giovane di garbo, come ella veramen- 
te mi sembra. 


Stud. ( meraviglialo ). Io non so che ridire. 
La sua gentilezza ... 

C'sur. Da bamla i complimenti ; ella farà 
compera di qualche anello ; io ne tengo di 
bellissimi. 

Stud. ( imbarazzato). Ma lo veramente in 
quest’ occasione avrei bisogno di denaro e 
non d’ anelli. 

L’usuraio toglie dallo scrigno degli anelli 
di data antidiluviana che afferma essere di 
brillanti, o schiera cinquanta sondi sotto gli 
occhi dello studente, che affascinato dallo 
splendore di laute belle monete, accetta gli 
anelli e i cinquanta scudi, firmando una cam- 
biale di duecento. 

Talvolta invece d’anelli lo studente si tro- 
va costretto a comperare delle secchie ta- 
pezzerie, de' quadri, delle collezioni di me- 
daglie antiche ecc. ecc. 

Ma per lo più il buon usuraio si lascia in- 
durre dalle preghiere dello studente alla ri- 
compera per no terzo del prezzo a lui paga- 
to. Intanto il giovano intasca denaro, no si 
dà molto pensiero dell' avvenire. Lietissimo 
anzi della subita sua ricchezza, corre a casa 
e per alcun tempo si trastulla con quelle bel- 
le monete, finché giungendo qualche suo a- 
mico, va con lui dall' oste a lar baldoria, e 
là benedicendo l'invenzione della cambiale 
canta cogli altri in coro : 

Non curiamo l' incerto domani 

Se quest' oggi ci è dato goder. 

Lo studente ha un deciso amore, ansi una 
irresistibile smania per tutte le arti gentili ; 
e fra le molle cose che i vicini di casa non 
vorrebbero eh' egli facesse, c ch'egli invece 
non tralascia mai di Tare, si è il diventare fi- 
larmonico. Nella scelta dell' istroniento egli 
dà spesso la preferenza alla tromba, la qua- 
le, grazie alla robustezza de* suoi polmoni, 
gli offre un mezzo eccellente di vendicarsi 
di tutto il vicinato. Il padrone di casa s’af- 
fatica di persuaderlo che quell’ istromento 
gli può tornare di pregiudizio alla salute; 
egli allora per provargli il con trario rinforza 
le note, e raddoppia i’ assiduità al suo eser- 
cizio melodico. Talvolta anche non tralascia 
di radunare altri amici dilettanti dì musica 
nella sua stanza, la quale all'assordante fra- 
casso che vi fanno pare nna città presa d'as- 
salto. Se il padrone od i vicini di casa vanno 
ad avvertirli che 6 già scorsa la mezzanotte 
e che sarebbe tempo di dar fine all’ accade- 
mia, è appunto allora che la brigala si cre- 
de in dovere di coutinnare fino all' alba. 

Quando taluno ha anche solamente l’aria 
di consigliare od imporre alcun che allo stu- 
dente, questi si stima obligato di fare al ro- 
vescio; c se si vuole ch'egli faccia una cosa, 
basta dirgli dì non farla. Il suo spirito si ri- 
bella contro chiunque mostra voler scemare 
la sua libertà di agire; nò mai soffre la più 
picciola sopcrchicria. 

Se giunge a sua saputa che alcuno ha osa- 
to far onta al nome di studente, egli ne cor- 
re in traccia o lo metto per la peggio. Più 
spesso però per non far tragedie preferisce 
ua modo piacevole di vendicarsi, per dar co- 
ti materia di riso agli amici, cd umiliare chi 
ha osato oltraggiarlo. Di lai genere fu ap- 
punto la vendetta che Astolfo, studente in 
legge, si prese del barbiere Alessio. 

Se tutte le donne della città diP... fosse- 
ro state brullissime, Lauretta, la giovine mo- 
glie d' Alessio, sarebbe bastata a riaverne 
V onore. Ella era di ammirande bellezze, e 


il suo vecchio marito ne viveva gelosissimo. 
Ad Astolfo la giovine Lauretta faceva huou 
viso, cd egli bazzicava perla bottega d’A- 
lessio, più spesso che a lui uon sarebbe pia- 
ciuto. Ma fortunatamente per il barbiere, il 
giovane di sua natura volubile, di li a non 
molto invaghitosi d'una modista, cessò le vì- 
site alla bottega. Agli altri studenti che ve- 
nivano da lui a farsi pettinare o radere la 
barba, c che il dimandavano d’ Astolfo, ri- 
spondeva con imo ceri 1 aria maliziosa da far 
credere ch’egli avesse ben trovato modo da 
levamelo d’ attorno ; ed una volta disse che 
per l 1 inuanzi si sarebbe guardato bene dal 
comparirgli avanti, e che il suo rasoio non 
avrebbe mai più toccato il mento d’Astolfo. 
Lo studente che piu quasi non si sovveniva 
nè dell' amore di Lauretta, uè del brutto vi- 
so cho il geloso marito gli faceva, restò pun- 
to quando dagli amici senti le guasconate 
del vecchio barbiere. 

Erano presso le undici, e Alessio si dispo- 
neva a chiuder la bottega, quando entrò A- 
stolfo, e gettato il cappello sopra una tavola, 
l’ abito e la cravatta sopra un’ altra, adagia- 
tosi sopra una sedia, senza neppure guarda- 
re Alessio, con tuono imperioso gridò : Ani- 
mo, barbiere, al lavoro. 

Alessio rimase allunilo in vederlo, e indu- 
giava alcun poco, quando Aslolfu con voce 
risoluta : Presto, disse, non mi piace aspet- 
tare ; spicciati, se do ti spiccio io. 

— Eh quanta fretta... L'ora è troppo lar- 
da, c per quest’oggi non fo più barbe; ven- 
ga domani... 

— Oggi e subito, gridò Astolfo tirandosi 
fuori dal petto, e montando uua pistola che 
tenne nella mano dritta. 

Il vecchio barbiere fece un salto indietro 
tremando per tutte le membra, come avesso 

ilparleticn. 

— Tu tremi, sciocco millantatore? rimet- 
titi presto al lavoro, e guarda bene a quello 
che fai, perchè so ti accade di farmi entrare 
in bocca unn sola goccia di sapone, io te la 
spulo iu faccia, e se mi fai uua sola graffia- 
tura, ti fo saltare per aria quel po’di cervel- 
lo balzano che hai. 

Alessio aveva Unito di tremare, ma stava 
là in piedi, pallido, impietrito, e come un 
automa faceva scorrere il rasoio sulla pietra. 
Poi si provò ripassare sul rovescio della ma- 
no il rasoio, e per un moto convulsivo che le 
terribili occhiate dello studente gli cagiona- 
vano, si fece un taglio nella sinistra mano, e 
De spicciò il sangue. 

Ora si, disse lo studente cacciandosi a ri- 
dere, cho avete un rasoio ben affila lo, ma 
non ve ne fidate troppo. Alessio mio, l’accia- 
io ama il sangue, e il sangue, lo sapete, chia- 
ma sangue. 

Alessio comprese assai bene, ma non era- 
ri modo a scamparla, e sì accinse tremante 
al pericoloso lavoro. Ei fece ogni possibile 
per poter conformarsi in tutto c per tutto 
agli ordini dello studente, ed era felicemen- 
te arrivato quasi alla line della difficile im- 
presa. quando per il tremito febbrile che io 
lui ad ogni istante accresceva la vista della 
pistola, j’iiltimo tratto di rasoio fece un leg- 
gior taglio sul mento d'Astolfo. Allora il bar- 
biere, sembrandogli aver udito lo scoppio 
della pistoln, e credendo d’ aver già fitta la 
palla in uno degli spazi vuoti del suo cervel- 
lo, si tenne per morto, c tale lo si avrebbe 
veramente giudicalo al suo pallore ed alla 
sua immobilità. 

Astolfo balzando dalla sedia, c dando in 


uno scroscio di risa, se n'andò pc'falti suoi. 

Lo studente raccontò l' avventura a' suoi 
amici, che il di dopo andando dal barbiere, 
e stringendogli la sua novera mano ferita, 
gli strappavano un ahi ! e richiedendolo del 
come si tosse taglialo, facevano le più grasse 
risa del mondo. Lo stesso giorno Alessio ri- 
cevette una lettera ebe diceva : 

Spero che la lezione vi gioverà; c se vista 
a cuore di pettinare e di far barbe ancora per 
un po’di tempo, guardatevi dalle millanterie 
contro gli studenti. Addio ; ricordatevi di 

N. N. 

Tale era la tempra d' Astolfo : ab uno di~ 
tee omnes. 

Lo studente ha certe sue sentenze predi- 
lette ; e siccome queste sono la viva espres- 
sione del suo carattere c del suo modo di 
pensare, cosi noi crediamo opportuno dì ri- 
portarne alcune che chiameremo : 

AFORISMI DELLO STTDE5TE. 


Homo sine pecunia imago mortis . 

Oh ciechi, il tanto affaticar che giova ? 

L' amore all' osteria ed al caffè devesi an- 
noverare fra lo belle arti. 

La vita è un sasso !1! 

Studiare è bene, e non far nulla è meglio. 

4tl domani vi pensa chi lo fa. 

È meglio un asino vivo che nn dottor 
morto. 

Non pagare i debiti vecchi, perché è trop- 
po difficile il farne de' nuovi. 

ecc. ecc. ecc. ecc. ecc. 

Nè parmi inutile a dichiarare lo spirito e 
il carattere degli studenti l' accennare il ti- 
tolo d' alcune opere che uno di essi ha idea- 
to di puhlicare. 

Polemica contro l’ abuso di far l' appello 
alle lezioni. 

L* Antipandolfini, ossia Apologia dello 
spendere. 

Cenni sopra il fumar sigari booni. Disser- 
tazione scientifico-letteraria. 

Dove Atlante tenesse i piedi quando collo 
spalle sorreggeva il mondo. Studi storici. 

Delle consolazioni di un erede inconsola- 
bile. Schizzo fisiologico. 

La danza, ossia l’ Apoteosi de’ piedi. Ode 
al secolo de 1 lumi. 

La gola, il sonno e l’ oziose piume. Crona- 
ca contemporanea. 

Applicazione del vapore all’ insegnamento 
delle lingue. Inno al Pregresso. 

Del sigaro considerare nc'suoi rapporti 
colle pandette dì Giustiniano. 

la mente del giureconsulto Cipolla. Elo- 
gio storico. 

ri quadrato dell’ Ipotenusa, e il binomio 
di Newton. Anacreontica. 

Del fallimento considerato come mezzo 
d’ arricchire. 

Il sole ossia la luna. Poema epico ; ecc. 
ecc. ecc. ecc. 

Gli studenti in medicina sono sempre sol- 
lazzevoli c allegri giovani, pieni di brio e di 
arguzie, ma hanno però i suoi momenti di- 
spiacevoli nella società e per la società. Sma- 
niosi di far le prime provo nella nobile sua 
arte ne stanno spiando le occasioni. Guai se 
alcuno de’ loro amici mette un grido di do- 



lore o .«e si lasciano intendere di avere anche 
solamente Ott'lnfreddatura* essi tosto voglio- 
no venire ai salassi, ed all'imprudente è ine- 
vitabile d' incontrare o la punta della lan- 
cetta o la collera dell'amico. 

« Polrebber farlo un poco meno arditi, 

« Ma è tutto zelo e vanno compatiti. 

Ogni studente di medicina è felice quel 
giorno in cui può scrivere qualche ricetta. 
Egli va in traccia di ammalati come Dioge- 
ne andava in cerca dell'uomo. Quando il glo- 
viuc medico è visitato dalla sua Fanny, la 
quale per darsi 1’ aria di sentimento gli par- 
la diceria sua palpitazione o d' altra malat- 
tia prescritta dalla moda, allora c al colmo 
della felicità e piegando il ginocchio davan- 
ti alla soffrente beltà compie l'alta sua mis- 
sione toccandole il polso. Indi si affretta di 
scrivere sopra eleganti cartoline delle ordi- 
nazioni che Fanny ha il buon senso di ado- 
perare per la sua toeletta. Lo studente di 
medicina ha poi il vezzo, ogni volta che un 
ammalato fra gli spasimi gli racconta la sto- 
ria della sua malattia, e questa presenti una 
qualche singolarità, di non linire d'esclama- 
re : « Benissimo, oh che bel caso! n Per una 
benigna disnosizioue del cielo pochissimi han- 
no l’ imprudenza di dar retta alle ordinazio- 
ni del giovane Ksciilapio, ma quei pochi cho 
alla sua curasi affidano portano la peua per 
tutti. 

A meraviglia (disse uno di questi pratican- 
ti di medicina ritornando a visitare un suo 
ammalato), m'accorgo ebe voi avete segui- 
ta la mia ricetta. 

— Nò, per mia buona sorte, giacché se lo 
avessi fatto mi sarei rotto il colio. 

— Come ? io non vi comprendo. 

— Ho gettata la vostra ricetta dalla fine- 
stra. 

Questi giovani allievi, servendo «trafori- 
amo : Principila obsta, uro medicina para- 
tur ecc., si accingono a combattere colla 
maggior energia possibile anche uua sempli- 
ce infreddatura, e cosi riescono maraviglio- 
samente a fare che l'ammalato non languisca 
troppo a lungo nel letto, anzi in brevissima 
ora e liberato e per sempre da ogni male. 

Un filosofo disse che qnando vedeva nn 
medico far delle ordiuaiioni ad un ammalato 
eli sembrava di vedere un ragazzo smocco- 
lare una candela, cd a me quando vien visto 
il giovine praticante a segnare delle ricette 
panni che sulla testa dell* ammalato penda 
la spada di Damocle. 

Ogni volta che vede andar fallita una sua 
cura e l'ammalato va a sciogliere il gran pro- 
blema, lo studente ne incolpa la poca schiet- 
tezza del suo cliente, c se pur una volta io 
mille confessa il snocrrore si conforta diedi- 
do : errando diuilar. 

Ma lasciamo di ragionare di malattie, di 
medicine, cho questo discorro, come dice 
monsignor Della Casa, suo/ forte noiar le per- 
sone concioisia/oMcco«icA«* ecc. 

Il lieto e sereno vivere dello studente vie- 
ne intorbidato all* avvicinarsi di quel tempo 
di tribolazione e di calamità, vale a dire il 
tempo dell’ esame. Quest'epoca é annuncia- 
ta da nn cerio quale mal umore che appare 
sol volto di tutta la scolaresca. Ciascuno si 
dà attorno per trovare da qualche amico un 
ristretto su cui studiare, c trovatone uno fa 
communella con molli altri. Ma solamente 
dopo molto aggiornare, quando vedouo che 
il tempo siringe, si radunano risolati di subi- 
re la lettura di quel manoscritto. 

1M 


Chi bramasse avere un' idea dello studio 
che essi fanno, non ha che entrare in alcu- 
na delle loro radunanze. Quello tra di essi 
che è di buona voloutà legge e gli altri fan- 
no dn uditori, aggiungendovi dei commeuti. 

È un crocchio di legali, c la loro lettura è 
il Diritlo Romano. Si parla dell’ enfiteusi cd 
alcuno di essi non manca di raccontare, che 
un certo tale sentendo disputare una causa, 
c un procuratore che diceva che vi era l’en- 
fileusi ; — Passi la signora Enfiteusi , sog- 
giunse, pensando che ren/f/etui fosse qual- 
che dama, la quale dovesse intervenire all'a- 
dunanza. Si accenna del StJvtnno interdetto; 
un altro si fa a narrare, che sentendo il si- 
gnor G,.< che in una causa ostava il Salvia- 
no interdetto , figurandosi che questo fosse un 
uomo impertinente lo voleva far cacciare in 
prigione. 

Cosi a (terna n lo un paragrafo del Diritto 
Romauo con qualche facezia, si Unisce col 
ridere, e se ne partono tulli persuadendosi 
T un i’ altro d’ aver molto studiato. 

Intanto sopravviene il giorno dell’esame. 
Audentts fortuna turai, sì ripetono l'un l’al- 
tro stringendosi la mano c confortandosi al 
gran cimento. Nè s’ ingannano, poiché alla 
maggior parte di essi là fortuna e propizia, e 
se taluno si trova imbarazzato, risponde col- 
la stessa ingenuità che già n«ò quel laurean- 
do, il quale trovandosi in simigliatile imba- 
razzo 

a È ver, signori miei, non ho studiato, 
Egli disse, rivolto ai professori, 

E non merito d’ esser laureato ; 

Ma è tanta l’ indulgenza in lor signori, 

E fan tanti dottor, che, a parer mio. 

Fra V altre bestie posso starci anch’ io a. 

G. B. S. 

ex-studente in legge. 


DIFESA CONTRO Al MALEVOLI. 

J/omtnum sunt iuta , non temporum. 

Sin. Ejiivt. 

Questi sono difetti degli uomini, noe deìcmpi. 

Comcchè io abbia più volte affermalo si- 
no a qui, che ne* miei ragionamenti non ho 
mai in animo di offendere uomo alcuno vi- 
vente; ci sono taluni, i quali vogliono a viva 
forza fare le interpretazioni e le chiose ad 
ogni mia parola c detto, c trovarvi dentro 
le censure, le critiche, la malignità, la mal- 
dicenza. Pare a questi tali che io stia sem- 
pre con gli occhi aperti a guardare tutti I 
fatti del prossimo, ad esaminare tutl’i delti 
suoi per commentargli a modo mio, cd em- 
pirne poscia questi fogli. Ma se costoro non 
avessero essi gli occhi di osso, e vedessero 
lume, vedrebbero che io non ci ho punto 
colpa, c che il male viene da^li uomini in 
generale, come appunto dice Seneca, e non 
dai tempi. Leggano essi, se pure i libri non 
sono loro in odio come la pestilenza, le an- 
tiche commedie e le salire, e vedranno se 
io mento. Quando si adirano essi meco, po- 
tr ebbero per la stessa cagione avero collera 
contro a Terenzio, contro a Plauto, contro 


Orazio e Giovenale. Quante volle mordono 
essi i costumi, ch’egli pare che mordano 
quelli de* tempi nostri ? e quante volte ho 
io udito alcuni allegare al proposito di qual- 
che fatto accaduto oggidì, versi di alcuno 
di cotesti quattro autori ? Se potessimo ri- 
tornare indietro, come andiamo sempre in- 
nanzi, io sono certo che sarebbe citato alcu- 
no dei passi miei fra’ Romani, come vengo- 
no citali i loro fra noi, e vi ha una certa 
qualità di scrivere eh’ è buono a tuli’ i tem- 
pi. lo non nego ch’egli uon paia che gli 
scrittori scrivano talvolta de’ tempi loro, 
perchè in certe circostanze >i vaeliono di 
quello che hanno sotto agli occhi. Per esem- 
pio, avrauno detto gli antichi, tale o tal co- 
sa è avvenuta in un bagno, e io dirò in una 
bottega da caflè, perchè se io dicessi in un 
bagno, perderei la verisimiglianxa. Avranno 
essi falla la descrizione di una cena con quei 
loro letti, dove le persone staratisi a man- 
giare sdraiate; io la farò, come si osa oggi- 
dì, con le genti in cerchio, poste a sedere 
intorno ad una tavola : altrimenti si direbbe 
che io fossi pazzo. Ma quando si entra nel 
cnore degli uomini, le usanze sono sempre 
quelle antiche, c da tutte quelle migliaia di 
aoni in qua che il mondo nacque, la stirpe 
nostra è stata sempre quella medesima, e 
uellc stesse sono state sempre le fantasie,! 
eslderl, gli abbonimenti e i pensieri. Non 
ci è bestialità che non sia stata fatta; e quan- 
do io nomino Niccolò, Andrea o (ìi amba li- 
sta, lo fo per acconciarmi alle circostanze di 
oggidì, e per non dire Lucio Sabino, Qninto 
Lulazio, o Sesto Tarquinio. ì quali sarebbe- 
ro nomi intarlali, e parrebbe agli nomini 
che leggono di essere morti ; le mie scrittu- 
re si prenderebbero per un volgarizzamento 
fatto dal latino, e si direbbe cne io ho ru- 
bacchiato da qualche scrittore romano. Per 
altro io ci giuncherei la mia vita contro nn 
morso di berlingozzo, che quanto io ho det- 
to no’ passati fogli «no al presente, si po- 
trebbe cosi bene adattare a tutti gli uomini 
amichi, come i miei malevoli cercano di a- 
daltarlo ai presenti ; e coloro che verranno, 
polraouo Leu issi ino adattarlo ai tempi loro. 

( Gasparo (tossi.) 


IL BUON SENSO. 

Il buon senso è nn tesoro, di coi manca- 
rono in tulli i secoli i popoli più famosi, i 
o verni più rinomati, i pio vantali eroi. Gli 
Igtziani, quei primi maestri del mondo, mo* 
straron forse mollo buon senso, nel privarci, 
a forza di tribolazioni, de’ servizi di seicen- 
tomila Israeliti ; nel far perire milioni di uo- 
mini onde fabbricare quelle colossali pira- 
midi, sterilì monumenti del loro orgoglio? 
nel sottoporre il Ioni ro al collegio de’ sa- 
cerdoti ; nell’adorare buoi, cani, gatti, ecc., 
e nel consegnare le loro rocche ai Pcrciani, 
anzi che avventare i lor dardi sopra questi 
animali che servivano di vanguardia ai loro 
nemici? 

I Persiani, nel consentire, dopo matura 
deliberazione, ad eleggere in re quello fra i 
grandi il cui cavallo nitrisse per primo, han- 
no forse mostrato maggior buon senso cho il 


Inr gran monarca' Sorse ; il quale fa battere 
colle verghe il mare, e scrive una minaccio- 
sa lettera al monte Atos? 

Quante infrazioni al buon senso non han- 
no commesso nelle lor leggi e nella loro con- 
dotta quelle famose repubbliche di Sparla 
e di Aieoe, che però citate tutlor ci vengo- 
no come modelli? Una di esse fa provvedi- 
menti per cacciare in esilio i cittadini trop- 
po illustri c virtuosi ; essa condanna Socrate 
a ber la cicuta, bandisce ospegne lutt'isuoi 
grand' uomini, ed innalza statue ai tirano! 
stranieri che la traggono in servitù. 

L* altra condanna a morte ; bambini debo- 
li o contraffatti, e permette ai vecchi di ce- 
dere ai giovanotti le mogli loro ; Analmente 
questa città cosi celebre per le sue virtù e 
per P amore che porla alla libertà, condan- 
na un popolo intero al servaggio, e tratta 
gl’ Itoti coma le bestie del campo. 

Alessandro il Grande si reputa figliuolo 
di Giove, ed arde Pcrscpoli per dare spasso 
ad una cortigiana. 

Gli Ebrei, illuminati, condotti, alimentati 
dallo stesso Iddio, veggono la sua luce, a- 
seollano la sua voce, camminano circondati 
da' suoi miracoli, e, al suo cospetto, fabbri- 
cano un vitello d'oro per adorarlo. 

Cartagine, regina dell'Occidente , domi- 
natrice ae’ mari, signora di tulli i tesori del 
mondo, disarma i suoi cittadini, ed affilia h 
sua difesa a mercenarie armi. Ella non sa 
trovare alle sne sciagure altro rimedio fuor 
che il supplizio de' suoi generali, nò altro 
mezzo di rendersi propizio il ciclo fuori che 
col sagriDcargli viliime umane. 

I Romani, conquistatori della terra, non 
sanno immaginare contro Ir peste altro pre- 
servativo che un chiodo affisso alla porla di 
on tempio ; si crcdouo destinati a guerreg- 
giare in eterno, perchè trovano nn teschio 
ai cavallo nelle fondamenta del Campido- 
glio -, i loro generali ricusano di accettar la 
pugna quando 1 sacri polli con hanno bec- 
cato il miglio ; Mario tiene per fermo di es- 
ser fatto sette volte console, perchè sette 
corvi hauno gracchiato sopra la sua cuna. 
Un sogno della moglie turba il grand'animo 
di Cesare. 

L' accorto Augusto si dà a credere che gli 
dee accadere qualche grande sventura se il 
suo piè sinistro sarà calzato prima del drit- 
to, c si apparecchia alla morje, perchè il 
fulmine, cadendo sopra di un tempio, ha 
disfatto la prima lettera del nome di Cesare. 

1 principi, i magistrati, i guerrieri dell’im- 
pero di Bisanzio, in luoeo di difendersi con- 
tro i Turchi che li assediano, vengono alle 
mani fra loro in favore o in odio del culto 
delle immagini, c per le faziooi verdi ed az- 
zurre del circo. 

I Germani e i Franchi, divenuti il terrore 
de* Romani, consultano le querce per far le 
leggi, e chiedono alle loro mogli se debbano 
combattere ovvero trattare : Ariovisto si la- 
scia debellare da Cesare peichè le donne 
sveve dichiarano che fa d' uopo aspettare la 
luna piena per attaccare battaglia. 

Gli anticni re di Francia hanno regnalo 
per molti secoli, prima di capire che per 
tener fermo lo scettro, non conveniva affi- 
darlo a un prefetto di palazzo, e che per con- 
servare un gran regno, non si voleva divider- 
lo tra molti Agliuoli. 

Quanti altri secoli non han dovuto trascor- 
rere prima che si porgesse ascolto al buon 
senso, al quale pareva conveniente che i 
principi, rinchiusi nelle loro castella, pen- 


sassero anche pel loro stesso interesse a non 
tiranneggiare i loro sudditi? 

Il buon senso, per lungo volger di secoli, 
ha forse potuto impedire che si ardessero 
gli uomini per convertirli ; che si vuotasse 
di abitatori I* America, c si mandassero al 
patibolo de’ negromanti che, se fossero stati 
tali, non sì sarebbero certamente lasciati 
porre sulle graticole ? 

Se ascoltato si fosse il buon senso nella 
nostra Europa, si sarebbe forse veduto per 
si gran tempo i più meschini signoroni muo- 
ver guerra ai loro re, giudicare i laro vas- 
salli secondo i loro caprìcci, e costringerli a 
vegliare la notte per far tacer le rane ne’fos- 
sali de' loro castelli? 

Si sarebbe veduto la Sorbona e I parla- 
menti proibire alla terra di girare, ai san- 
gue di circolare, all 1 emetico di risanare, al- 
l'inoculazionc di conservare la vita e la bel- 
lezza ? 

A malgrado di tutti gli sforzi de' filosofi, 
apostoli del buon senso; a malgrado della 
saviezza e della forza de* loro scritti contro 
gl’ invasori del mondo, come Alessandro, 
('.osare, Tamerlaoo, Carlo V, Carlo XII. nou 
ahhiam forse noi slessi recentemente ceduto 
alla ebbrezza delle conquiste? 

Gl'Inglesi, obesi vantano di aver prece- 
duto le altre nazioni nel recentissimo cam- 
mino del buon senso, non hanno forse, di- 
spregiandone la voce, versato il sangue a 
torrenti, prima per una rosa rossa n bianca, 
poi per le differenze religiose ? Ed anche 
dopo che si persuasero di avere stabilito il 
regno del buon senso mediante un solenne 
trattato fra il potere ereditario del trono 
l’ indispensabile influenze de’ ricchi e dei 
grandi, e la libertà civile c politica del po- 
polo, nou ne hanno essi pure alquanto oh- 
bliato i consigli col pretendere alla liiaunido 
universale dell* acque ? 

Secondo Isocrate, il buon senso consiste 
nel dimenticare le co«e passate, usare le pre- 
senti, aver l’ occhio alle future. 

Secondo Aristotile, è suo uffizio il confor- 
mare la nostra volontà agli eventi, perchè 
alla nostra volontà non sogliono gli eventi 
conformarsi. 

Il buon senso consiste unicamente nello 
sceverare il vero dal falso ; ma quest’ ope- 
razione, in apparenza si semplice, ha le sue 
strane difficoltà ; imperciocché per proce- 
dervi con buon successo, conviene prima li- 
berare il nostro animo da tutti i falsi giudizi 
che hanno potato Ano allora occuparlo. 

(Scjur.) 


IL NOVE. 

Ebbero i fiorentini un Magistrato 
Che copiaron da que' grandi Ateniesi 
E di nove dottori era formalo. 

Avcano i Novemviri in quei paesi 
I.' assoluta balla di comandare, 

Di gastigar, d* imporre aggravi e pesi. 

Da qoe' savi non debbesi pensare, 

Che un Magistrato a tutti superiore 
Di nove a caso si venisse a fare. 

Secondo me, lor diede nell* umore, 
De’ numeri esser nove le ligure : 

E il nove appunto è il numero maggiore. 


Perciò di nove si dovesse pure 
Un consesso comporre il più autorevole, 

A cui ricorrer nelle congiunture. 

Dunque ananto tal numero è pregevole, 
Considerando, trovo che fu eletto 
In tutto, perchè in tutto è bisognevole. 

E questo suppoogh' io nel mio concetto, 
Perchè numero tal degli altri è il Re : 

Ed è nell' esser suo plusquamperfetto. 

Che se il numero tre, dicon, eh 1 egli è 
Numer di perfezione ; or qual Aa questo, 
Che vico composto di tre volte tre ! 

Con tutta veritade io mi protesto, 

Che quest’ è un di quei numeri che conta, 
E non ha pari, e tutto pone in sesto. 

E questa cosa molto ben confronta, 

Da’ Romani, perchè 1’ ora di nona, 

Era frali’ altre più famosa o conta. 

Imperciocché era quell' ora buona, 
Chiamala ora suprema, nella quale 
Si faceva ragione : il che consuona 

Con quel, eh' oggi usa in ogni Tribunale, 
Che viepiù verso nona, allora appunto, 

Si fan tuli' i negòzi, o bene, o male. 

E pria, che i di non si contavan punto, 
Come si contan ora : e solo il mese 
In Calcnde, Idi e None, era congiunto. 

Sempre le None celebri eran rese 
Con qualche fatto più nobile e chiaro, 

E specialmente ocl Latin paese : 

Dove il nove in tal guisa veneraro. 

Che nelle cose dubbie, ove alle stelle 
Ed agli Dei dovean chieder riparo, 

Faccan certe processioni belle, 

Ch’eran composte di tre volto nove : 

Cioè di ventisette verginelle. 

Se aveano il tocco, non ci son già prove, 
Come vao quei de’ nostri Magistrati, 

A chiedere il lei tempo quando piove. 

E vi si vegeon certi disgraziati, 

Che diluviar Tarebbon le sassate 
Ne’ tempi più sereni e più stellati. 

Di piò credeano io quella rozza etate, 
Che tal numero ancor nella Magia 
Oprar potesse cose inusitate. 

Che avesse su gli spiriti balla : 

E fosse ( tanto era tenuto in stima ) 

L* arbitro d’ ogni gran diavoleria. 

Che il nove la Giustizia ancora esprima, 
Virgilio già delibera e preligc 
Ne’ suoi bei veni, che non sono in rima. 

Poiché per dimostrar le anime bige, 

Che pene soffrou pari al lor defitto, 
Novemplicata chiamò l'atra Stige. 

Quindi fon’ e Mio origio quell’ editto, 
Ch' era appresso i Boemi, Borgognoni, 
Prigioni cu altri, come io trovo scritto. 

Che a render condannavano i ladroni, 
Più nove volte, la roba rubata : 

E cosi gastigavan quei bricconi. 

IN 
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E questa multa, eh’ era pubblicata, 

D’ avai' a render nove volte più. 

Appunto il Novigildo era chiamata. 

Ma comecché ogni cosa va all’iogiù : 
Oggi non saria poco, se una volta 
Almen chi ruba rimettesse su. 

La rabbia è, che la roba altrui vien tolta 
In modo, che non sol nulla si rendo ; 

Ma che sempre si ruba ognor s’ascolta. 

E anello che in rubar fa piò faccende, 
Quel fa più presto la sua casa ricca ; 

Onde a far ciò per buon negozio attende. 

Tanto più che il rubare adesso in cricca. 
Con qualche ignudo solamente è scorto, 
Che non sapendo rubar ben, s’ impicca. 

Del resto il nome di rubare è morto : 
Quel che vive ai chiama approvecciarsi: 
Saperla rigirare, essere accorto : 

Una tacita via di compensarsi : 
l!n pigliar con pensiero di rimettere : 

Di quel, che si pretende, nn soddisfarsi. 

Ma chi però volesse ben riflettere, 

A ben vagliarla collo staccio Atto, 

Vero rubare egli è a tante di lettere. 

O Novigildo, dove se’ tu fitto? 

S’cgli v’ aspetta nel mondo di li, 

Ladri incogniti, allora avete fritto. 

Oh se tu usassi ancora nn po' di qua, 
Saresti di sollievo ai derubati. 

Di freno a chi l’ altrui togliendo va. 

Ma se i ladri sen vanno or mascherali. 
Che può tal pena? al nove io mi rivolto, 

K ripiglio i suoi pregi intralasciati. 

Non solo egli ebbe credilo di molto, 
Adoperato nel punire i vili ; 

Ma fu negli alti di piotate accolto. 

Onde Stazio narrò, che i sacrifizi 
Ordinati a placar l’ ombre d’ Aterno, 
Prendcan aal nove tutti gl’indirizzi. 

O numero possente, lo ben discerno, 

Che in orgni cosa, perché tomi bene. 
Intervenir vi dei per buon governo. 

Apollo a confermar tutto ciò viene 
Per tal numero più chiaro e sereno, 

Che per tutto il suo fonte d’Ippocreue. 

Sol delle nove Muse il coro ameno 
Gli basta : e sol nove, c non più,son buone 
A fargli compagnia compita appieno. 

Da questo forse ne cavò Varronc, 

Che mai più delle Muse esser non snoie 
Dna grata e gentil conversazione. 

Ma che sto io del nove a far parole? 

Per esperienza ben vedrete voi, 

Se in ogni opra tal numero ci vuole. 

Frali’ altre a quella riflettete poi 
Del nascer nostro, se il nove è importante ; 
Che non fra sei, fra quattro, nè fra duoi, 

Ma sol fra nove mesi esce l’ infante 
Alla luce del mondo : e quei fluiti 
Allor perfetto è ii parlo, e viene arante. 
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E se accade che non gli abbia compiti. 
Muore: o se pur non muor, non ha cervello*, 
E ce ne son di ciò proverbi triti. 

Non ha tati* i suoi mesi il poverello : 

Il che vuol dir, che il nono gli mancò, 

E per questo su crebbe un pazxarelio. 

E chi uostra statura misurò, 

Solo con questo numero I’ aggiusta : 

O difettosa ella sarà se no. 

Bisogna ch’ella sìa per esser giusta, 

Nove volte, quaot'è tutta la faccia : 

Del resto ogni altra proporzione è ingiusta. 

In oltre il Vossio a scrutinar si caccia, 
Che ogni nov’ anni mutasi la mente 
Per nove volte : e poi buon prò ci faccia. 

L’ uomo concludo allora poco o niente ; 

E se alla nona mutazion ci gingne, 

3Nc resto persuaso facilmente ; 

Perchè insieme quand’ no mette e congio- 
Anui nove via nove, fa ottantuno : (gne 

E la mente il vigor da sé disgiugne. 

Io somma questo nove è s) opportuno, 
Che nel venire al mondo, e alla partenza 
Ch' indi si fa, bisogna a ciascheduno. 

Anz’ i Romani, ch’ebbero prudenza, 
VWer che come ad esser qua venuti. 

Di nove mesi non poteam far senza ; 

Cosi fer che al morir fosser dovuti 
Nove giorni per fare i funerali, 

E dar di lur pietà giusti tributi. 

E questi gli chiamaron Novendiali, 

Che dagli Etnici furono adempiti. 

Col pianger sopra l* urne sepolcrali. 

Altri lasciando si dolenti riti, 

O mrn pietosi forse, o men corrivi ) 

lì celcbravan meglio in far conviti. 

Che un tal costume anche a’d; nostri arrivi 
Parrai, c si mangia in più d' un funerale : 

E i morti fanno empire il corpo a’ vivi. 

Soleva farsi ancora ii Novendiale 
la qualche caso strano : cd era in uso 
A far del ben, per ovviare al male. 

E che fors’ anche quest’ oggi è in disuso? 
Far le Novene ai Santi non si suole ? 

Non è tal rito or più che mai dilTuso ? 

E se la terra e il ciel mirar si vuole, 

Nove conta Pittagorn le sfere. 

Che del mondo a compor basta n la mole. 

Ma sollevando ancor più su il pensiero, 
Entriamo in Paradiso, e conterete 
Nove, e non più, degli Angioli le schiere, 

SI che beato il nove troverete. 

( G . B. Fagiuoti.) 


IL Piti BENEFICO ARNESE. 

Quelle persone che amano le cose gravi, 
di grazia ritraggano gli occhi da queste pa- 
gine; mi consentano questo sfogo della mia 


gratitudine verso il più caro e gentile arnese 
che ntai uscisse dal pensiero e dalla mano 
degli uomini-, benefico arnese, ebe sparge 
i letti di soave calore, ma che non si può chia- 
mar d’ alcun nome poiché i freddi accade- 
mici, che non ne conoscevano forse le dol- 
cezze, non ne hanno scritto nessuno Del lor 
dizionario. Orsi capisce perchè l’ Infarinato 
e l’ Inferi igno non poterono mai scaldarse- 
le sublimi bellezze della Gerusalemme. In- 
felici! andavano a letto freddi. E a dire ch'io 
pure ne ignorava un dì le dolcezze e mi pa- 
reva un bel che, e ne andava altero, il cac- 
ciarmi senza si caro nsbergo tra le pungenti 
lenzuola ! Ma di null'altru mi cuoce più l’ani- 
mo quanto del tempo per questo rispetto 
prima perduto, e beo posso esclamar con 
Politone : 

Ah troppo tardi 

T’ho conosciuta! 

Imperciocché che vergogna è scacciare il 
freddo dal letto dove P uomo va per kcab 
darsi? Od è forse pruova di coraggio raffron- 
tare senza necessità il gelo di que’ rigidissimi 
panni? Oh veramente la bella grandezza 
d* animo l’ aggomitolarsi tra le coltrici tre- 
mando, per la bella soddisfazione di dire : 
io non mi scaldo il letto! 

Certo non posso soffrire quegli uomini che 
vanno ancora per casa con io mano il cal- 
dano o stanno con lo scaldapiò soltcsso le 
piante. A cosi fatti costumi si torna un se- 
colo addietro, quando portavano il tabarro 
la state e tono ano i piè sul nudo pavimento 
l’ inverno. Lo scaldarsi il letto è progresso, 
e il caro arnese che serve all’ ufficio è se- 
gnale d’ emancipazione e di libertà; esso è 
indizio d 1 un uomo per cui la geate di casa ha 
gran cura, d’ un uomo che sa farsi rispettare 
ed esige per sò una parte degli agi e dei ri- 
nardi della famiglia, ed il quale convinto 

ella importanza della propria conscnazio- 
ne adopera pel meglio della propria salme. 
Per altra parte quanto non e dolce cosa il 
distender le membra fra due lenzuola ben 
calde, in luogo di rannicchiarsi come un coni- 
glio in quel covo gelato 1 E ogni casa ne van- 
taggia fino alla domestica pace. Impercioc- 
ché in un matrimonio ben regolato, e che 
viva in modo esemplare, ogni cosa dcv’esser 
comune, cioè egualmente diviso. Ora nel 
verno ehi primo sì corca senza il conforto 
di sì provvida invenzione, non fa forse !» 
parte di vittima, e non è quasi immolato al- 
ia primitiva rigidezza del letto? V’ ha giu- 
stizia o tampoco umanità eh’ uuo basisca dal 
freddo coricandosi, e l’altro si goda poi sen- 
za fatica quel calore a sì gran prezzo acqui- 
stato e il diminuisca per giunta, entrandone 
a parte? E l’ ingegno di quante belle ispira- 
zioni, di quanto entusiasmo non va egli de- 
bitore al nobile ordigno? 1 momenti in cui 
1* uomo sta per iscendeie in braccio al sonno 
non sono torse quelli in cui egli scioglie 
più libero il freno alle soavi meditazioni. la 
questi 1’ autore immagiua c crea i suoi lavo- 
ri; il merendante pensa nuove imprese, e nuo- 
vi traffici, il dotto nnovc investigazioni e sco- 
perte. Il silenzio che li circonda gl' invita a 
vagheggiare con calma e ponderazione gl’in- 
teressi che loro sono più cari; ma se il freddo 
gli agghiada, se il disagio che ne consegne gli 
offende, ecco le loro veglie perdute, e con 
esse svanito il frutto eh' eglino e il mondo 
se ne avrebber promesso. 

Qui appunto si pare la grande benemeren- 
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za dell* arnese benefattore: csfo ministra gli 
agi, difToude il benigno calore, e dal suo seno 
escono in fine le belle c grandi cose, i no- 
bili e sublimi pensieri. 

(Tommaio Locatela.) 


METODO DI EDUCAZIONE. 

Io ho pensato un nuovo modo per allevare 
un mio figlinolo, e voglio comunicarlo a voi, 
perchè, se vi pare che I’ usanza possa essere 
di qualche utilità, pubblichiate la mia inven- 
zione. L’ ho mantenuto prima alle scuole 
tutto quel tempo che mi è parato a propo- 
sito, perchè egli facesse quel profitto che 
io desiderava. Ma non crediate $ià, che io gli 
avessi trovati maestri di rettonca o di altre 
arti, che insegnino a favellare-, le quali a noi 
uomini di privata condizione non giovano 
punto*, e vengano di rado adoperate, quan- 
do noo deliberiamo di essere avvocati o di- 
venire predicatori. Io quello scambio 1* ho 
fatto ammaestrare in varie lingue; tanto 
eh' egli favella speditamente 1* Inglese, la 
Francese, la Tedesca e la Greca, quella pe- 
rò che volgarmente si parla, non quella di 
Omero, nè di Platone. Avendomi conceduto 
la benignità del cielo molte facoltà, gli ho 
parlato continuamente de’ fatti suoi, ma co- 
me buon amico, non come rigido padre, e 
gli ho fallo conoscere che con la diligenza 
lesi possono migliorare; la qual cosa non 
solo intendo che gli sia di utilità, ma di 
passatempo ancora. Gli ho posto nell'animo 
una gran voglia di vedere pel corso di al- 
quanti anni il mondo; ma senza eh’ egli si 
avvedesse punto mai che avessi intenzione 
di mandarlo iutoruo, e un di, eh 1 egli mi 
spiegò palesamento la sua volontà, gli pro- 
misi che fra poco gliene avrei data licenza, 
quanto egli avesse promesso a me di andar- 
sene con quelle intenzioni che io avessi vo- 
luto. Che non mi avrebbe egli promesso? Fi- 
gliuol mio, gli di»’ io allora, egli è un gran 
tempo, che io ho nell' animo mio stabilito 
di farti uscire del paese, e già ho apprestata 
ogni cosa a* tuoi viaggi. Ma sappi che io in- 
tendo che tu tragga da essi quell'utilità, 
che conviene alla nostra condizione. Io veg- 
go alcuni ch'escono di qna, e sembrano che 
vadano altrove per fare i mercatanti di fog- 
ge nuove, c altro non riportano dopo qual- 
che anno alle case loro, fuorché P arte del 
sapere qual sia la miglior facitura di una ve- 
ste, o quella dell'appuntàre un carpello piut- 
tosto cosi, che cosi; o somiglianti bagattcllnz- 
ic, che sono la dottrina degli artisti. Altri 
fanno peggio, che ne vengono cosi pieni del- 
le usanze altrui, e forse le peggiori, che nel- 
le proprie case hanno in fastidio ogni cosa, 
e mettono sossopra la famiglia, sicché nè 
vìvodo più bene essi, nè lasciano vivere al- 
trui. E però convien guardarsi molto bene 
dall'accetta™ nell’animo quelle consuetudi- 
ni, che sono grandemente diversi dagli usi 
delia propria patria, perchè tn fai quello 
che gli altri non fanno, e riesci nuovo, e fai 
ridere; o non ti puoi tenere dal dir male di 
quel che fanno gli altri, e caschi in odio al- 
P universale delle genti. Pensa dunque alle 
faccende tue, e procura con questa gita di 
migliorare. Teco non verrà altro custode o 


governatore, fuorché un buon fattore, mol- 
to pratico de’ miei negozi e de' miei terreni, 
al quale io ti ho caldamente raccomandato. 
Le lingue, che io ti ho fallo insegnare, ti gio- 
veranno non poco a farli la via in que'pacsi, 
a’ quali anderai, tanto da mare, quanto da 
tena. Io iscambio di ritornare a casa tua a 
narrare quello che avrai veduto di campanili, 
di torri, di muraglie, di fornimenti di case, 
di giardini, di scherzi di acque, o di altre 
delizie, che appartengono ai gran signori, fa 
che tu scriva no buon Diario, tutto ripieno 
di alcuni modi di coltivare le terre, dell* a- 
vere i migliori polli, la maggior quantità di 
vitelli che sf possa; come si abbia a fare UDa 
vigna abbondante, a far fruttificare un ter- 
reno magro, e altre somigliami cognizioni, 
le quali gioveranno a te non solamente; ma 
se tu ne vieni di qua bene informato, faran- 
no a poco a poco benefizio a tutti, perchè 
le si allargheranno, quando si vedrà cbc&icno 
utili, e tu avrai oltre al tuo bene anche la 
consolazione di aver giovato ad altrui. Nei 
tuoi bauli ti ho apparecchiato due qualità 
di vestimenti, gli uni ricchi e nobili, per- 
chè tu possa apparire nelle città, e conver- 
sare co' tuoi pari, imparando cortesie c gen- 
tilezze dalle persone di senno, perchè queste 
sono alla vita necessarie; nè voglio che ti di- 
mentichi di fornire 1’ animo tuo di onorati 
costumi; perocché la prima collivaziouc dee 
cominciare da te. Vi troverai poi altri vesti- 
ti, non solo lisci e di picciolo spesa, ma 
grossolani ancora, co* quali ti addomestiche- 
rai più facilmente fra viilaui e pastori, i qua- 
li al vedere la ricchezza de* vestiti sogliouo 

f uriare a fatica, e non ti dicono il vero in 
accia, sapendo per lo più, che dove è ar- 
gento o oro, si suolo voler insegnare e non 
imparare, onde vanoo con rispetto, e per 
noo errare assecondano; c in apparenza ce- 
dono sempre al parere de* ben vestili. Fi- 
gliuol mio, non isdegnare la compagnia di 
costoro, ì quali eoo la loro continua pratica, 
fatta eoo la vanga, con la zappa e con le 
braccia, molte cose li diranno che ti po- 
tranno essere di giovamento. Non isdegoare 
quel poco d' alilo di aglio e quei loro zoti- 
chi modi. Sappi bene le usanze di tutti nei 
lavori, c nota con quante differenze si affati- 
cano ne' diversi terreni, e qual effetto uè na- 
sca. Molte altre cose voglio che tu apprenda, 
delle quali ti ho in un taccuino fatto la nota, 
tutte appartenenti al vantaggio tuo e a quel- 
lo del tuo paese. Fa secondo quello che io 
ti dico, e ritorna indietro con qual cappello 
tu vuoi, che io non me ne curo. 

In questa forma domani manderò al suo 
viaggio il flgliuol mio, accompagnato col 
fattore, e qnando egli ritornerà, fra non mol- 
ti anni, vi do parola di rendervene minuto 
conto, e di farvi intendere di qual giova- 
mento gli sarà stala la mia nuova educa- 
zione. 

(Gasparo Gozzi.) 


A TERESIKA ROSSI. 

SCHERZO. 

Cosi presto, Tcresioa, 

Siete alzata stamattina !, 
Che cosa siguilica? 


Si per tempo voi già desia 
Tutta ornala in bianca vesta? 

Mi pare impossibile! 

Se non fosse indiscrezione 
Vorrei chieder la ragione 
Di questo miracolo. 

Non capisco cosa sia 
Io vi veggo In allegria 
Maggiore del solilo. 

La famiglia è in movimento... 
Qualche lieto avvenimento 
Certo va a succedere! 

Che vuol dir che trovo ancora 
Vfitlurmi da quest'ora 

Messo in guanti e in abito? 

li dottoro Ventanni 
Noto ai grandi, ed ai piccini 
Per valente medico; 

Che di mente ha pregi rari 
E costumi senza pari 

Degni d'ogni encomio. 

Ora intendo! È il di beato 
Da voi lauto desialo 
Coi voti piu fervidi, 

In che ornai per man del prete 
All’amantu v’unirete 

Nel più dolce vincolo. 

Poiché il cielo vi destina 
Tal marito, o Teresina, 

Con voi mi congratulo. 

Ed in ver, qual miglior sorto 
Che il vantare per consorte 
Un uomo ui merito? 

Voi non siete una di quelle 
Vanerelle, scioccherelie 
Prive di giudizio, 

Che contenta all'apparenza 
Con pochissima prudenza 
Al peggio s'attaccano. 

Basta ch'abbiano un marito 
Alla moda e ben vestilo. 

Al resto non badano. 

Sia por anco un burattino 
Bellimbusto, gingillino 
Ignorante, eccetera , 

Che parlando in società 
Mostri tanta asinità 

Da mover lo stomaco, 

Cosa imporla? — È ricco, è bello. 

il cervello? — Cne cervello! 
È un arnese inutile. 

Voi però che ingegno avete, 

Uno sposo vi scegliete 
Di ben altro genere ! 

Che di rose ogoor fiorita 
Vi farà scorrer la vita 
Fra dolci delizie; 

E la sua felicità 
In voi pure troverà 

Tanto siete amabile! 
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Sì d'amore entrambi accesi 
Passerete i giorni, i mesi 
lo concorde giubilo. 

La discordia lungi stia 
Colla pana gelosia; 

1 sospetti, al diavolo ! 

E felice, c senza guai... 

Ma scusate, è tempo ornai 
Di Unir la predica. 

Già vi veggo in volto accesa 
Nel desìo d’andare in chiesa 
La funzione a compiere; 

E a ricever dallo sposo 
Quell' anello misterioso 
Fatto per congiuogere 

lo virtù del sacro rito 
Fra lor due moglie e marito 
In un corpo e un' anima. 

Per nnitvi a piè dell'ara 
Alla messa si prepara 

E v’attende il Parroco. 

È già pionlo il Sagristano 
Cogli anodi sacri in mano 
L'aspersorio, e i moccoli. 

Dunque andate e fate presto 
Ch'è già l’ora. Quanto al resto 
Parleremo in seguito. 

Or vi lascio, c prego Iddio 
Che accogliendo il volo mio 
Benedica il talamo, 

Affinchè la nona luna 
Vi tentenni nella cuna 
Un vezzoso bambolo. 

lo ve n’angnro di cuore 
Coll’aiuto del Signore 
Per lo meno dodici. 

Tutti quanti belli, sani, 

Bravi e buoni cristiani. 

Veri galantuomini. 

Voi gentile, come siete, 

Questo augurio accetterete 
Che viene dall'animo, 

Nel frattanto ch’io mi dico 
Il più schietto vostro amico 
(j fu nani Domenico. 


LE APPARIZIONI DI NATALE. 

I. 

I.o spettro di Marley. 

Volendo principiare dal principio è neces- 
sario ch’io vi dica che Marley era morto. In- 
torno a ciò non avvi alcun dubbio. Il registro 
del suo seppellimento era stato sottoscritto 
dall’ ecclesiastico, dal sacristano, dall' im- 
prenditore dei funerali, e da colui che gui- 
dava il convoglio. Scroogc medesimo lo ave- 
va sottoscritto, e il uomo di Scroogc era una 
buona firma alla borsa sopra ogni carta dove 
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egli lo apponeva di propria mano. II vecchio 
Marley era morto, irreiragabiiinente morto. 

E Scrooge sapeva egli che Marley era 
morto? Certamente. Come mai avrebbe po- 
tuto nuu saperlo? Scrooge e Marley erano 
stati soci durante molti anni. Scroogc era il 
suo solo esecutore testamentario, il suo solo 
curatore c fldecom inessa rio, il suo solo ami- 
co ed erede, il solo infine che avesse portato 
il lutto. .Nondimeno il tristo avvenimento uon 
lo ainisse cosi che uon potesse mostrarsi un 
abile uomo d’affori il giorno medesimo delle 
esequie, da lui solennizzate colla conclusio- 
i>e di un eccellente coutralto. 

lo ripeto dunque che Marley era morto, e 

10 ripeto, perchè senza questo punto di par- 
tenza ben capilo da lutti, non vi sarebbe nul- 
la di maraviglioso nella mia storia. Se voi 
non foste perfettamente convinti che il pa- 
dre di Amleto è morto, quando la tragedia 
comincia, che cosa vi sarebbe di sorprenden- 
te a vedere il defunto re di Danimarca pas- 
seggiare la notte sui bastioni della città? 

.Scroogc non cancellò mai il nome del vec- 
chio Marley dalla sua insegna. Molti anni do- 
po si leggeva ancora Al di sopra della porla 
del magazzino: Scrooge c Marley. Questa 
era la firma conosciuta della casa commer- 
ciale. Noo di rado accadeva che coloro che 
trattavano con Scrooge per la prima volta lo 
chiamassero Marley, ma egli rispondeva in- 
differentemente ai due nomi. 

Ah, questo Scrooge era un compare dalla 
mano serrala, cupido, avaro ed abile a spre- 
mere fin T ultima goccia d’ una spugna. Era 
un vecchio pcrcatore astuto, fino, discreto, 
misterioso, e chiuso in sé come l' ostrica sul 
suo scoglio. La persona rigida, il naso affila- 
lo, le guancie secche, gii occhi orlati d’ un 
cerchio rosso, le labbra sottili e turchiniccio, 

11 mento appuntato, e il suono aspro della vo- 
ce bastavano anche troppo a far indovinare 
tutta la freddezza della sua anima. Egli ave- 
va nella iisonomia, nella persona, e intorno 
a lui lutti gl'imlizi (li quell'atmosfera gelala 
nella quale viveva, c la cui temperatura si fa- 
ceva .sentire a coloro ebe lo avvicinavano. 
Nessuno io fermò inai sulla strada per dirgli 
con aria allegra: Min caro Scrooge, come sta- 
to? Quando venite a trovarmi? Nessun men- 
dicante avrebbe osato implorare da lui una 
piccola moneta, nessun fanciullo domandar- 
gli che ora fosse, nessun passeggierò pregar- 
lo di indicargli il cammino. I cani dei ciechi 
pareva che essi pure lo conoscessero, e tira- 
vano i loro padroni a diritta o a sinistra per 
evitarlo, menando la roda, come per dire : K 
meglio, povero orbo, non v ederci affano che 
avere l'occhio cattivo. 

Ma che cosa importava a Scrooge? Era 
anzi ciò che egli voleva. Tener discosta cui 
gomito la folla nei sentieri popolosi della cit- 
tà, e allontanare da se tutte le simpatie uma- 
ne. ecco la sua felicità. 

Un giorno, il migliore tra i giorni dell'an- 
no, la vigilia di Natale, il vecchio Scrooge 
se ne stava seduto e occupato al suo banco. 
Faceva freddo, un freddo pungente e colla 
nebbia per soprammercato. Scrooge poteva 
udire nella siradicciimln vicina la gente an- 
dare e venire, tirare il llato gagliardo, bat- 
tersi il petto c scalpitare sul marciapiede per 
riscaldarsi. (ìli orologi della città non aveva- 
no suonalo che tre ore, e pareva già notte ; 
anzi (tote va dirsi che non avesse fatto giorno 
lino dal mattino. I a candele accese nelle 
botteghe vicine esalavano contro i vetri co- 
lonne di fumo dai lucignoli rossastri. La neb- 


bia penetrava ioteriormente per gli spiragli 
ed i buchi della serratura, nebbia cosi densa 
al di fuori, che, sebbene la cootrado Tosse 
delle piò strette, le case della parte opposta 
non parevano che una massa di ombre. 

La porta dello studio di Scrooge restava 
aperta, onde egli potesse invigilare il suo 
commesso, che in una specie di cella oscura 
copiava delle lettere. Scrooge aveva un fuo- 
co assai piccolo, ma quello del commesso lo 
era cosi che pareva un solo carbone. E come 
avrebbe potuto aumentarlo, se Scrooge cu- 
stodiva la cassa del cartone nel proprio ga- 
binetto? Ogni volta che culrava colla paletta 
per prenderne, Scrooge brontolava e diceva 
che sarebbero costretti di separarsi. Laonde 
il commesso avviluppava*! alla meglio nei 
panni, e cercava di riscaldarsi alla candela. 
Sfortunatamente non aveva abbastanza im- 
maginazione per riuscirvi. 

u Buon Natale, mio zio, buon Natale! Dio 
vi protegga* esclamò una voce coll' accento 
della gaiezza. Era la voce del nipote di 
Scrooge, sopraggiunto all'improvviso e senza 
dar segno del suo. avvicinarsi. 

« Bah! Sciocchezze! rispose Scroogc. 

Nella rapida corsa, con un freddo ed una 
nebbia di quella fatta, il nipote si era cosi a- 
gilato il sangue, che il su*) volto, naturalmen- 
te colorito, parve allora acceso. I suoi occhi 
scintillarono, e la sua respirazione si sollevò 
con un buffo di vapore. 

« Natale una sciocchezza? Voi non volete 
dir questo, mio zio. 

« Certo che io lo dico. Un bnon Natale! 
Con quale diritto sareste voi allegro ? Che ra- 
gione avete voi di essere allegro nella vostra 
povertà? 

« Eh, via via! disse lietamente il nipote. 
Ma allora con quale diritto sarete voi tristo? 
Che ragione avete voi di essere tristo nella 
vostra ricchezza? 

Scrooge, pei difetto d’una migliore rispo- 
sta, ripetè: Bah! Sciocchezze! 

o Orsù. non siate di cattivo umore, zio. 

# E come dovrei io essere quando vivo in 
un mondo di pazzi come questo? Voi siete 
singolare col vostro bnon Natale. Che è per 
voi P epoca del Natale, se non no tempo di 
pendenze senza danaio? Un tempo per trovar- 
vi più vecchio di un anno, e non più ricco di 
uu’ora? Uu tempo per bilanciare I vostri li- 
bri, e vedere rivolgersi contro di voi dodici 
mesi trascorsi senza proli ito? Se fosse in mio 
pulere. aggiunse con tuono iudignatn, ogni 
imbecille che mi capita con un allegro Sa- 
lale sulle labbra, anderebbe a tollire col suo 
proprio pouding, e farsi seppellire con un ra- 
mo d'agrifoglio attraverso il cuore... si vera- 
mente! 

* Oibò, zio. 

« Finiamola nna volta. Voi fate Natale al- 
la vostra maniera, c lasciate che io lo faccia 
alla mia. 

u Ma voi non lo fate, zio mio, in nessuna 
maniera. 

«Laseialcmelodunque disfare. disse Scroo- 

c impazientito. Andate là, che Natale vi 

a sempre apportato del bene! 

« Vi sono molte cose, dalle quali avrei po- 
tuto ricavare qualche bene, ma, io lo confes- 
so, non ne ho approlìttato. In quanto a Na- 
tale, lasciando stare il rispetto dovuto al suo 
sacro nome, e alla santa sua origine, io l'ho 
sempre considerato ad ogni ritorno come un 
tempo felice, un tempo di benevolenza, di 
perdono, di carità e di buone relazioni, lo 
1' ho sempre considerato nel lungo calenda- 
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rio deir anno come il solo tempo io coi uo- 
mini e donne paiono di comune consenso a- 
prire i loro cuori, c pensare alle povorc gen- 
ti collocate al di sotto di loro, come a com- 
pagni di viaggio da questa vita all* altra, ciò 
ebe sono infatti, c non una razza di creature 
a parte che vanno ad un line diverso. Cosi io 
credo che Natale mi abbia fatto, e mi farà 
del bene, quantunque non mi abbia mai mes- 
sa in tasca una moneta d oro o d'argento, lo 
dico dunque: Dio benedica .Natale: 

Il commesso Della Mia nicchia applaudì in- 
volo ninna mente a questa conclusione, ma 
accorgendosi tosto dell'Imprudenza, volle at- 
tizzare il fuoco, e spense la sua ultima fa- 
villa. 

u Fate che io oda un' altra parola uscirvi 
di bocca, gli disse Scrooge, c voi farete Na- 
tale perdendo il vostro impiego. Voi siete un 
eloquente oratore, nipote mio, aggiunse vol- 
gendosi verso di lui. Io mi maraviglio che non 
entriate nel Parlamento. 

u Animo, non vi sdegnate, zio mio, e ve- 
nite domani a pranzo con noi. 

Scrooge rispose che vorrebbe piuttosto an- 
dare... si. egli non temette di dire ebu vor- 
rebbe piuttosto nudare ni diavolo. 

« Oibò, zìo, questo non istà bene. 

• Perchè avote voi preso moglie? 

« Perchè io era innamorato, 
o Ah ah, perchè eravate innamorato, bor- 
bottò Scrooge, come so udisse una cosa an- 
cora più ridicola del buon Natale, buona se- 
ra, nipote mio. 

u Ma voi non venivate neppure quando io 
era scapolo. Non è dunque per questa ragione, 
o Buona sera, nipote, 
a Sappiate che io non voglio nulla da voi, 
che io non vi domando nulla, zio. Perchè non 
saremo noi amici? 

« Buonasera. 

u Davvero ebe mi duole di trovarvi così 
fermo nel riliuto, e non so perchè mi siale 
tanto avverso. Ma io ho voluto fare questo 
passo per rispetto di Natale, e voglio mante- 
nermi nelle mie buone disposizioni. Vi augu- 
ro dunque, zio mio, un buon Natale, 
a lluoua sera. 

« Ed un felice capo d’anno. 

<1 Buona sera, vi ripeto. 

Il uipote usci senza proferire la più picco- 
la parula di lamento. Egli si fermo nell* al- 
tra stanza per fare i suoi auguri di Natale e 
di buon anno al commesso, il quale meno 
freddo di Scrooge, malgrado il fuoco estinto, 
glieli ricambiò cordialmente. 

Eccone un altro! mormorò Scrooge ascol- 
tandoli. Il mio commesso, con quindici scel- 
lini per settimana, una moglie e dei figli, 
parla di buon Natale! lo mi ritirerei a Bed- 
lam nel ricovero dei pazzi. 

Il commesso aveva accompagnalo il nipo- 
te di Scrooge fino alla porta, dove trovò uno 
signori, ebe egli introdusse. Erano due perso- 
ne di gradevole aspetto, che stavano colla 
testa scoperta nel galli nello di Scrooge, e 
che tenevano in mano dei registri c delle 
carte. 

« Scrooge e Marley ? domandò uno di essi 
dopo aver salutato, e consultando la sua li- 
sta. ilo io il piacere di parlare al signor Scro- 
oge. o al signor Murley? 

o Sono sette anni che Marie? è morto, ri- 
spose Scrooge. Sette anni appunto questa 
sera. 

a Noi non dubitiamo che la generosità del 
defunto non sìa degnamente rappresentata 
dal socio che gli è sopravvissuto, disse Io stes- 
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so signore, mostrando la Usta di una questua. 

Oh certamente egli aveva ragione, 1* uno 
valeva quanto V altro. Alla parola significa- 
tiva di generosità. Scrooge aggrottò il soprac- 
ciglio è scosse la testa. 

« In questa epoca di festa annuale, conti- 
nuò il signore dalla lista pigliando una pen- 
na, è troppo giusto che veniamo in soccorso 
dei poveri e dei disgraziati. Se ne contano ■ 
migliaia che mancano di tutto il necessario. 

« Non vi sono delle prigioni ? domandò 
Scrooge. 

« Delle prigioni? Eh in gran numero! ri- 
spose il signore, lasciando cadere la penna. 

a E le case di lavoro forzato, le cosi dette 
Unioni non operano sempre ? 

a Sempre ; ed io vorrei poter rispondere 
di no. 

« Il mulino a piedi, e la legge dei poveri 
non sono in attività? 

« Oh io grandissima attività, signore. 
a Tanto meglio. Voi mi avete fatto paura. 
Udendo le vostre prime parole, io aveva te- 
rnato che un qualche avvenimento ne avesse 
sospeso P utile efficacia. Io sono lieto d" in- 
tendere il contrario. 

<i Nella persuasione che questi mezzi non 
bastano per sollevare cristianamente i pati- 
menti della moltitudine, alcuni di noi si sfor- 
zano di effettuare una collctta onde provve- 
dere al poveri qualche alimento e del com- 
bustibile. Noi scegliamo questo tempo del- 
l'anno, perchè quello fra tutti in cui il biso- 
gno si fu più vivamente sentire, c quello in 
cui l* abbondanza gioisce. Per quanto debbo 
iscrivervi, o signore ? 

u Perù ulta, rispose Scrooge. 
o Voi volete restare anonimo ? 

« lo voglio che mi si lasci tranquillo, giac- 
ché mi duinandale quello che voglio. Ecco- 
vi, o signori, la mia risposta. In uon mi ral- 
legro a Natale, c non posso fornire agli altri 
i mezzi di rallegrarsi, lo contribuisco al man- 
tenimento degli stabilimenti che ho nomina- 
ti e vi so dire che mi costano assai caro. Chi 
ha bisogno ne approfitti. 

« Molti non lo possono, c molli vorrebbe- 
ro piuttosto morire. 

u Se vogliono piuttosto morire, prendano 
pure questo partito, e scemino rosi il super- 
fluo della popolazione. Del resto... scusate- 
mi... io ignoro queste cose. 

« Voi potreste saperle, volendolo. 

« Non sono affari miei. Basta che un uo- 
mo conosca i propri, senza impacciarsi negli 
altrui. 1 mici affari mi occupano costantemen- 
te. Buona sero, signori. 

Vedendo che perdevano il tempo e le pa- 
nile, quei signori se ne andarono. Scrooge 
riprese il suo lavoro, osai contento disè me- 
desimo, ecl anche disposto alla facezia. In- 
tanto la nebbia e le tenebre si addensavano 
talmente, che alcuni uomini percorrevano le 
strade con delle (orcio, offrendosi ai coc- 
chieri per precedere i cavalli e scortarli lino 
ai luoghi che sarebbero indicali. L'antica 
torre di una chiesa gotica, che Scrooge ve- 
deva da un* apertura del suo gabinetto, di- 
ventò invisibile, c suonava le ore, le mezze 
ed i quarti nelle nubi con una vibrazione tre- 
mante da far credere quasi che quella voce 
del Tempo sfuggiva da una testa, di cui il 
freddo faceva battei* » denti di bronzo. Nel- 
la contrada principale del quartiere alcuni 
operai, impiegati a riparare i tubi del gaz, 
avevano acceso un gran fuoco, intorno al 
quale si accalcava una folla di poveri c di 
fanciulli cenciosi, riscaldandosi le mani e 


battendo le palpebre con una sensazione de- 
liziosa. Il canaletto della fontana pubblica, 
otturato dai ghiaccinoli, non lasciava più ca- 
dere* una gocciola d’acqua. l/> splendore lu- 
minoso delle botteghe, dove le foglie di bos- 
so e d' alloro spinoso crepitavano presso le 
lampade, gettava dei riflessi rossigni sui pal- 
lidi volti dei passanti. Le mostre dei mercan- 
ti dì commestibili e dei droghieri presenta- 
vano una magnificenza che allontanava ogni 
idea prosaica di vendita e di compra-, era un 
addobbamento da festa. Non solo il Lord- 
podestà nel suo palazzo municipale dava gli 
ordini a'suoj molti cucinari e cantinieri per 
solennizzare Natale in tondo degno della ta- 
vola dì un Lor d p o fat i, ma anche il picco- 
lo sartore, multato di cinque scellini la set- 
timana scorsa per essere stato raccolto ub- 
briaco nella strada, pensava nella sua soffit- 
ta al pouding del domani, e mandava la mo- 
glie ed il figlio a fare le provvigioni. 

La nebbia cresceva, ecl il freddo diventa- 
va sempre più vivo, acuto e penetrante. Se 
il buon santo Dunsiano avesse pizzicalo il 
diavolo con nn freddo cosi mordente, inve- 
ce di servirsi del suo elemento famigliare, il 
diavolo avrebbe sicuramente gridalo. 

Il proprietario di un giovane naso puntuto 
si fermò mezzo intirizzito davanti la porla 
di Scrooge per cantargli una canzone di Na- 
tale, ma al primo verso d' introduzione. 

a Vi benedirà il cielo, o buon signore « 

Scrooge afferrò il regolo con un gesto cosi 
impetuoso, che il cantore la diede ■ gambe, 
abbandonando il buco della serratura alla 
nebbia ed al freddo. 

Finalmente ferine l’ora di chiudere lo stu- 
dio. Scrooge discese dal suo banco, ed il 
commesso spense la candela c si mise il cap- 
pello, vedeudo che il suo padrone consenti- 
va tacitamente alla sua partenza. 

« Voi fate conto di essere libero lutto do- 
mani ? gli domandò Scrooge. 

« Se vi contentate, o signore. 

o Ciò non mi contenta, e non è giusto af- 
fatto. Se io vi ritenessi una mezza corona sul 
vostro salario per questo giorno, voi ve ne 
lagnereste sicuramente. 

Il commesso compose le labbra ad nn pic- 
colo sorriso. 

« E nondimeno, continuò Scrooge, voi non 
pensate che io debba lagnarmi quando v i pa- 
go un giorno di salariti per non far nulla del 
tutto. 

Il commesso arrischiò Posserv azione, che 
questa vacanza non accadeva che una volta 
all* anno. 

u Unitiva scusa permettere a contribuzio- 
ne la lasca di un uomo tutte le volle che ri- 
corre il venticinque dicembre, disse Scro- 
oge, abbottonandoci il soprabito lino al men- 
to. Se non altro, siate qui piu di buon’ ora 
posdomani mattina. 

Il commesso lo promise, e Scrooge, dopo 
chiuso il gabinetto, usci borbottando eoa 
una specie di grugnito. Il commesso, che 
□on aveva soprabito, si attortigliò al collo 
ed al mento la sua fascia di lana Manca, si 
diresse verso Cornhill, e di la giunse corren- 
do al suo domicilio di Catnden-Town. 

Scrooge fece il suo tristo pranzo nella sua 
trista taverna consueta, avendo letto tutti i 
giornali, e abbreviata la sera esaminando il 
suo libretto delle scadenze, andò a casa per 
coricarsi. Egli abitava Papparti mento occu- 
palo uua volta dal defunto suo socio, una fi- 
la di stanze oscure iu un edificio solitario, 
iss 



rhe pareva dimenticalo, in fondo alla corte. 
Scrooge era il solo che dormisse in quella 
grande c vecchia casa. Tulli gli altri appar- 
tamenti servivano per uso di offici, fondachi 
e magnizini. I.a corte era cosi oscura, che 
Scrooge medesimo, che la conosceva palino 
a palmo, fu obbligato di camminarvi a ten- 
tone. Li nebbia e la brina avviluppavano tal- 
mente la porla prin ripale, da far parere che 
il genio dell’ inverno vi meditasse sulla so- 
glia. 

Ora il fatto sta che il martello della por- 
ta non aveva nulla di particolare, so nonché 
era un assai grosso martello, il fitto sia an- 
cora, che Scrooge aveva veduto e riveduto 
sera e manina questo martello, veduto c ri- 
veduto mille volle dacché egli abitava quel- 
la casa. ledine Scrooge mancava cosi della 
facoltà chiamata immaginazione,. come ne 
mancano ì mercanti di Londra, comprenden- 
dovi, (il che è tutto dire ) la corporazione, 
gli aidermani, gli elettori municipali. Inso- 
gna notare che egli non aveva più pensato a 
Marley dopo la menzione della sua morte 
fatta a quei signori della questua. Mi spie- 
ghi dunque chi lo potrà come accadde che 
Scrooge, mettendo la chiave nella loppa, vi- 
de nel martello, senza alcun processo in ler- 
znedìario di (ras fumi azione, non più un mar- 
tello, ma il viso di Marley. 

Il viso di Marley! fruì era già un* ombra 
impenetrabile, conio gli altri oggetti nella 
corte; ma intorno a questo punto oscuro sca- 
turiva una lare lugubre, come ne mandereb- 
be un astaco furioso in una negra cantina. 
Quel viso guardava Scrooge, come Marley 
soleva guardare, con occhiali di spettro sul 
suo naso di spettro. I capegli erano strana- 
mente sollevali corno da un soffio di renlo.o 
da un getlo di caldo vapore, e sebbene gli 
occhi fossero aperti, rimanevano adatto im- 
mobili. Un tale sguardo ed il colore livido 
del viso lo rendevano orrìbile, ma d'un orro- 
re che pareva esistesse fuori della fisonomit, 
e suo malgrado, anziché far parte della sua 
espressione. Allorquando Scrooge potè guar- 
dare fissamente questo fenomeno, il martel- 
lo ritornò martello. Dire che egli non racca- 
pricciò, e che il sno sangue non ebbe la co- 
i-cieiiin di ima sensazione terribile, alla qua- 
le era straniero lino dall'Infanzia, ciò sarde- 
lle un tradire la verità. .Scrooge rimise la 
mano sulla chiave che aveva abbandonala, 
la girò prestamente, apri, entrò, ed accese 
la candela. Prima di chiudere fece una bre- 
ve riflessione, e guardò prudentemente die- 
tro di se, come se si aspettale di vedere nel 
vestìbolo r immagine ai Marley. Non aven- 
do nulla veduto contro la porla, fuorché la 
chiocciola delle vili che attaccavano il mar- 
tello, esclamò due volte u Bah ! Ila h ! i» e la 
respinse violentemente. Il rumore rimbom- 
bò nella raso come quello di un tuono. Ogni 
.camera al di «opra, e-1 ogni barile nel sotter- 
raneo del mercante di vino parvero dotati di 
un eco a parte. Scrooge non era uomo da la- 
sciarsi spaventare dagli echi. Egli diede i ca- 
tenacci, passò il vestibolo, c sali la scala len- 
tamente, smoccolando la candela. Lungo la 
scala, che era larga abbastanza da potervi 
lassare una carrozza, si credette preceduto 
da una bara funebre, ma questa nuova visto- 
ne disparve ben tosto, e Scrooge sali lutti i 
gradini senza inciampare. Prima di chiudere 
1' uscio della sua camera fece un giro net* 

I* appartamento per dissipare un resto di in- 
uoictiidinc su ciò che aveva veduto, o cre- 
duto di vedere I)a per tulio ogni cosa era 
13 » 


assestata. Nessuno trovò sotto la (avola nè 
sotto il letto ; nessuno nella veste da came- 
ra appesa in attitudine sospetta contro il 
muro. Un fuocheretlo ardeva nella stanza da 
letto, ed un vaso di decotto d' orzo ( Scro- 
oge era infreddato! slava sul tavolino colla 
tazxa ed il cucchiaio da presso, ({assicuralo 
pienamente, egli si chiuse dentro a doppio 
giro di chiave, il che non era solito fare. 
Quindi in veste da camera, pantofole e ber- 
retto da notte sedette davanti al fuoco per 
far riscaldare e prendete il suo decotto. Era 
in verità uu piccolissimo fuoco per una not- 
te cosi fredda, e Scrooge dovette avviciaar- 
segli possibilmente e in certo qual modo, co- 
varlo prima di poterne estrarre la incnonta 
sensazione di calore. Il cammino era di un 
lavoro antico, fatto costruire da qnalrhe mer- 
cante olandese, oil incrostato all* intorno di 
piccoli quadrelli di porcellana, una specie di 
mosaico rappresentante delle scene della sn- 
era Scrittura. Si vedevano dei Caini e degli 
Abeti, delle liglie di Faraone, delle regine 
di Saba, dei messaggeri angelici che discen- 
devano dal cielo supra nubi somiglianti a 
letti di piuma. Si vedevano dei Baidassari, 
dogli Àbrami, degli apostoli imbarcali, e 
molte altre ligure che avrebbero dovuto De- 
cimare il pensiero di Scrooge ; ma il volto 
di Marley, morto da sette anni, venne come 
la verga del Profeta, c divorò tutto. Sopra 
ogni quadrello di porcellana Scrooge vide 
riprodotto una copia del volto di Marley 
« Sciocchezze, diss’ egli alzandosi e passeg- 

f iando per la camera — Schiocr.hczze ' # 
topo aver fatto più giri, sedette di nuovo ri- 
piegando la lesta sui dosso della sedia. Al- 
lora il suo sguardo si fermò sopra un campa- 
nello fuori di servizio, che comunicava per 
qualche uso tralasciato con una camera del 
piano supcriore. Quel campanello cominciò 
a dondolare da prima così pian piano che ne 
uscì appena un debole suono, c poscia fu 
scosso con tanta agitazione che suonò alta- 
mente, e tutti i campanelli della rasa gli ri- 
sposero. Grandissimo c inesplicabile full ter- 
rore dì Scrooge a questo spettacolo di mi mi- 
nuto, che a lui parve durasse un’ ora. Tutti 
i campanelli si tacquero concordemente, e 
al loro tintinnìo successe un rumore di fer- 
ramenta che veuiva dal sotterraneo, come se 
alcuno trascinasse una catena sopra le butti 
del mercante di vino. Scrooge si riconiò al- 
lora d'aver udito dire che le umbre dei mor- 
ti trascinavano delle catene. Quel sinistro 
rumore si faceva sempre più Torte, e sempre 
più si avvicinava. Scrooge lo intese salire la 
scala, e dirigersi verso il suo uscio. « Scioc- 
chezze ! lo non voglio crederci, diss'egli an- 
cora ; e nondimeno impallidì. Tutto ad uu 
tratto la cagione di quel rumore passò attra- 
verso l' uscio, e si presentò a’ suoi sguardi. 
La fiamma morente gettò un soffio fuori del 
cammino, e ricadde, come se anche il fuo- 
co riconoscesse lo spettro di Marley. 

Era Marley medesimo, colla sua coda, col 
sno abito consueto, i suoi pantaloni stretti. e 
i suoi stivali coi Hocchi di seta, che si arric- 
ciavano come l'estremità della sua coda. Li 
catena che trascinava e che c insevagli le re- 
ni era lunga, e segnava delle ondulazioni ine- 
guali come le spire di un serpente che stri- 
scia. Osservando con attenzione le sue snel- 
la, Scrooge vide che si componevano di pic- 
coli forzieri, di chiavi, di lucchetti, di re- 
gistri e di borse, tutte cose di ferro, il cor- 
po di Marley era trasparente in modo che 
Scrooge potè vedergli attraverso il gllct i 


bottoni posteriori dell' aiuto. Allora egli si 
persuase di una cosa udita e non mai credu- 
ta un tempo, cioè che Marley non aveva vi- 
scere. No, no, Scrooge non era ancora per- 
suaso, sebbene il fantasma fosse li davanti a 
lui, sebbene sentisse l’ influenza de' suoi oc- 
chi agghiacciati dalla morte, sebbene esami- 
nasse lìn anche il tessuto del fazzoletto che 
circondavagli la lesta ed il mento... egli era 
ancora incredulo, e dubitava dei propri sensi. 

« Orsù, vediamo ' disse Scrooge indille- 
rente e caustico sccundo il suo costume. Che 
desideri da me ? 

4 Molte cose, rispose il fonlasraa proprio 
colla voce di Marley. 

« Chi sei tu ? 

a Domandami piuttosto chi era io. 
a Chi eri tu dunque ? 

« Il tuo socio Giacobbe Marley. 
a Puoi tu sedere ? 
a lo Io posso. 

Scrooge gli fece quest' ultima domanda 
perchè non sapeva se uri fantasma cosi dia- 
fano fosse in grado di prendere una sodia. 
Mei caso che no avrebbe dovuto risultarne 
la necessità d* una spiegazione incomoda e 
difficile. Ma il fantasma sedette dall* altra 
parte del cammino, conte se fosse una cosa 
alla quale era abituato, e continuò a dire 
« Tu non credi in me ? 

« No ! No ! 

« Quale testimonio vorresti della mia 
realtà ? 

« lo non saprei. 

a E perchè dubiti do’ tuoi sensi ? 
a Perchè basta una piccolissima causa per 
alterarli. Una leggera indisposizione di sto- 
maco li rende ingannevoli. Tu puoi esserci! 
prodotto d' una fetta di bue indigesta, d* un 
grano di mostarda, d'un pezzo di formaggio, 
0 d’ un pomo di terra mal cotto. 

Scrooge cercava di fare il faceto c lo spi- 
rito forte per distrarsi dal turbamento, che 
la voce dello spettro gli aveva suscitato lino 
nel midollo delle ossa. Lo stare in silenzio 
fllln presenza di quegli occhi vitrei fissati 
ne' suoi, parcvagli una prova troppo penosa. 
Vi era pure alcun che di tremendo nell’ at- 
mosfera infernale che lo spettro recava con 
sè, atmosfera non sentita da Scrooge, ma il 
cui effetto era evidente, poiché, sebbene lo 
spettro fosse immobile sulla sedia, la sua 
capigliatura, il lembo del suo vestito, ed i 
flocchi de’ suoi stivali erano continuamente 
agitali come dall' ardente vapore esalato da 
una fornace. 

a Vedi la questo stuzzicadenti ? continuò 
Scrooge, cercando una piacevolezza per la 
ragione che abbiamo indicata, c pel deside- 
rio di stornare, fosse anche per un solo mo- 
mento, lo sguardo di marmo lissalo sopra 
di lui. 

41 Io lo vedo, 
n Ma lu non lo guardi, 
a Eppure lo vedo. 

a Or bene, basterebbe che io lo trangu- 
giassi pei essere peiseguitatn durante il re- 
sto de' miei giorni da una legione di spiriti, 
lutti di min creazione. Sciocchezze, ti dico, 
sciocchezze ! 

A queste parole lo spettro mandò un gri- 
do spaventoso, e scosse la catena eoo iale 
violenza, che .'vcrooge irrigidì, e si attacco 
alla scranna per paura di venir meno. Ma il 
suo terrore fu al colmo allorché lo spettro, 
togliendosi il fazzoletto dalla testa, come se 
in quella camera fiOTOM troppo caldo, di- 
grignò i denti, e la mascella inferiore parve 


distaccarsi c ricadere sul pelto. Scrnoge si 
inginocchiò o congiunse le mani sugli occhi, 
esclamando : 

u Grazia, gratta, o tremenda apparizione! 

a Uomo di anima mondana, credi tu o non 
credi in me '? 

« Ah, è pur forza che io creda 1 Ma per- 
chè gli spiriti percorrono la terra ? l’erchè 
tengono a me ? 

u 11 cielo vuole che I* anima di ogni uomo 
si spanda Tra' suoi simili, e nel cerchio più 
esteso che sia possibile. Se l'anima non lo 
fa in vita, è condannata a farlo dopo morte. 
Bisogna, oimè. che essa vada errando sulla 
terra, e che vi veda troppo tardi ciò di 
cui avrebbe potuto profittare per la sua fe- 
licita. 

Qui lo spettro mandò nn nnnvo grido, 
scosse la catena, e si contorse violentemente 
le mani. 

« Perchè sei tu incatenato? domandò 
Scronge lutto tremante. 

« Questa è la catena da ine fabbricata in 
vita. Io stesso me la sono fabbricata anello 
per anello, me ne sono cinto il corpo di mia 
volontà, o T ho portata di min pieno ag- 
gradimento. E che ? La sua forma li pare 
strana ? 

Scrnoge tremava sempre più. 

a Vorresti forse sapere il peso e la lun- 
-ghcua di nuella che porti tn medesimo? 
Sette anni fa essa era lunga c pesante comp 
la mia, e tu vi hai molto lavoralo dappoi. E 
una famosa calcua. 

Scrooge si guardò otlorno sul pavimento, 
credendo di vedersi circondato da quaranta 
o cinquanta tese almeno di gomena di ferro, 
ma non vide nulla. 

ii O Giacobbe, disse con tuono suppliche- 
vole, mio vecchio Giacobini Marley, parla 
per consolarmi. 

ii lo non ho consolazioni da darti, o Ehc- 
nezer Scrooge. Le consolazioni vengono da 
altra parte, crono recate da altri messag- 
geri ad altra sorte di uomini. Ioaion posso 
neppur dirti tulio quello che vorrei, e solo 
mi e permesso di aggiungere poche porole. 
Ascoltami bene. Dinante la vita il mio spi- 
rito non usciva mai dagli stretti coullni del 
nostro studio di banchiere, ed ora mi resta- 
no dei lunghi e penosi viaggi da fare. 

Scrooge aveva P abitudine, ogni vulta che 
diventava pensieroso, d' immergere le mani 
nelle lasche dei pantaloni. Cosi fece pure 
meditando le parole dello spettro, ma sen- 
za alzare gli occhi , e rimanendo iu gi- 
nocchio. 

u Tu devi aver camminato molto lenta- 
mente, o Giacobbe, diss’ egli coll 1 aria di un 
uomo a* affali, ma con deferenza ed umiltà. 
Morto da sette anni, c tutto questo tempo io 
viaggio ! 

« Si, tutto questo tempo senza riposo, sen- 
za un po’ di pace, e l'incessante tortura dei 
rimorsi. 

•i Ma dumiue tu viaggi con celerità ? 

* Sulle ali dei venti. 

a In sette anni tu avrai veduto di molti 
paesi. 

A queste parole di Scrooge lo spettro mi- 
se nn nuovo gridu, e «masso la catena cosi 
orribilmente nel silenzio della notte, che In 
polizia avrebbe [voluto con ragione incolpar- 
lo come disturbatore della pubblica quiete. 

•i Ah ! MHR schiavo, incatenato, carico 
di ferri, gridò il fantasma, e non sapere che 
molti secoli si confonderanno coir eternità 
prima che il bene, di cui questa lena è su- 


scettibile, sia Interamente sviluppato! Non 
saper che ogni anima cristiana. adoperando- 
si caritatevolmente nella propria sfera qua- 
lunque sia, troverà la vita mortale troppo 
corta pei vasti mézzi di utilità, di cui essa 
era dotata ! .Nou sapere che nessun rimpianto 
vale a ricuperare le occasioni perdute nella 
vita !... Ecco quello che io era ! 

u Ma tu Tosti sempre un uomo abile negli 
affari, balbettò .Scrooge, il quale principiava 
ad applicarsi questa osservazione. 

a Negli affari ! esclamò lo spettro contor- 
cendosi ancora le mani. Io nou doveva ave- 
re altri affari che il mio affare <1‘ uomo. La 
salute dell’ umanità, la carità, la misericor- 
dia, la tolleranza c la benevolenza, ecco il 
mio affare. Le operazioni del mio commercio 
non dovevano essere che la gocciola d'acqua 
nell* immenso oceano del mio affare. 

Lo spettro sollevò la catena all* altezza 
del suo braccio, come se quella fosse la cau- 
sa di tutta la sua desolazione, e quindi la ri- 
gettò pesantemente a terra. 

a A quest' epoca dell' anno, continuò lo 
spettro, io soffro più che in ogni altro tem- 
po. Ah, perchè mi aggirava io tra la folla 
de' mici simili cogli occhi bassi, invece di 
alzarli verso quella stella che guidava i Sag- 
gi ad un' umile dimoia ? Non vi erano delle 
povere case dove la sua luce mi avrebbe con- 
dotto ? 

Scrooge era alili riissimo che lo spettro si 
lamentasse cosi del passato, e fremeva nel- 
l’ ascoltarlo. 

« Io nou posso trattenermi più a lungo, 
perchè il tempo concessomi è vicino a spi- 
rare. Ascolta le mie ultime parole. 

« Io le ascolto, Giacobbe, ma fa che non 
aleno troppo dure per me. 

« Come accada che io ti apparisca davan- 
ti sotto questa forma visibile, 6 ciò che nou 
posso dirti. Sappi |K*rù che molte e molte 
volte io ini sono seduto invisibile al tuo 
fianco. 

Una tale idea non era punto piacevole. 
Scrooge si asciugò dalla fronte un freddo 
sudore. 

a lo sono venuto qui questa notte per pre- 
venirti, che li rimane Ancora una eventualità 
ed ima speranza di sfuggire ad un destino 
come il mio. Questa eventualità e questa 
speranza tu le devi a me. 

« Tu fosti sempre uu eccellente amico, lo 
ti ringrazio, Giacobbe. 

« Tu vedrai comparire tre spiriti. 

Scrooge credette che la sua mascella stes- 
se per cadere cosi basso come quella del fan- 
tasma. 

o Sarebbe questa 1* eventualità ? Questa 
la speranza di cui mi parli, o Giacobbe ? 

■ SI, 

«i Davvero che io... che io ne farei di man- 
co volentieri. 

u Senza queste tre visito tu non eviteresti 
il cammino sul quale io corro. Aspetta la pri- 
ma domani mattina quando l'orologio suo- 
nerà un'ora. 

u Nou potrei io riceverle tutte tre in una 
volta, e cosi finirla più presto ? 

u Aspetta la seconda la notte appresso al- 
la medesima ora, e In terza quando I' ultimo 
tocco della mezzanotte susseguente avrà ces- 
sato di Tarsi sentire. Tu non mi rivedrai più. 
Abbi cura pel tuo bene di non dimenticare 
ciò che è accaduto fra noi. 

A queste ultime parole il fantasma levò 
di sopra la tavola il suo fazzoletto, e si ben- 
dò la testa come prima. Scrooge se ne ac- 


corse dallo stridere dei denti, che si scon- 
trarono j>er effetto delta fascia tara. Alzando 
gli occhi vide che io tissava in volto, men- 
tre si attortigliava al braccio gli anelli deila 
catena. Il visitatore soprannaturale sì allon- 
tanò a ritrovo, c ad ogni passo che faceva, 
la fiueslra aprivasi un poco, sicché quando 
vi fu da presso ero spalancala. Egli accennò 
a Scrooge di avvicinarsi, e quando furono a 
due passi 1* uno dall’ altro gl' intimò con un 
gesto di fermarsi. Scrooge si fermò cosi per 
ubbidienza come per (stupidezza e sbigotti- 
mento, poiché inteso dei Mori confusi nel- 
l'aria, dei noni di rammarico, e delle voci 
che si accusavano a vicenda. Lo «pc-ttro si 
uni a quel coro di desolazione, e disparve 
sui vapori negri della notte. Scrooge fece 
alcuni passi di più verso ia finestra, e con 
una curiosità disperata guardò. L'aria era 
piena di spiriti erranti qua e là colla inquie- 
tudine e coi lamenti delle anime tormenta- 
te. Ciascuno strascinava uua catena come lo 
spettro di Marley, ed alcuni ( poteva essere 
un ministero colpevole) erano incatenati in- 
sieme. Molti, durante la loro vÌta,futoao co- 
nosciuti da Scrooge personalmente. Egli era 
stalo intimo d* un vecchio fantasma col gilet 
Inauro, il quale si traeva dietro un' enorme 
catena ribadita ad un cerchio strettogli in- 
torno alla noce del piede. Questo fantasma 
gridava pietosamente di non poter assistere 
una infelice donna col suo bambino, che egli 
vedeva al di sotto di lui presso la soglia di 
una casa. Il tormento di tulli questi spettri 
era di voler fare il bene, mentre avevano 
perduto il potere di farlo. 

Sia che queste creature si dileguassero 
nella nebbia, o sia che la ncldùa le invilup- 
passe, dò d» cui Scrooge non potè rendersi 
ragione, ewe dispnrvero, e l’ eco cessò di ri- 
petere le loro voci. Scrooge chiuse la fine- 
stra, cd esaminò la porta per In quale la 
spettro era entrato. ta |H>rta stava chiusa 
ancora a doppio giro di chiave, come egli 
stesso l’aveva lasciata. Scrooge fece uno 
sforzo per dire « Sciocchezze! n ma nuli po- 
tè articolare che la prima sillaba soltanto. 
Le forti commozioni provate, le fatiche del- 
la giornata, e l'ora tarda gli fecero sentire 
il bisogno di riposo. Egli si coricò senza spo- 
gliarsi, e ben tosto si fu addormentato. 

II. 

Il pruno degli Spirili. 

Quando Scrooge si risvegliò, era cosi oscu- 
ro, che girando attorno i suoi occhi di fu- 
retto, poteva appena distinguere la finestra 
trasparente dai muri opachi della camera. In 
mezzo a quelle tenebre Pornlogio della chie- 
sa vicina suonò le uree Scrooge ascoltò al- 
lentamento. l’oa, due, tre, quattro e così di 
seguito lino alle dodici. Ma come mai ? Era 
mezzanotte, o mezzodì? Egli si coricava pu- 
re alle due passate. L‘ orologio aveva dun- 
que torto ; uu ghiaccinolo doveva essersi in- 
trodotto nella macchina. Scrooge toccò la 
molla del suo orologio a ripetizione... Una, 
due, tre, quattro fino «Ile dodici. come quel- 
lo del campanile. Non è possibile, disse fra 
se, che io abbia dormito lutto uu giorno, o 
parte di una seconda notte. Sarebbe avvenu- 
to mai qualche guasto nel sole? Egli corso 
alla finestra, asciugò il vapore agghiaccialo 
•mi vetri, e non vide altro che una densissi- 
ma nebbia. Via, via, continuò fra sé, nou 
può essere che mezzanotte, e il giorno corn- 
isi 



parirà... poiché, «orna il giorno, che farci 
delle mie lettere di cambio pagabili a vista? 

Scrooge tornò a letto, e riprese il corso 
delle sue riflessioni, l’iù egli pensava, e 
più si confondeva; piti si confondeva, e 
più pensava ancora. I.o spettro di Marley (ur- 
na vaio in modo Htraordiuario. Aveva uu bel 
ripetere che tutti» era sialo un sogno; il pro- 
blema si presentava al suo spirilo insolubile 
sempre. Egli rimase in questo sialo fino a 
che l'orologio suonò 1 Ire quarti. Allora si 
ricordò della visita annunziatagli dallo spet- 
tro, e decise di aspettare vegliando che Foia 
fosse passata. Che poteva egli fare di meglio, 
Mante la impossibilità in cui era di addor- 
mentarsi? I quindici minuti gli parvero cosi 
lunghi, che credette di essere ricaduto nel 
sonuo. Finalmente la campana suonò un'ora. 
Quella nota profonda, cupa e malinconica 
non aveva ancora cessato di rimbombare, 
che una luco illuminò la camera, e le cor- 
tine del letto si aprirono. Cosi fu veramen- 
te, dico io’ l,e cortine si aprirono, tirale da 
ima mano che non era quella di Scrooge, 
non le cortine dietro di lui, ma quelle dal 
lato dove egli volgeva la faccia. Scrooge 
trasalendo sedette contro il capezzale, e si 
trovò in presenza del suo visitatore straordi- 
nario, e cosi da vicino come ti sono io, o let- 
tore, io che sto in piedi in ispirilo dinanzi 
a te. 

Era una strana figura di fantasma, giovane 
c vecchio ad uri tempo, che veduto attraverso 
qualche mezzo soprannaturale, sembrava es- 
sersi impicciolito lino alle proporzioni di un 
fanciullo. 1 suoi capegli ondeggiaci e lunghi 
fino alla cintola parevano imbiancati <1*1- 
l’ctó, e nondimeno il suo volto non aveva 
una ruga, e il suo colorito era della più deli- 
cata freschezza. Le sue braccia luugfie e mu- 
scolose, terminale da larghe mani, annuncia- 
vano una forza poco comune. Im gambe ed 
i piedi, perfettamente formati, erano nudi 
come le braccia c le mani. Egli indossava 
una tunica bianca al pari della neve, seirata 
al corpo con una cintura d’ un bel verde lu- 
cente. Nella destra teneva un ramo di agrifo- 
glio, e io contraddizione a questo emblema 
invernale, la sua veste appariva ornata di 
fiori estivi. Ma la cosa più strana in luì si 
era, che dal sommo della lesta gli sfavillava 
un brillante getto di luce, che rendeva visi- 
bile lutto ciò che io ho descritto. 1 momenti 
di oscurità avvenivano quando egli si mette- 
va por cappello un grande spegnitoio, che 
portava sotto il braccio entrando in camera. 
Scrooge notò un’ altra cosa molto più strana 
ancora. I riflessi cangianti della cintura gli 
rischiaravano alternativamente ora una parte 
ed ora un* altra del corpo, in modo da ren- 
derlo più o meno distinto c completo in 
apparenza. Alle volte era un essere con un 
solo braccio, c alle volte eoo una sola gam- 
ba. Ora aveva lo due gambe senza la testa, 
ed ora la testa senza il corpo, e le membra 
cosi distaccate non lasciavano alcuna trac- 
cia visibile nelle lenebre dove si dilegua- 
vano. Indi per un nuovo prodigio tornava in- 
tero e manifesto più che mai. 

u .Sei tu lo Spinto, la cui venula mi è stata 
annunziata ? domandò Scrooge. 

« lo lo sono. 

La sua voce era dolce c cosi sommessa 
che si avrebbe creduto intenderla da lon- 
tano. 

u Chi sei, o che cosa sei tu? domandò an- 
cora Scrooge. 

v lo sono lo Spirilo di Natale passato. 
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n Passato da lungo tempo? 

u .No. il Natale dell* anno scorso. 

Scrooge non avrebbe saputo spiegare il 
perchè, ma sentiva un vivo desiderio di ve- 
dere lo Spirito col cappello in testa, e lo 
pregò di coprirsi. 

u E die ! disse lo Spirilo; tu vorresti già 
estinguere la luce che io spando ? Non basta 
che tu sia ano di coloro, le cui pacioni han- 
no fallo questo cappello? Tu vorresti ancora 
costringermi a portarlo sulla fronte durante 
dei secoli ? 

Scrooge con tuono riverente rispose, che 
non aveva alcuna intenzione di offenderlo, 
e dichiarò che ignorava di aver mai coope- 
rato a formargli quel cappello. Poscia fa- 
cendosi coraggio gli domandò il motivo del- 
la sua visita. 

u lo vengo pel tuo bene, rispose lo Spi- 
rito. 

u Obbligatissimo, disse Scrooge, pensando 
che avrebbe preferito una notte di riposo sen- 
za interruzione. Certamente lo Spirito lo 
aveva veduto pensare, perché subito ag- 
giunse : 

u Voglio dire per la tua conversione. Al- 
zati. e vieni con me. E lo prese leggermente 
pel braccio. 

Invano Scrooge si sarebbe scusato di non 
accettare, ohhieliando la stagione e l’ora, 
il tepore del letto, il termometro al di sotto 
del ghiaccio, la veste da camera, il berretto 
da notte, le pantofole ed il raffreddore. Era 
impossibile il resistere a quella dolce stret- 
ta di braccio. Egli dunque si alzò, e veden- 
do che lo Spiritosi avviava verso la finestra, 
prese un'altitudine supplichevole e disse : 

u lo non sono che un mortale, c nulla mi 
assicura da una caduta. 

« Basta che la mia mono ti abbia toccato 
il cuore, soggiunse lo Spirilo facendo r atto 
di toccarlo, e tu non bai alcun pericolo a 
temere. 

Infatti attraversarono insieme la muraglia, 
e in un momento giunsero nel mezzo d’ una 
campagna lontano dalla città. Non più neb- 
bia nè teuebre, ma un bel giorno d’iuvcrno, 
eoo nna neve caduta di recente. 

o Bontà del ciclo! disse Scrooge ennginn- 
gendo le mani e guardandosi attorno. Iosodo 
stato allevato qui; io ho passato la mia iufan- 
zìa in questi luoghi. 

Lo Spirilo gli - volse uno sguardo pieno di 
dolcezza, e il vecchio Scrooge senti ancora 
l’impressione vivificante di quella mano che 
poco prima lo aveva toccalo. Gli parve di re- 
spirare nel l'aria una quantità di odori, a cia- 
scuno dei quali era associalo un migliaio dì 
pensieri, di speranze, di gioie c di sentimen- 
ti obbiiati da lunghissimo tempo. 

« Tu tremi, disse lo Spirito. T» ricordi il 
cammino? 

« Se lo me lo ricordo! Così bene, che lo 
farei ad occhi chiusi. 

a Dopo tanti anni tu non l' bai dimentica- 
to? Andiamo innauzi. 

Scrooge riconosceva camminando tutte le 
porte, tutti i termini, e lutti gli alberi. Uua 
piccola città si mostrò loro in distanza col 
suo ponte, la sua chiesa, e il suo fiume dal 
corso tortuoso. Videro venire alcuni puledri 
coi lunghi crini, che trottavano con dei fan- 
ciulli In groppa, c dietroalcuni carri campe- 
stri con sopra altri fanciulli, che chiamavano 
e salutavano i primi. Tulli erano di allegro 
umore, c riempivano Varia di canti e di festo- 
se acclamazioni. Non sono che lo ombre di 
ciò che ha esistito, disse lo Spirito. Esse non 


ri vedono, nè ci odono. Scrooge riconobbe 
tutti quei fanciulli, e seppe indicarli coi pro- 
pri nomi. Ma perchè la loro vista gli cagio- 
nava lauto piacere? Perché il suo occhio bril- 
lava? Perchè gli balzava il cuore? Perchè fu 
egli cosi contento udendoli augurarsi un buon 
Natale quando si separavano ai crocicchi e 
alle strade che rond licevano alle loro abita- 
zioni? Che era dunque per Scrooge un buon 
Natale? Lungi, lungi da lui un buon Natale. 
Qual lene gli aveva mai fatto? 

u La scuola non è ancora deserta, disse lo 
Spirilo, Un fanciullo solitario, trascurato dal- 
la sua famiglia, vi è rimasto. 

» Ah , io lo so ! rispose Scrooge sospi- 
rando. 

Lasciata la strada maestra e preso un sen- 
tiero ben noto, arrivarono presto ad una ca- 
sa di mattoni, con un piccolo tetto a cupola 
sormontato da una banderuola, sotto il qua- 
le slava una campana. La casa era grande, 
ma in cattiva condizione, come se fosse ab- 
bandonata, colie muraglie umide e verdi di 
muschio, colle Dorata* e le porte quasi ca- 
denti. Alcune galline pigolavano nelle scude- 
rie, e l'erba cresceva nelle rimesse. L’ inter- 
no rispondeva allo squallore dell’ esterno. 1 
mobili erano poveri, e nei larghi apparta- 
menti si sculiva quell' odore particolare, il 
quale annunziava che gli abitanti vi si alza- 
vano spesso col lume, e vi apprestavano dei 
cibi grossolani ìaì Spirito c Scrooge andaro- 
no a bussare ad una porta di dietro, che tu- 
stu si aprì e mostrò loro una lunga e trista sa- 
la, senza altri arredi che alcune Ale di ban- 
chi, c qualche leggio. Vicino ad uno scarso 
fuoco oravi un fanciullo con nu libro iu ina- 
no... Scrooge sedette sopra un banco, e pian- 
se al riconoscere sè stesso, come era stato a 
dodici anni. Egli pianse con un misto di a- 
marezza c di gioia, perchè non vi era un eco 
in questa sala (lo strepito dei sorci dietro la 
tappezzeria, la caduta dell'acqua mezzo ge- 
lala nella corte vicina, i sospiri del vento Ira 
i rami sfogliali di un vecchio pioppo, e lo 
sbattere delle imposte di im armadio vuoto) 
che non risvegliasse una memoria nel suo 
onore. 

Lo Spirito gli toccò il braccio indicando- 
gli quel fanciullo, quell'altro lui stesso atten- 
to alla lettura. Tutto ad uu tratto un nomo 
straniero all'abito si mostrò al di fuori della 
finestra, con una scure attaccata alla cintu- 
ra, e condiscendo per la cavezza un asino ca- 
rico di legna. Oh chi vedo' All-Baba’ escla- 
mò Scrooge gioiosamente. Egli è quel caro 
e bravo Ah-Bnba; si, io lo riconosco bene! 
Egli venne uu giorno di Natale, allorché que- 
sto fanciullo era là solo come oggi... povero 
fanciullo r E Valentino c Ursone suo fratello 
eccoli anch'cssi ! E quest’alno... qual è il suo 
nome? Colui che fu trasportalo mentre dor- 
miva alla porta di Damavo... nonio vedete 
voi? E il palafreniere del sultano rovesciato 
dai geni.... eccolo coi piedi io aria. Sta be- 
ne, io sodo contentissimo ! Che bisogno ave- 
va egli di sposare la principessa? 

Coloro che incontravano Scrooge tallì i 
giorni alla borsa sarebbero stali multo sor- 
presi di udirlo abbandonarsi cosi seriamente 
a questo ritorno sul passalo, di vederlo metà 
ridente e metà piangente davanti a queste 
immagini da lui evocate. 

Ecco il pappagallo, continuò egli, il pap- 
pagallo colle penDe verdi, la coda gialla, ed 
il ciuffo simile ad nna lattuga che gli corona 
)a lesta. SI, è proprio lui, lo stesso Robin 
Crusoc quando il suo padrone tornò a casa 



dopo aver fallo il giro dell' isola. Povero 
Robin Crusoò, dove sei tu andato? Il viag- 
giatore credeva di sognare ma no, egli nou 
sognava, era veramente il sno pappagallo. 

Ed ecco Venerdì ! Come egli corre! 

Da bravo, corri più veloce ancora. Venerdì. 

Con una rapidità di transazione, ebe eia 
straordinaria nel ano caralteic,Scrooge guar- 
dando colui che leggeva queste maraviglie, 
disse ancora una volta : Povero fanciullo ! e 
pianse. Quindi si asciugò gli occhi colla ma- 
nica, girò lo sguardo attorno e si pose la ma- 
no in tasca balbettando. 

4i Io vorrei... io vorrei... ma è troppo lardi. 

« Che cosa ? domandò lo Spirito. 

« Nulla, nulla, ieri sera venne un fanciul- 
lo per cantare una ranzonu di Natale alla 
mia porla. ..lo avrei voluto donargli qualche 
moneta... ecco il fatto. 

l.o Spirito sorrise in aria pensosa, e fece 
un gesto colla mauo dicendo : Passiamo ad 
un altro Natale. A queste parole Srrooge vi- 
de ingrandire V altro lui stesso, c la sala di- 
ventare più squallida ed oscura. La tappez- 
zeria si lacerò, le lincslre scricchiolarono, c 
dal soffitto caddero dei frammenti di gesso, 
lasciando i correnti allo scoperto. Scrooge 
non si rese ragione di questo cainlùamcnto 
istantaneo, ma conobbe che lutto succedeva 
come nella realtà. (ìli altri fanciulli erano 
aodali alle loro famiglie a passarvi le sante 
vacanze, ed egli rimaneva solo e abbando- 
nato nella sala come altre volte. Ora non 
leggeva più, ma passeggiava in lungo ed in 
largo colla disperazioue iu cuore. Scrooga 
guardò lo Spirito, e poi scuotendo con tri- 
stezza il capo, guardò verso la porta. Questa 
si apri, ed una fanciulla molto più giovano 
dello scolaro entrò tutta allegra, e gli saltò 
al collo baciandolo e chiamandolo suo caro 
fratello. 

« Io vengo a prenderli, esclamò bat tendo 
le mani uinlcrroinpcndosi per ridere di con- 
solazione. Io vengo a prenderli c condurli a 
casa ! 

u A casa, mia piccola Fanny ? ripetè il 
fratello. 

a Si davvero, e per sempre! Il papà è cosi 
raddolcito ora che la casa rassomiglia un pa- 
radiso! Egli mi parlò tanto benignamente 
ieri sera mentre io andava a coricarmi, che 
io mi feci coroggio di domandargli ancora se 
tn ritorneresti fra noi, e mi rispose di sì. Ed 
ecco che egli mi manda oggi con una carroz- 
za a prenderti. Tu sarai presto un uomo, e 
non ritornerai più in questo luogo.Ma prima 
noi pasceremo le feste di Natale, e staremo 
allegri... oh, mollo allegri ' 

« Tu sei diventata una donna, mia picco- 
la Fanny. 

Essa battè le mani ridendo di nuovo, c sol- 
levò le breccia per toccargli Intesta, ma non 
potè arrivarvi neppure alzata sulla puuia dei 
piedi. Con una premura infantile cominciò 
a trarlo verso la porta, ed egli si Lisciava 
condurre, felicissimo di seguirla. Una voce 
terribile gridò allora nella sala : Foriate giù 
la valigia del giovane signor Scrooge. Era il 
rettore del collegio, che guardò il fanciullo 
con una ruvida condiscendenza, e lo turbò 
scuotendogli la mano. Quindi lo introdusse 
colla sua piccola sorella nella sala da studio, 
fredda cosi che i mappamondi contro le mu- 
raglie, ed i globi terrestri nei vani delle Il- 
lustre avevano essi pure una temperatura ag- 
ghiacciata. Avendo follo portare colà una 
bottiglia di vino chiaro cd una grossa focac- 
cia, volle che mangiassero c bevessero, ser- 


vendoli di propria mano. Andate, disfogli 
a«l un magro famiglio, andate ad offrire un 
bicchiere di vino al postiglione. Il postiglio- 
ne fece rispondere che lo ringraziava, ma 
che egli preferiva di non bere, se era dello 
stesso vino assaggiato altre volte. Durante 
questo tempo venne collocata la valigia sul- 
l'Imperiale della carrozza ila posta. 1 fanciul- 
li dissero addio al rettore del collegio, e mon- 
tarono in carrozza. Lungo il viale del giardi- 
no le ruote sparpagliavano i Hocchi di neve 
che coprivano una siepe di piante sempre 
verdi. 

« Era una delicata creatura che un soffio 
avrebbe fatta appassire, disse lo Spirilo. Ma 
aveva un cuore: 

a Oh davvero, un cuore eccellente! rispo- 
se Scrooge. 

o Essa inori lascia udo dei tìgli, io credo. 

0 Uno solo. 

a Sì sì. tuo nipote infatti. 

Scrooge u lo Spirito passarono in un mo- 
mento dal collegio campestre ad una città 
frequentata da ombre di passaggeri e da om- 
bre di carrozze che andavano evenivano, pro- 
duccndo lo strepito che regna nelle citta po- 
polose. Era ancora la vigìlia di Natale, ina 
di notte e colle contrade illuminate. U* Spi- 
ritosi fermò alla porta di un magazzino, e do- 
mandò a Scrooge se riconosceva quel luogo. 

a B come lo riconosco! rispose egli, lo ho 
imparato qui gli elementi del commercio. 

É&i entrarono. Alla vista di tm vecchio col 
loppe arricciato, il quale sedeva dietro un 
gran leggio, Scrooge esclamò: Ah. il vecchio 
Fezziwig’ Dio lo benedica! Egli è Fezziwig 
risuscitalo! Costui depose la penna, e guardò 
T orologio a pendolo che segnava sette ore. 
Quindi si fregò le mani, aggiustò il suo vasto 
gdet, rise di soddisfazione e di benevolenza, 
e gridò con voce sonora. Olà, Ebenezer ! Olà, 
Dick ! L* altro sé stesso di Scrooge, diventa- 
lo un giovane, accorse col suo compagno di 
tirocinio. 

a Egli è Dick Wilkins, disse Scrooge allo 
Spirito. Povero Dick! Quanto mi eia affe- 
zionato ! 

<t Miei bravi giovani, disse Fczziwig fre- 
gandosi le mani, poi abbiamo lavorato abba- 
stanza per oggi. È la vigilia di Natale ; orsù, 
chiudiamo il magazzino. 

1 due giovani uon sì fecero ripetere rinvi- 
lo, e ben tosto ebbero messo a luogo le im- 
poste e le sbarre di ferro. 

« Olà, gridò Fezziwig scendendo dal suo 
leggio con insolita agilità. Rimovete tutto 
ciò, e facciamo del vuoto. Avanti, Dick! da 
Invìi, Ebenezer! 

Si trattava di levare i banchi, di trasfor- 
mare il magazzino in sala da ballo, ed Illu- 
minarla. Questa operazione fu fatta in pochi 
minuti. Venne quindi un menestrello, che 
»' tm padroni del grande leggio, ne fece una 
orchestra, e principiò a segare sul suo violi- 
no. AI rumore di questa musica entrò la si- 
gnora Fezziwig lieta c sorridente ; entraro- 
no le tre signorine Fezziwig belle e raggian- 
ti, entrarono i sei giovani pretendenti, dei 
quali esse avevano ferito i cuori. Entrarono 
tutte le giovani e tutti i giovani impiegati 
nella casa commerciale. Venne la serva con 
suo cugino il fornaio, poi la cuciniere coll’a- 
mico intimo di suo fratello il mercante di 
latte. Finalmente comparvero molli diserto- 
ri delle caso vicine, gli uni presentandosi ar- 
diti, c gli altri vergognosi, questi con grazia 
e quegli goffamente, dii urtando e chi urla- 
to, non importa, ma tutti disposti mirabil- 


mente a festeggiare il Natale. Trovatosi cia- 
scuno la sua ciascuna, la coulraddauza prin- 
cipio, e non fu interrotta se non quando il 
vecchio Fezziwig, battendo le mani, gridò 
al menestrello: Va bene, ragazzo mio; ades- 
so rinfrescatevi. Il menestrello immerse la 
sua faccia rossa in un vaso di porter e quan- 
do la ritirò si diede a segare con un ardore 
novello. I ballerini saltarono piu vivamente 
che mai. Dopo la danza fu imbandito un 
gran pasticcio, due grossi pezzi d’arrosto 
freddo, delle torte e della birra in abboudan- 
zn. Dopo In refezione, il menestrello {era un 
furbo che la sapeva lunga) suonò I' aria di 
un minuetto. Allora si fece innanzi il vec- 
chio Fezziwig in (persona per ballare colla 
signora Fczziwig. bisognava vederli! Che 
vigore! Che grazia' Che leggerezza! Il mi- 
nuetto fu eseguito con tanta precisione, che 
tutti ne erano meravigliati. Quando l'orolo- 
gio sminò undici ore. questo hallo domestico 
si terminò. 1 coniugi Fezziwig si collocarono 
ai lati della porta, stringendo la mano agli 
ospiti che sfilavano, ed augurando loro una 
buona festa di Natale. 1 due giovani pra- 
ticanti ricevettero alla loro volta, vale a dire 
gli ultimi, T augurio cordiale, e andarono a 
coricarsi nei loto letti situati in una camera 
attigua al magazzino. 

Durante questo tempo, Scrooge era stato 
come un uomo che avesse perduto la testa. 
11 suo cuore e In sua anima erano entrali nel- 
1' altro lui stesso. Vivamente assorto nella 
festa, egli ritrovava tulio il passato, si ricor- 
dava i più piccoli particolari, godeva di tutto, 
e provava la più strana commozione. Quan- 
do le ombre cosi animate (compresa la sua) 
furono sparile, allora soliamosi ricordò del- 
lo Spirito, al quale volgendosi, vide che ave- 
va gli occhi fissi in lui, e che la luce della 
sua testa brillava più che inai. Lo Spirito gli 
fece segno di ascoltare i due giovani pra- 
ticanti che si diffondevano nelle lodi di 
Fczziwig, e poscia così parlò. 

u Poco basta per inspirare a costoro tanta 
riconoscenza. Finalmente che cosa ha fatto 
Fezziwig? Che cosa ha egli speso? Qualche 
lira sterlina del vostro danaro terreslre,quat- 
tro o cinque lire al più. E ciò merita delle 
Iodi? 

a Non è per questo, rispose Scrooge par- 
lando involontariamente come l’altro Ini stes- 
so. No, non ò per questo, o Spirilo. Fez- 
ziwig ha il potere di renderci a sua voglia 
felici n<| infelici, di farci parere le nostre 
iocumbcnzo lievi o pesanti, gradevoli o pe- 
nose. Se tu mi dici che questo potere con- 
siste in parole e sgaardi, in cose affatto 
insigni licanli, ebbene, che importa ? La fe- 
licita che gli si deve è grande come se co- 
stasse un milione. 

Scrooge senti V influenza clic lo Spirilo 
esercitava in lui col suo sguardo, e si fermò. 

« Che cosa hai? doraaudò lo Spirito. 

a Eh, nulla. 

«Ma pure qualche cosa. 

« No, no, io bramerei soltanto di poter dire 
una parola al mio commesso. 

4 Nel momento che esprimeva questo de- 
siderio, l’altro lui stesso spense il lume. 
Scrooge e lo Spirito si trasportarono altrove. 

Presto, presto, che il tempo stringe, dwe 
lo Spirito. Queste parole non si volgevano 
a Scrooge, uè ad alcuno che egli potesse ve- 
dere, ma r effetto che produssero fu imme- 
diato. Scrooge vide l'altro lui stesso diven- 
tato uu uomo. Usuo volto aveva già qualche 
ruga, prodotta dalle cure e dall’ avarizia. Nel 
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suo «guardo vi era un movimento continuo, 
indizio dcnunzialore della passione in lui 
radicata. Egli sedeva al li anco di una bella 
giovane vestila a lutto, la quale piangeva, 
e le cui lacrime brillavamo alla luce che dif- 
fondeva Io Spirito di Nalnle passalo. 

a l’oco v' imporla, si, pol itissimo importa 
a voi, diceva essa. Un altro idolo tni ha 
surrogata, e se questo potrà mi giorno con* 
nolani, come io avrei procurato di fare, io 
nou avrò ragione di affliggermi. 

« E quale idolo vi ha nimogala ? doman- 
dò egli. 

a Un idolo d'oro. 

« Ecco ì giudizi del mondo! Non vie nul- 
la che si tratti peggio della povertà, e nulla 
che sì biasimi più severamente della ricerca 
delle ricchezze. 

« Voi temete troppo i giudizi del mondo. 
Tolte le vostre speranze si Mino fuse in quel- 
la di sfuggire a 'suoi sordidi rimproveri, lo bo 
veduto i vostri più nobili pensieri svanirsi ad 
uuo ad uno lino a che la passione dominante, 
la passione del guadagno vi ebbe del tutto 
soggiogato. 

a Coir acquistare esperienza e sicurezza di 
me medesimo, mi sono forse cangialo a vostro 
riguardo? Rispondete. 

« Sì, voi vi siete cangiato. Il nostro impe- 
gno fu contratto quando noi eravamo poveri, 
ma contenti di sperare che un giorno lo sa- 
remmo un poro meno, grazie alla nostra pa- 
ziente industria. No, voi non siete più quello 
che eravate allora. 

o Eh, io era un ragazzo, senza dubbio. 

u Voi medesimo lo sentite di esservi can- 
giato, ed io sento di essere ancora la stessa. 
Ciò che ci prometteva la felicità quando 
avevamo un solo cuore, non è che una sor- 
gente di affanni dappoiché ne abbiamo due. 
Quante volte mi è venuto questo amaro pen- 
siero' Ma io ci sono av vezza, e posso rendervi 
la vostra libertà. 

a Ve P bo io mai domandata ? 

« Con parole, do, mai. 

« E come duuqtie ? 

« Col mutamento della vostra natura c 
del vostro spirito, colla nuova atmosfera in 
cui vivete, folla nuovo speranza, che è dive- 
nuta la vostra meta, e coll' oblìo di tutto 
ciò che dava un prezzo al mio amore. Se 
questo impegno non esistesse, aggiunse la 
giovane con un'aria di dolce rimprovero, 
voi non mi ricerchereste oggi, oh no! 

Egli parve cedere suo malgrado alla gin- 
stozza di questa supposizione, e fece uno 
sforzo per rispondere. 

o Voi non lo pensate. 

a Io vorrei non pensarlo, e lì cielo lo sa! 
Poiché io sono persuasa di ciò che vi ho 
dello, bisogna pure che la prova ne sia forte 
ed irresistibile. Se oggi foste libero, io le 
ripeto, voi non scegliereste una giovane po- 
vera, voi che pesate tutto colle bilance del* 
P interesse. Oppure, supponiamo che voi fo- 
ste un momento infedele al vostro principio, 
tanto da sposare una giovane senza dote. Or 
Itene, io so quale sarebbe in appresso il vo- 
stro degusto e il vostro pentimento, lo vi 
rendo dunque la libertà e volentieri, per 
f amore di quello che oggi non siete più. 
Accettandola, voi proverete qualche dispia- 
cere, così al menu la memoria dei passalo 
mi fa credete, ina ]>en presto voi vi console- 
rete. e questo ricordo sarà cacciato come un 
sogno importuno, lo vi desidero che siate fe- 
lice nella vita che avete eccita. 

Uopo queste parole, essa lo abbandonò, 
itti 


« O Spirito, disse Scrooge, non mostrarmi 
nulla di imi, e riconducimi al mio letto. Che 
piacere hai tu di tormen tarmi ? 

<i Ancora un’ ombra! gridò lo Spirito. 

a Basta cosi, le nc scongiuro, lo non posso, 
io non voglio vedere di più. 

Ma l'inesorabile Spirito lo ritenne con 
forza, e lo costrinse di lodare a ciò che stava 
per succedere. Il nuovo spettacolo era in ima 
camera non grande nè ricca, ma comoda e 
decentemente aimnohigliala. Vicino ad un 
fuoco d* inverilo sedeva una India giovane, 
così somigliatile all* ultima, che Scrooge la 
credette quella medesima, lluo a che costei, 
già donna matura e madre, comparve c se- 
dette presso sua figlia. Un gran rumore si 
faceva in quella camera, poiché vi erano 
più fanciulli che Scrooge non avrebbe po- 
tuto numerare nel turbamento della sua 
anima, e ciascuno di essi strepitava per quat- 
tro. Lungi dallo inquietarsi di un tale bacca- 
no, la madre c la llglia ne ridevano di cuore, 
e la seconda, mescolandosi ai loro giuochi, 
fu ben presto maltrattata da quei piccoli 
n a bissi. Che non avrei io dato per poter es- 
sere uno di loro! Non che io mi fossi con- 
dotto con tanta ruvidezza, oli no' per tutti i 
tesori del mondo. A costo della mia vita, io 
non avrei scomposto quei capegli cosi bene 
inanellati, nè involato la acarpa di quel bel 
piede. In quanto all* abbracciarla, come fe- 
cero gli audaci, io non avrei osato, per paura 
che un qualche genio geloso non colpisse il 
mio braccio di paraiisia per castigarlo del 
sacrilegio.Eppure, che non avrei io dato per 
poter toccare le sue labbra! Quale domanda 
non avrei lo fatta per ottenere che si apris- 
sero alla risposta! Oh quanto avrei deside- 
rato di guardare i suoi occhi abbassali senza 
promuovere il suo rossore, e di snodare la 
sua capigliatura, della quale un solo riccio 
mi sarebbe parso il più prezioso pegno di 
amicizia! In uno parola, io avrei volalo avere 
presso di lei il privilegio di un fanciullo, ed 
essere tuttavia abbastanza uomo per com- 
prendere la mia felicità. 

Ma chi batte alla porta? Vedi come vi 
coire questo gruppo rumoroso, e vi trascina 
seco la giovane! Essa ride di comparire cosi 
gualcita dav anti al padre, che entra accom- 
pagnalo da un uomo carico di ninnoli pel Na- 
tale. Oh, chi difenderà il portatore di tutti 
onci doni ? Quale assalto alla sua persona ! 
Uno gli si arrampica alle spalle coll'aiuto dì 
uua sedia, un altro gli fruga nelle tasche, è 
tutti fanno a gara nel saccheggiare quegli 
involti. Finalmente a ciascuno è data fa sua 
porzione, e I' nomo può liberatene. Dopo 
un nuovo tumulto di ammirazione, di alle- 
grezza e di riconoscenza, i fanciulli si riti- 
rano nella loro camera, e la calma succede 
al gioioso disordine. 

Scrooge potè allora guantate eoa più atten- 
zione quella domestica scena. 11 marito se- 
deva tra la moglie c la figlia, e questa si 
appoggiava teneramente sulle spalle di lui. 
Ah. una simile creatura, una liuti» cosi Ind- 
ia e graziosa avrebbe potuto chiamarlo pa- 
dre' Essa avreblio potuto ornare la di lui 
vecchiezza coi fiori della sua primavera! 
A questo pensiero Scrooge si sentiva gli oc- 
chi oscurati dalle lagrime. 

a Arabella, disse il marito volgendosi alla 
moglie con un sorriso, io ho incontralo que- 
sta sera un vostro aulico amico, 
u Echi mai? 

u Indovinate. 

« Ab, forse io colgo nel segno... sarebbe 


il signor Scrooge? soggiunse sorridendo co- 
me il marito. 

% u Egli per l’appunto, lo passava presso la 
finestre del suo studio, e rbo veduto attra- 
verso i vetri. Sua moglie sta per morire, a 
quanto si assicura, ed egli resterà solo al 
mondo. 

a O Spirilo, disse Scrooge con voce tre- 
mante, allontanami di qua. 

« lo li ho già prevenuto che li mostrerei 
le ombre di ciò che è stalo, lo nou posso fa- 
re che le cose sieno altrimenti. 

o Questo é troppo grande supplizio per me. 

Scrooge si volse allo Spirilo, c vide che 
lo guardava con un volto nel quale, per un 
nuovo prodigio, erano le llsonomie di tutte 
le persone mostrategli in quel viaggio. Basta! 
Basta' Riconducimi al mio letto, gridò con 
angoscia cercando di trascinare egli stesso lo 
Spirilo, il quale «lette fermo, quantunque pa- 
reva non opporgli la menoma resistenza. In- 
tanto la luce della sua testa mandava uno 
splendore sempre più vivo. Scrooge attri- 
buendo a quella luce l'influenza che lo Spi- 
rilo esercì lava sopra di lui, s'impadronì pron- 
tamente dello spegnitoio, e cercò di soffocar- 
la. Lo Spirito diventò cosi piccolo sotto quel 
cappello fantastico, che dispane quasi affat- 
to. Ala Scrooge, per quanto calcaste, non po- 
tò spegnere tutta la luce che raggiava sul 
suolo. Allora senti uno sfinimento ed uno son- 
nolenza, e si accorse di essere nella sua ca- 
mera. Dopo un ultimo sforzo sullo segnilo- 
io, si volto nel letto e cadde in un profondo 
sonno. 

III. 

Il «condo degli Spinti. 

Scrooge si risvegliò tra nn russamento so- 
noro, sedette sul letto per raccogliere i suoi 
pensieri, r comprese che l'orologio stava per 
battere un'ora. Vira il momento opportuno di 
ricuperare i sensi, onde mettersi in comuni- 
cazione crii secondo messaggero inviatogli 
per I’ intercessione di Giacobbe Alarley. A- 
prendo di propria mano tutte le coltri, aspet- 
tò coraggiosamente la nuova apparizione. Al 
tocco dì un'ora nessuno comparve, ma egli si 
vide circondato da tanta luce, che paventò di 
essere vittima di un iuccndio. Assicuratosi 
che quella luco veniva dalla camera vicina, 
si alzo pian piano, e strisciò in pantofole li- 
no alla porta. Nel momento che metteva la 
mauo sulla serratura, una voce sconosciuta 
gli gridò: 

« Vieni avanti. Scrooge. » Egli ubbidì. 

Quella era la sala del suo appartamento, 
senza dubbio, ma aveva subito una sorpren- 
dente trasformazione. I muri e la vòlta era- 
no ornati artisticamente di verdura e di ghir- 
lande, da cui pendevano dei frulli brillanti. 
Le Foglie di edera, di bosso c d’agrifoglio ri- 
flettevano In luce conte tanti piccoli specchi. 
Nel cammino ardeva un l«l fuoco, che Pe- 
cunie non era stato acceso da molti inverni 
dal tempo di Marlev e dal teui[K> di Scro- 
oge. siul pavimento sorgeva un cumulo a 
guisa di trono, formolo di pollastri, capponi, 
oche grasse, larchini, selvaggiuini, prosciut- 
ti, roast-bcefs freddi, maiali di latte, rocchi 
di salsiccia, plumpudiug, pasticci, barili d'o- 
slricbe, marroni arrosto, pomi vermigli, me- 
larancio dorate, pere succose, immense tor- 
te, e Ik>w 1 di punch che spandevano intorno 
un delizioso vapore. Alulietneule seduto su 
questo trofeo gastronomico stava uu gioioso 


gigante con una lorda iu mano, mollo Rimi- 
le ad un cornucopia, che illuminò la faccia 
di Scroogc allorché dischiuse un poco la 
porla. 

a Entra, disse lo Spirito, entra mio caro, 
e facciamo conoscenza. 

Scrooge si avanzò timidamente colla testa 
tassa. Non era più quello Scrooge arrogatile 
di prima, e sebbene gli occhi dei nuovo Spi- 
rito fossero benevoli, egli uon osava «rincon- 
trarli. 

« Suvvia, guardami, io sono lo Spirito di 
Natale presente. 

Allora Scrooge Io guardò con rispetto. Era 
vestito d'una semplice tunica verde foderata 
dì pelliccia bianca, e gettata cosi negligen- 
temente intorno al corpo, che lasciava vede- 
re il suo largo petto, come sdegnando di na- 
scondersi con alcun artilicio. I piedi gli usci- 
vano nudi dalle larghe pieghe della veste, e 
sul capo portava una corona d' agrifoglio 
sparsa di unniche piccolo ghiaccinolo. I lun- 
ghi capegli bruni ondeggianti, il volto sere- 
no, gli occhi vivaci, la mano aperta e diste- 
sa, la voce giuliva c tutta la persona spira- 
vano un' aria dì letìzia e di libertà. Una cin- 
tura intorno al corpo teneva sospeso uu fode- 
ro antico, ma senza spada c corroso dalla rug- 
gine. 

a Tu non bai mai veduto no mio simile, è 
vero? disse lo Spirito. 

a Non inai, rrsposu Scrooge. 

u Tu non sei inai uscito con altri membri 
della mia famiglia, voglio dire i miei fratelli 
maggiori di qualche anno. 

lo credo di no. Uai tu molli fratelli, o 
Spirito? 

u Più di milleottocento. 

« Famiglia terribilmente numerosa a nu- 
trirsi, mormorò Scrooge. Lo Spirilo di Nata- 
le presente si alzò. 

«i Conducimi dove vuoi, désso Scrooge pie- 
no di docilità. La scorsa notte io ho ricevuto 
una lezione di cui raccolgo il frutto. Ora se 
tu hai qualche cosa da insegnarmi, iu voglio 
approfitta me. 

«i Attaccati alta mia veste. 

Scrooge ubbidì. Agrifoglio, edera, ghir- 
lande, seivaggiume, volatili, prosciutti, ostri- 
che, pasticci, torte, punch... e tulio si dile- 
guò all'istante. Scroogc vide sparire anche la 
camera, il fuoco e lo splendido chiarore. Vi- 
de il giorno succedere «ila notte. Trasporta- 
to dallo Spirito, si trovò nelle contrade del- 
la città, la mattina di Natale, con un freddo 
assai rigoroso. Gli uomini facevano una mu- 
sica singolare, scopando In neve dalle soglie 
delle case e dai tetti, mculrc i fanciulli imi- 
tavano alla loro maniera la caduta delle bri- 
ne c delle valanghe. Le facciate delle case 
e le finestie apparivano nere pel contrasto 
del candido strato di neve che copriva j tet- 
ti. ta mote dotte carrozze avevano gin solca- 
lo la neve delle strade, scavandovi delle ro- 
taie giallastre che a poco a poco sì converti- 
vano in ruscelli fangosi. Il ciclo era fosco, ed 
una deusa nebbia discendeva in atomi di fu- 
liggine, come se tulli i cammini della Gran 
Brettagna avessero sturalo i loro tubi e fu- 
massero di concerto. Per conseguenza nulla 
di piacevole regnava nella temperatura e nel- 
l'aspe ito della città. Eppure per quelle con- 
traile nebbiose vi era un sentimento di gaiez- 
za, che il più bel raggio di sole non avrebbe 
potnto diffondervi. Gli uomini che scopava- 
no I tetti si provocavano con spropositi scher- 
zosi, e di quaudo in quando si scambiavano 
delle palle di neve, conflitto innocente meno 


pericoloso ancora della parola, che destava 
il riso tanto per la destrezza, come per la di- 
sadaltaggine dei combattenti, lo* botteghe 
dei venditori di |K>!lame erano ancora mezzo 
aperte, quelle dei frutlniunli sfoggiavano tut- 
te le loro ricchczze,va!c a dire sarchi di mar- 
roni che Intaccavano, cipolle di Spaglia coi 
larghi fianchi e rubiconde, piramidi di pomi 
e di peri, grappoli d’uva clic facevano veni- 
re In acquolina alla tacca dei passanti, muc- 
chi di nocciuoli che risvegliavano la memo- 
ria delle passeggiale nei boschi odorosi, ce- 
ste di naannew e di limimi venuti dai cli- 
mi favoriti dal sole. E le botteghe dei dro- 
ghieri’ Oh quale tentazione per colui che vi 
spingeva lo sguardo! Quale profumo esalava- 
no il thè, il caffè, le radici secche, la can- 
nella ed i chiodi di garofano! Come tentava- 
no la gola i Ile hi, le prone, le mandorle, i 
frutti canditi e le confetture, il tutto dispo- 
sto in bell'ordine per la festa di Natale ! 

Le campane fanno udire le loro voci di 
bronzo, chiamando i cristiani alla chiesa. La 
folla riempie le strade, ognuno vestito del 
suo abito piu bello e mostrando un'aria di 
contentezza. Molti portano al fumo del pa- 
nattiere il pintto straordinario, destinato a 
far onore alla loro tavola. \jn Spirito pareva 
interessarsi vivamente di costoro, c si era col- 
localo sulla bottega di uu fornaio per asper- 
gerli d'incenso colla snn torcia. Era una tor- 
cia molto singolare, poiché due pur latori di 
piatti, avendo attaccato briga, lo Spirito 
scusse sopra di loro alcune gocciole d'acqua 
invece di fiamma, e la pace fu subito fatta. 
1 baruffanti, stringendosi la mano, esclama- 
rono che era una vergogna l’andare in colle- 
ra e disgustarsi il giorno di Natale. Oh quan- 
to avevano ragione! 

Le campane restarono di suonare, e le por- 
le del fornai furono chiuse. Nondimeno si 
credeva di vedere ancora nel Fumo che vol- 
teggiava al di sopra d' ogni forno una imma- 
gine rallegrante di tutù quei pranzi di Na- 
tale. 

« Y T i è dnnque un sapore particolare in ciò 
clic cade dalla tua torcia? domandò Scrooge 
allo Spirito. 

a Sì, il mio sapore. 

« Si comunicherebbe egli ad ogni sorta di 
pranzo quest’oggi? 

o Ad ogni prauzo diviso con cordialità, e 
meglio ancora a quello dei più poveri. 

« E perché? 

a Perché i poveri ne hanno maggior biso- 
gno. Ma io voglio farli assistere ad uno di 
questi pranzi. 

Ciò detto, si trasportarono nei sobborghi 
di Londra, e si fermarono alla soglia di una 
casa, che lo Spirilo benedisse prima di entra- 
re, scuotendo In snn torcia con un lieto sorri- 
so. Eia la casa di Rotarlo Cratchit ii com- 
messo di Scrooge, quel povero commesso dai 
quindici scellini per settimana. Roberto non 
è ancora iu casa, ma è aspettato. La signor» 
Cratchit sua moglie non ha che una sola ve- 
ste, la quale è stala rivoltata due volle. Non- 
dimeno la signora Cratchit fa pompa di or- 
namenti, che consìstono iu alcuni pezzi di 
fettoccie. Essa apparecchia la tavola coll'a- 
iuto di llelinda Cratchit, In seconda delle sue 
Uglie, che è ornala di fcttuccic come la ma- 
dre. Mastro Pietro Cratchit, il figlio primo- 
genito, immerge una forchetta nella pentola 
dei (mini di terra, e morde a fior di labbra 
gli angoli dì un coito di camicia smisurato re- 
galatogli da suo padre. Egli è contento di ve- 
derli cosi attillato, c gli dispiace di non po- 


ter andare a far mostra della sua biancheria 
in un parco di giovani eleganti. Ecco qua due 
altri piccoli Cratchit, maschio c femmina, 
che sopragginngono gridando di aver odora- 
to l'oca ali» porta del fornaio, e di averla ri- 
conosciuta per la loro propria oca. Essi cre- 
dono già di masticarne la loro parte, «aitano 
di consolazione, e carezzano il fra tei maggio- 
re, U quale soffia il fuoco Uno a che i pomi 
di terra, balzando sotto il coperchio che li 
Foffoca, domandano di essere spogliati delta 
loro pellicola. 

« Ma quale ostacolo trattiene vostro piòte 
c vostro fratello Tioy Tini? disse la signora 
Cratchit. Anche Marta l'altro Natale era ar- 
rivata due ore più presto. 

n Ecco Mnrta, madre mia, sciamò una gio- 
vine clic entrava appunto per rispondere ella 
stessa al proprio nome. 

u Ecco Marta! ripeterono i due piccoli 
Cratchit. Erra! Marta' Urrà’ Noi abbiamo 
una famosa oca! 

<* II cielo ti benedica, mia cara. Come sei 
venuta tardi! disse la signora Cratchit a Mar- 
ta, abbracciandola molle volte, e togliendo- 
le amorosamente il cappello e la mantiglia. 

u Mia buona madre, noi avevamo assai la- 
voro da portar Via questa mattina. 

a Quanti' è cosi, tu hai ragione. Siedi pres- 
so il fuoco c scaldati. 

« No, no, ecco ii papà che viene, gridaro- 
no i due piccoli Cratchit. Nascónditi, Marta, 
nascóndili. 

Marta si nascose, c Roberto Cratchit en- 
trò. I lembi della cravatta gii ondeggiano sul 
gilet, e i panni frusti sono spazzolali accura- 
tamente, onde abbiano l'aria dominicale. Ro- 
berto portava in braccio Tinv Tini. Oimè, il 
povero piccino avev a la gruccia, e uu cerchio 
di ferro gli teneva in sesto le gambe, 
a Ebbene, dav'è Marta? disse Roberto, 
a Non è ancora venuta, rispose la signora 
Cratchit. 

a Non ancora! esclamò egli con rincresci- 
mento, e un poco ausante, perchè aveva por- 
tato Tiny Tini fino dalla chiesa. Ritardare 
cosi il giorno di Natale! 

Marta, cui rincresceva di fargli dispiacere 
anche solo per ridere, usci del nascondiglio 
e corse fra le sue braccia, mentre i due pic- 
coli Cratchit traevano Tiny Tim verso la cu- 
cina. affinché udisse bollire il puding. 

« E come si é comportalo il piccolo Tioj! 
domandò a Roberto la signora Cratchit, do- 
po averlo beffalo della sua credulità. 

u Egli si è comportato come un angelo. 
Questo fanciullo ha delle idee veramente sin- 
golari. Tornando a casa mi diceva; Io ipen» 
di essere stalo veduto in chiesa, perché io so- 
no storpio, ed ò principalmente il giorno di 
Natale che i cristiani vi ricordano di Clolni 
che faceva comminare i zoppi e vedere i cie- 
chi. 

La voce di Roberto tremava nel dire que- 
ste parole, e tremò ancor più quandu aggiun- 
se, che le gambe di Tiny si fortificavano. 

11 rumore della gruccia sul pavimento an- 
nunziò il ritorno di Tiny, scortalo dai due pic- 
coli fratelli, che lo condussero al suo sgabel- 
lo presso il fuoco. Rotarlo allora, rimbocca- 
te te maniche dui vestito, prese un limone, 
dell’ estratto di ginepro ed altri ingredienti, 
e compose una salsa appetitosa. Qui adì ordi- 
nò a mastro 1’ielro e ai due piccoli tlratchil 
che andassero a preodcre l’oca. Essi andaro- 
no, e tornarono beu presto in processione so- 
lenne. 

Alla commozione destata in questa fami- 



glia, parrebbe che un* oca sia il più raro dei 
volatili, on fenomeno pennuto, in confronto 
del quale un cigno nero non ha nulla di 
straordinario. Dime, l’oca era realmente un 
uccello raro in questa famiglia. 

La signora Cratehit fece scaldare il succo 
del prezioso arrosto, mastro Pietro Uni di pe- 
lare i pomi di terra, Uclìmla mise dello zuc- 
chero i velia salsa dei pomi, Marta asciugò i 
piatti tiepidi, e lloliertn adagiò Tiny Tini al 
suo liancu in un nugolo della tavola, in quan- 
to ai due piccoli Cratehit evi collocarono le 
sedie per tutti, senza dimenticare *è stessi, e 
preso il loro posto, si misero il cucchiaio in 
bocca per paura di essere tentati di doman- 
dare dell’oca prima che venisse la loro volta 
di essere senili. Finalmente si recitò il De- 
nettiate* e vi fu un istituto di solciiue aspet- 
tazione. La signora Cratehit, girato lentamen- 
te lo sguardo sul trinciante, lo immerse nei 
fianchi della bestia, il che destò un mormo- 
rio di piacere. Lo stesso Tiny Tini, eccitato 
dai due piccoli Cratehit. battè sulla tavola 
col manico del suo coltello, e gridò cou vo- 
ce debole: l’rrà! Roberto dichiarò che «inol- 
ia era un’oca incomparabile. Nessuna tavola, 
a suri credere, doveva averne intandita una 
cosi grava, cosi tenera, cosi saporita e cosi 
a buuu mercato. Questo testo di elogio fu 
contentalo dalla immaginazione generale. 
I/oca ed i pumi di terra bastarono ni pranzo 
di tutta la famiglia, o Ah veramente, disse 
la signora Cratehit alla vista di un osso rima- 
sto nel piatto, noi non abbiamo mangiato tut- 
to n. Comunque fosse, ognuno ne aveva avu- 
to abtaslanza, e particolarmente i piccoli 
Cratehit erano impinzati della guarnitura di 
salsa e di cipolle. Beiinda cambiò i piatti, e 
la siguora Cratehit usci per andare a prende- 
re il puding. 

Supponete che il puding sia mal riuscito, 
oppure che si rompa nel voltarlo, oppure che 
alcuno, saltando dal muro della corte di die- 
tro, l’abbia rubalo mentre si mangiava l’oca. 
Ugni sorla d’orrore fu supposto in un minu- 
to. e i due piccoli Cratehit diventarono pal- 
lidi. Ma qual vapore profumato si diffonde ! 
Ècco il puding portato dalla signora Cratehit 
gloriosa e sorridente. Ecco il delizioso pu- 
ding, sodo e rotondo come una palla da can- 
none, annegato iri un quarto di pinta d’ ac- 
quavite, e decorato con un ramiccllo d’agri- 
foglio di Natale. Oh qual meraviglioso pu- 
ding' Roberto dichiarò che era il capo lavo- 
ro dulia signora Cratehit, il più ammirabile 
puding che avevo fatto dal loro matrimonio 
in poi. La signora Cratehit, ora chenonove- 
va più quella inquietudine in cuore, confes- 
sò di essere stala dubbiosa sulla quantità del- 
la farina adoperata. Tutti lodarono il puding, 
ma nessuno si permise di notare che era trop- 
po piccolo pei una famiglia numerosa. Sa- 
rebbe stata una bestemmia il solo pensarlo. 

Finito il pranzo e levata la tovaglia, tutti 
si appressarono ad un'altra tavola dinanzi al 
fuoco, sulla quale erano delle melarancio e 
delle pere, mentre dei marroni cuocevano 
sotto le cenefi. 

« Miei cari amici, dive Roberto, un buon 
Natale a imi tulli, e Dio ci benedica. 

A questo augurio la famiglia rispose divo- 
lamento. 

ii Ilio ci benedica! ripetè Tiny Tini Tulli- 
ino di tutti. Rotarlo gli teneva la piccola ma- 
no scarna nella sua. colla stretta affettuosa 
di un padre che teme di essere privato del 
proprio tiglio. 

c o Spirito, domandò Scrooge eoo uo in- 
no 


lerensa mento non inai provato, dimmi se Ti- 
ny Tini vivrà. 

a lo vedo, rispose lo Spirito, una sedia 
vuota nell’angolo del cammino, ed una gruc- 
cia solitaria che si conserva gelosamente. Se 
queste immagini notisi cangiano, quel pove- 
ro fanciullo non può vivere. 

u Ah no, Spirito benigno, dimmi che egli 
vivrà ! 

u Se queste immagini non si cangiano, io 
ti ripeto, nessun altro Natale troverà qui quel 
fanciullo. Or tane, se egli muore, che i*uò 
fare di meglio? Egli diminuirà ii superfluo 
della popolazione. 

Scrooge abbassò tristamente il capo uden- 
do lo Spirilo citare le sue proprie parole, e 
fu oppresso dal pentimento. 

a Domo! se non hai mi cuore dì pietra, a- 
sticnti da questo gorgo lino a clic tu abbia 
imparate ciò che sia il superfluo della popo- 
lazione, e dove risieda. Vorresti tu decidere 
quali uomini debbano vivere, e quali morire! 
Fiò darsi che agli occhi della Provvidenza 
tu sia meno degno di vivere che milioni di 
creature simili al Aglio del tuo povero com- 
messo. Dio eterno! Udire T insello sulla sua 
foglia pronunciare che vi sono troppi insetti 
viventi fra quelli che hanno rame uella pol- 
vere! 

Scrooge si umiliò profondamente a questo 
rimprovero, e abbasso gli occhi trentanno. Se 
bentosto li rialzò, fu perchè udì pronunciare 
il suo nome. 

a Ora, diceva Roberto, io voglio proponi 
un brìndisi al signor Scrooge, al quale dob- 
biamo questo pasto. 

« SI davvero! esclamò la signora rratebit. 
Io vorrei che egli fosse qui per dirgli una ve- 
rità alla mia maniera. 

« Ma i Agli! il giorno di Natale, mia 

cara! 

u Sì. sì, bisogna infatti che sia Natale per 
proporre un brindisi ad un uomo cosi duro, 
cosi avaro c così odioso come il signor Scio- 
ogc. Tu lo conosci meglio di chicchessia, mio 
povero amico. 

a Ma, il giorno di Natale!... 

o Or bene, per amore di te e di Natale io 
acconsento, giacché lo vuoi, a fare questo 
brindisi. Jo gli auguro dunque una lunga vi- 
ta, un buon Natale, e uu buou capo d’anno. 
Egli deve essere molto allegro e felice in que- 
sto giorno. 

Il hrindisi fu ripeluto anche dai Agli, ma 
senza cordialità e con indifferenza, perchè 
Scrooge era come la tafana e lo spauracchio 
della famiglia. La menzione del suo nome 
gettò una nube sulla gaiezza di queste buone 
genti, ma dopo cinque minuti tornarono più 
allegri di prima. Rotarlo disse che sperava 
di ottenere un (Misto per suo Aglio Pietro, un 
posto che gli frutterebbe sei scellini e sei 
penny |ier settimana. I dee piccoli Cratehit 
risero di coore udendo che Pietro diventereb- 
be uu commesso, e Pietro invece ai concen- 
trò un momento, guardando il fuoco, come 
se pensasse già all’ impiego che farebbe del 
«zio futuro stipendio. Maria, la quale stava in 
pratica presso una modista, raccontò quanto 
avesse lavorato in quel mese, ed aggiui.se, 
che si proponeva di rimanere un po' tardi a 
letto il dumani, giorno di riposo, che passe- 
rcbta a casa. Dopo queste chiacchere alter- 
nate fra i marroni e la birra, Tiny Tim can- 
tò una ballata sopra un fanciullo smarrito 
nella neve. Tiny Tim aveva una vocina fle- 
bile. e cantò bene. 

Cosi fu passata la festa di Natale nella fa- 


miglia di Roberto Cratehit. Non era già una 
bella famiglia, i cui membri fossero tane ve- 
stili, e portassero scarpe impenetrabili. Al 
contrario il loro guardaroba era sempre mal 
provveduto, e probabilmente avevano alcuno 
dei loro arnesi in pegno. Ma essi erano f eli- 
ci, riconoscenti, soddisfatti gli uni degli al- 
tri, e contenti di tutto. Quando andarono a 
coricarsi, sotto una pioggia d’incenso che lo 
Spirilo fece cadete dalia sua magica torcia, 
Scrooge li segui tutti coir occhio, e princi- 
palmente Tiny Tim. 

La notte si oscurava sempre più, e la neve 
cadeva a larghi Hocchi. Nondimeno Scrooge 
e lo Spirilo, girando per lestrade, non incon- 
travano che genti allegre e contente, ragazzi 
che precedevano i loro genitori, zìi e zie, fra- 
telli c sorelle, fanciulle incappucciate che 
andavano con piede lesto chiacclierando fra 
loro presso uu parente od un amico vicino. 
Lo Spirito si compiaceva di questo spettaco- 
lo veduto al rivertaro dei fanali, e sparpa- 
gliava sui diventi gruppi le scintille della sua 
torcia. 

Tutto ad un tratto, e senza che lo Spirito 

10 avesse prevenuto, Scrooge si vide traspor- 
tato in una landa deferta seminata di enormi 
pietre, come un cimitero di giganti. Una de- 
tale traccia rossastra lasciata dal sole mori- 
bondo, rischiarava di un ultimo e tristo rag- 
gio quel luogo, che le tenebre della notte 
stavano per inviluppare affatto. 

«i Dove siamo noi ? domandò Scrooge allo 
Spirito. 

a Noi siamo dove vivono i minatori, coloro 
che lavorano nelle viscere della terra. Essi 
mi riconoscono, guarda! 

Una luce brillava alla finestra di nna ca- 
panna, nella quale Scrooge e lo Spirilo en- 
trarono. Un'allegra famiglia sedeva intorno 
al fuoco, uu vecchio e la sua vecchia compa- 
gna, i Agli e le nuore, ed i piccoli nipoti tut- 
ti vestiti da festa. Il vecchio con una voce ro- 
busta che dominava il rumore del vento, can- 
tava una canzone di Natale, e gli altri gli fa- 
cevano coro. Ogni volta che essi ripetevano 

11 ritornello, il vecchio sentiva raddoppiarsi 
il suo vigore e cantava più forte. 

Lo Spìrito non si fermò là, c disse a Scro- 
oge di attaccarci alla sua veste. Immaginate- 
vi il terrore di lui quando si vide trasportalo 
in alto mare, quando vide sparire le ultime 
roccie della riva, e quando udi il muggito 
delle onde sotto i suoi piedi. In mezzo al mare 
sopra uno scoglio assediolo eternamente dal- 
la tempesta, si elevava un faro solitario. Or 
tane.anchelà i due guardiani della luce ami- 
ca dei marinai avevano acceso uu bel fuoco 
che raggiava sopra l’abisso. Seduti ad una ta- 
vola grossolana, e cougiungeudo le loro ma- 
ni callose, atigiiravansi un buon Natale, e be- 
vevano il loro grog. Il più attempato dei due, 
colia faccia abbronzala simile alla testa bra- 
tta che orna il davanti di un naviglio, intuo- 
nò una canzone con Uil voce, clic si sarebbe 
presa per un altro uragano. 

Lo Spirito non si fermò neppure là, e dopo 
un rapido volo, depnse Scrooge sopra un va- 
scello dove il capitano, gli uflìzialì e tutti gli 
uomini dell’equipaggio erano sotto Tinfluen- 
za della festa di Natale, (ili uni cantavano 
delle canzoni alludenti all' occasione, e gli 
altri conversavano di ciò che avevano fatto 
gli anni precedenti in simile giorno. 

Mentre Scrooge fra lo strepito dei venti e 
delle onde pensava al suo viaggio pericoloso, 
udì tutto ad un trntto e con sorpresa un alto 
scoppio di risa. Maggiute fu la sua sorpresa 
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quando s' accorse di essere collo Spirito al 
banco in casa di suo nipote, iu una camera 
tlen rischiarata . nella quale aveva risuonato 
quello scoppio di risa. Il marito, la moglie c 
gli ospiti avevano finito di pranzarle si trat- 
tenevano a tavola discorrendo. 

a Ah, ah, diceva il nipote di Scrooge. egli 
ha oreteso che .Natale fosse una sciocchezza! 

svergogna! rispose indignata la nipote di 
Scrongc. 

Essa era bella, anzi bellissima, con un vi- 
so grazioso, le eunneie colle pozzette, gli oc- 
chi d'ima vivacità stuzzicante, e le labbra di 
corallo che provocavano i baci. 

o Min zio Scrooge ir curioso davvero! Ma 
egli noria con sé il castigo dei propri diret- 
ti, ea io non bo nulla a dire coutro di lui. 

o Tu mi hai detto che è mollo ricco, non 
è vero? 

a E che importa la ricchezza, mia cara? 
Che Impiego uc fa egli? A che gli serve? 
Egli non hn neppure la soddisfazione di pen- 
sare che noi nc faremo, quando che sia, un 
oso migliore. 

a Io non lo posso soffrire, soggiunse la ni- 
pote. he sorelle di lei e tutte le altre donne 
espressero il medesimo sentimento. 

« In quanto a me, seguitò il nipote, io non 
bo coraggio di volergli male, e piuttosto lo 
compiango. Dei vuoi cattivi umori chi ne sof- 
fre più di lui stes>o? Egli si è proposto di far- 
ci brutta cera, e di non venire a pranzo da 
noi. Or bene, che ci guadagna egli ? Per 
altro è vero che non ha perduto un buon 
pranzo. 

«i Anzi ne hn perduto uno buonissimo, dis- 
se un convitato. e tutti gli altri acconsentiro- 
no. Essi ne avevano fatto la prova, e parlava- 
no da giudici competenti. 

a Se voi noa ini aveste interrotto, instava 
per aggiungere che egli perdev a una compa- 
gnia più gradevole di quella de' suoi propri 
pensieri, sia nel suo vecchio studio, sia nella 
sua camera, altro nido di polvere come lo 
studio. Ma io voglio fargli la medesima of- 
ferta ogni anno. Égli si burli pure di Natale, 
ma a lungo andare dovrà pensarne più favo- 
revolmente, vedendo che a quest’ epoca io 
li capito innanzi di buon umore a domau- 
argli- Zio Scrooge, come state? Se po- 
tessi piegarlo a lasciare cinquanta lire sterli- 
ne al suo commesso!... lo credo di averlo un 
poco scosso ieri sera. 

L’ idea di avere scosso suo zio fece ridere 
tutti, ed egli contento di vederli ridere, fos- 
se anche a sue spese, aumentò la loro gaiez- 
za col far circolare In bottiglia. Dopo il thè 
si occuparono di mosira, perché, vi assicuro, 
era una famiglia che sape» a eseguirla stupen- 
damente. Toper, l'amico del nipote di Scro- 
oge, faceva tuonare la sua voce di Ivasao co- 
me un artisla. senza guadarsi le vene della 
fronte, e senza diventar rosso in volto. La 
nipote di Scrooge suonava benissimo l'arpa, 
e ira gli altri pezzi esegui un' aria antica e 
semplice, l'aria favorita’ della piccola sorella 
di Scrooge, colei che era andata a prenderlo 
al collegio. 

A quei suoni cosi dolci e familiari, Scro- 
oge intenerito, vide ricomparire tutte le im- 
magini che aveva poco prima evocate lo Spi- 
rito di Natale passato. Egli pensò che se a- 
vesse udito più spesso quelle note, sarebbe 
alato meno indifferente alle dolcezze di que- 
sta vita. 

Dopo la musica giuncarono a moscacieca, 
poiché qualche volta è bene il rifarsi fanciul- 
li, c principalmente o Natale, che è la festa 
■*st 


del divino Fanciullo. Toper fu il primo a la- 
sciarsi laudare gli occhi, c siccome questa 
operazione la fece il nipote di Scrooge, cosi 

10 penso che i due amici fodero d* accordo. 

11 preteso cieco ci vedeva cosi bene, che egli 
insegni esclusivamente una nula e medesima 
persona. Era onesta la cognata del nipotu di 
Scrooge, una bella c grossa giovane, che in- 
vano fuggiva c nascondevasi ora dietro un 
seggiolone cd ora dietro una cortina... essa 
fn presa. E sapete voi l’atroce condotta di 
Toper? Pretendendo di non riconoscerla, egli 
volle assolutamente toccarle i capcgli, poi 
uno de* suoi diti circondato da un cerio anel- 
lo, pai la catena che portava al collo.... In- 
degno Toper! Pare che fa giovane credesse 
(li dovergliene fare del rimproveri, e quando 
il fazzoletto fu posto sugli occhi d* un altro, 
essi ebbero insieme una spiegazione conli- 
denziale nel vano della iinestra. 

Assistendo n questi ed altri giuochi, Scro- 
oge sentiva tanto piacere, che avrebbe volu- 
to parteciparvi aneli* egli. Da ultimo venne 
proposto di gì nocare a «io no. Io penso a 
ualcbe persona, o a qualche cosa. Cercate 
'indovinare, ed io risponderò si o no. 
o Io penso, disse Toper, a un Animale vi- 
vente, dispiacevole, selvaggio, che ora gru- 
gnisce ed ora paria, che abita a Londra, che 
passeggia nelle contrade, che non si fa vede- 
re per danaro, che non porta museruola, che 
non vive in un serraglio, che non è cavallo, 
nè asino, nè bue, nè tigre, nè cane, nè maia- 
le, uè orso. Indovinale. 

u Ah ah, io ci colgo, esclamò la nipote di 
Scrooge. 

a f.iii è dunque? Udiamo, 
o È lo zio Scro-o-o-ge ! 

(ìli scoppi di risa furono generali. Il nipo- 
te di Scrooge rideva più degli altri, ma si af- 
frettò di soggiungere: 

« In verità, il caro zio el ha troppo diver- 
tili perchè noi [tossiamo ricusare di bere alla 
sua salute. Animo, un bicchiere di vino cal- 
do allo zio Scrooge ! 

« Allo zio Scrooge! fu ripetuto in coro. 
Buon Natale, e buon capo d’ anno allo zio 
Scrooge ' 

Lo zio Scrooge era cosi allettalo dalla ge- 
nerale ilarità, che egli avrebbe fatto onore 
al brindisi della compagnia, e pronunciato 
un discorso di ringrozianieuto, se lo Spirilo 
gliene avesse lasciato il tempo. Ma essi ri- 
presero il corso dei loro viaggi, videro molti 
paesi, molte genti, e dovunque dei cuori fe- 
lici. Lo Spirito si avvicinava al letto degli 
ammalati, e questi credevano di rinascere al- 
ia salute. La sua visita consolava 1* esiliato, 
l’Indigente, e l’uomo, comuoqoe fosse addo- 
lorato. Allo spedate, nelle prigioni, e da per 
tutto dove la porta non era chiusa allo Spi- 
rito di Natale, egli vi lasciava Usua benedi- 
zione, e dava un nuovo insegnamento a Scro- 
oge. 

Quella notte fu assai lunga se bastò ad un 
tale viaggio, ma Scrooge si persuase che più 
feste di Natale erano state confuse per lui 
iu una sola. Altra cosa molto strana si era, 
clic mentre Scrooge rimaneva lo stesso nella 
sua forma esteriore, lo Spirilo diventava vi- 
sibilmente più vecchio. Badando a 1 suoi ca- 
pelli imbiancati, Scrooge gli domandò se 
gli Spirili avevano una vita cosi corta. 

a La mia vita su questo globo è cortissima, 
c finisce questa notte, rispose lo Spirito. 

« Questa notte! esclamò Scrooge. 
u SI, a mezzanotte... ascolta... l'ora si av- 
vicina. 


L’orologio suonò le undici e tre quarti, 
a Perdona la mia indiscretezza, disse Scro- 
oge guardando attentamente la tunica dello 
Spirilo. Mi par di vedere qualche cosa di vi- 
vo che si agita sotto la tua veste... è un pie- 
de od una mano ? 

« Tu vedrai, rispose tristamente lo Spirilo. 

E dalle pieghe della sua veste egli svilup- 
pò due fanciulli, due miserabili, abbiette e 
schifose creature, che cadendo s'inginocchia- 
rono. Erano gialli, magri ed affamati, due 
angeli corrotti, o due esseri diabolici. Scro- 
oge indietreggiò pieno d' orrore, domandan- 
do chi fossero. 

« Sono figli dclFaomo, rispose lo Spirilo, 
e si attaccano a me lamentandosi del loro 
padre. Uno è l'ignoranza, c l'altro è la Mise- 
ria. (marciali da tutti due, ma piò dal primo, 
poiché io leggo nella sua fronte un orribile 
destino, liinnegato se tu P osi, aggiunse lu 
Spirilo volgendosi a Londra, tu che lo gene- 
rasti, e che sai alle volte servirtene pei tuoi 
disegni sediziosi... ma trema! 

a Non hanno essi alcun sollievo? Qualche 
luogo di rifugio? domandò Scrooge. 

« Non vi sono delle prigioni? rispose lo 
Spirito, rinviandogli ironicamente per l'ulti- 
ma volta le sue proprie parole. Non vi sono 
delle case di lavoro forzato? 

L’ orologio suonò mezzanotte. Scrooge 
volle riguardare lo Spiritele nonio vide piu. 
All’ ultimo tocco della campana, si ricordò 
la predizione di (ìiacobhc Marlcy. Quasi su- 
bito egli scorse un fantasma solenne, invilup- 
pato in una veste a cappuccio, e che veniva 
a lui, scorrendo sulla terra come un vaporo. 

IV. 

V vllimn degli Spirili. 

Il terzo Spirilo si fece innanzi lento, grave 
e silenzioso. Allorché se lo vide a quattro 
passi dì distanza, Scrooge piegò le ginocchia, 
presentendo di essere minacciato dà qualche 
tenebroso mistero. La lunga e bruna vesto 
del nuovo Spirito gli nascondeva la testa, il 
viso e la persona, non lasciando vedere che 
uoa mano distesa, senza la quale sarebbe sta- 
to difficile di staccare questa figura dalla not- 
te che la circondava. 

« Sono io alla presenza dello Spirito di Na- 
tale venturo? domandò Scrooge, vincendo 
il suo terrore por rompere quel silenzio spa- 
ventoso. 

Lo Spirilo non rispose nulla, ma la sua ma- 
no gli lece segno di guardare al basso. 

e Tu stai per mostrarmi le immagini delle 
cose che non sono ancora succedale, ma elio 
saccederanno nel seguito dei tempi. Non è 
vero, o Spirito? 

A questa nuova domanda lo Spirito non 
fece altro che abbassare la testa. Cosi alme- 
no Scrooge interpretò il movimento che suc- 
cedeva dentro del cappuccio. Sebbene prin- 
cipiasse ad abituarsi al commercio cogli Spi- 
rili, egli provava nn tale terrore dinanzi a 
questo, che le gambe gli tremavano sotto, e 
si sentiva appena la forza di camminare per 
seguitarlo. Lo Spirito si fermò un momento 
per dargli tempo di rimettersi, ma Scrooge 
inorridiva sempre più pensando che attraver- 
so quel tetro inviluppo due occhi si Uranio 
in lui, mentre egli per quanto guardasse non 
distingueva che una massa oscura, ed uoa 
mano di spettro. 

« O Spirito dell’ avvenire, di«*’ egli, io ti 
temo più degli altri che ho veduti llnora. Ma 
tu 



sapendo che tu vieni pel mio l»ene, e speran- 
do di correggere la mia vita, io sodo pronto 
a seguirti con un cuore riconoscente. Non ini 
patii tu? 

La mano gli accennò di camminare. Lo 
Spirito ripreso la sua andatura solenne» e 
Scrooge teuoe dietro al!' ombra della sua 
veste, sembrandogli di essere trasportato da 
quella. Non si potrebbe dire precisamente 
che entrassero in città, ma era piuttosto la 
città che parve venire a loro e circondarli 
del suo proprio movimento, fìiunsern cosi 
nel meno della Morsa fra i gruppi dei mer- 
canti e degli usurai, alcuni dei quali face- 
vano suonare il daoaro nelle tasche, ed altri 
guardavano i loro orologi, o scherzavano coi 
ciondoli in aria peusosa, come Scrooge li 
aveva veduti fare le mille volte. Lo Spirilo 
si fermo vicino ad un crocchio, e fece se- 
gno n Scrooge di avanzarsi per ascoltare. 

a No, diceva un grosso uomo col mento 
doppio, io non ne so di più. Quello che mi è 
noto si è, che egli è morto, 
u Da quando io qua ? domandò un altro. 
« La scorsa notte, io credo. 

« Como! Egli 6 morto? lo credeva clic fos- 
se immortale, disse un terzo pigliando una 
gran presa di tabacco in una vasta tabac- 
chiera. 

a Che ha egli fatto del suo danaro ? do- 
mandò un gentleman, il cui naso era sor- 
montato da un* escrescenza mollo simile alla 
cresta di un gallo d* India. 

« lo non saprei dirlo, rispose sbadigliando 
T uomo dal (loppio meuto. Quello che pos- 
so dirvi si è, che egli non lo ha lasciato 
a me. 

Questa facezia destò un riso generale, 
u Sarà piota Miniente un mortorio a buon 
mercato, aggiunse il medesimo interlocutore. 
Chi volete cne accompagni la bara ? Non vi 
saranno molle carrozze di lutto da noleg- 
giare. E se noi vi andassimo privatamente ? 

« Volentieri, quando vi sia una colazione, 
replicò il signore dalla escrescenza nasale. 
Se io ci vado,voglio essere almeno ristoralo. 
Altro scoppio di risa come sopra, 
u In conclusione, disse colui che aveva par- 
lato pel primo, lo vedo che souo più disin- 
teressato di voi, perchè io non porto inai 
guanti neri, e non fo mai colazione, lo an- 
uiù tuttavia al suo funerale, se nessuno ci 
vuol andare. Quando vi penso, io era, cre- 
do, il suo migliore amico. Noi non ci scon- 
travamo mai senza parlarci. Addio, signori, 
addio. 

Questo gruppo si disperse mescolandosi ad 
altri. Scrooge domandò una spiegazione allo 
Spirilo, il quale senza rispondere sdrucciolò 
in uni contrada, mostrando col dito due pas- 
santi che si abboccavano. Scrooge lese le 
orecchie, pensando che la spiegazione fosse 
la. I due interlocutori erano ricchi nego- 
zianti di sua conoscenza, coi quali credeva 
di essere in buona relazione, 
o Come stale ? disse 1’ uno. 

« Come va in salute ? disse l' altro. 

« Non c’è male... Sicché, il vecchio spilor- 
cio ha lilialmente regolato i suoi conti. 

« Cosi si dice... Fa freddo, è vero ? 

« E un tempo di dicembre. Non vi divertite 
a sdrucciulare sul ghiaccio? 
o No, no... io ho altro da fare. Buondì. 
Senza una parola di più i due negozianti 
si lasciarono. Quale importanza poteva dare 
lo Spirilo o queste conversazioni, in apparen- 
za cosi triviali ? Chi era morto ? Non si trat- 
tava già di Marley, perché quello era uo dc- 
st -2 


funto appartenente al passato. Scrooge ave- 
va a che fare con ano Spirito, cui spellava 
il solo avvenire. Sarebbe mai ?:.. Scrooge si 
propose di ascoltare, e di guardare con tutta 
quanta I' acutezza dei sensi. Principalmente 
m propose di fissare Paileozkme alla propria 
immagine quando comparirebbe, persuaden- 
dosi di trovare la parola dell* enigma nella 
condotta che terrewbc l’altro lui slesso futu- 
ro. Egli si cercò dunque al suo posto abitua- 
le, e vide un altio in sua vece. Invano il 
uadraute della Borsa indicò l’ora precisa 
ella sua venuta. Fra la moltitudine, che si 
urlava sui gradini del peristilio, non vide al- 
cuno che lo rassomigliasse. Il suo turbamento 
si calmò un poco, pensando che egli aveva 
stabilito di convenirsi a miglior genere di 
vita. Intanto lo Spirito restava al «uo Banco, 
sempre col braccio disteso, c parve a Scrooge 
che quell’ occhio invisibile gli penetrasse nel 
profondo dell' anima. Una tale idea lo fece 
raccapricciare. 

Lasciando il teatro rumoroso degli a (Tari, 
si trasportarono in un quartiere oscuro della 
città, dove .Scrooge non aveva mai posto il 
piede, sebtanc non ignorasse nè la situazio- 
ne ne la cattiva fama di quel luogo. Le con- 
trade erano strette e sporche, le botteghe 
e le case miserabili, gli abitanti cenciusi, 
ubbriaci» e stomachevoli. I tragitti ed i viot- 
toli vomitavano immondizie e fetide emana- 
zioni, e tutto spirava delitto, fango e miseria. 
Fra le porle di questo infame labirinto cravi 
quella d' una specie di bottega-caverna, do- 
ve si comperava il ferro vecchio, le bottiglie 
rotte, gli stracci, gli ossi e gli avanzi delle 
beccherìe. Sul pavimento interiore stavano 
accumulale chiavi irrugiuite, chiodi, cate- 
ne, arpioni, lime, triangoli, gusci di bilancie 
scompagnati, c cento altri oggetti fuori di 
servizio. Quanti misteri si nascondevano sot- 
to quei mucchi di ceoci, quei sepolcri di 
ossami, e quelle masse di grasso corrotto, 
misteri che non si scandagliano senza ribrez- 
zo. Seduto presso una stufa di mattoni, in 
mezzo agli articoli del suo commercio, un 
vecchio mariuolo coi capegli grigi si difen- 
deva dal freddo del di fuori con una tenda 
composta dì biancheria logora sospesa ad 
una corda, e fumava la sua pipa con tutta 
la voluttà della solitudine. 

Scrooge e lo Spirilo comparvero dinanzi a 
costui uel tempo stesso che una donna entra- 
va in bottega con un pesante fardello sotto 
il braccio. Quasi subito dopo venne un'altra 
donna carica egualmente, e poscia un uomo 
in abito nero sfruscilo. Queste tre persone 
trasalirono al riconoscersi, ma passato un 
momento di stupore, proruppero tutte in uno 
scoppio di risa. 

a La donna giornaliera, passi per la pri- 
ma, esclamò colei che aveva preceduto gli 
altri. Venga in seguito la lavandaia, e quin- 
di il beccamorti. Che ne dite, vecchio Joe, 
di questa combinazione del cnso? Noi siamo 
capitati qui tutti tre senza sapere l 1 uno del- 
T altro. 

« Voi non potete incontrarvi in un luogo 
migliore, disse il vecchio Joe togliendosi la 
pipa di bocca. Orsù, entrale Della sala, si- 
gnori miei, dove avete li taro 1* accesso da 
lungo tempo. Aspettate che io chiuda la 
porta della bottega. Ah, come stride? lo 
credo che non vi sia qui un pezzo di ferro 
più irruginilo de’ suoi cardini, come credo 
clic non vi «la un osso più vecchio de’ miei. 
Ah ah, noi siamo bene assortiti ! Entrate nel- 
la sala, entrate. 


La sala era lo spazio che un' altra tenda 
di stracci separava dalla bottega. Il mercan- 
te smosse il fuoco con un pezzo di sbarra di 
ferro, e attizzò la lampada (era di sera) col 
cannello della pipa, che dopo si rimise in 
bocca. Durante questo tempo la donna che 
aveva già parlalo gettò il suo fardello a ter- 
ra, e sedendo sopra mio sgabello, incrociò i 
gomiti sulle ginocchia, e parve provocare con 
occhio ardilo gli altri due personaggi. Quindi 
ruppe cosi il silenzio. 

u Non è egli vero, signora Dilher, che cia- 
scuno ha ij diritto di prender cura di sè me- 
desimo? Non è ciò appunto che egli ha sem- 
pre fatto ? 

v È verissimo, rispose la lavandaia. Nes- 
suno lo ha fatto più di lui. 

« K perchè, mia cara, vi guardale attorno 
come se aveste paura? Quale di noi tre è mi- 
gliore degli altri? Noi non ci faremo le cor- 
na, io spero. 

« No certamente, risposero la signora Dilber 
c il tacca morti. 

« Chi dunque sarà da compiangere per 
aver perduto alcuni arnesi come questi? Non 
già un morto, mi pare. 

« No, in verità, disse la signora Dilber ri- 
dendo. 

« Se il vecchio pillachera voleva conser- 
varli dopo la sua morte, doveva essere più 
generoso in vita. Se tale fosso stalo, egli 
avrebbe avuto qualcuno ad assisterlo quan- 
do gli bisognò lottare contro l'agonia. In- 
vece ha reso F ultimo sospiro senza neppure 
nn cane presso il letto. 

* Voi non avete mai detto una verità più 
vera di questa. Voi avete pronunciala la sua 
sentenza. 

« Mi dispiace ebe il mio fardello non sia 
più pesante, e certo lo sarebbe stato se aves- 
si potuto mettere la mano su qualche cosa 
di più. Aprite, aprile, vecchio Joe, e vedia- 
mo quanto può valere questa rota. Parlate 
francamente, perchè a me non importa di 
essere la prima. A me non importa che essi 
vedano il fatto mio. Anche prima d* incon- 
trarci qui, si sapeva a vicenda che noi face- 
vamo i nostri attanicci. Ciò non è peccato. 
Aprile il fardello, Joe. 

La galanteria dell'uomo in abito nero sdru- 
cito non volle permettere che le donne sa- 
lissero sulla breccia prima di lui, e quindi 
egli produsse il suo bottino. Non era gran 
che; uno o due ciondoli d'orologio, un porta- 
lapis, due bottoni di manica, ed un fermaglio 
di poco valore. Questi oggetti furono esa- 
minati e stimati separatamente da Joe, il 
quale notò sul muro col carbone le somme 
parziali che pretendeva dare, e quindi som- 
mò il tutto. 

a Ecco il vostro conto, diss' egli. Io nou 
vi aggiungerei un mezzo scellino quando 
pure mi si facesse tallire. A voi, signora 
Dilber. 

La signora Dilber spiegò due lenzuoli,quat- 
tro salviette, un vestito, due paio di stivali, 
alcuni cucchiai da thè, cd una molletta da 
zucchero. Il suo conto In fatto sul muro alla 
stesso maniere. 

« lo do sempre troppo alle donne, sog- 
giunse il vecchio Joe. E una debolezza che 
mi rovina. Ecco il vostro conto. Se voi mi 
domandaste un penny di più, io mi pentirci 
di estere cosi liberale, e ribasserei una mez- 
za corona. 

« Ora disfate il mio fardello, Joe, disse 
T altra donna. 

Il vecchio si pose in ginocchio per aprillo 


più facilmente, e dono aver discìnlto alquan- 
ti nodi, spiegò un lungo c largo arnese di 
stoffa bruna. 

« Cbc è questo? domandò egli. Delle col- 
tri di letto? 

« SI, rispose la donna ridendo, ed inchi- 
nandosi colle braccia incrociate. Suno coltri 
di letto. 

« Voi le avete portate via cogli anelli men- 
tre egli era ancora là ? 

a Sema dubbio. E perchè no? 

* Voi siete nata per far fortuna, e ci riu- 
scirete. 

u Certamente io non ritirerò la mano quan- 
do potrò metterla su qualche cosa. Trattan- 
dosi poi di un uomo come era attui... Olà, 
non lasciate cadere l'olio delta lampada 
sulle coperte. 

« Come ' Sarebbero le me coperte ? 

a E di chi dunque? Avete paura che egli 
senta il freddo? 

« Ma non sarebbe già morto di qualche 
male contagioso ? domandò Joe interrom- 
pendo ad un tratto la sua rivista. 

« Veramente io non l'bo frequentalo abba- 
slausa per saperlo. SI, si, esaminate pure 
minutamente. Voi potete cavarvi gli occhi 
su questa camicia, chè non vi trovereste il 
più piccolo buco, nè la più piccola parie 
logorata. Era la sua migliore, e la più li- 
na, chè senza di me sarebbe andata per- 
duta. 

a Come mai perduta ? 

«i Seppellendola con lui. Qualcheduno era 
sialo abbastanza sciocco per farlo, ma io ho 
avuto il buon giudizio di cavargliela. Il cali- 
col serve lenissimo per questo uso. Di certo 
egli non è più brutto con una camicia di 
calicol. 

La donna accompagnò le ultime parole 
con nn un cinico riso. 

Scrooge ascoltava inorridito un tale dia- 
logo. Quelle spoglie di un morto, vedute al 
la lare di una trista lampada, {('inspiravano 
più ribrezzo che non avrebbe provalo al ve- 
dere degli osceni demoni mercauleggiauli il 
cadavere stesso. 

Il vecchio Joc cavò di tasca una borsa di 
lana, e pagò a ciascuno la somma dovuta. La 
donna dal cinico riso disse partendo: JTgftci 
teneva tutti lontani da lui quando era in vi- 
ta per darci dell' utile alla sua morte. Ah ! ah! 

Scrooge, tremando dalla testa ai piedi, 
esclamò: 0 Spirilo, io capisco... io capisco! 
La sorte di questo infelice potrebbe essere In 
mia. La vita che io meno attualmente mi con- 
duce a questo fine. Misericordia del cielo, 
che è ciò? Soggiunse arrestandosi per lo spa- 
vento. La scena sì era cangiala, c Scrooge 
toccava quasi un letto nudo e senza coltri, 
su cui giaceva qualche cosa nascosta da un 
lacero panno. Il debole raggio d'un lumicino 
gli permise di distinguere un cadavere spo- 
gliato, presso il quale nessuno piangeva e 
nessuno vegliava. Scrooge volse gli sguardi 
verso lo Spirito come per interrogarlo, ma 
egli continuava nel suo silenzio, e solo indi- 
cava colla mano distesa la testa di quel mor- 
to. Sarchilo bastato un leggero movimento 
delle dita per levare ilsndario che lo velava 
appena, ma Scrooge Don osava di farlo quan- 
tunque lo desiderasse. Intanto diceva a sè 
strato : Ah, se custui potesse rivivere, quali 
sarebbero i suoi pensieri ? Non già di avari- 
zia, di cupidigia e di lucro, perchè tali pen- 
sieri lo hanno appunto condotto ad un mi- 
sero line. Eccolo solo in questa casa deserta, 
senza che un uomo, una donna od un fan- 


ciullo possa dire: Egli fu buono per me nel- 
la tale circostanza ; egli mi volse una parola 
benevola, ed io per riconoscenza rispetto la 
sua memoria. 

Intanto si fece udire il leggero rumore d'un 
gallo eberaapava olla porta, edi alenai sorci 
brulicanti presso la pietra del focolare. Che 
cercavano queste bestie nella camera mor- 
tuaria? Perchè la loro inquietudine? Scro- 
oge non osò fermarvi il pensiero, e disse : 
O Spirilo, questo luogo è spaventoso, la- 
sciamolo, le ne supplico, e sii persuaso che 
pollerò meco la lezione che racchiude. 

Lo Spirito pareva che volesse col suo sguar- 
do invisibile scrutargli il cuore. Nello stesso 
tempo continuava a mostrargli coll'indice la 
lesta coperta dal sudario. Io ti comprendo, 
prosegui Scrooge con angoscia, ma la fona 
mi manca di alzare quel velo. Se la morte 
di costui ba cagionalo qualche commozione 
in alcuno, deh mostrami questo tale, io te ne 
sconginro. 

Lo Spirito distese per un momento la sua 
negra veste come nn’ ala, e ripiegandola, 
scoperse una camera in cui slava una madre 
coi propri figli. Era giorno chiaro. Questa 
donna attendeva alcuno coll* agitazione del- 
T impazienza, trasaliva al menomo rumore, 
guanlava ]’ orologio, e poi guardava dalla 
finestra, non poteva rimettersi al lavoro, nò 
sopportare la voce dei figli che giuocavano 
fra loro. Finalmente udì alla porla il colpo 
lauto aspettato, c corse ad aprire a suo ma- 
rito. Quest' uomo era giovane ancora, ma il 
suo volto presentava gl’ indizi di lunghe e 
penose cure. In questo momento poi aveva 
un’espressione singolare, perchè lascia va scor- 
gere una specie di tristo piacere che cercava 
di reprimere conte un sentimento da vergo- 
gnarsene. Egli sedette a prendere il pasto 
tenuto in serbo pel suo ritorno. 

a Quali novelle? si arrischiò di domandare 
la moglie dopo un lungo silenzio di esita- 
zione. 

Egli parve impacciato n rispondere. 

« Buone, o cattive? seguitò essa conte per 
aiutarlo. 

a Cattive, rispose finalmente il marito. 

a Aimè, noi siamo dunque perduti ? 

o No, vi è ancora della speranza. 

a Se egli s'impietosisce, vi sarà senza dub- 
bio della speranza dopo nn tale miracolo. 

a Egli non può più impietosirsi, Carotina, 
perchè è morto. 

Questa donna era una creatura dolce e 
paziente, come indicava la sua flsonomia. 
Nondimeno nel fondo della sua anima non 
potò soffocare un sentimento di allegrezza, 
che manifestò congiurando le mani. Un 
momento dopo pronunciò una preghiera do- 
mandando perdono al cielo di aver ceduto 
al primo molo del suo cuore. 

« Quella donna mezzo ubbriaca, prosegui 
il marito, mi diceva il vero ieri sera auando 
io tentai di vederlo per ottenere da lui una 
settimana di dilazione. Io aveva creduto che 
fosse un pretesto per non ricevermi. Egli era 
non solamente mollo ammalalo, ma mori- 
bondo. 

« A chi sarà trasferito il credito? 

a Non so, ma intanto noi ci procureremo 
la somma, c alla peggio, il nuovo creditore 
non sarà tanto spielato come T altro. Noi 
possiamo. Carolina, dormire senza inquietu- 
dine questo notte. 

Si, essi avevano un bel rimproverarsi, ma 
si sentivano un peso di meno sui cuore, l'na 
gaiezza più franca animò i volti dei fanciulli, 


che erano venuti ad ascoltare ciò che non 
capivano affatto. Questa famiglia doveva un 
poco di felicità alla morte di quell 1 uomo. Il 
solo e vero sentimento che lo Spirito poteva 
far noto a Scrooge, era un sentimento di pia- 
cere. 

a O Spirilo, disse Scrooge, se non vuoi 
che la camera mortuaria, dove eravamo poco 
fa, sia sempre presente al mio pensiero, can- 
cellane T impressione col mostrarmi una sce- 
na affettuosa prodotta dalla morte di qualche 
persona. 

Lo Spirilo lo condusse per diverse strade 
ben conosciute, e Scrooge guardava qua è là 
sperando d* incontrare P altro lui stesso, ma 
non lo vide in nessun luogo. Entrarono nella 
casa del povero Itobcrlo Cralchil, che Scro- 
oge aveva già visitata. La madre ed i figli, 
seduti intorno al fuoco, aspettavano tran- 
quillamente. I piccoli Cintegli, cosi rumo- 
rosi per aolito, erano adesso come statue in 
un angolo, cogli occhi, fissi sul loro fratello 
Pietro, che teneva un libro aperto dinanzi 
di sé. La madre e le figlie si occupavano a 
cucire. Nel momento che Scrooge e lo Spi- 
rito passavano In soglia, Pietro leggeva ad 
alta voce, poiché Scrooge udì queste paro- 
le: « Ed Egli prese il fanciullo, e lo collocò 
io mezzo a loro ». Ma perchè interruppe Pie- 
tro la sua lettura ? La madre depose il lavoro 
sulla tavola, c si copri il volto colle mani 
dicendo : 

a II colore di questa stoffa mi fa male a- 
gli occhi. 

a 11 colore!... Ah, povero Tiny Tim ! 

o Ora i miei occhi stanno meglio, continuò 
la madre. La luce li rende deboli, e non vor- 
rei che vostro padre, quando entrerà, cre- 
desse che io abbia piantcT. Egli non può tar- 
dare, ecco l'ora. 

« L’ora è già passata, disse Pietro chiu- 
dendo il libro. Ma io credo, madre mia. cbc 
da qualche sera in qna egli cammini più lento 
d’uua volta. 

« Io I* ho veduto, soggiunse la madre con 
voce ferma, che poi si affievolì sopra un no- 
me, io l'ho veduto camminare molto lesto... 
con Tinv Tim sulle spalle. 

a Ed io pure sovente, esclamò Pietro. 

Tutti gli altri ripeterono. Ed io pure. 

e Ma Tiny Tim pesava ben poco, disse la 
madre tornando ni lavoro per nascondere il 
proprio affanno. Suo padre lo amava tanto, 
che lo portava senza fatica... 

In questo mentre Koberto entrò, e sedette 
per prendere il suo (he già preparato snlla 
tavola. Tutti facevano a gara per servirlo. 
Quando ebbe finito, i due piccoli Cratchit si 
collocarono sulle sue ginocchia, e ciascuno 
di essi posò una piccola guancia contro le 
sue come per dirgli: Noi siamo qui, padre, 
non affliggetevi. Roberto parvo gaio con tut- 
ti, cd ebbe una buona parola per ciasche- 
duno. Esaminò il lavoro della moglie e del- 
le llglie, e lodò la loro perizia e la loro atti- 
vità. 

« Sarà Unito prima di domenica, disse egli 
senza alcuna transazione. 

« Prima di domenica ! Tu vi sei dunque 
ondato oggi, Ruberto ? domandò In moglie. 

« Si, mia cara. Mi dispiace clic tu non 
abbia potuto venirci, perchè ti avrebbe fat- 
to bene il vedere come il silo è verde... Ma 
tu lo vedrai sovente, è vero? Io gli aveva 
promesso che sarei andato a passeggiare 
una domenica... Ah, mio povero, mio caro 
figliuoletto ' 

Cosi proruppe Roberto non potendo più 



frenarsi, ed usci per andare in una camera 
al disopra, rischiarata ed ornata come per la 
festa di Natale. Vieta là uua sedia... che c- 
gli occupò per alcuni minuti, e poscia disceso 
coll' animo più tranquillo. I.a madre eie 11- 
plic si erano rimesse al la* oro c discorrevano. 
Botarlo parlò della grande bontà del nipote 
di Serooge, col quale si era incontralo la stes- 
sa manina. 

<i Oh etili è il più cortese fra gli uomini, 
esclamò Ilo berlo. Colpito dalla mia aria un 
poco... un poco abbattuta, mi domandò che 
cosa avessi, cd io gli risposi ... cosi e cosi». 

« Io souo sinceramente afflitto della \ ostro 
disgrazia, soggiunse egli, e compiango di cuo- 
re la vostra eccellente moglie ». Ma, fra 
parentesi, come ha egli potuto saperlo? 

« Sapere che cosa, amico mio ? 
a Clic tu sej una eccellente moglie, 
u E non lo sanno tulli ? disse Pietro. 

<1 Munissimo detto, ragazzo mio, esclamò 
Roberto, io compiango di cuore la vostra 
eccellente moglie, e se posso essersi utile in 
qualche cosa, eccovi il mio indirizzo. Ve- 
nite a (rotarmi n. E così noi ci lasciammo. 
Non è tanto pei servigi che mi ha offerti che 
mi sentii C0mn06f9,qarat0 per In sua Jene- 
volenza verso di noi. Si sarebbe dotto che 
avesse conosciuto il nostro povero Tiny Tini, 
e che lo rimpiangesse al pari di noi. 

« lo sono sicura che quel giovane ha un 
ottimo cuore, disse la moglie. 

a E ne saresti più sicura ancora se tu io 
avessi veduto e udito, lo ho il presentimen- 
to, badate lene, che egli possa trovare un 
posto migliore a Pietro. 

« Hai tu inteso, tiglio mio? disse la sigoora 
Crutchit. 

<i Allora Pietro $i mariterà, soggiunse una 
delle ragazze Cralehil. 

« Vuoi tri tacere? rispose Pietro ridendo, 
u Ragazzo mio, tua sorella potrebbe aver 
ragione, ditte Ibi berlo, «ebbene a ciò vi sia 
tempo ancora. Ma in qualunque maniera noi 
avessimo a separarci gli uni dagli altri, io 
sono certo che nessuno di noi dimenticherà 
il povero Tiuy Tim... 

« Oh mai, padre mio, esclamarono tutti. 
« lo so che uuondo ci rammenteremo la 
sua pazienza e fa sua dolcezza, sebbene non 
fosse che un ranciulletto, io so, amici mìci, 
che nessuna discordia eulicrà fra noi... al- 
trimenti sarebbe un dimenticare il povero 
Tiny Tim. 

« Oli mai. padre mio, ripeterono tutti, 
a Voi mi rendete felice, miei cari. 

Tulli lu circondarono, e ciascuno lo abbrac- 
ciò alla sua volta. Anima infantile di Tiny 
Tim, tu eri una vera imaginc di Dio ! 

a O Spirilo, disse Serooge, qualche cosa 
che io non so spiegare mi rivela che Torà 
della nostra separazione si avvicina. Deh, 
fammi sapere chi era P uomo ebe abbiamo 
veduto morto. 

Lo Spirilo di Natale futuro lo trasportò 
con un mov imento ancor più rapido, e Scro- 
oge io supplicò di fenooiM, dicendo; 

a Questo quartiere, che noi attraversiamo 
cosi velocemente, è quello dove era il centro 
delle mie occupazioni, lo riconosco In casa; 
lasciami vedere ciò che io sarò un giorno. 

Lo Spirito sì fermò, ma col dito accennava 
ad un” altra parte. 

u Ecco la casa, esclamò Scmogn. Perché 
farmi segno di andare più lontano ? 

Il dito inesorabile rimanere immobile. 
Serooge corse in fretta a dare un’ occhiata 
alla finestra del suo gladio. Era ancora uno 


studio, ma non piò il suo. li luogo conteneva 
gli atessi mobili, ma la sua scranna era occu- 
pala da un'altra persona. Serooge raggiunse 
to Spirilo che tuttavia distendeva il dito, e 
lo segui fino ad un ridalo, nel quale entra- 
rono per un cancello di ferro. Era un cimi- 
tero, dove le ortiche cd altre erbe selvatiche 
crescevano in abbondanza, vegetazione vi- 
gorosa della morte e non della vita. Iaj se- 
polture erano cosi spesse e ristrette le une 
alle altre, che si avrebbe potuto stupire di 
vedervi ancora delle fosse aperte... Ma il ci- 
mitero ò un abisso insaziabile. Là dunque 
sotto qualche piede di terra giaceva l’uomo, 
di cui Serooge voleva sapere il nome. Lo 
Spirito, ritto in piedi fra le tombe, ne indicò 
una, alla quale Serooge si avvicinò tutto tre- 
mante, perché nel contegno della sua guida 
gli pareva di scoprire un nuovo argomento di 
terrore. 

« Prima che io faccia un passo di più ver- 
so questa tornivi, disse Serooge, vorrei sa- 
pere se tu mi inustri l’ immagine di ciò che 
deve essere, o solamente di ciò che potrebbe 
essere. Nel cammino che percorre un uomo 
può distenderti davanti a lui V ombra della 
meta dove arriverà perseverando; ma se egli 
cangia strada, la meta dovrà pure cangiare. 

Lo Spirito stette mulo, accennando la 
tomba. Serooge si piegò con raccapriccio 
sulla lapide sepolcrale, e vi lesse per solo 
epitaffio: Kbeoezer Serooge. 

« Ah, mno io dunque l' uomo che era su 
quel letto di morte ? proruppe egli inginoc- 
chiandosi. 

11 dito dello Spìrito si diresse alternativa- 
mente dalla tomba a lui, e da lui alla tomba. 

ii Ah no, Spirito! Io non sono più l'uomo 
che era. lo non sarò più V uomo che sarei 
stato scuza il tuo salutare intervento. Per- 
chè avermi mostrato tutte queste cose, quan- 
do non vi fosse stata più speranza per me ? 

Ciò dicendo. Serooge ri aggrappava ango- 
sciosamente alla veste dello Spirilo, la cui 
mano pane che volesse per la prima volta 
fare un altro movimento. 

u Buono Spirilo, prosegui Serooge sempre 
inginocchiato, intercedi per me, abbi mise- 
ricmdia dì me, assicurami che io posso cam- 
biare le immagini che mi hai mostrate, cam- 
biando vita. 

I.a mano dello Spirilo si agitò eoo un ge- 
sto benevolo. 

« Io ouorcrò Natale dal fondo del cuore, 
c lo celebrerò ogni annu. Io vivrò uel passa- 
to, nel presente e nell’av venire. I tre Spirili 
che mi hanno visitalo non mi lascieranno 
più, poiché io non cissctò dal meditare le 
loro lezioni. Oh dimmi che i miei buoni pro- 
ponimenti mi salveranno! 

In quella sua angoscia afferrò strettamen- 
te la inano dello Spirito, il quale dopo una 
breve lotta se ne svincolò. Serooge. rimasto 
in altitudine di supplicante, vide uu' altera- 
zione nel vestito c nella forma dello Spirilo, 
Il quale si trasformò iuseusibilmeulu in uua 
colonna di ietto. 

V. 

Conclusione. 

Si, era una colonna di letto, e quel letto 
era il suo. Serooge ri trovava nella propria 
camera, e, ciò die più Io consolava, col do- 
mani davanti a lui per vivere cd emendarsi. 

« Io voglio vivere nel passato, nel presen- 
te c nell’ avvenire, ripetè Serooge saltando 


giù dal letto. Io mediterò le lezioni dei tre 
Spirili. Ah, Giacobbe Marley! lo ringrazio 
il cielo e la festa di Natale; io lo dico in gi- 
nocchio, Marley, in ginocchio! 

Serooge era cosi animalo di buone inten- 
zioni, che la sua voce spezzala mal risponde* 
alla esaltazione del pensiero. Egli aveva sin- 
ghiozzalo violentemente lottando cullo Spi- 
rito, e il suo volto era umido di pianto. 

« Oh non sono strappate! esclamò abbrac- 
ciando le coltri del letto, non sono strappate 
cogli anelli! Sono qui le coltri, c sono qui 
io! Le immagini delle cose che avrebbero po- 
tuto avverami possono svanire, e certamente 
svaniranno, io ne sono persuaso. 

Nel suo trasporto di contentezza non sape- 
va più ciò clic facesse colle Duri. Pigliava 
una cosa per l’altra, si vestiva al rovescio, e 
dihatlcvasi contro le calze, coinè Laocoonte 
contro i serpenti. 

« Io som» leggèro come una piuma, escla- 
mò egli, io souo felice come un angelo, gaio 
come' uno scolaro in vacanze, slurdito corno 
un uomo ubbriaco. Buon Natale a tutti e buon 
capo d'anno! Olà! Eh! Olà! 

Dalla camera era saltato nella sala. 

« Ecco veramente il vaso della mia acqua 
d'orzo, ditegli volgendosi verso il cammino. 
Beco la porla per la quale entrò lo spettro 
di Giacobbe Marley. Ecco I' angolo dove si 
era seduto lo Spirilo di Natale presente. Ec- 
co la finestra per la quale io vidi neU'aria le 
anime dolenti. Tutto è al suo posto, tutto è 
vero, lutto è accaduto... Ah! ab! ab! 

Bisogna dirlo, per uu uomo che ne aveva 
perduta ('abitudine, Serooge rideva ammira- 
bilmente. 

« Io non so in qual giorno del mese aoi 
siamo, nè uuaulo tempo io abbia [tassalo co- 
gli Spiriti, lo non so più nulla, io sono un fan- 
ciullo Ma che importa? Io vorrei essere 

davvero un fanciullo... Eh! Olà! Eh! Olà! 

Egli fu interrotto nella sua esaltazione dal 
suono delle campane ding ! ding ! ding! dong! 
c giammai alcun suono lu aveva tanto ralle- 
grato. Corse alla finestra, l’apri e guardò. Il 
giorno era freddo, ma puro c senza nebbia, 
un giorno che invitava alla danza. Il sole bril- 
lava in ciclo... Che bel tempo! Che allegre 
campane! Che splendido giorno! Un fanciul- 
lo vestito da domenica passò sotto la fine- 
stra. 

o Ehi, omicino mio, domandò Serooge, in 
che giorno siamo? 

4< Oggi? disse il fanciullo stupito. Oggi è 
il giorno di Natale. 

« Il giorno di Natale! ripetè Serooge fra 
sé medesimo. Coraggio, io sono ancora in 
tempo. Gli Spirili hanno fattu tutto in una 
notte. Essi possono fare tutto quello che vo- 
gliono. Certo che lo possono Olà, mio 

buon ragazzo! 

« Che c'è? rispose il fanciullo. 

« Sai tu dov’è la bottega del venditore di 
pollame, sull'angolo della sccooda contrada 
a destra? 

4i Sicuro che io lo so. 

«Ragazzo intelligente! Giovinetto raro! 
Sai lu se vi sia ancora esposto quel bel tac- 
chino di ieri? Ve n’ erano due, io parlo del 
più grosso. 

« Quello che era grosso quanto me? 

4i Che amabile ragazzo! E un piacere il 
parlargli. Sì, mio beniamino. 

a Or bene, vi è ancora. 

4i Veramente ? Va dunque a comperarlo. 

« il signore scherza. 

o No, no, io parlo seriamente. Va a coni- 
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jKirorln.e di' che* me lo portino qua. Intanto 
io scriverò l'indirizzo della casa dove bisogna 
ricapitarlo. Ritorna col portatore, e ti pro- 
metto uno scellino. Anzi, vieni con lui entro 
cinque minuti, e tu avrai una mezza corona. 
Il Fanciullo corse via come una saetta. 

« lo lo spedirò a Roberto Cratchit, disse 
Scrooge fregandosi le mani. Egli non saprà 
donde gli venga un tacchino di quella Fatta, 
grosso due volle come Tiny Tini. Oh, sarà 
una burla mollo piacevole! 

Egli scrisse l'indirizzo colla mano non trop- 
po ferina, t* discese sulla porta per aspetta- 
re. Guardò il martello, e disse carezzandolo: 
a ('aro martello, io ti amerò per tutta la 
vita. Che onesta espressione nella tua figura 
di rame! O martello tnaraviglioso!... Ecco il 
tacchino. Olà, buon di, mio caro puliamolo, 
lo vi auguro un buon .Natale. Che tacchino 
enorme! Era egli possibile, che una sìmile 
bestia si reggesse sulle gambe? Mi pare che 
avrebbero dovuto rompersi sotto il suo peso. 
Voi non potrete portarlo Fino a Camdeu- 
Tow n, mio bravo uomo. Prendete uu ca- 
briolet. 

Non vi fu mai nn riso più cordiale di quello 
che accompagnò queste parole. Scrooge ri- 
se ancora pagando il tacchino, pacando la 
corsa del cabriolet, c ricompensando il fan- 
cinllo. In somma egli rise periino quando se- 
dette affaticato da tanti scoppi di risa. 

Scrooge preparò P occorrente per radersi 
la barba. Questa volta l'operazione gli riuscì 
alquanto difficile, perché la mano tremava e 
In pers-una stava male in equilibrio. Ma se an- 
che si Tosse Fallo un taglio col rasóio, vi a- 
vrebbe messo nn pezzettino di taffetà c si sa- 
rebbe subito consolalo. Indossali i suoi panni 
più belli, usci di casa c girò per le contrade 
in mezzo ad una popolazione numerosa, co- 
me l'avcvn veduta in compagnia dello Spiri- 
to di Natale presente. Egli sorrideva con gra- 
zia a tulli quelli che lo guardavano, e mo- 
strava uu'aria tanto benevola, che due o tre 
giovinloni gli dissero: Buondì, signore! buon 
Natale, signore! Nessun augurio gli aveva mai 
solleticato coll piacevolmente I’ orecchio. 
Dopo aver camminato alquanto, riconobbe 
uno di quei signori che la vigilia erano verni- 
ti a trovarlo per la questua a favore dei po- 
veri. Questo incontro gli cagionò nu misto di 
vergogna e di rimorsole forse si sare hi* vol- 
tato per evitarlo, ma ebbe P inspirazione di 
fare altrimenti. Egli prese il suo partilo con 
disinvoltura, si avanzo verso il signore, e gli 
disse stringendogli la mano: 

« Mio caro signore, come state? lo spero 
che la vostra colletta sarà stata abbondante. 
Vi ringrazio di avermi compreso nella lista, 
e vi auguro un buon Natale. 

«i II signor Scrooge, se non m'ingauno? 

« E il mio nome per 1'appunto, e forse non 
vi riesce gradevole. Io vi prego di scusarmi, 
e vi prego ancora di... 

Scrooge terminò la frase all’ orecchio del 
suo interlocutore, il quale esclamò tutto sor- 
preso: 

a Dio vi benedica, mio caro signor Scro- 
oge. Parlate voi seriamente? 

« Con vostra licenza, neppure nn farthing 
di meno. In questa somma io comprendo 
ino Ite riscossioni sulle quali io non contava 
più. Mi faretu voi questa grazia? 

« Mio buon signore, io non so come rispon- 
dere a tanta munii!... 

« Non nua parola di più, ve ne prego. 
Verrete voi a trovarmi ? 
a Sì certo, che lo verrò. 


a Vi sono obbligatissimo e vi ringrazio. A 
rivederci, caro signore. 

Scrooge entrò Jn chiesa, percorse le stra- 
de, osservò le genti che andavano c veniva- 
no, carezzò le gole ai fanciulli, interrogò ì 
mendicanti ai quali Fece T elemosino, spinse 
lo sguardo nelle cucine esilile Jlnestre delle 
case, sentendo che tutto lo allettava. Fino 
allora non si era mai immaginato che una 
passeggiata potesse essere una tale sorgente 
di distrazioni e di piaceri. Dopo il mezzodì si 
diresse verso la casa di suo nipote, dinanzi 
alla quale, esitando, passò c ripassò una doz- 
zina di volte. Finalmente si fece coraggio, c 
Kit té alla porta. 

« Il tno padrone è in casa, mia cara ? do- 
mandò alla serva, noa bella e brava fanciul- 
la fra tutte le serve. 

u Sissignore, egli ò nella sala da pranzo 
colla signora. Io vado ad annunziarvi se vo- 
lete... Il vostro nome? 

« No no, mia ragazza, non importa. Egli 
mi conosce. 

Scrooge apri 1' uscio pian piano, e girò Io 
«guardo nella sala, dove il nipote c sua mo- 
glie esaminavano la tavola preparata sontuo- 
samente. 

u Federico! diss' egli. 

A questo appello il nipote si volse, c tra- 
salì riconoscendolo. 

« Dio mi perdoni, sielc voi, caro zio Scro- 
oge? 

« Io medesimo che vengo a pranzo con te, 
se lo permeiti. 

Federico si affrettò verso di lui, e gli strinse 
vivamente la mano. I.’ accoglienza non pote- 
va essere più cordiale. Li moglie e la co- 
gnata di Federico, Toper c lutti I convitati 
gli furono mollo cortesi. Scrooge in vita sua 
non aveva mai passato un giorno più lieto e 
felice di quello. 

Il domani mattina egli si recò allo 9tudio 
molto per tempo, colla mira di esservi pri- 
ma del suo commesso, ed ebbe questa soddi- 
sfazione. Suonano le nove ore, c poi le nove 
cd un quarto, e Roberto Cratchit inni giunge 
ancora. Egli ritardò di venti minati. Appena 
entrato, sdrucciolò nel suo angolo, e fece 
scorrere prestamente la penna, come se vo- 
lesse raggiungere le nove ore passate. Scro- 
oge era seduto al suo leggio, colla porla 
spalancata per vederlo arrivare. 

a Olà, gridò egli col suo tuono burbero 
per quanto poteva fingerlo, che significa ve- 
nire a quest’ ora ? 

« Mi dispiace molto, o signore, di aver 
ritardato. 

« Ve ne dispiace, eb ? Venite qui subito, 
in grazia. 

« Ciò non accade che una volta all' anno, 
disse Roberto avvicinandosi pieno di confu- 
sione. Io sono stato un poco allegro ieri sera, 
o signore. 

a Ascoltatemi bene, amico mio. La cosa 
non può durare cosi più lungamente, disse 
Scrooge saltandogli incontro c dandogli una 
botta da farlo retrocedere otto passi. Per 
conseguenza io voglio aumentare il vostro 
salario 

Roberto tremò, ed oblio un momento l’idea 
di percuoterla col regolo, di afferrarlo, c di 
chiamare in soccorso I vicini per condurlo a 
itedlam. 

« Buon Natale, o Roberto Cratchit, disse 
Scrooge con aria da dissipare ogni sinistro 
dubbio, c battendogli famigliarmcntc sulla 
spalla. Un Natale migliore io non vi ho dato 
da lungo tempo. Certamente io aumenterò il 


vostro salario, e cercherò di essere utile alla 
vostra laboriosa famiglia. Noi discuteremo 
i vostri affari questo dopo pranzo sopra un 
bowl di vino caldo. Olà, Roberto, accen- 
dete i due fuochi, e bruciatemi uno staio di 
carbone prima di rimettervi al lavoro. 

Scrooge non solo mautenne la parola, ma 
fece molto di più. Egli divenne un secondo 

r adre per Tiny Tim, il quale non era morto, 
n conclusione. Scrooge diventò un buon a- 
miro, un buon padrone e un buou uomo, 
quoDto alcun mercante di Londra lo fosse 
prima c dopo di lui. Certe persone risero del 
suo cambiamento, ma egli non se no adontò, 
sapendo l*ene che è meglio ridete che pian- 
gere. Kgli stesso aveva il riso di cuore, e 
ciò gii tastava. 

Scrooge non ebbe piò commercio cogli 
Spiriti, ma si diceva di Ini che solennizzava 
ammirabilmente Natalo. Io vorrei che si di- 
cesse altrettanto di voi, c di me, e di lutti. 
E cosi, conto si esprimeva Tiny Tira, Dio ci 
benedica tulli quanti noi siamo. 

(Carlo Dickens.) 


IL GltOCATORE 

COMMEDIA IN TRE ATTI. 


PERSONAGGI. 

Pantalone de' Bisognosi, mercante veneziano, 
ilosaura sua figliuola, promessa sposa a Mo- 
rèndo. 

Fior indo, giovine civile, gfuocatore. 
tir n ir ice amante di Fiorindo. 

Lelio, giuocalore. 

A gnidio, altro giuocalore. 

Tiburzlo, yinocatore di vantaggio. 

(i andai fa. lecchiti, torcila di Puntatone. 
Pancrazio, vecchio, aulirò di Gandotfu , 
Colombina, cameriera di llosaura. 

Brighella, custode del casino ovvero delle stanze 
del 0/uOCO. 

Arlecchino, servitore di Fiorindo. 

I.'n serrifore del catino da giuoco. 

Vn servitore d‘ Auupito. 
i'n servitore di Lelio. 

Vn servitore di Tiburzlo. 

La scena si rappresenta in Venezia. 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA 

Cantera da giuoco nel Casino. 

Fiorindo al tavolino da giuoco con lumi e 
carte , numerando denari, poi brighella. 

Fio. Chi è di là ? 

Bri, Illustrissimo. 

Fio. Che ora è? 

Bri, Per dirgliela. Illustrissimo, me son in- 
dormenzà un poebeto, c no su che ora sia. 
Fio . Andate a vedere che ora è. 
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Bri . La seno. (Che bela \»ta * Da ieri a violi 
do ore sina adesso, che l' è senti al lavo- 
lio.) {parie, poi torna ) 

Fio. Cinquecento zecchini in una notte non 
è piccolo guadagno, ina poteva guadagna- 
re assai più. Se teneva quel sette, quel ma- 
ledetto sette, se lo teneva era un gran col- 
po per me. Quel sette, fra il dare e Pave- 
re, mi ha voluto dire altri mille zecchici. 
Ho quel maledetto vizio di tener i quartet- 
ti, e sempre li dò, e sempre li pago. Ah 
bisogna ch’io ascolti le suggestioni dei cuo- 
re; quando gli ho da tenere mi sento pro- 
prio lo spirito che mi brilla nelle mani, c 
quando hanno a venir secondi la mano mi 
trema; da qui avanti mi saprò regolare. 

Bri. Sala che ora è? ( torna di nuoto.) 

Fio. Ebbene, che ora è? 

Bri. L’ò ora de smorzar i lumi, ararle fene- 
stre, e goderei sol. 

Fio. Come? È giorno? 

Bri. Zonio chiaro, chiarissimo. 

fio. Oh diavolo! Ho passata la notte senza 
cho me ne sia accorto. 

Bri. Ma, quando la va ben, se tira de longn 
senza a badar a le ore. 

Fio. Oh maledetta la mia disgrazia! 

Bri. Ala perso? 

Fio. Non ho perso. Ho vinto cinquecento xec- 
chini, ma a che servono? 

Bri. La ghe dise poco? 

Fio. Oli se teneva un sette! Maledetto quel 
sette! 

Bri. ( Eco qua, i zogadori no i se contenta 
mai. Se i perde i piarne, se i guadagna i 
se dispera, perchè no ì ha guadagna luto 
quel cne i voleva. Oh che vita infelice l’è 
quota del zogador!) Cossa volcla far? Un' 
altra volta. 

Fio. Oh in quanto a questo poi m' impegno, 
che questi giuocalori li voglio spogliar 
lutti. 

Bri. Lustrissimo paron, no bisogna ildarso 
tanto de la rurluaa. 

Fio. La fortuna mi vuol bene -, fa a modo 
mio. Anche Tanno passalo avrò vinto altri 
mille zecchini. 

Bri. Lo so lenissimo, e la me permcta che 
diga, che so anca che la i ha spesi presto. 

Fio. Benissimo, gli ho spesi, e per questo? 
Denari vinti al ginocosi pos&ouo spendere 
allegramente. 

Bri. Za, quando i se guadagna i se spende a- 
legramente, e po co se perde bisogua pa- 
gar, e s'inlara la cassa. 

Fio. Oh via! Mi farete voi cattivo augurio? 
Souo un gtnocatore fortunato, ma sono an- 
che un giunca ture che sa regolarsi, e vinco 
perchè ho prndcnza. 

Bri. Ma quel maledelo sete? 

Fio. Oh quel selle, quel sette! Mai più ten- 
go il sette. 

Bri. E l’altro zorno, che i Tha sbancada do 
volte, che punto avevela contrario? 

Fio. L’altro giorno gli aveva tutti contrari. 

Bri. Vedila, che no bisogna ildarse tanto do 
la fortuna! 

Fio. Oh non mi stale a seccare! 

Bri. No parlo più per cent’oni. 

Fio. Tenete questi quattro zecchini, ve li do- 
no per Tiucomodo della notte. 

Bri. Grazie a v illustrissima. 

Fio. Oggi voglio dar da desinare in casino. 

Fri. La sarà servida. 

Fio. Ma voglio sia un desinare magnifico. 

Bri. Per quante persone? 

Fin. Dicci, dodici, quattordici, che so io? 

Bri. Quanti piali? 


Fio. Ora non ho volontà di discorrere. Il son- 
no principia a molestarmi. Per oggi fate 
voi da maestro di casa; spendete sema ri- 
guardo, che io pagherò. 

Bri. Benissimo, la lassa far a mi, che la sa- 
rà servida pulito. 

Fio. Ho guadagnalo, posso spendere. Man- 
datemi il mio servitore Arlecchino. 

Bri. El dorme. 

Fio. Svegliatelo, e fate che venga qui. 

Bri . E quei denari li portela via? 

Fio. No, voglio meglio riscontrarli, c poi li 
consegnerò a voi.' Manda temi Arlecchino. 
(sbadiglia.) 

Bri. ( El casca dal sòno. Noi poi più, el poi 
dormir quieto, e senza travagio, per el zu- 
go el patisse. Oh bela vita!) (parte.) 

SCENA II. 

Fiorindo solo. 

Vi sono dei zecchini che calano almeno sei 
o selle grani T uno. Li voglio separare, e 
metterli da parte. { sbadigliando .) Se per- 
derò, questi saranno i primi. Non poeto te- 
ner gli occhi aperti. Quattro e due sei. Oh 
questo è molto piccolo-, setto, c tre... (in- 
sonnato. ) Dieci... Ora il sonno m’inquie- 
ta. Dieci... dieci... e due... dodici. (z’ad- 
dormenta sul tavolino .) 

SCENA III. 

Arlecchino e detto. 

Ari. (viene anch'egli assonnato ) Gran vita mi- 
serabile xc questo. Aver da servir un zoga- 
dor, che fa patir la note a i so povari ser- 
vitori. Ecolo là, el dorme a sta ora quan- 
do i altri se leva dal lelo. Oh quanti bei 
qualrini su quel tavolili! Me vien sqnasi 
vogia de far quel che no go mai fato. Un 
per de quei zechineti i me dame la vita. 
Me voi provar. Ma no vorave che el se di- 
sm issi asse (1) ( s’ accosta bel bello , e muta 
diverse positure per osservare se dorme , a/- 
lunga le mani , e Fiorindo dormendo si 
muove). Corpo de mi! el se svegia, ma noi 
se move più. El s’avarà insunià (2). Possi- 
bile che anca in sogno el me veda? Me 
voi tornar a provar (torna ad accostarsi bel 
bello al tavolino. Prende ima manata di 
zecchini, gli vuol nascondere , e non sa do- 
te). Oh beli ! oh cari! Veramente gbe n’è 
vegnù un po tropi; ma no so cossa dir. 
Quel che la sorte ha falò sia fato. Vorave 
scomlerli aciò noi me li trovasse, ma non 
so dove mcterli. Le scansale le ho tute ro- 
te; i perdarò. Farò cussi, li nietarò per a- 
desto in tc le scarpe; c po col tempo li lo- 
gorò in qualche altro logo. (Li ra metten- 
do nelle scarpe , ed in iptesto mentre Flo- 
rindo si risveglia; Arlecchino s'intimorisce , 
e si lascia cadere due zecchini in terra. 
Prestamente s'alza dritto per non dar om- 
bra al padrone , e col piede cuopre li due 
zecchini cadutigli.) 

Fio. Arlecchino, che cosa fai? 

Ari. Sun qua pronto per servirla. ( senza 
muoversi dal suo posto.) 

Fto. Vieni qui: aeròstati, che li ho da par- 
lari?. 

Ari. La parla pur. La comandi, che, grazia 
al cielo, gbe sento anca da lontau. 

1) Svegliaste — <la dismissiar svegliare. 

2) Sognato. 


Fio. Ma voltati almeno verso di me, ascòl- 
tami. 

Ari. Son quà, l’ascolto, (zi volta un poco sen- 
za levare il piede ) 

Fio. lo non ho volontà di alzar la voce. Per- 
chè non ti avvicini oui al mio tavolino? 

Ari. Ghe dirò, sior, ini son un omoassac de- 
licato. Gli’ è quei denari sul tavolili. Se 
me acosto... non voria mai che se dises- 
sc... basta, son servi lor onoralo. 

Fio. Eh lascia queste scioccherie. Àccòsta- 
ti, dico. 

Ari. In verità la prego a dispensarmi; la 
parla, la comandi, ma no me movo certo. 

Fio. Che pazienza ci vuole con costui! Hai 
ragione, che ho vinto. Se avessi perduto 
li lesionerei. M’alzerò io, e verrò da vos- 
signoria gentilissima, (s'u/zn.) 

Ari. La me farà una grazia singolarissima. 

Fio. ( accostandosi ad Arlecchino.) Vossigno- 
ria vada subito alla casa d Ila signora Gan- 
dolfa, sorella del signor Pantalone de’ Bi- 
sognosi. Faccia sapere alla siguora Bosau- 
ra, che io la riverisco, che desidero sape- 
re come sta, e mi porti subito la risposta. 

Ari. La sarà servida. 

Fio. Animo, va subito a far quest’ amba- 
sciata. 

Ari. Adesso andarò. Subito, (si confonde per 
ragione dei due zecchini che tiene sotto il 
piede. ) 

Fio. Ma fino che tu stai li, non vai. 

Ari. E verissimo. 

Fio. Dunque parti. 

Ari. Partirò. 

Fio. Va subito. 

.4r/. Allega desso. 

Fio. Va ora, che ti venga il malanno, (gli dà 
una spinta, lo fa muovere , e vede in terra 
i due zecchini.) 

Ari. (timoroso per la scof/erta.) 

Pio. Amico, quei due zecchini, come si tro- 
vano li? 

Ari. Mi no so gncntc da galantomo. 

Fio. Ora capisco, perchè non ti potevi muo- 
vere. 

Ari. Adesso la capisso anca mi: sicome la ca- 
lamita tira el fero, quoToro el me tirava 
in tuna maniera che no me podeva mover 
de là. 

Fio. Bravo, spiritoso! Briccone dammi quei 
due zecchini. 

Ari. Oh! Un signor de la so sorte, che ha 
tanti bei acchmi su quel tavolin, cl se de- 
gna d’una f radura che se trova in tura ? 

Fio. Damati, temerario! 

Ari. Ah! pazienxia. (li leva da terra, e glie- 
li dà.) 

Fio. ( Irina] mente ho vinto, posso anche u- 
sarc una generosità con costui, che per me 
ba patito la notte. Questi due zecchini mi 
saranno caduti in terra.) Tieni, (ad .ti/cr- 
chino dandogli i due zecchini.) 

Ari. xV mi ? 

Fio. Si, a te. Tieni. 

Ari. Cossa comandala che ghe ne fazza? 
(prendendoli.) 

Fio. Te li dono. 

Ari. Grazie a la so bontà. La me li dona ve- 
ramente? 

Fio. SI. xVcciò che ta sii attento e fedele. 

Ari. La osserva. Per non saver dove melarli, 
i melo dentro de sta scarpa. 

Fio. Non hai tasche da metterli? 

Ari. Le son tute rote, li melo qua per no per- 
derli. La favorisse. Me donela veramente 
i zerbini che ho messi drcnto de sta scarpa? 

Fio. SI. Tc lì duuo. 
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Ari. Tuli? 

Fio. Tutti. 

Ari. Grazie. (Cossi sii tcchini podarò dir che 
el me li ba donai, e che do li ho robndi.) 
(parte.) 

SCENA IV. 

fi orinilo solo , che posteggia alquanto 
senza parlare, poi dice. 

Ah quel sette, quel sette! Ecco qui, se non 
era quel sette avrei questo tavoli uo pieno 
d* oro. Ma quello che non ho fatto, lo fa- 
rò. Se arrivo a vincere dieci mila zecchini 
non giuoco più. Dieci mila zecchini impie- 
garli al quattro per cento, fanno una ren- 
dila di quattrocento zecchini V anno. Ma 
che cosa sono quattrocento zecchini? Ot- 
tocento fili ppi ; una minuzia. Colla mia 
fortuna, colla mia buona regola posso vin- 
cere altro! Non potrei vincere trentamila 
zecchini? Cento mila zecchini? SI, facil- 
mente. Mettiamo solamente eh’ io vinca 
un giorno per l'altro cento zecchini il gior- 
no, in un anno sono più di trenlasei mila 
zecchini, ma dei giorni vincerò assai piu 
che cento zecchini! Basta, io un anno io 
mi posso far ricco. Voglio comprarmi un 
feudo, voglio acquistarmi un titolo, voglio 
falsificarmi un palazzo magnifico, e am- 
mobiliarlo all' ultimo gusto ; voglio farmi 
correr dietro tutte le femmine della città. 
Giuoco da uomo, conosco il mio quarto 
d'ora, ed è impossibile che a lungo andare 
io non vinca. 

SCENA V. 

Brighella e dello. 

Bri. Illustrissimo. 

Fto. Che c’è, caro Brighella? 

Bri. Una mascara domanda do eia. 

Fio. Una maschera? Vuol giuocare? 

Bri. L’è nna .mascara dòoa. 

Fio. Donna? E sola? 

Bri. Veramente le son do; ma credo che una 
sia la padrona, e l'altra la serva. 

Fio. Chi, diavolo, possono essere ? 

Bri. Mi credo che la sia la siura Kosaura co 
la so cameriera. 

Fio. Bisognava dirle ch’io non ci sono. 

Bri. Mo perchè? No èia una che ha da esser 
so mugier? 

Fio. SI, e per questo non voleva che mi ri- 
trovasse al casino. 

Bri. Za tuli sa che el ioga. Noi se poi scon- 
der. 

Fio. Ma ! Mi pare impossibile che sia la si- 
gnora Rosaura -, a quest’ ora in maschera 
una figlia savia c civile! Sua zia alla qua- 
le l'ha data in custodia il signor Ramato- 
ne suo padre, non lo permetterebbe asso- 
lutissimamente. Può essere che sia la si- 
gnora Beatrice. 

Bri. Chi èia mo sta siora Beatrice? 

• Fio. Non la conoscete? 

Bri. Mi do, da galautomo. 

Fio. È quella virtuosa di musica, che è ve- 
nuta a cantare nell' opera tre anni sono, e 
che, a mio riguardo, ha tralasciata la pro- 
fessione. 

Uri. Ah Uè ancia, che ho seotido a dir tan- 
te volte, ebe in tre ani arar* costà a vus- 
sustrissima più de dieso mile ducati. 

Fio. Se ho speso qualche cosa per lei, 1’ bo 
fatto perchè è una donna assai propria. 


Bri. Sento a chiamar, sarà le mascare. Vo- 
tela, chele fazza veguir? 

Fio. Fatele venire. Vedremo chi sono. 

Bri. Volela lassar quei bezzi sul tavolin ? 

Fio. No, tenete. Questi cinqneceuto zecchi- 
ni riponeteli inoneste due borse; questi 
dti genio li terrò lo in tasca. 

Bri. Queli la li vuol perder. 

Fio. Oh questi hanno a servire per necci da 
richiamo. Con questi dugento zecchini 
non passano tre mesi, che ne faccio almea 
trentamila. 

Bri. Kl ciel ghe daga la grazia; ma la guar- 
da bei.,. 

Fio. Non mi fate cattivo augurio. 

Bri. Oh no digo gnenlc. ( Casteli in aria ! ) 
(parli.) 


Florindo solo. 

M’impegnerei con dieci zecchini farmi ricco 
in brevissimo tempo. Basta andar sotto un 
banco grosso. Metter quattro soli zecchini. 
Faute a quattro, se me lo dà paroli , subi- 
to parali sono quattro e quattro otto e 
quattro dodici. Sulla seconda tutti venti- 
due, e parali ; ma no, è troppo; alla pace, 
alla pace. Sì, alla pace, sono venlidue qua- 
rantaquattro, e dodici c-inquanlasei. Sui 
terzo punto venti zecchini, e se ine lo dà, 
se il punto è in fortuna, lutti sul quarto ta- 
glio. Ma se me lo tiene? Oh non lo può te- 
nere; dice il proverbio : Si terlia veneriti 
de quarta non dubitabit. Sono regolo in- 
fallibili. 


SCENA VII. 

Rosaura e Colombina mascherale , e detto. 

Bos. Si può riverire il signor Florindo? (li 
smaschera. ) 

Fio. Oh signora Rosaura voi qui? E chi è 
quell'aura maschera. 

Col. Colombina per servirla, (ri smaschera.) 

Fto. Ma a quest’ora? Che favori sono questi? 

Bos. Sono tre giorni che da me nou vi lascia- 
le vedere, cd in, impaziente di rivedervi, 
vengo in traccia di voi. 

Col. Guardate se è buona la mia padrona. 
Correr dietro ad un nomo! Se si principias- 
se a usare questa bella moda, povere noi! 
Oh allora si, che si niellerebbero gli uomi- 
ni in una maledetta superbia! 

Fio. Signora Rosaura, io vi rigrazio iofinita- 
meute della bontà che avete per me, ma 
come avete fatto a uscire di casa a que- 
st' ora? 

Bos. Ilo detto a mia zia, che voleva andar a 
visitare stamane una sua figliuola marita- 
ta, ed ella mi ha data la permissione di u- 
«ciré, e di andar a mio bell* agio con Co- 
lombina. 

Col. Signor si, sotto la custodia mia. Di me 
si possono fidare, perchè sanno che donna 
prudente ch’io sono. 

Bos. Mia zia mi vuol bene, e sapete che vuoi 
bene anche a voi. Ella ha penato in qpesti 
tre giorni egualmente che io. Vi nominn a 
ogni momento, e mi fa piangere sempre 
più. 

Fio. Povera signora C.a mio! fa' E una vecchia 
di buon cuore. 

Col. lo credo sìa innamorala di voi più che 
soa nipote. 


Fto. Fatemi la finezza d’ accomodarvi, (sie- 
dono.) 

Ros. Crudele! Star tra giorni senza venirmi 
a vedere! 

Fio. Credetemi, non ho potuto venire. 

Bos. Ma per che causa? 

Fio. Gli afTari mici me lo hanno impedito. 

Ros. Caro signor Florindo, possibile che non 
vogliale lasciare il giuoco? 

Fio. Oh l'ho lascialo, non giuoco più. 

Bos. Mi è stato dello che tutta la scorsa not- 
te avete .gìuocato. 

Fio. Ab! E stato uu impegno. Ma, sentite, 
ho guadagnato cinquecento zecchini? Ma 
zitto, che noi sappia nessuno. 

Col. Capperi! cinquecento zecchini? 

Bos. Godo della vostra fortuna, ma non vor- 
rei che giuocaste più. 

Fio. Oh certamente non giuoco più. 

Col. Orsù la mia padroua è venuta qui per 
bere la cioccolata. 

Bos. Ob non badale... 

Fio. SI, volentieri, subito. Ehi... (chiama. ) 

Col. Lasciale, lasciate, andrò a ordinarla io. 

Ros. Io non voglio cioccolata. 

Col. Se non la volete voi, la bcrò io. (parie.) 


SCENA vili. 

Rosaura t Florindo. 

Ros. Caro Florindo, mi parete di poco buon 
umore. 

Fio. No, anzi sono allegro, ho vinto cinque- 
cento zecchini. 

Ros. Ma avrete patito la mala notte; siete un 
poco pallido, siete abbattuto. 

Fio. Oibò, non è vero, (sbadiglia.) 

Bos. Voi avete sonno. 

Fio. No davvero. Prendiamo il tabacco. 
(prende il tabarro , e ne dà a Rosaura.) 

Ros. Buono assai questo rapè. 

Fio. Tenete, (le da tu scatola.) 

Ros. No, vi ringrazio. 

fto. Tenete, vi dico. 

Ros. Non ve ne private voi. 

Fio. Oh, che a me non mancano scatole. Ne 
ho ordinate due d’oro; ne darò una a voi. 
(sbadiglia.) 

Ros. Vi ringrazio ; la prendo perchè ho da 
essere vostra sposa; ma quando si conclu- 
deranno queste nozze ? 

Fio. Presto, (sbadiglia.) 

Ros. Voi avete sonno. 

Fio. No. (strofinandosi gli occhi.) 

Ros. Mio padre bramerebbe due cose. La pri- 
ma, che voi lasciaste il giuoco: la seconda, 
che si stabilisse il nostro matrimonio. 

Fio. SI, sì stabilirà, (appoggiandosi al tavo- 
lino.) 

Ros. E il giuoco lo lasccrele? 

Fio. Si. (si va addormentando.) 

Ros. Voi siete un giovane pieno d* ottime 
qualità, ma, credetemi, il giuoco vi rovi- 
na. Tutti dicono che nou abballate alla vo- 
stra casa, che trascurate i vostri interessi, 
che perdete i denari ed il tempo, ed io cer- 
tamente per causa del giuoco non posso 
lodarmi di voi... Signor Florindo... oh me- 
schina me! Si è addormentato. Poverino! 
Non avrà dormilo la notte, non ho cuore di 
risvegliarlo. 

Fio. Sette. Non va altro. ( dormendo , « so- 
gnandosi.) 

Rat. Egli sogna. 

Fio. Sette, no, no. (coma sopra.) 

Ros. Anche dormendo il giuoco lo tormenta. 

1*7 
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SCENA IX. 


SCESA XI. 


Brighila e delti. 

Bri. Sior... 

Hot. Zitto. (Mila voce a Brighella.) 

Bri. Cessa voi dir? (tallo tace.) 

Rat. Fiorindo dorme. l’overiuo, uon lo sve- 
gliate. 

Bri. E pur bisognarti desmissiarlo. 

Hot. Per qual causa? 

Bri. Per causa soa de eia. Ho visto dal bal- 
con vognir verso de sin oasin sior Pantalon 
so sior pare. Se el vien qua. e che el la 
trova, la vede che desordctic. 

Bos. Oli povera me! Se mi trova, sono per- 
duta. 

Bn. Desoiissieuolo. 

Hot. No, no, lasciatelo dormire. Io partirò. 
E colombina dov' è ? 

Bri. Jn camara de mia mugier. 

lio s. Presto, presto, vado via. Se P incontro 
colla maschera non mi conoscerà.. 

Bri. No la voi desmisiar sior Fiorindo ? 

Ho.*. No, non vi è tempo da perdere. Saluta- 
telo da parte mia, e ditegli che se mi vuol 
bene venga da mia zia a ritrovarmi. (*ipo- 
tic la maschera, e parie. ) 

Bri. Che pule de garbo! A lorzio in mascara 
a trovar i morosi ? Sior Pantalon crede de 
averla messa in seguro a meterla in casa 
d* una so zia. ma al di d' ancuo le zie le 
son tropo caritatevoli per le ragazze. 


SCENA X. 


Beatrice mascherala e dello. 


Bri. Come! Un' altra mascara ? 

Bea. tintenttiomo. 

Bri. Siora ? 

Bea. Dov* è il signor Fiorindo ? 

Bri. Ecolo là che el dorme. 

Bea. Non ha dormito la scorsa notte? 

Bri. Oh la se llgura ! l'ha studia luta la note. 

Bea. Come ha studialo ? 

Bri. Tuta la note co le carte in man. 

Bea. E chi è quella maschero, che ora è par- 
tita da questa camera ? 

Bri. Mi no so gneulc. 

Bea. Non sapete nulla? Mi maraviglio di 
voi, che tenete mano a questa sorta di 
contrabbandi. 

Bri. Mi son un omo onorato, e quando la voi 
che ghe diga la verità ghe la dirò, che no 
me ne imporla un bezzo. Chi no voi che 
le se sappia no le ha da far. Quela I’ era 
una tal «ora Hosaura Bisognosi, promessa 
co sior Fiorindo per mugier. 

Bea. Promessa iu moglie a Florindo? 

Bri. .Senz’ altro ; 1* è cussi. 

Bea. (Ah traditore! Mi tiene nella sperauza 
di sposarmi, e poi tu’ inganna ’’) 

Bri. ] me chiama, Bisogna che vaga; cornan- 
dola andar ancor eia ? 

Bea. Voglio parlare con Florindo. 

Bri. Povarazzo! La lo lassa un poco dormir. 

Bea. Si, Io lascierò dormire. Aspetterò che 
si svegli. 

Bri. Se vien zente, no sta ben... 

Bea. Se verrà gente me n’ andrò. 

Bri. No voria che vegnisse «or Pantalon; 
andar* a veder, e se el seguirà P avtsarò. 
(parte.) 

m 


Beatrice e florindo che dorme 

Bea. Anima scellerata! Cosi mi manca di 
fede ? Meriterebbe che io Io facessi pas- 
sare dal sonno alla morie. Ah, che ancor 
1* amo. ancora non posso credere cli'ci mi 
tradisca! Mi ha promesso, mi ha giurato. 
Voglio attendere eh’ ei si risvegli, e mo- 
strando nou saper nulla, ricavare con arie 
da lui medesimo la verità, (siede.) 


BricheUa e delti. 

Bri. Siora, la vada via. 

iteri. Perchè? 

Bri. L* è qua el suocero de sior Florindo. 

Bea. Il «incero? 

Bri. Siora al; q uelo che ha da esser so suo- 
cero. 

Bea. Ah traditore! Non vo" scoprirmi. 

Bri. Sior Florindo la se svegia. 

fio. I miei denari, i miei denari, (sveglian- 
dosi.) 

Bri. Cosse è sta ? 

fio. Oimè, i miei denari! 

Bri. Cosa’ è, s’ iusouielo (1)? 

fio. SI, mi pareva che mi avessero sbancato, 
che mi portassero via i denari. 

Bri. La se desmissia, che vien el sior Pan- 
talon. 

fio. Il signor Pantalone ? 

Bri. Sior si, la destriga sta mascara, che 
intanto procurare) de trategnirlo. (par/e.) 

l'Io. Presto, non scolile che è qui vostro pa- 
dre? Ritiratevi in quella camera, (a Bea- 
trice credendola Bota ura.) 

Bea. (L* indegno non ini conosce!) 

fio. SI. mia cara Rottura, nascondetevi. 
Eccolo che egli viene. 

Bea. (Lo seconderò per meglio rilevare la 
verità.) (florindo la chiude in una ca- 
mera.) 


SCENA XIII. 

Pantalone e florindo. 

Pan. (Olà ? Zogo. e inarhina (2) ? Il» trovi 
un boo tenero.) Servilor obligatbsi nio, 
mio patron. 

fio. Riverisco umilmente il signor Pantalone 

Pan. Chi la voi trovar, bisogua vegnir al 
cesio. 

fio. Perchè ? Io sono qui per accidente. 

Pan. Xe tre zorni che a casa sua no i la vede. 

fio. Sono stato in campagna. 

Pan . In campagna ? A mi me xe stà dito, che 
I' è sia sempre al casta, e che 1’ ha zogà 
zornu e note, e che 1' ha vadagnà per dc- 
sgrazla una bona soma de zechioi. 

fio. Hanno detto male, non è vero; e poi 
non so chi sieno questi graziosi che mi- 
surano i miei passi, e vogliono cutrare nei 
fatti miei. 

Pan. Zente, che ghe voi ben, zente a la qual 
preme la so reputazion, e glie despiase che 
per causa del zogo el se rovina cussi mi- 
seramente. 

Fio. Ma io non giuoco più. 

Pan. La senta, siur Florindo, ini son un omo 
che paria schierò, e nou soa capace nè de 

(I) Si Miglia egli ? 

(?) femmina — (gergo). 


simular, nè de adular. Eia in* ha fato do- 
mandar mia Ila, ho avudo qualche diflcol- 
tà a dir de si, no per la so rasa, che la 
stimo e la venero mllnilainente, ma per 
causa del so zogar. I nostri amici comuni, 
che ha iratà con mi per sto matrimonio, i 
m' ha assicura, che I' ha lassa andar el zo- 
go, e i m‘ ha indolo a so teucri ver el cen- 
trato, c a (larghe mia ila, e a dare he q mo- 
de»» mile ducati de dota. Sta malina per 
el fresco me xe sta dito: sior Florindo so- 
ia, sior Florindo fa la so vita al casin, sior 
Florindo xe torna quel che el giera. Ma 
non ho volesto cercar i amici, mi no ho vo- 
leslo parlar co nlssun. Vcgno da eia a dre- 
tura, e ghe digo die son seguro che l' lui 
angà, che non ocnrc sconderse e dir de no; 
e che se el ga inlenzion de seguitar a zo- 
gar, strazzaremo el centrato, c mia Ila no 
la vngio precipitar e i mii bezzi no li vogio 
butar via. 

Fio. Signor Pantalone, aneli’ io sono uomo 
sincero, e voglio dirvi la verità. Questa 
notte ho giuncato, ma vi prometto clic 
non giuocherò più. 

Pan. Ste promesse la le ha fate a contener» 
de volte, e sempre senio tornai da capo. 
El vizio xc in tc le vissero; e noi se poi 
lassar, e se dise co la Loca no zogarò più, 
ma noi se dise col cuor. Za de ì bezzi del 
zogo no se ghe ne cava costruì» ; come 
che i vien i va. Co se vadagnn i se Luta 
via, co se perde se «ispira. I se tien per 
moltiplicarli, e in t* una sentada i se dc- 
Mruze. Quel che se guadagna in dieso 
volle, se perde in ima, c le vìncite che fa i 
zogadori le xe peto assac de le perdile; 
perchè le perdile le serve per disinganarli, 
e le vincile le sene per aiutarli, per lusin- 
garli, e per incantarli sul zogo. Questo xe 
el deslin solito de i zogadori; sempre in- 
miieti, co la testa sempre confusa, e pieni 
de vizi. Coierie hi. l>ias4cmadori, odiosi co i 
venie, ridicoli co i perde, senza amici, 
circondai da stocadori, e da maglioni, 
negligenti, malinconichi, mal sani, e linai- 
mente definitori de la so casa, e traditori 
de se stessi, del proprio sangue, e de la prò- 
pria fa mogia. 

Fio. Signor Pantalone, voi mi avete atterri- 
to. Voi mi avete posto dinanzi agli occhi 
uno sperrhio. in cui vedo chiaramente lo 
stato miserabile del giuocatore. Vi prote- 
sto di nou giuocare mai più : ora vi conse- 
gno i cinquecento zecchini, e non giuoco 
certamente mai più. 

Pan. Vogia el cielo, clic el diga la verità. Se 
el lo farà sarà mogio |n*r elo. 

Fio. Mi preme in Unitameli te la vostra buona 
grazia, e quella della mia cara sposa, 

Pan. A proposito de la sposa. Sior Florindo 
caro, regnino a un altro tomo. Se pro- 
messo con mia Ila, disè volergbe ben, la 
ve preme, e po tendè a de le trasche? Ve 
deserti co le dotte al casin? Me maravegio 
de i fati vostri. Zogo, e dune ? Do Itone 
prerogative per un putoebese voi maridar. 
El zogo ze mal, e pur me voria lusingar che 
volendo ben a mia lia, per amor lo tessessi, 
ma co gavè pratiche a mia lia no ghe volò 
beo. Sé un mistero (3), sè un cnbalon (4), 
sé un omo scavezzo che no farà mai ben. 
e mi ve digo a riera averta, che mia Ila 
no xe più per vu. 

fio. Ah, rignor Pantalone, voi mi avete in 
cattivo concetto, eppure non sono qual mi 
credete. 

(5) Biigurdo. (t) Intrig'inte, raggiratore. 
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Pan. Co «sa ine voressi dar ad intender? Non 
ho visto mi co i mii oriti a sconder una 
dònn in quela r amara ? Ncghcmelo se 
podè. 

Fio. Non lo posso negare. 

Pan. Donca sò un discolo, un rahalon. 

Fio . Se sapeste chi è quella maschera, non 
direste cosi. 

Pan. Via, chi rela ? 

Fio. Non lo posso dire. 

Pan. Perché sò un busiaro. 

Fio. Voi ni 1 incolpate a torto. 

Pan. Puvaro fantolin ! Meteghe el deo in 
boca. Povareto ' A mi no se me slrucola 
ceole in ti ochi, avè sconto la machina. 
Godetela, e mi strano el contrato, e no 
ve vogio più cognosser gnatica per pros- 
simo. 

Fio. Signor Pantalone, vi prego per amor 
del cielo. 

Pan. Cossa me preghcu ? Che ve legna tento 
a rovinar mia Ila ? 

Fio. Se non temessi la vostra collera vi 
svelerei un arcano. 

Pan. Co»’ è ? Qualche panchiana ? (I) 

Fio. Mi promettete da uomo d'onore di non 
andare in collera se vi dico la verità: 

Pan. Via, se me disè la verità ve promclo 
non andar in colera. 

Fio. Giuratelo. 

Pan. Zuro da omo onorato. 

Fio. Caro signor Pantalone, compatite un 
piccolo trasporlo d’amore: quella ma- 
schera che è là dentro, è la signora Ilo- 
saura vostra figlia. 

Pati. Mia Ila ? (alteralo.) 

Fio. Avete giuralo di non andare in collera, 

Pan. Come xela qua sta desgraxioda ? , 

Fio. Sono tre giorni che non mi vede. È ve- 
nuta per un momento con lo cameriera. In 
qnel punto siete arrivato voi, e la povera 
giovine i>er timore sì è nascosta. 

Pan. Ah frasconaia 1 Ma stimo mia surela 
lassarla vegnir! 

Fio. Signor Pantalone, avete promesso non 
andare in collera. 

Pan. Sentì : me la lasso passar perchè 1* ha 
da esser vostra mngicr : ma che no la f.izzn 
mai più de stc cosse. E vii no ghe dò mo- 
tivo de farle ; lassù el zogo e vogioghc 
ben. 

Fio. Oh, Io lascio assolutamente. 

Pan. Fela vegnir quà. 

Fio. Siete in collera ? 

Pan. Sior no. 

Fio. Le griderete? 

Pan. Sior no. 

Fio. Avvertite... 

Pan. Via, manco chiacole, fela vegnir qua. 

Fio. Compatitela. Ora la faccio venire, (cu 
alla camera.) 

Pan. Vardè quela mia cara sorela. Credeva 
averla messa in tnn reliro, la sta retirada 
come va 1 La voi tor co le bone, e po a 
casa ghe dirò le parole. 

SCENA XIV. 

Beatrice mascherata condotta da Ftorindo. 

Fio. Via, signora Hnsaura, fatevi animo. Il 
vostro signor padre non è in collera ; vi 
perdona. 

Pan. Via,siora, caveve quela mascara. 

Bea. Eccovi servilo. (« smaschera.) 

Fio. (Oh diavolo ! Che cosa vedo ?) 

(1) Bugia, carata. 
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Pan. (jomo ! Chi seu vu siora ? 

Bea. Son una, a cui Fiorindo ha dato la fede 
di sposo. 

Pan. Xela questa mia fia? (a Ftorindo.) 

Fio. (Io non so che rispondere.) 

Pan. Busiaro, eabalon ! Cossi ve burlò de mi ? 
Cussi tratè un omo do la mia sorte ? Andò 
via, che ve scarto. A casa nuu abiè ardir 
de vegnir. Mia fla no la stè a vardar sior 
poco de l>on. sior omo estivo, ingador, 
discolo, malvivente, omo senza reputa- 
xion. (pur/c.) 

Bea. Indegno, traditore, assassino. Ho sco- 
perto te tue menzogne, i tnoi tradimenti. 
Sono giunta n tempo per fare le mie ven- 
dette. Le ho solamente principiate, ma 
giuro di terminarle; e ti farò pentire d* a- 
vermi scelleratamente ingannata, (parte.) 

SCEN A xv. 

Fiorindo solo. 

Oh maledettissimo incontro ! Come diavolo 
andò la faccenda ? Frattanto eh’ io dor- 
miva è partita Rosaura, ed è venula Bea- 
trice ? Oppresso dal sonno non F ho rico- 
nosciuta; e noi quella veste nera, c quel 
vendale mi ha fntto travedere. Me infeli- 
ce? Che sarà mai’ Piuttosto che ritrovarmi 
in un caso tale, vorrei aver perduto tulli i 
denari al giuoco. Presto, rnovien rime- 
diarvi. Andrò a ritrovar qualche amico. 
Farò parlare al signor Pantalone. Procu- 
rerò vedere la signora Hosauro; le scriverò 
unn lettera, ravviserò di lutto. Beatrice 
me la pagherà. Non doveva mai farmi 
quest' azione. Ma quello che si ha da fare 
convien farlo presto. Subito, immediata- 
mente, non voglio perdere un niomeulo 
di tempo. 

SCENA XVI. 

LWio, Tiburzio e dello. 

1*1. Amico, vi sono schiavo. 

Fio. Padroni, vi riverisco. 

Lei. Mi rallegro con voi. 

Fio. Di che ? 

lei. Dei cinquecento zccchini- 

Fto. Eh bagattelle ! Dite, avete saputo di 
quel maledetto sette? 

Let. Si, l 1 ho saputo, gran disgrazia ’ 

Fio. Sono veramente sfortunato. 

Lei. (Ehi, vedete quel signore ?) (a Florindo 
acr trinando Tiburzio.) 

Fio. (Chi è?) 

Lei. (Cncavalier forasliere. Un gran giuoca- 
torc.) 

Fio. (Ila denari?) 

Lei. (Ila una borea eoo quattro o cinquecento 
zecchini.) 

Fio. (Mi dispiace che ora non posso; ho un 
aliare di premura. ) 

Lei. (Se perdete questa occasione non vi ca- 
pita mai più la vostra fortuna.) 

Fio. (Fatelo venire questa sera.) 

Lei. (Dubito che questa sera vada via. Fate 
quattro tagli, e se va Itene piantatelo.) 

Fio. (Volete che tagli io?) 

1*1. (Si, tagliale voi.) 

Fio. (Via, ditegli qualche cosa.) Brighella, 
(chiama.) 

SCENA XVII. 

Brighella e detti. 

Bri. Sior. 

Fio. (Portate dei mazzi di carte.) (sofie voce 
a Brighella.) 


Bri. (Gli* è dei gran sussari.) (a Florindo 
piano. ) 

Fio. (Animo ; carte.) (come sopra.) 

Bri. (Quando se trata de zogar, noi s’arecor- 
da altro.) (frane.) 

Lei. (Giuochiamo a metà ?) (piano a Tibur- 

510 .) 

Tib. (SI, a metà.) 

Bri. Ecco le carte. (La procura de giuslarla 
col sior Pantaloo.) (a Florindo.) 

Fio. (Non mi seccate.) 

Bri. (Mi uo lo sccarò più; sta siori gheseca- 
rà la scorsela.) (parte.) 

Fio. Signori, si vogliono divertire? Ecco un 
piccolo banco di dugento zecchini, (ninfa 
in borsa sul tavolo.) 

Lei. SI, divertiamoci ud poco. Animo, volete 
puntare? (a Tiburzio.) 

Tib. Lo farò per compiacervi. Per accompa- 
gnarvi il punto, (siedono.) 

Fio. Animo signori, ecco fatto il taglio. 

Tib. Sette a due zecchini. 

Fio. Cari signori, so che è cattivo giuoco ; 
ma vi prego per line zza di nou mettere il 
sette, 

Tib. Per nual ragione? 

Fio. Perché da ieri in qua il sette mi costa 
un tesoro. 

Tib. Metterò un altro punto. Tre a due zec- 
chini. 

Lei. Fante a sei zecchini. 

Fio. Tre, e fante. Tre ha vinto. Fante ha 
vinto, (paga, mescerla, poi taglia.') 

Tib. Tre. ( mettendo vari zecchini sul ta- 
volo.) 

1*1. Fante. ( facendo lo stesso.) 

Fio. Capperi 1 Avete ben cresciuta la posta. 

Tib. La nostra seconda. 

Fio. Ecco il tre, avete vinto, (sfogliando le 
carte.) 

Tib. paroli. 

Fio. E andato. Fante ha vinto. Che diavolo 
ho in queste mani ? 

1*1. Paro/i. 

Fio. Va subito. Oh maledetto fante! Or ora 
conteremo. Ecco il tre. Per dar ì paroli 
son fatto a posta. Contiamo. Il tre venti 
zecchini, tre via venti sessanta ; il fante 
trenta zecchini, tre via trenta novanta; in 
un taglio cento cinquanta zecc hini è qual- 
che coBa. Chi ò di là? 

Bri. La comandi. 

Fio. Portatemi non borsa di dugento zec- 
chini. (mese (riandò te carte ) 

Bri. Subito. Quel che vien de tinche tanche, 
se ne va da ninche nane he. (parte.) 

Tib. Tre al banco. 

Fio. (fa il taglio.) 

1*1. Fante ai banco. 

Fio. Maledettissimo fante’ (straccia le carte , 
prende un altro mazzo.) 

1*1. (tira il banco.) 

Bri. Son qua. (co/fa forza.) 

Fio. Presto denari. 

Bri. (Povari bezzi, i me fa pecà!) ta se ricor- 
da del sior Pantalon. (piano a Florindo.) 

Fio. Non mi rompete il capo. 

Bri. (Magari, che el perdesse anca la carai- 
sa.) (parte.) 

Fio. Animo ; ecco tagliato. 

Lei. Cinque. 

Tib. Nove. 

Fio. Cinque, e nove (jpiuoca). Nove : il dia- 
volo dorme, ne ho tirata una; cinque, 
eccolo qui ; tutti i punti contrari, (me- 
scola, e taglia.) 

Lei. Cinque. 

Tib. Selle. 
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Fio. Il sette non lo tengo. 

Tib. Se non tenete il selle non ginoco più. 

Fio. Via per questa volta Io terrò (t/iuoca). 
Cinque. Ob diavolo, diavolo! Subilo la 
seconda. 

Lei. Parali. 

Fio. Voglio perderla testa ( giuoca ). Ecco il 
selle. Ob maledetto sette r 

Tib. Alla pace. 

Fio. No, paroli. 

Tib. Benissimo, paroli. 

Fio. Se do questi due paroli mi voglio tagliar 
le mani (finora). Oh sette, sette! Oh dia- 
volo pòrtati questo sette. Sudo tutto, non 
posso più ; ecco il fante ; povero me! Li do 
tutti. Brighella, Brighella ! 

scesa xvin. 

Fn Servitore e detti . 

Ser. Illustrissimo, messer Brighella non c'è. 

Fio. Dov’ è andato f 

Ser. A provvedete alcune cose perno pranzo 
di vossignoria illustrissima. 

Fio. I hi ha le chiavi del denaro ? 

Ser. Metter Brighella non da le chiavi a 
nessuno. 

Fio. Presto, cercatelo... Ria no, fermate... 
Dove tiene i denari ? Butterò giù la serra- 
tura. 

Ser. io non lo so dove tenga i denari. 

Fio. Presto dico, a cercar Brighella, subito. 
Se non lo trovi ti rompo la testa con un 
bastone. 

Ser. Vado subito. (Il giuoco fa diventar tolti 
diavoli.) (parte.) 

Fio. Quando viene Brighella gli voglio dare 
dei calci. Se fosse qui gli getterei un mazzo 
di carte nel viso. 

Lei. Amico, non v’ inquietate. Per ora basta 
cosi, giuocheremo un’ altra volto. 

Fio. Aspettate un momento. Brighella (ròta- 
ma.) 

Tib. Verremo oggi a ritrovarvi. 

Fio. Venite a pranzo da me. 

Lei. Via verremo a pranzo con voi. 

Fio. Anche voi, signore, (a Tiburzìo.) 

Tib. Bicovcrò le vòstre grazie. 

Fio. Ma non mancate. 

Lei. Vengo infallibilmente, e giuocheremo. 

Fio. SI, giuocheremo Uno a domani. 

Lei. (Se andrà bene gioocherò, se andrà male 
mi contenterò di questi.) (parte.) 

Tib. Signor Florindo, a buon riverirla. 

Fio. Vi aspetto a pranzo, ma vi prego por 
grazia non mettere il sette. 

Tib. Non Io metterò. (Quando è riscaldato 
dal giuoco tiene il sette, tiene tutto, perde 
come un disperato.) [parte.) 

sdirvi xix. 

Fioritilo, poi Brighella. 

Fio. (va «marnando perla camera battendo i 
piedi , stracciando le carie, buttandosi sul 
canapè, e alzandosi, parlando come segue.) 
Qnaitrocenlo zecchini, quattrocento zec- 
chini in tre n quattro tagli ? Tutti i punti? 
Tutti i paroli r Quel maledetto sette ? 11 
fante ! E il cinque ! Tutti, tulli ! Diavolo 
portami ; tutti. 

Bri. Me domandavela ? 

Fio. Ora venite ? 

Bri. Son andò a comprar dela roba. 

Fio. Foste andato a farvi impiccare. 

Bri. Cussi la parla con mi ? Cossa goio falò? 
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Fio. Per can» vostra ho perduto quattro- 
cento zecchini. 

Bri. Per causa mia ! Come ? 

Fio. SI, per causa vostra. Siete andato via ; 
non ho potuto avere altri denari, non ho 
potuto rimettermi. 

Bri. Se ghc ne dava dei altri la perdeva anca 
queli. 

Fio. Siete una bestia ! 

Bri. Ma lustrissimo, do posso più soportar 
d’ essere strapazza. Son un gaianlomo. Ol- 
tre el mio debito, la servo da fator e da 
mistro de casa, e anca, se ocore, da sta- 
fler, e la me inaurala cussi ? 

Fio. Caro Brighella, compatitemi, la pas- 
sione mi opprime, non so quello eh" io mi 
dica. 

Bri. K la voi seeuilar a rogar ? 

Fio. Se posso rifarmi de 1 miei quattrocento 
zecchini, non giuoco mai più. 

Bri. E per refarce de queli, Ja perderà quei 
altri. 

Fio . Non mi fate cattivo angario. Voi mi a- 
vcle detto casi anche questa mattina, 
per questo ho perduto. 

Bri. Si ben, mah auguri, auperstizion, tute 
cosse da zogadori. 

Fio. Come andrà il pranzo? 

Bri. L’audarà ben, a varò speso dieso zerbini, 
anzi se la me li favorirne la me farà una 
finezza. 

Fio. Ve li dirò, avete paura, che non ve li 
dia ? 

Bri. Ma ghe ne avario bisogno per un mio 
interesse. (LI voria avanti che el li perda 
luti.) 

Fio. Adesso non ne ho. 

Bri. ('.ornandola clic li toga fora del sacliclo? 
Fio. Signor no. Il sacchetto dei trecento zec- 
chini non si ha da toccare per ora. 

Bri. Ah la lo voi perder cussi belo e intiero! 
Fio. Non mi parlate di perdere, che vi venga 
il malanno ! 

Bri. Eco qua, subito el strapazza. 

Fio. Per oggi non mi tormentate. 

Bri. La vada a trovar sior Pantalon. 

Fio. Vada al diavolo anche Pantalone' 

Bri. Siora Bosaura Paspeta. 

Fio. Maledette anche le donne! 

Bri. Tute? 

Fio. Lasciatemi stare. 

Bri. El zogo lo trasforma; c lo farà deventar 
malo. 

Fio. Petulante, insolente, se non avrete crean- 
za ndoprerò il bastone, (parte.) 

Bri. El baston ? Anca el baston ? A sta sorte 
de eccssi «riva un omo scalda dal zogo ? 
El sior Florindo P è sta sempre dolce de 
temperamento, onesto, proprio e civil, e 
perel zogo ròdeventà insofribile. Aspeto 
che el fazza de le iniquità. (Iran vizio P ò 
quelu del zogo, gran vizio! Done e zogo i 
è do bruti vizi. Però le doue quando se 
vico vechi bisogna lassarle per forza, ma 
el zogo el se porta anca a la sepoltura. 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Strada con casa di Gandolf.i. 

Florindo e Brighella. 

Ilo. Caro Brighella, non mi abbandonate. 
Ho bisogno di voi. 

Bri. La ga bisogno de mi? La comandi, (so- 
ste» uro.) 


Fio. Che c'ò? Siete in collera? 

Bri. M i ghe son servi tur. Cossa me coman- 
dela? (come sopra.) 

Fio. Ma non volete compatire un povero ga- 
lantuomo, che in un'ora perde quattrocen- 
to zecchini? 

Bri. Se lo compatisso? E come! 

Fio. Nel vostro casino avrete pur veduto del- 
le stravaganze dai giuncatoci. 

Bri. Oh se ghe n’ho visto! 

Fio. Non vi ricordale di quello che l' altro 
giorno ha gettata la parrucca fuori della 
liuestra? 

Bri. Oh quelo el ghe n’ha fate do le belo. 
Un zorno l'ha togià un olo in boconcini e 
el l’ha bevudo in luna chicbera de cafè. 

Fio. lo voglio bere il sette. 

Bri. Mi ghe dago un consegui da so bon aer- 
vitor. La lassa star do rogar. 

Fio. Se posto rifarmi de’ niiei zecchini non 
giuoco mai più. 

Bri. Dusenlo che n* ho dà, onde no ghe ne 
resta altro r]»e trecento. 

L'Io. E gli ho io questa borsa per rifarmi. 

Bri. Diseva ben quel pare (t ): nt > me doppia- 
ne, che mio lìo ahia perso, ina me despia- 
se che el se vorà refar. 

Fio. Per ora non penso a! giuoco. Penso a 
riconciliarmi col signor Pantalone, e giu- 
stificarmi colla mia cara Bosaura, 

Bri. Quel che xe più dilicile P è placar el 
sior Pani aloii. 

Fio. Se potessi parlare alla signora Gandol- 
fa, zia di Hosnura, spererei col suo mezzo 
di accomodarla. Ella mi vuol bene, ©vuoi 
bene a Busaura ancora, e sopra l'animo di 
suo fratello potrà più d’ogni altro. 

Bri. Qua no girò altroché provarle d’andar 
in casa. 

Fio, E se vi è il signor Pantalone? 

Bri. So informare nto, e se el ghe sarà volta- 
remo bordo. 

Fio. E se viene c mi trova? 

Bri. Co siora Gandolfa dise dasseno, la giu- 

ntala tatto» 

Fio. Vìa proviamo d'entrare in casa. 

Bri. La lassa far a mi, batarò, c procurarò 
de veder Colombina. 

Fio. Caro Brighella, a voi mi raccomando. 

Bri. Vado subito. 

Fio. Dite, dite, come staremo di vino a 
pranzo? 

Bri. A pasto ghe darò del padoao prezioso, 
e po ghe sarà del vin marzemin, del vin de 
Cipro, e una boiiglia de Canarie. 

Fio. A quei due forestieri che uii hanno vin- 
to, bisogna dar Iktuc da bere, acciò si scal- 
dino un poco la lesta e giuodiino con del- 
rallcgrin. 

Bri. Cussi i guadagnare più presto. 

Ho. Ma voi mi odiate, mi perseguitale, mi 
vorreste veder in camicia. 

Bri. Anzi parlo, perchè gu premura del so 
ben, c no voria che el perdesse. 

Ho. Perdo forse qualche cosa del vostro? 

Bri. La ga rason. La zoga, la perda, ini no 
parlo mai più. Volcla che baia? 

Ho. SI, baitele e spicciamoci, perchè non 
mi voglio far aspettare al casino. 

Bri. (Noi ga altro in tei cor che el zogo.) Ob 
de casa T (batte.) 

SCENA 11. 

Colombina alla finestra , e detti. 

Col. Chi balle? 

(I) Padre. * 
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Bri. Son mi, siora Colombina; se podaria 
dirgbe una parola? 

Col. Siete padrone. 

Bri. Gh’è el sior Pantalon ? 

Col. Questa mattina nou si è ancora veduto. 

Bri. Se poi entrar? 

Col. Se potete, entrate. 

Bri. Ma se non ti aversi, non iulràrò. 

Col. Signor Fiorindo, vorrebbe entrare ancor 
ella? [a Fiorindo.) 

Fio. Se potessi. 

Col. Tutti due è troppo. 

Bri. Via, prima duo, c po l'altro. 

Col. Cosi mi contento. 

Bri. La farsa una cossa, la lassa che vaga 
mi. Parlari co siora Hosaura, sentirò seia 
sa gnento del negozio de siora Beatrice, e 
del sior Pantalon, c vedarò de farcite en- 
tra anca vossignoria, (a Fiorindo.) 

Fio. Via, ci vorrà pazienza. 

Bri. Siora Colombina, aversela? 

Col. A voi ? 

Bri. A mi. 

Col. Volentieri. Ora vi faccio entrare. Sign. 
Fiorindo, In riverisco. 

Fio. Ed io fuori? (a Colombina.) 

Col. E lei di fuori. 

Fio. Pazienza ! 

Col. Intanto vada a divertirsi a giuocare. 

Fio. Oh non giuoco più! 

Col. Che cosa ini dona, che io gli do un pun- 
to da vincere sicuramente ? 

Fio. Oh il ciel volesse! Vi dono uno sec- 
chino. 

Col. Gioocate il sette. 

Fio. Maledetto il sette, e anche chi Io no- 
mina. 

Col . La volpe lascia il pelo, ma non il vizio, 
(suini.) 

Fio. Il diavolo sempre mi tormenta col sette. 

Bri. Via per ancuo no la pensa nè al sete, nè 
a Poto. La lassa star, la zogarà domati. 

Fio. SI, dite bene. Per oggi non voglio giuo- 
care. Il sabato mi ò contrario. 

Bri. La porla l’è averta, vado a parlar co la 
siora KosAtira. 

Fio. Sì, caro Brighella, procurato che io pos- 
sa gius lillcarini prima che ella parli cun 
suo padre. 

Bri. La se ferma nua, e presto gbc darò la 
risposta, (rumi.) 

Fio. Di qui uon mi muovo; mi preme inflni- 
tamente la mia enra Hosaura. L’ anm con 
tutto il cuore, c il perderla mi costerebbe 
la vita. Spiaccmi l'impegno con Beatrice, 
ma da questo procurerò liberarmi. Spiace- 
nti ancora d’aver disgustato il signor Pan- 
talone, ma spero placarlo. La mia Hosaura 
e la signora Gaudolfa lo acquieteranno. 
Tutte aue mi amano, tutte due s’ impie- 
gheranno per me. 


SCEMA III. 

Agapito dal catino e detto } poi Momolo. 

Aga. Oh maledetta fortuna! 

Fio. Che cosa c’è, signor Agapito? 

Aga. Li ho persi tutti. 

Fio. Dove ? 

Ago. Qui in questo casino. 

Fio. Qui v’è un casino da giuoco? 

Aga. Pur troppo per tnia disgrazia. 

Fio. Da auaado in qua vi è questo casino? 
Aga. Sara una settimana che l' hanno intro- 
dotto, e in una settimana mi costa un te- 
soro. 


Fio. Avete messo o tagliato? 

Aga. Ilo tagliato. Tutte le banche perdono. 
Tutti i puntatori guadagnano. 

Fio. (Oh se potessi mettere anch’io!) Vi so- 
no panche grosse ? 

Aga. Vi è una banca di più di mille zec- 
chini. 

Fio. E perde? 

Aoa. I puntatori vincono tutti. 

fio. Mettono belle poste? 

Aga. .Non sanno giuocare. Se fossero gio- 
catori lo avrebbero sbancato. 

Fio. (Oh se giocassi' lo sbancherei senz’al- 
tro. ) 

Aga. (ih maledetta fortuna! 

Fio (Se venisse Brighella, e mi dicesse che 
non si può entrare, vorrei vedere questo 
nuovo casino.) 

Aga. Sempre perdere! 

Fio. ( Quanto tarda a venir costui? Ma può 
darsi che siasi impegnalo in un lungo di- 
scorso. Non verrà per adesso.) 

Aga. Perder tagliando è una gran fatalità! 

Fio. Amico, vi trattenete qui? 

Aga. Si, mi trattengo, lino che il mio servi- 
tore mi porta denari. Prendo aria per far- 
mi passate il caldo. 

Fio. Vi prego d’uva grazia: se vedete uscire 
da quella casa Brighella... Lo couoscete 
voi Brighella? 

Aga. Oh se lo conosco! Anche il suo casino 
mi costo qualche cosa. 

Fio. Or bene; se lo vedete uscire, fatemi il 
piacere di dirgli che 1' aspetto in questo 
rasino: che mi sono ritirato la entro per 
non farmi vedere qui iu istrada. Iute odora 
egli il perchè. 

Aga. Volete giuocare? 

Fio. No, vado per vedere. 

Aga. E poi non vi potrete tenere. 

Fio. Chi sa ? Se vedrò che vi sia il mio con- 
to, arrischierò la mia sorte. Voi lo sapete: 
sono un giuocatorc prudente, (parte.) 

Aga. Cou la sua prudenza ha perduto più 
oro che non pesa. Ma i galantuomini per 
lo più sono sfortunati. 

J/otn. Eccomi, signor padrone. 

Aga. Sei stato lauto a venire? 

Àfoni. Non mi pare di aver tardato. 

Aga. Animo; hai preso il denaro? 

Jtìom. Eccolo, cento lllippi. 

Aga. Andiamo a perdere anche questi. (porle ) 

Afoni. Cento lllippi li perderà volentieri, e a 
me non ne donerebbe uno, se cascassi mor- 
to. (parte.) 


SCEMA IV. 


Brighella solo che ette dalla tata 
di Rotaura. 


Oh son qua. sior Fiorindo, sior Florindo. Oh 
bela! Dov’èloandà? El s'ha stufi, e l’è an- 
dà via. Che el sia andà a xogar? No credo 
mai. El ga tanta premura perla siora Ko- 
saura, e po senza aspetarme el va vìa? 
Qualche cossa de grando bisogna che sia 
suceso : mi do so dove andarlo a cercar, a- 
desso iu casa no gh’ è nissuo l’ ocssiou no 
podeva esser mogio per a hocarse co la sio- 
ra Hosaura. La lo aspela lu. la me aspeta 
mi; bisogna che vada per civiltà a dirghe 
che noi gh'è più. Vardè, tanta premura de 
mirar in casa, e po el va via. Pazienzia ! 
Ternari mi un’altra volta, (rimira. ) 


SCESA V. 

Cimerà di R inaura. 
Rotaura e Colombina. 


Fot. Tu mi vai rompendo il capo, tu vuoi 
che Florindo giuochi, cd io ti dico che non 
giunca più. 

Col. Come potete assicurarvi che non giuo- 
chi più? 

Hot. Me l’ha promesso, me l’ha giurato. Mi 
vuol bene, c uon giuncherà più. 

Col. Eppure or ora mi voleva donare uno 
zecchino s’io gli dava un punto dn vincere. 

Hot. Non vedi, se iocc bercila, ch’ei scherza? 
Credi tu, se dicesse davvero, ch’ei ti voles- 
se dare uno zecchino per un punto che lo 
potrebbe far perdere ? 

Col. Basta, ve n’accorgerete voi. 

Ras. Orsù, non mi star a parlare di queste 
cose. 

Col. lo ne so un’altra, ma non ve la dico per 
non inquietarvi. 

Ros. Che cosa sai? Lara Colombina, dimme- 
la. ti prego. 

Col. Già se ve la dico, nou la ere derete. 

Ho». Se me la dici tu, la crederò. 

Col. Egli ha l’amicizia di una cantatrice. 

Hot. Via, questo non può essere. 

Col. Ve lo dico con fondamento. 

Rot. Sei una pettegola, non può essere. 

Col. Ecco qui, questo me l'aspettava. 

Ro». Ma se dici cose che non si possono cre- 
der? ! 

Col. E forse cosa strana che nn uomo abbia 
un'amicizia? 

Rot. L'amore che Florindo mostra avere per 
me, ini assicura ch’egli non rabbia. 

Col. Lo vedremo. 


SCENA VI. 

Brighella e dette. 

Boi. Beoe, bene, lo vedremo. 

Bri. Con grazia, posso vegnir? 

Ro», SI, si, ecco qui il mio caro Florindo. 
Bri. Servitor umilissimo... 

Ro». Dov’è Florindo? 

Bri. Ma... 

Rot. Come? 

Bri. L’è audà in fumod’acqoavila. 

Ros. Ma dov’è andato? 

Bri. Mi no so cossa dir, son andà in strada, 
l'ho cerca, e no lo trovo, 

Rot. Oh meschina me! Dove mai sarà an- 
dato? 

Cof. lo lo so dove sarà andato. 

Rot. Via, dove ? 

Col. A trafficare il talento. ( fa cenno con le 
mani che giuocherà.) 

Ros. Questo non può essere. E vero, Brighel- 
la? Questo non può essere. 

Bri. Mi credaria de no. 

Ros. Ma dove mai sarà? 

Col. Oh se non è a giuocare, sarà in un altro 
luogo. 

Ros. Dove? 

Col. Dall’amica. 

Ros. Via, mala lingua, non è possibile. E 
vero Brighella? non è possibile. 

Bri. Certo, me par dille ile. 

Ros. Può essere che abbia ritrovato mio 
padre. 

Bri. Poi esser. 

Ros. Si, avrà ritrovalo mio padre, e sarà an- 
ni 
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dolo eoo lui. Chi sa che oia non parlino 
del nostro sposa litio? 

Bri. (Povarazza! Se la savesse tutu!) 

Col. In verità, che ora la pensate bene, ('.hi 
sa che il signor Pantalone non gli abbia 
dato qualche poco di denaro a conto di 
dote? 

Bos. Potrebbe darsi. 

Col. Ed egli sapete che cosa farà? 

Ani. Che cosa farà? 

Col. Subito auderà al casino a dire; vada il 
tre, vada il resto. 

Hot. Tu sei una impertinente. 

Col. Ho sentilo battere. 

Bus. Va a vedere chi è. 

Col. (Povera ragazza, mi fa compassione: el- 
la crede lutto ni suo caro Fiorindo, ed io 
non gli credo una maledetta.) ( parte .) 

SCESA VII. 

Rosaura , Brighella, e Colombina che torna. 

Ros. Quanto mi dispiace che ora non sia ve- 
nuto Florindo! Miglior occasione di que- 
sta non si poteva sperare per dirgli quat- 
tro parole con libertà. Mia zia è fumi di 
cnsa, mio padre, quando viene a vedermi, 
viene assai tardi, e mi premeva moltissimo 
di dire a Florindo tre o quattro cose es- 
senziali. 

Bri. Donra stamatina non 1* ha visto so sior 
pare? 

Ros . No, non è ancora veneto a ritrovarmi. 
L’ ho fughilo, come sapete, dal casino, e 
non l’ho più veduto. 

Bri. fISo la poi saver gneule uè del zogo, nò 
de la machina.) 

Bos. Non mi so dar pace, come Florindo non 
sia venuto. 

Col. Via via, non piangete. È qui il signor 
Florindo. 

Bos. Vedi, mata lingua ? Tu dicevi, sarà al 
giuoco, sarà coll'antica. 

Col. Chi sa dove sia stato sin ora? 

Ros. Non vuoi lasciar questo vizio di mormo- 
rare. Dov’è, viene di sopra? 

Col. Io non gli ho aperto. 

Ros. Perchè non gli bai aperto? 

Col. Or ora viene vostra zia. 

Ros. Mia zia è una buona donna, vuol bene a 
me, e Tool bene a Florindo; non dirà 
niente. 

Col. E se vien vostro padre? 

Ros. Per ora non v*ò pericolo. Sai che egli 
viene dopo mezzo giorno. Presto, presto 
aprigli, e fa che egli venga. 

Col. Basta; ci penserete voi. (parte.) 

Ros. Costei vuol sempre far la dottora. 

Bri. $e inamidila ben la sosiora zia? 

Ros. È prosperosa quanto una giovine. 

Bri. I,'è staila una dona de bou gusto. No la 
s’ha mai maridà, ina ga piassi) sempre es- 
ser sorrida . 

Ros. Le piace anche adesso. 

Bri. Anca adesso. 

Ros. E come! 

Bri. Ma in sta età no la Iruvarà più nissun. 

Ros. Fra tanti adoratori che aveva, se n*è 
conservato uno, il quale si è invecchiato 
con lei, c ancora si voglion bene. 

Bri. L'è molto che una dona se sania conser- 
var per tanti ani un servente. Ma chi èlu 
sto lion omo? 

Ro*. Un certo signor Pancrazio... ma ecco 
Florindo. 

Bri. (El me par stralunà. Ho in testa che Fa- 
bia ioga.) 
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SCENA Vili. 


Florindo, Ro saura e Brighella , 
poi Colombina. 

Fio. Riverisco la signora Rosaura. 

Bos. Ben venato il mio caro Florindo. Mi a- 
rete fatto fare de’ cattivi giudizi. 

Fio. (Fortuna indegna!) Eccomi, son qua da 
voi. 

Bos. Mi parete turbalo. 

Fio. Oibò, non ò vero. (Povero me! Non ho 
più un soldo.) 

Bri. (f.om* èia ? L* ha zogà ?) ( piano a Fio- 
ri odo.) 

Fio. (Pur troppo !) (piano a Brighella.) 

Bos. Eppure vi vedo agitato. 

Fio. Ho paura di vostro padre. 

Bri. (Èli audadi tati?) (piano a Florindo.) 

Fio. (Si, maledetto, sarai contento.) (piano 
a Brighella.) 

Bri. L’è mogio che vaga via, perchè debole 
no me posso tegnir.) (parie.) 

Bos. Mio padre non viene perora. 

Fio. No? Quando viene? 

Kos. Dopo il mezzo giorno. 

Fio. (Gran sette, gran sette! Anche a pun- 
tare I’ ho contrario.) (Aa tm sette nascosto 
nelle mani.) 

Bos. Uadatc a parlar da voi solo, e non par- 
late con me. 

Fio. Eccomi da voi, cara la mia Rosaura. 
(Cinque volle in faccia.) 

Bos. Ditemi, avete voi parlato con mio pa- 
dre? 

Fio. Si. 

Bos. Che casa vi ha egli detto? 

Fio. Che... circa la dute ci aggiusteremo... 
Che per il tempo, faremo le cose con or- 
dine... Gli abiti e le gioie mi pare... che... 
si, dice che si faranno, (ro stracciando con 
i denti una carta da giuoco.) 

Ros. Ma questo tempo quando sarà ? 

Fio. Figuratevi... sarà... (Oh maledetto') 

Kos. Tempo luogo? 

Fio. Oibò. 

Kos. Corto? 

Fio. Si. 

Ros. In questo mese? 

Fio. ( Questo mese ho perduto de' bei de- 
nari! ) 

Ros. In questo mese? 

Fio. SI, in questo mese. 

Ros. Da qui a quanti giorni? 

Fio. (Oh che seccatura!) 

Ros. l)n qui a sei o sette... 

Fio. O sette, o sette! Come c'entra il sette? 

Ros. Via, nou andate in collera, (giunge Co- 
lombina.) 

Col. Signora, è venuta vostra zia. 

Ros. y. sola? 

Col. E col signor Pancrazio. 

Ros. Già il suo vecchio non la lascia mai. 
Vorrei parlare a mia zia del nostro matri- 
monio ; vorrei che le parlaste anche voi, 
ma quel vecchio mi di soggezione. 

Fio. A neh’ io avrei volontà «fi parlare colla 
signora Gandolfa. (Per vedere se le potes- 
si cavare qualche cosa di mano. Non sa- 
rebbe la prima volta.) 

Ros. Come dobbiamo fare ? 

Fio. 11 vecchio resta qui ? 

Bot. Alcune volte ci sta, alcune volte» ne va. 

Fio. Ritiriamoci, se vi contentate, e stiamo 
a vedere se parte presto. 

Ros. SI, ritiriamoci in quest’ altro apparta- 
mento. C-olombina, vieni eoo noi. (parie.) 


Col. Oh vengo, vengo, non vi lascio soli. Co- 
m’è andata? (o Florindo.) 

Fio. Di che? 

Col. Avete giuncalo? 

Fio. Eh lasciami stare! 

Col. Va cinque, va selle, (parte.) 

Fio. Venga la peste al sette! (parte.) 

SCENA ix. 

Gandolfa e Pancrazio. 

Gan. In verità, signor Pancrazio, che questa 
mattina sto meglio. 

Pane. Ah, che ne dite? Vi hanno fatto bene 
quelle pillolette. 

Gan. Cerio che mi hanno fatto bene, e dopo 
che le ho prese non sento più quella doglia 
che mi tormentava questa coscia. 

Pane. Anch'io con quelle pillole sono guari- 
to da tre o quattro mali. 

Gan. E il vostro catarro come vi tratta la 
notte ? 

Pane. Noo mi lascia dormire. 

Gan. Oh ancor io vedete, sto le ore intere 
senza poter chiuder un occhio; ho un af- 
fanno di petto chemi sento morire. 

Pane. Prendete le pillole. 

Gan. Mi faranno bene? 

Pane. E come! Hanno fatto lene anche a me. 

Gan. La gotta vi tormenta piò? 

Pane. Ah nou vedete? Sono storpiato. Non 
mi posso muovere. 

Gan. Prendete le pillole. 

Pane. Perchè non vi andate a spogliare? 

Gan. Sono un poco stanca, non posso salire 
le scaleper andare nella mia camera, quan- 
do sarò riposata, andrò. Sediamo ud po- 
chino. (siedono.) 

Pane. Non so se oggi sia freddo, ose mi veu- 
ga la febbre. 

Gan. La febbre! Oh poverina me’ Vi sentite 
male? 

Pane. Ilo un certo non so che per la vita... 

Gan. Vedete? Dovevate prendere le pillole. 
Lasciato che senta se siete freddo; nu, uo, 
mi pare che piuttosto siate caldelto. 

Pane. SI, via via non sarà nulla. 

Gan. In verità che siete caldo. 

Pane. Si, non ho ancora perduto i calori. 

Gan. Nè meu io, vedete; ho i miei anni, ma 
mi conservo. 

Pane, Mi sembrate quella di trent'anni sono. 

Gan. E voi non diventale mai vecchio. 

Pane. I capelli cauuti gli aveva di venticin- 
que anni. 

Gan. Ed io ho perduto i denti per causa del- 
le flussioni. 

Pane. VI ricordate eb ? Trent'anni sono? 

Gan. Ah! trent’anni chi ci poteva tener die- 
tro? 

Pane. Che ricreazioni, che divertimenti, che 
gustosi spassi ci siamo presi ? 

Gan. Vi ricordate? A tutte le feste, a lutti i 
teatri noi eravamo 1 primi, e in que' bal- 
letti nessuno ci poteva stare a petto. 

Pane. Oh dove sono andati que' tempi 1 

Gan. Eh, sebbene io sia vecchia, ancora di 
quando iu quando il cuor mi brilla, e mi 
viene voglia di maritarmi. 

/*«ur. Sentite, signora Gandolfa, io vi ho 
sempre voluto bene, c sempre ve ne vorrò. 

Gan. Caro il mio vecchietto, se uou ci foste 
voi lo morirei. 

Pane. Mi ricordo quanto mi avete fatto so- 
spirare. 

Gan. Sospirare? Per qual cagione? 

Pane. Per gelosia. 
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(ian. E adesso siete più geloso ? 

Patte. E adesso... basta. So vedessi... Citi sa? 

(ian. Ancora patite di questo male ? 

Pane. iNc patisco ancora. 

Gai». Prendete le pillole» che guarirete. 

Pane. Eh fur)*clta ' 

Gan. Oh ! Io furba ? 

Pane. Carica ' La grazia poi non Parete mai 
perduta. 

tran. Dite davvero? 

Pane. Si, davvero. 

fiati. Eh il mio vecchietto! 

Pane. Oh la mia mamma! 

Gan. Mi fate tornar giovine. 

Pane. Oh dicci auni di nicuo! 

scesa x. 

Fluì indo e detti. 

Fio , (Non ho più snflcrcuia» questi vecchi mi 
fanno venire il vomito.) 

Gan. Via, stale saldo. 

Pane. Son vecchio. 

Gan. Io non cerco so siete vecchio. 

Pane. Ilo male. 

tran. Che male avete? 

Pane. Mal d’amore. 

Fio. Riverisco umilmente lor signori. 

Pane. (Oh diavolo! ci avrà egli sentito?) 

Gan. Oli signor Flnrimin bello, buon giorno 
a vossignoria. Che fato? State bene, caro? 

Pane. (Caro?) 

Fio. Signora, sto bene ai vostri comandi, e 
sono qui per incomodarvi eoo due parole, 
se vi contentate. 

Gan. SI, figlio, si parlale, che v’ ascolto. 
Compatitemi signor Pancraiio, questo gio- 
vane l’ho veduto nascere, gli voglio bene. 

Pane. SI, P avete veduto nascere, ma ora è 
grande c grosso. 

Gan. E per questo non posso fargli delle li- 
nerie? Potrebbe esser mio tiglio. Venite 
qua, caro, venite qua. 

Pane. (Ho una rabbia che mi senio rodere.) 

Fio. (Cara signora Gandolfa, vorrei segreta- 
menta parlarvi fra voi e me sema che u- 
di&sc quel vecchio.) (piano.) 

Gan. (As|»ettate, vita mia, farò che se ne va- 
da.) Signor Pancraiio, 

Pane. Signora? 

Gan. Siete molto pallido in viso. Vi vicn la 
febbre ? 

Pane. Oimè, ho paura disi. 

Gan. Che cosa avete, che avete gli occhi in- 
cantati? Oh che labbri smorti! Guardate 
che vi trema la bocca; poverino, non vor- 
rei che vi venisso qualche tuaic. ( a Pan- 
crazio.) 

Pane. Oimè! mi par che mi venga male. 

Gan. Presto, andate a prendere qualche co- 
sa, non perdete tempo. 

Pane. Ma voi restale... 

Gan. Or ora mi cadete io terra. 

Pane. Con quel giovinetto... 

Gan, Siete geloso? 

Pane. ( Ahi! ho paura. Mi sento tremar le 
gambe. Vorrei andare.... vorrei restare.... 
Sudo da capo a piè. Presto lo pillale. In 
prenderò le pillole dallo spellale, ed ella 
le prenderà da quel giovinotto.) (parte.) 

SCEMA XI. 

Fiorindo e Gandolfa. 

Fio. Finalmente è andato. 

Gan. Il vecchierello è andato. Venite qua, il 


mio caro Fiorindo, sedete vicino a me. 
Quaodo vi vedo mi consolo, souo un poco 
vecchia, ma mi piace la gioventù. 

Fio. Siete stala sempre briosa, e lo sarete 
^ lino che vivrete. 

Gan. Oh figlio mio.se mi aveste conosciuta 
trentanni sono! Se mi aveste veduta! non 
vi dico altro. 

Fio. Ancora vi conservate bene. 

Iran. Sono avanzata negli anni, ma in certe 
cose non la cedo ad una giovine. 

Fio. E quali sono queste cose? 

Gai». Eh, furbeltaccio, vorreste che vi faces- 
si ridere. 

Fio. Falerni il piacere, spiegatevi. 

Gan. Via, non mi fate venir rossa. 

Fio. Orsù, per non farvi arrossire, mutiamo 
discorso. Io ho bisogno di voi, siguora 
Gandolfa. 

Gan. Che cosa volete da me, caro Fiorindo? 

Fio. Ho bisogno di un favor grande. 

Gan. SI, figlio mio, quel che posso, lo farò 
volentieri. 

Fio. Ho bisogno di cinquanta zecchini. 

Gan. Uh, uh, dove ho io tanti denari ? Cin- 
quanta zecchini? Dove volete che io li 
trovi? 

Fio. Via, cara signora Gandolfa, so che ue 
avete. 

Gan. Vi replico che uon nc ho. 

Fin. Avete tremila ducati l’anno d'entrata. 
Voi non no spendete nemmeno mille. 

Gan. Si, tremila ducati, ma non riscuoto le 
pigioni delle case, i poderi non fruttano, 
non posso riscuotere i censi, o uon si tira 
un soldo. 

Fio , Dunque non avete denari ? 

Gan. Non ne ho, figlio mio, non ne ho. 

Fio. Pazienza! Perdonale rincomodo.(s'afca) 

Gan. Cosi presto partite? 

Fio. Bisogna ch’io vada in qualche altro luo- 
go a procurarmi questi cinquanta zecchini. 

Gan. Dove andrete? 

Fio. André dalla signora P ^quella, la qua- 
le è una buona vece bietta amorosa, che mi 
vuol bene, c se lo farò quattro finezze, mi 
darà i cinquanta zecchini. 

Grifi. Vi dara i cinquanta zecchini? 

Fio. Sicuramente. 

Gan. Ma le farete quattro finezze. 

Fio. Oliò giusto. 

Gan. A me per altro non le avete fatte. 

Fio. Se credessi che le gradiste, ve le farei. 

Gan. Da voi, figlio mio, prendo tutto. 

Fio. Cara la mia nonnina. 

Gan. Nonua mi dite? 

Fio. Per finezza. 

Gan. Oh che finezza magra r Non nc sapete 
fare delle migliori ? 

Fio. Ma io perdo il tempo, ed ho premura 
dei cinquanta zecchini. Siguora Gandolfa, 
vi riverisco. 

Gan. Aspettate, aspettate, udito figlio mio, 
cinquanta zecchini non gli ho, ma se vi 
premono li troverò. 

Fio. Uh il elei lo volesse! Mi fareste il mag- 
gior piacere del mondo. 

Gan. E poi mi vorrete bene ? 

Fio. Tanto. 

Gan. Andrete dalla signora Pasquella ? 

Fio. Non vi è perìcolo. 

Gan. Le vostre finezze di chi saranno? 

Fio. Tutte vostre. 

Gan. Ah furbctlo! mi burlerete. 

Fio. So, cara signora Gandolfa, non vi bur- 
lerò. (Mi sento che nou posso più.) 

Gan. Volete i cinquanta zecchini? 

Fio. Non vedo l’ora d’averi i. 


Gai». Che cosa poi ne farete? 

Fio. Ho da depositarli per una lite. 

Gan. Ab voi li giuncherete! 

Fio. Non vi è pericolo. 

Gan. Voi li giuncherete. 

Fio. Orsù vaqo via. 

Gan. Fermato i, aspettate, prendete; per voi 
mi cavo un gallone. ( « leva dal fianeo un 
rotolo dt zecchini .) (Ah mi piange il cuore, 
mi porta via le viscere. Ma Fiori odo è tan- 
to leggiadro, che nou posso far a meno di 
consolarlo.) 

Fio. (La vecchietta ci è cascala. Non vedo 
l’ora di poter giuocarc, o rifarmi.) 

Gan. Fiorindo 1 (con qualche mestizia.) 

Fio. Signora. 

Gan. Ab! Questi sono i cinquanta zecchini. 

Fio. Oh cara mamma! 

Gan. Prendete. (Mi vieo voglia di piangere.) 

Fio. Visorio tanto obbligato. 

Gan. Via, mi farete una finezza? 

Fio. Volentieri. Oh, ecco vostra nipote! 

Gan. Dove? 

Fio. Ecco la signora Rouaurn. 

Gan. Venite qua, sentite. 

Fio. Un'altra volta. 

Gan. Venite qua, cane, venite qua. 

Fio. Un’altra volta, un'altra volta. (Eppure 
è vero, il aiuocatore trova sempre dena- 
ri !) (parte!) 

Gan. Come' Cosi mi pianta? Nel più beilo 
va via? Ah poveri i miei zecchini! 


SCEMA XII. 

Jìusaura e detta. 

Ros. Serva, signora zia. 

Gan, Buon giorno, nipote, bnon giorno. 

Ros. Mi ha detto il signor Flonndo che l’a- 
vete consolato. 

Gan. V’ha forse raccontato tutto? 

Ras. Si, in due parole mi ha detto il tutto. 

Gan. (Che ciarlone') 

Ros. Egli è consolato, o sono consolata an- 
ch’io. 

Gan. Voi, come ci entrate? 

Ros. C’ entro perchè quello che Tate per il 
signor Floriudo, s’ intende anche fatto 
per me. 

Gan. Come ? per voi ? 

Ros. Non ha egli a essere mio sposo' 1 

Gan. Vostro sposo? Può darsi che sia, e an- 
che che non sia. 

Ros. Cui vostro mezzo spero di conseguirlo. 

Gan. lu queste cose non ci voglio entrare. 
Sono anch'io fanciulla, e le fanciulle non 
c’entrano. 

Ros. Ma egli mi ha dello che l’avete conso- 
lato. 

Gan. SI, bene, l'ho consolato. 

Ros. Dunque avete promesso di parlare per 
noi a mìo padre. 

Gan. Ah v’ingannale signora, v’ingannate. 

Ros. M’inganuo? Come dunque P avete con- 
solato? 

Gan. Come! Oh se sapeste come ! 

Ros. Via, ditemi come. 

Gan. Meno ciarle, non avete da saper altro. 

Ros. Non ho da saper altro? Fiorindo è il 
mio sposo. 

Gan. Questa volta penso che potrete pulirvi 
la bocca. 

Ros. Vi è qualche novità? 

Gan. Certo che si. 

Ros. Egli è venuto qui per assicurarmi della 
sua fede. 

*» 
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SCEKA XVI. 


Crait. Io questa casa Don vi sono altre fanciul- 
le che voi ? 

Bos. (Ibi v*è, Colombina? 
fruii , Non ve ne sono altre? 

Jìns. Non so che ve nc sieno. 

(*an. Io, che cosa sono io? 

Hot. Voi? * 
finn . Signora si, io. 

Hot. voi? 

(ìan. lo. 

Hot. Sapete chi siete? 

(ìan. Chi soiio? 

Ros. Una vecchia senza giodixio. (parte.) 
(ìan. Fraschettnola’ Mi voglio maritare per 
farti dispetto: se ho degli anni assai, ho 
anche assai denari; i giovani che hanno 
giudizio, pensano ai denari e non pensano 
alla gioventù. Oh mi dirà qualcheduno, se 
il marito vi prende per i denari vi strapaz- 
zerà. Sono vecchia, ma non sono decrepi- 
ta. Sono ancora colorita in faccia, ho del- 
la carne su le ossa. e poi per islar meglio, 
se avrò qualche incomodo, prenderò le pil- 
lole e guarirò, (parte.) 

SCESA XIII. 

Cantera da guacco net casino. 

Fiorindo, poi Lelio, Tiburzio ed un servitore. 

Fio. Fino che non mi sono rifatto della mia 
perdita, è impossibile ch’io ritrovi quiete. 
Amo Ho^aur.v. ma questa volta la passione 
del giuoco supera quella del l'amore. Con 
questi cinquanta zecchini mi poso ricat- 
tare se la fortuna lo vuole, e quella buona 
vecchia clic me gli ha dati, può essere che 
sia la ima redentrice. Se guadaguo,sc mi 
rifaccio, a quella povera vecchia voglio 
fare due linone per gratitudine. 

Lei. Signor Floriudo, vedete se siamo di pa- 
rola? 

Fio. Bravi, bravissimi. 

Tib. Siamo qui a godere delle vostre grazie. 
Fio. Mi avete fatto piacere. Aspetto degli al- 
tri amici. Dia non lì vedo ancora arrivare. 
Frattanto che vengono, e si mette in tavo- 
la, potremo fare due tagli. 

1*1. Si polrehbono fare. 

Fio. Ehi, chi ò di là? (chiama.) 

Ser. romandi? 

Fin. Non si è veduto nessuno di quelli che 
ho mandato a invitare? 

Ser. Sono venuti lutti; hanno aspettato un 
pezzo, e vedendo che ella non veniva, so- 
no andati via. 

Fio. Sono andati via? Ma è lardi mollo? 
Ser. Anzi tardissimo. 

/W. Anche noi siamo andati, e tornati. 

Fio. Compatitemi; basta, se non vi è nessu- 
no, manderemo da noi. 

Ser. Comanda che si bagni la zuppa? 

Fio. Si, bagnatela 1*1 Mio, c frattanto che 
la zuppa si prepara, noi faremo due tagli. 
Portate un mazzo di carte. 

Ser. lo non ho le chiavi, e messer Brighella 
è in cantina. 

Fio. Grand'asino è quel Brighella! 

Tib. Se volete fare due tagli, vi darò io un 
mozzo di carte. 

Fio. Si, sì, date qni. Va via, e quando è in 
tavola avvisaci, (al servitore.) 

Ser. ( Giocherebbe la sua parte del Sole. ) 
(parte.) 

Fio. Animo, in piedi, in piedi. Ecco qui ven- 
ti o trenta zecchini; pnntato. (fa il taglio.) 
Lei. Fante. 

Ut 


Ttb. Sette. 

Fio. Per carità non mettete il sette. 

Tib. Via, voglio compiacervi. Tre. 

Fio. Va subito. 

Lei. Fante , ho vinto; parali. 

Tib. Tre ; ho vinto. Tre al resto della banca. 

Fio. Vada. Oh maledetto tre’ Eccolo subi- 
to! in seconda. 

SCESA XIV. 

Brighella e detti. 

Bri. (Oh caro, oh l*lo!) Co la comanda è in 
tavola. 

Fio. Dove siete stato sin ora? Che siate ma- 
ledetto! 

Bri. In caneva a (or i Baschi. 

Fio. Per causa vostra ho perduto t denari. 

Bri. Anca adesso per cansa mia? 

Fio. Si, per causa vostra uon ho potuto aver 
carte; ho giuocato con queste, e qualche 
diavolo hanno dentro. 

Tib. Come? Che dite? Sono carte onorate, 
lo souo un galantuomo, e mi maraviglio di 
voi. (si scosta dal tavoliere.) 

Fio. Compatitemi ; non ho detto per offen- 
dervi. Dico che io sono sfortunato. Venite 
qra, un altro taglio. 

Tib. Nnu voglio giuocar altro. 

Fio. Dieci zecchini soli. (Voglio vedere se 
posso vincere il pranzo.) 

Bri. La zupa se giazza(l); la roba va de mal. 

Fio. Ecco qui dieci soli zecchini. (Briohella 
ora taglio per voi.) (piano a Brighella.) 

Bri. (Prego el ciel che la vaga beu.) 

Fio. Animo, da bravi. 

Lei. Fante alla banca. 

Tib. Tre e sette alla prima che viene. 

Fio. Mi pareva impossibile che non v’entras- 
se il sette, (taglia.) Eccolo quel maledet- 
to sette; eccolo quel sette di casa del dia- 
volo. Sette cancheri che mi mangino il 
cuore, sette forche che mi appicchino, 
selle diavoli cuc mi strascinino all'inferno. 

I ri. Via quietatevi, andiamo a pranzo. 

Fio. Andate che ora vengo. 

Tib. Fatemi la strada, (a Fiorindo.) 

Fio. Andate che vengo. 

I* l. Signor Fiorindo... 

Fio. Favorite ; accomodatevi, che ora sono 
con voi. 

Lei. Benissimo. (Se non vuol venire, non im- 
porta, mangeremo noi. ) ( a Ttimrzio , e 
parie. ) 

Tib. (Egli smania, ed io mangerò col maggior 
gusto del mondo.) (parte!) 


SCEKA XV. 

Fiorindo e Brighella. 


Bri. .Sior Flnrindo. vaia a disnar? (2) 

Fio. Non ho appetito. 

Bri. Eh via, la voda; no la se fazza burlar. 
Fio. Andate che ora vengo. 

Bri. Cossa volcla che diga quei siori? 

Fio. Andate in malora e in mal punto. 

Bri. Vado... (E me vieu vogia de darghe 
cinquanta pugni. Tolè, de là i magna e i 
beve a le so spale, e lu I’ è qua che cl so- 
spira c el bestemia. Eco qua i spassi de ì 
zogadori.) (parte.) 

(I) Si raffredda. 

(9) Desinare 


FI or in do, poi Lelio , e Tiburzio. 

Fio. Voglio vedere quanto ho perduto, (siede, 
cava la borsa e conta.) Gran disgrazia ! Se 
non mi rifaccio oggi, non mi rifaccio mai 
piò. 

Lei. Signor Fiorindo alla vostra salute (<fi 
dentro.) 

Fio. ((.he tu possa crcpare!) 

Tib. Evviva il sette! (ai dentro.) 

Fio. (Sette corni che vi sbudellino.) 

1*1. Signor Flnrindo, oh che pasticcio ' Ve- 
nite a gustarlo che è una cosa prodigiosa. 
(esce ed entra subito.) 

Ilo. Vengo, vengo. Per non mostrar passione 
mi sforzerò a mangiare. Dopo pranzo con 
questi pochi mi rifarò. (rn/ra.) 

SCEK.V XVII. 

Ariete bino, il serro del casino e due servitori 
de' giuocatori. 

1 S. Figliuoli, venite qui, sin tanto che i 
padroni pranzano, divertiamoci un poco. 
Arlecchino, avete denari? 

Ari. Segoqualrni?Ecome! Fossa penseuche 
sipia qualche mamalucn? Vardè mo rossa 
xe questi ? 

1 S. Capperi, sono zecchini! Come avete fat- 
to tanti denari ? 

Ari. Me li ha donarti el me patron. 

2 S. Ve li ha donati, o glieli avete rubali ? 

Ari. Qua su sto ponto gbesariadadiscorerun 

pochetin. Per quel che disei me patron, 
el me li ha dunadi, ma mi che son un 
omo sincero, posso dir in coscienza, che li 
ho sgralignadi. 

1 5. Orsù giuochinmo. 

2 5. Son qui, giuochiamo pure. 

3 5. Via tagliate, fate la banca, (al primo 
serro.) 

1 S. Tenete; due zecchini d' oro e diciolto 
o venti lire di moneta. 

Ari. Come se fa a zogar? 

2. S. V’ insegnerò io. Quattro a due lire. 

(punta.) 

3 5. Otto a tre lire. 

Ari. Quatordese a cinque solili. 

1 S. Oh via, giuocate come va. (ad Arlec- 
chino.) 

2 S. Mettete i punii che ci sono, e non il 
quattordici. 

Ari. Va un zechin a un punto. 

2 S. A che punto ? 

Ari. A che punto che voli vu. 

I S. Volete che vada al cinque, al sei? 

Ari. Sì, al cinque e al sie, 

1 S. Mezzo per parte ? 

Ari. Mezzo per parte. 

1 S. (Oh che babbuino ! Quei denari sodo 
miei sicuramente.) (taglia e sfoglia.) 

SCEKA XVIII. 

Fiorindo e detti. 

Fio. Via di qua. (ad Arlecchino.) (J tre servi 
che puntano, si scostano dal tavolino.) 

Ari. Me dcverlisso. (a Flurindo.) 

1 S. Perdoni, illustrissimo, andremo. 

Fio. No, no, voi fermatevi. Andate via di qua 
vi dico, (gli altri due servitori partono.) 

Ari. La me lassa veder sto punto. 

Fio. Animo, pezzo d* asino. Bella coaa ! Il 
vizio del giuoco ? Se giuocbcrai li licen- 
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zierò. Un tenitore che giuoca imo bada 
al servizio e ruba al padrone. 

Ari. E un patroo che ioga,el strapazza el po- 
varo servitor, e qualche volta el ghc roba 
el salario, (por/c.) 


SCENA XIX. 


Florindn> 1 1 territori del catino , 
poi Lelio e Tiburzio. 


Ser. Illustrissimo vado via. 

f io. No. Vada un punto. 

Ser. Oh vuol degnai si di giuocare con me? 

Fio. Il dieci a uno zecchino. 

Ser. Come comanda. Dieci a uno zecchino. 
(Mafia.) 

Fio. Presto, avanti che venga gente. 

Ser. Dieci, ella ba vinto. Ecco uno lec- 
chino. 

Fio. Rivada il dieci. 

Ser. Vada pure, (giuocando.) 

Fio. Eccolo, ho vinto. 

Ser. Ah pazienza ! Mi ha rovinato. 

Fio. Il tre al banco. 

Ser. Vada. 

Lei. (Osservale il vizioso, giuoca col servi- 
tori ’) (//inno a Tiburzio.) 

Tib. (Leviamolo, che non perdette i denari 
cou colui) (piano a Lelio.) 

Fio. Tic, Ito vinto. 

Ser. Ob povero tue! Mi ha sbancato. 

J.el. Signor Fiorindo. 

Fio. Oli, amico! 

Lei. Che diavolo fate ? Non vi vergognate a 
giuocare coi servitori ? 

Fio. Slava cosi provando. 

.Ser.Ha provalo a sbancarmi, e mi ha sbancato. 

Lei. Sion è vostro decoro, (« Fiorindo.) 

Fio. Dite lene, ma quando vedo giuocare 
non posso fare a meno. Va via di'qua. {al 
tenitore.) 

Ser. Ora mi caccia via? Doveva farlo prima. 

Fio. Va via, ti dico. 

Ser. Mi ba vinto quasi tre zecchini. 

Fio. Hai avuto l'onore di giuocare con 
me. 

Ser. Maledetto quest’ onore. (Ma mi rifarò, 
gli metterò in conto tante catte di più, lino 
che sarò venuto sul mio.) (parte.) 

Tib. Laro signor Flotindo, voi mi scandaliz- 
zale a vedervi giuocare con quella sorte 
di gente. Non avete paura che vi rubino ? 

Fio. Oh. a ine è difficile! 

7ib. (È furbo |* amico!) (deridendolo.) 

Lei. E poi arrischiare il vostro denaro contro 
un piccolo banco ? 

Fio. Avete ragione. Ma il desiderio di giuo- 
care qualche volta mi fa fare degli spro- 
positi. 

Lei. Se volete giuocare, giuocate cou noi. 
Noi vi serviremo. 

Tib. Almeno giuorherele con galantuomini. 

Fio. Oh via, vogliamo fare un taglietto ? 

Lei. Facciamolo. 

Fio. Ma io non voglio tagliare. 

Tib. Taglierò io. 

Fio. Benissimo. (Oggi sono più fortunato a 
mettere che a tagliare.) 

l-el, Facciamo portar le carte. 

Fio. Dopo pranzo in questa camera ci si vede 
poco, andiamo in quell’ altra. 

Lei. Sì, dove volete. 

Tib. lo vi servo per lotto. 

Fio. Andiamo. 


SCENA XX. 

Brighella e detti. 

Fin. Preparateci da giuocare in quell’ «lira 
camera, (a Brighella.) 

Bri. La favorii una parola, (a Fiorindo .) 

Fio. Che cosa c* è ? 

Bri. (L’è qua un’altra volta siora Rottura 
in maschera.) (piano a Floritido.) 

Fio. (Per amor del cielo, ditele che vada 
via.) 

Bri. (libo P ho dito, ma eia tuta lagrime, la 
protesta averglie da dir una rosa de soma 
premura, che decìde del so amor, del so 
onor e de la so vita.) 

Fio. (Che diavolo sarà mai ! lo non vorrei 
presso di questa genie dar sospetto. Fate 
una cosa, introducetela nella vostra ca- 
mera, o ditele che aspetti un poco, che 
or’ ora verrò. Intanto procurerò che gli 
amici vadano nell’ altra camera.) 

Bri. (Sia maledelo el diavolo ! Ho rabia a 
trovarme in sta forte d* imbrogi.) (pur/c.) 

Lei. Srgnor Flutmdo, il tempo passa; volete 
che andiamo? 

Fio. Andate innanzi che fra poco verrò. 

Tib. Se non venite voi, non andiamo. 

Fio. Principiate a giuncar voi due, già io non 
taglio. 

Tib. A solo a solo io non giuoco. 

Fio. Lasciatemi in libertà mezz’ ora, ho una 
cosa da fare. 

Lei. Facciamo quattro tagli, e poi ce ne an- 
diamo. 

Tib. Se non volete giuocar voi, io vado io un 
altro casino. 

Fio. (Rnsaitra mi aspetta, fimo ansioso di sa- 
pere che cosa ha da dirmi.) 

W. VI#, vi fate piegare? Oggi vincerete 
seni’ altro, rogaiut Inde. 

Tib. Ma io no» prego altro. Schiavo signori. 

Fio. Fermatovi. 

Tib. Andiamo o non andiamo ? 

Fio. Via, per due tagli, andiamo. (Rosaura 
mi aspetterà.) 

Lei. Oggi farciamo del resto, (/tane.) 

Tib. Lolle carte in mano uou ha paura. 

ipartt.) 

Fio. Rosaura è una buona ragazza; aspetterà, 
(jwrl».) 


ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Fiorindo, poi Brighella. 

Fio. Ob cospetto, cospetto ! Oli sorte inde- 
gna ! Oh fortuna crudele ! Oh diavolo, per- 
chè non vieni a portarmi via? Gli ho perni 
tutti, non ho più un soldo. Sono disperato. 
Non so più come rifarmi. Dov’ è un laccio 
che m’appicchi? Dov' è un coltello che 
mi passi il cuore ? Che dirà la povera sven- 
turata Rosaura? 

Bri. La diga, coroandela che tazza vegnir 
siora Rosaura ? 

Fio. (pasteggia , e non risponde.) 

Bri. La diga, com' èia andada ? 

Fio. Datemi un bicchier d’acqua per carità. 

Bri. (Ho inteso, Pè suto (!) afalo.) Vaiola 
che la veglia, o che la vaga ? 

Fio. Non so... 

Bri. La senta sta gran cessa, che la ga da dir. 

Fio. Via, fatela venire, (sospirando.) 

(1) Asciutto- Povero in canna. 


Bri. (Oh gir è del mal assae.) (parte.) 

Fio. Lou che cuore ho da parlare a Rosaura? 
Ah se mi potessi rifare 1 La notte è per me 
favorevole; se «spettava a giuocare di not- 
te, felice me ! Ma gli ho persi tutti di gior- 
no. Se per questa sera sapessi dove ritro- 
var denari, spererei avanti domani ricupe- 
rare i perduti. 

SCENA il. 

Bosaura e detto , poi Lelio di dentro. 

Bot. Caro Flnrindo, voi vi prendete spasso 
di vedermi penare. 

Fio. (Non so se brighella le abbia detto che 
ho giuocato.) Compatitemi, dove credete 
voi che ora sia staio ? 

Hot. Mi ha dello brighella che eravate a 
prauzo con degli amici. MI pare che si 
poteva in grazia mia, terminare più pre- 
sto. 

Fio. (Brighella è un uomo di garbo.) Compa- 
titemi. Siamo andati a pranzo tardi; hi» 
avuto degli affari di rimarco. Non crediate 
già eh' io abbia giuocato. 

Bus. Nou mi cade ncmmctio in peosierc, che 
dopo le proteste di questa mattina abbiale 
ancora giuocato. 

Fio. (Cosi non lo avessi fallo') Ma, cara si- 
gnore Rottura, qual è il motivo che vi con- 
duce nuovamente a favorirmi ? 

Hat. Un eccesso d’ annue che ho per voi. 
Mio padre è venuto dopo che siete partito 
voi a ritrovarmi, mi ha parlato di voi, e mi 
ha detto assolutamente che non vuole che 
io pensi alle vostre nozze. 

Fio. Per qual ragione ? 

Hot. Perché essendo voi giuocatorc, temo 
precipitarmi. 

Fio. Ma come può esser questo ? Se egli sa 
di’ io non giuoco più, e siamo già tra di 
noi convenuti ? 

Hot. Dice, che è stato ingannato, chu spe- 
rava che aveste lasciato il giuoco, ma sa 
che poco dopo avete uuov. unente giuoca- 
to. Gode, caro Florindo, vengo a dirvi, che 
io souo disperata, che il mio alimento suno 
le lagrime, e che morirò quanto prima se 
nou ci trovate rimedio. 

Fio. (Gente infame ! Si sa tutto quello che 

10 faccio ; sarà stato quel briccone di Bri- 
ghella.) 

Bos. Oh cielo ! Non mi rispondete ? 

Fio. Rimango attonito udendo un discorso 
simile. Come il aiguoi Pantalone si cambia 
da un momento all’alno ? Abbiamo fra uui 
stabilito che nella settimana ventura segui- 
ranno i nostri sponsali. Qualche mala lin- 
gua mi avra rovinalo. 

Rot. Bisogna trovar rimedio. 

Fio. Si, assolutamente ; cercherò di vedere 

11 signor Pantalone, mi giustilicbeiò, lo 
placherò, gli farò toccare con titano, che 
non è vero eh' io giuochi, e lutto tara ac- 
comodato. 

Rot. Oh ciclo ! Voi mi consolate. Speriamo 
che mio padre si placherà ? 

Fio. Certamente, e poi pregatelo ancor voi, 
fatelo pregare dalia vostra siguora zia. 

Ros. Appunto, quella cara signora zia ha del- 
le pretensioni sopra di voi. 

Fio, E ridicola la poverina, lo mi prendo 
qualche plico di spasso. 

Ros. Ha conildalo a Colombina, che vi ha 
imprestali cinquanta zecchini. 

Fio. (Oh vecchia balorda !) Si, le ho fatta 
una burla. 

»» 
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Ros. In che consiste questa burla? 

Fio. Voglio che dia vi paghi un gioiello a 
suo marcio dispetto. 

Ros. Ma come? 

fio. ISo ho urdinato uno assai più bello di 
quello che avete al collo, e a poco per 
volta la signora Gandolfa lo deve pagare. 

Ros. Se se ne accorge, povera me ! 

Fio. Fatemi un piacere, lasciatemi vedere 
quel gioiello, che in questo punto lo vo- 
glio confrontare. 

Ros. Ma dove ? 

Fio. Presto, presto, prima che il gioiellietc 
vada via. 

Ros. Dot* è il gioielliere ? 

Fio. Qui in un 1 altra camera. 

Lei. Signor Fiorindo, venite o non venite? 
(di dentro.) 

Fio. Vengo, vengo, sentite? Il gioielliere mi 
chiama. 

Ros. Tenete ; ma fole presto. 

Fio. Vengo subito. 

Ros. Non ini lasciale qui lungamente. 

Fio. Vengo subito. (Se vìnco trenta lecchini 
le porto fallilo il suo gioiello.) (porte.) 

SCENA III. 

Aomura, poi Brighella. 

Ros. Non vedo l 1 ora clic si concludano que- 
ste none. Finito avrò allora di penare. 

Bri. Signora. 

Ros. Che cosa c’ è ? 

Bri. Dov* è il signor Fiorindo ? 

Ros. Or ora viene. 

Bri. Presto, 1" è qua el sior Pania lon. 

Ros. Oh me infelice ! Mio padre oggi mi 
perseguita. 

Bri. Che la se sconda per amor del ciclo. 

Ros. Dove ? 

Bri. Andemo in sta camera, e la scrarò 
drenlo. 

Ros. Oh me sventurata ' Che ho fallo? Mai 
più ini pongo ad uo simile rischio. ( entra 
e Brighella chiude.) 

Bri. Gran frasconazze che xe sto pule. Per 
amor no le varda a precipitane. 

SCENA IV. 

Pantalone e detto , poi Lelio e Tiburzio. 

Pan. Messer Brighela, dove xe sior Fio- 
rirlo ? 

Bri. Mi non lo so in verità. 

Pan. Saralo funi a 2 ogar? 

Bri. No ghe so dir: in casin no credo che 
el glie sia. 

Pan. Vardè se lo trovè ; diseghe che ghe voi 
parlar. 

Bri. La seno subilo. (E intanto siora Rosaura 
sta iu preson.) (parie.) 

Pan. Poco de bon! Toco de dcsgrazià 1 El me 
promcte de no zogar. e po ci zoga a rota 
de colo; zogo, e dono ! Dune, e zogo? Glie 
darò quindese milc ducali, aciò che el li 
zoga iu luna note? No, no, vogio licenziarlo 
de fato, e mia Ila noi la gavflfì più. 

Ttb. ( Dove diavolo il signor Fiorindo ha ri- 
trovata questa gioia?) (piano a l.eHo.) 

Lei. (Chi sa ! L’ avrà avuta da qualche inna- 
morata.)^ Tiburzio.) 

Tib. (Ma chi sa se varrà cento zecchini ? 

Lei. (Per quello che ci costa la possiamo 
prendere.) 

Tib. (Lo farci veder volentieri.) 

lei. Aspettate; la sorte ci favorisce. Quello 
MS 


è un mercante, che negozia di gioie ; fac- 
ciamola vedere a lui. 

Tib. È galantuomo ? 

Lei. SI, è onorato. Signor Pantalone. 

Pan. Patron mio merito. 

Lei. Vorrei supplicarla d' una grazia. 

Pan. La comandi. Mi no go 1’ onor de co- 
ca osteria. 

Lei. Conosco io vossignoria, e so essere un 
mercante onorato e dì credito. 

Pan. Tuta so bontà. 

Lei. Ella s’ intendo perfettamente di gioie. 

Pan. Le zogie xe uno de i uii mazori capi- 
tali. 

Lei. Questo cavaliere ha una pioggia da ven- 
dere,© vorrebbe che vossignoria facesse gra- 
zia di stimarla. 

Pa n . Lo servir ù volo n t ier a , e g h e d irò si nc era- 
mentc la una opinimi. 

Tib. Eccola, signore, favorisca dirmi la sua 
opinione. 

Pan. (Oimè, cossa vedo ! La piova de mia 
Ila ? Oh povarelo mi ! Cosa* è sta cossa ?1 

Lei. Signore, perchè fa tante ammirazioni/ 

Pan. La diga, sior conte, da chi àia olmo sta 
piova ? 

Tib. Ciò a voi non deve premere: stimatela, 
e nou cercate di più. 

Pan. Anzi vogio saver da ehi la T ha anida. 

Lei. (Sta a vedere che la pioggia è rubata !) 

Tib. Io r ho comprata per cento zecchini. 

Pan. Da chi 1* àia comprada ? 

Tib. Da uno che non conosco. 

Pan. La sapia, patron rev eri lo, che sta piova 
la xe rolia mia. 

Tib. Come roba rostri ? 

Pan. Sior sì, roba mia. La giera de la felice 
memoria de mia muger, e adesso la porta- 
va mia Ha. La cognòsso, perchè sarà cin- 
quini 1 ani che la gn in casa; la sarà stada 
rubada. O la diga chi è sla che ghe I’ ha 
vendua, o farò i nvìi passi, e la sarà obligà 
a render conto de sto ladroncinio. 

Lei. (Amico, la cosa va male; non entriamo 
in impegni.) (piano a Tiburzio.) 

Tib. (Ma ho da perdere la pioggia ?) (piano 
a Ulto.) 

I.el. (Piuttosto perdere la pioggia, che per- 
dere la liberta.) 

Tib. (Non dite male.) 

Pan. Vogio aaver da chi r ha avndo sto zogia, 
ose nò... Basta, la vedarà cossa ghe su- 
ccdarà. 

Tib. Signor Pantalone, per dirvi il vero, non 
l* ho comprata, ma V ho vinta al giuoco. 

Pan. E a chi P àia venta ? 

Tib. Al siguor Fiocinilo Ardirsi. 

Pan. Come! A sior Fiorindo? Oh povarelo 
mi ! Che el sia sta a casa de mia fia ? Che 
el gabia tolto le sagre? Che quela desgra- 
ziada lo abla recevcslo ? Che mia soréla 
gabia dà libertà? Soo in tuli mar de con- 
fus-ion ; no so in clic mondo che sia. 

Tib. lo sono un uomu onorato, signor Pan- 
talone; ho arrischialo il mio denaro, e ho 
vinto. Nou voglio perdere cento zecchini; 
la pioggia è vostra, datemi cento zecchi- 
ni, e ve la Ìnscio. 

Pan. No ve daria gnatica uu bezzo, e non so 
chi me legna, che no vaga a denunziane, 
e oo ve fazza cazzar in luna premo. 

fai. (Andiamo via.) (piano a Tiburzio.) 

Tib. Questa è una prepotenza. 

lei. (Andiamo via.) (mine sopra a Tiburzio.) 

Pan. E la vostra la xe una baronada. Sè la- 
dri, sé furbazzi. 

Lei. (Ma andiamo via, mi sento i birri alle 
spaile.) (a Jiòursìo.) 


Tib. (Maledetto Fiorindo ! Egli me la paghe- 
rà.) (par/c). 

Lei. Signor Pantalone, voi siete un galan- 
tuomo, siete un uomo onesto. Tenete la 
vostra pioggia, e vi prego di non parlare 
di noi, e di me specialmente che, vedete, 
non c’entro per nulla. (Ilo una paura d’an- 
dar prigione, che tremo. Ecco il bel frutto 
delle vincite che si fanno malamente al 
giuoco ! Si trema sempre, si ha timore di 
tutti, non si ha coraggio di dire la sna ra- 
gione, si vive una vita infame, e si fa spesse 
volle una morte ignominiosa.) (parte.) 

Pan. Snn fora de mi. Fazzo cento pensieri, 
uno pezo de P altro. Che el sia sta da mia 
Ua? Ma quando ? Che el gabia tolto le 
zogie? Ma come? Che eia gliele abia dae? 
Ma per cossa ? El vegnirà sto desgrnzià ; 
savarò da elo... Ma da Fiorindo cerco la 
verità de sto fato, e no da mia Ila ? Xe più 
facile saverlo da eia, che da Iu. Subito 
voi andar da Rosaura, e prima co le Urne, 
e po co le catto vogio che la me diga la 
verità, {parte.) 

scesa v. 

Fiorindo e Brighella. , 

Fio. Ma dov’ è il signor Pantalone ? 

Bri. Sior Pantalon no gh’è più, l’è andà 
via. 

Fio. E la signora Rosaura ? 

Bri. L'è ancora ferodi in qoelo cornar». 

Fio. Vado via, non ho cuore di vederla. 

Bri. Ma perchè ghe votela usar sto alo do 
crudeltà ? 

Fio. Senza la pioggia di diamanti non so co- 
me a lei presentarmi. 

Bri. No disclo che la ghe V ha dada co le so 
man ? 

Fio. Si, è vero, ma sono in impegno di re- 
stituirla. 

Bri. Cossa votela far? Qua uo gh’è remedio. 
Bisogna dirghc la verità, e domandargli© 
scusa. 

Fio. Ah non vorrei che ella sapesse la cosa 
com’è! 

Bri. A sta ora za la sa luto : da quela ci- 
mare T ha sentalo luto, e sa il cielo cossa 
gnvarà fato el dolor in quela povara inamo- 
rada. 

Fio. Oh cielo! Presto, aprile quella camera. 
Voglio gettarmi a’ suoi plfdl, le voglio 
chieder perdonn. 

Bri. La diga, àia perso tuli i zerbini ? 

Fio. SI, tutti; non me ne restano che otto 
soli. 

Bri. E i mii dieso che ho speso in tei «limar ? 

Fio. Non mi tormentate. 

Bri. Me par che il tormento sia mio, se li ho 
da perder CIMI miseramente. 

Fio. Ab maledetto giaoco ' 

Bri. (Lu l’è despcrà, e mi ho da perder diesc 
zerbini ') 

Fio. Via, aprile quella stanza, non tormen- 
tate più quella povera ragazza. 

Bri. La se ferma qua. La farò vegnir fora; 
là drento no vogio che se ghe vada. 

Fio. Farò come volete. 

Bri. (No voria che la desperazion glie fassc 
far qualche sproposito co la morosa.) (co 
ad aprire la camera.) 

Fio. Come sosterrò io la presenza di una 
donzella giustamente irritata ? Quali di- 
scolpe addurrò delle mie menzogne, delle 
mie infedeltà ? 

//ri. Sior a Rosaura. la favorissi. la legna fora. 
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SCENA VI. 

Rosaura e ditti, poi Beatrice. 


Ras. Oimè ! Soccorretemi, eh* io mi senio 
morire. 

Fio . Non ho coraggio Hi mirarla in viso. 

Bri. La se lazza animo ; a luto gli’ è re- 
medio. 

Rus. Fiorindo traditore! Dov’è la mia piog- 
gia? 

Rea. Si può entrare? (di dentro.) 

Fio. (Oh diavolo! Ecco Beatrice.) 

Bri. Vico ionie ; la torna in camara. (a Ro- 
saura.) 

Ho*. Una donna? 

Bri. Presto, la no se lassa veder. 

Ros. Andiamo, andiamo a morire, (eftfra in 
camera.) 

Bri. (Sle (ione le mor, e le resossita presto; 
per mi me la Fato.) 

KOI VII. 

Ftorindo poi Beatrice . 

Fio. Ora mi converrà soffrire quest’ altro 
tormento. Ma non voglio che Uosa ura sen- 
ta. Fermerò Beatrice in qnest'altra camera, 
(ta per partire , e Beatrice lo ferma.) 

Bea. Dove, signor Florindo ? 

Fio. Veniva ad incontrarvi. 

Bea. Obbligatissima ; dopo d* avermi fatto 
fare un' ora d 1 anticamera. 

Fio. Andiamo in quest’ altra stanza. 

Bea. Vi sono delle persone che ginocano. 
Voglio parlarvi, che nessuno mi senta... 

Fio. Giuocanu ? 

Bea. SI, ginocano, traditore! Cosi m’ ingan- 
nate ? 

Fio. lo non v* ing.vuuo. VI dirò tutto. Zitto, 
per amor del cielo, non mi late svergo- 
gnare al casino. Ditemi, vi è uu bel banco? 

Bea. Ilo veduto dell’ oro assai. 

Fio. Il banco vince o perde ? 

Bea. I puntatori vincono. 

Fio. K io quando metto, perdo sempre. Vi 
sono de’ bravi limitatori ? 

Bea. Non ci perdiamo in simili bagattelle. 
Giusti fica levi se itotele. Provatemi non 
esser vero clic abbiate ad altra douua pro- 
messo... 

Fio. (Ora se giuncassi, sarebbe la mia for- 
tuna. Se vincessi cento zccchiui, potrei ri- 
cuperare la pioggia.) 

Bea. Voi nou mi rispondete. 

Fio. (L* onor mio vuole eh’ io arrischi tutto 
per comparire galantuomo.) 

Ben. La vostra confusioue m'assicura delia 
vostra reità. 

Fin. Trattenetevi per brev 1 ora, e vi farò ve- 
dere clic la mia confusione non procede 
l»er avervi mancato di fede, (parte) 

SCENA Vili. 

Beatrice, poi Rosaura. 

Bea. Chi sa dirmi qual senso abbiano le pa- 
role di questo |>erlldu ? 

Ros. (Non posso più trattenermi -, la gelosia 
mi trasporla. Finalmente è una donna, pos- 
>u arrischiarmi di parlar seco.) («ce wa- 
scherala dalia camera , dote erosi riti- 
rata. ) 

Bea. (Chi è mai questo maschera ?) 

Ros. Signora, perdonale l’ardire-, sapete 
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voi dirmi dove sia andato il signor Flo- 
rindo ? 

Bea. Or ora deve qui ritornare. Ma, ditemi, 
il signor Florindo è qualche cosa del vo- 
stro? 

Ros. Acciò non facciate sinistro concetto 
di me, sappiate che egli deve essere mio 
sposo. 

Bea. Vostro sposo ? 

Ras. Si, siguora : perchè di ciò vi maravi- 
gliate? 

Bea. A ragione mi maraviglio, poiché Flo- 
rindo ha impegnata a me la sua fede. 

Ros. Possi bile che ciò sia vero ? 

Bea. Eccovi la sicurezza di quanto vi dico. 
Conoscete il carattere di Florindo? 

Ros. Ah perlhlo ! Lo conosco pur troppo. 

Bea. Osservate, questa è la scrittura di sua 
mano formata. 

Ros. Ah indegno ! Permettetemi eh’ io me 
ne assicuri, c la legga. 

Bea. Leggetela pure quanto v'aggrada. 

Ros. Prometto con mio giuramento di sposare 
la signora Beatrice Anse/mi... Oh menzo- 
gnero ! Cosi mi tradisci ? Cosi inganni una 
povera sventurata ? Anima perfida ' anima 
scellerata ! potessi lacerare quel cuore in- 
fame... (straccia la scrittura.) 

Bea. Ehi, che cosa fate ? 

Ros. Sono accesa di collera, se mi venisse 
colui davanti lo vorrei sbranare colle mie 
mani (straccia il retto della scritiura.) 

Bea. Voi avete lacerata la mia scrittura. 

Hot. Compatitemi, la collera mi hn traspor- 
tala. 

Bea. Se credessi che |K)tesse esser malizioso 
il vostro trasporto-, se immaginar mi |>oie»i 
che aveste voluto levarmi di mano ta ra- 
gione di pretendere sopra il cuor di Flo- 
rindo, vi farci pentire di un sì temerario 
attentato. 

Bos. No, v’ ingannate. Amai Florindo quan- 
to me stessa, 1* amai col più tenero «more 
con che amar si possa, ma poiché lo cono- 
sco bugiardo, infedele, I’ amar mio si è 
convertito in uu nerissimo sdegno, e per 
darvi una prova della verità, ecco la scrit- 
tura di quel perfido mentitore ridotta in 
pezzi, come la vostra, (stiaccia la sua 
scrittura.) 

Bea. Vendichiamoci dunque della sua infe- 
deltà coll' abbandonarlo. 

Ros. per me non lo amerò più certamente. 

Bea. Nò io sarò più si debole per credere ad 
tra mendace. 

Ros. Eccolo, eli’ ci ritorna. 

Rea . Batte ì piedi, e si morde le dita. 

Ros. 11 perfido avrà giuncato. 

Bea. Se ha perduto i denari, ha perduto 
quanto aveva di buono. 

Ras. Itiiiriamoci ed osserviamo che cosa sa 
fare, (si rùiroMo.) 

SCENA IX. 

Florindo e le suddette ritirate. 

Fio. Perchè non viene un fulmine a incene- 
rirmi ? Perchè non viene il carnefice a 
strozzarmi ? Anche gli otto zecchini sono 
andati, e, quel eh’ e peggio, ne ho per- 
duto venti sulla parola : e questi come li 
pagherò ? 

Bea. Signor Florindo... 

Fio. Maledetta voi, per causa vostra ho giuo- 
cato, per causa vostra ho perduto. 

Bea. Per causa mia? 

Fio. Si, voi mi avete detto che giuncavano... 


Bos. Povero siguor Florindo ! to fanno giun- 
care per forza. 

Fio. (Oh diavolo!) Signora Dosatura, la vo- 
stra pioggia... Il gioielliere... oggi la por- 
terà. 

Rus. Non v’è bisogno che il gioielliere s’ in- 
comodi, poiché l’ ha ricuperala mio padre. 
Ecco, signor Florindo, svelale tutte le vo- 
stre belle virtù. Mi avete premesso di non 
giuocarc, c mi avete mantenuta esalta- 
mento la vostra parola ; mi avete data la 
fede di sposo, senza ricordarvi dell' impe- 
gno che avete coila signora Beatrice. Mi 
avete carpita dalle mani una gioia, c I’ a- 
vete sagriti cala al vostro dilettissimo giuo- 
co : siete un indegno, siete un portolo, un 
mancatore. Confesso avervi amalo, c Pa- 
mnr mio, pur troppo, mi ha fatto fare dei 
passi falsi, sino a venire dite volte io un 
giorno a ritrovarvi al casino. Ci venni, 
spera mio in voi un uomo onorato, uno 
sposo fedele, ma poiché siete un’ anima 
scellerata, vi abbandono, vi odio; e assi- 
curatevi che a voi più non penso. Mi avete 
stamane regalala una tabacchiera, tene- 
tela, eh* io uon voglio di voi memoria al- 
cuna (/a getta in terra). Vergognatevi dei 
vostri inganni, arrossite delle \ ostro infe- 
deltà^ imparate ad essere più onoralo se 
non volete terminare i giorni vostri con 
una si grande infamia. Perfido, scellera- 
to, impostore, vi odio quanto vi amai, e 
vi abbonirò liti che lo vivo, (porle.) 

Bea. (Ora, che si è sfogata In signora R.w 
saura, tocca a ine a dirgli 1’ animo mìo.) 

Fio. (prende da terra la scatola.) 

Bea. Dopo aver forinola scrittura mecn, a- 
vete ardire di promettere fede ad un’ al- 
tra ? Rispondetemi. Con qual faccia avete 
potuto farlo? 

Fio. (Questa scatola potrebbe essere la mia 
fortuna.) (parte.) 

Bea. Indegno f Cosi mi lascia? Ma il rossore 
lo ha fatto partire. Non ha coraggio di so- 
stenere i miei giusti rimproveri. Poco pe- 
rò m’ imporla. Già di lui io era ormai 
nauseala. L’amava perchè era ricco, a- 
nmn l’onore di divenire sposa d’un uomo 
di conto, ma poiché il giuoco I’ ha rovina- 
to, poiché divenuto é miserabile, di lui 
non mi curo, ed incomincio da questo 
momento a figurarmi di uon averlo mai 
conosciuto. ( jtarle .) 

scena x. 

Florindo inseguito da Agapito. 

Aga. Voglio i miei denari. 

Fio . Son galantuomo, vi pagherò. 

Aga. Io non voglio aspettare. Quando perdo 
pago, e quando vinco voglio esser pagato. 

Fio. Datemi tempo sino a domani. Deulro 
le ventiquattro ore pagherò. 

Aga. Signor no, prima di giuocarc avete detto 
di pagar subito, e io ho giuocalo con que- 
sto patto. 

Fio. Vcnilu qui, facciamo altri due tagli. 
Guadagnatemi sino a cinquanta zecchini, 
e v i pagherò. 

Affa. Datemi prima li venti, c poi taglierò. 

Fio. Mantenetemi giuoco. 

Aga. Fuori denari, e ve lo manterrò. 

Fio. Denari ora non ne ho. 

Aga. Se nou avete denari, assicurale il mio 
credito con della roba. 

Fio. Che roba volete che io vi dia ? Ilo per- 
duto anche la tabacchiera. 
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Aga, Quella non l’ avole perdala con me. 
Al mio banco non si giucca che col de- 
nari. 

Fio. Domani vi pagherò. 

Aga. Siete un nomo senta fede, e senta pa- 
rola. 

Fio. Mi maraviglio, sono un nomo d' onore. 

Aga. Siete un uomo indegno. Avete giuncato 
per vincere, sema poter pagare perdendo. 
Chi giucca in questa maniera può dirsi un 
ladro. Meritereste eh' io vi facessi spoglia- 
re : ma sono un galantuomo, c non In vo- 
lto fare. Vi do tempo sino a domani, c se 
ornaci non ini pagate, vi fo romper le ossa 
con nn bastone, (parte.) 


SCEKA XI. 

Fioritalo solo. 

Questo cl mancherebbe per corouare lo mia 
buona fortuna. Ma eoe diavolo ho io iu 
queste mani ? Sempre perdere ? Che fogli 
son questi? Paiono di mio carattere (trota 
le scritture stracciate). Questa è la frit- 
tura che io ho fallo a Beatrice: stracciata? 
Questa è quella eh* io ho fatto a Rosaura ; 
anche questa in perù ? Rosaura mi piace- 
rebbe, le volea pone •, ma ora che ho sc<h 
perto le mie debolezze, è meglio che mi 
abbia fatto il regalo della scrittura strac- 
ciata. Qualche cosa bisognerà pausare per 
rimediare olle mie piaghe. Ricorrerò a 
quella buona vecchia di Gandolfa. Mi 
preme pagare il debito de’ venti zecchini. 
Procurerò ili andar in casa, senza che la 
signora Rosaura lo sappia. 


SCESA XII. 

Tiàursio e detto. 

Tib. Una parola, signor Floriudo. 

Fio. Che cosa comandate? 

Tib. Favorite di pagarmi cento zecchini. 

Fio. A che motivo vi ho da dare cento zec- 
chini ? 

Tib. lo ho arrischiato il mio denaro. La plog- 
ia non era vostra, si è trovato il padrone, 
o dovalo restituirla, c voi mi siete debi- 
tore di cento zecchini. 

Fol. Chi vi ha detto, che deste via la piog- 
gia che mi avete vinto ? Fila era roba 
mia, e non si dovrà dare senza di me. 

Ti6. Orsù, meno dille, voi sapete la cosa 
com’è; ed io voglio i miei cento lecchini. 
O roba, o denaro. 

Fio. Come ? .Siamo noi alla strada ? 

Tib. Che strada ? Sono un galantuomo, ho 
vinto e voglio esser pagato. 

Fio. Contentatevi di quello che avete porta- 
to via. 

Tib. Ilo arrischialo il mio sangue. Se per- 
deva, pagava. Ilo vinto, mi avete dato una 
gioia che non è vostra ; u pagatemi o mi 
pagherò colle mie maui. 

Fio. Che prepotenza è questa? Cosi si tratta 
con irli uomini onorali? 

Tib. Siete un truffatore. 

Fio. Voi siete un ladro. 

Tib. A me ladro ! Ab ginro al cielo, ti cave- 
rò il cuore, (mette mano alla spada.) 

Fio. Ah traditore ! colle armi alla mano? 
(si difende colla spada.) 

Tib. 0 pagami coi denari, o mi pagherai col 
tuo «angue, (battendosi partono!) 

*sa 


SCENA XIII. 

Strada. 

Pantalone e brighella. 

Pan. Erigbela, son desperà. Hrighcla, son 
morto. Brighcla. co posso piu. 

Fri. Cosa' è sta, sior Pantalon ? 

Pan. Non trovo in nissun logo mia Ila. Da 
mia sorda no la xe più loroada ; a casa 
mia no la xe vegnua ; da so zannano uo 
la .ve mai stada ; xe do ore che la manca 
co qiiela desgraziada de Colombina; no se 
sa dove che le sia andae ; no se poi saver 
dove che le sia. Povarelo mi - Rosaura, 
Ila mia, dove xestu anema mia? Ab, che 
daria per recuperarla el mio sangue, el mio 
scrigno, el mio cuor. 

Fri. Sior Pantalon, me maravegio che la 
daga in tute sic smanie. Adesso, in sto 
punto vegno mi da casa desiora Gandolfa, 
e la siora Rosaura V è in casa, e 1' ho vista 
mi 00 i mii echi. 

Pan. Discu dii ssena ? Oh ciolo, tc rengraxio ’ 
Ma la sarà vegnua a casa dopo che mi son 
andò via. 

Fri. O giusto! P è stada sempre in casa. 

Pan. Ma dove gicrcla, che no V ho trovada 
in uissuu logo ? 

Fri. V era in solita. 

Pan. Comi favela? 

Fri. Mi no so gnente. Le dotte ga de le ore, 
che no le voi che se sa pia cosso che le 
fazza. 

Pan. E Colombina? 

Fr. L’era in compagnia de la so patrona. 

Pan. Ilo chiami, e do le m’ha scotio? 

Bri. Le ha seotido. 

Pan. Mo perchè non ale resposto? 

Fri. Perchè le no doveva podcr responder. 

Pan. Vu me mete ia qualche sospelo. 

Fri. Volalo so Ila ? 

Pan. La vocio certo. 

Fri. La vada a casa, che la la trova». 

Pan. Ma disè... 

Fri. Senitor umilissimo. 

Pan. Vegnl qua, risponderne. 

Fri. La revcrÌMO devotamente, (parte.) 

Pan. Vardè che sesti! Cussi el me impiaula? 
Basta, se mia Ha xe a casa, so contento. 
Poi esser che la se sta sconta (ter paura de 
la piova; uon ho gnancora pndeslo saver 
conte che la sia. Qucla aloca de mia sorda 
no xe bona da gnente. Mia Ha no ghe la 
voi più lassar. Vago subito a veder se pos- 
so rilevar... 

SCENA XIV. 

Lelio e detto. 

Lei. Di lei appunto, signor Pantalone, anda- 
va io traccia. 

Pan. Coss’è, patron? Gala qualch' altro zo- 
cido da far stimar? 

Le). Voi avete fatto metter prigione il signor 
Tiburzio. 

Pan. Sior si; xolo in cotegn (!)? Go piaser. 

Lei. Vi è pur troppo; i bini lo hanno preso 
in questo momento, e seni* altro andrà in 
galera, lo per mia disgrazia sono stato in 
sua compagnia. Sono un uomo d’onore, c 
per sua cagione ho fatto non trista figura. 
Abbiamo giuncato a metà; abbiamo vinto 
al siguor Floriudo trecento cinquanta rec- 
ti) Prigione. 


chini per uno. Tiburzio l'ha ingannato, ed 
io ora solamente ho saputo esser egli un 
giuocatorc di vantaggio, cd arrossisco per 
èssermi accompagnato con lui. Egli pro- 
verà la pena, ea io provo il pentimento. In 
questa bo«a vi sono i trecento cinquanta 
zecchini; a voi li ritorno, che siete per es- 
sere il suocero del signor Fiorindo, come 
por.' anzi solamente ho saputo. Spero che 
gradirete quest’ atto di mia onestà, che 
contro di me non farete passo nessuno, e 
mi permetterete ch’io parta da questa cit- 
tà, dove non avrò coraggio di presentarmi 
mai più. 

Pan. Sior Lelio, sto alo de giustizia che da 
fo, prova che eia no opera mal per costu- 
me, ma per addente. Le male pratiche le 
condirne al precipizio, c l'esempio cativo 
fa calivi anca i boni. Accio i trcccntodn- 
qnanla zerbini. La ringrazio ancora in no- 
me de sior Fiorindo, al quale darò &li bez- 
zi, anca siben che no l’è mio zenero. La 
vaga senza paura, che el cielo la tanedi- 
ga. Ma la diga, cara eia, Ja piova l’ha ve- 
ramente persa cl sior Fiorindo? 

Lei. SI, ve lo giuro su l’onor mio. 

/*rw. Furbazzo! e cl sosteguiva de no. 

Lei. Niuno confessa volentieri over commes- 
so un delitto: anzi non vi è reo, per isfac- 
cialo eh’ egli sia, il quale non procurasse, 
pfacndo, di celar la sua colpa. Per questa 
parte dovete compatirlo, e stabilire la mas- 
sima, che il giuocatorc vizioso impara fa- 
cilmente ad essere mancatore c bugiardo. 
(parte.) 

Pan. Ah pur tropo el disc lo verità; e sto de- 
sgrazià de Fiorindo per el zrgo d s’ ha 
precipita. Sii trescato cinquanta zecbini 
ghe li darò, perchè mi no li posso tegnir, 
ma ghe li darò malvolenliera, perchè za 
el li tornarà zogar. Chi ga sto vizio in ti 
ossi, dilicllmente lo poi lassar, (parte.) 

SCENA XV. 

fj andai fa e Pancrazio. 

(jan. Venite qua, signor Pancrazio, so che 
mi volete bene, venite qua, che voglio con- 
fidarvi una cosa in segreto. 

Pane. Si, signora Gandolfa, sono qui ad a- 
scollarvi. Confidatevi in me: sapete che vi 
voglio bene. 

Gan. State bene? Avete preso le pillole? 

Pane. Si, le ho prese questa mattina, e mi 
pare di star meglio. 

Gan. Ancor io da questa mattina in qua sto 
meglio assai. 

Pane. Voi le avete prese. 

Gan. Non le ho prese, ma le prenderò. 

Pane. Prendete le pillole, che vi sentirete 
ringiovanire. 

Gan. Oh, siguor Pancrazio, ho una pillola 
nel cuore, che mi fa diventar giovane di 
vent’anni. 

Pane. Una pillola? Chi l’ha folta? 

Gan. Un bravo siieziale. 

Pane. Come si chiama? 

Gan. Si chiama il signor Cupido. 

Patte. Il signor C mitilo? 

Gan. SI, il signor Cupido, che vuol dire qnd 
furbdldlo d* Amore. Egli mi ha data una 
pìllola da inghiottire che mi ha riempita 
di fuoco, c mi ha messa in brio, e bisogna 
ch'io mi inarili. 

Pane. Oh caro speziale! Onorato signor Cu- 
pido' Le sue pillole non mi dispiacciono, 
anch’io sono in grado rii ricorrere alla sua 
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spezieria per una di queste pillole prodi- 
giose. 

0 un. Anche voi volete che vi venga voglia 
di ammogliarvi? 

Pane. Per volontà non ho bisogno di pillole, 
ma bensì per Peffetto che dite voi di pro- 
vare. 

finn. Ditemi, per qual cagione ? 

Pane. Per mettermi in brio. 

Gan. Oh, che caro vecchietto! 

Pane. Oh, che cara sposina! 

Gan. Vi dirò; ho pensato che non ho verun 
amico di cuore e che quando sarò vecchia 
non avrò alcuno che mi governi, e per que- 
sto ho risoluto di maritarmi. 

Pane. SI, fate benissimo. 

Gan. lo ho della dote; sapete che avrò qua- 
si tremila ducati d'entrata. Quando mori- 
rò uoo so a chi lascierò la mia roba; se po- 
tessi aver un Aglio avrei la maggiore con- 
solazione del mondo. 

Pane. Chi sa? Lo potete sperare. 

Gan. Non sono poi iu età tanto avanzata ebo 
non lo possa avere. 

Pane. E poi se volete prole, vi è il ano ri- 
medio. 

Gan. Come? 

Pane. Prendete le pillole. 

Gan. SI, non dite male, le prenderò. 

Pane. E le prenderò ancor io, e le coso an- 
dranno bene. 

Gan. Eh per voi, dubito che le pillole non 
gioveranno più. 

Pane. Perchè? 

Gan. Perchè la lucerna è vicina a spegnersi. 

Pane. Sentite, se è vicina a spegnersi la mia, 
è vicina a spegnersi anco la vostra. 

Gan. Che cosa dite ? Da voi a me c’ è una 
bella differenza. 

Pane. Che differenza c’è? Siamo nati quasi 
insieme, e siamo sempre stati insieme, e 
tanti sono i miei, quanti i vostri. 

Gan. Eh via, che siete pazzo. Io era fanciul- 
la, e voi eravate un asino grande e grosso. 

Pane, lo sono nato deiranuo mille seicento 
ottanta, e voi di che anno siete nata? 

Gan. Oh vedete quanto sono più giovine di 
voi. Io sou nata del mille seicento seltau- 
Laquatlro. 

Pane. Uuono! Avete sci anni più di me. 

Gan. Come sei anni più di voi? Non è vero. 

Pane. Settantaquatlro, e sei ottanta: U con- 
to non falla. 

Gan. Voi non sapete niente. 

Pane. Orsù, lasciamo andare questo discor- 
so. Voi per maritarvi siete al caso, ed io 
*on qui forte e lesto, come un Paladino. 

Gan. Oh voi per maritarvi nou siete più in 
tempo. 

Pane. No? Perchè? 

Gan. Perchè siete vecchio, e pieno di ma- 
lanni. 

Pane. E voi? • 

Gan. Eh io mi mariterò. 

Pane. Voi si, ed io no? 

Gan. Certo; guardate che maraviglie! 

Pane. E chi avete intenzione di vulere? 

Gan. Un giov inolio di primo pelo. 

Pane. Un giov biotto ? 

Gan. Signor si, e per confidarvi tutto, sap- 
piale che questi e il signor Flurìndo. 

Pane. Eh via, che burlate ! 

Gan. Dico davvero. 

Pane. E non vj vergognate? Una vecchia di 
scitantasei anni prendere on giovinoti©? 

Gan. Sellantasci diavoli che vi portino; si- 
gnor si, voglio un giovinone? 

Pane. Vi prenderà per la dote. 


Gan. Certo’ Per la dote. 

Pane. Dunque perchè ? 

Gan. Per le mie bellezze. 

Pane. Oh bellina ! 

Gan. Avete invidia? Crepate. 

Pane. Vi mangerà tutto, e poi vi pianterà. 
Gan. Ho io dille maniere, che quando un 
uomo le conosce, non mi lascia più. 

Pane. Voi mi fate ridere. 

Cari. Vi fo ridere? Guardate se voi in tanti 
anni mi avete mai potuto lasciare? 

Pane. Vi ho sofferta. 

Gan. Sofferta? Bene, bene; parlale per ge- 
losia. 

Pane. Vi ho sempre credula una donna savia. 
Gan. E adesso, che cosa sono ? 

Pane. Siete... quasi, quasi ve lo direi. 

Gan. Andate a prendere le pillole. 

Pane. Maritarsi di quell'età ? 

Gan. Signor sì. 

Pane. Prendere un giovinolo? 

Gan. Signor si. 

Pane. Un giocatore che manderà in rovina 
la casa? 

Gan. Giuocatorc? Fiorindo è giuocalore? 
Pane. E come! si è precipitato per causa del 
giuoco. 

Cari. Non è vero; la gelosia vi fa parlar così. 
Pane. Certo, che io vi voleva bene. 

Gan. Via, caro signor Pancrazio, con tutto 
ciò potrete venir da me. 

Pane. SI, ma il sior Fiorindo... 

Gan. Temete eh’ ci sìa geloso, è vero? Ba- 
sta, mi regolerò con prudenza. 

Pane. Più tosto se volevate maritarvi... mi 
sarei offerto io. 

Gan. Per me siete troppo vecchio. 


SCENA XV|. 
Colombina e detti. 


Col. Signora Gandolfa. 

Gan. Clic cosa volete? 

Col. Vi è il signor Fiorindo... 

Gan.. Fiorindo! Oh caro, oh vita mia! 

Col. E venuto in casa di nascosto a tutti, e 
mi ha pregata ch’io l’introduca da voi; vo- 
lete che lo faccia venire ? 

Gan. SI, subito, fatelo venire. Presto, pre- 
sto, che venga. 

Col. ( Vorrà mangiar qualche cosa a questa 
vecchia; mi ha promesso no fi Appo se lo 
fo passare.) {parte.) 

Gan. Se avete da fare qualche cosa, potete 
andarvene. 

Pane . Mi cacciate via eh? 

Gan. Ma caro voi, che cosa volete far qni? 

Pane. Pazienza’ (zi asciuga gli occhi.) 

Gan. Poverino! Non piangete, che già vi vor- 
rò bene. 

Pane. Non credeva mai... 

Gan. Via, che fate pianger ancor me. 

Pane. Basta. 

Gan. Povero vecchiol 

Pane. JSc mi volete bene!... 

Gan. È qui il signor Fior indo; andate via. 

Pane. Io certamente... 

Gan. Andate via. 

Pane. Non vi avrei mai lasciata. 

Gan. Andate via, che siate maledetto. 

Pane. A me? 

Gan. Andate, che il diavolo vi porti. 

Pane. Vado... (Andatevi a fidar delle don- 
ne. Non si può sperar fedeltà nemmeno 
dai sellantasci anni.) {parte.) 

Gan. Oh, che vecchio minchione! Vorrebbe 


ch’io prendessi lui in vece di un giovane? 
Oh non fo di questi spropositi ! 

SCENA XVII. 

Fiorindo con un braccio al collo , e detta. 

fio. Riverisco la signora Gandolfa. 

Gan. Che c* è, figlio mio ? Che cosa avete? 
Vi siete fatto male? 

fio. Sono caduto, e mi sono slogato un brac- 
cio. 

Gan. Poverino! Quanto mi dispiace! 
fio. (Non voglio che ella sappia, che sono 
stalo ferito.) 

Gdn. Mi duole assai? 

fio. Oh nuu è niente. (Scellerato Tiburzio! 

Egli è in carcere a pagare il fio.) 

Gan. Mi parete sbattuto, avete avuto panra? 
fio. Sono agitatissimo. 

Gan. Per qual cagione? Confidatevi in me, 
vita mia, che vi consolerò. 

Fio. Per causa della mia lite ho tatti i miei 
effetti sequestrati. Ho dei debiti, c se non 
pago mi vogliono cacciar prigione. 

Gan. Oh povero giovine! Non vi manchereb- 
be altro. 

fio. Voi mi potreste aiutare. 

Gan. Di quanto avreste bisogno 7 
fio. In circa cento zecchini. 

Gan. Ah, Fiorindo, se voleste, io rimedierei 
a lutto. 

Pio. Oh me felice! Voi mi consolate; dite- 
mi, che far deggio per meritarmi la vostra 
grazia? 

Gan. Volermi bene. 

Fio. Io vi amo teneramente. 

Gan. Se ciò fosso vero, stareste bene voi, e 
starci bene anch'io. 

Fio. lo dico la verità, vi voglio bene assai. 
Gan. Caro figlio, mettete da parte il rosso- 
re, c ditemi se avreste difficoltà di spo- 
sarmi. 

Fio. Sposarvi? 

Gan. Sentite, vi assegnerò mille ducati Pan- 
no d' entrata, c mille ve nc sbucciò subi- 
to, acciocché possiate fare i falli vostri. 
Fio. ( Eppure per causa dal giuoco mi con- 
verrà sposare una vecchia.) 

Gan. Via, che cosa rispondete? 
fio. Signora, quanti anni avete? 

Gan. Veramente sono un poco avanzata, sa- 
ranno ormai quarantotto. 

Fio. (Oh maledetta ! crudo ne abbia ottanta.) 
Gan. Se volete, facciamo presto. 
fio. (Ghe cosa farò ?) 

Gan. Malanni io non ue ho, aveva qualche 
piccolo incomodo, ma ho preso le pillole, 
c sono perfettamente guarita. 

Fio. ( Finalmente crcperà presto. ) Signora 
Gandolfa, voi siete una donoa assai ben 
conservata, vi amo teneramente, e se vole- 
te vi sposerò. 

Gan. Uh caro! Siale benedetto’ mi sento 
consolata tutta. 

Fio. Ma con patto, che dei mille ducati Pan- 
no, e de' mille che mi date subito, m'ab- 
biale a far donazione. 

Gan. Si, si, ve la farò, ve la farò. 
fio. (Oh giuoco indegno ! Per causa tua ho 
da sposare un cadavere.) 

Gan. Quando faremo le nozze? 

Fio. Quando volete. 

Gan. Io sono all’ordine anche adesso. 
fio. E i denari ? 

Gan. Datemi la mano di sposo, e ve li do su- 
bito. 

Fio. La mano?... SI, ecco la mano. 
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SCENA XVIII. 

Fintatila e delti . 

Kos. Sinora zia, mi rallegro con lei. 

(ian. Che cosa c’è, signora, avole invidia? 

l'Io. Signora Rosa ura, la vostra crudeltà mi 
fa fare una simile risoluzione; voi m'aveto 
scacciato, ed io mi sposo per disperazione. 

Gan. Non gli credete, vedete; ei mi sposa, 
perchè mi vuol beae. 

Hot. Oh so benissimo, perchè la sposate. 
Perche il giuuco vi ha rovinato, perchè il 
giuoco vi ha reso miserabile; avete giuoca- 
to tulio, siete pieno di debiti, non avete più 
il modo di giuncare, c voi venite ad ingan- 
nare questa povera vecchia, lusingandovi 
con i suoi denari poter continuare uc’ vo- 
stri scelleratissimi vizi. 

Gan. Ohe cosa sento! Siete un giuocatorc? 
Vi siete giuncato lutto? Siete pieno di de- 
bili? Mi volete assassinare? Non vi voglio 
più per (sposo. 

Fio. tiara signora (ìandolfa, non mi abban- 
donate per carità; ho giuocato, è vero, ma 
non vi è pericolo ch'iu giuochi più. 

^ fin. Non giuncherete più ? 

Hot. Non gli credete; anche a me 1* ha pro- 
messo, e poi ha mancato. 

FI o. Sono disingannato. Conosco che non 
posso vincere. Per causa del giuoco ho a- 
vnto mille disgrazie. Vedete questo brac- 
cio? per causa del giuoco ho avuto una fe- 
rita. 

Gan. Oh poverino ! Siete stato ferito per 
causa del giuoco? Non giocherete più? 

Fio. No certamente. 

Gan. Ma non mi fido. 

Fio. Ve lo giuro su l‘onor mio. 

Hot. Qual onore, perlldo, qual onore 1 L’a- 
vete villanamente macchialo. 

Gan. Via, signora, nuu lo strapazzate. 

Ilo. Signora Gudoifi, a voi mi raccoman- 
do. Eccovi la mia mano, se la volete. 

Gan. Hate qua, caro. 

Fio. E il danaro? 

Gan. Ci penserò. 

SCENA XIX. 

Pantalone t detti. 

Pan. Cossa feu qua, sjor? (a Fiorindo.) 

Fio. Perdonatemi... 

Gan. Via, signore, è in casa mia, voi non ei 
entrale, (a Pantalone.) 

Pan. Gh'inlro, perché ghc xc mia Ila. 

Gan. Voliti figlia conducete vela a casa vo- 
stra. 

Pan. Siora sì, siora si, la menare» a casa mia. 
Sior Fiorindo caro, za se semo intesi, co 
mia fia no ve n’nvè più da impazzar (I). 

Fio. Pazienza! 

Hot. (Ancora provo della pena, ancora inter- 
namente io l’amo.) 

Pan. Un tal sior Lelio, che xe imo de qoeli 
che v* ha barò, m’ ha dà sii trescato cin- 
quanta zechini, confessando averveli ro- 
ba», e pregandone che ve li daga. Tolè, e 
andeli a rogar, (a Fior indo.) 

Fio. Signore, certamente io non giuoco più. 

Pan. La solila canzoneta: non giuoco più. 

Fio. Questa volta il proponimento è imman- 
cabile. 

Gan. Signor no, non giunca più; lo ha pro- 
messo n me, e non giuocherà più. 

(I) Impacciare. 

MO 


Pan. Promesse da zogadori. Tolè sii bezzi, 
e quanto scomelcmo che doman no ghe 
n’è più? 

Fio. Signor Pantalone, giacché avete avuta 
tanta bontà per me, vi prego d'una grazia. 
Tenete questi trecento lecchini, vi darò U 
nota di alcuni miei debiti, vi pregherò di 
pagarli, non mi date che quanto può ba- 
starmi a vivere, poiché io certamente non 
voglio giuocare mai pò. 

Pan. ( Se noi voi bezzi in le la man, se poi 
sperar ch’el diga dasseno de no zogar più.) 
Basta, i tesuirò per fan e servizio. 

Hot. (Fiorindo paro rassegnato.) 

Gan. Vedete se egli è un "buon giovane? Ve- 
nite qua, Fiorindo, alla presenza di mio 
fratello datemi la mano. 

Pan. Co «’è? Mia (orali deventa mata? 

Fio. Signora Gandolfa, da voi uon voglio al- 
tro: mi era ridotto a sposarvi per ima c- 
strema disperazione. Ora che il cielo m’ha 
provveduto, e posso sperare col tempo di 
rimediare alle mie disgrazie, non voglio 
sacrificare la mia gioventù ad un cadave- 
re puzzolente. 

Gan. Che cos'é questo cadavere puzzolente? 
Jo non puzzo ne punto nè poco; ma credo 
che voi burliate, e so che mi volete Itene. 

Fio. VI rispetto, ma non vi amo. Siete vec- 
chia, e non fate per me. Signor Pantalo- 
ne, favorite darle cinquanta zecchini che 
ella mi ha imprestali. 

Pan. Volentieri!, ve li darò siora, ve li darò, 
no ve vergognò de sta etae?... 

SCENA ULTIMA. 

Pancrazio e detti. 

Pane. Riverisco lor signori. Signora Gandol- 
fa, Mino falle queste nozze? 

Gan. (Oh caro il mio vecchietto, non ho cuo- 
re d’abbandonarvi. Vi voglio troppo bene, 
e se mi volete, io sposerò voi. ) ( piano a 
Pancrazio. ) 

Pane. Questa sera prenderò le pillole, e do- 
mani vi darò risposta. 

Fio. Signora Rosaura, voi mi avete con ra- 
gione scacciato, ma non’ credeva che l’ a- 
mor vostro potesse tu tf ad un tratto in odio 
caugiarsi. 

Hot. Ah, signor Fiorindo, lo dico alla pre- 
senza del mio genitore: il labbro vi sprez- 
za, ma il cuore ancora vi ama, c se potes- 
si lusingarmi che foste per cambiar vita, 
non sarei lontana dal ridonarvi la fede. 

Pan. Anca mi v’ho voleste beo, e ve ne mo- 
ria ancora se muessi (1) vita, se tessessi cl 
i° go- 
ffo. Prometto al cielo, prometto a voi di uon 
giuocare mai più. 

Pàn. Staremo a veder. Un ano de tempo ve 
lo dagu per far prova del vostro proponi- 
mento, c se sarè costante, mia ila sarà vo- 
stra mugier. 

Fio. Voi mi consolate: che dice la signora 
Ro&aura ? 

Hot. Siatemi fedele, ed io noD amerò altri 
che voi. 

Gan. Volete aspettare un anno a sposarvi? 
Nipote mia, i miej confettisi manderanno 
prima dei vostri. È egli vero signor Pan- 
crazio? 

Pane. Dopo le pìllole parleremo. 

Fio. Chiedo nuovamente perdono alla mia 
cara Rosaura c all' amorosissimo signor 

11) Mutaste. 


Pantalone de’ miei passati trascorsi. Spe- 
ro che in quest’ anno vedrete il mio cam- 
biamento, e quale sarà quest'anuo saranno 
in appresso tutti gli altri della mia vita. 
Lascierò sicuramente il giuoco, giacché il 
giuoco è la fonte di tulli i vizi peggiori,» 
non si dà vita più miserabile al mondo di 
quella del giuocatore vizioso. 

( Carlo Goldoni.) 


SONETTI DEL GIUVIZZAM 

Falli Nr/roceartoite di chiedere al Principe Fer- 
dinando di Toscana una quantità di caffè, ed 

un cinghiale, cote che il suddetto Principe 

colera regalargli ogni anno. 

SUL CAFFÈ. 

1 . 

Certo Caffè del anale un tempo fu 
Signor vostra Bontà mi favori 
M‘ ha duralo linor, ma già fini 
E laudato sia Dio non ve u’è più. 

Da mille ricadiè la sua virtù 
M'ha fatto il salva guardia insino a qui. 

Ma senza lui, che mi prolunga i di 
Piglia il mio bene star piega aU’ìugiù. 

So, ch’Ella a’ servi suoi ben lunga età, 
Brama, onde tutto umil sono al suo piè 
A pregarla di nuova carità: 

Sperando se da lei per sua mercè 
Simil favore ogn'aono mi si fa, 

Camparne anche qualcun più di Noè. 

± 

Quaggiù tutto finisce: il vasto impero 
D’Ilio fluì, lini di Grcda il regno 
Fini d'Achille il furibondo sdegno 
E la fona lini d'Èrcole altiero : 

Il nobil verseggiar fini d’Omero, 

Fini d’Archila il sì sottile ingegno, 

Finì d’Apelle il sovruman disegno 
E di Catone il ragionar severo. 

D'Orreo lini ’I cantar, d’Iopa il suono 
D'Adone il brio, la leggiadria di Flora 
E tante arti e iuvenziou Unite sono. 

Por di lai cose il fin nulla mi accora. 

Quel che mi pesa è che il Caffè che in dono 
Vostra Altezza mi diè finito è ancora. 

3 . 

Quando il frigio gucrrier l'àncora sciolse 
Dal tirio lido c spiegò in mar le vele. 

Con dir pur ini lasciasti empio infedele 
La tradita Didon pianse e si dolse; 

E allora, che da lei Teseo si tolse 
Empiendo il elei di strida e di querele : 

Pur mi lasciasti, o barbaro crudele 
Disperala Ailauna a dir si volse; 


Digitized by Google 


Ma già fola non fn l'afflitta Dido 
Me fu sol d'Arianna il cuor turbato 
A dir pur mi lasciasti iniquo infido: 

Dal inio dolce ristoro abbandonato 
Oggi un tal pianto anch'io rinnovo o grido: 
Ahi traditor Caffè pur m'hai lasciato! 

4. 

Scosso il giogo cnidcl dell’empio Egitto 
L’ elwee turbe accoglioa selvaggio orrore, 
Dove qnasi condotte aH’ullim'orc 
L'avca d’acerba fame aspro conflitto; 

Ma il Ciel ch'ivi fu guida al lor tragitto 
Del di manna piovendo al primo albore 
Ftf con quella tornar vita e vigore 
Mei quasi estinto allor popolo afflino. 

Io pur del viver mio scabroso e torlo 
Varco la solitudine romita 
Lungo da quel clic cerco «Ito conforto; 

E con lena affannata e indebolita 
Già mi trovo languente, c quasi morto 
Ma se piove Caffo ritorno in vita. 


Vari parer ha del Caffè la gente. 

Chi crede in Ini calor, e chi freddezza. 

Chi non lo stima un frullo, e chi l’apprezza, 
Chi dice è raro, c chi non vai niente. 

lo son di quei, che Itimanlo eccellente, 
Perchè ne traggo ognor frutto c salvezza: 
Ma sopra ogn* altro in quel di Voslr' Altezza 
Per me cert’è nn rimedio onnipotente. 

Sempre dirò, che i divin pregi accoglie, 
Perch'egli solo c il ver Polluce e l’Orsa, 
Che dà del capo mio calma alle doglie; 

Anzi egli è tal. che se mia testa è incorsa 
in grave duol, nel prenderlo mi toglie 
Quel di capo non sol, ma quel di borsa. 

G. 

Chiusa iu mura robuste e ben difese, 

Fu dal suo gcnitnr Danae dolente. 

Perchè gli presaghi Tato inclemente. 

Dalla prole di lei mortali offese. 

ila sua beltà di Giove il petto accese, 
Ond’el fattosi d’or pioggia lucente, 

E a lei cosi nel sen sceso repente 
Infra quel mesto orror lieta la rese; 

Danae uovella è la mia Clio, ma prezza 
Piè dell'oro il Caffè, uè del sereno 
Di quel biondo metallo è In lei vaghezza; 

Fìa di quella perciò lieta non meno 
Se in pioggia d’or non già, ma Vostr 1 Altezza 
In pioggia di Caffè le scende in seno. 


In snpplichcvol guisa a le converso 
Musa t’ho domandato il tuo favore. 

Per chieder del Calle* al mio Signore, 

Che è la gioia e l'amor delITniverso. 

Ni tu guardato m’hai bieco, e a traverso 
Spiacendo a te ramare suo sapore, 

E quasi altro t’andasse per l’umore 
Mè pur voluto hai suggerirmi un verso. 


Sin qui l'ho presa in pazienza : or senti 
Muta pensiero, e mettiti con pace 
A far, che un tal servizio io più non stenti. 

Che se mi stai caparbia c pertinace. 
Dirotti in buon volgare, e fuor de' denti 
Sgraziata! c’ piace a me, se a te non piace. 

8 . 

Dalla mia Musa alila s’è confessato 
L’odio al Caffè dentro al suo petto acceso, 

E un tal delitto, onde i suoi Munii ha offeso, 
Da lei con lutto il cuor s’è detestato: 

In penitenza io dell'error le ho dato, 

Che il ('affé ciascun di da lei sìa preso 
D'anni due per lo spazio, e siinil peso 
Sin qu) puntualmente ella ha portato. 

Ma un'aunata scorgendo ormai finita, 

E io tallo del Caffè rimasta senza. 

Dà nelle smanie, e credesi prescila: 

Rimedii a ciò Vostra Reai Clemenza 
Con aiutar la povera contrita. 

Tutt' a compir l'ingiunta penitenza. 

9. 

Per poche lenti, c pnn vii forse c nero, 
Come la fame allor gli diè consiglio, 

Vendè del buon Isae l'ispido figlio, 

Quel che in sua stirpe avea luogo primiero; 

Cosa, che di ragion fe' dal sentiero 
Credere il suo cervel lontano un miglio, 

E a più d’uno inarcar stupido il ciglio 
Sopra un sì sconcio c stolido pensiero. 

Quanto però manconne a tal persona, 
Dicon, che a me di senno ha il ciel concesso, 
E che merlo tra saggi aver corona: 

Mentre per quel caffè, che con eccesso 
Vostra Reai benignità mi dona 
Tutto il di lei bel cuor, vendo ine stesso. 

10 . 

Madonna Clio stani per le frette; smunta 
Delle dodici libbre è la bisaccia. 

Onde comica che nuove instarne faccia, 
Perchè altra somma ve ne venga aggiunta. 

Sù via, non la ninnar, corri com’ onta 
Di qualche strano ghiribizzo in traccia. 
Perchè all'occasion chi non si sbraccia 
Fa un bel buco nell’acqua, e nulla spunta. 

Ma tu sogghigni, e con parole amane 
Mi rispondi, non vedi, che tu hai 
I)a far con un signor meglio del pane? 

Che tanti versi, c nasi bruciatai, 

Ciarle, pastocchie, bubbole c panzane' 
Vorresti del Caffè? chiedi, e l’avrai. 


11 . 

Alsig. Anton Maria Franceschi 
Aiutanti • (U camera del Principe Ferdinando 
di Toscana. 

Quando il bel cuor del mio Rcal Signore 
Del Caffè compartimmi il primo dono, 
Venti le libbre fur; poi mutar tuono 
E di sedici sol n’ebbi il favore. 


Durò per non poch'anni un lai tenore. 

Ma alle dodici in Un ridotte sono, 

E un simil calo a me punto non Intono 
Temo, che inchiui a scendere a un peggiore. 

Che facciam, pndron mio, non è dovere. 
Se chi comanda ha in ciò larghezza estrema, 
E poi canti chi serve il misercrc. 

E via! più liberal esser vi prema 
Con la mia Musa, e fatele vedere, 

Che voi sete il Franceschi, e non lo Scema. 


set cixr.ni. 4 LE. 

1 . 

Quand’oro in verde età fresco garzone, 

Mè ancor siepe di pel elngeami l denti 
Nell’alRjsarsi in me dicean le genti. 

Che avevo in faccia un non so che d* Adone. 

Avanzato or ne’ di, dalle persone 
Mon odo più si fatti complimenti. 

Anzi da quei, che ver me vedo intenti 
Sempre in'aspetlo un. Via, busca barbone. 

Formo pertanto un argomento forte, 

(.he s’ebbi qual Adon guancia fiorita 
M ov avrò qual Adon Postrema sorte, 

E ciò da questo assai chiaro s’addita; 

Che un Cinghiai vivo a lui diede la morte, 
E un Cinghiai morto a me daria la vita. 

2 . 

D’un buon uom, che in Egitto io brighe e 
Visse, leggo talor l' opre lodate ; (stento 
Me if invaghisco ed alle sue pedale 
Quanto più posso avvicinarmi tento. 

Ei di gran barba ebbe coperto il monto ; 
Io pur n' ho fa mia porte -, egli fu Alate, 

E me pnr tale appellila le brigate ; 

Ma in due cose lonlao mollo mi sento. 

^ E son ; che santo il fer l' opere sue, 

E un Porcellctto ebbe mai sempre accanto 

10 fo del matu c meco ho assai del Hoc. 

Sia vostro aduoque alto Signore il vanto, 
Che lai cose non mancbinm! ainendue, 

E ch’abbia il Porco almen,s' i' non son santo. 

3. 

Se a Vostra Altezza come bramo e spero 
Piace il solilo Porco a me mandare, 

Caccisi nelle scarpe il suo cantare 

11 trace Orfeo, cn’io non lo stimo un zero. 

% Dicon col canto suo (se pur gli è vero) 

Ch' ci sapesse la bestia innamorare ; 

E i scinsi Cinghiali a sè Ilare 
Con suou dolce di carmi e lusinghiere. 

Pnr sia come si vuole ; io per me tanto 
Penso, (e non credo errar) che si riporti 
Da’ versi miei sopra i suoi versi il vanto. 

Perch’ci tracali allor, che vivi e forti 
Pe’ boschi se ne ginn ; ma col mio Canto 

10 so tirarli ancor quando son morti. 

4. 

Signor sempre magnanimo c gentile, 

Che avete In voi bontà massiccia (f soda 
Per la quale a bizzeffe ognor vi loda 

11 ricco e il pover uom, P eccelso e il vile. 

HI 
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Quando v* aggradi (come è vostro stile) 
Far, eh’ io quest’ anno un bel Cinghiai mi 
S*u per dirne tal cosa, che se n' oda (goda, 

Il suon dal Fonte rosso iusioo a Tìle. 

Anzi se dove stasai in gioco e io festa 
Con donne il Carnevale aneli’ io m’ inforco 
A dir tra lor qualche novella onesta. 

Quella di Calandrin, quella dell* Orco 
Lasciar vo’ addietro, e contar sempre questa, 
D’ un cece un gallo, c d'on sonetto un Porco. 

5. 

Iìonò (come veder puo&i in Ovidio) 

(ìià Meleagro un capu di cinghiale 
Alla sua dama, eh* era una cotale 
Fornita assai di spocchia c di milidio. 

Tal nc prese la madre uggia e fastidio, 
Perchè a’ fratelli «noi ne frullò male. 

Che fece indotta da furor bestiale 
Con smorzar certo tizzo un iiglicidio. 

Io detesto non solo atto si nero, 

Che al meschino apportò gli ultimi danni, 

E condanno qual empio un tal pensiero-, 

Ma San Pier vo* pregare e San Giovanni 
Se Vostra altezza uu me nc dona intiero, 
Che facciao campar lei cenlomil* anni. 

6. 

Al siy. Anton Maria Franceschi Aiutante di 
camera del Principe Ferdinando che a*cva 
prometto di mandare un cinghiale di maggior 
grandezza di quella degli anni postati. 

Mi è già comparso, o mio Signor galante 
Il dislruMor delle selvagge ghiande 
Di tutta perfezion, ma quanto al grande 
Da quel, eh* io mi flugevo, è assai distante. 

Mi sono intorno tante genti c tante 
Illustri, Reverende c Venerande, 

Che a dar sodtsfazion per tante bande 
Maggior esser dovria d* un 1 Elefante. 

Sovvengavi d’ aver data intenzione 
Di saper rimediarvi in ogni evento. 

Uh” ci non sia del bisogno a proporzione. 

Dunque a effetto ponete ud tale intento 
Su questa irrefragabile ragione, 

Che mal può soddisfar un Porco a cento. 

7 . 

Quando (litui alto Signor piaciuto. 

Che il sesto Porco à me venga inviato, 

Vo dirgli al giunger suo : Frate] garbalo. 
Siate per miilo volte il ben venuto. 

Poscia di quel si folto, aspro ed irsuto 
Pel. che lo veste, il cuoio suo spogliato. 
Voglio acconcio in vivande c stagionato. 
All’ appetito mio darlo in tributo. 

E dopo che in fatica sì gradita 
Sarà stanco il valor de’ denti miei, 
Esclamerò leccandomi le dita : 

Se Alcide annoveralo è fra gl’ Iddei 
Che ammazzò un Porco in tutta la sua vita, 
lo che sarò, ebe n’ ho mangiali sei ? 


8 . 

Posto mi son nel gir stamane a zonzo 
Fisso in Mercato Nuovo a riguardare 
Su uuel cinghiai, che vero e vivo pare (zo. 
Anche a chi nonò affatto un chiurlo e un gon- 

E in quel che intorno a lui rumino e ronzo 
L* altro mi son venuto a ricordare. 

Che a me l’Altezza Vostra usa mandare 
Fabbricato di carne e non di bronzo. 

Dal primo uscir vedendo un chiaro umore 
Detto ho fra me : Gli è vcrnniCDte bello, 

Ma lien quest* altro in se sugo migliore. 

Dunque autor ne sia Fìdia o Prassitello 
Sempre il Fecondo in pregio avrò maggiore 
Cb’ è più di gusto c vico da Donatello. 


DISCUSSIONE 

CHE EBBE LCOGO Iti PARNASO RICCARDO 
LA RIFORMA DELL* INI VERSO. 

Il grande compilatore dei Digesti e del 
Codice, Giustiniano impcradore, alcuni gior- 
ni sono ad Apollo mostrò una nuova legge, 
perchè da Sua Maestà ella fosse approvata, 
nella quale strettamente agli uomini si proi- 
biva il poter incrudelire contro loro stessi 
con l’ammazzarsi. Iu tanto orrore ebbe Apol- 
lo cosi fatta legge, ebe con un sospiro che 
usci dall'intimo del cuore: « Dunque, disse, 
« o Giustiniano, il buon governo del genere 
v umano in lauto disordine è precipitato che 
a gli uomini per più non vivere volonlaria- 
4i mente vogliono morire? E dove llnora ho 
u salariati infiniti filosofi morali, solo office 
o che con la voce c con gli scritti loro alimi 
a somministrino concetti che meri spavente- 
a vole facciano parer la morie, le cose ora a 
« lauta calamita si sono ridotte che quelli 
« medesimi ora più non vogliono vivere che 
« primo non sapevano accomodarci a ben mo- 
ti rire? ed io in tanti disordini de’ miei lette- 
ti rati supinamente donno? n A queste paro- 
le rispose Giustiniano : Che la legge NI ne- 
cessaria, e ebe molli casi essendo seguiti di 
morti violente che gli uomini disperali da es- 
si stessi si erano date, di peggio dovea te- 
mersi se tosto a tonto disordine con opportu- 
no rimedio non si provedeva. Allora Apollo 
diligentissima informazione pigliò del modo 
del vivere che si teneva nclrC Diverso, c tro- 
vò ch'egli nei mali costumi tanto si era de- 
pravato, che molto airingrosso altri vi rimet- 
teva del suo capitale a piu camparvi. Questi 
disordini posero Sua Maestà in aperta neces- 
sità di quanto prima rimediarvi, di maniera 
tale che fece ferma risoluzione di creare una 
Congregazione de* più segnalali personaggi 
nella prudenza e nella Inulta della vita che 
si trovassero io tulli i suoi Stati. Ma nello 
stesso principio di negozio tanto grave trovò 
difficoltà insuperabili, perché essendo venu- 
to all’atto di fare la scelta de’ soggetti, tra 
tanti filosofi morati e tra il numero, si può 
dire infinito, de* virtuosi, pur uno non ne tro- 
vò che la metà di que* requisiti avesse che 
mollo compitamente deono trovarsi in colui 
che dee riformare il compagno; bellissimo 


conoscendo Sua Maestà, che emendazione 
maggiore opera nelle riforme la santità della 
vita ed il buoo esempio de’ riformatori, che 
le ottime regole che si dauno altrui. In tan- 
ta penuria dunque di soggetti diede Apollo 
il carico della universale riforma ai selle Sa- 
vi della Grecia, personaggi che in Parnaso 
sono tenuti in grandissimo credito, come 
quelli che sono in concetto di ognuno d’aver 
ritrovalo quella ricetta di dirizzare le gambe 
ai cani che con tanti sudori (o sempre indar- 
no) andò cercando l'antichità. 

La pubblicazione di questa nuova, come ai 
Greci apportò consolazione infinita, per l’o- 
nore che Sua Maestà avea fallo alla nazion 
foro, cosi ai Latini fu di sommo cordoglio, 
parendo che torto molto singolare si facesse 
loro. Onde Apollo, benissimo conoscendo 
quanto la mala soddisfazione che verso i ri- 
formatori hanno quei che deono esser rifor- 
mati, impedisca il buon frutto che dalle ri- 
forme si deve sperare, ed essendo proprìissi- 
rno di Sua Maestà quietare gli animi esacer- 
bati de’ suoi sudditi più con le buone soddi- 
sfazioni che con quello assoluto imperio che 
colla necessità dell' ubbidire altrui apporta 
mala soddisfazione, per dare contento ai Ro- 
mani mollo disgustati, ai sette Savi della 
Grecia aggiunse Marco Catone ed A eneo Se- 
ueca; ed in grazia do* moderni filosofi italia- 
ni, segretario della Congregazione deputò 
Jacopo Mazzoni da Cesena, il quale onorò 
col volo consultivo. Ai 14 dunque del passa- 
lo i sapientissimi signori Savi, con l’aggiunta 
che si è detta, accompagnati da una comiti- 
va nobilissima dei più scelti virinosi di que- 
sto stato, andarono al Palazzo Delfico, stan- 
za deputata per lo negozio della Riforma;ed 
ai letterali mollo grata fu la vista del nume- 
ro infinito de* pedanti che co’ bacili in ma- 
no andavano raccogliendo le sentenie e gli 
aporiegmi che quegli uomini tanto saggi ad 
ogni nm scatarravano. Il giorno poi che se- 
gui ad ingresso tanto solenne, essendosi quei 
signori raunati per fare il primo parlamento, 
è fama che Talete Milesto primo savio della 
Grecia parlasse in questo nodo: 

« Il negozio (sapientissimi Filosofi) per lo 
« quale ci siamo congregali in questo luogo, 
o come esattamente conoscete tutti, è il 
a maggiore che possa trattarci da iugegno 
« umano, e tutto che ninna altra impresa sì 
« Iruovi più ardua che quella di medicar so- 
« pr'ossi invecchiati, piaghe Infistolite, can- 
« cheri incurabili, le insuperabili difficoltà 
« nondimeno che atterrirebbero gli altri, ai 
a nostri pari deono far cuore per superarle, 
« poiché la impossibilità accrescerà la gloria 
u nostra e ci manterrà nel sublime grado del- 
u In riputazione, nel anale ci troviamo; ed 
a io di già vi assicuro ili avere al veleno del- 
o le presenti corruzioni con facilità grande 
« trovato il vero antidoto. Sono certo che 
a nessuno si iruova tra noi che fermamente 
« non creda, nino allromorbo più aver corrot- 
ti lo il huou vivere ilei secolo pi esente che 
« gli odi occulti, gli amori simulati, le e ro- 
ti pietà, le perfidie degli uomini doppi rico- 
« [verte con lo specioso manto della »einpli- 
u là, dell' amore, della religione, della cari- 
ti là. Qua, .Sign uri miei, correte co’ medica- 
ti menti de’ fuochi e coi rasoi, ed a questa 
« piaga che io vi scuopro ponete gl'impiastri 
« corrosivi, e tulio il genere umano che ora 
« per li vizi che lo conducono a morte si può 
« dir che sia diffidato da' medici, risanerà 
« subito, e nella sincerità del procedere, nel- 
« la verità del parlare, nella santità del vive- 
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■ re, tale diverrà quale fu ne’ secoli andati, 

• schiettissimo semplicissimo. Il vero dun- 
« que e più prescutanco medicamento dei 
« presenti inali altro non è, che necessitare 
« gli uomini a vivere con rschirttozi.i dinui- 
« mo, con semplicità di cuore; beneficio che 
« dovete confessar meco che non con altro 
« più sicuro ('strumento maggiormente può 
« conseguirti, che mi fare nel petto delle 
u persone quel linesirclliuo che come noces- 
ti salissimo Sua Maestà molle volte ha pro- 
li messo a 1 suoi fedeli virtuosi. Perciocché 
« quando gli uomini moderni, ora nel proce- 
« tler loro tanto artificiosi, saranno forzati 
v parlare c negoziare col lineslrellino del 
« cuore aperto, impareranno la preslanlissi- 
« ina virtù dell’essere e non parere, e confer- 
« incrinino le opere con le parole, la lingua 
« tanto avvezza alle simulazioni con la veri- 
« la del cuore che non sa mentire, ed ogui 
« uno da sé eslerminerà le bugie, le falsila- 
« di, e lo spirito infernale e dialitico dcU'i- 
« pocrisia abbandonerà gli animi di molti 
« che da cosi brutto demonio si truovano op- 
« presti o. 

Talmente alla Congregazinn tutta piacque 
il parere di Talete. che essendo stato posto 
a partilo, coi suffragi tutti favorevoli fu vin- 
to, ed il segretario Mazzoni dalla Congrega- 
zion subito fu mandalo a darne conto od A- 
pollo, il quale, come perfettissimo lo appro- 
vò; e comandò che nel medesimo giorno si 
ponesse mano a far nel petto degli uomiui il 
fineslrelllno. Ma nell 1 ora medesima che i 
chirorgi avevano impugnato le mannaie e i 
coltclloni e i rasoi per aprire il petto allo 
persone. Omero, Virgilio, Platone. Aristoti- 
le, Averroe ed altri sommi letterati andaro- 
no ad Apollo, al quale dissero: Essere loro 
noto che lo strumento col quale gli uomini 
con facilita grande governavano il mondo 
era la riputazione di quelli che comandava- 
no, e che gioia tanto pregiala non dovendo 
mai dai principi saggi esser esposta a perico- 
lo alcuno, ponevano in considerazione a Sua 
Maestà il credito di saulilà di vita, la opinio- 
ne di bontà di costumi, in che il venerando 
senato filosofico e l’ onorato Collegio virtuo- 
so da tutti i letterati di Parnaso erano tenu- 
ti; Che però strettamente lo supplicavano 
« ad avere (come gli si conveniva) per racco- 
« mandata la riputazione di quelli che con 
« la fama della bontà loro accrescevano le 
« glorie di Parnaso; e che quando Sua Mae- 
« sta all’improvviso alle persone avesse aper- 
a lo il petto, un evidente pericolo si correva 
« di svergognar la maggioro e miglior parte 

* Hi quei virtuosi che in somma riputazione 
« erano tenuti prima; e che in quelli fonte 
a Sua Maestà vizi più brutti avrebbe scoper- 
« li, che più aveva in concetto di uomini im- 
o maculati. Che però, prima che .1 negozio 
u tanto importante si ponesse mano, rima- 
vi nesso servita di dare a’ suoi divoti virtuosi 
« competente spazio di tempo, acciocché 
u negli animi loro avessero potuto fare un 
a poco di bacato ». 1 / avviso di poeti e filo- 
sofi di tanto credito grandemente piacque ad 
Apollo, e per un suo pubblico editto il ter- 
mine di fare il fincstrcllino prorogò fino ad 
otto giorni, ne’ quali ognuno talmente atte- 
se a nettare l’animo suo dalle fallacie asco- 
se, dai vizi occulti, dagli odi finti, dagli a- 
inori simulati, che nelle spezierie di Parnaso 
più nou rimasero meli-rosati, zuccarini, ace- 
ti squillitici, cassie, sene, scammonee e st- 
roppi rosati solutivi ; e dai curiosi fu notato, 
che nelle contrade dei filosofi platonici, pe- 


ripatetici e morali, si senti in que’ giorni co- 
si gran fetore, come se vi fossero state rac- 
colte tutte le immondizie di quelle contra- 
de: ove il filone dei mieli italiani e latini so- 
lo puzzava di brodo di cavoli riscaldati. 

Già era passato il tempo prefisso all 1 uni- 
versale bucalo, «piando il giorno avanti a 
quello nel quole si doveva por mano 0 Tare il 
lineslrellino. il grande Ippncrate e Galeno e 
Cornelio Celso, con altri piti scienziati me- 
dici di questo Stato andarono ad Apollo: al 
quale: « Sire delle arti liberali, dissero, dun- 
0 que è pur vero che si deve por mano a dif- 
« formare questo microcosmo, nobilissimo 
. per 1 ' artificio miracoloso col quale egli é 
« slitto fabbricalo, con evideute pericolo di 
a toccar qualche muscolo importante, qual- 
u che vena principale atta ad uccider ruma- 
li na creatura o almeno renderla meno sana? 
u K tanto male solo si deve fare per bencii- 
cr ciò di quattro ignoranti, poiché non solo 
a gl'ingegni più sagaci, ma anco gli uomini 
0 di mediocre giudichi, solo con quàtlrogior- 
« ni di pratica ch’abbiano, di qual sì voglia 
« più finto iporrilonc intimamente sanno pe- 
li uetrare fin dentro le budella? 0 Appresso 
Apollo tanto potè il ricordo di que’ medici, 
che dalla deliberazione fatta prima si rimos- 
se, e per Ausonio (indo fece sapere ai filoso- 
fi della informa, che continuassero a dire i 
pareri loro. 

Allora Solono cosi cominciò: 0 (ìli odi cru- 
0 deli c le invidie velenose che universalmeu- 
« te si veggono in questi giorni regnare tra 
« gli uomini, sono quelli, 0 saggi Signori, 
0 che per creder mio hanno posto il presen- 
« te secolo nella confusione che vediam tu*- 
c li. La correzione dunque de 1 presenti mali 
« tutta si deve sperare dairinserire nel cuc- 
ii re del geoore umano la carità, l’amnr vi- 
le ceudevolc e quella santa dilezione del pros- 
« siino che è primo precetto di Dio. Tutti 
« dunque dobbiamo impiegare le forze de- 
li gl'ingegni nostri in levarle occasioni degli 
k òdi che in questi tempi regnano nel cuore 
« degli uomini, il che se potremo couseguir 
« mai, il genere umano, non altrimenti di 
« quello che fanno le fiere che per istinto di 
« natura amano le specie loto, caccierà da 
a sé gli odi ed ogni rancore d'animo. Mollo 
« tempo. Signori, ho pensato qual sta il vero 
a fonte degli udì umani, c sempre più ini sta- 
ti bilisco nell’antico parere mio, che proce- 
a da dalla disparità de' beni, dall 1 iofernal 
u uso introdotto tra gli nomini, del Mioedel 
a Tuo, pietra di tutti gli scandali, abuso che 
9 ses’ introducesse tra le bestie della terra, 
u son sicuro che anch’elleno con gli odi stes- 
ti si e co’ rancori medesimi si consumerebbo- 
0 no insieme, co' quali noi tanto c’innuietia- 
a mo. li non aver nulla di proprio e I* ugna- 
ti liti nella quale vivono, è quella che li man- 
ti tien nella pace, la quale noi tanto invidia- 
ti mo. Gli uomini, o Signori, come sapete 
u tutti, sono •limali anrh’essi, ma razionali; 
a questo mondo dalla onnipotente mano ili 
a Dio solo fu croato perchè di lui, come fan- 
ti no gli animali bruti, vivesse il genere oma- 
0 no, non perchè gli uomini avari lo si di vi- 
vi dessero tra essi, ed in quel Mio e Tuo con- 
ti verlisscro la cosa comune, che tulli ci ha 
u posti iu tanta confusione; di modo che 
0 chiara cosa ò che gli animi depravati dal- 
li l'avarizia, dall’ambizioDC c dalla tirannide, 
a hanno cagionata la presente ineguale e 
u sproporzionata divisione. E se quello è ve- 
a ro, che confessiamo tutti, che 1 ’ universo 
a altro non sia che una eredità al genero 


« umano lasciala da un Mio padre e da nna 
« sola madre, da 1 quali, come fratelli, discen- 
u diamo tutti, qual giustizia vuole che oguu- 
« no non debba aver la sua parte tignole a 
u quella del compagno? E quale sproporz io- 
ti ne maggiore, da quelli che amano il giu- 
a sto, può notarsi di quello, che di questo 
« mondo un tale si trova che nc possiede co- 
ti si gran parte che non può governarla, e ta- 
ti le che non ne ha tanta che vi sj possa go- 
« vernare ? Ma quello clic in infinito aggra- 
« va questo disordine è il vedere che per Por- 
li dinnrio i buoni e virtuosi sono meudici. gii 
« Melerà li R gl'ignoranti son facoltosi. Dalla 
« radice dunque di questo disugualità de' be- 
« ni nasce. Signori, che il ricco è ingiurioso 
v al povero, il povero invidioso verso il ric- 
« co, perchè de’ facoltosi è propria la supcr- 
« hia, de' meudici la disperazione. Quindi è 
u che le oppressioni de' polenti contro i de- 
« boli paiono cose naturali, e la mala volon- 
u tà de 1 poveri verso i facoltosi pasce con cu- 
li so loro. Ora, sapientissimi Signori, clic io 
u vi ho scoperta la piaga, facil cosa è appli- 
« carvi il suo medicamento. Però io son di 
« parere che per riformar questo secolo nou 
« si trovi altro consiglio migliore, clic venire 
« ad una nuova divisione di questo mondo, e 
« che ad ognuno si din la sua parte nguale; 
u e perchè più non Rincorra ne' presenti di- 
4 sordini, io consiglio che per l’avvenire se- 
ti veramente si proibisca il comperare ed il 
v vendere, che cosi tra gli uomini s'instiluira 
u quella santa parila ile' beni madre della 
u pubblica pare, la quale io ed altri legisla* 
« tori con tanti sudori per io passalo siamo 
« andati cercando d. 

Lungo tempo fu ventilata la opinione di 
Solonc, la quale lutto che doninole. da Pe- 
nami ro e da Pillarci fosse stimala necessaria, 
non che buona, dagli altri nondimeno fu ri- 
provata: mercè che prevalse il parete di Se- 
neca, il quale con vivissimo ragioni fece ca- 
paci i Signori tutti della Congregazione, che 

3 uando si fosse ventalo alla nuova divisione 
el mondo, evidentemente seguito ne sareb- 
be il disordine grandissimo, che a' ghiottoni 
ne sarchile toccata troppo gran parie, ed ai 
galantuomini troppo poca. Bebé, non come 
molti avevano pubblicato, la (veste, la fame, 
la guerra erano i più severi flagelli, co’ qua- 
li Iddio adirato soleva affliggerò il genere 
umano, ma chcja sferza pio crudele con la 
quale egli poteva battere gli uomini e la qua- 
le per sua gran misericordia non adoperava, 
era quella d’arricchire la gente zotica e vil- 
lana. 

fiibu tinta che fu l’opinione di Soloue, Oli- 
tone fu udito ragionare in questa sentenza 
« Chi di voi, sapientissimi Filosofi, non corni- 
li se e, che l'ardente sete che gli nomini mo- 
li derni hanno dell’oro 0 dell'argento, ha col- 
ie mo il mondo dei mali che vegliamo e pro- 
li vianio lutti? Quale sccleralcrza , quale cin- 
ti pietà, per esecranda che ella si sia, con fa- 
1 cililà grande non commettono gli uomini 
« per accumular massa grande di danari? 
« Mero dunque animosamente concludete 
a lutti, che per estirpare dal monito i vizi, 
a da’ quali il socol nostro tanto è oppresso. 
0 e per introdurre nel genere umano quella 
0 sorte rii vita che tanto si conviene agli UO- 
• mini, «lira stridi migliore non si inori 
c che in perpetuo esterminaro rial mondo i 
« due infanti e sedermi metalli, O10 ed Ar- 
<1 genio, rhè cosi maucando la vera cagione 
u dei presenti disordini, di necessità ancora 
u cesseranno i mali ». 
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Mallo specioso neH'appnrenza Tu giudica* 

10 il parere di Chitone, ma (piando si verme 
poi all'assaggio, non telette saldo al colpo del 
martello delle vive ragioui. Perchè fu detto, 
che gli uomini con tanti sudori accumulava- 
no l'oro e l'arpeul», perchè egli è misura e 
contrappeso di lutto le cose, e die al fune- 
re umano, per provedensi di tulio quello che 
uli fa hisognu, era necessario avere qualche 
metallo o altra cosa di pregio, con la quale 
avesse potuto contraccambiar quello che gli 
era necessario; e che quando la comodità 
dell'oro e dell'argento gli fosse mancala» di 
altra cosa si sarebbe servito in luogo di essi; 
la quale salendo di prezzo, cou la medesima 
brama dagli uomini sarebbe stata 011011910 
che ora facevano V oro e 1* argento ; come 
chiaramente si era veduto nelle Indie, dove 
più dell' oro c dell’ argento erano stimate le 
conchiglie, delle quali quid popoli si serviva- 
no in vece di moneta. É Cleobolo in partico- 
lare, in rifiutar questo parere più che molto 
riscaldandosi, con esaccrbaiion grande di a- 
nimo: u Sbandite, dissi. 1 , o Signori, dal mon- 

* do il Terrò, che questo è il metallo che ha 
a posto il genere umano nelle presenti con- 
ti fusioni. 1/ oro c P argento servono ali' uso 
t destinalo da Dio di esser misura di tutte le 
«. cose, ove il ferro, prodotto «bilia natura 
» per fabbricare i vomeri, le vanghe, le zap- 
« jic e gli altri strumenti necessari per colti- 
ti vare la terra, la malizia e crudeltà monna 
« adopera per Tare spade, pugnali ed altri 
u slromenti di morie n, 

don tutto che verissimo fosse giudicalo il 
parer di Cleobolo, da tutti i Signori nondi- 
meno della Congregazione fu concluso, che 
non essendo possibile lor dal mondo il ferro 
senza impugnare il ferro e vestirsi il corsalet- 
to. che imprudenza grande sarebbe stata mol- 
tiplicare i mali e medicare le piaghe con le 
ferite. UmiDimamrnte dunque Tu concluso, 
che si ritenessero i metalli dell'oro e dell'ar- 
gento, ma che a quelli che li raffinavano fos- 
se fatto sapere, che per I’ avvenire avessero 
cura di purgarli bene, e di non levarli «Ini 
fuoco Un a tanto che non si fossero bene as- 
sicurati di avere dall'uno e dall'altro metallo 
n Uiitto levala quella vena di trementina che 
hanno in loro, la quale cagiona che gli scu- 
di d'oro e le monete di argento tanto tena- 
cemente si attaccano nelle mani anco degli 
uomini dabbene. 

Cosi ebbe line il parere di Chitone, quan- 
do Cleoltolo levatosi in piedi, poi che con un 
molto profonilo inchino onorando i Signori 
tulli della Congregazione, parve che da essi 
pigliasse licenza di dire, parlò in questa sen- 
tenza: o Chiaramente m'avveggo, sapicntis- 

* siini Signori, che la Riforma del presente 
« secolo, negozio per sé stesso facilissimo. 
<• dai diversi e stravaganti pareri nostri più 

* tosto vien resa impossibile che difficile. E 
u per parlare con quella libertà che è degna 
« di questo luogo e del negozio gravissimo 
« che abbiamo per le mani, mi crepa il eno- 

* re di scoprir anco in noi il comune difetto 
« di quegl' ingegni ambiziosi e leggieri, che 
« salendo ne' pubblici pulpiti co' loro nuovi 
a e curiosi concetti più s'affuticnno di altrui 
« mostrarla bellezza (togl'jngcgm propri che 
u con materie utili c con dottrine sode vo- 
« pliant» giovar a quelli che ascoltano, Per- 
« che per tram» dal fango de' vizi il genere 

11 umano, nel quale bruttamente egli è cadu- 
n lo, a che proposito nel petto degli uomini 
u si deve far la manifattura tanto pericolosa 
« ilei liuestrellmo die ha consigliato Talcle * 


« E per qual cagione dobbiamo noi intra- 
a prendere l' impresa laboriosissima di divi- 
ti dere il mondo ili parti uguali, che ha pro- 
ti posta Solone? Kd il partito ricordalo da 
a Chitone di sbandir dal mondo l’oro e l’ar- 
« genio, no» sono eglino concetti sofistici c 
« affatto eli imeio$i? La considerazione mag- 
« fiore che deono avere i Riformatori nostri 
« pari (come so che sapete tutti) è, che il ri- 
fa medio che altri vuoi applicare al male dei 
u vizi che si donno estirpar dal mondo, sia 
« facile ad essere posto in atto pratico; che 
« presto, sccreiamente c senza strepito fac- 
« da l'effetto suo. e con animo allegro sia 
u accettalo da quelli che deono esser rifer- 
ii mali: chè con operar diversamente da quo- 
ti sii precetti ch'io dico, anzi si dllTorina che 
a si riformi il mondo. E certo con molta ra- 
u gione. poiché sommamente biasimalo sa- 
li rehbe quel medico che all'infermo ordinas- 
ti se medicamento impossibile ad essere po- 
o sto in uso, e che più del male travagliasse 
a l'infermo; quindi è, che debito strettissimo 
« dei Riformatori, prima che scoprire la pia- 
ni gn de* vizi altrui, è di procedersi della sì- 
« cura ricetta per medicarla; essendo degno 
« di severo castigo (pici chirurgo che prima 
a apre la vena ilei l'infermo e poi corre per la 
o casa cercando i lini per fasciarla; perché 
a non solo su in ma imprudenza, ma empietà 
a grande è con la pubblicazione de’ vizi al- 
fa trai infamare gli uomini, e mostrare al 
u mondo che. i mali sono cresciuti a tal col- 
ti ino che opra umana più non può medicar- 
ci li; e però il grande Tacito, il quale appo 
a quelli che l'intendono bene sempre ha par- 
fa lato bene, in questo particolare consiglia 
a ognuno, omillert piAius piar valida , ti a- 
u dulia vifffff, MM hoc a tifiti, ui palaia 
a fieret quibu » (lagitiit imporci eiirmui. Quei 
u signori che vogliono atterrare una quercia 
u annosa, scioccameli te si consigliano se con 
u la forlicc vanno tagliando le più alte cime 
u dei rami; i saggi, coinè ora faccio io, pun- 
ii gono l’accetta alla radice maggiore. Dico 
a dunque, che la Riforma tutta del presento 
a secolo sta posta in queste poche parole: 
u mbmusbi mroftì, mnn cu squutio. 

Qui tacque Gleobolo, al parer del quale co- 
sì violentemente si oppose Tale te Mitosi», 
che evidentemente fece conoscere ad oguu- 
oo, quanto sia cosa pericolosa, anco con la 
verità, offendere quelle persone che vivono 
nel credilo della bontà e della prudenza; per 
la qual cosa tutto infocalo nel volto prorup- 
pe in traeste parole : 

u Ed io. e questi altri Signori ancora, sa- 
li pienlUislmo Cleobolo, poiché come solisti- 
« ci e chimerosi avete scherniti i pareri no- 
vi stri, dalla rara prudenza vostra aspettava- 
« mo che per curare l'iufetmilà dei presenti 
u mali dalle Indie aveste portalo qualche 
o nuovo c miracoloso betonar, quando porlo 
u più facile avete proposto il imi, non dico 
u difficile, ma impoS9ibil medicamento che 
o avessero potato r h ime ri zzare mai i aspre- 
« mi principi delle più curiose carote, Lato 
u Plinio e Alberto Magno. .Non si trova aleu- 
ti no tra noi. (deobolo mio. clic prima clic 
u fosse ricordato da voi, tornissimo non sapes- 
« se che la Riforma dell' aniterso tutta di- 
ti pende dal premiare i buoni e dal castigare 
t i tristi; ma io (tornando a voi, quali in que- 
« sto nostro secolo stono i perfetti buoni, qua- 
li li i veri tristi; c vorrei sapere se P occhio 
a vostro «orge quello che (Inora non ha 
o mai conosciuto altr'uomo vivente, di saper 
o discernere la vera dalla tìnta bontà. Non 


« sapete voi che gli artifici degl'ipocriti mo- 
ti derni sono giunti al colmo di tanta perfe- 
« rione, che in questo nostro infelicissimo se- 
« colo quei sono i piu fluì «celerà ti che altrui 
« paiono più per fellamente buoni? e clic 
n quegli uomini affatto perfetti che vivouo 
a con sincera schiettezza di animo, con hon- 
a là senza fuco, senza fallacia e sema artill- 
« ciò alcouo d'ipocrisia, sono riputali sranrla- 
« lori e uomini di vita rilassata ? Ognuno, 
a o (deobolo mio, per istinto di natura odia 
« i buoni e sommo odio porta agli scelerati, 
c ma gl'ipocriti e gii altri furbi (ini dagli uo- 
o mini grandi sono esaltati, ed i burnii op- 
ti pressi o vilipesi, non per elezione propria 
« ma per ingauuo altrui. Solo da Dio la vera 
« bontà è conosciuta e preotinta, i vizi sono 
« scoperti e puniti perchè egli solo penetra 
» nel cupo e profondo cuore delle persone, 
u ed anco noi col rimedio del lineslrellino, 
u. proposto da me, vi avremmo penetrato, se 
a l'inimico degli uomini in questo campo, nel 
u quale io aveva gettato il grano di cosi buon 
u ricordo, non IftW adesso seminata la zi- 
fa zania. Ma le leggi nuove, ancor che sante 
a e buone, sempre sono state e sempre mai 
a saranno impugnate da quei viziosi che da 
« esse vengono puniti, e ('artificio degl' ipo- 
« criti dì rimediare alla vergogna privata sol- 
fa lo colore della carità pubblica, così come 
« non comincia, cosi non fornirà adesso o. 

Qui pose line al suo dire, quando Solone 
cosi gli si oppose : a La vera cagione, o Ta- 
li tote, de' presenti mali, la quale con molta 
vi libertà di lingua è stala ricordata da le, 
<i da noi, non per ignoranza, come forse 
« credi, ma è stata omniessa per prudenza- 
fa Non così torio il mondo cominciò a pn;x>- 
u tarsi di uomini, che nacquero i disordini 
o che pur ora hai addotti, e che chi meno 
o poteva era oppresso da chi aveva forza 
a maggiore. Tu sai che il rendere la luce 
u degli occhi a chi è nato cieco non è cura 
o di medico accorto ; dico questo perchè il 
« medicare un occhio infermo, od il ritor- 
ci mare» i trasandati costumi degli uomini 
« camminano di passo pari, perciocché cosi 
u come r accorto medico lo stesso primo 
u giorno clic vede T occhio offeso dal mal 
u lagrimare, pon mano a bue i lacci, ad or- 
fa dinare canteri, ed è forzato lasciai l'infermo 
u guercio quando P occhio, essendosi chiuso, 
u egli è stalo tardo a chieder rimedio al suo 
u male ; cosi i Riformatori la stessa prima 
u ora che Ira gli uomini veggono introdursi 
u abuso alcuno, con severi rimedi deono 
u opporgli*!, poiché come prima i vizi e le 
o corruttele hanno pigliato piede gagliardo, 
o più saggio consiglio c tollerare ii male, che 
a con pencolo di cagionar inconvenienti peg- 
u gioii intempestiva mente cercar di curarlo; 
o più pericolósa cosa essendo tagliare ad u- 
a no una natta invecchiala che brutta a tol- 
o turarla ». 

Conquesto parole, lodate da tutta la Con- 
gregazione, Solone pose line al suo dire: do- 
po io quali cosi cominciò Catone : a Dei; ni 
u (1* inliniia maraviglia, «sapientissimi Greci, 
« sono stati i pareri vostri, e con essi egrc- 
« giumente avete sostentata la opinione che 
u di voi bannu i letterati tutti, perchè nè più 
u intimamente nè più ul vivo |*otcvano essere 
u scoperte, ed altrui additate le corrottele, 
o i vizi e quelle piaghe verminose, dalle qua- 
li li l’ infelice secolo presente tanto è angu- 
t sitato. Nè i pareri vostri, colmi d* inliniia 
« prudenza e di sapere soprntimann, in que- 
ll sto luogo sono stali ritintati perchè compì- 
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«I lamenta non «ano siali eccellenti, ma pera 
a chè il auto cosi fattamente si è abitualo 
« nelle vene, e latito ha penetralo nelle ossa, 
« che la complessione del geuere umano si è 
a Indebolii* lino al lerminc. che la virtù vi- 
li tale cede alia grandezza del male de' vizi; 
« cosa che eli lata mente ci fa conoscere che 
a noi abbiamo per le mani la cura disperala 
« di mi tisico che rii già spula marcia e gli 
« cadono i capelli di capo. Negozio molto 
a laborioso, Signori miei, è quello de’ mo- 
ti dici, (piando i mali dell' infermo sono niol- 
« ti,e l’uno tanto diverso dall'altro che i me- 
li dicamenti refrigeranti, buoni per lo fega- 
ti to abbrucialo, debilitano lostomaco;cd np- 
a punto questa posso dir io che sia In iosupe- 
u rubile difficoltà del nostro negozio, perchè 
a tanti di numero sono i mali che travagliano 
a 1* età nostro, ed hanno travagliate tutte le 
« altre, che uguagliano le stelle del cielo e 
« lo arene del mare, c tra di loro più flotto 
o diversi e vari che non sono i ilori de' prati. 
m Onde è, che io stimo disperala questa cu- 
ti ra. e I 1 infermo allatto incapace di aiuto 
u umano : e però sono di parere, che Taccia 
* bisogno ricorrere ni voti ed agli altri aiuti 
« divini clic in somiglianti casi disperati si 
« sogliono implorare ed impetrare dalla mi- 
ti sericordia di Dio. La piu sicura tramon- 
ti tana. Signori mici, che nei negozi ardui 
(j conduce gli uomini al tranquillo porto del- 
ti la perfezione è ne' travagli presenti govora 
« narsi con gli esempli delle cose passate, 
a perché Pauri prudentia ; hontfta ah dete- 
u narrimi, utdia uh noxii * diseernunt^ p/u- 
u rei alioruui et tniióus dacentur. E se noi, 
a come dobbiamo, vogliamo approvar que- 
u sta considerazione, troveremo che altre 
« volte essendo il mondo caduto In queste 
< medesime difficolladi, nou fiensiero desìi 
« uomini, ma cura del grande Iddio è stala 
a il risanarlo ; il quale co' diluvi uuivcrsali 
« dal mondo ha levata la carne umana piena 
« di vizi abbominevoli od incorreggibili. K 
« certa cosa è, o .Signori, che quando altri 
« vede la sua casa con le mura tulle fesse, 
q col letto ruinoso e co* forniamomi lalmcn- 
a te debilitati che apertamente minanian 
ti ruiua, e la vigna tramandata talmente che 
a non facendo più copi buoni non può essere 
a propnginn la, più saggio consiglio è demo- 
« lire la casa, estirpare la vigna e porsi a 
«rifare da capo 1’ una e I’ altra, piuttosto 
a che consumarsi nel rattoppar le mura ed 
u in coltivar quelle vili che altro non pno- 
o ducono che inutili lambrusche. Però poi- 
« chè il vivere degli uomini cosi hruttnmen- 
¥ te dai vizi è stalo depravato che per opera 
<i umana più non può essere ritornato alla 
« sua antica salute, di tolto cuore supplico 
o la Maestà Divina, e consiglio voi, a far 
« meco il medesimo, che di nuovo apra le 
« cateratte dei cieli, e mandi sopra la terra 
« nuovi diluvi di acque, ed incrudelisca con- 
a tro il genere umano, c medichi le incura- 
« lidi piaghe di lui con gl' impiastri della 
« morte ; ma che però il lutto si faccia con 
« questo temperamento, che in una uuova 
« arca stano serbali i fanciulli maschi che 
« nou hanno passato I’ anno duodecimo, e 
« che il sesso femminile di ogni età tahnen- 
4: lo sia consumato che di lui altro uou riman- 
ti ga che la sola memoria infelice; e supplico 
« la medesima Divina Maestà, cho siccome 
« alle api, ai pesci, agli scorpioni e ad altri 
¥ ìDliniii animali ha conceduto il pregialo e 
¥ singoiar lieneflcio di procrear senza l'aiuto 
« delia femmina, della medesima grazia vo- 
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¥ glia far degni gli uomini. Perchè, Signori 
4i mìei, affatto mi aoo chiarito, che mentre 
« vivranno donne al mondo, gli uomini sa- 
« ranno un hraoco di sciagurati o. 

Non è possibile il credere quanto il ragiona- 
mento di Catone stomacasse tutta la Congre- 
gazione, la quale in si grande orrore ehlie lo 
sconcertato concetto de'diluvj. che tutti que- 
gli onorati filosofi, prostratisi in terra, con 
le mimi alzate verso il Ciclo, divolaiiieulc 
supplicarono f onnipotente Iddio, che con- 
servavo il pregialo sesso femminile, che 
preservasse il genere umano da nuovi diluvi, 
i quali solo mandasse per estirpare dal mon- 
do quegl' ingegni scomposti e sbanlellati, 
quegli animi sconcertali e sgangherali, quei 
cervellacci eterocliti c cbimcrosi che, depra- 
vati da un pessimo giudicio e da uua sover- 
chia opinione che hanno di loro stessi, altro 
nell’ intrinseco loro non sono che uomini 
furiosi, col capo pieno di ambizione senza 
niuua meta e di una superbia senza line ; e 
che quando il genere umano per i suoi de- 
meriti appresso Sua Divina Maestà si ren- 
desse indegno della sua misericordia, lo bat- 
tesse coi flagelli della peste, della guerra e 
della fame, e che sino adoperasse il crude- 
lissimo, che avea ricordalo Seneca, di arric- 
chire la gente zotica e villana ; ma che lo 
preservasse dalla crudele ed orrenda cala- 
mità di dare il romando sopra gli uomini a 
qoe* aatraponi insolenti, che altro non es- 
sendo che falso zelo e diabolica imprudenza, 
farebhono tagliare il mondo a pezzi quando 
potessero porre in alln pratico i bestiali o 
sconcertati capricci, che ognora nascono 
loro nel capo. 

Questo line tanto iufeliee ebbe il parere 
di fiatone, quando Seneca cosi cominciò : 
« Le riforme, Signori miei, e allora più par- 
li titolarmente clic i disordini sono maggiori, 
« iu tanto non fa bireguo, come veggio che 
* hanno consigliato molli delle Signorie lp- 
« ro, che stano trattate con le acerbezze, 
a clic anzi debbon essere maneggiale con 
o somma piacevolezza, c uon altrimenti che 
a lu ferite nelle quali sia entralo lo spasimo, 
d devono esrer toccate con la inano leggiera; 
o perciocché gran vergogna arreca al medico 
« che f ammalalo, morendo con la medicina 
4i in corpo, ognuno conosca che più del male 
« gli ha nociuto il medicamento. Il passare 
« da un estremo all’ altro e ’l tralasciare i de- 
« Itili mezzi è consiglio temerario, perche la 
« natura degli uomini uou è capace delle 
« vktoati mutazioni, eoe è vero che il mou 
4i do in molle migliaia di anni sia caduto 
« nell' infermità de’ presenti nuli, uon poco 
4i saggio uu affatto pazzo è colui che io po- 
« chi giorni pretende ritornarlo all' antica 
« sanila: c quell' infermo che prima essendo 
« grasso, iu uua molto iuuga malattia grande- 
« mente si è dimagralo, sicuramente creperà 
« se nella prima settimana della sua convalc- 
« scema con soverchia crapula crederà di 
4< ritornare alla sua prima grassezza ; ma 
« felicemente conseguirà l’ intento suo, se 
« modestamente si ciberà ed avrà quella pa- 
li stanza che alla sua perfezione conduce qual 
« si voglia incancherito negozio, mercccchè, 
« auae laru/o tempore estenuantur carparo y 
¥ lente reficere uportet. Oltre ciò, nelle ri- 
ti forine esattamente si dee considerare la 
« condizione di quelli che riformano, e le 
¥ qualità di quelli che debbono essere rifor- 
4i mali. Noi Riformatori, tulli siamo filosoll* 
« uomini di lettere, c se quelli che deon es- 
« sere riformati non altro sono che librai, 


4 i stampatori, artefici da carta, bottegai d’io- 
4 i chiostro, di penne, c di altre cose tali 
q spettanti allo studio delle buoue lettere, 

« egregiamente correggeremo i difetti loro; 
u ma se porremo mano a voler emendare le 
a sporcizie de* mestieri altrui, faremo errori 
u peggiori, e più saremo ridicoli al mondo di 
u quel calzolaio che voleva dar giudicio dei 
4i colori, e che ardiva censurare le pitture di 
« Apelle. E con questa occasione son forza- 
ti to ricordare il vizio ordinario di noi altri 
a letterati, i quali per quattro cujtu che ci 
v troviamo avere nel capo, pretendiamo di 
a sapere tutte le cose, c non ci accorgiamo 
a clic quanto prima usciant fuori delle ma- 
li teric trattate da’ nostri libri, e diciamo 
a spropositi da statuiate. Dico questo, o Si- 
li gnori, perchè niuna cosa più è contraria 
a alle riforme che il camminare in esse al 
« buio, il che accade quando i riformatori 
« de’ vizi di quei che devono esser riformati, 
4i non hauno perfettissima ed esattissima co- 
ti gnizione. Ed è chiara la ragione, perchè 
« niuna cosa piò fa non solo perseverare ma 
4i ostinar altrui nel male, che accorgerai che 
4i chi riforma non è ben informalo dei difetti 
¥ di quelli che devono essere riformali; e che 
o questo, ch'io dico, sia il vero, chièdiuoi, 
u o Signori, che abbia cognizione delle fal- 
ci sitadi de* nolari, delle prevaricazioni degli 
9 avvocati, delle simonie de' giudici, ac- 
a gl’ imbrògli de' procuratori? chi delle ribal- 
ti dcrte degli speziali, ile’ furti de* sarti, dei 
a latrocini do’ macellai, delle sccleratczzo 
9 di mille altri artigiani ? eppure lutti tjae- 
« sii eccessi devouo essere da uoi corretti. E 
4i se porremo mano ad emendare simili disor- 
4t dini, tanto lontani dalla nostra professione, 
« non sembreremo noi tanti ciechi che s’af- 
¥ fatichino per intagliare unn bolle che tutta 
¥ essendo fessure, sparge il vino per ogni 
9 lato? Queste cose, o Signori, che io vi di- 
ti co, servono per chiaramente farvi couo- 
« scerc, che nella riforma Allora lieimmilA 
» bene, quando il marinaro discorre de’ ven- 
ti ti, il soldato delle relite, il pastore delle 
o pecore, li bifolco do' buoi ; il voler noi 
o pretender di sapere tutte le cose, è maui- 
u festa presunzione ; il darai a credete che 
u In ciaschedun* arte non si trovino quattro 
(i uomini haoni, timorati di Dio, e premurosi 
« della loro riputazione, è aperta malignità, 
a spalancalo giudicio temerario. Però sodo 
a di parere, che di ciaschcduu mestiere si 
« chiamino qui quattro soggetti di coito- 
li scinta bontà c valore, e clic ognuno ri- 
¥ formi l'arte sua; perchè quandu il calzolaio 
« giudicherà le scarpe e le pianelle, il sarto 
« i vestiti, gli speziali gl’iuipiaslrì c i cerotti, 
« i pizzicameli i lardi e i salami, e ognuno 
« correggerà il suo mestiere, pubblicheremo 
« al mondo una Riforma degna di noi c dei 
u prosenti bisogni ». 

Ancorché da Pitlaco e da Chilone somma- 
mente fosse Iodato il parere di Seneca, e che 
vedendo gli altri Illusoli esser di contraria 
optatane, l 'dicessero «che si protestavano avan- 
ti Dio e gli nomini, che per riformare i vizi 
del genere umano non era possi bile servirai 
di altro consiglio migliore di quello che avea 
ricordato Seneca, gii altri Itlosofi nondimeno 
della Congregazione l* ebbono in tanto orro- 
re, che con indignazione gli dissero, che forle- 
mcule rimanevano maravigliati e scaudalez- 
zali di lui, che con voler nel numero loro 
ammettere altri riformatori, così poco onoro 
avesse fatto alla maestà di Apollo, il quale 
mirabili uou che sufficienti gli aveva stimati 



per quel negozio ; ebe non era saggio consi* 
olio cominciar la Itiforma generale del mondo 
dalla vergogna propria, perchè lolle le riso- 
luzioni che scemano il credito di chi le pult- 
blica mancano di quella reputazione che era 
I’ anima che dava U ben essere a lutti i ne- 
gozi ; e che la giurisdizione, materia più ge- 
losa delTonor delle mogli, da un suo pari che 
faceva professione di essere il proto-savio de- 
gli scrittori Ialini, non doveva esser trallata 
con tanta prodigalità ; clic i più saggi con- 
senti vano tulli, che venti libbre di sangue 
cavalo dalla miglior vena della vita era ben 
impegnalo per difendereoperacquistare una 
sola oncia di giurisdizione ; e che colui che 
si trovava avere la spada in mano per lo ma- 
nico, e che la dava al nemico per doverla 
ricever poi da lui per la punta, pativa di 
quella infermità che si cura coll' elleboro. 

Straordinaria afflizione di animo i Signori 
latti della Congregazione sentirono, quan- 
do, dopo la rìlintazione del parere di Seneca, 
videro il negozio della llifonna affatto pre- 
cipitalo: perché nel Mazzoni, come in uomo 
novissimo, avevano poca speranza che fosse 
per dire cosa mediocremente buona-, di che, 
sebbene il Mazzoni a molli segni s'avvide, 
egli nondimeno senza punto perdersi di auimo 
intrepidamente cosi disse ; « Non per mio 
u merito alcuno, sapientissimi Filosofi, da 
h Apollo sono stalo ammesso in questa vene- 
ti randa Congregazione, ma per grazia specia- 
« lif*inia di Sua Maestà ; e benissimo cono- 
« «co che in questo virtuosissimo Congresso, 
« mio debito più è ili adoperare gli orecchi 
« die la lingua, dovendo imparare e tacere. 
« E certo clic in ogni altra occasione non 
« ardirei di ragionare, ma trattandosi di ri- 
« forme, c modernisMmameiitc venendo io 
ii dal mondo dove d'altro più non si ragiona 
« che di Biforme e di Riformatori, vorrei che 
«. in questa materia, che io tanto ho per le 
« mani, tacesse ognuno e lasciasse ragionare 
« a n»e solo, chè posso vantarmi di esser 
« 1' Eudidc di questa matematica. Consen- 
ti tilerni, vi prego, ch’io dica che crei rarcoii- 
« tare i vostri pareri mi siete sembrati quei 
a medici poco accorti che perdono il temno 
a nel collcgiaro, e si consumano nelle iti- 
li sputo, senza aver visitalo rinfermo ed udita 
u da lui F istoria del suo male. Noi.oSigno- 
H ri, dohhiam curare il secolo presente (falle 
a pericolose infmniladi dalle quali brutta- 
li mente lo vergiamo oppresso. Ci siamo af- 
H fannati tutti in ritrovare la vera cagione 
« de' mali, in escogitare i veri rimedi per 
« curarlo, nè alcuno di noi è stalo accorto 
u di visitare l’ infermo, Però, o Signori, io 
u consiglio che si faccia venir qua il Secolo, 
a che s’interroghi del suo male, u che a carne 
n nuda si veggano le parli offese ; chè così 
u facilissima ci si renderà la cura che voi te- 
li Bete per disperata ». 

Tanto alla Congregazione tutta piacque il 
ricordo del Mazzoni, che i signori RKbflDfe- 
tori subito comandarono che fosse chiamato 
il Secolo, il quale incontinente dalle quattro 
stagioni dell’ anno in ima seggi.» fu portato 
nel Palagio Delilco, Era questi «n uomo vec- 
chio di anni, ma di cosi gagliarda e robusta 
complessione che mostrava di dover vìvere 
ancora molti secoli ; solo pareva che patisse 
di difficoltà di respirare, e nel parlar si la- 
gnava sempre mostrando gran fiochezza di 
voce. Ili che quei filosofi grandemente e»- 
‘t ndo rimasi maravigliali, IO interrogarono 
per qual cagione avendo egli la faccia mollo 
rubiconda, la quale era indizio di vigoroso 
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calor naturale e di eccellente gagliardi» di 
stomaco, Siene tanto affannalo ; e che si 
ricordavano che cento anni prima, iu tempo 
che il colore della sua faccia era tanto giallo 
clic pareva ch'egli avesse P itterizia, parlava 
nondimeno francamente, e mostrava maggior 
robustezza di forze ; © eh’ egli da essi era sta- 
to chiamalo per risanarlo dalle infermiladi 
che lo travagliavano, che però liberamente 
propalasse i suoi mali. 

Allora a quei filosofi cosi rispose il Se- 
colo : a Io, mici Signori, poco dappoi che 
« nacqui, caddi ne' mali che ora mi trava- 
« gliomi ; la faccia ho ora cosi rossa perchè 
a le genti la mi hanno abbellita con i lisci, 
a c colorata con le pezzuole di levante. Il 
u mio male somiglia il (lusso e reflusso dei 
a mare, che sempre ha in se l’acqua mede- 
« sima se bene cali e cresca ; con questa 
« vicissitudine però, quando ho la dora huo- 
u na di fuori, il male (come proovo ora) è dì 
« dentro, ed allora che ho la ciera cattiva di 
« fuori, il bene è di dentro. Quali poi fieno 
* le inlirrnitadi dalle quali tanto io son di 
u presente martorizzato, spogliatemi questa 
« speciosa giubba, con la quaìc le buone per- 
« sunn hanno ricoperte le magagnedi un mor- 
ti to che spira; vedetemi ignudò come mi ha 
u fatto madre natura, e verrete nella piena 
« cognizione che io sono un radavero vivo n. 
Corsero allora i Filosofi tulli, ed ignudo a- 
vendo spogliato il Secolo, videro che P in- 
felice sopra la carne avea quattro dita di cro- 
ste di apparenze che lo mangiavano vivo. Al- 
lora i signori Itiforma tori si lecer portare 
dieci rasoi, ed ognuno di essi avendo piglia- 
to il suo, con sollecitudine e diligenza gran- 
de si pose a tagliar i mali delle cròste di qnel- 
le apparenze, ma trovarono che talmente 
avevano penetralo finn al vivo dell'osso che 
in tutto quel gran colosso non restava pur 
un'oncia di carne viva di sostanza. Di che 
grandemente essendosi i Riformatori spaven- 
tati. subito rivestirono il Secolo, c lo licen- 
ziarono. Poi accortisi che la salute di lui 
afTallo era disperata, si ristrinsero insieme, 
ed abbandonata la cura de' pensieri pubblici, 
si risolsero di provedere all’ indennità della 
riputazione privata. 

Di modo che al Mazzoni, che scrivevo, 
dettarono la universale Riforma, nulla qua- 
le con un proemio di magalttcb* parole pri- 
ma fecero testimonianza al mondo della cu- 
ra che perpetuamente ha la Maestà di Apol- 
lo del virtuoso vivere de* suoi letterati, e del- 
la salute di lutto il genere umano, e ile’ su- 
dori sparsi dai signori Riformatoli nella com- 
pilazione della universale Riforma: appresso 
poi venendo a* particolari, potere il prezzo 
ni cavoli, alle sardelle ed ai cocomeri. E di 
già tutti i Signori della Congregazione si era- 
no sottoscritti alla Riforma, quando T&lete 
Milesio ricordò, che alcuni ghiottoni che 
vendevano i lupini e le giuggiole, usavano 
certi scodellini tanto piccioli che era uno 
scandalo gravissimo il non provvedervi. Otti- 
mo pane alla Congregazione l’avviso di Ta- 
lele, c come assai necessario fu aggiunto nel- 
la Riforma: Che quei scodellini in ogni mo- 
do si dovessero ingrandire. Appresso furono 
aperto le porte del Palazzo, e dalla pubblica 
ringhiera al popolo, clic in numero inlinito 
era concorso tud foro, fu letta la Riforma U- 
niversalc con tanto applauso di ognuno, che 
Parnaso tutto risonava delle vociferazioni di 
quelli che facevano allegrezza; perchè alla 
vile plebaccia con ogni poca cosa si da piena 
foddiffazioao, e sii uomini di giudizio sauno 


che vitia erutti, dante /tornino, e che in que- 
sto mondo si vive col manco male più che 
col bene, e che la somma prudenza umana 
tutta sta posta nell* avere ingegno da saper 
fare la difficile risoluzione di lasciar questo 
inondo come altri I' ha trovato. 

( T rajarn fioccai ini . ) 


LA CAPRICCIOSA. 

Tu mi domandi se nel core eterna 
La fiamma serberò che mi governa? 
lo ti rispondo: la tua bella amante 
Nell'incostanza sol sempre ù costante: 
Oggi li chiamo è ver l’angelo mio, 

Forse donun li manderò con Dio. 

Come la nuvola 
Che porta il vento 
Ogni momento 
Cangio d'amor. 

Onda volubile 
Che scende c s’alza. 

Ape che balza 
Di llore in llor, 

Finché m’accomodi 
Finche mi piace 
Cerco i tuoi baci 
Vivo in te sol: 

Ma quando il palpito 
Del cor vieti meno 
Sovr'altro seno 
Racchiudo il voi. 

Cosi cou vario 
Desio novello 
Da questo a quello 
Volaudo ogoor. 

Come la nuvola 
Che porla il vento, 

Ogni momeuto 
Cangio d’amor. 

(Arnaldo Furinolo.) 


MODO D'AVER SOGNI PIACEVOLI. 

Siccome una gran parte della nostra vita 
la passiamo dormendo, c in questo tempo ab- 
biamo talvolta de' sogni piacevoli, e tal'altra 
de’ dolorosi, non è cosa poco importante il 
procurare i primi c I* allontanare i secondi; 
poiché, reale o immaginario, il dolore è sem- 
pre dolore, il piacere è sempre piacere. Se 
potessimo dormire senza sognare, ciò sarebbe 
un gran tiene, essendo tolti in tal guisa i su- 

S ni dbgustosi; e se potessimo neljsonuo aver 
ei sogni piacevoli, sarebbe tanto meglio. 

A quest’effetto è necessario, in primo luo- 
go, aver molla cura di conservare la propria 
salute con un convenevole esercizio, ed una 
gran temperanza ; poiché, nelle malattìe, 
rimmagiuazioue si turba, e si presentano im- 
magini triste e spaventose. L* esercizio dee 


precedere i pasti, c non seguirli immediata* 
mente. Nel primo caso, aiuta la digestione; 
nel secondo la impedisce, a meno che non sia 
moderato. Se, dopo aver fallo esercizio, man- 
giamo moderatamente, la digestione sarà fa- 
cile c Intona, la macchina sarà ten disposta, 
sarà gaio rumore, e tutte le funzioni animali 
si faranno l>ene. Il sonno che viene appres- 
so è naturale c tranquillo; ma se alla indo- 
lenza unite 1* eccesso della tavola, ne nasce- 
rà l'oppressione, c inesprimibili terrori; sem- 
brandovi cadere in un precipizio, o essere as- 
saliti da bestie feroci, da assassini c da demo- 
ni, c si provano mille diversi tormenti. Biso- 
gna osservare una proporzione tra il cibo che 
si prende e l’esercizio. Chi fa mollo moto de- 
ve anche mangiar di pili; c, al contrario. 
Quelli che si limitano ad un debole esercizio, 
dovranno mangiar poco. Dal progresso della 
cucina in poi, la specie ninnila, generalmen- 
te poi lamio, mangia due volte più chela na- 
tura non chieda. Le cene non sono cattive 
quando non si ba desinato, ma le torbide not- 
ti sono un necessario effetto delle abbondan- 
ti cene che a* pranzi festosi succedono. E ve- 
ro che alcuni, merce uoa diversa costituzio- 
ne, dormono benissimo dopo queste sculac- 
ciate; ciò nuo costa loro che un sogno spaven- 
toso o un colpo d’ apoplessia; dopo questo, 
eccoli addormentali sino all' estremo giudi- 
zio. Nulla di più ordinario su i giornali che 
esempi di alcuni, che, dopo aver placidamen- 
te dormito, sono stati trovali, la mattina do- 
po, morti nel loro letto. 

L’altro riguardo che si vuole avere per con- 
servar la salute, si è quello di mutare spesso 
l’aria della camera. È nn grand’errore il te- 
nerla affatto chiusa, c ('avviluppare di corti- 
ne il letto. L’aria già respirata e malsana; c 
in una camera tutta chiusa convicn riceverla 
più volle, sebbene diventi sempre più perni- 
ciosa... Quando l’aria è saturata dalla mate- 
ria traspirarle che si separa dal nostro cor- 
po, e che si compone d‘uua parte degli ali- 
menti, non può entrarsene una nuova quan- 
tità; c rimanendo in noi più lungamente di 
quello che non dovrebbe, avviene che ci ca- 
giona molte malattie. Siamo avvertiti di que- 
sto stato da una noia leggerissima in princi- 
pio, e da nn’ inquietudine che uou potrebbe 
descriverei, e ai cui fiochissimi, quando la 
provano, conoscono la cagione. Non possia- 
mo riprendere il sonno, e continuamente 
dinrn voi la, senza trovar riposo da nessun lato. 

È questa una delle principali cause dei so- 

r ii ingrati. Quando il corpo è mal disposto, 
anima è turbala, c naturai conseguenza di 
ciò sono le idee tristi e gl'iuqnieti sogni. Ec- 
co ora i rimedi che a questo stato propongo: 
1. Mangiaudo moderatamente, sì produce 
io un dato tempo, minor quantità di materia 
traspirabile; i drappi del letto possono più 
lungamente riceverla, senza esserne saturali, 
e allora possiamo godere un sonno più luogo 
e tranquillo, nè ci offendono quei miasmi che 
aggravano l’aria. 

i. Si può far uso di coperte da letto più 
leggiere e permeabili, che lascino un più fa- 
cil passaggio alla materia traspirabile, c che 
ci saranno meno moleste ed incomode. 

3. Quando siamo svegliati da questa in- 
quietudine, e che non possiamo più addor- 
mentarci, bisogna uscir dal letto, battere e 
rivolgere il guanciale, scuotere le leuzoola 
una ventina di volle, quindi scuoprire tutto 
il letto e lasciarlo raffrescare, e senza vestir- 
si, passeggiare per la camera. Rientrali poi 
nei letto, un sonno ci prenderà dolere soave. 


Piacevoli saranno tutte le srene che all' im- 
maginazione si presenteranno. Spesso ho a- 
vuti di questi sogni, che mi sono stali più di- 
lettevoli delle scene d* un teatro. Se siete 
troppo indolente da non potere uscire del 
letto, potrete contentarvi di alzare colle brac- 
cia e colle gambe la vostra coperta, lascian- 
dola ricadere quando vi si sarà introdotta 
una buona quantità d’ aria: ciò andrebte ri- 
petuto una ventina di volle Ma non sarà 

questo metodo mal tanto utile quanto il 
primo. 

Quelli che non desiderano un tale imba- 
razzo, se avranno due letti, un gran piacere 
proveranno, quando il caldo gli desia, a la- 
sciar l’uuo per andare noU’altro. Questo mu- 
tar di letto potrebbe esser utile anche a quel- 
li che hanno la febbre, poiché, rinfrescando- 
li, procurerebbe loro piu agevolmente il son- 
no. Lo stesso otterrei) beri con un letto molto 
largo. 

frno o dne avvertimenti di più, e ho fini- 
to. Bisogna aver molla cura, quando ci cori- 
chiamo, di adattar il guanciale secondo l‘ a - 
bitudine ehu abbiamo di appoggiare il capo, 
e quindi osservare che la positura del corpo 
nou sia in verno modo sconcia ; poiché, seb- 
bene in principio non se ne avverta il disa- 

S ‘o, nondimeno questo diviene sempre più 
sopportabile continuando, sicché la stessa 
immaginazione ne rimane turbata. 

Tali sono le regole dell’arle di aver sogni 
piacevoli. Pur nonostante, malgrado l'espe- 
rienza dell'efficacia loro, un raso vi ha, incui 
la più esatta luro osservanza sarebbe inutile 
affatto. Questo caso è quello quando, chi 
vuole grati sogni, non avra ben osservalo di 
avere ciò che sopra tutto è necessario: una 
buona coscienza. 

(Beniamino Franklin.) 


LA FOLLIA. 

La Follia aveva ben ragione quando, per 
bocca di Erasmo, essa diceva : u Che uou 
u può venir definita nè divisa, cosi estesa o 
a incircoscrilla essendo la divinità sna quan- 
" t' è r limati genere intero, celie la miglior 
a definizione di lei non darebbe che un'ombra 
a od uu'imagiue imperfetta dell’ esser suo v. 

Il meglio che dir sen potrebbe, onde figu- 
rarne una giusta idea,si è che la pazzia è il 
contrario delia sapieuza, come l' errore ò 
l’ opposto della verità ; ma non si guadagne- 
rebbe con ciò gran fatto, poiché gli uomini 
punto non si accordano su di ciò che nomar 
si debbo verità, o sapienza. Ognuno le de- 
fluisce in diversa guisa, a norma delle sue 
passioni, della sua religione, della sua 11 lo so- 
fia, o delle politiche sue opinioni. 

11 Bramino non degnasi di sedere a mensa 
coll’ adoratore del fuoco...; la tolleranza è 
un delitto in un paese, una virtù in un altro; 
il repubblicano tiene a vile il servaggio delie 
corti; il realista abhorre lo spirito fazioso del 
repubblicano; il guerriero dispreiza il merca- 
tante ; quegli non sogna che gloria, c sfida 
la fortuna non men che la morie ; mentre 
questi non trova altro di solido che l’ oro, e 
detesta la militare follia; il letterato invidia 
lo splendore e commiscra In frivolezza delle 
persone del bel mondo ; le quali, dal canto 
loro, si fanno beffe della vanità degli autori. 


delle dispute degli eruditi c della pedanteria 
de' legisti. 

Prendete voi a consultare i filaseli per me- 
glio conoscere la verità e la sapienza ? uno vi 
parla di vortici, di pieno ; l’ altro di vacuo a 
di attrazione. Come decidervi tra la meta- 
fisica di Platone e quella di Aristotile ? Sa- 
reste voi nel domina con Zenone, nel dubbio 
con Cameade ? Adottate voi gii atomi di 
Epicuro, e l'inazione della sua divinità, l'ac- 
qua di Talele, l' infinito di Parmenide, i nu- 
meri di Pitagora, la simpatia e l'antipatia di 
Empedocle? Crederete voi allo monadi dì 
Leibnizio, agli spiriti di Schucideinbourg, 
all* intima contemplazione di Kant, allo vi- 
sioni di Saint- Martin, all’ influenza irresi- 
stibile delle protuberanze di Gali, alla pre- 
visione profetica de' sonnambuli di Mesmer? 
Vi appagherete voi dell'accorta dottrina del 
Molina ? vi assoggetterete al sottile rigor di 
Giausenio? Crederete agli estinti che tor- 
nano al mondo colla superstizione; al nulla, 
coll' ateismo ? Direte cogli Stoici, che la 
podagra non è un dolore? Crederete alla 
voluttà di Epicuro, al cinismo di Diogene? 
o piuttosto non converrete insieme con Sa- 
lotnoue Che tulio è stoltizia in questo Mon- 
do? o con Socrate, Chela sola cosa che saper 
noi possiamo , si è che nulla sappiamo ? o con 
Cicerone, Che nulla immaginar si può di 
stravagante e di assurdo, che non sia stato 
detto da gualche « sapiente e credulo da gual- 
che popolo? n finalmente non ripeterete voi 
coll* ingenuo M nula igne : Ah! conte quegli 
che alni mente facesse tiri ammasso di tutte le 
scempiaggini dell' umana sapienza, passerebbe 
per raccontar maraviglie ! 

A me il credete : mettiamoci del parer di 
costoro; e poiché non si può scansar con cer- 
tezza la cecilà e l'insania, scegliamo almeno 
quelle follie che esser ci putino di prolitto c 
che non recan danno a veruno. Ora io penso 
che dal ponto in chu I’ uom conosce la sua 
ignoranza e la sua stoltezza, esse più non gli 
riescono pericolose; qnesia cognizione spegne 
1’ orgoglio, e nascer fa l' indulgenza; è dèssa 
fonie il più gran passo che I’ uoin far possa 
dal lato della ragione. Questa considerazio- 
ne è quella che m* impegna a provarvi che 
noi tutti abbiamo il nostro grano di pazzia. 

Voi che mi leggete, voi ne avete la parte 
vostra, piccola o grande ; ed è, senza offen- 
dervi, ciò che di persuadervi io desidero per 
I’ utii vostro e pel mio. 

La peggior delle follìe c quella che v’ in- 
duce a credere che ritrovato avete la sapien- 
za : in fatti, uno stolto che credasi saggio, 
disprezzo od obterrisce quanti non si accor- 
dano con lui nel pensare; egli vuole pel pub- 
blico bene sforzare il suo prossimo ad assu- 
mere la sua opinione ; ogni uomo chu senta 
diversamente eia lui, è un nemico dell' ordi- 
ne, della Stato e di Dio : nella boriosa sua 
demenza, nella vanagloriosa sua cecità, egli 
esclama : 

Qui mépriie Colin, n’ estinte pas *on roi : 

Et n' a, sdori Colin, ni Uieu, ni lui, ni fui. 

Quest' orgoglio punge i contrari orgogli ; 
quindi gli odi, le risse, le ferite; e questo mon- 
do diventa la reggia di Belzebubbc, per la 
strana pretensione dì forzare la cosa che do- 
po l' acqua è la men atta ad esser compressa, 
vale a dire il pensiero. 

Mirate all’ opposto ciò che avverrebbe, se 
ci piacesse di credere (il che pure a sufficien- 
za è probabile) che questa terra da noi abi- 
tata non sia altro che lo spedale de’ Pazzi 
dell' universo' Riconoscendo allora la nostra 
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ignoranza c la nostra stoltizia, quanto mai 
non saremmo noi indulgenti gli uni verso de- 
gli altri \ 1 pazzi, cattivi e furiosi, sarebbero 
i soli che Terrebbero sfuggiti ; ma nell 1 atto 
di porli in catene, li compiangeremmo pur 
anco. Ili quanto alle pazzie volgari, ciascun 
riderebtie di quella dell' altro, non senza ri- 
piegarsi un tantin su sè stesso, nè gli tor- 
rebbe dispregiare altrui, por timore clie non 
glieu venisse dato il ricambio, e voi vedreste 
allora la concordia regnar d'ogni banda, per- 
chè nessuno si lusingncrchl>e di aver il pri- 
vilegio della ragione, e il diritto di far adot- 
tare la sua foggia di vedere e di sentire. 

Essendo che ogni uomo ha, secondo che 
io credo, la sua porzion di stoltizia, io per 
me confesso la mia: essa consiste nel pensare 
che condurre si potrebbe gli uomini alla pace 
ed alla tolleranza, lo in ciò pretendo meno, 
che il divino legislatore; egli ha detto agli 
«omini : Amatevi fra di voi ; io dico ad essi : 
Sopportatevi tra di voi. 

Ma per sopportarsi, il ripeto, ad onta dcl- 
r ornano orgoglio, vuoisi dapprima eh’ essi 
confessino d'essere più o meno ignoranti e 
stolidi. Si è detto che il liutàio era il principio 
della sapienza. Ebbene’ io abbraccio questa 
massima, e, per metterci d’accordo, se tanto 
vi costa il confessare che una larga doso voi 
possedete d’ignoranza cd un grano pur di fol- 
lia, dubitale soltanto : prima di predicare e 
di affermare, dubitate se chiaramente voi ve- 
dete la verità; dubitale so siete nel cammino 
delia retta ragione, c se possedete la vera sa- 
pienza: questo dubbio sarà bastante per ren- 
dervi c più modesti e più giusti c più tolle- 
ranti. 

Questo Miniare dubbio ci preserverà pur 
anco da molte pretensioni e fallacie. Noi ces- 
seremmo dal voler sostenere tante parti sulla 
scena del mondo, non essendo ben certi della 
bellezza di quella che più ci seduce; noi sa- 
remmo più franchi, più naturali, e perciò an- 
che più amabili. 

Noi avremmo finalmente più moderazione 
ne’ desideri, imperciocché, non credendo co- 
noscere con certezza ciò. che formar può la 
nostra felicità, noi chiederemmo agl' Iddi, 
come faceva un filosofo, « non ciò che desi- 
ri derabil ri sembra, ma ciò eh' essi crede- 
ri ranno poterci essere utile ». E se i sapienti 
del mondo si burlano delta nostra incertitu- 
diue, della nostra bonarietà e dello scarso 
progresso clic facciamo nella scienza, noi 
risponderemo loro con Montaigne; a che noi 
« anteponiamo r ignoranza abecedaria che 
« va innanzi alla scienza, all'ignoranza dotto- 
ri vale ebe le fico diriru ». 

E perché mai sarchia cosi difficile il di- 
mostrare agli uomini V ignoranza loro e la 
loro stoltizia ? Aprati essi le luci, e contem- 
plino ciò che li circonda, e poi passino ad 
esame con alquanto di memoria e di buona 
fede sè stessi ; c saranno ben tosto del parer 
mio, e troveranno in sé quella stessa man- 
canza di lumi e di sapienza, della quale spon- 
taneamente per parte mia io lo confessione 
umile e vera. 

O voi, miei diletti consorti in imperfezione 
ed in cecità, io v* interrogo, rispondetemi : 
INon avete voi giammai adulalo il potere, 
incensata la ricchezza, disdegnata la pover- 
tà ? Avete voi sempre operilo |*er convinci- 
mento e senza passione ? E forse V alato, 
ovvero il merito; la ricchezza, ovvero la 
virtù che attirali si sono i vostri sguardi? A- 
vetevoi sempre detto la verità al vostro amico 
favorito dalia sorte, e non lo avete mai nc- 
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gioito nella sventura ? Avete voi reso giusti- 
zia ai vostri rivali, e l' invidia non vi ha ossa 
mai irritati contro il trionfo ola preminenza 
altrui ? .Non avete voi mai imitato, ed alle 
volle con eccesso, ciò che con furia biasima- 
vate in un contrario partito ? Avete vui sem- 
pre inteso perfettamente gli aigomenli intor- 
no a cui dettavate oracoli, e che però divi- 
dono in due il inondo da tre o quattromila 
anni a questa parte? U vostre opinioni fuion 
esse mai sempre dettate dall’amore del pub- 
blico tiene, c non dal privato interesse? 
Ditemi : non è forse la vanita quella che ha 
fatto combattere gli uni per V eguaglianza, 
egli altri perl’credità de’ gradi? E la ra- 
gione, oppure la moda, quella che giudicar 
vi ha fatto delle riputazioni? Sapete voi, vo- 
lete voi, come Anacarsi, regolar i primi gradi 
secondo le virtù , e gli ultimi secondo i vizi? 
Non avete voi mai guastalo il valore eol- 
r intemperanza, e la vittoria colla severità? 
Non avete voi spesso obbliato, gii uni » vo- 
stri falli, gli altri la vostra origine? e, in al- 
tri generi, non ne veggo io ira di voi che 
alienano i loro poderi per comperar quadri, 
i quali non sono che copie e eh’ essi tengono 
per originali? non ne veggo altri che mettono 
in pegno i gioielli delle lor mogli onde far ac- 
quisto di una medaglia dell' impudica Fau- 
stina, n dell' imbecille impcmtor (iota, il 
qual servir faceva sul suo desco tulle le vi- 
vande per ordine alfabetico? Non ne alw 
binm noi veduto taluni vendere le loro vigne 
c i loro oliveli per trasmutarne il prezzo in 
cavalli od in cani ? ed altri appendere alle 
orecchie di una ingannevole cortigiana la 
dote delle loro consorti c delle lor figlie? 

Che mai è quella nomerosa e grave assem- 
blea dove regna il più profondo silenzio, 
dove il raccoglimento o I’ attenzione non 
viene da nessun rumore distraila ? gli assi- 
stenti vi rimaugouo metà del giorno e talora 
tutta la notte, , occupati intorno al mede- 
simo oggetto. É ella forse nn’ accademia di 
scienziati. un senato che mediti nuove leggi, 
un consiglio di ministri che sanar debba i ma- 
li di uno stalo e stabilirne ì destini ? no, ella 
è invece nn’ assemblea d* insensati che di- 
pender fauno il loro stato miserabile o felice 
dal comparir di una carta a destra od a manca, 
dal cader di una pallottola in questo od la 
quel buco. Non avete voi mai fatto parte di 
lai funesti crocchi, e non vi avete voi mai 
pnsto a cimento la proprietà de' vostri cre- 
ditori, il riposo delle vostre famiglie e V o- 
nor vostro? 

Ove rispondiate con sincerità a tutte que- 
ste domande, voi riconoscerete che siete dei 
veri disonnati, cd io vi abbraccerù quai con- 
fratelli. e, per consolarvi di questa confes- 
sione che vi perturba, vi dirò qualche paro- 
letta a prò della follia ; poiché, a norma di 
ogni cosa che nel mondo sussiste, essa è ine- 
schi ala di bene e di male : ha i suoi piaceri 
e le sue pene, i suoi vantaggi e i suoi danni; 
il tutto dìpcudcdalla scelta del genere delle 
follie, e ben ve n'ha taluna che sognar ne fa 
il Itene; e da cui non vorrei guarire giammai. 

Separiamo a prima giunta c con diligenza 
dalla follìa ciò che per essa vicn preso; cioè 
P imbecillità, o il furore, che sono due ma- 
lattie; e cosi pure quelle crudeli e tiranniche 
pazzie che traggou gli uomini a perseguitarsi, 
a dispregiarsi, a trucidarsi per opinioni, llile- 
ghiain le prime negli spedali, e fuggiamo dal- 
le seconde; abbandonarsi vuole il risanamen- 
to di quelle ai medici e la gaarigiuuc di queste 
al tempo. 


Non parliamo che della foJHa comune : 
I 1 amor proprio e la fortuna le dicron nasci- 
mento : essa suscita le nostre brame, dirigo 
le nostre inclinazioni; abbellisce o deforma, 
ingrandisce od attenua ogni oggetto ai no- 
stri occhi ; la sua verga per noi trasforma il 
piareru in beatitudine, il caso in giustizia, la 
speme in godimento, la chimera in realtà: in 
breve essa è 1* «domatrice, l’ incantatrice e la 
regina del inondo. 

Poiché noi tutti siamo i suoi sudditi, per- 
chè contro di lei ribellarci ? Essa ride delle 
nostre minacce, delle nostre invettive, ed a 
sua fantasia ci governa : lungo dallo scher- 
nir la sua corte,risguardiamola in vece corno 
un grande spettacolo che i numi ci han dato 
cd in cni siamo attori e spettatori a vicenda. 

Non avete voi altro pensiero che di pren- 
dervi un passatempo? o quante curiose scene 
vi offriranno a quell* amico della libertà che 
tuona sulla bigoncia contro il dispotismo o 
che sempre accigliato colle genti clic il ser- 
vono, sempre burbero colla moglie, è un ti- 
ranno nella propria sua casa ; e quella vec- 
chia civetta, la quale a fona dì ripetere che 
essa è ancor giovane, ha finito col persuader- 
selo ; quegli spirili furti che si fanno le risa 
dei miracoli, e che credono agl' indovini ed 
a chi lor trae dalle carte le sorti ; quel cal- 
zolaio filosofo il quale predica l’egea gliaiaa, 
e scaccia di casa il suo figlio perchè sposar 
vuole la figlia di un ciabattino; quel medico 
che si dimentica, per buona ventura, di man- 
dar all'altro mondo i suoi ammalati onde 
occupami di operar la guarigione decito Stato 
coi suoi scritti [Militici, ec. ec. 

La nostra follia è non solamente sollazze- 
vole, essa è utilissima eziandio a chi sa ri- 
cavarne profitto. Mirale con qual facilità al- 
tri ci conduce c ci aggira quando conosce il 
nostro debole o tocca quella corda che io noi 
rende suono; giammai verno soldato non ese- 
gui con più prontezza il comando, giammai 
banibocciuo uon obbedì più docilmente al 
filo che sospeso lo tiene. Mirate come il fa- 
vore ci attrae, corno la disgrazia ci allontana; 
con qual prestezza corriamo dietro le ormo 
di chi dà io imprestilo, c sfuggiamo da colui 
elio di ciò ne richiede. Osservale l' alterigia 
che digrignar ci fa i denti innanzi alla critica; 
la falsa modestia che c’ incurva innanzi alla 
lodo ? Quanto siamo solleciti di offerire i no- 
stri servigi al grande che non ne ha di me- 
stieri ' Quanto siam lenti nel muoverci in 
soccorso del debole e dell'Infelice che instan- 
te mente con pregano! Quaudochicdiamo con- 
sigli, con quanta ingenuità non aspettiamo 
l’ approvazione, con quale asprezza non vol- 
giamo le terga alla verità ? Come v antiam le 
donne virtuose, evitandone il consorzio’ Co- 
me screditiamo le donne galanti, correndo 
lor dietro ! Quando si favella dei difetti al- 
trui. a quante faci noi diam di piglio per 
porli in chiaro ! Quando altri palesar vuole 
i nostri, quanti veli non cerchiamo per rico- 
prirli ! Quanto i nostri scrupoli sono inamo- 
vibili contro 1» altrui ambizione ! con quanta 
detolezza essi vacillano e cadono al più pic- 
colo segno che la gloria, o la fortuna ci fac- 
ciano ! 

Hiflctlele a tutte le nostre fralezze, e ve- 
drete che ogni qualunque popolo governarsi 
può con uu filo, se voi attaccate ad esso al- 
quanto di gloria [tei guerrieri, ili fortuna pei 
cortigiani, di pane pei contadino, di protezio- 
ue pel commerci!}, di stima per le lettere o 
per le arti, di amore e rispetto pel culto, e dt 
libertà pei filosofi 



In lai guisa formatevi una piccola provvi- 
gione di foglie di quercia, di lauro, di olivo, 
ili monete e dì nastri; aggiugnete loro la ben- 
da della tollera oxa, e voi trovato avrete il 
segreto di reggere gii uomini sema pericolo, 
senza ostacolo e senza sforzi. 

I ghiribizzi degli uomini delle differenti 
classi di una nazione divengono per tal mo- 
do altrettanti sostegni, allorquando uno eoo 
abilità»* novale; altrimenti divenir essi pos- 
sono strumenti di rovina, c 1’ istoria ce r lin 
provato con mille esempi. — Non si è dispre- 
giata la follia in tutti i tempi ed in (ulti i 
paesi, come si usa al dì d’ oggi. In Francia, 
essa aveva, Insieme cogli osmi, la sua festa 
e i suoi inni che si cantavan ne' templi ; la 
Grecia I’ aveva posta nella schiera de' suoi 
numi: in Turchia e iu tulio I' Orieute, i pazzi 
son riveriti al pari de' Muti. Cicerone dice 
a che non si potrà profetizzare e pronunziar 
« oracoli fuor ebe nel delirio o nel souno ». 

Altre volle trovavansi in Europa, in tutte 
le corti e presso tatti i grandi alcuni matti, 
la fortunata sorte de' quali polca stimolar 
l'invidia degli ambiziosi ; essi godevano del 
raro privilegio di poter dire impunemente la 
verità : ed Munte il pericolo di questo diritto 
quello che cader ne ha fatto la moda. È noto 
che il famoso Tri boleto, quello stesso che 
proponeva di cedere il suo berretto a Carlo 
Quinto, se questi attraversava la Francia, 
ed a Francesco I se nel lasciava sortire, tro- 
vandosi un giorno presente aduna gran deli- 
berazione di ministri e di generali sui mezzi 
di penetrar* in Italia, esclamò : O Questi si- 
« gnor! (.-«ammano molto bene i mezzi di en- 
« trare in quel paese; ma, per Lacco, io vor- 
« rei che pensassero anche un poco ai mezzi 
«t di uscirne ». 

Si vedevano ancora, trent'anui fa, alcuni 
signori in Russia che conservato avean I* uso 
di trattener presso di sé questa specie di buf- 
foni favoriti. Quello del principe Potemkinsi 
chiamava Mosso. F.gli era originale, non senza 
dottrina ; e, in mezzo alle sue facezie, gli 
sfuggivano di quando io quando alcuni tratti 
non meno pungenti che ardili. 

Avvenne un uìurno cho il principe giocasse 
agli scacchi coli' ambasciatore di Francia, al 
cospetto di parecchi ufflziali e di molle per- 
sone della corte. Egli era in quel torno al- 
quanto malcontento della politica del gabi- 
netto di Versailles il quale oppouevasf alle 
sue mire, e volle, per divertirsi, imbarazzare 
l’ambasciatore francese; onde chiamò il suo 
inatto (Mosso), e gli disse : « Vorrei sapere 
c ciò che tu pensi delle nuove che ci vengono 
* da Parigi. Stanno colà per convocare gli 
« stati generali del regno; parla e ci narra che 
« risultare ne dee ». 

Mosso allora, senza farsi pregar più oltre, 
prese a favellare, a perorare, a declamare per 
un qparto d* ora con una estrema volubilità, 
svolgendo a bell' agio la sua indigesta e co- 
mici erudizione, confondendo i fatti, i rvgui, 
le date, gli Albigcsi, i Protestanti, i Gian- 
senisti; ma citando alcuni aneddoti veri, e fa- 
cendo di tutto il suo discorso un grottesco c 
satirico quadro clic presentava in ridicolo la 
corte, il clero, il parlamento, la nobiltà di 
Frauda, il carattere nazionale de’ Francesi; 
e la conchiusioue di tutti questi epigrammi 
era la predizione di un generale sconvolgi- 
mento e di uua pazzia universale che s' im- 
padronirebbe di tutta l'Europa, a meno che 
non venissero scelli, per condune gli affari, 
de' gaggi della sua specie, in vece dei pazzi 
rbc la governavano. 


Durante qnesto singoiar rabbuffo contro la 
Francia, gli filettatori guardavano maligna- 
mente soli’ occhio il ministro francese, e il 
principe rideva forte dell’ impiccio in cui lo 
gettava, facendogli ascoltar laute balordag- 
gini sul suo paese, o compromettendolo con 
un pazzo. 

L’ambasciatore non si smarrì, e volle pren- 
dere il suo riscatto. Egli non ignorava sino a 
qual punto si conveniva stare in silenzio c 
andar guardingo in Pietroburgo sopra la po- 
litica e le operazioni del Governo, il quale 
non soffriva neppure che seu ragionasse. In 
vece di mostrarsi in collera col parlatore, ci 
gli disse : a Mio caro Mosso, voi siete una 
ti persona molto erudita ; ma da veol' anni 
« in qua non avete veduto la Francia, e però 
« la vostra memoria, benché portentosa, v'in- 
« ganua, onde voi avete fallo un grosso mi- 
o scoglio di errori c di verità; ma nullaineno 
« il vostro bel discorso ut induce a credere 
« che voi sarete assai più eloquente so vi toc- 
« casse di (tarlarci della Russia, paese che voi 
« conoscete assai meglio, nou che della guerra 
« ch’ostia ora sostiene contro della Turchia ». 
A questi acceuti il Principe aggrottò le ciglia, 
e fece ni mallo un gesto minaccevole ; ma 
l’ intrepido Mosso, eh' era In cammino, c che 
incitalo sentitasi dagli elogi, prese con viva- 
cità a favellare, e la menò men buona ancora 
alla Russia che non avea fatto alla Francia ; 
egli si distese su gli sconci delta schiavitù del 
popolo, del dispotismodella corte, sul’incom- 
plelo dell'esercito, il vuoto dell’erario, il 
discredito del banco : a Che pensar linai- 
« mente, egli sciamò, di nu Governo cho 
« vede i suoi affari io si deplorabile stato, e 
« che ha il cnore di dissipare tanto danaro e 
u tanti uomini per acquistar qualche deserto 
• e guadagnarsi la peste. Per qual motivo 
« volersi rovinare, impiagare a tal punto ed 
« armar furs’ anco 1* Europa ? Voi non lo in- 
« dovinate di certo; ecco che io ve lo spiego: 
« ciò si fa tutto per divertire un gran priu- 
« cipe qui presente, il qual si annoia, e per 
c dargli il piacere di aggiugnere la gran cro- 
« co di S. Giorgio a trénta, o quaranta croci 
« di cui va pettoruto e che ancor non gli 
« bastano ». A tal passo il ministro francese 
scoppia dalle risa; gli spettatori si pungono i 
Ranchi per non imitarlo, e il principe furi- 
bondo rovescia la tavola e lancia gli scacchi 
io faccia a Mosso che via se la batte. L’ am- 
basciatore dimostrò allora al principe che sa- 
rebbero tulli o due meno saggi di Mosso se 
andassero in collera per le sue pazzie; e la ae- 
rasi tirò innanzi non men lietamente di quan- 
ta crasi incominciata. 

Noi «tòtani per ora d’ accordo, a quanto 
spero, su due punti, cioè, l.° che noi abhiam 
tutti o più o meno la nostra doso di pazzia ; 
2.° che la follia ha il suo buono come il suo 
cattivo lato, e eh' essa può ben di spesso es- 
ser piacevole ed ntile : ci rimane al presente 
da esaminare il mezzo di liberarsi, per quanto 
è in noi, dagl' inconvenienti della follia, e di 
non conservarne che i comodi. 

La fatica è più semplice eh’ essa a primo 
tratto non sembri; cessiamo dal cercar di gua- 
rire dalle follie che c'ingannano accarezzan- 
doci, ma che ci danno diletto senza recarci 
detrimento, e che ci fanuo sognar la felicità 
senza perturbar 1* altrui quiete. 

Fresti.nn fede alla costanza di lutti i nostri 
amici, alla fedeltà delle nostre amanti; rcn- 
diam servigio al altrui senza rinuuziare alla 
speranza della gratitudine ; non dubitiamo 
della giustizia dcìropinion pubblica Detratto 


che lavoriamo per meritarcela; speriamo che 
la natura ci serberà mai sempre la forza e In 
salute, o che il medico sapra restituircele ; 
non rifiatiamo il piacere senza eccesso, e la- 
sciamo che c'inganni sulla sua durata; abban- 
doniamoci sopra ogni cosa allo studio, alle 
arri, alle lettere : io ben so che le muse, 
promettendoci la gloria, non ci danno per 
io più che il piacere della speranza ; ma 
ben è questo il caso di ri|rc(erc con Delilc 
Promrllrt, c'esi donnrr ; espérer, a* est Jouir. 

Il più reale lor benefizio è quello di render- 
ci migliori c più felici. 

Ecco le care follie che noi possiamo, che 
noi dobbiam custodire; senza di loro resisten- 
za sarebbe un peso; mercè di loro la vita è un 
sogno piacente. 

Ma fuggiamo le altre follie che ci acceca- 
no, che ci deliravano, e che scavar ci fanno 
colle proprie nostre mani In voragine della 
sventura sotto de' passi nostri. 

Correggiamoci dell’avarizia, dell’ambizio- 
ne, dell'odio, dell'Invidia, dell* intemperanza, 
dell' ira, della paura, dell’ intolleranza, e fi- 
nalmente di tutte quelle folli passiuui che ci 
tormentano, echc ci traggono a tormentar gli 
altri pure. 

Ma, voi mi direte, noi lavoriamo a correg- 
gercene. Dateci tempo; meno giovani, noi sa- 
remo meno ligi alle passioni: io vi risponderò 
con Orazio 

Vùewff recto qui prorogai hornm 
liu*Ucìtn tiueclat dÉM deflual amiti* ; at èlle 
Lab/tur, et labetur in ou Mie ralubilii aetas. 

Taluno di voi mi sogghignerà per avventu- 
ra: Abbiale pazienza; ho già fatto gran pro- 
gressi, son guarito dall* ira; un altro; Io mi 
son liberalo dalla mia ambizione; e un altro 
ancora : Ilo rinunziato a questo od a quel- 
raltro errore. Deh! non vi addormentate su 
di un tal origliere; lavorate incessantemente 
al vostro miglioramento, c rammentatevi, che 
per trucidar un uomo, sorgon di mezza notte 
! masnadieri; c voi, per servir voi stessi, non 
liscercte le oziose piume ? 
l't ingoimi lionrincni, fturguut de noeti* latror.es: 
lt lopsum serve* non ezpergisceris ? atqui 

Si note* sanus, curri* bjtiropicu* 

Nani nir, 

Quar lardimi oc ulti m. feslinas dcmcrc: si quid 
Èst atamani, differì curimi! tempo» in annuiti 

(Sejur.) 


IL LUNARIO. 

Non fuwi secolo 
Sicura mente 
Dato* alle lettere 
Più del presente l 

A mille (dovouo. 

Anzi milioni 
Di nuove opero 
Le associazioni; 

Più non v’ è angolo 
D'Italia il quale 
Ora non pubblichi 
Il suo giornale; 

Non ovvi io ni limo 
Chi sotto i torchi 
Or con articoli 
Carta non sporchi; 
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E ognun con animo 
Con intenzione 
Di ridur gli uomioi 
A perfezione. 

E fuori scappano 
Con l'u/t/izmo, 

E se la battono 
Col moralismo; 

E contro il secolo 
Senza virtù. 

Catoni erottisi. 

La tiran giù. 

Ma,a quel che sembrami 
E tatto fiato 
Gettato all'acre, 
Proprio sprecato ! 

Quanti non scrisserei 
Libri morali ! 

Ma sempre furono 
Gli uomini agnati ; 

E v'è da credere. 

Con grande affanno, 
Che sempre simili 
Si rimarranno. 

Perché se leggono 
Vizt, da scaltrì, 
Sempre li vedono 
Addosso agli altri -, 

Se virtù, credono 
Che i loro cuori 
Di quelle siano 
Posseditori , 

E così gli uomini, 

Per conseguenza. 
Superbia acquistano, 
E maldicenza. 

Cosa mai fecero 
I libri in fondo? 
Diriger gli uomini 
In questo mondo, 

Parte in cMariaiimi 
(Che sono tanti ) 

E parte in asini 
Od ignoranti, 

E fra i due ordini 
Per tal maniera 
Piato 6 il dispregio 
Che pria non era , 

Quando vivevasi 
In caro nodo, 

In stretto vincolo. 
Tutti ad un modo, 

Era le dolcissime, 

Non abbastanza 
Lodate tenebre 
Dell’ ignoranza ! 

Han fatto nascere 
Cosi le liti. 

Discordie orrìbili, 
Guerre, partili : 

Me queste cessa no 
Fra noi mortali 
Per quanto facciami 
Libri legali. 


Anzi le accrescono 
Assai assai. 

Così che termine, 
Non hanno mai. 

Si scrìvon opere 
Di medicina 
E ognora svolge» 

La gran dottrina ; 

Ma i miser uomini 
Muoiono ognora, 
Secondo il solito, 
Quand'è quell'ora ; 

E in maggior numero 
D’ailor che cura 
Di noi prendeasi 
Sol la natura. 

Adunque inutili 
Son libri tali, 

Se dir non voglionsi 
Libri fatali... 

Ahi che un'improvvida 
Pedina ho mosso ! 
Tutti mi gridano 
La croce addosso... 

Detti ho spropositi, 

Meo sodo accorto, 
Zitti, confessolo, 

Son io dal torto. 

È Tcrson gli nomini, 

O mìei signori. 

Dopo tant’opere 
Fatti migliori. 

Baciansi, abbracciansi 
L'ua l'altro già ; 

Chi pnote al misero 
Soccorso dà ; 

Ciascuno vivesi 
Delle sue braccia. 

Nè dove è illecito 
Il naso caccia -, 

Mansuetudine, 

Di cuor koutà, 

Onor, sditeli’ animo, 
Vera amistà, 

Ed altre simili 
Delizie, certo 
Se or si godono 
Dei libri è merlo. 

Si ! tanta devesi 
Felicità 

Ai libri... oh misera 
Umanità, 

Come spessissimo 
Poco disceme, 

E prender lucciole 
Suol per lanterne 1 

Un sol solissimo 
Libro v* è al mondo 
qual per P utile 
a niun secondo, 

Ed è quest’ unico, 

E necessario 
Questo novissimo 
Libro il lunario 


Non v* è da ridere. 

Corpo di bacco ! 

Sì la grand' opera 
È l' almanacco! 

Ogni anno stampasi, 

E cou diletto, 

Sempre ricomprasi, 
Sempre vien letto. 

Perchè componcsi 
Di varietà, 

E uuel che è meglio 
Di Brevità. 

Presi grandissimi 
Che i letterati 
Mai non conobbero 
Nei tempi andati ; 

Ond’ ò che Socrate, 

Il gran Platone, 

Ed Aristotile, 

E Cicerone, 

E altri moltissimi 
Di questi tali 
Per lo più dormono 
Negli scaffali, 

E sol II svolgono 
Con le Inr arme 
Tremendi giudici!) 
sorci e tarme, 

E pizzicagnoli, 

É tabaccai, 

E pescivendoli. 

Ed altri tal. 

Ma la bell'opera, 
li libro vario 
E dilettevole 
Egli è il lunario ! 

Esaminiamolo 
Per alcun poco, 

Poi dir sappiatemi 
Se parlo in giuoco : 

Tutto iu Ini trovasi. 
Come vi diasi ; 

Le feste mobili. 
Comete, ecelissi ; 

Vi dice il crescere. 

Ed il calare 

Dei giorni ; il piovere, 

Il nevicare ; 

E in modo provvido 
Od previene. 

Affinchè gli uomini 
Si guardia bene 

Di mai non prendersi 
Tosse o catarro. 
Mettendo subito 
Maglia o Tabarro : 

0 predicendoci 
Pkiggic dirotte 
Che aggiustar faccianci 
Le scarpe rotte. 

Si perchè l'amido 
Attacca i nervi, 

Che il Ciel benefico 
Ce li preservi. 
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Predico i fulmini 
K le tempeste ; 
Morte di principi 
E fame e peste : 

E quando abbondano 
Le triste e rie, 

Dio ce ne liberi ! 
Apoplessie ; 

E rotte d* argini 
Ed alluvioni, 
Trcinuoti e simili 
Funesti doni. 


Perchè conoscono 
Dalle sue date 
Allor che devono 
Piantar palate -, 

E il tempo prospero 
Del seminare. 

Quel del raccogliere, 
Del riposare. 

Questo necessita 
Saper, si questo ! 
frivolo, inutile 
E tutto il resto. 


Perchè non curasi 
Mai de 1 giornali 
Sian prò fili Mici, 

C) tormentali. 

Non mai del clastico. 
Non del purismo , 
Nè del fantastico 
Romanticismo: 

Ma perchè s' occupa, 
Per r ordinario, 
Onde beo vivere 
Sol del lunario. 


Gli arrivi indica 
E le partenze 
Di porta lettere 
Di diligerne. 


E (in che gli uomini 
Tutti egualmente 
Terra non lappano 
Non spcrin niente. 


( Cesare 3lasini. ) 


DA la statistica 
D’ ogni regione 
Con la sua analoga 
Popolazione : 


No non si sperino 
I tempi sudali, 
Se non rivivono 
I Cincinnati ! 


L* OMBRELLO EQUIVOCO 


La serie in regola 
Dà dei regnanti -, 

Che il ciel feliciti 
Ben tutti quanti ! 

Spesso infallibili, 

Da libro dotto, 
Numeri e cabale 
Dà per il lotto. 

Dentri esso io ultimo 
Poi conoscete 
Persino il circolo 
Delle monete. 

Se avete obblighi 
Da soddisfare. 

So avete debiti. 

Od altro affare. 

Dic.c : è domenica, 

E lunedi. 

Giovedì, sabato 
Od altri di, 

E in tal laconico 
Modo a me, a voi, 

A ognun roromemora 
I dover suoi -, 

E quei che insegnano 
I lor doveri 
Son i libri utili, 

I libri veri. 

Onde il lunario 

E il libro, in fondo. 
Per cui qualch' ordine 
Jtegua nel mondo. 

Come farebbero 
I segretari 
Dati alle lettere 
Senza i Innari ? 

Se le vigilie 
Non annuuziasse 
Chi sa se fosse vi 
Chi digiunarne? 

Serve benissimo 
Per quei del foro, 

E per gli agricoli 
È un libro d* oro. 


D* ogni possibile 
Delizia carchi 
Se la vivevano 
I patriarchi. 

Perché occupavansi 
D’ agricoltura 
Menando pecore 
Alla postura. 

Sarà stimabile 
Più chi fuor mette 
Romanzi storici 
Con le vignette, 

O quei che emergere 
Co* propri stenti 
Per T utnan genere 
Fan gli alimenti ? 

Pace ricercasi. 
Tranquillità ? 

Essa non trovasi 
Nelle città. 

Ove continue 
Varie pacioni 
Agitan torbide 
Tutte le unioni ; 

Solo rinvienesi 
Fra le moutagnu 
Nell' aria libera 
Delle campagne. 

Spesso ben vedesi 
Tal libertà 
Cercaria gli uomini 
Della città, 

Ma non già i villici 
Abbisognare 
Del nostre carcere 
Per respirare. 

Certo, certissimo. 
Indubitato, 

Che se alcun gode 
Felice stalo, 

Non è già un nobile, 

Né un cittadino. 

Nè un uom di lettere -, 
Ma un contadino ; 


OVVERO 

IL PRINCIPIO IRIDO E LA FINE SECCA. 

Era uno de' più bel giorni d’ estate — mi 
scricchiolavano le ossa nelle fredde stanze ; 
mi rimbaccucai in una leggiera pelliccia 
d' estate, e m* incamminai per le contrade 
di Vienna. 

Ho detto già eh* era uno de* più bei giorni 
d’ estate, per cui cominciò anche subito a 
piovere. - 

È già mollo tempo che non porto ombrello: 
prima perchè non ne ho (vi sono degli uomini 
che non si lasciano persuadere, neppure dal 
raziocinio il più giusto): secondo, perchè 
non mi pioce di far ua servitore al mio 
ombrello, che si fa portare da me, appena 
s'anounzia il tempo cattivo. Quando si inven- 
terà un ombrello che porterà me medesimo, 
in tempo fangoso, me ne procurerò uno an- 
cor io. La pioggia cadde si a rovescio, che 
fui obbligato a ricoverarmi sotto la porla di 
tui* casa per ischiv are quel torrento d’acqoa. 

E già co$a conosciuta, che le intemperie 
di qualsiasi specie sono favorevoli all’amore. 

L’ oggetto il più prosaico in questa vita 
può giovare od un genio amante, c per prova 
citerò il mantello, che Leicester gettò sopra 
un pantano, onde farvi passare Elisabetta. Il 
sig. Loti) si è liberato da sna moglie, in gra- 
zia ch’ella volse lo sguardo ad una pioggia 
di fuoco; alle corte, il contrastarsi degli ele- 
menti è favorevole all'amore, come lo è stato 
a me questa pioggia. 

Mi trovai nella contrada sotto la porta di 
una tal casa, e guardai il cielo: solita risorsa 
dell'uomo, quando è minacciato da qualche 
burrasca o temporale. Tutto ad un tratto 
scorgo fra me ed il cielo una finestra a me 
dirimpetto, cd alla finestra... Ah, alla fine- 
stra ! Sono certo che il lettore crederà che 
si dica: cd alla finestra un esseri) femminile. 
Non è vero che così crederà chi legge ? 

Ed è pur vero... alla finestra un essere 
femminile. Un essere femminile ! come farò 
ora a descriverlo? ('.aro Ictloi'e, fammi il pia- 
cere a dipingertelo da te stesso, a tuo piacere. 
Mi contento di lutto -, come tu te lo imma- 
ginerai, esso sia. 

Ecco: ella era seduta alla flneslra: e leg- 
geva? No. Inafliava i Bori? No. Scherzava 
col cardellino ? No. Non voglio ingannare il 
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lettore. In questo momento io sono storico 
e romantico. I>o verità storiche. Ella era se- 
duta alla finestra a tagliarsi le unghie delle 
sue dila. 

Guardai in su, ed essa guardò in giù. Era 
fatta; ci vedemmo, ci amammo, ci giu- 
rammo eterna fede. Tutto ciò pur simpatia 
di Ibonomin. 

Quel cristallo, quel cristallo della finestra ! 
Quel maledetto cristallo m’imharazzava estre- 
mamente. L'uomo non si litio mai del cri- 
stallo di una finestra. Una ragazza dietro il 
cristallo è un essere diverso che senza il cri- 
stallo di una finestra. I vetrai hanno inventate 
le più grandi illusioni. La testa di una ragazza 
dietro un tetro della finestra produce un'illu- 
atoae ottica. Prima remila utrii est ■. i\on 
innamorarsene prima che non abbia aperta 
la finestra. 

Ella aperse il balcone. Quale bellezza’ .\on 
so descriverla. 

Ella guantata il cielo, c quindi me. Era 
anctT io il suo cielo ! Quindi chiuse la fine- 
stra ; e benché pioverne? Propri am ente- — I 
lettori al giorno d'oggi indovinano pure su- 
bito ogni cosa; non si può più recar loro 
sorpresa. — E benché piovesse, ella guar- 
dava di nuoto in giù. Tutt'ad un tratto sbalzò 
dalla sua sedia, v allontanò frettolosamente 
dalla finestra, ritornò nuli uu poco, e sorriso. 
In quel momento l’alata iride, vale a dire la 
sua cameriera, traversando, saltando la stra- 
da, venne a me direttamente, e ini porse un 
ombrello, dicendomi frettolosamente: la si- 
gnorina^ mia padrona, ti manda quest’ om- 
brello. E cosi dicendo scomparve, nel mentre 
ch’io la seguiva colle parole, gridando: Avrò 
1* onore di restituire con riconoscenza io me- 
desimo 1' ombrello alla signora. 

Si dica quel che si vuole; le donne sa- 
ranno mai sempre più amabili degii uomini, 
anche più di me. Esse sanno con tanta de- 
cenza procurarsi delle occasioni per far la 
nostra conoscenza, che noi, signori della 
creazione, siamo veri imbecilli in loro con- 
fronto. 

L’ indomani, appunto il giorno successivo, 
faceva bellissimo tempo, e ini recai da lei. 

Quale differenza fra ieri ed oggi ! Ieri mi 
trovata colla pioggia senz’ ombrello, ed oggi 
co' raggi del sole coll’oiiibrello stillo il brac- 
cio. La natura è ricca in curiosi contrasti. 

Montai le scale, posi il mio cuore sull’uscio, 
f picchiai. Avanti! disse una ture armoniosa 
come un flauto; ed io entrai. Ella era seduta 
alla finestra; mi avvicinai coll’ ombrello, il 
|»cgno d’ amore, sotto il (traccio. 

Signora! dissi, ma tosto mi corressi. Amabile 
signóra! Quanto è felice colui, il quale, do- 
lio la burrasca, può ricoverarsi sulla fortunata 
terrazza che è il tempio di un cuore sensibile. 
Dissi... c osservai l’effetto che produrrebbe 
quello sfogo sentimentale. Ma ahi!... esso 
venne accolto in silenzio. 

In poche pnrole, la mia bella rimase fredda, 
sostenuta, inaccessibile. Tant’ ipocrisia mi 
disgustava. Mandarmi l’ombrello, dirmi con 
ciò, ntorna con estone d ora far la ritrosa' 

t Tentai ancora alcuni attacchi, ma invano. 
Ella disse: la prego di risparmiarmi. 

Ah, qnesln era troppo ! Scusai il mio ardire 
colla violenza della min passione, ed andai 
inni’ oltre, per dirle : La bontà, colla quale 
ini mandaste l 1 ombrello, l’accolsi per un 
fortunato invito di presentarmi a volto me- 
desimo. 

Ella balzò allora dalla sedia ; mi nobile 
inssore coperse r amabile suo volto, e disse : 
275 


Oh uomini pieni di vanità ! Sappiate adun- 
que, o signore : la vostra figura, cd il vostro 
far sosta qui contro senza muovervi, mi era 
divenuto a ini segno insopjtortabile. che ho 
preferito di mandarvi al piu presto possibile 
i* ombrello per liberarmi da voi. 

Ben si può immaginare che sciocca ed 
imbecille figura ho io fatta, ascoltando quel- 
li apostrofe. ISullameoo, raccolsi tutta la min 
ironia per domandarle: Signora, chi vi ha 
dunque obbligala di rimanere alla finestra, 
se il mio volto vi era odioso? Ella fece un 
inchino sardonico, e disse sorridendo: Eh, 
che mi rispondereste, signore gentilissimo, 
se vi dicessi ch’io aspettava il mio amante 
davvero ? La riverisco. E cosi dicendo fuggì 
in un gabinetto. Foci volta, e mi ritirai, la- 
sciando l’ ombrello equivoco sul tavolino. 
Quindi scrissi questa storia edificante per 
mia propria c pubblica flagellazione, e quale 
esempio morale della vanità e delfamor pro- 
prio di tutto il mondo mascolino. 

(Soféir.) 


IDEA DI UN CORSO DI CHIMICA 
APPLICATA ALLA LETTERATURA. 

Egli è verità incontrastabile che le scien- 
ze, le lettere e le ai ti si danno mutuamente 
la mauo come gli uomini c le donne nella 
cimine angtaise n nel grand rond. Quindi un 
carso di chimica applicata alle lettere non 
dee recare maggior maraviglia di quella che 
recherebbe un corso di chimica applicata 
alle arti: specialmente ai nostri di che vide- 
ro il Codici i« oliava rima, le chiavi polifo- 
Dopoiigloltometriche , gli orologi barotcr- 
moigromelrografl, J‘ anlroponosoianialogra- 
fia. le ernie cuteroepiploupneumatoofale , e 
la letteratura vaporosa. 

Spesso ho veduto apparire nuuvi libri o 
giornali dotali di una rispetta bile gravità spe- 
cifica, andarla poi perdendo a grado a gra- 
do, farsi leggieri leggieri, galleggiare finan- 
che nell’ olio, risolversi in fumo, svaporare, 
sparire dalla faccia della terra senza che 
nessuno se ne fosse accorto o incaricalo, do- 
me si spiegherà questo fenomenu senza la 
chimica? 

Altri fur visti nascere per contrario leggie- 
ri leggieri , appesantirsi gradatamente lino 
alla gravità specifica del piombo, precipita- 
re cristallizzandosi, c non potersi più rilevare. 
Anche qui cì vuole In chimica. 

V’ha letterati che fau professione di emu- 
lare le qualità del mercurio, e quando qual- 
che pover uomo lor capita sotto, è a rischio 
d’ esserne penetrato lino alle ossa. Come to- 
gliervi di dosso questi corni aderenti c attac- 
caticci senza i reagenti chimici? 

Quando vi si annunzia pomposamente un 
libro, con dedica a un magmi le, ludi in lutti 
i giornali, alitai su pei cauli delle principali 
vie, manifesti iu tasca di tutti i vostri amici, 
T unico reagente a cui dees» riccorrero è la 
lettura. Per lo più V analisi vi darà per resi- 
duo sostanze appartenenti alla più gnu par- 
te de’ corpi conosciuti, le quali trattale con 
una buona dose di critica, precipiteranno in 
fondo del vaso esalando un gas di odore nau- 
seante e senza sapore. 

Varie operazioni chimiche si possono con 
buon successo adoperare sui libri, come a 


dire distillazione, coobazione., sublimazione. 
Dai piacevoli fenomeni c dai sicuri risulta- 
menli di’ NW producono ho ricavalo talune 
verità più evidenti del sole e della luna. 

In primo luogo è a sapere che i corpi sem- 
plici o elementari di cui per lo più sono com- 
posti i libri riduconsi ad una serie di tinture 
disvariotissimicolori.Lasper.ierti tintura pre- 
dominante in un libro, stresso si riconosce ai 
frontispìzio: per esempio in un Commento ai 
clastici latini dee certo servir di base la tin- 
tura di filologia saturala di una buona dose 
di pedanterìa. 

Ilo detto spesso. perchè alle volle il fron- 
tispizio inganna. Molti libri sono intitolati 
Tersi, Poesie, Sonetti , ecc. eppure non v’ba 
in essi nè anche un atomo di tintura di poe- 
sia, o tutto al più ve n’ ha dose omiopalica. 

Riconosciuto la tintura, san facile al chi- 
mico esercitalo il riconoscere gli altri corpi, 
che solo rartssiinainenle sono nuovi e sui ge- 
neris , ma il più delle volte sono vecchissimi, 
visti c rivisti, fritti c rifritti. 

Molla parte del libro andrà a svilupparsi 
in diverse sorte di gas, come a dir gas di 
presunzione, d’ unoiaoia, di maldicenza, di 
adulazione, ec. Nelle poesie che or sono in 
voga predomina il gas acido carbonico. 

Non è raro trovar ne’ libri sostanze vele- 
nose : nè per riconoscerle ci vuol certo uu 
trattalo di tossicologia pratica. Ne’ casi di 
avvelenamento vi sono gli antidoti; però ba- 
date bene che V Antidoto del Copri e de' suoi 
seguaci è una sostanza innocentissima. 1 mi- 
gliori antidoti sono quelli delle note, che 
spesso contengono dell’ emetiua e dei tar- 
dato di potassa c di antimonio, specialmen- 
te quelle degli editori di classici italiani. 

li valente letterato ha una proprietà chi- 
mica che lo contraddistingue: esso decom- 
pone i corpi putrefalli c gli allontana da sé. 
e attrae i corpi che son dotati delle più belle 
qualità per assimilarseli. 

I Emmanuel e Rocco.) 


II. COR CONTENTO. 

Cinquul’ aitili ho snlla schiena, 
E son graude, grasso c grosso; 

Ho un Taccino da luna pieua 
Tondo tondo, rosso rosso,' 

E la gola ho seppellita 
Sotto un lardo alto sei dila. 

Sono sano romc un pesce, 

Son robusto come un toro, 

Ogni di la pancia cresce 
Ku allargasi il piloro; 

Mangio e bevo a mio lalento, 

E mi chiamo Cor contento. 

Quando ho voglia di sdraiarmi 
lo mi calo piano piano, 

Quando faccio per alzarmi 
Mi puntello colla mano, 

E in tre tempi ... uno, due. ire... 
Ouff che caldo ! sono in piè. 

Io, vedete, grazie al cielo 
Non lio imbrogli pel cervello; 

Che sia caldo che sin gelo. 

Che sia brutto che sia bello, 

Che sta pioggia, nebbia o vento. 
Resto sempre Cor contento. 


M* hanno dello che m' ha còllo 
L' altro giorno In tempesta, 

Che del solilo raccolto 
<>uasi aulii ormai mi resta; 

Eh! pazienza, il prossimo anno 
Farà fronte a quel malanno. 

Un casin mi fu dal foco 
L’ «lira notte incenerilo: 

Sta a veder che [ter si poco 
Dovrò perder 1’ appetito: 

Se nc abbrucino anche cento. 

Non ci abbada un Cor contento. 

Non c’ ò caso — il malumore 
Non *' annida sul mio viso; 

La letizia ho sempre in core. 
Sulle labbra ho sempre il riso; 

E se piansi in vita mia 
Piansi solo d’ allegria. 

Solo il di che mia muglierà 
D’ esto mondo se n' è andata, 
Una lagrima sincera 
Giù da un occhio ni* è colata; 

Ma passalo quel momento 
Son tornato Corcontento. 

In mia vita, lo confesso, 

Non ho letto un sol giornale; 

Già per me fa lotto Tstcsso 
Vada il mondo o Itene o male: 

La mia sola occupazione 
E il Lunario del Schiusone. 


Io le lascio sempre stare 
Le politiche questioni; 

Io non penso che «a mangiale 
E mangiar buoni bocconi: 

Questo è r unico elemento 
Che mantiene il Cor contento. 

Ogni di, quanti’ ho pranzato 

10 mi sdraio un’ ora buona 
Sul cuscino sprimaccialo 
I)' una morbida poltrona, 

E le mani sulla trippa 

Vó fumando la mia pippa. 

Al Caflè là poi ni' aspetta 

11 mio solito picchetto, 

E passata me zi’ oretta, 

Torno a casa e vado a letto, 

Vado a letto e m’ addormento.... 
Bella cosa un Cor contento' 

(Arnaldo h' usinato.) 


LA VITA RUSTICA. 

Trovandomi a questi giorni in una villa, 
dall* un iato fronteggiata da colli poco lon- 
tani che paiono piuttosto incantesimo, che 
veduta naturale; e dall’altro aperta in una 
spaziosa e verde campagna, dove può andar 
l’occhio alla lunga quanto ha forza, mi sem- 
brava di essere nonio al mondo. I bocchelli 
qua e colà sparsi da naturo, gii nriitizialì 
a OSO di varie uccellagioni, tutto m'invitava, 
occhi, piedi, a mirare, ad andare ; avrei vo- 
luto essere in ogni luogo, e tutta quell' aria 
tirare nei polmoni. Mentre che io mi aggi* 
nva qua e colà soletto, mi si destò nelle 
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midolle l* antico vizio del verseggiare, e tra- 
porlato dalla fantasia olla immaginata età 
dell' oro, sedendo sopra il ciglione di un fos- 
satello ili acqua, che correa, coperto da non 
so quali cespugli, cominciai in questa forma 
da me solo a parlare: 

O selve amiche, o piaggia solitaria, 

Della inenle e del cor pace e tesoro; 

In cui I* ombra a vicenda e l’ apert’ aria 
Son della vita naturai ristoro: 

Fra voi contento il mio pender non varia; 
Qui vegg* io quale fu l’età dell' oro. 

Il viver cheto e i semplici costumi. 

Erano il latto e il inel d' alberi e llnmì. 
Golii beali o comodi boschetti, 

Quanto è felice cbi nacque tra voi! 

Di qua son lungo sempre ira e sospetti, 
Non usa invidia gli aspri denti suoi. 

Mentre ch'io in tal guisa fantasticava, e 
cercava di legare i mici pensieri nella ca- 
denza delle rime, sentii dietro di me fra 
que’ cespugli, dai quali era coperto, a ride- 
re sgangheratamente, onde voltatomi di so- 
bito indietro, mi avvidi chu quivi era una 
villanella scalza e mal vestita, la quale aven- 
domi veduto a fare atti, c a parlare quivi da 
me solo, non avea potuto ritenere le risa. Di 
che ridendo io ancora , feci eh’ ella si assi- 
curasse a ridere più di cuore , comedi' ella 
per modestia chinasse la testa, e la voltasse 
da un’ altra parte per non lasciarsi vedere ; 
ma io perù conosceva, al movimento de'llan- 
ehi, ch'ella smascellava più che mai, e che 
noo poteva ritenersi. Se il cielo, diss' io, sia 
benigno ad ogni vostra volontà, ditemi, o cor- 
tese pastorella , di che ridete voi? Addurne 
ella prima alla mia domanda. tutta vergogno- 
sa in faccia, molte senso delle quali uou cre- 
dendone io alcuna, e ribattendole con buo- 
ne panile, lauto feci ch'ella si indusse a dir- 
mi la verità , e fu questa. La Signoria Vo- 
stra, o altro, perché io non so chi ella sia, « 
chi vnj siate, mi ha fatto ridere, con soppor- 
tazione, a fare certi nuovi atti che io non ho 
veduti mai , e a stralunare gli occhi in un 
modo che tra noi non si usa; oltre a che io 
non ho udito ancora uomini a parlare da sé 
soli cosi forte, come se fossero in compagnia, 
nò a ripetere tante volle le parole medesi- 
me, come la Vostra Signoria, o voi, avete 
fatto. 

Se voi sapeste, ripigliai, o gentilissima pa- 
storella, di quello ili che io ragionava, io son 
certo che voi vi terreste superba dello stalo 
che avete fra questi boschi, c avreste gran 
compassione del mio u di tulli coloro che, 
lasciala questa pacifica solitudine, abitano 
nelle città grandi. Io so che voi qui siete ve- 
ramente felici; che i vostri armenti, lo pe- 
corelle, gli orli vi danuo di che vivere senza 
pensiero; che il sole, la luna e le stelle, ric- 
chissimi tesori di natura, risplendono vera- 
mente per voi. Non è egli forse il vero quan- 
to vi dico? 

Polre bb' essere, rispose la villanella, che 
fosse vero; ma io non intendo bene il vostro 
parlare; perché fona voi favellate per lette- 
ra, c io uou sodo avvezza ad udire altre pa- 
role die quelle che ha fatte la bocca cosi 
alla naturale. E però non so che vi vogliale 
dire di siqierha, di sole, di luna o di tesori : 
non che io non conosca sole e luna, ma voi 
gli avete mescolati per modo con altre cose, 
che non so quello eh* essi vi abbiauo a fare. 

In effetto par verni allora eh’ ella non di- 
cesse male, c considerai fra me medesimo in 


questo modo : il cen ci In mio si è innalzalo 
poco fa ai pensieri poetici, e mi è rimaso un 
certo luouo nella lingua, che ha della poe- 
sia. Costei avrà nome Lucia, Margherita o 
Naslagia; e a me parca di ragionare con A- 
marilli, con Cloe o con Corisca; pure, dap- 
poiché io sono entralo nell' Egloga, voglio 
far cunto, per passare il tcm|x>, di essile un 
pastore da Teocrito e da Virgilio, e prender- 
mi spasso delle pazzie dei poeti, i quali de- 
scrivendo lo stato pastorale, ne fanno una 
pittura, che ogni nomo s’ invoglia di andar 
a pascere le pecore e fare ricotte. Tali fu- 
rono le mie meditazioni ; ma non durarono 
lauto quanto sta la penna a scriverle, perchè 
l' iutellelto, come sa ognuno, è veloce, e 
parla a sé, onde tosto $' intende; ma quaudo 
e»o ha bisogno della lingua o della penna 
per iscoprisi ad altrui, dee cercare le parole, 
come ha fatto al presente. La villanella non 
si avvide punto delle mie rillessioni, perchè 
furono momentanee tanto, che appena ella 
avea taciuto, che io rincominciai a parlarle 
in questa forma: prima che io vi dica altro, 
avrei caro d’ intendere qualsia il vostro no- 
me. Voi mi avete viso dì avere un dei più bei 
nomi del mondo. Odi questa, rispos’ ella, se 
la è nuova! che V. S. voglia indovinare i no- 
mi alla faccia, e sapere se son belli o brutti, 
li nome mio mi fu posto quando la faccia 
mia era appena cominciata, e la mi crebbe 
poi che io avea già il mio nome addosso; sic- 
ché io vorrei pure intendere, come voi siate 
buono strologo. Indovinatelo. Io nc dissi Tor- 
se da quindici in su, c non seppi mai coglie- 
re in una Matita , che finalmente per strac- 
ca e per compassione di vedermi a ghiribiz- 
zare, la mi disse ella medesima; il qual no- 
me ora mi gioverà per non iuterrompere il 
mio ragionare con le parole e io dissi, e ella 
rispose ; ma i due nomi di Osservatore c di 
Mattea mi caveranno da tale impaccio. 

Osservatore. Maltea mia dunque , poiché 
Mattea siete, io volca dirvi poco fa quando 
io non seppi si favellar chiaro , che voi mi 
poteste intendere , che grande è la vostra 
fortuna dell’ essere nata in una villa, lonta- 
na dai romori delle città; c che una dolcis- 
sima vita dev'essere la vostra fra questi cam- 
pi e queste selve, tra le quali vi godete a vo- 
stro piacere or all'ombra e ora al Sole la vo- 
stra libertà. Voi senza soggezione veruna ve 
ue andate con pochi panni indosso, senza 
legarvi il corno eoo mille imbrogli, c calca- 
te co' piè nudi e scalzi queste verdi e minu- 
te erbette, le quali vi nascono di sotto natu- 
ralmente per formarvi un panno naturale, e 
apparecchiarvi un dìlicato cammino. 

Matita Io non so quali carote aleno que- 
ste che voi cercate di darmi ad intendere. 
Ma sappiate, che se noi andiamo con si po- 
ca roba indosso, egli è perchè non possiamo 
far altre; e voi dovete anche sapere, benché 
abbiale calze e scarpe, quanti sotto a questo 
maladetto erbe sono minuti ciottoli e stec- 
chi, i quali ci frugano le calcagna , mentre 
che vi andiamo sopra cosi scalze. L'ombra 
è uor liella cosa In state a chi se la può go- 
dere, sedendo senza pensieri sotto agli al- 
beri, conte fate ora voi; e il Sole anche non 
è mala cosa, quando vicn ritenuto dalle cor- 
tine fuori delle finestre?, come io veggo che 
si usa nella casa del padrone. Ma se voi ave- 
ste a farvi cuocere la pelle, come siamo ob- 
bligate a far noi nel più fitto meriggio quan- 
do andiamo a opera , so elio direste altri- 
menti. 

Osservatore. Sia come voi dite quanto a 
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queste cose; ma non potrete voi però negar- 
mi, che non sia una grandissima felicita la 
vostra a vedere che il terreno vi ministra 
tutto quello che vi occorre: sicché dal vostro 
orticello vi cogliete le tenere insalale con le 
vostre mani , le viti vi concedono i maturi 
grappoli, gli alberi le loro dolcissime frutte, 
e la terra vi biondeggia davanti agli occhi 
in ricchissime spighe, le quali cose tutte so- 
no bellezze c tesori naturali, che i cittadini 
non possono avere scusa danari, e voi ve gli 
godete qui tulli sema una sposa al mondo. 

Mattea. E qoi sta appunto il male , che 
non abbiamo un dauaro da spendere. E poi, 
che credete voi, che V insalate, le frutte e I 
grani ci nascano così da sè?Questa è una be- 
nedizione che non Tabbìamo altro che nelle 
ortiche e oc' malvavoni, ebe ci vengono iu 
abbondanza c troppo alti. Ma non ci è asi- 
nità, cou licenza vostra, nè facchinerìa che 
non facciamo noi altri poveri villani prima 
di veder a spuntare un gambo di lattnca. La 
fatica non istà nel coglierla l'insalata, lo 
vorrei che voi aveste il diletto dell' apparec- 
chiarle il terreno col badile, del seminarla, 
del trapiantarla e del rinfilarla dall’ erbe, 
che non la laverebbero attecchire. Voi ve- 
dreste allora che I nostri diletti soo magri. 
Ma che mi dite voi di grani c di grappoli ? 
Forse che questi, lascialo stare lo stento di 
tutto p anno, sono finalmente nostri? 

Mi parve che la Mattea P intendesse più 
ragionevolmente di quanti poeti hanno esal- 
talo la vita rustica , ai quali basta di appa- 
gare chi gli ascolta con una bella apparenza 
di pitture ; ma poi in fondo dod ne sanno 
quanto una villana, che ragiona per isperieo- 
za. Con tutto ciò seguitai. 

Osservatore. Manca mia, io vi voglio cre- 
dere che quanto voi dite sia vero; ma certa- 
mente io credo che in questa semplicità di 
vita sieuo almeno più grate certe consolazio- 
ni, die nelle citta vengono intorbidate da 
mille affanni. Per esempio, la passione del- 
P amore qui non deve essere tra voi mesco- 
lata nè coll’ ingordigia delle doti, nè con la 
severità de' padri e delle madri che vi riten- 
gano in casa; dappoiché, ritrovandovi a pa- 
scolare le pecore o a lavorare ne' campi , 
spesso potete ritrovarvi con gli amanti vostri, 
e conchiudere fra voi medesimi i vostri ma- 
ritaggi, facendo per elezione quello che nel- 
le città si fa per lo più secondo la scelta dei 
soprantendenti. Questo non mi potrete nega- 
re che non sia diletto. 

Mattea. Potrebbe essere, se mille cose non 
vi si attraversassero. Ma egli ò da sapere che 
quando un giovine e una giovane gì sono nn 
tratto adocchiati, c hanno noli* animo loro 
conrbiuso il matrimonio, il quale v ien poi ap- 
provalo da’ parenti, e’c* è la briga del prov- 
vedere la fanciulla di due o tre camicie c 
del letto, eh’ è un’ opera la quale dura molli 
anni, tanto che i poverini si consumano pri- 
ma che pervenire ad essere inarilo e moglie. 
E allora si può dire che la fanciulla abbia 
perduto quel buon tempo eh’ ella avea, se 
n* e M -e punto, 

Osservatore. lo avrei creduto il contrario; 
e parcami ch’ella l'avcssc acquistalo il buou 
tempo. 

Èfattea. Oh si, voi che pensale alle sole 
frascherie, voi altri che nini avete altro in 
capo che un fatto solo. Ma io vi dico che il 
buon tempo è perduto affatto. Perchè inli- 
no a tanto che noi stiamo in casa del padre 
ci vengono risparmiali una parte dei lavori, 
acciocché, apparendo un pocbello più visto* 
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se e manco stentale, ritroviamo più facil-* 
mente chi d voglia. È perciò iu qnel tempo 
noi abbiamo un poco più salde le carni, e 
siamo un poco meno incolte dal Sole ; aiu- 
tandoci noi medesime dal lato nostro col la- 
varci qualche volta la faccia, o con un fio- 
rellino o due qui nel seno o alle tempie. Ma 
non sì tosto si è detto quel benedetto si, che 
et ha legate, il giorno dietro delle uozzo, la 
prima gentilezza, avanti che spunti il Sole, 
e piantarci una zappa o una vanga in mano, 
c condurci con la nuova famiglia a dilombar- 
ci in un campo, dove noi altre povere scioc- 
che, per parere di assai davanti agli occhi 
de' congiunti, ci disertiamo il codrione a la- 
vorare^ non è passala una settimana, che 
diventiamo magre, nere come il carbone, e 
siamo tutto slogate come una bolle che ab- 
bia perduti i cerchi, c a cu» sì siano sfascia- 
te le doghe, le quali si rovesciano da tulli i 
lati quando ahbiam fatto il primo fanciullo; 
perchè l' allattare, lo sfiatarsi ne' campi di 
là ad otto di, il mal gov erno, e la poca crean- 
za de' mariti, non possiamo mai piu rifare le 
carni, e per aggiunta quel vostro bel Sole ci 
abbrustolisce le cuoia , che diveotiam zin- 
gare. 

Osservatore. Siete voi maritata? Voi non 
siete però distrutta , oè si nera , come voi 
dite. 

Mattea. Addio. 

La Mattea se ne andò a’ fatti suoi. E io ri- 
petendo nell’animo mio tatto quello che mi 
avea detto, perdei la voglia del lodare lavi- 
la rustica, come avea comincialo. 

( Gas paro Gozzi.) 


IL DAGHE RUOTI PO. 

Il Progresso!... a tal parola 
Si fa un chiasso, un diavolerio, 

Un $' attrista, uu si consola, 

Altri dice : è un aliar serio, 

K a dir ver anche a me pare 
Serio aliare ; 

Ch’ egli avvanzi è gran ventura ; 
Ma poi troppo è sempre troppo ! 
Trotto d' asino non dura ; 

Cibo assai fa in corpo intoppo ; 

E suol rompere il coperchio 
Il soverchio. 

Ogui di quel benedetto 
Dagherrotipo va avanti, 

Se un po’ più si fa perfetto. 
Buonanotte a tulli quanti ’ 

Cari artisti, e cosa |>oi 

Farem noi ? 

Che se questo cou la luce 
Su qualunque superllcc 
La natura riproduce 
Senza l* olio e la vernice, 

E in pochissimi minuti, 

Dio ci aiuti ? 

Siam purtroppo già forzali 
Cose misere a trattare ; 

Non si trovau mecenati ; 
Commissioni sono rare ; 

Ci mancava quel Francese 

Coll* arnese * 


Quei Francesi, è una commedia, 
A stanar le vanno tutte ; 

Se il Signor non vi rimedia 
Si farau le cose brutte, 

Privi andremo a rimanere 

Di mestiere. 

Tutto a macchina mess’ hanno, 
E con simile negozio 
Certamente fra qualcb' anno 
Noi ristando tutti in ozio. 

Voglia il ciel che non si muoia 
Dalla noia ! 

Vento e forno. Tomo c vento 
Son gli oggetti ch’or ban messo 
Tutto il gioito in movimento... 
Gran potenza del progresso ! 

0 a dir meglio del metallo 

Diane' o giallo ! 

Il denaro è il più potente 
§veglialor dei graudf ingegni ; 

È per esso che al presente 
Si rilrovan tanti ordegni 
Per ridurre il mondo intero 
Più leggiero. 

Ma la chimica perchè 
Senza perdere il giudizio 
Sulle lastre di place hè 
Di Dagher per il servizio, 

Non impiega il suo lavoro 
In far Toro? 

Dovria fare in abolì gnisa : 

Nè importava il darsi cura 
Fra i scienziati uniti in Pisa 
Di cangiar nomenclatura : 

Vogliou esser non Amori, 

Ma denari! 

Con tal solida materia 
Non v ed reld «ersi almen più 
Ramingar nella miseria 
Quei cne ban merito e virtù ; 

Nè farian d' Apollo i figli 

Più sbadigli. 

Quando tutti ricchi fossimo 
Non sanavi il gusto pessimo 
Di dir mal sempre del prossimo. 
Nè fra noi più ci daressimo 
Del padrone colendissimo , 

E illustrissimo . 

Non di ladri più molestie 
Non più spie, uè adulazioni ; 
Diverremmo assai più bestie, 

Ne convengo, ma più buoni ; 

Basta già sapere al mondo 

Ch’ egli è tondo. 

L* oro sol ciascuno brama, 

E a colui che è pieu di scudi 
Che mai cal di gloria c fama ? 

Che gl’im porla degli studi ? 

Sol chi l' oro spende e spaude 
Or è grande. 

E Dagher se ha con fatica 
11 cerve! messo a tortora 
Per ridur la nostra antica 
Camer' ottica od oscura 
Ad un punto cosi bello. 

Fu per quello ; 
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Perché in Francia un premio danno 
A quei sudditi più scaltri 
Che ridar perfette sanno 
Le invenzioni di noi nitri, 

E Dagher venero c stimo 

Per il primo. 

A uno macchina siffatta, 

M* accertò un francese stesso, 

Che la Francia n‘ andò matta, 

E ha ragion d’ andarvi spesso, 

Che sol uascon tai prodigi 
In Parigi. 

. E anco Italia a bocca aperta 
È rimasta appunto come 
Di Segalo alla scoperta ; 

Ma di lui non ha che il nome, 

Perché isuoi li manda a male... 

Gran stivale ! 

Se qoalcnn fra noi ne inventa, 
Oltreccbè già il suo vi perde. 

Scherno ngli invidi diventa 
Che fan fargli il sangue verde ; 

E ritrova sol conforto 

Quand'é morto. 

Ma Dagher si è assicuralo 
Cinquecento franchi al mese, 

Croci e nastri ha guadagnato, 

E faràgli il suo paese, 

Che a ragion di lui s' infatua, 

Una statua. 

Ah I perché la terra esimia 
Che In Francia in tutto copia 
Auchc in ciò Don fa In scinda ? 

Non ha già di geni inopia ; 

No, che ancor di qua dati’ Alpe 
Non son talpe ' 

Ma quantunque ai giorni nostri 
(Parlo sempre in generale) 

La sapienza si dimostri 
IV ogni cosa col dir male, 

Di Dagher però conviene 
Dirne bene. 

E una volta che perfetta 
Faccia io tutte le sue parli 
La mirabile cassetta, « 

Le accademie di bell’ arti 
Co»’ andranno più insegnando 
lo domando 7 

Si dirà eh* eli' ha il difetto 
Di produrre nn poco storto 
Su la lamina V oggetto -, 

Ma mi par si dica a torto. 

Tutto dritto non è al mondo 
lo rispondo. 

Poi svanisce a tali tempre : 

SI leggiere son lo impronte ; 

Ma uon già può sempre sempre 
Pervenirci d’ oltremente, 

Siamo giusti, in cgnal modo 
Tutto sodo. 

Ceri' egli ò che a inverni on tale 
Gli Scrittor Unito avranno 
Con il lor bello ideale 
Di seccarci tutto V anno, 

Che deli* arie il vero punto 

ila raggiunto. 


Cosi toltaci Dagherre 
L' occasfon di far baiocchi, 

Finiranno tante guerre 
Tra puristi c tra barocchi, 

Nè sarem più cani e gatti 

(Che nei malti !) 

Chi ha già Tatto dei denari 
Noo si col degli esordienti, 

Che faticnn quai somari... 

Fortunali quei viventi 
Nati allor che ave, ino in zucca 
La parrucca! 

Ma il Progresso fa sperare, 

Clic verrà la sua per tutti... 

Eh 1 staremo ad aspettare 
Che la pianta faccia i frutti ; 

Pregno è il monte : vedrem dopo 
Se v' ha un topo. 

Finor chiacchiere fa ognuno 
Su quest'anno già imbrogliato 
Fra II quaranta, e il quarantino, 

Fra il presente, e fra il passato, 
Talché ranno che verrà 
Non si sa. 

Han predetto nn precipizio : 

E si «Sfatta ancor fra i guai 
Sino il giorno del giudizio, 

(Che pur troppo noo vien mai) 

Ma i pittori han sa ia testa 
La tempesta. 

Ilastn, gente d’ ogni classe 
Sta Tra cose dolci ed agre, 

(.hi le sette vacche giasw) 

Va sognando, e chi le magre ; 

E in far cubale chi è dotto 

Vioce al lotto. 

Ma la gloria ?... se ancor questa 
Il Dagher ci toglie ma* 

Cari amici, e che ci resta ? 

Spero sol fra tanti guai 
Che le cose resteranno 
Come stanno. 

( Cesare Masini,) 


FRANCESCO 1 E BENVENUTO CELLLNI. 

Francesco 1 re di Francia, principe di sen- 
si alti e cavallereschi, ammiratore delle bel- 
le arti , e protettore di letterati ed artisti, 
aveva fatto chiamare a Parigi col mezzo del 
cardinale di Ferrara quel possente ingegno 
di Benvenuto Cellini, la cui fronte era già 
coronata dell'alloro italico, e il cui nome 
suonava onoralo in Italia e fuori. Cellini ot- 
tenne di abitare e stabilire la sua officina nel 
castello di Nesele (1), affatto n hbandonato: 
cosicché quei luoghi rimasti si a lungo vuoti 
e deserti acquistarono nuova vita c divenne- 
ro il campo di un' insolita attività. La sala 
maggiore. ad uno dei cui lati era posta l'abi- 
tazione di Cellini, all'altro la sala per riserva 

(I) L' antichissimo entello di Mescle, conosciuto 
ancora coi nome di piccolo Sello, era sul terreno 
ov'c ora il palazzo dell’ Istituto, già collegio Shz- 
zarino, e la Zecca. 


degli argenti, veniva trasformala nella mag- 
gior officina, dove. Un dai primi albori re- 
gnava la massima operosità; ogni operaio, o- 
gni alaono al suo lavoro; il morrno risuona- 
va sotto lo scarpello, il bulino ed altri pic- 
coli strumenti vi facevano l'effetto di un in- 
cessante garrito di uccelli. Statuette dorale 
c d’ argeotn compiute, o quasi, luccicavano 
dalle scanzie o sotto le maoi degli operai; vi 
si vedevano ancora in quel disordine, eh' é 
proprio degli artisti, modelli, vasi, coppe, 
sulicre ed ogni sorta d' altri arredi da tavo- 
la. Attraevano l' attenzione deli* osservatore 
particolarmente alcune ligure mitologiche, 
di diverso dimensioni, parte io marmo, par- 
te in metallo, c sopra tutto vi emergeva, per 
la finitezza del lavoro, la statuetta di Giove 
in argento. 

In quel giorno appunto, da cui prende le 
mosse la nostra storia , maestro Benvenuto 
aveva ricevuto già di hnon mattino una visi- 
ta non aspettata, e di certo lutt'altra che gra- 
dita, a giudicare almeno dal fortu contrasto 
eh 1 era seguito nella sua stanza. Nella sala so- 
pra descrìtta, come immediatamente prossi- 
ma, quell' alterco penetrava molto distinta- 
mente, sicché v'era un gran ragionare tra gli 
operai, i quali, sostando alquanto dal lavoro, 
si rivolgevano scambievoli osservazioni e do- 
mande intorno a questa visita. 

— Sarei pur vago, Antonio, chiedevo un no- 
vizio delPariu intento con un grosso scarpel- 
lo a dirozzare un masso di marmo, indiriz- 
zando il discorso ad un operaio che gli stava 
accanto nel vano d' una finestra lavorando ad 
una statua, quali ragioni può vantare su que- 
sto castello il signor d' Estouteville \ :t \ , per 
arrogarsi il dritto d’ importunarci tanto spes- 
so con queste visite si mal aggradite. 

— Io credo nessuna, rispondeva Antonio 
dando alcuni colpi allo scarpello. Gli è '(ero 
che questo castello, anzi che maestro Ben- 
venuto venisse a Parigi, era messo a dispo- 
sizione del prevosto; ma è vero non meno che 
essendo allatto disabitato, giunto Benvenuto 
a Parigi ottenne dal re stesso, che n'è il le- 
gittimo padrone , la licenza di poter quivi 
piantare alloggio ed officina; anzi che l' inte- 
ro castello servisse esclusivamente per suo 
uso. Mi pare quindi assurda la pretesa del 
Prevosto (che ore si direbbe Prefetto), che 
maestro Benvenuto si adatti a riconoscere Ini 
come padrone tuttavia del castello e di ce- 
dere una parte di esso a chi meglio gli pare 
c piace. 

Antonio non aveva ancora beo finito di pro- 
nunziare queste ultime parole, quando s' a- 
perse con violenza I' uscio della camera di 
Cellini. Egli si slanciò fuori tutto agitato e 
sconvolto io faccia, cogli occhi accesi di rab- 
bia, e percuotendo sofia lunga tavola con un 
martello che aveva pigliato in mano, in mo- 
do che perfino gli Dei si scossero, tuonò in- 
viperito: Giura Bacco! vo* vedere se si oserà 
farla da padrone in casa min! Signor Martin, 
comincio a perder la pazienza, e pel vostro 
meglio vi consiglio di noo irritarmi più oltre 
con queste assurde pretese e di andarvene. 

Queste parole cren dirette ad un uomoal- 
quanto corpolento e di mezzana stature, con 
una faccia da ingannatore ed nn sorriso mali- 
gno,cbe seguendo maestro Benvenuto era ap- 
parso oclla sala puressoaccompaguato da un 
notare. Aveva nome Martin le Grom,e veniva 
mandato dal Signor d' Estouteville, prefetto 

(J) Giovanni d* Kvtoutevtlle. signore di YiHebon. 
e d’ altre terre era in quel tempo il prevosto di Pa- 
rigi ed avversissimo al Cellini. 
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di Parigi, coll’ordine di essere alloggiali Ini, 
la moglie, sei figlinoli, c ano sciame di cuci- 
trici, poiché egli faceva il sarto. 

— So che voi sareste uomo capace di scac- 
ciarmi di viva forza , replicò pacatamente 
Martin le Grom un po* sbigottito da quel fa- 
re risoluto del maestro, ma permettete che 
ve ne chieda il perchè? 

— Perchè non vi voglio, perchè, giura Bac- 
co’ in casa inia aon padrone io di accettare 
o scacciare chi pare e piace a me. 

—Giacché P intendete così, rispose Pulirò 
con ironia, vi devo dire che posso obbliganti 
ad accettarmi in forza d’ un ordine supcrio- 
re. E volgendosi al notaio. Signor notaio, 
compiacetevi di leggere qui a maestro Ben- 
venato la vostra autorizzazione. 

Il notaio, esitando, aperse con inano tre- 
mante un atto, c mormorò in segreto: Temo 
correr rischio della pelle con quest' uomo 
indemonialo. — Poi dal foglio spiegalo lesse 
quanto segue: « In virtù della sua carica, di- 
gnità e del suo dritto ordina il prefetto d’K- 
stontovillc al cesellatore Benvenuto Celimi, 
di cedere la parte posteriore del castello, 
chiamato piccolo Nello, al sarto c distillato- 
re Martin le Grom. e ciò senza indugio, lo 
caso di renitenza il Dominalo Celimi sarà... » 

Senza lasciarlo proceder oltre nella let- 
tura Ccllini gli ftnopò Patto dì mano, c 
eoo gran dispetto grido: Tratto la scrittura, 
come tratterei quel mirrano rinnegali) di 
prefetto se P avessi qui dinanzi. — In ciò di- 
re fece in pezzi la carta e calpes tonno i bra- 
ni col piede. Indi prendendo uu aspetto se- 
rio seno cd imperioso, disse accennando la 
porla: Or ripeto a voi per l'ultima volta, an- 
datevene in vostra malora. — Non metta con- 
to farsi messaggiero della volpe quando si 
trova il leone ili casa.— Ma quello pareva non 
volessero dare ascolto a quest’ intimazione, 
onde Maestro Benvenuto uou si poleudo più 
contenere dalla stizza gridò quasi furente : 
Corpo di cento saette* a voi non servono lo 
parole c volete proprio eh’ io usi la forza... 
P userò. Su, amici, cacciate fuori costoro, 
cosi impareranno ad esser meno indiscreti 
un'altra volta. 

Il notare, visto P aliare serio , senza per- 
der tempo, senza proferire parola.se la svi- 
gnò mogio mogio; non perù così Marlin le 
(àrem, die pallido e giallo di rabbia gridò 
con voce soffoco la: Io cedo adesso, ma la ven- 
detta non tarderà molto. 

Celimi gettando su Ini uno sguardo sprez- 
zante, intanto che i lavoranti lo spingevano 
fuori dall' uscio, gli rispose. Non temo io il 
verme, ma lo schiaccio. 

Cosi era passata questa faccenda e già i 
lavoranti erano lutti ritornati al loro lavoro, 
quando entrò nello studio un nuovo sogget- 
to, destinalo a sostenere ima parte principa- 
le nel nostro racconto. Questi era uno dei 
discepoli di maestro Benvenuto, remano di 
nascila, e si chiamava Paulo (1). L' aspetto 
esteriore dì questo giovane contrastava sin- 
golarmente colle facce aperte ed ilari dei 
suoi compagni. Il suo volto era pallido, l’oc- 
chio chino ipocritamente al suolo, le labbra 
sembravano mormorare preghiera; in breve 
tutto avevn in lui un non so elio di strano c 
particolare. 

— Buon giorno, maestro, gli disse en- 
trando. 

<t> O-llini Parca menato sere da Itomi unita- 
taiiienu* ad Afcanw, altro per Minaccio rive figura 
in questa novella. Vedi Vita di II. Le Ut ni, scritta 
da c»m) medesimo 
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—Buon giorno, Paolo, rispose Ccllini. — 
Poi fissando in Ini P attenzione: Ma tu sei so- 
lo? — Dov’ è stamane A scanio? 

— Ascanio, rispose Paolo con una ceri’ a- 
ria rii mistero, è dove non dovrobb* essere, 
c a voi spiacerebbe certamente il saperlo. 

—Che vuol significare questa rtsj>o>ta mi- 
steriosa? Parlami franco. 

— Ebbene parlerò franco. — Maestro, io du- 
bito che Ascanio ordisca contro di voi un 
tradimento, collegato ai vostri nemici. 

—E io dubito che tu vaneggi oche sii un 
vii calunniatore, gli rispose con serietà Cet- 
iini: poi soggiunse: Ben so che tu perseguiti 
Ascanio del tuo odio, perché io lo prediligo 
sopra voi tutti; ma stento a credere però che 
la tua invidia, c la perversità del tuo cuore 
possano giungere a lauto da scendere fino 
alla calunnia per denigrare quel dabhen gio- 
vane. In ogni caso vo' che tu sappia ch'io 
non sono cosi facile a prestar orecchio alle 
invenzioni, tè debole a segoo da prestar fedo 
a semplici sospetti. 

— Paolo si fece più accosto e susnrrò a 
mezza voce. Maestro , c se lo avessi delle 
prove che... 

— Dello prove... c quali? rinlcrrnppc Cel- 
imi, senza però mostrarsi impaziente. 

— Io stesso, or son tre giorni, lo vidi cuci- 
re furtivo dal parco, che cingo il castello del 
vostro nemico, il prefetto ; in un volger di 
ciglio esso spiccò un salto dal muro, c sic- 
come pare m' avesse osservato, s’ allontanò 
confuso c cogli occhi a terra. 

r.clliui lo prese ruvidamente pel braccio, 
c saettandolo eoo quel suo sguardo sicuro e 
imponente , minaccioso gli disse: Se dici il 
veto, guai ad ambi due! Ascanio è un tradi- 
tore; tu ancor peggio: uno spione. 

Ma Paolo senza punto smarrirsi ed inchi- 
nandosi ossequioso, pronto soggiunse: Mae- 
stro volete voi persuadervi di quanto vi ho 
dello? Questa sera stessa io saro ai vostri or- 
dini, e mi farò un sacro dovere di porvi in 
chiare della verità. 

Mentre maestro Benvenuto stava tuttavia 
perplesso se accettare o no questa propo- 
sta, venne a toglierlo da quella preoc cola- 
zione r apparire improvviso di un paggio, 
il cui visino maliiioselto e le rosee guance 
dissiparono come per incanta ugni nuho dal- 
la fronte dell’ italiano artista. 

Vestilo semplicemente, ma con buon gu- 
sto, tutta la sua persona aveva non so che 
d' imponente, di fiero c in uuo di grazioso ; 
un paio di begli occhi azzurri luccicavano 
seducenti sotto lunghe e nere sopracciglia 
cd intorno al bocchino, il cui sorriso scopri- 
va due (ila di denti bianchissimi, erano im- 
pressi lineamenti di giovanile fierezza. Sen- 
za guardarsi d'intorno egli s’ approssimò a 
Benvenuto, c vezzosamente con chiara voce 
domandogli ; Siete voi il celebre maestro 
Benvenuto Celi ini? — e fissandolo apertamen- 
te in volto : Oh si, voi lo siete, voi dovete 
esserlo! — e in questo levando dalla lasca del 
giustacuore una lettera: Questo scritto è a 
voi diretto. 

■ — Tu proferisti il mio nomo, disse attoni- 
to Colliui. Chi è che lì manda? 

— Un allo personaggio, rispose il garzone 
rizzandosi della persona, il quale non sem- 
bra conoscervi personalmente ma ammira i 
vostri capo-lavori; egli vi prega di leggere 
tosto questo scritto. 

Macsto Benvenuto prose il foglio dalle ma- 
ni del paggio, che mirassi a parie, c guar- 
dando Intorno alla sfuggita, disse frasi* esè 


Ascanio non è qui. — Ah il mio piano non è 
riuscito che a metà! 

Aperta la lettera, Ccllini lesse quanto ap- 
presso : u Maestro Celimi , guardatevi dal 
prefetto d’ Esloulcvillc, egli cerca la vostra 
rovina cd uno dei vostri lai oranti Io se- 
conda... # 

Ahi ! questo è per me, pensò Paolo tutto 
spaventato; scuriamo se la lettera dire il mio 
nome. 

Celimi continuò a leggere: u Io non vo’ fa- 
re Il delatore nè perdere nessun al inondo» — 
Paolo riprese fiato— « ma vi voglio rendere 
avvertilo: lo debito perchè ammiro il vostre 
ingegno. Il mascherato colpevole, che la vo- 
stra sagacia saprà scoprire, tiene segreti col- 
loqui con Estoutcville nel castello di que- 
st' ultimo. Ogni parola, anche innocua, pro- 
ferita da voi o dai vostri discepoli sol conto 
del re o su ciò che lo concerne, viene svisalo 
e con maligne intenzioni rapportata al pre- 
fetto. Questi ed il vostro invisibile nemico. 
Ionio a ripetere , s’ affaticano instancabili 
per rovesciarvi. Ccllini, state in guardia ! » 

Oh ! manca la sottoscrizione ! disse Celli- 
ni riguardando con sorpresa la lettera; indi 
avvicinandosi interrogò aspramente il pag- 
gio: Chi t* ha dato questo foglio, ragazzino, 
confessalo? 

— lo noi posso nè il voglio dire; — indi cou 
malizia sorridendo : Uu genio tutelare suole 
restare incognito. 

— Non creder però ch’io la intenda a que- 
sto modo, c tu sbagli di graffio se credi di 
svignartela cosi facilmente. Qui si tratta del- 
l’ onore di un uomo; perciò confessa il nome 
di chi ti manda ... o muori. A queste parole 
alzò il pugnale sul paggio; il quale s’era fat- 
to pallido pallido, c elio cadendo in ginoc- 
chio c con voce supplichevole cosi si espres- 
se: Maestro Benvenuto, perdonatemi... Voi 
pure apprezzate la fedeltà e 1’ obbedienza ; 
io dovrò morire perchè mi vi attengo ! 

Celimi osservo il bel giovinetto e pensò 
fra sè: Questo ragazzino ha veramente un’a- 
ria franca e sincera. —Iodi con subita effer- 
vescenza sciamò involontariamente: Anche 
Ascanio sembra sincero, eppure ni’ inganna. 
Stette un momento sopra pensiero , poi de- 
pisto il pugnale si diede a passeggiare rapi- 
damente per la sala. — No, no, andava dicen- 
de fra sè, è impossibile; Ascanio non può es- 
sere un traditore. Del resto la lettera non 
fa cenno di lui. Voglio esaminare prima di 
condannarlo. 

Nel mentre esso volgeva in mente questi 
pensieri, il paggio fissando casualmente lo 
sguardo su raolo, fece un passo innanzi, ed 
esclamò segretamente * Qual pensiero sor- 
ge istantaneo in me!... Colui appunto è quel- 
I 5 ipocrita, che la notte ticn conferenza col 
mio tutore; ed io non lo scorgeva! — Oh 
aspetta furfante ! n 

Passarono cosi alcuni momenti In silenzio 
senza che oè l'uno nò l'altro proferissero 
parola, quando ecco gli sguardi e l’ attenzio- 
ne di tutti fissarsi in Ascanio , che entrava 
nella sala coll' archibugio ad armacollo. Il 
primo suo sguardo cadde sul bel visino del 
paggio, e rimase stupefatto nel ravvisare in 
quel volto le fattezze di Beatrice, la vezzosa 
pupilla del prefetto, ch'egli amava perduta- 
mente. Beatrice — giacché era desta — gl'im- 
DOM con un conno di tacere c di ritirarsi nel 
fondo. Ascanio, levatosi il berretto, s'avvici- 
nò ai maestro salutandolo. Questi , seduto 
sur una sedia a braccinoti, fissò lungamente 
i neri e scintillanti «noi orchi in volto al so- 



spello scolaro. — AManio,aposlrofollo aspra- 
mente il maestro, perchè si lardi? Ov’eri si- 
no ad ora? 

Ascino intimidito da quel tuono del mae- 
stro, rispose: lo ero... alla caccia. Maestro, 
voi pure amate la caccia, non è vero? 

— I.a caccia r disse Cellini con sorriso di 
sarcasmo. Sembra chef abbia dato molto 
da fare la caccia? Sci così pallido . . . Ma è 
questa l' ora di cacciare ? 

Ascanio gettò ano sguardo su Beatrice, e 
disse fra sé; Ella è là clic mi ascolta fi; indi 
rivolgendosi a maestro Benvenuto, continuò 
con cresceste calore: Son da più giorni ch'io 
seguo la traccia di una leggiadra gazzella. 1 
suoi begli occhi, la sua vaga iniaginc mi son 
rimasti scolpiti nella mente, e preoccupano 
interamente il mio pensiero. Io credo veder- 
la sempre innanzi a me , ma per qnanto io 
m’ affanni ad inseguirla, essa fusrge sempre 
al mio caldo desio e mi lascia deluso. 

Beatrice conoscendo che questi delti era- 
no indirizzati a lei, cercò di manifestare ad 
Ascanio, con un certo sorriso di compiacen- 
za accumpagnato dn un moto espressivo de- 
gli occhi, il piacere di sapersi da esso amata 
e il sentimeulo amoroso da cui egli era cor- 
risposto. 

Quieta scena muta era passata senza che 
nè Cellini, nè aliti se nc accorgessero. Il 
primo, poiché si Tu alzato in piedi, appros- 
simandosi poso la destra sulla spalla d’ A*ca- 
nio, e fissandolo negli occhi gli disse: Asca- 
nio, tu dai la caccia ad uu generoso anima- 
le. — Ascanio, credendo volesse il maestro 
alludere alla sua passione per Beatrice, tur- 
bossi visibilmente. 

Cellini interpretando pure malamente Pim- 
I «arazzo dei giovaue, continuò cou crescente 
indignazione : Ma guardati dalle corna di 
quest'animaie.Pcr quanto ti sembri mansue- 
to, egli è furibondo, e tu te ne accorgerai. 

— Maestro, io non vi comprendo, replicò 
Ascanio. sorpreso da quell’ impeto improv- 
viso di Cellini, che con freddezza e con di- 
sprezzi) seguitò: Meglio assai ch’io non com- 
prenda te. — Dammi la chiave degli argenti; 
tu non ha) più la mia coniidcnza. Che tar- 
di?... ubbidisci. 

Ascanio gliela porse. Cellini la diede a 
Paolo c mostrava ai volersi allontanare. A- 
scanin non sapendo decifrare quest* enigma 
volea avvicinarglisl, allorché Antonio slan- 
ciandosi nella sala, avvertì, che il re avv la- 
vasi verso il castello. Cellini, riprese la sua 
solita calma, si fece ad incontrare il nuovo 
ospite, gridando ad Ascanio : Se hai la co- 
scienza pura. puoi rimanere. 

Il re Francesco precedendo impaziente il 
suo seguito, entrò nella sala, in assisa di cac- 
ciatore, cd affabilmente porse la mano al las- 
cio di Cellini, mentre la sala si riempiva si- 
lenziosamente degli scolari ed operai di que- 
st’ultimo. Il re incominciò: Noi veniamo per- 
sonalmente ad ammirare il vostro studio, o 
maestro Benvenuto. Tutto ciò che di magni- 
lico si ammira nella nostra regia non ba va- 
lore agii occhi nostri se non porti l’impron- 
ta del genio artistico. Questo nostro deside- 
rio abbisogna perù di ewere soddisfatto più 
ampiamente, e voi solo, I cui meriti noi sap- 
piamo giustamente apprezzare, stimiamo uo- 
mo di tanto capace. 

—Sire, voi innalzale me quanto Farle mia, 
rispose Cellini inchinandosi alquanto della 
persona. Gli è appunto ciò che un vero arti- 
sta non dee accettare , particolarmente se 
questa lode vieue da un conoscitore qual voi 


siete. Ho tentato è vero di fare un lavoro de- 
gno di voi. Se sia riuscito noi so nemmen 
io. — Benvenuto fé* cenno a Paolo, che andò 
nella stanza degli argenti, e no usci bento- 
sto colla statuetta di Giove. — Qui nella sa- 
la, M V. M. vuol averne la degnazione, mi 
permetterò di esporre al vostro benigno 
sguardo la statuetta di Giove da voi, Sire, 
ordinatami, e che è ormai compiuta. 

Paolo intanto 1* aveva collocala sul tavo- 
lo. mentre Cellini proseguiva: Io penso che 
corrisponda al disegno ch’ebbi 1’ onore di 
presentare ultimamente a V. M. — Certa- 
mente, nell’ esecuzione ogni lavoro riesce 
inferiore al pensiero che t'ha concepito, 
giacché questo è di Dio; !' esecuzione stessa 
non è che una rimembranza di quello ; da 
ciò appunto r imperfezione d’ ogni opera li- 
mami . 

Il re, osservala la statua attentamente e 
con visibile soddisfazione , disse al Cellini: 
'Pii, mio caro Benvenuto, sei appunto l'uomo 
che diceva poc* anzi, 1* uomo secondo il mio 
desiderio.— Va, fatti pagare dal mio tesoro 
quanto ti occorre, quanto desideri. Indi eoa 
un sorriso che gli era proprio: Lo so lene, 
se il Cardinal di Ferrara li paga poco, sei ca- 
pace di montare un’altra volta a cavallo c 
fuggirmi da Parigi, cd allora sarei costretto 
a farli ritornare colla forza. Ciò non m’ av- 
verrà la seconda volta. 

Cellini, un po' confuso dell' allusione, re- 
plicò: Sire, voi mi fate arrossire. 

lire rispose generosamente: Come voi m’a- 
vete fatto arrossire allora. 

Con ciò il re alludeva alla fuga di Cellini, 
avvenuta veramenic , qnaudo il Cardinal di 
Ferrara avcagli fissato l' amino emolumento 
di 300 llorini d'oro. Esso abbandonò seuz'al- 
cun avvertimento Parigi , deciso a non più 
ritornarci : il re, saputa a tempo la sua n- 
ga,lo fece inseguire e ricondurre a Parigi. ri- 
parando splendidamente il fallo del cardi- 
nale. 

11 prefetto di Parigi , seguito dal sartore 
Martin c dal notaio, entrò in quel momento 
nella sala. Il primo, a cui ia rollerà dava un 
certo aspetto ridicolo, s'awirinò al re c cur- 
vandosi grottescamente gli disse: Sire, vi ri- 
so* verrete certo avere tempo fa messo a mia 
disposizione questo castello. 

—Me ne ricordo, ma so poro che mai P a- 
vete abitalo; ho credalo adunque poterlo as- 
segnare a maestro Benvenuto. 

— Ma però V. M. non ha mai revocato 
formalmente la grazia di rni mi colmava; co- 
sicché restava sempre in mio uien diritto... 

— Di popolare il caslellodelle vostre crea- 
tore a min dispetto , disse Cellini con quel 
suo fare impetuoso. 

—Maestro, riprese il prefetto, veramente 
il vostro procedere... 

Il mio precedere è quale lo ineritale, dis- 
se Cellini adirandosi ; le vostre incessanti 
vessazioni farebbero impazientire pcrllno un 
macigno. Mi perdonerete, spero, mio buon 
re, se usai del mio diritto di padrone di ca- 
sa. diritto conferì tomi dalla vostra genero- 
sità. e che «feti* uomo voleva intaccare. 

Martin c il notaio geliamosi a' piedi del 
re, ed il supplicarono rendesse loro giustizia 
e soddisfazione dell' oltraggio ad essi fatto. 
Il prefetto si fece con premura ad appog- 
giare la domanda dei suoi dnc clienti bal- 
lettando La naziouo... il diritto delle gen- 
ti... io slesso mi senio offeso in modo stra- 
no. E sarà lecito ad un fanfarone italiano di 
scacciare il prefetto di Parigi? 


— Il prefetto di Parigi! Sciamò Cellini e- 
statiro. Voi siete il prefetto! — Ciascheduno 
può esserlo, sia Tizio o Sempronio; Inasta che 
il re lo nomini, lo sono un artista, ma non 
già per altrui favore : lo sono per la grazia 
di Dio. 

Il re, dopo essere rimasto alcun poco so- 
pra pensiero e concentrato in sé, si rivolse a 
Marlin ed al notaio, che stavano ancora col 
gi nocchio a terra, c disse loro : Orsù voglio 
de ridere io cotesto quislione. Voi avrete cer- 
to ragione di lagnarvi, buona gente; Cellini 
nel suo studio aveva però motivo— non dico 
già diritto — di mettervi alla jiorta. Ed ora 
affinchè Benvenuto non cada più in tentazio- 
ne cd in uu orgasmo di collera, che gli fac- 
cia panare il limite dui suo diritto, gli dia- 
mo questo castello in sua piena proprietà; 
quanto poi al prefetto, egli sarà indennizza- 
to. In pari tempo considerando quanto ral- 
lini abbia qui perfezionato il gusto ed orna- 
ta la nostra corte de’suoi capolavori, gli ac- 
cordiamo il diritto di cittadinanza della no- 
stra città di Parigi. 

li prefetto fece un involontario inchino e 
rimase come sbalordito, perla piega che pre- 
se quest'affare, da cui ripromettevasi ampia 
soddisfazione. 

— Siete or contento, mio caro Benvenuto? 
battendogli colla mano in sulla spalla gli 
chiese il re. 

— Sire, io sono confuso di tanta generosità 
a mio riguardo... 

— Vi resta nuli’ altro a desiderare da me? 

Cellini rifletté un istante, poi levando di 
tasca la lettera recatagli da Beatrice : Sire, 
ancor una cosa. Permettetemi di consegnare 
netti lettera al signor prefetto in memoria 
ili questo per me indelebile momento di tesai 
favore e (soggiunse sarcastica mente) come 
pegno della mia amicizia ’ 

Il refe* cenno affermativo. Cellini porse 
la lettera ai prefetto dicendogli : L'avverti- 
mento che ini si fa in questo foglio, io lo 
faccio a voi. Se mai per {'avvenire foste ten- 
tato di farmi del inale, fate la croce affinché 
il diavolo uon vi lenti 

Paolo, a questa involontaria confessione, 
temendo essere scoperto corse tosto presso 
il prefetto, o tutto angoscialo dissegli : S« 
mi nominate, io scopro tutto. Ma non potè fa- 
re in modo che Beatrice non se ne accorgesse, 
perchè V osservava attentamente. 

— Dite qual fra i miei scolari è il tradi- 
tore? è forse Ascanio? chiese al prefetto il 
Cellini in modo aspro e risoluto. 

— Ascanio?... Io credo che così si chiami. 

— Or sarete persuaso, che Ascanio è un 
traditore ; disse Paolo a mezza voce al Cel- 
imi. 

Beatrice avanzossi con fierezza, e molta 
Paolo proruppe: Come osi dire ciò, vii calun- 
niatore ! Il traditore sei tu. — B piegando il 
ginocchio innanzi al re soggiunse con nobile 
contegno e chiara voce: Questa è la verità, 
perdonatomi d’averla io proferita. 

li re disse a Beatrice piu dolce che severo: 
Tu dunque hai osato ! 

— Osalo !... Maestà dite piuttosto vinto ; 
giacché ho iwil vaio a voi e al mondo nn grande 
artista. — Si voleva inviluppare Cellini in un 
processo, che avrebbe avuto per conseguen- 
za almeno la sua espulsione dalla Francia. 

Cellini prese Paolo aspramente perla ma- 
no, che però tosto da aè respinse, e gridùgli: 
Via di qna peccatore ipocrita, e che io non 
ti vegga mai più. — Paolo fi’ allontanò tutto 
allenito. 
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Il prefetto, sul cui volto si leggeva l’ ira 
feroce da cui era agitato, gettò uno sguardo 
minaccioso su Beatrice ; ma si astemie ila 
qualunque rimprovero, poiché la presenza 
del re lo metteva in soggezione. Francesco I 
guardando con dolcezza e compiacenza le 
fattezze delirate c raggianti di giovinezza 
del supposto paggio; Noi vi ringraziamo, 
gli disse sorridendo, di questo favore, e fate 
assegnamento sulla nostra riconoscenza per 
voi, dacché salvaste a lui (additando Celimi) 
l'onore, a noi il rammarico di perdere un arti- 
sta cosi distinto. Poi volgendosi ai suoi: Animo 
alla caccia. — Maestro Benvenuto io parlo, 
ma rimane con voi il mio favore, la mia 
benevolenza — Addio. 

Cosi parlò il cavalleresco monarca, ed 
accompagnato dal giubilo degli operai e sco- 
lari di Cellini, parli col suo seguito. 

Il prefetto tutto sdegnato trasse sectTBea- 
Irice, che nel partire più trascinala che con- 
dotta, volse la faccia al suo diletto Ascanio 
e lo saluto con un dolce cenno della mano. 

Ascanio e Cellini si guardarono commossi 
lunga pezza non potendo proferir parola. Fi- 
nalmente quest'ultimo gettandogli le braccia 
al collo esclamò; Ascanio, llglio mio, mi per- 
dona, io t' ho offeso. 1/ altro in risposta gli 
baciò rispettosamente la mano. Dopo ciò Cel- 
imi s'avviò al suo gallinetto; mentre Ascanio 
dalla finestra seguiva con mesto sguardo la 
sua Beatrice che si allontanava. 

Quanto bello fu il mattino di questo gior- 
no, memorabile per Cellini, altrettanto tri- 
ste nc fu il termine. Nulla avvi al mondo di 
piu instabile che il favore dei putculi; e Cel- 
lini sperimentò la verità di quest’ assioma nel 
giorno ammalo, in cui provò la stima e l'in- 
sperato lavoro del più amabile e generoso 
fra I principi. Il re ebbe cioè alla caccia una 
conferenza colla spiritosa duchessa di Estain- 
pe, sua polente favorita, la quale non divi- 
deva pimio «odia stima per l'insigne artista 
fiorentino, che nel suo regale amico giungeva 
sino alla venerazione. Non già che ella non 
apprezzasse i ineriti del maestro italiano, ma 
questi non avea inni stimalo prezzo deiropcta 
il cattivarsi il favore dell* onnipossente du- 
chessa. Cellini, che considerava il favore del- 
le donne non già come una cosa da conqui- 
starsi, ma piuttosto come un tributo dovero- 
so, non aveva mai degnato madama d'Estam- 
pe nemmeno della più lieve attenzione: anzi 
il suo contegno verso di lei era tale, che il re 
stesso gliene aveva fatto delicatamente rim- 
provero. Ma l'orgoglio d* artista del maestro 
italiano, esigeva, o piuttosto credeva, clic la 
bella c spiritosa duchessa sarebbe stata la pri- 
ma ad avvicinai glisi: orgoglio vieppiù alimen- 
tato dalla molta predilezione che il principe 
mostrava di nutrire per Ini. 

Se non che un giorno, dopo avere accon- 
disceso ad un nuovo capriccio di Cellini, il re 
fece di nuovo presente al maestro, come egli 
continuava a non curarsi di entrare nelle gra- 
zie della duchessa. Cellini conoscendo allora 
che gli conveniva cedere al desiderio di un 
principe liberalissimo che gli aveva largiti 
tanti favori, gli promise che avrebbe cercato 
di chiedere scusa alla duchessa della negli- 
genza usala verso di lei e procuralo di ren- 
dersela favorevole. Egli aveva appunto allora 
condotto a compimento un vaso d' argento 
di molto valore artistico; di questo egli pensò 
fare uo degno presente airiufloeulc duchessa, 
c sperava con ciò dì attirarsi nello stesso tem- 
po la sua benevolenza. Ma uno dei principali 
difetti delia donna, maxime $’ è collocala io 


alto, é la vanità e l'obliare assai difficilmente 
le offese falle al suo amor proprio. Tale ap- 
punto ta storia ci appalesa la duchessa di 
Estampe fornita di molto spirito ma assai 
vana cd ambiziosa. Trionfante vedendo che 
il superilo artista si umiliava finalmente a 
prestarle omaggio, lo fece aspettare più ore 
nell' anticamera, mandando a rispondere al- 
la reiterata sua domanda di venire ammesso 
alla di lei presenza, che avesse pazienza, es- 
sendo molto occupata. Finalmente maestro 
Benvenuto, che era tuli' altro che paziente, 
disse irritalo alla damigella che gli reca- 
va quest'ambasciata: Hifcrite a ma dama di 
Estampe, che credo di avero aspettalo più 
del dovere, che non voglio languire di fame 
per secondare un suo capriccio, poich' è mia 
abitudine di mangiare a mezzogiorno, ed or- 
mai sono le due suonate. — Prese ii suo vaso, 
e sdegnalo s’ avviò senza indugio dal Cardi- 
nale di [«orma (1), a cni porse in dono il vaso 
in segno dì stima c gratitudine. Il cardinale 
fece trattare il bizzarro artista, che asseriva 
non potersi più reggere dalla fame, e gli fece 
rimettere 100 lloriui d’ oro, eh’ egli accettò 
soltanto dopo molte istanze. 

Il re, venuto a sapere l'accaduto dal me- 
desimo cnrdinal di Lorena, dapprima non se 
n'ebbe a male, anzi ne riso coi cardinale al- 
le spalle della duchessa; ma alla caccia tro- 
vandosi insieme alla sua amata donna, discor- 
rendo con essa di ciò, la duchessa gli dipinse 
con altri colori il fatto, esagerò I' atto di 
Cellini, in guisa che giunse a persuadere il 
re di essere stata offesa, e che Celimi si fosse 
recalo da lei a bella posta per farle quest' af- 
fronto. 

I>e conseguenze di questo colloquio non 
tardarono guari a manifestarsi. La sera stes- 
sa Francesco fece venire a sé maestro Ben- 
venuto e rimproverògli lo sconvenevole suo 
procedere in suba tale, che a Cellini non 
rimase più dubbio alcuno, essere egli caduto 
dall'apogeo del regai favore, e forse non 
potersene più riaitare. Il colloquio fu vio- 
lento contro il solilo da ambe le parli; da un 
lato il re era irritato perchè Cellini aveva 
trattato senza alcun riguardo la sua favorita, 
dall' altro l'orgoglio dell' artista sentivasi of- 
feso mortalmente da quella stessa donna : 
cosicché sì 1’ uno che l’ altro proferirono pa- 
role, che maggiormente iniinicaron queste 
nature, ordinariamente tanto simpatiche a 
vicenda. 

— lo sono stalo verso di voi più indulgente 
che non doveva, termino il re, vi lasciai offen- 
dere impunemente i miei sudditi, anzi vi con- 
ferii Il diritto di cittadino, nel tempo stesso 
che mettevate alla porta i miei cittadini. 

All' uscire di Celimi dalla sala d' udienza 
ciascheduno potè osservare i Haiti sconvolti 
del maestro e concluderne esser egli caduto 
in totale disgrazia presso il re. I suoi nemici 
ne trionfarono. 

Il Dio del nostro racconto ci guida a ra- 
gionar dì Beatrice, Essa stava espiando il suo 
generoso fallo in una delle torri d* Isle, ca- 
slello di proprietà del suo vendicativo tu- 
tore. Erano passati già tre giorni senza ch'ella 
avesse ricevuto notizia del suo diletto, al qua- 
le fu vana ogni ricerca del lungo dove fusse 
stata nascosta, quando, guidato dal caso, la 
scorse ad una finestra inferriata della torre. 
Chi potrebbe descrivere la gioia di cui fu 
compreso nel rimirate la sua adorala ; ma 

(I) Giovanni di Lorena, figlio dei duca Renalo II. 
falli» cardinale nrl 131». 


come parlarle senza destare la vigilanza al- 
trui ? Ascanio però non si smarrì d’ animo, 
chè amore tutto rende facile, ed egli amava 
svisceratamente. La sorte della sua bella inna- 
morata e il suo amore accesero la sua fantasia, 
animarono il suo coraggio, il suo cuore ad 
affrontare qualunque pericolo che gli si pre- 
sentasse. 

La sera del quarto giorno dopo la catastrofe 
avvenuta a Cellini, il re Francesco era di nuo- 
vo alla caccia; staccandosi dal suo seguito si 
mise a vagare in balia de' suoi pensieri. Giunto 
sulla sommità di una collinclla, sotto cui 
s’ergeva il castello del prefetto, un dolce 
suono di cetra gli pervenne all' orecchio cd 
iuvolonlariaineulc si senti attirato a quella 
volta. Dietro le sbarre dell’ inferriata il suo 
sguardo potè scorgere le leggiadre forme di 
una donna che ravvisò immediatamente. — 
Se non m' illude la vista, esso ragionava tra 
sè, quella dovrebbe essere Beatrice; possibile 
che quel vecchio peccatore abbia voluto 
eh' essa sconti colla prigione I' allo genero- 
so del suo cuore? In tal caso voglio entrarci 
ancor io per qualche cosa in quest' affare. 
Non sono già re di Francia per mero tra- 
stullo. 

Formando queste riflessioni, senti poco 
lungi da sè come uno stormire dì foglie; 
rivolgendosi da quel lato, vide una forma 
d* uomo. Volendo essere spettatore inosser- 
vato di quanto fosse per succedere, ci si na- 
scose dietro il tronco di un albero. Alenili 
tocchi di cetra si fecero di nuovo udire co- 
rno preludio di una romanza, ÌDlnonata da 
Beatrice eoo tale una dolcezza di voce che 
re Francesco rimase rapito io estasi e quasi 
immerso io uno sogno eli paradiso. 

Intanto Ascanio, ch'era l'uomo veduto 
dal re, guardingo e circospello erasi avan- 
zalo Un a* piedi della torre ; esso pure si 
fermò ad ascoltare con emozione quella vo- 
ce angelica, ma cessato il CAnto, fece uo se- 
gno bàttendo colle mani. Beatrice si affacciò 
frettolosa all* inferriata della finestra. 

— Sei tn, mia dolce arnica? interrogò sotto- 
voce Ascanio. 

— Si, sono io stessa, mio caro. (ìià di ri- 
torno ? ma tu li esponi troppo al pericolo di 
farti sorprendere. 

— Non importa. Io sono qui venuto per 
salvarti. 

— Ber salvarmi ? ciò è umanamente impos- 
sibile. 

— Amore può lotto. 

— Dimmi dunque, mio bel paladino, in 
qual modo credi tu di potermi salvare ? 

— Eccomi pronto a compiacerli. A me non 
è del tutto ignota I* arte del maguano, e le 
guardie del castello fanno volentieri [Macero 
al prossimo, verso pagamento s’ intenue. Che 
te ne pare di mulo mio piano ? 

— Mnrnviglinso. Ma esso ini suggerisce 
un' idea migliore ancora... 

— K quale ? 1* interruppe con impazienza 
Ascanio. 

— Ascolta. Qni sotto a me, presso la scola 
a chiocciola, havvi un uscio non guardato da 
nessuno ; se ti riesce di aprirlo, io sono libero 
senza che tu arrischi di sedurre alcuna delie 
guardie. L' occasione ci si offre più che mai 
oppnrtnna ora che il mio tutore si trova ap- 
puntò assetile ed occupalo alla caccia, nel 
seguilo del re. 

Un raggio d' ineffabile gioia spunto sulla 
fronte ampia e spaziosa del giovane inna- 
morato, cne senz' attendere altra istigazio- 
ne s* accinse tosto anim<*o all’ impresa. Due 



minuti dappoi aperto V uscio ci cadeva con 
trasporlo ira le braccia di Beatrice, ebe resa 
libera \ arcava la soglia della sua prigione 
per fuggire col suo liberatore. 

E»eri invidiabili c felici ! — esclamò com- 
mosso Francesco, ebe lungo tempo li segui 
coll’occhio mentre s’allontanavano, poi con- 
tinuando : O amore, quanto è grande la tua 
possanza ' Le angoscio, gli Affanni, le pone 
islesse si convertono per te in piaceri c deli- 
zie. Tu sei veramente I’ anima dell’ univer- 
so. — Ma che i>ohsu io fare per costoro ? — 
Tutto. — Proferite risoluto queste paiole, 
s’avviò per raggiunger il suo seguito. 

In questo frattempo i nemici di maestro 
Benvenuto non istcltero colle inani alla cin- 
tola. Pensarono die la disgrazia del medesi- 
mo potesse esser loro di molto giovamento. 
Si posero dunqucrcon tutta alacrità all'opra. 

Poco dopoché i due amanti s* erano al- 
lontanati da Kstouteville, Marlin le Grom e 
Paolo si trovarono riuniti in una stanza del 
castello d’ lslc. La loro conferenza fu molto 
lunga e si agirò principaltneule sui mezzi da 
adottare per raggiungere più sicuramente il 
loro iniquo scopo. 

— Il vostro progetto, o Paolo, è stupen- 
do, cosi il prefetto. Ma siete voi certo che 
Celli ni sia un fattucchiere, un esorcista ; se 
ciò è vero gliela farem vedere più bella. 

E Paolo di rimando : Non già ch’io lo cre- 
da tale, ma a noi basta ebe sia credulo da- 
gli altri. Vi prego d' ascoltarmi. Da qualche 
giórno verso mezzanotte gli occhi della to- 
sta di Marte, nella corte del piccolo Nello, 
si presentano come due bragie accese che 
col loro sinistro splendore paiono nunzi di 
sventure e rovine. Di questo fatto tutto il 

P aese ormai ne parla atterrilo. Ecco quindi 
occasione piò che mai favorevole per com- 
piere la nostra vende Uà e fare a n brutto scher- 
zo a Celimi. 

— In altri termini tu vuol dire che non bi- 
sogna perder tempo e presentare tosto, do- 
mani ancora, una denunzia alla prevostura 
contro il medesimo, accusandolo di fattuc- 
chieria e di relazioni col diavolo. 

— Ciò non è necessario replicò Paolo. Gli 
altri due lo guardarono maravigliati, ma egli 
proseguiva: Non è necessario, poiché la pie- 
v os tur a è già informata di tutto. 

— E come? proruppero ad uno stesso tem- 
po il prefetto e Martin le Grom. 

— Io stesso ho già accusalo Cclliui, cono- 
scendo meglio d’ ogni altro il modo più si- 
curo per colpire quest’ uomo. 

Noi lasciando que’ ribaldi ad ordire I loro 
tenebrosi raggiri, ri trasferiamo <P un balzo 
nel cortile del castello di Neselc. fc notte. Il 
raggio della luna rimane di quando iu quan- 
do velato dalle nubi che la circondano. Al 
di là delle mura rhe cingono il cortile si scor- 
ge buona porte di Parigi colle sue torri e 
chiese. Nel fonilo havvì un grande mudello 
per la testa colossale di Marte, il resto dello 
spazio 6 ingombro in parte di statue incom- 
piute, vasi, ecc. Ascauio e Beatrice entrano 
lentamente e con precauzione per una porla 
segreta.. 

—Qual felicità, mia cara Beatrice ! escla- 
mò Ascanio abbracciandola con trasporto : 
Ormai sei mia c lo sarai per sempre. Poten- 
za umana non v’ ha che mi ti possa togliere. 
Iddio solo ci può ancora dividere. 

Beatrice rispose : Io mi seulo felice; però 
il cuore mi batte irrequieto e sembra mi dica , 
tu non sei ancora in porto, non bai superala 
ancora la procella. — Ma dove mi riposerò 


io? qui non v* ha giaciglio per adagiare le 
mie membra affrante da laute e si varie emo- 
zioni di questo giorno. 

Ascanio guardò intorno per iscoprire un 
luogo di riposo da additare alia sua diletta, 
e come se gli fosse venuta una subita ispira- 
zione, volgendosi a lei : Vedi tu là quel mo- 
dello? la notte già è breve, potresti mollo 
bene riposare là deutro, »’ ha sufficiente spa- 
zio. lo stesso vi passai sovente la uoltc quan- 
do veniva tardi a casa. 

— Come!... tu vorresti eh’ io mi ficcassi 
là dentro... nella testa del llero Marie ! gli 
rispose maravigliando Beatrice- 

— Tu non vi starai al buio; io vi accende- 
rò il lume deutro. 

— Lo vuol, ebbene io mi rassegno ; d’al- 
tronde chi è stanco trova buono ogni luogo 
dì ripuso. — Essa entrò nel vano della testa. 
Ascanio mise dentro uu lume, augurandole 
la buona notte, e Beatrice n lui di rimando: 
Buona notte, mio dolce amico. A rivederci. 

Doik> alcuni momenti del più alto silenzio, 
giacché anche Ascanio s’ era gettato per ri- 
posare sur una panca non lungi dalla sua ca- 
ra, PmcÌO scricchiolò sui suoi cardini e vi 
entrò Paolo seguito dal prefetto e Martin il 
sarto. 

— Datemi la mano, disse Paolo sottovoce, 
io vi guiderò. 

— Ove slamo ? chiese il prefetto. 

— Nel cortile del piccolo Nello. Vedete 
colà la testa di Marte, quegli occhi terribili? 

Ascanio, che ascoltava tutto, si avvicinò 
al prefetto ; gli batte sulla spalla e scompar- 
ve ad un tratto. 

— Misericordia! cosa è questo! Aiolo! 
aiuto! gridò tutto spaventato il prefetto. 

Alle grida accorsero gli operai con fiacco- 
le e Cellini stesso. 

— Cosa è questo chiasso qui nel cortile? 
tuonò Celimi, e ravvisando il prefetto, Mar- 
tin e Paolo : Cosa volete voi qui? Che cosa 
vuoi tu. Durinolo ipocrita ? Partitevcne im- 
mantinente da questo luogo, dove uon avete 
più che fare. Veramente meritereste ch’io 
vi trattassi a gnisA di ladri ; ne avrei tutto il 
diritto... 

In quest’ istante sentisi bussare forte alla 
porta. Cclliui interrogò con tuono grosso di 
voce : Chi bussa cosi lardi ? cosa sì vuole ? 

— Aprite in nome del re, rispose una vo- 
ce al di fuori. 

Fu forza obbedire. Cellinl stesso si recò 
ad aprire la porta, e vi entrarono con passo 
grave alcuni uomini vestiti dì manto nero. 
Quello che sembrava Ior capo, cd era alto 
della persona, si distingueva per la catena 
che portava al collo e pel berretto piumato. 

Cclliui attonito domandò loro : Chi siete 
voi ? Chi cercate ? 

dispose il capo : Noi siamo la prefettura. 

— Signori miei, quale c dunque il motivo 
che qui ad ora si tarda vi conduce ? 

—Ascolta, rollini, disse Duomo d’alta sta- 
tura : Tu sci accusato di fattucchieria e di 
relazione col diavolo. 

— Che cosa dite! Parigi ha dato Torse vol- 
ta al cervello ? 

— Tutti hanno veduto luccicare gli occhi 
dì quella testa colà ; ciò non può essere che 
effetto di fattucchieria. 

Cd lini rispose ridendo : Se le LL» SS. non 
vogliono altro, io sono pronto a servirle. 

Uno del seguito aveva intanto cinta la le- 
sta dell' ulivo; Cellini l'accese, allorché un 
grido risuonò dalla stata». Nel medesimo 
tempo Beatrice ne uscì e si precipitò nelle 


braccia del suo Ascanio. Tolti si posero a 
gridare : Lo spirito folletto ! il diavolo ! Dio, 
abbi pietà di noi ! 

Il prefetto ravvisando Beatrice, stupito 
disse: Chi vedo! Beatrice ! Ma come. ..come 
mai venne là dentro ? , 

L’uomo mascherato rivolto agli astanti 
Ebbene, ecco Dani abile spirito folletto, or- 
mai redento, lo ciò dire sì levò la maschera, 
gli altri del suo seguito lecerti altrettanto. 
Tulli gli astanti si prostrarono esclamando : 
Ure! 

— SI, miei cari, il re stesso, e non già la 
prefettura ; c rivolto al popolo, che era ac- 
corso numeroso, additò Celimi dicendo: Que- 
st' uomo uon ha relazioni col diavolo, ma o- 
dora Dio che gli largì sommi talenti, per cui 
adorna la nostra città dei suoi esimi lavori. 
Deponete questa superstizione ed accertate- 
vi che in questo ratto non esistono spirili 
diabolici, ma beasi uomini maligni ed empi. 
Poi llssamlu Cellini: Dimentichiamo, gli dis- 
se, il motivo che ci ha momentaneamente 
disgiunti, lo vi prometto di riconciliarvi col- 
la duchessa. — Cellini rimase confuso. 

Ascanio avvicinassi modesto, e con Bea- 
trice piegando il ginocchio dinanzi al re e- 
sclamo: Mio re ! 

Il re, unite le due destre, disse: Amatevi, 
che il ciel vi benedica. 1 due amanti tarda- 
rono In regai inano fuori di sé dal contento. 

Il prefetto. Paolo e il sarto Martin s'allon- 
tanarono confusi e pieni d’ ira. 

Finalmente il re porgendo la mano a Cel- 
lini gli disse : Seppure le vostre bizzarrie e 
il vostro carattere irascibile vi danno spesso 
torto, i vostri esimi talenti vi assolvono. 

Tre cuori felici benedissero il piu genero- 
so dei monarchi. 

( L. d. Famùjfia. ) 


COI DOMESTICI NON SI È 
MAI GRANDE. 

Fu cosa da tutti notata che gli uomini il- 
lustri. sono meno illustri a casa, che i lumi- 
nosi caratteri, perdono molto del loro splen- 
dore presso coloro che li circondano, c molti 
che empirono colla Ior fama il mondo, muo- 
vono a pochissima riverenza quelli che li os- 
servano nelle domestiche cure. Biasimare e 
sospettare è cosa naturale ed agevole. Quan- 
do il fatto è chiaro, e la causa dubbia, sor- 
tono molle accuse dall’ozio e dalla tristez- 
za. Questa differenza della stima particolare 
alla stima universale, 6 cagionata dagli oc- 
culti vizi c costumi che crediamo leciti in 
privalo, ma che severamente leniamo nasco- 
sti all’ occhio pubblico. Il vizio produrrà si- 
curamente il disprezzo. I.a dignità di Ales- 
sandro .quantunque i popoli cadessero innan- 
zi a lui prostrati, era sicuramente tenuta in 
poco conto da quelli che partecipavano alle 
sue notturne gozzoviglie i «inali lo videro ub- 
briaco e iraaenaato uccidere il fratello, e 
porre in fiamme il persiano palazzo per con- 
siglio di una Taide; e possiamo rammentarci 
eziandio che l’avarizia di Malhonrough lo te- 
neva soggetto alla moglie, mentre era temu- 
to dalla Fraocia come conquistatore, cd ono- 
rato dall' imperatore come salvator sno. Ma 
sebbene dove trovasi il vizio non regni il ri- 



Spello, non «iddi) iene però che dove non vi 
sia repello vi sia sempre il vizio. Quella ve- 
nerazione a cui commuove le grandi opere 
ed i grandi ingegni, diminuirà mano amami 
che altri ne acquista una più vicina conoscen- 
za. comecbè nulla di colpevole o di vile vi 
ravvisa. Degli nomini come dello altre r.use 
noi giudichiamo a nostro senno. Quando noi 
d’uu eroe scoliamo solo le tanaglie, e d'uno 
Monitore vediamo solamente le opere, non ab- 
biamo cagione di perdere la stima della sua 
grandezza. Noi stimiamo l' uno come guar- 
diano della patria, l'altro come maestro del- 
r ornano genere. Non abbiamo ab opportu- 
nità, nè cagione ad esaminare le minute par- 
li della loro vila, o le particolarità del loro 
carattere meno note. Noi li mentoviamo con 
venerazione, dimenticando che, seguitando 
a conoscerli, li vedremmo essere uomini si- 
migliatili a noi. Ma tal è la condizione degli 
uomini, che limila parte della vita esser dee 
tratta nel medesimo modo dal saggio e dal- 
l'ignorante, dall' alto e dal basso. (ìli uomi- 
ni quindi distinti por esterne ed intrìnseche 
qualità, hanno i bisogni stessi, e le stesse pe- 
ne, e consultando i sensi eguali piaceri. I.e 
piccole cure ed i piccoli doveri sono i mede- 
simi in qualche tempo ad ogni intelletto, c 
vico pure il tempo in cui tulli cadono nel co- 
mune livello. Noi siamo tutti muli lino a che 
non ci vestono, ed affamali fino che nun ci 
nutriscono. Il trionfo del generale, la contesa 
del saggio, finis cono a simigliamo delle umi- 
li opere del fabbro, o del falegname : in un 
pranzo o in un sonno. Quelle nozioni acqui- 
siate dalla ragione onde opporsi ai sensi, di 
rado si sortano vive nella memoria, ma ri- 
mangono nei cupi recessi di quella per rin- 
venirsi solamente quaud* altri le cerca. Qua- 
lunque cosa l'uomo possa avere scritto e fat- 
to, i suoi precetti o Usuo valore potrà appe- 
na compensare r inutile uniformità che si 
diffonde nel suo tempo. Non poniamo age- 
volmente stimare grande colui che l’ occhio 
nostro ci manifesta essere piccolo; nè pos- 
siamo sempre avere presente ai nostri pen- 
sieri la sua maestria, quando lo vediamo par- 
tecipe di tutte le nostre debolezze e di tutte 
le nostre stoltezze ; il quale, siccome noi, si 
alletta d' insulsi diporti, s'occupa di fanciul- 
leschi trattenimenti, e si turba per lievi sven- 
ture. Le grandi facoltà non sono adoperale 
se non se quando 1* impone 1* incalzante bi- 
sogno. Ma T incalzante bisogno non nasce 
che di rado ; quindi quei meriti che muovo- 
no a meraviglia l'umano genere, rimangono 
occulti per lo più come i sotterranei tesori, 
sopra cui passiamo come sulla semplice ter- 
ra, fino che la necessità non spalanchi le ca- 
verne dell’ oro. 

Quando gli antichi nostri celebravano una 
vittoria, collocavano nel carro trionfale uno 
schiavo accanto al capitano, onde con breve 
sentenza gli rammentasse d’ewer uomo. Qua- 
lunque fosse il pericolo che nn duco, nel pas- 
«rc il capitolino, potesse dimenticare In fra- 
lezza della sua natura, non vi era sicuramen- 
te mestièri dj Ufo ammonizione. L* errarti 
non poteva lungamente dorare. Poche ore 
dopo. reduce alle sue case, i suoi amici avreb- 
bero dimenticato la sua grandezza, e mostra- 
to yti avrebbero, che sehtauc avesse colto 
gli allori, era pur nomo. Molti vi sono i quali 
procurano di liberarsi da questo domestico 
avvilimento, procurando di parere sempre 
saggio c grande. Ma chi si oppone alla na- 
tura, si oppone sempre invano. Essere grave 
di a; petto e pioolo dì procedere, mirare con 


accortezza c parlare con precauzione, sono 
cose da potersi a nostro senno conseguire. 
Ma In pompa della saggezza, è da prendersi 
a tane, quandi non vi sia cosa clic promuo- 
va dubbi, come quella ded valore qpaudo non 
vi sia cagione a temere. — L’ uomo il quale 
ben notò la propria condizione, $' accorderà 
agevolmente al CORO delle COSO. Egli non 
amerà la distinzione, quando la distinzione 
non ha inerito, e cnmechè in molte occasio- 
ni avrà desiderio d’essere più grande degli 
allri, sarà pure, nelle cose comuni, pago di 
non essere minore. 

( Johnson ). 


LE CARICATURE. 

I.a gloria, disse un autore inglese, è unii 
campana che sunna a stormo, i snoi rintoc- 
chi sono tumulto, il suo silenzio, inerzia: la 
«{imi definizione non è die un miglioramen- 
to d’idea ed un peggioramento d'istromenlo, 
iu Taccia alla tromba della Fama. Dall* ima 
e dall’altra pertanto sì può d'accordo desu- 
mere, che il silenzio s’oppone ostinatamente 
alla gloria; il silenzio che genera 1’ohblio; e 
l’obblio è più grave della lapide funerale per- 
chè non ha un nome come 1’ ha questa, che 
riconta tutto una storia. Non v* ha immensa 
riputazione che possa, quando ne fosse attac- 
cata, schivare il plumbeo contatto di codesto 
tremendo Silenzio, il qu vie sta all’ obhlio, 
come il MODO alta morte— Fortuna per quel- 
la che sa scuoterlo con un fatto qualunque, 
d'uno qualunque maniera. 

Questo secolo è positivo, l' attuale società 
è divenuta egoista ; vuole opere e non fama, 
suono non eco, fatti non rimembranze — Di 
Rossini e di Manzoni si parla, direi quasi, co- 
inè di gloriosi estimi ; e forse quei grandi, il 
maestro e lo scrittore, In musica c la poesia, 
hanno sentilo il peso di questa verità, e più 
il peso del silenzio, e l'uno e l’altro han rin- 
frescato la memoria al pubblico, questo mo- 
stro divoratore che u dopo il pasto ha piu fa- 
me di pria n, con la Colonna infame, e con lo 
Statuii* lo stesso Napoleone (come min par- 
larne 1 ) ebbe l'Elba, e se ne sottrasse; — po- 
teva mal star in quiete quel vulcano? — poi, 
S. Eleni*; ed anche là scosse il torpore del- 
P inerzia... ma questa volta con la morte; si 
direbbe infine d’averne Inteso P oppressione 
pure estinto, e d'aver però attraversalo i ma- 
ri. e chiamato la folla da tutto le nazioni a 
riceverlo alla sua novella dimora... 

... Ma, Dio mel perdoni, non so jierchè ora 
salito sul pergamo. Non so perchè dovendo 
parlarvi di caricature v'era saltato fuori con 
un esordio, il quale v" avrebbe Fatto pensare 
ad un vispo scolaretto atteggiato a sussiego 
con sul capo il cappello del suo pedagogo, o 
alla toletta d'una dama con suvvi il bosto di 
(■aleno. 

Scusatemelo ; scenderò da’ trampoli, e vi 
tradurrò il fin qui declamatovi in parole alla 
buona, vi dirò che tutti i mezzi sono atti a 
ricordare al pubblico il proprio nome. Nelle 
grandi città. dove la quantità dei nomi è este- 
sa. si dimentica spesso e presto. Se la carica- 
tura dunque è un mezzo per ricordarvi al pub- 
blico, anche la caricatura sia utile. In Fran- 
cia sopratntto, dove la moda, come altrove 
fanno le generazioni, manda ai nulla tanti 


tai nomi e tante tallo celebrità, si è somma- 
mente inteso il vantaggio delle caricature. L;i 
Francia è l’inventrice degli affi*»* mostruosi; 
le mura della prima sua città sono coverte 
di lettere cubitali, di lettere alte tre piedi. — 
Il pubblico non vorrà forse disagiarsi ad nu- 
dare a leggere sulle pareti: ebbene essa co- 
vre di carte attaccategli al dono un distribu- 
tore ed inventa gli uomini-affissi ; — ma gli 
nomini non possono girare abbastanza, nè 
correre dappertutto: non monta, essa inven- 
ta le carrette affissi; — il pubblico non vuol 
uscire, (qualche volta il pubblico resta in ca- 
sa): ed essa vi mette ne* giornali, e nei r«v- 
manzi de’ piccoli prospetti; — c sei’ avvento- 
re «e nc avvede e li getta nel commino pri- 
ma di leggerli? oh allora essa li fa legare dal 
libraio tra i foglietti del nuovo romanzo che 
gl’ invia ; — e se l 1 associato li salta via? ed 
CSM li fa stampare tra un paragrafa c l’altro, 
tra un periodetto e V altro del romanzo ; fi- 
nalmente il pubblico non vuol leggere: eh! 
ma se non vuol leggere, non può evitare d’an- 
dare al teatro: ebbene l'editore ha compra- 
to dall'impresario il telone per una settima- 
na, c vi ha fatto dipingere a lettere gigante- 
sche l’annunzio delle più recenti sue pubbli- 
cazioni... il modo vi domando io d’esen larvi 
dal leggerlo — La Francia è l’inventrice dei 
Mf dclu Ithtfjuc della reclame, c se non lo 
e della Caricatura , ne è almeno la più affe- 
zionata adottante, e la più accanita promo- 
trice. — La proprietà dello Char icari, gior- 
nale di alta caricatura, è in vendita all' asta 
pubblica per DIO mila fianchi!!! 

— Si parli tane o male di me, l'impqrtau- 
te è che ne parli — ecco la divisa di ogni 
autore, di ogni celebrità, e soprattutto di 
ogni aspirante «alla celebrità d* autore. Ecco 
perchè si ama la caricatura, ri desidera la 
caricatura, s’implora la caricatura. SU s’rni- 
plora; e dovrò io dirvi quante preghiere (for- 
se quante bassezze! ) si fauuo, per aver due 
righe di scritto, o due tratti di matita, in un 
giornale di caricature, o in una raccolta di 
schizzi litografici ? 

La caricatura per altro è tanto più tali», 
più acclamata, più tane accolta, e da quegli 
stessi che nc sono le fortunate vittime quan- 
te più sono alte le celebrità cni prende di mi- 
ra, come quella che può cosi Interessare più 
la massa |>el suo argomento. Sarei tentalo di 
rassomigliarla alla luce che quanto è più in 
alto, più schiara la circostanza. Il sole a gas 
( sole-di-Cassola ) sarà sempre più di lusso, 
che d’utile, perchè sempre troppo tasso per 
illuminare una città. 

A questo proposito tra le mille e mille, 
che tuttodì nc va facendo quella fecondissi- 
ma Parigi in tal genere, ve n’ha una deista. 
Benjamin che s'intitola, grvn ramno DEL- 
LA POSTERITÀ. Il suo merito ed il suo argo- 
mento valgono certo il fastidio di leggerne 
qui un cenno. 

Confesso di non averla sotto lo sguardo 
mentre la descrivo, anzi di non averla vedu- 
ta che una sola volta. 

Sarà dunque nn ritratto di rimembranza— 
L'argomento, dicevamo, è la via che mena 
alla posterità. Primo a spinger* isi si vede 
Vittor Ungo, re denti Cgolatri , armato detta 
sua buona lama di Toledo, ed inalberando 
In stendardo di Nostra Donna di Parigi, sul 
quale è scrìtto « li. «ritto è il BELLO » : gl* 
pende dal fianco un fiaschetta : sarà proba- 
bilmente quello dell* arsenico, ( ar* enir, art 
srenique ). Ungo ha la fronte spaventerò!- 
mente immensa, i capelli Irli, c cavalca una 
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